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II. D. 

Henri Duval. 

A D. 

Artald. 

H— RT. 

Henry. 

A T. 

H. Aidippret. 

L. 

Lepebvre-Càl’chy. 

B G — N. 

Bourgon. 

L B E. 

Labouderie. 

B— P. 

Beai champ. 

L— IR. 

Lasteyrie. 

B LD. 

De Bonai.d. 

L— LE. 

Lacretelle ( glorine). 

B— s. 

Bocols. 

L— P— E. 

HippolYte de Laporti. 

B — ss. 

Boissonade. 

L S E. 

Lasalle. 

B R3. 

BoINVILLIERS. 

I T— L. 

Lally-Tollendal. 

B — u. 

Beaulieu. 

L— V. 

Licer. 

C AU. 

Catteau-Calleyille. 

•M. B — n. 

Malte-Brl'n. 

C. M. P. 

PlLLET. 

M— D. 

Michaud. 

C N. 

(.A STELLAI». 

M D j. 

Michaud (glorine). 

C V R. 

CuVIER. 

M— iS. 

Monmerquì. 

D— c. 

Dellac 

M — re — D. 

Monod. 

L) G S. 

Desgenettes. 

M ON. 

Marron. 

D — is. 

Dlplessis (Adolfo). 

P— C— T. 

PlCOT. 

D E. 

Delambre. 

P. et L. 

Percy et Laurent. 

D— 3. 

Desportes-Boscheron 

P N T. 

Ponce l et. 

D— u. 

Duyau. 

P— s. 

Pìri£s. 

D— z — s. 

Dezos de la Roquette. R- — TE. 

Df. Rocheplate. 

E-c. D-d. 

Em^ric-David. 

S. S— 1. 

Si MONDE SlSMONDI. 

E K — D. 

Eckard. 

S V — s. 

De Sevelinges. 

E— s. 

Eyriìs. 

S — Y. 

Salaberry. 

F— E. 

FirfvéE. 

T— D. 

Tabaraud. 

F— T. 

Foisset. 

V— 1». 

V ILLEM A IN. 

G— CE. 

Gence. 

V. S. L. 

V 1 ncens-Sa INT-La V RENT. 

G — n. 

Guillon. 

W— s. 

Weiss. 

G T . 

Gvizot, 

z. 

Anonimo. 
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iVlALEZIEU (Nicola db), nac- 
que a Parigi nel i65o. In età di 
quattro anni, imparato aveva, quasi 
senza maestro, a leggere ed a scrive- 
re; e finito, di dodici, la filosofia, 
Coltivò con lode le matematiche, le 
l)el le lettere, la storia, il greco, l’e- 
braico ed anche la filosofia. Fu ono- 
rato, giovanissimo ancora, dell'ami- 
cizia di Bossuet e di Montausier; e 
tali due illustri personaggi il propo- 
sero per precettore del duca del Mai- 
ne, Ammesso, accompagnando il gio- 
vane suo allievo, all' intimità del re, 
ebbe frequenti occasioni di farvi bril- 
lare il suo spirito ed il suo sapere. 
Legò in pari tempo amicizia con 
quanti v’ erano in corte uomini di- 
stinti nelle lettere. Di tale numero 
era Fénélon di cui rimase amico, 
senza che cessasse di esserlo di Bos- 
suet, anche alloraquando scoppiò la 
controversia che divise que’due belli 
ingegni. Si dice anzi che essi prese- 
ro, in più occasioni, Malczieu per 
arbitro delle loro contese ; il che gli 
aggiungerebbe il merito di aver con- 
servata l'amicizia di ambedue. Il ma- 
trimonio del duca legò più che mai 
Malczieu alla fortuna di esso princi- 
pe. La duchessa del Maine accoppia- 
va a prodigiosa attività di spirito, 
molta attitudine ad imparare gli ele- 
menti delle scienze. Malezieu era 
più opportuno che chiunque altro, 
per appagare tale inquieta curiosità, 
e per lare che la mente della prin- 
cipessa trascorresse su di un mimerò 


grande di oggetti. Le schiudeva, in 
pari tempo, i tesori della letteratura 
antica; e spesso fu veduto, aprendo 
il libro, e senza preparazione, tra- 
durre, con grandissima eleganza e 
con un sentimento non meno alacre, 
delle bellezze dell’originale, ì brani 
più difficili de’poeti greci o romani. 
Dicesi anzi che declamando le sue 
spiegazioni di Eschilo o di Sofocle, 
vi desse tanta forza e tanto patetico, 
che si provava tanta commozione 
quanta nelle migliori tragedie fran- 
cesi, rappresentate dai migliori at- 
tori. Fece anche piùi diede alla du- 
chessa del Maine la più luminose 
prova di condescendenza cui potuto 
avesse ella ricevere da un uomo di 
talento ; si dedicò alle penose parti- 
colarità de'divertimenti e degli spet- 
tacoli per cui la principessa s'inge- 
gnava di allegrare la sua corte di 
oceaujs, che Malezieu chiamava in- 
geguosamente le galere del bello 
spirilo. Egli era, di latto, il princi- 
pale ordinatore di tali feste, per 1« 
quali compose molti versi, c molti 
ne improvvisava, che traevano, per 
vero, il massimo loro pregio dalla 
circostanza per la quale erano stati 
latti. In mezzo a tali occupazioni 
Malezieu fu proposto al re dalla 
Maintenon, per insegnare le mate- 
matiche al duca di Borgogna . Se 
il frutto con cui lo fece può essere 
in parte attribuito alle disposizio- 
ni brillanti dell’allievo, i contem- 
poranei avvertirono |>erò a darne 
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una pari* onorevole al talento cd 
al metodo del maestro. I sentimen- 
ti di riconoscenza che lo legavano 
alla casa del Maine , noi lasciaro- 
no indifferente nella lite ette al capo 
di tale casa uopo fu di sostenere, do- 
po la morte di Luigi XIV, contro 
i principi del sangue ed i pari, soste- 
nuti dal reggente. Malezieu adope- 
rò spesso la penna per la difesa di 
tale causa ; ma lavorò più particolar- 
mente nel compilare uno scritto con- 
tro il duca di Orléans, che essere do- 
veva indirizzato al re di Spagna. La 
sua cooperandone in tale scritto gli 
procurò un imprigionamento di più 
mesi, durante i quali la fedeltà sua 
pel duca del Marne non si smentì 
un solo istante. L' accademia france- 
se gli aprì le sue porte nel 1 70 1 : tì- 
gli era già membro di quella delle 
scienze. Malezieu morì u giorno 4. 
di marzo del 1717, nel se^tantasset- 
tesimo anno dell’età sua. È autore: 
I. di Elementi di geometria di M. n 
il duca di Borgogna, in 8.vo, Pari- 
gi, i7»5; è la raccolta delle lezioni 
da lui date ad esso principe nel pe- 
riodo di quattro anni, e cui questi 
scriveva la domane : furono raccolte 
da Boissieres, bibliotecario del duca 
del Maine. V’hanno in fine dell’ope- 
ra alcuni problemi sciolti col meto- 
do analitico, i quali si credono del 
medesimo autore; II di Parecchie 
poesie, e per esempio di canzoni, let- 
tere, sonetti, e fàvole, che si trova- 
no ne’ Diverlissernents de Sceaux 
(Trévoux, in u, 17IZ, 1710); III 
Si attribuisce altresì a Malezieu gli 
Amori di Ragonda, commedia in 
musica; e Pulcinella die domanda 
una sede nell'accademia, comme- 
dia di nn atto, rappresentata più 
volte dai burattini di Brioché; essa 
fa parte degli Scritti scappati dal 
fuoco, in ìa. Piacenza, 1717. Un 
accademico rispose a tale faceta com- 
mediola con Arlecchino cancellie- 
re. Un'altra satira, intitolata : Brio- 
che cancelliere, fu scritta del pari 
contro l’autore del Pulcinella ec. ; 
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ma nò l’una nè l’altra non furono 
stampate. 

L — H — X. 

MALFILATRE (Giacomo Car- 
lo Luigi de Gliwchamp de), nato a 
Caen, il giorno 8 di ottobre del 
1 733, da genitori poco favoriti di do- 
ni dalla fortuna, studiò con somma 
lode, presso ai Gesuiti della nativa 
sua città. Appena uscito dal collegio, 
concorse al premio di poesia dei 
Palinods (1) di Roucn e di Caen. 
Sembra certo che non esista nes- 
sun’opera di esso autore nell'ultima 
di tali due accademie; ma il Pali no d 
di Rouen gli conferì quattro volte la 
corona per le poesie seguenti: i.« Il 
sole fisso in mezzo ai pianeti, ode 
inserita allora nel Mercurio di Fran- 
cia, da Marmontel, il quale tenne 
di poter pronosticare a Malfilàtre al- 
tissimi destini in poesia; a.° Il Pro- 
feta E lia trasportato ne' Cieli ; 3 ." 
La Presa del forte San Filippo ; 
4 -° Luigi il Bien-aimé salvato dal- 
la morte, (in occasione del misfatto 
di Dainiens). Il giovane poeta si re- 
cò a Parigi per le istanze fattegli 
dal librajo Lacombe. Si afferma che 
ricevesse , per ima traduzione di 
Virgilio, parte in prosa e parte in 
versi, somme non poco considerabili 
da tale librajo, e che chiamasse da 
Caen disparenti i quali, approfittan- 
dosi della sua bontà ed impreviden- 
za, Valutarono , in breve tempo, a 
dissipare tale denaro. Certo è ch’egli 
mori oberato, il giorno 6 di marzo 
del 1767, e veduto si era ridotto a 
mutar uomo, onde sottrarsi alle mo- 
lestie de’stiui creditori. Una tappez- 
zerà raccolto l’aveva per umanità 1 
soprattutto egli dovè molto alla pro- 
tezione generosa di M. r de Savine, 
vecchio vescovo di Viviers, ed a quel- 
li) Tale nflmi fu dalo all* accademie di 
Roueti e di Caen , pei, hò gli argomenti di poe- 
sia che vi vi proponevano , erano in onore del» 
I’ immacolata rance none della Santa V ergine . 
Allorché hi esausto tale testo , tuttavia fa pur 
necessario d’ introdurre in ogni componimene 
l’elogio di Maria. 
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Iii del duca di B rancai! (Laiiraguais). 
È a tutti noto questo verso di Gil- 
bert : 

,, La faim mit su totnbeau HaUUitre ignori “. 

È benissimo detto , poeticamente 
parlando; ma la cronaca di quel tem- 
po ci rivela che MalfilAtre , a cui i 
suoi versi ( lungi che rimasto egli 
losse ignorato ), procacciato avevano 
una fama primaticcia, morì di tutt' 
altro male che di fame. Crudeli ope- 
razioni e lunghi dolori terminarono 
la sua vita agitata e sciagurata. 11 suo 
poema di Narciso nell" isola di Ve- 
liere, fu stampato a Parigi, un anno 
dopo la sua morte, e ristampato nel 
1 769, in 8.vo. La favola di tale poe- 
ma non era un bell'argomento per 
formarne quattro canti: esso pecca 
nel complesso; ma vi occorrono bel- 
lezze di ogni genere. Vi si conosce 
«n uomo nato poeta, il quale con 
molta flessibilità usa ogni maniera 
di modi, e che, allevato nella lettu- 
ra degli antichi , si è appropriata là 
maniera de'macstri . Alla brillante 
faciliti di Ovidio, all'armonia cd al 
sentimento di Virgilio , egli coù- 
giunge la naturalezza di La Fontai- 
ne. L'ultima edizione di IVarcisò, 
in 12, Parigi, l 8 o 5 , comprende le 
quattro odi coronate nell'accademia 
di Rouen, un'Imitazione del Salmo 
Super J lumina lìabj'tonis, ed alcuni 
frammenti della traduzione delle E- 
gloghe e delle Georgiche di Virgi- 
lio. I brani di quest'ultimo poema 
cui verseggiò in francese, non han- 
no la precisione di quelli di Delille; 
ma v'ha spesso pili naturalezza, e 
spirano più il gusto semplice ed an- 
tico. Nell'anno VII (1799) pubbli- 
cata venne, col nome di MaltiUtre, 
una traduzione in prosa delle Me- 
tamorfosi di Ovidio, che non è di 
esso poeta, nè in niuna guisa è de- 
gna di lui. Fatto egli aveva l'orditu- 
ra di un poema epico, di cui il sog- 
getto era la scoperta del Nuovo Mon- 
do, intraprese lu composizione di u- 


M A L 7 

na U agodia d'Èrcole sul Munte Età, 
e tradusse in versi i primi due libri 
del Telemaco ; ma di tali diverse 
opere null'altro rimane che i primi 
trenta versi del poema di Fènélon, 
inseriti nel Giornale francesepTy 
mini. 17. Un talento tanto reale esci- 
citarsi poteva con maggior utilità : 
mentre la prosa dell'autore di Tele- 
maco non può acquistare nell'essere 
verseggiata. Si dice che esistano del- 
le lettere immaginarie cui Malfilàtr* 
composte aveva per correggere l'a- 
mante di un suo amico, la quale era 
molto civetta . Miger pubblicò nel 
1810, col titolo di Genio di l irgilio 
( 4 voi. in 8.ro ), ciò che è stato con- 
servato del lavoro fatto intorno a ta- 
le poeta latino dall'autore di Narci- 
so nell' isola di Ecnere. Vi si trova- 
no alcuni brani di gronde vigore cd 
estro, e specialmente l'imprecazione 
di Didone nel quarto libro . 

Z. 

MALI! ERBE ( Francesco dk h 
nacque a Caen, verso l'anno ió 55 , 
di una famiglia nobile ed antica. Uno 
degli avi suoi Malberbe Saint- Ai- 
gnan , accompagnò in Inghilterra 
Hoberto III, duca di Normandia . 
Suo padre, costretto dalla fortuna ad 
essere assessore di Caen, professò la 
religione riformata prima di morire. 
Si afferma che il figlio, allora in età 
di diciannov’ anni, ne rimanesse si 
addolorato che partì per la Proven- 
za dove accompagnò il gran prio- 
re Enrico d’ Angoulérac , figlio na- 
turale di Enrico II. Mentre era fa- 
migliare di esso principe, che fu uc- 
ciso in Aix nel i585, sposò Madale- 
na de Coriolis, figlia di un presi- 
dente, e vedova di un consigliera 
nel parlamento di Aix. N'ebbe pa- 
recchi figli, ai quali ebbe la disgra- 
zia di sopravvivere: una delle sue 
figlie morì di peste fra le sue brac- 
cia. Gli rimaneva un figlio, il quale, 
dicesi, aveva talento per la poesia, s 
di cui i versi, ne' quali si scorge- 
va del fuoco e della immaginazione, 
giunti non sono fino a noi. Nel 1627, 
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perduto avendo tale figlio, ucciso in 
ducilo da un gentiluomo provenza- 
le, chiamati) De Piles ( i ), senti si 
dolorosamente tale perdita, che di 
^3 anni risolvè di battersi con l’uc- 
cisore. Gli amici suoi gli rimostra- 
rono che la disfida non' era uguale 
tra un vecchio dell’ età sua ed un 
giovane di 25 anni. » Ed è per ciò, 
n rispose, che voglio battermi ; non 
n arrischio che un denaro contro 
n una doppia Vennero per altro 
a capo di calmarlo . Offerta gli fu 
una somma di diecimila scudi, cui 
non accettò, che per elevare, egli 
diceva, un mausoleo al figlio suo ; 
ma la di lui morte impedì di con- 
chiudere il trattato, e quindi il mau- 
soleo non fu fatto. Perde sua ma- 
dre verso il 16 15, essendo allora in 
età di 60 anni. Maria de Medici, in 
tale occasione, gli mandò un gentil- 
uomo a cui disse in ringraziamento, 
« che non poteva rivendicarsi del- 
ss l’onore cui gli faceva la regina, se 
n non se pregando Dio che il re suo 
» figlio piangesse la sua morte tanto 
» vecchio quanto egli piangeva quel- 
» la di sua madre “ . Sembra che 
Malherbe non abbia avuto un’ ugual 
tenerezza per gli nitri suoi parenti. 
Fu in lite pressoché tutta la sua vita 
con suo fratello maggiore ; ed aven- 
dogli un suo amico ciò rimprovera- 
to, rispose: » Con chi dunque vuoi 
«1 tu che io litighi ? coi Turchi e coi 
n Moscoviti, coi quali non ho nulla 
« da spartire ? “ Compose per un 
altro parente il seguente epitaffio, 
che il fece accusare di aver dimen- 
ticato i più naturali sentimenti del- 
l'umanità ; ma che considerar si po- 
trebbe altresì come un puro scherzo 
di fantasia, a cni il cuore stato non 
fosse minimamente partecipe: 

C J glt Momirur (Tilt 
Or plAt 1 Dica qu'ili fusimi dir' 

. M-s trois sor uri. mon pSrs et ma mSre, 

Éfi v ‘U-*Csi{ t-t ir: Orl-.'il J - i'rtl- 

v- ( 1 ) Do Pile* ora dulia famiglia Fottia\ fu 
un" inrODcrpibilfl inassrrtmea l 1 averto supposto 
•glio di CI ormoni de Pilcs, ucciso nel giorno dì 
ean Sarlotsneo , 55 anni primi. 
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Le grand Eiéaxar, mon Ir è re , 

Mei Irois tante» t Atonsiriir d'ts, 

Vous Ics nomm&dfe [ras tont dia? 

Dopo la morte del gran priore, mi- 
litò per alcun tempo, e, tra le altro 
spedizioni, condusse 1 l’assedio di Mar- 
tigues in Provenza: tale piazza fu si 
strettamente bloccata, che introdot- 
ta cssendovisi la peste, l’ultimo ri- 
masto viro inalberò bandiera negra 
sulla città, prima che si levasse l'as- 
sedio. La prima opera della gioven- 
tù di Malherbe furono le Lacrime 
di san Pietro, imitazione di Tansil- 
lo, poeta italiano, cui dedicò ad En- 
rico III, nel 1587. L'autore disco u- 
fessò, per alcun tempo, tale poesia 
piena di concetti, siccome poco de- 
gna delle altre opere sue. L'Ode a 
Maria de Medici pel suo arrivo in 
Francia, fu principio alla sua riputa- 
zione. Avendo un giorno Enrico IV 
domandato al cardinale du Perron 
allora vescovo di Evrcux (nel 1C01 ), 
se componesse più versi, il prelato 
rispose come «da che S. M. gli faceva 
» I onore d' impiegarlo ne'suoi affa- 
li ri, tralasciato aveva tale diverti- 
» mento ; c che altronde nessuno 
n doveva più immischiarsene dopo 
ss che un gentiluomo di JN'orman- 
is dia, domiciliato iu Provenza, e 
» chiamato Malherbe, inalzato ave- 
ri va tan t'alto la poesia francese che 
» persona non se ne poteva appres- 
n Bare “. Enrico IV ne tenne a men- 
te il nome; e tre o quattro anni do- 
po, recato essendosi Malherbe a Pa- 
rigi, per affari suoi particolari, Dcs 
Ivcteaux suo parente ne avvertì il 
sovrano che lo mandò subito n chia- 
mare. Essendo il monarca sulle mos- 
se per recarsi nel Limosino, invitò 
il poeta a comporre de’ versi intorno 
a tale viaggio, e come ne tornò gli 
furono da questo presentati. Enri- 
co ne rimase si contento che vol- 
le il grande scudiere Bellegardc ac- 
cogliesse Malherbe in casa sua, fino 
a tanto che fatto l’avesse scrivere 
sull’elenco de’suoi pensionati. Esso 
signore gli accordò la tua mensa, uu 
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tavallo, un servo, e mille lire di sti- 
pendj. Malherbe ivi conobbe Bacan, 
allora paggio di camera del re. Col- 
tivò le ledici disposizioni del poggio; 
e l’arnicizia cui strinsero insieme, 
mal grado la disparità dell'età loro, 
durò fino alla morte del maestro, ri- 
spettato sempre dal discepolo sicco- 
me padre. Egli ricorreva ai suoi con- 
sigli nelle più importanti circostan- 
ze della sua vita; ed appunto in una 
di tali occasioni Malberbe gli narrò 
l‘a|>ologo del Mugnaio, suo figlio e 
Casino, di cui La Éontainc lòrmò 
una delle migliori sue favole. Tanta 
amicizia non preservò Bacan dalle 
asprezze del suo maestro. Malberbe 
non era un lusingatore di orecchi: 
veniva chiamato l’anti-Mondory ; ed 
oltre uu abituale balbettare, sputava 
cinque o sei volte per lo meno reci- 
tando una stanza di quattro versi; 
perciò il cavaliere Martini diceva di 
lui: rt Non vidi mai uomo più limi- 
vi do, nè poeta più secco Un gior- 
no in cui leggeva a Bacan dc'versi 
che aveva allor allora composti, e 
glie ne chiedeva il suo parere, questi 
se ue scusò dicendo che non gli ave- 
va bene intesi , però che il poeta 
mangiato ne aveva la metà. Malber- 
be, offeso, rispose in collera : se mi 
fai incollerire, li mangerò tutti; essi 
sono miei , però che gli ho fatti 
io .... Il lasciò dappoi bruscamen- 
te, e stette alcun tempo senza veder- 
lo. Se il suo amor proprio eru irrita- 
bile, egli non istudiava di blandire 
quello degli altri. Un giovaue magi- 
strato gli recò uu giorno de'versi 
mediocri cui credeva eccellenti, ed 
intorno ai quali udir voleva il pare- 
re del poeta. „ Siete forse stato, gli 
« domandò Malherbe, neU’alternati- 
v va di fare tali versi o di essere im- 
» piccato ? ove ciò non sia, metter 
e non dovete in compromesso la vo- 
si stra riputazione, producendo un 
e componimento sì ridicolo “. Mo- 
lière approfittò di tale ghiribizzo : 
>nn la risposta, sì aspra nella bocca 
di Malherbe, diventa faceta in quella 
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del Misantro/nj. Avendo un giorno 
desinato dall'arcivescovo di Bouen,si 
addormentò dopo il pranzo. Il prela- 
to lo desta onde condurlo ad udire un 
sermone cui doveva predicare, n Di- 
si s pensatemene, gli rispose il |K>ota; 
n dormirò anche senza udirlo Ta- 
le franchezza eccessiva non l'ahbau- 
donò neppure in corte. Taluno ad- 
ditandogli la marchesa di Gucrche- 
ville, divenuta dama della regina, 
gli disse n Ecco l'opera della vir- 
« tù ! “ Malherbe, dal cauto suo, ad- 
ditandogli la moglie del contestabile 
di l.uyncs (la quale aveva un tabou- 
ret per sedervisi) gli rispose: ,, Ecco 
» l’opera del vizio ! “ Luigi XIII, 
allora Delfino, scrivendo ad Enrico 
IX, sottoscritto aveva Loys, secon- 
do la vecchia ortografia. Il re mo- 
strò In lettera a Malberbe: questi 
che non era lodatore, fermatosi ad 
osservare la sottoscrizione, domandò 
al monarca se il Dellino sì chiamas- 
se Limi l — Senza dubbio. — E per- 
chè dunque gli si là sottoscrivere 
Loj's f Da tale momento egli sotto- 
scrisse Lovis, c ciò imitarono dappoi 
lutti i principi che ebbero il mede- 
simo nome. Consultato dal duca di 
Angoulème, suo protettore, intorno 
a certi suoi versi, Malberbe il consi- 
gliò con la medesima franchezza a 
sopprimerli, però che non conveni- 
va ad un principe di dare in luce 
un'opera a meno che non fosse per- 
fetta. Onde disguasconat e la corte, 
divenuta guascona sotto un re gua- 
scone, riprendeva i principi anche 
con libertà tale, che chiamato veni- 
va il tiranno delle parole e delle 
sillabe. Gli si oppose che fosse ava- 
ro, e che chiedesse l'elemosina, te- 
nendo dei sonetti in mano. Ma do 
gli altri notarono che, mal grado la t 
considerazione di cui egli godei» in 
corte, non sembra che Enrico IV, 
per cui scriveva delle pocsie.galanti, 
col nome di Aleandro, inalzasse la 
sua fortuna sopra la mediocrità. Uo- 
po è convenire che Malherbe non 
era dotato ili quell'accortezza di spi- 
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rito la quale conduce alla fortuna ; 
ma ne assegnava egli stesso un’altra 
cagione. Egli narrava che, nelle di- 
scordie d ella Leg a, inseguito aveva 
un giorno sì vivamente Bully per lo 
spazio di due leghe, che questi ne 
conservò un profondo risentimento, 
e l’escluse dalle grazie del principe, 
finché egli maneggiò le finanze. Di 
fatto solo dopo la morte di Enrico 
IV, Maria de Medici gli accordò una 
pensione di cinquecento scudi in 
occasione che le indirizzò un'ode su 
i felici resultati della sua reggenza. 
Forse ancora più per bizzarrìa che 
per avarizia egli alloggiava in came- 
ra tnobigiiata. Era mal fornito di ar- 
redi, nè aveva che sette o otto sedie 
di paglia. Quando erano occupate, 
se alcuno sopraggiungeva, gli gri- 
dava a traverso la porta : « Aspetta- 
si te, mentre non vi sono più sedie 
Egli sentiva un disprezzo grande 
per la specie umana in generale, in- 
cominciando dall’uccisore di Abe- 
le: « Non è forse un bel principio? 
ss diceva; erano tre o quattro al mon- 
os do, ed uuo di essi uccide suo fra- 
si teUo Si comprende che le pro- 
celle de’teropi in cui vivevaj ed il 
suo conversare abituale coi cortigia- 
ni , dovuto avevano contribuire a 
fortificare tale tendenza alla misan- 
tropia. 11 sno disprezzo non si esten- 
deva per altro fino al bel sesso; ripè- 
teva sovente che due belle cosa sole 
trovava nel mondo, le rose e le don- 
ne, c parlando di esse diceva : n Dio 
si si penti di aver latto l'uomo, non 
si si è mai pentito però di aver fatto 
si la donna Le aveva sempre ama- 
te molto; ma ne parlava con somma 
licenza. Non r’era cosa che negli ulti- 
mi suoi giorni più l'afiliggessc quan- 
to il pensiero di non aver più i ta- 
lenti che, in gioventù, fatto l’aveva- 
no ricercare dal bel sesso, e cui pre- 
feriti avrebbe, egli diceva, a Belie- 
garde, non che al suo titolo di duca 
e pari. L’ indole sua scortese e cau- 
stica gli suscitò molti nemici tra i 
poeti del suo tempo. Veduto già ab- 
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bi.nuo un esempio delle sue risse con 
Kacan. S'inimicò pure con Réguier 
il satirico, per un tratto della stessa 
natura. Pranzando un giorno con lui 
in casa di Desportes, questi, allor- 
ché era stata ministrata la minestra, 
gli esibì un esemplare della sua Imi- 
tazione de’Sabui, cui bisognava an- 
dar a prendere nel suo studio ; ma 
Malhcrbe il trattenne dicendoli che 
già veduto aveva l'opera, e ne faceva 
minor conto della sua minestra. Sì 
fatta villania dispiacque tanto a Re- 
gnici-, che non disse più una parola 
a Malherbe durante il pranzo, non 
volle più rivederlo, e compose con- 
tro di lui la sua nona Satira indiriz- 
zata a Rapin. Berthelot, amico di 
Rdgnier, e Teofilo, fecero una paro- 
dia de'suoi versi. Egli non era am- 
miratore di Ronsard ; cancellato ave- 
va la metà dell’esemplare cui aveva 
delle opere di esso poeta, e fini can- 
cellandone l’altra. Quando leggeva i 
suoi versi agli amici, e vi rinveniva 
alcune parole dure ed improprie, si 
fermava subito, ed in seguito diceva: 
lei je ronsardisais. Un disprezzo 
talmente manifesto gli attirò un ne- 
mico in Ricbelet, commentatore di 
Ronsard. Malgrado tali diversi tratti 
d'inciviltà, quelli che conosciuto ave- 
vano Malherbe particolarmente af- 
fermano ch’egli era onestissimo nel 
commercio della vita, e che se pa- 
re avaro di lodi, valutar sapeva per 
altro il vero merito. „ Approvo ciò 
* che è buono, rispondeva ai rim- 
n proveri di tal fatta ; e per segno 
» che approvo qualche cosa, vi an- 
» nunzio come il giovane che ha fal- 
li to queste Lettere ( parlava di Bal- 
li zac ) sarà il restauratore della Un- 
ii gua fraucese Quantunque , in 
una satira di quel tempo, tacciato 
venga di vantarsi della sua nobiltà, 
sembra nondimeno che in ciò fosse 
piti filosofo di Montaigne ; però che 
ripeteva a Racan „ essere una follia 
u il vantare la nobiltà ; che quanto 
» più essa era antica, tanto più era 
n dubbia, nè vi voleva che una Giu- 
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n lia per corrompere il sangue de* 
n Cesari “ . Racan volle tergere il 
suo maestro dal rimprovero di esse- 
re indifferente in materia di religio- 
ne ; e, a fine di provare che era de- 
voto, narra come ima volta essendo 
la signora di Malberbe molto amma- 
lata, suo marito fatto aveva voto di 
andare da Aix alla Saintc-Baume, 
nude ottenere la di lei guarigione. 
Bayle cita, siccome prova del con- 
trario, questo detto cui Malherbe a- 
veva spesso in bocca : ,, I galantnn- 
v mini altra religione non hanno 
n che quella del loro principe Al- 
lorché i poveri gli chiedevano l'ele- 
mosina , assicurandolo che pregato 
avrebbero Dio per lui , risponde- 
va loro : ,, Non credo che in cielo 
« siate molto in grazia j e sarebbe 
« assai meglio che lo foste presso alla 
n corte “.Nell’ultima sua malattia, fu 
persuaso con molto stento a confes- 
sarsi ; egli diceva, per dispensarse- 
ne, che soltanto a Pasqua si confes- 
sava. Un gentiluomo chiamato Y- 
vrande, suo allievo in poesia, vel fe- 
ce alla fine risolvere rimostrandogli, 
che fatto avendo professione di vi- 
vere come gli altri uomini, uopo e- 
ra altresì di morire come essi. Mal- 
herbe conoscendo ch’egli aveva ra- 
ione, mandò a chiamare il vicario 
i san Germano, sua parrocchia. Un’ 
ora prima di morire, e dopo due di 
agonia, si ridestò quasi all'improvvi- 
so, per pensare ad una parola che 
non era molto francese ; e sgridato 
dal confessore che si occupasse pur 
anche di simili pensieri, disse che 
difender voleva fino alla morte la 
purità della lingua francese. Si ag- 
giunge che siccome il medesimo ec- 
clesiastico gli rappresentava la beati- 
tudine dell'altra vita con espressioni 
scorrette e triviali, il moribondo 1’ 
interruppe , dicendogli : „ Non me 
« ne parlate più ; il vostro cattivo 
* stile me ne disgusta “. Malherbe 
nacque sotto Enrico II , e visse sotto 
sri re. Mori a Parigi nel 1628, in età 
di 73 anni, sotto il regno di Luigi 
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xm e sepolto fu nella chiesa di S. 
Germano l’Auxerrese (1). B'u chia- 
mato a’tempi suoi Poeta de'principi , 
e Principe de'poeti. Ostentava per 
altro di far poco conto dell' arte sua, 
e del mestiere di assettatore di sil- 
labe. Allorché taluno si lagnava di- 
nanzi a lui, che non vi iossero ri- 
compense tranne per quelli che ser- 
vivano il re negli eserciti e negli af- 
fari, mentre si obbliavano i poeti, 
rispondeva che non v’era cosa più 
giusta, che era una follia il formar- 
si un mestiere delia poesia, e che 
un buon poeta non era utile allo 
stato più che un bravo ginocatore 
di birilli. Eppure fu desso il solo stu- 
dio di tutta la sua vita. Dicesi che 
consultava, intorno all'armonia de* 
suoi versi, fin anche l'orecchio della 
sua fantesca : ma quantunque sensi- 
bile all'armonia, gli si apponeva che 
non avesse orecchio per la musica. 
Lavorava con tanta lentezza che fu 
paragonata la sua Musa ad una bella 
donna ne' dolori del parto. Egli si 
gloriava di tale lentezza, dicendo che 
dopo di aver fatto un poema dì cen- 
to versi, o un discorso di tre fogli , 
doveva un autore riposarsi tre anni 
interi. I più de’ versi composti prima 
di Malherbe, erano meno francesi 
che gotici : egli indovinò il genio 
della Ungila, la trasse dalie fasce del- 
la barbarie ; e quantunque detto a- 
vesse dapprima ch’essa non era fatta 
che per la canzone, tale idioma ri- 
belle si addolcì fra le sue mani, ed 
esso fu il primo de'poeti in Francia 
che conoscer fece come la lingua 
francese, di cui tutto il merito era 
in quel tempo la naturalezza, poteva 
elevarsi alla maestà dell’ode : 

Enfili Malherbe vini..,. 

(x) Gombaud gli fece quest’ epitaffio: 

L'ApoUoo de noi jours, Malherbe hi reposc. 

Il a véra long-tcmps sau* bcaucoup de sujt- 
port. 

— En quel sitclc? — Passoni, je n’en dii 
autre chose: 

Il est mort pativre Et tuoi, je yìs romme 
il est mort. 
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n 11 suo nome, dice Laharpc, con- 
« (rassegna La seconda epoca della 
•' nostra lingua. Marot non era riu- 
»? scito che nella poesia galante e fri- 
»» vola : Malherbe fu il primo model- 
»» lo dello etile nobile, ed il creatore 
»» della poesia lirica. Figli ne ha l’e- 
»» stro, le commozioni ed i vezzi. i\a- 
n to con buon orecchio e con gusto, 
» conobbe gli effetti del ritmo, creò 
»» una moltitudine di costruzioni poe- 
» tiebe adattate al genio della nostra 
« lingua. Ci assegnò la specie di ar- 
»s monia imitativa che conviene, e 
»» mostrò come si deve far uso dell’ 
»» inversione con arte e con riserva. 
»! Quauto egli c'imparò, noi dovè che 
»» a sè stesso ; da duecento anni in 
»» qua si citano ancora numerosi bra- 
si ni delle sue poesie, che sono di u- 
»» na bellezza pressoché irreprensi- 
»» bile “. Quantunque sieno meritate 
si fatte lodi, non si può per altro dis- 
convenire, ch’egli è inferiore a Pin- 
daro per l'ingegno, e ad Orazio nei 
particolari, benché inferiore non gli 
sia nella parafrasi, come lo dimostra 
il seguente verso ; bellissima imita- 
zione del poeta romano i 

Le paurrc ea sa cibane, ek- 

I suoi contemporanei gli apponeva- 
no che fosse sterile j cd i buoni giu- 
dici del secolo ili Luigi XIV rico- 
noscono ch'egli riuscì più eccellente 
nello stile c nell' espressione, che nel- 
l'invenzione c ne’ pensieri. Se egli 
lia più grazia che Ilousseau, vantag- 
gio cui deve forse al resto di quella 
naturalezza che gli antecessori suoi 
impressa avevano nella lingua, havvi 
io questo una nobiltà ed un vigore 
più sostenuto. Malhcrbe fu altresì ac- 
cusato che sovente copiasse sè mede- 
simo ; rimprovero a cui rispondeva 
eh e poteva mettere una porcellana la 
quale gli apparteneva , ora sopra il 
cammino , ora sulla credenza o so- 
pra alla sua porla. La lettura di 
una delle sue odi rivelò a La Fontai- 
ne il suo genio poetico; c La Fran- 
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eia gli ha forse tale obbliga zio no di 
mi. Per buona sorte il prelato favo- 
eggiatore non fu tardo ad avvedersi 
che il suo genio gli schiudeva un'al- 
tra via; e Lasciò l'autore cui preso 
aveva per maestro , ed il quale , sic- 
come dice egli stesso, V aveva quasi 
guastato , allorché 

A U fin, grArr lux dirti*, 

H orare par bonlieur lui décilla Ics yeux . 

Malherbe ebbe la gloria di formare 
una scuola che perpetuò i suoi esem- 
pi cd i principi suoi. I più distinti 
tra i suoi allievi furono Racan e 
Maynard, di cui il primo, egli dice- 
va, aveva più vigore, cd il secondo 
iù leggiadria; in guisa che di am- 
educ uniti se ne avrebbe potuto fa- 
re un grande poota. Secondo il suo 
parere, la pietra di paragone de’bel- 
li versi, è l’ imprimersi che agevol- 
mente facciano nella memoria. Sic- 
come le lingue antiche erano molto 
coltivate a'suoi tempi, cosi le Muse 
latine venivano pur esse onorate. 
Ma Malherbe, unicamente inteso al- 
la poesia francese, voleva che scri- 
vendo in versi si scrivesse soltanto 
nella-.ua lingua; e pretendeva che sa 
Virgilio ed Orazio tornati fossero al 
mondo, sferzato avrebbero Bourbon 
e Sirmond, poeti latini che erano al- 
lora in grande grido. Orazio, cui 
chiamava il suo breviario, Giovena- 
le, Ovidio, Marziale, Seneca il tra- 
gico, e sopra tutti Stazio, erano i 
poeti romani da lui più stimati. 
Quanto ai Greci, ne faceva pochissi- 
mo conto, nè scorgeva che del guaz- 
zabuglio nelle odi di Pindaro; appa- 
rentemente perchè la loro lingua 
non gli era a bastanza famigliare 
per conoscerne le bellezze. Nè tam- 
poco era ammiratore de’ poeti italia- 
ni, e diceva che i sonetti del Petrar- 
ca erauo alla greca, come gli epi- 
grammi della Gounray. Oltre le sue 
poesie che consistono in Odi, para- 
frasi di salmi (e tra le altre quella 
del Salmo li»), stanze, epigramma 
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canzoni, re., Malherbe è autore di 
parecchie opere in prosa, le quali 
però sono lungi dal valere quanto i 
tuoi versi. Sono traduzioni di alcuni 
trattati e lettere di Seneca, e del 
33 .° libro di Tito Livio. La Cournay 
diceva che l’ultima di tali versioni 
non era che un brodo di acqua 
chiara, perù che n’è languido e tri- 
viale lo stile e senza eleganza. Egli 
per altro non ne giudicava in si fatta 
guisa, c diceva agli amici suoi che lo 
pregavano un giorno di scrivere una 
grammatica della lingua francese, 
che, senza tale briga, la sua tradu- 
zione servir doveva per modello. Al- 
tronde, non la condusse oon esattez- 
za, ed allorché fatti glie ne venivano 
d«’ rimproveri, rispondeva eh’ egli 
non imbandiva le vivande pei cuo- 
chi, cioè, che aveva meno in mira i 
letterati i quali comprendevano il 
latino, che le persone di corte le 

J piali non l'intendevano. Dedicò, di 
atto, la traduzione del suddetto 33 .° 
libro al duca di Luynes, al quale fe- 
ce il seguente epitaffio dopo la sua 
morte; 

Cel absynthc au n?« de barbel 
fcn son tombeau fait sa demoni? : 

Chacun en rit, et moi j’en plettfe; 

Je le voudraia voir au gibet . 

Tale nome di absj-nthe ( assenzio ) 
è una fredda allusione alla parola 
aluine, denominazione antica di tale 
pianta. Luynes aveva il naso schiac- 
ciato, quantunque fosse altronde di 
bella fìsonomia. 6’ ignora la cagione 
che indusse il poeta a tale grossola- 
na palinodia ; ma qualunque essa fos- 
se, sarebbe, senza dubbio, stata più 
nobile azione il non oltraggiar morto 
quello cui adulato aveva vivo . Le mi- 
gliori edizioni delle Opere di Mal - 
herbe sono: primo Quella del i^z 3 ,- 
3 voi. in il, pubblicata da Chevreau, 
di cui il primo contiene le poesie, il 
secondo le lettere e le opere in prosa, 
ed il terzo le osservazioni di Menagio 
che erano già comparse intorno alle 
prefate poesie (Parigi, 1 66P, in 8.to, 
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con un discorso di Godeau , sulle 
Opere di Malherbe), poco dopo che 
pubblicato venne un commento di 
Chevreau. — a.» Le poesie distribui- 
te in ordine cronologico, con osserva- 
zioni di Lefevre di Saint-Marc, Pa- 
rigi, Barbou, 1 707 , in 8.vo : tale 
edizione stimata, è corredata di un 
bel ritratto dell’ autore. — 3 ° Le 
medesime, distribuite in ordine cro- 
nologico, con la vita di Malherbe e 
brevi note, di Meusnier de Querlon, 
Parigi, Barbou, 1784, in 11; ristam- 
pate nel 1776, in 8.vo: l.a seconda 
edizione è ricercata dai curiosi: l’edi- 
tore si attenne al testo di baint-Marc, 
vi aggiunse una lettera di Malherbo 
a Luigi XIII; ma soppresse la vita 
del poeta scritta da Kacan, il discor- 
so intorno alle obbligazioni cui la 
lingua e la poesia hanno verso Mal- 
herbe, e le note alquanto prolisse 
del 1707. — 4. 0 . Le medesime , Pa- 
rigi, Didot maggiore, nel 1797, un 
volume in 4-*o grande, tirato a i 5 o 
esemplari. Chevreau intraprese un 
commento generale su tutte le ope- 
re di Malherbe; l’aflidò a la Menar- 
dière, il quale all'erma di averlo co- 
municato a Menagio, che accusato 
fu di averne approfittato, quantun- 
que asserisca di non averlo mai letto. 
Gingucné preparato aveva un’ edi- 
zione delle Poesie con un commen- 
to, che senza dubbio fatto avrebbe 
obhliare le osservazioni di Chevreau 
e di Menagio; e desiderar si devo 
che l'opera di tale giudizioso criti- 
co non sia perduta pel pubblico. De 
Forila d’Urban possiede lina raccolta 
curiosa ed inedita delle lettere di 
Malherbe 9 Peircsc, ed hawi nella 
biblioteca di Carpcntras una raccol- 
ta di ■ 75 lettere di Peiresc a Mal- 
herbe; tale carteggio di rilievo me- 
riterebbe di essere pubblicato. La 
Vita di Malherbe, per Racan, iù 
ristampata daballcngre nel tomo li 
delle sue Memorie di letteratura. 
Esiste una medaglia di Malherbe, 
coniata da Dassier. P. A. Lair di 
Cacu scolpir un'altra ne lece, nel 
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1 8 1 5 , a Ed. Gatteaux, e questa inspi- 
rò l'idea di coniarne altre simili al- 
la memoria di diversi grandi nomi- 
ni francesi, e fu origine alla forma- 
zione della società della Galleria 
1 metallica. 

N— L. 

MALIN (Giovanni Michele), se- 
condo custode de’libri stampati del- 
la biblioteca del re a Parigi, vi pas- 
sò sessanta anni in importanti ed 
utili lavori, quantunque scevri di 
gloria pel loro autore. La somma 
sua modestia non gli permetteva di 
prodursi ; quindi nessuno scritto 
pubblicò sotto il suo nome. Ma coo- 
però con Melot e con Sallier nell'e- 
dizione della Vita di san Luigi per 
Joinville, cui preparata aveva Cap- 
peronnier. Egli fu il compilatore del 
Catalogo della biblioteca, sotto Cap- 
peronnier e Desaulnais, per la parte 
della giurisprudenza, o del diritto 
civile e rispettivo delle nazioni. E 
noto che altro non havvi di stampa- 
to per la parte Giurisprudenza nel- 
la biblioteca, che il primo volume, 
la prima parte del secondo, in hi') 
pagine, e le aoo prime pagine del- 
la secouda parte. Tranne un pic- 
ciolissimo numero di esemplari, tut- 
ta la parte stampata di tale secon- 
do volume (che stata non era per an- 
che messa in vendita), fu distrutta 
nel ,)8iz per le spedizioni di licen- 
ze. È dovuta altresì a Malia una par- 
te del Catalogo manoscritto degli au- 
tori che vi sono nella biblioteca del 
re. Egli mori il giorno io di novem- 
bre del «791 , in età di g 3 anni, 
pianto da tutti i suoi confratelli. 
Uno di essi, Chevret, ne pubhlicò 1 ’ 
elogio nel suo Manuale de' cittadi- 
ni francesi , p. 192, e scrisse intor- 
no a lui alcune pagine nelle sue 
Strenne alla Gioventù. Pur men- 
tre era ancora vivo, Malin potè scor- 
gere che gli si faceva giustizia; e 
Leprince il menziona onorevol- 
mente nel suo Saggio storico sul- 
la biblioteca del re, 1782, in 12 
picc., pag. io 3 . A. B — x. 
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MALINGRE (Claudio) , storico 
assai mediocre, nacque a Sens, ver- 
so il i 58 o, da genitori poveri. Volle 
della sua penna fare un mezzo di 

guadagno; e,quantunque dotato fos- 
se di una sciagurata fecondità, mol- 
tiplicava altresì le sue opere mutan- 
do il frontispizio ed annunziando 
nuove edizioni le quali non diffe- 
renziavano dalle precedenti che per 
la data. Tali mezzi tutti poco onore- 
voli non gli riuscirono. Non perchè 
nelle opere sue non vi sieno ricer- 
che di rilievo; ma bensì perchè vi 
manca l’esattezza.- il suo stile è scor- 
retto , e la tendenza sua all' adula- 
zione basta per torgli ogni fiducia. 
Maliugrc assume, in fronte ad alcu- 
ni de’ suoi libri , il titolo di signoro 
di Saint-Lazare ; ottenne, non si sa 
come , la carica di storiografo di 
Francia , e morì verso il i 653 . Fu 
puhblicatore di nuove edizioni au- 
mentate, delie Memorie di Frane, 
di Boyvin , barone di Villars, e del 
Tesoro delle Storie di Francia di 
Kgidio Corrozet : continuò la Storia 
deir Eresia di Fiorimondo de Bai- 
mondo; la Storia romana di Coef- 
feteau; il Mercurio francese (F.G. 
Ricuf.k) , e la Storia delle ultime 
turbolenze di p. Mathieu (T. il Di- 
zion. degli Anonimi , num. 9809) ; 
tradusse dal latino di Scbott la Sto- 
ria dell'Italia ,0 la Descrizione del- 
le sue singolarità. Per ultimo egli 
è autore: L Della gloria e magnifi- 
cenza degli antichi , Parigi , ifirz, 
in 8.vo Tale opera è divisa in tre li- 
bri ; il primo tratta delle piramidi, 
delle colonne , degli obelischi , de’ 
teatri, ec. ; il secondo delle tombe a 
de' mausolei , eretti alla gloria dei 
principi; ed il terzo , delle cerimo- 
nie esitate ne' funerali; li Trattato 
della legge salica, delle armi e de- 
gli stemmi di Francia , ivi, 1614 „ 
in 8.vo, con fig. Vi occorrono cosei 
curiose; III Storia generale degli 
Stali adunati a Parigi nel 1614, 
ivi, 1616, in 8.vo; IV Storia di Lui- 
gi Kilt e de' fatti memorabili uvee* 
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nuli f auto in Francia che in paesi 
esteri, ec., ivi, j6i 6, in 4-to ; V Sto- 
ria cronologica di parecchi insi- 
gni capitani ed altri uomini illu- 
stri che comparvero in Francia dal 
regno di Luigi X! in poi, ivi, 1617, 
in 8.vo; VI Storia della ribellione 
suscitata in Francia dai pretesi ri- 
formati, ec., Parigi, 1022-19, 0 voi. 
in 8.vo: opera che di rado si trova 
compiuta, ed è, per questa ragione, 
non poco ricercata. I primi 2 volumi 
furono altresì pubblicati coi titoh se- 
guenti : Storia generale delle ulti- 
me turbolenze, ec.; Intrichi e guer- 
re civili della Francia, ec. Gli ulti- 
mi quattro sono intitolati.- Storia 
del nostro tempo ( F. il Manuale 
del Librajò di Brunet, tom. II, p. 
108); VII Storia generale della ri- 
bellione di Boemia dall'anno 161 7, 
Parigi, i 623,5 parti in 2 voi. in 
8.vo ; opera poco comune, e raramen- 
te compiuta; VIII Storia delle di- 
gnità onorarie di Francia , ivi , 
i 035 , in 8.vo. Tale opera può esse- 
re ancora utilmente consultata, pe- 
lò che Mahngre vi cita le autorità 
a cni attinge; diligenza che avrebbe 
dovuto usare più spesso; IX Osser- 
vazioni distoriadall anno 1620, ec., 
ivi, 1 63 g, in 8.vo ; X Storia genera- 
te delle guerre e degli eventi acca- 
duti sotto il regno di Luigi XIII , 
Roueii, i 54 t, 4 V °L in 8.vo. sì fatta 
edizione è la sola compita; XI An- 
tichità della città di Parigi, ivi , 
1O40, in foglio. Non è che una nuo- 
va edizione aumentata dell’ opera 
del p. Dubreul; e le aggiunte di >la- 
lingre sono lungi dal darle più pre- 
gio (V, Dubreul) ; XII Gli Annali 
della città di Parigi, dalla sua fon- 
dazione in poi, ivi, 164.0, in fogL ; 
opera scritta male e poco esatta, ma 
nella quale si trovano particolarità 
di ribevo; XIII II Giornale del re- 
gno di Luigi XIU, ec., ivi, 1646, in 
8.vo ; XIV Raccolta tratta dai re- 
gistri del Parlamento concernente 
la discordie che principiarono nel 
1 588 , ivi, i 65 a, in 4,to; XV Storia 
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del nostro tempo sotto Luigi XIF , 
Parigi, i 655 , in 8.vo Tale opera non 
fu pubblicata che dopo la morte del- 
1 ’ autore. Si troveranno i titoh delle 
altre sue produzioni nelle Memorie 
di Niceron , tom. XXXIV, e nella 
Bibl. storica di Francia, tom. III. 

W— s. 

MALIPIERI (Pasquale), doga 
di Venezia, fu successore di France- 
sco Foscari, essendo ancora vivo que- 
st' ultimo , il dì 3 i di ottobre del 
145-5, allorché tale doge rispettabile 
e disgraziato incorse nell'odio del 
consiglio de’ Dieci. Malipieri aveva 
maniere molto nobili, ma un amore 
in oltre della voluttà poco dicevole 
nel capo di una repubblica. Vene- 
zia visse in pace sotto il suo gover- 
no. Egli mori il giorno 5 di maggio 
del 1462, e gli successe Cristoforo 
Venier. 

S. S— s. 

MALIPIERO (Aureo) Fedi Ma- 
stropetro , doge di Venezia nel 
1192. 

IVI ALLE ( Dureau de la ) Fedi 
Dureau. 

MALLEMANS de MESSANGES 
(Claudio), ligbo di un presidente 
del magistrato sulla gabella del sale, 
nacque a Beaunc nel i 653 , ed en- 
trò nell’ Oratorio nel 1674. Dopo al- 
cuni anni di soggiorno in tale con- 
gregazione, divenne professore di fi- 
losofia nel collegio du Flessisi catte- 
dra cui tenne per trentaquattro an- 
ni . Si produsse nell' aringo dello 
scienze nel 1679, mediante un Trat- 
tato fisico del mondo, in cui, pren- 
dendo per testo il primo capitolo 
della Genesi , sostiene che il sole , 
girando sul centro comune, impie- 
ga più tempo a descrivere il suo gi- 
ro che la terra non ne impiega nel- 
la metà del suo , e che il circolo cui 
trascorre declina sull’ equatore della 
terra quanto il richiede il moto di 
trepidazione. Siccome i giornalisti 
di Trévoux confutarono il suo siste- 
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Wà 5 *gli rispose loro, nel i *jo 5 , con 
un Discorso sopra tre articoli ilei 
loro scritti ; ed inserì nel Giornale 
de’ dotti di luglio del 1716, una Ri- 
sposta ad una lettera italiana , nel- 
la quale gli si contendeva T inven- 
zione anche del sistema. Mallemans 
lece nel 1680 una macchina per de- 
lincare ogni sorte di quadranti sola- 
ri , mediante un quadrante orizzon- 
tale pei popoli che hanno l’eclittica 
all' orizzonte, ed un A uovo sistema 
della calamita. I\el 1G81 , diede in 
luce una Dissertazione sulle come- 
te, di cui voleva spiegare tutti i fe- 
nomeni mediante 1’ aria spessa che 
le circonda, e due anni dopo, il suo 
famoso Problema della quadratu- 
ra del circolo , sciolto geometrica- 
mente mediante il circolo c la linea 
retta. Si trova nel Giornale de' dot- 
ti del 1G08, la sua replica alla Ri- 
sposta dell' incognito sulla quadra- 
tura del circolo. Il medesimo gior- 
nale dello stesso anno contiene uno 
scritto in cui l’autore indica gli er- 
rori di tutte le carte di geografia, in- 
torno alla situazione delle quattro 
città clic furono consumate dal fuo- 
co del cielo al tempo di A bramo nel 

{ mese di Canaam; ed il giornale del- 
’anno susseguente pubblica una Ri- 
sposta alla critica eh* era stata fatta 
dell a sua dissertazione in certe Os- 
servazioni die dal p. Lelong attri- 
buite sono al fratello dell' autore. Il 
quesito se r anno 1 ■joo fosse f ulti- 
mò del secolo decimosettimo o il pri- 
mo del decimottavo, l’indusse a pub- 
blicare una soluzione matematica 
«mie provare che tale anno era l’til- 
limo del secolo decimosettimo. Il me- 
desimo quesito rinorato fu ne’ gior- 
nali nel 1800. Mallemans, avendo pre- 
so parte contro Furetièto nella con- 
troversia , sul Dizionario dell’ acca- 
demia, fu molto maltrattato dal suo 
avversario nell’ apoteosi di tale Di- 
zionario. Egli volle vendicarsene con 
la sua Risposta àd una critica sati- 
rica del l 5 i) 6 , la (piale 6 meno una 
risposta che uu invettiva, I* urcticre 
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gli rispose l’ anno susseguente in 
maniera pungentissima nel Funera- 
le del Dizionario dell' accademia ; 
o ciò fece che Mallemans cessasse dal 
proposto suo di pubblicare la secon- 
da parte della sua risposta cui Hveva 
annunziata. Goujct dice, seguendo 
il p. Bougercl, che sulla line de'suoi 
giorni, Mallemans si ritirò nella co- 
munità de’ preti di san Francesco di 
Salcs, in cui mori il giorno 17 di a- 
prile del 1 72.Ì, di settantasette anni. 
Mallemans però, laico ed ammoglia- 
to, esser non poteva ricevuto in tale 
comunità, che ammetteva soli preti , 
e, nato essendo nel iC 53 , non dove- 
va avere che settanta anni nel r] 23 . 
— Giovanni Mallemans , suo fratel- 
lo, fu dapprima capitano di dragoni 
o di fanteria; si ammogliò, divenne 
vedovo, e tini canonico di santa Op- 
portuna. Egli era uomo singolare, 
che ostentava di scostarsi dalle opi- 
nioni meglio fondate , ammettendo 
le più insostenibili. S’inimicò con 
suo fratello, però che questi adottato 
aveva il sistema di Cartesio. Teneva 
che sant’ Agostino fbsse un assai me- 
diocre teologo , il quale non inten- 
deva nulla nelle materie della gra- 
zia. Morì a Parigi nel 1 7^0, dopo di 
aver pubblicato le opere seguenti : 
I. Traduzione di Firgilio, in prosa 
poetica, nella quale preteso di avere 
spiegato cento passi di cui tutta l’an- 
tichità ignorato aveva il vero senso ; 
II Storia della Religione, con rifles- 
sioni, Parigi, 1 70 i, 6 voi. in la, spe- 
cie di concordia cui l’autore stimava 
molto, e di che il pubblico non fece 
grande conto ; III Pensieri sul sen- 
so de' primi diciotto versetti del van- 
gelo di san Giovanni, 1,18. La sua 
critica è talvolta a bastanza giusta : 
ma ricusalo gli fu il privilegio per 
un simile lavoro su gli altri evange- 
listi , a cagione delle idee singolari 
che vi si trovarono; IV Condotta 
per udire cristianamente la Mes- 
sa, i 6 g 5 ; V Parecchie Dissertazio- 
ni , nelle Memorie di Trévoux, in- 
torno a cotti passi della sacra Scrii- 
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tura; VI Delle Allegazioni e de’ me- 
moriali nelle numerose liti cui ebbe 
col suo capitolo. — Stefauo Malle- 
mans, fratello de' precedenti, morto 
a Parigi nel 1 7 i G , si acquistò 11 n 
certo grido per la facilità nel ver- 
seggiare. Non si conoscono altre o- 
pere sue che la Disfida delle Muse. 
Sono trenta sonetti "morali da lui 
composti in tre giorni su rime date 
dalla duchessa del Maine, usate in 
trenta maniere differenti; fatti gli 
avrebbe ascendere tino al ceutinajo, 
per poco cl % »e glie ne fosse stata fatta 
la disfida. E pur' anche autore di al- 
cune canzoni. Moreri scende a gran- 
di particolari sulle diverse produzio- 
ni dei prelati tre fratelli. Si crede 
che La lettera del Filosofo strava - 
gante , di cui si parlò molto nel prin- 
cipio del secolo decimottavo, e nella 
«piale si faceva un dio dell* estensio- 
ne , fosse di un altro Mallemans, d’ 
una famiglia diversa da quella de’ 
precedenti. 

T— n. 

MALLEOLO ( Felice ), di cui il 
vero nome era Ilaemmerlin , cui 
tradusse in latino, creando il vocabo- 
lo Malleolus , secondo il costume 
de’ dotti di quel tempo, nacque a 
Zurigo, nel 1 38 ^. Incominciato fl- 
uendo gli studj in patria, andò a con- 
tinuarli in Erfurt, dove si applicò 
al diritto canonico, e vi conseguì il 
grado di baccelliere. Nel i 4 i>»gli 
fu conferito un canonicato a Zuri- 
go, indi uno simile a Zoili riga, e 
nel i 425, ottenne altresi Tuflì/io di 
prevosto a Soleura. Il medesimo an- 
no creato fu dottore di diritto cano- 
nico a Bologna ; e siccome favorito 
era dalla corte di Roma, assicurata 
gli venne la sopravvivenza alla cari- 
ca di prevosto nella nativa città sua . 
Ritornato a Zurigo, si vide deluso 
in tale speranza ; i canonici che non 
Tamavano, eletto avevano un altro 
alla sede divenuta vacante. Si fatto 
nfTrouto f incitò sempre più contro 
i suoi confratelli, a tale che non ces- 
sò piu d’allora in poi d* inveire con- 
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tro la politica c la condotta del clero, 
contro i grandi acquisti de’monaci , 
c tonò soprattutto contro gli ordini 
mendicanti; in tale senso, uno fu 
de’precursori della riforma , quan- 
tunque approvati avesse tutti gli ar- 
ticoli dominatici del concilio di Ba- 
silea, al quale intervenne, li suo ze- 
lo ad altro non riuscì che a suscitar- 
gli irreconciliabili nemici. Nel i 4 dg, 
essendo a Zurigo, mentre essa città 
sosteneva la guerra contro i cantoni 
svizzeri, vi compose il famoso suo 
libro, SulC origine e sulle preroga- 
tive della nobiltà , a cui susseguita 
un altro contro gli Svizzeri, pieni 
ambedue di amarissimi sarcasmi , 
contro il partito di questi ultimi (1). 
Il vicario episcopale di Costanza, in- 
sultato personalmente nel medesi- 
mo scritto, arrestar fece di giorno 
Hemmcrlin, il dì 18 di febbrajo del 
1454, nella sua casa a Zurigo, e con- 
durlo nelle prigioni di Costanza . 
Malgrado il perdono pubblicato do- 
po la pace conchiuso tra Zurigo ed 
1 cantoni, Hemmcrlin fu privato del 
canonicato, e chiuso nelle prigioni 
di Lucerna vi morì verso il 1 4 ^ 7 - 
Diirantc appunto fultimu sua pri- 
gionia egli compose la maggior par- 
te delle sue opere ; però che posse- 
deva la più ricca biblioteca della dio- 
cesi di Costanza, e di cui. l’uso non 
gli fu mai interamente vietato. Il 
numero de'suoi scritti è considera- 
bile ; parecchi, tuttora inediti, sono 
conservati nelle biblioteche di Zuri- 
go. Sebastiano Brand pubblicò, nel 

(1) Se ne potrà giudicare dal seguente 
pas»o; Atrox callidità*, nudar cnuUlitas, cor- 
da x asportar, contomax bestialità s, dedax lu- 
positas , dicast volpositas, edax hostilitas , e f fi- 
lar malignità * , faliax sreurita * , ferox imma- 
nità. r, hypax curiosi tot, iliex siurrifitas, mett- 
ila x volontà*, montai immanità * , mina x impro- 
bità*, odax pomposità*, olax iniquità*, per pie x 
obstinacitas, pallai impie la * , pettinai r : gì di tal, 
per spira * dolosità *, pervie ai inanità *, procax 
Severità*, rapai iuta lieta*, sagax pervertita*, 
salai temerità*, sé qua x perversità*, tenax pro- 
tervitas, trai impetuosità* et vorax corrosila* 
quantmdam gentium . quae vulgo St'lTKNSCA 
cut n complicibu* numinuotur. 
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H;V3, li maggior parte degli scritti 
di Malleolo, col seguente titolo : Fe- 
ticis Hemmerlin varine oblectatio- 
nis opuscula et tractatus. Si attri- 
buisce al medesimo editore l’edizio- 
ne fatta pressoché nello stesso tempo 
ilei Oialogus de nobilitate et rusti- 
cilate, e degli scritti che vi sono ag- 
giunti. Tali due raccolte sono rare. 
Quanto l' autore scrisse contro gli 
Svizzeri fu inserito, ma non senza 
alcune lacune, nel Thesaurus liisto- 
riae Helveticae , e stampato venne 
altresì separatamente a Zurigo, nel 
l ”j37 (V. la Biblioteca elvetica, in 
tedesco, tom. I, p. i a 107 ). 

U— 1. 

MALLEOLO (Tommaso). Fedi 
Kempis. 

MALLET (Carco), dotto teolo- 
go , nato aMontdidier, nel 1608, 
terminò di studiare nell'università 
'di Parigi, e, nel i 64 a, fu ammesso 
dottore della rasa della Sor bona . 
Francesco de Harlay, arcivescovo di 
Rouen, di cui egli era stato precet- 
tore, lo scelse per uno de’snoi gran- 
di V icarj , e l’elesse in seguito arci- 
diacono del Vexin. Mallct impiegò 
le rendite de’snoi benelizj nell’ isti- 
tuire a Rouen un picciolo seminario, 
di cui fu primo superiore. Si segna- 
lò pel suo zelo contro i giansenisti, 
ed uno fu degli avversarj del famo- 
so Arnauld. Mori a Rouen, il dì zo 
di agosto del 1680. Il p. Commire 
compose il di lui epitallio ( stampa- 
to nelle sue Opere). Mallet è autore 
degli scritti seguenti : I. Esame del- 
la traduzione del Nuovo Testamen- 
to, stampala a Mons, Rouen, 1G67, 
in 1 a. I passi cui critica in sì fatta 
versione sono 1 39 ; II. Trattato del- 
la lettura della sacra Scrittura in 
lingua volgare, ivi, 1679, in 12. Vi 
sostiene che permetter non si deve 
al popolo, senza precauzione, la let- 
tura dei sacri libri; III Risposta al- 
le principali ragioni che servono 
per fondamento alla nuova difosa 
del Nuovo Testamento , ec. , ivi, 
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1682, in 12; IV Delle Rijlessionl 
intorno alle opere di Arnauld, inse- 
rite nelle raccolte di quel tempo . — 
Pietro Mallet, fratello del preceden- 
te, col quale fu sovente confuso, si 
fece del pari ecclesiastico, ed ammi- 
nistrò, per molti anni, una parrocchia 
della diocesi di Amiens. Fu ammes- 
so dottore delIS casa della Sorbona , 
ottenne il priorato della cattedrale 
di Beaumont le Pereux, presso a Gi- 
sors , e morì il dì 22 di luglio del 
1681. Assegnò in testamento, due 
pensioni, al collegio dei Trentatrc, 
ad elezione degli scalóni di Montdi- 
dier. — Un altro Pietro Mallet, 
nativo di Abbevitle, ingegnere ordi- 
nario del re, e professore di mate- 
matiche a Parigi, concepì La speran- 
za di riformare l’ortografia francese, 
e pose i fondamenti del suo sistema 
nelle due opere seguenti : I. TU' Ar- 
chitettura militare, o le Fortifica- 
zioni particolari, generali ed uni- 
versali, Parigi, 1GGG, in 12 ; II II 
giuoco della dama ... ed il metodo 
di ben giuocarlo ; ortografia nuo- 
va, e ragionata, ec., Parigi, 16G8, 
di 4^6 pag., con 2 stampe. Nella pri- 
ma opera, fautore voluto non aveva 
che esplorare il gusto del pubblico, 
e le sue innovazioni erano state al- 
quanto moderate ; si mostra più ar- 
dito nella seconda, confessando per 
altro che non si dà per inventore di 
essa : » ( . est d’un tans imtnémorial, 
» egli dice (p.2.4), que ccs retran che- 
ti mani et changemans ont ctd pro- 
si pos( 5 s;etméme jé an min, un ali ma 
ss propre pòsésion, plusieurs gramé- 
n res,ou cMmans de la langue fransè- 
« ze, inprimés il y a plus d’un siede, 
« antre léquels on voit les Écris et 
»s Mémoircs de Fransois de l’Arche, 
ss de Claude le Frane, et la gramòre 
» de M. Jaquc Silvius, médecin, sd- 
ii le de Philipe Jubert,eéle de Mòtre 
ss Louis Mégret, ec. “ Il suo princi- 
pio fondamentale è disciivere sic- 
come si pronunzia, senza badare all 
etimologia; ma non ne osserva rig>- 
resamente le conseguenze ; la su 1 
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ortografia si ravvicina non poco a 
quella cui Aiianson ha usala a nostri 
giorni, e<l il suo libro può soltanto 
far conoscere quale fosse a' tempi 
suoi la pronunzia di certe parolo. 
L'autore scrive bourjocs, fizicien, 
jans , ils émént, in vece di bour- 
geois , physicien , gens , ils aima- 
ient. Del rimanente, i tre quarti del 
libro consistono in divagamenti ; ed 
il giuoco della dama, di cui l'autore 
crede di essere il primo, che ne ha 
trattalo, e (forse ) il solo che potu- 
to ne abbia scrivere ragionevolmen- 
te, non vi occupa che un centinajo 
di pagine. Poi che mostrato ha quan- 
to sì latto giuoco sia supcriore agli 
scacchi ; non che citati i più famo- 
si giuocatori conosciuti, e special- 
mente P. Hérigone, e Roberto Bcr- 
uen, autore delle Meraviglie delle 
nàie orientali, ne insegna le rego- 
le ; propone un cartello, nel quale 
slida una dozzina de'migliori giuo- 
catori europei, o di alcun'nltra parte 
della terra, arrischiando una dozzi- 
na di doppie per ciascuna partita . 
Termina con la spiegazione de’gi- 
tlocbi di Coc-Inbert, della Gallina e 
della Volpe. Promette di comunica- 
re in Un'altra opera un Trattato de’ 
giuochi naturali e magici, e de’ la- 
birinti. 

W— s. 

MALLET (Alano Manksson), 
ingegnere, nato a Parigi verso il 
l 63 o, si mise agli stipendj del re di 
Portogallo, e giunse al grado d’inge- 
gnere de simi campi ed eserciti. Ri-, 
tornato in Francia, fu fatto profes- 
sore di matematiche de’ paggi della 
Picciolo Scuderia, e mol i a Parigi, 
in età avanzata, verso il 1706. I 
suoi scritti sono: I. Le fatiche di 
Marte, o l'Arte delta guerra: libro 
diviso in tre parli, ec., con un am- 
pio ragguaglio della milizia dei 
Turchi, tanto per Cassedio che per 
la difesa delle piazze, Parigi, 167 1 ; 
nuova edizione , aumentata , ivi , 
> 685 , 3 voi. in 8.vo adorni di oltre a 
4oo stampe. 11 libro piacque moltis- 
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aimo; fu ristampato in Olanda, e 
tradotto venne in più lingue. La 
prima parte contiene degli clemen- 
ti di geometria e di lòrtificazione, 
secondo i principi dell'autore; la se- 
conda, l’esame de’varj sistemi dei 
piii valenti ingegneri, paragonati 
con quello di Manesson ; o la terza, 
de’ particolari intorno alla guerra di 
campagna, l'ordine delle battaglie, 
li assedj , ec., e finalmente sulla mi- 
zia de’Turcbi; II Descrizione del- 
l' Universo, Parigi, iG 83 , 5 volumi 
in 8 ,vo , con fig. Tale opera fu ri- 
stampata a Francfort con agginnte, 
nel i 685 ; ma non si ricerca che 
l'edizione originale, la quale ha con- 
servato alcun pregio per gl’intagli 
di cui é ornala. Bayle ha definita, in 
una sola parola, sì fulta compilazio- 
ne; essa è, dice, un ammasso curio- 
so di mille cose: vi abbondano gli 
errori e le inesattezze. Notate ven- 
nero quelle relative alla Germania 
negli A età erudii. Lips., anno 1684, 
p. 318 c susseg.; Ili La geometria 
pratica divisa in quattro libri, Pa- 
rigi, 1703, 4 voi. in 8 .vo, con 100 
stampe; essa era a bastanza buona 
per quel tempo. Il ritratto di Mallet 
fu intagliato da Landry e da Ertin- 
ger, in 8 .vo ; ed è in fronte a varie 
delle opere cui abbiamo citate. 

W— ». 

MALLET (Ehmo), letterato sti- 
mabile, nacque a Mclun nel 1713, 
recatosi a Parigi allorché terminato 
oblio gli studj con molta lode, fu col- 
locato come precettore in casa di La- 
live, appaltatore generale. Ottenne 
in seguito gli ordini sacri, si fece 
ammettere dottore della casa di Na- 
varca, e fu provveduto, nel 1 744, di 
uua parrocchia presso a ìYlelun,di cui 
impiegò le rendite in sollievo della 
sua famiglia. Richiamato a Parigi, 
nel 175 i, onde professarvi la teolo- 
gia nel collegio di Navarca, mori in 
essa città, di seberanzia, il dì 33 di 
settembre del > 755 , nel vigore del- 
l'età. Si era assunto di somministra- 
re per ! Enciclopedia degli articoli 
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di teologia e di letteratura ; alcuni 
furono dinunziati dalla Gazzetta ec- 
clesiastica, siccome scritti contenenti 
massime pericolose. Bayer, vescovo 
di Mirepoix. preposto in quell’epoca 
al conferimento de’benefizj, li fece 
esaminare, e scoperta avendo la fal- 
sità dell'accusa, conferì a Mallet un 
canonicato che da questi non era sta- 
to chiesto. Egli scrisse: I. Saggio 
su lo studio delle belle /ette re, Pari- 
gi, 174.7, in 12; II Principj per la 
lettura de' poeti, ivi, 174», 2 voi. in 
12} III Saggio sulle convenienze 
oratorie, ivi, 1753, in 12; IV Prin- 
cipi per la lettura degli Oratori, 
ivi, 1753, 2 voi. in 12. In tali varie 
opere, l’autore si limita ad esporre, 
con nettezza, i principj de’grandi 
maestri ed a convalidarli con esempj 
scelti ;■ V La storia delle guerre ci- 
vili di Francia, tradotta dall’ italia- 
no di Davila, Parigi, 1767, 3 voi. in 
4-to. I primi due libri furono tradot- 
ti da Grosley ( T. Davida). Mallet 
lasciò de’ materiali per una Storia 
generale delle guerre, dall’ istituzio- 
ne della monarchia lino al regno di 
Luigi XIV; c per una Storia del 
Concilio di Trento, nella quale di- 
visava di confutare Fra Paolo. Il suo 
Elogio è stampato in fronte al VI 
volume dell’ Enciclopedia in foglio. 
Egli fu confuso negl’ indici della 
Bibliol. storica della Francia con 
P. E. Mallet, di Ginevra , di cui 
susseguita l'articolo qui appresso. 

W— s. 

MALLET ( David ), poeta ingle- 
se, nato in Iscozia nel 1 700, discen- 
deva, dice Johnson, dalla famiglia o 
dal clan dei Mac - Gregors, noti per 
le loro ruberie. Siccome tale nome 
fu annullato dalla legge, il padre suo 
assunse quello di Mulloch, cui portò 
anche David in gioventù. È certo 
almeno ch’egli nacque da genitori 
poveri; si pretende anzi che da pri- 
ma fosse portinajo della scuola di 
Edimburgo. Comunque sia, egli fe- 
re dc’studj a bastanza buoni per inc- 
utale che giovanissimo. incaricato 
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venisse di dirigere l’educazione dei 
figli del duca di Montrose, i quali 
accompagnò ne’ loro viaggi. Propo- 
sto essendosi di deporre la pronun- 
zia scozzese, mutò il suo nome di 
Maltoch in quello di Mallet, as- 
sunse i modi della grande società, 
nè udir più volle parlare della sua 
famiglia nè del suo paese. Ma se 
egli disprezzava i suoi compatrioti, 
questi glie ne rendevano ampio con- 
traccambio; e fu detto di lui ch’egli 
era il solo Scozzese di cui gli Scoz- 
zesi non dicevano bene. À talenti 
letterari non poco mediocri egli ac- 
coppiava un orgoglio e pretensioni 
ridicole; e nello sue maniere, benché 
eleganti, v’aveva ancor meno grazia 
che fatuità. Pubblicò nel 1724, la 
Ballata di Guglielmo e Margheri- 
ta, che tradotta venne in versi lati- 
ni da Vincenzo Bournc ; nel 1 7 28, il 
poema intitolato la Escursione, in 
cui imita, con bastante sorte, lo sti- 
le di Tompson; nel >733, un altro 
poema , On verbal crilicisrn ( sulla 
critica letteraria), di molto inferiore 
al precedente; ed una vita di Baco- 
ne, impressa dapprima in fronte ad 
un’ edizione delle opere di tale filo- 
sofo celebre, nel 1 740 , e separata- 
mente in un voi. in8.vo. Tale vita di 
Bacone fu tradotta due volte in fran- 
cese, una di tali versioni pubblicata 
nel 1755 , un voi. in 8.V0, è pochissi- 
mo esatta ( di Pouillot ). Mallet fece 
in oltre parecchi drammi , che rap- 
presentati furono sul teatro di Dru- 
rylane , ma piacquero poco. Thom- 
pson, autore delle Stagioni, si asso- 
ciò con lui per la composizione di 
Alfredo , tragedia. I protettori che 
acquistati si aveva nella società, più. 
giovarono la sua fortuna che noi fe- 
cero i suoi talenti e le opere sue. 
Quando il principe di Galles, padre 
di Giorgio III, separato dalla corte, 
offri la sua protezione ni letterati 
con la mira di accrescere la sua po- 
polarità, Mallot no divenne sotto-se- 
gretario , con una pensione di 200 
lire di «tediai. Fu incaricato, nel 
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1 ■j 63 , di tenere il registro de’ navi- 
gli ancorati nel porto di Londra ; ed 
ottenne una pensione considerabile 
per un libello cui scrisse con la sot- 
toscrizione di Uomo imparziale 
(Plairi man), contro 1 ' ammiraglio 
Byng , vittima designata allora -dia 
vendetta pubblica. Mallet morì il pi 
ai di aprile del >765: le sue opere 
furono raccolte in 3 voi. in n nel 
1769. Non v’ha in esse pressoché 
nessuna cosa che s’innalzi sopra alla 
mediocrità ; oltre le produzioni già 
mentovate, havvi Amintore e Teo- 
dora , o l’ Eremita , poema in 2 can- 
ti, nel quale Johnson non trovò al- 
tra menda che, di essere scritto in 
versi sciolti. L’ Ecuy ne fece una tra- 
duzione in francese, a cui sussegui- 
ta quella dell'escursione, Parigi, 1 798 
3 voi. in 12, con fig. ; ed una di bil. 
de Passac pubblicata venne nel 1809 
in un volume di Novelle e poesie 
diverse. Si è osservato, che Mallet , 
nella sua vita di Bacone passò molto 
di leggeri sopra le parti riferibili al- 
la scienza , omissione inescusabile 
nella vita di un uomo a cui la scien- 
za fu la più bella porzione di gloria. 
Siccome intrapreso aveva, alcun tem- 
po dopo, di scrivere la vita del duca 
di Marlborough , Warburton disse 
malignamente doversi temere non 
obblias6e l’autore che Marlborough 
era generale , come scordato aveva 
che Bacon era filosofo. Mallet per al- 
tro seppe causare il nuovo rimpro- 
vero in maniera degna di lui. Egli 
era di fatto stato incaricato dalla du- 
chessa di scrivere, con dover, la vi- 
ta del duca suo marito, ma conia 
condizione di non inserirvi de’ ver- 
si. Avendo dover, dicesi, disdegna- 
to tale lavoro, Mallet promise di ese- 
guirlo solo : per altro dopo di avervi 
lungamente faticato, per quanto al- 
meno diceva, morìsenza lasciare una 
sola linea dell’opera, per la quale ot- 
teuuto aveva un legato di mille lire 
di stcrlini dalla duchessa , ed una 
pensione da suo figlio. I drammi di 
David Mallet sono ; I. Euridice , 
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1781 ; II Mustela, 1709; ILI Alfre- 
do 1740, con Thompson. Rifece da 
sé solo tale tragedia, e la mise sulle 
scene nel > 45 *, ma senza grande ap- 
plauso; IV Hritannia, 1755; V El- 
vira, 17O3. Il lord Bolingbroke la- 
sciò a Mallet la proprietà delle sue 
opere, che furono da questo pubbli- 
cate nel 1 753-54 , in 5 voi. in 4 -to. 
Johnson narra che un giorno aven- 
do Pope domandato a Mallet che no- 
vità vi fosse in letteratura, questi gli 
rispose che 1’ opera la più recente 
era un certo Saggio sull uomo ( pub- 
blicato dapprima anonimo), sul qua- 
le per caso messo aveva gii occhi ; 
ma che disgustato per l’ incapacità 
dell’ autore il quale non conosceva 
1’ arte di scrivere più che il suo sog- 
getto , chiuso aveva prestamente il 
libro. Pope, aggiunge Johnson , on- 
de punire la di lui presunzione, gli 
svelò subito r autore anonimo. Mal- 
let era stato altre volte unito in ami- 
cizia con Pope, e per ingraziarsi ap- 
po lui composto aveva il suo poema 
sulla critica. — Sua figlia maritata 
ad un signore italiano chiamato Ci- 
lcsia, mise sulle scene di Drurylane, 
una tragedia intitolata Almida. 

L. 

MALLET (Federico), d'una fa- 
miglia originaria di Francia e rifug- 
gita in Isvezia, professò lungamen- 
te le matematiche in Upsal , dove 
anche studiate le aveva sotto il dot- 
to Samuele Klingcnstiern. La so- 
cietà cosmografica di Upsal gli com- 
mise di comporre la parte astrono- 
mica della descrizione generale del- 
la terra , cui si era proposto di pub- 
blicare in isvedese, e di cui la parte 
fisica era stata affidata al celebre 
Bergman, Il lavoro di Mallet otten- 
ne molta lode , e quantunque sia sta- 
to superato dopo i progressi fatti 
dalle scienze matematiche ed astro- 
nomiche, e le scoperte che ne sono 
risultate, si può tuttavia consultarlo 
con frutto. Mallet, in oltre, pubblicò 
dal 1782 al 1774, un numero gran- 
de di dissertazioni in latino ed iste- 
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de§e. Egli era membro dell* accade- 
mia delle scienze di Stocolra e della 
società reale di Lpsal. 

C AL’. 

MALLET ( Giacomo A>di\e\ ) , 
uno de’ buoni astronomi del secon- 
do ordine del secolo decimottavo , 
nacque a Ginevra nel 1740. bn gra- 
ve accidente cui provò nell’ infan- 
zia (i), e di cui le conseguenze gli 
abbreviarono i giorni, aumentò l'in- 
clinazione sua naturale per una vita 
ritirata e studiosa . Ricevuto aven- 
do dapprima un’educazione diligen- 
tissima, e dopo fatti alcuni progres- 
si nello studio delle lettere , il suo 
genio per le scienze esatte non tar- 
dò a palesarsi. Perciò, quantunque 
giovanissimo ancora, e mercé le dot- 
te direzioni del suo comp.itriotta Lc- 
sagc , fu in grado d’ intervenire a 
Basilea, alle lezioni delfillustre Da- 
niele Rr nioulli, che l'ammise pron- 
tamente nella sua intimità, l’anno- 
verò sempre fra i suoi allievi favori- 
ti, e l’onorò d'epistolare commercio 
fino che visse. Mallet, ritornato in 
patria verso il i *j 63 , ne parti fanno 
susseguente per recarsi in Francia 
ed in Inghilterra. Appunto allóra il 
genio suo particolare per l’astrono- 
mia si sviluppò vivamente. Formò 
strette relazioni a Londra con gli 
astronomi Bevis e Maskelync ; ed a 
Parigi con Messier, ma soprattutto 
con Lalandc, al quale somministrò 
eccellenti critiche sulle due prime 
edizioni della sua Astronomia , e pel 
quale, varie volte, calcolò parecchie 
Tavole inserite in diverse Raccolte' 
e nella Cognizione de'Tempi. Come 
avvenne il famoso passaggio di Ve- 
nere sul disco del Sole, nel 1769, 
Lalande fece aggradire da Cateri- 
na II e dall'accademia di Pietrobur- 
go, come uno degli astronomi inca- 
ricati di recarsi su varj punti del va- 
sto impero russo per determinare 

( 1 ) Un servo gli lasci!» cadere addossò un 
vaso di ardita bollente : ne rimase storpio ed al- 
quanto deforme. 
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esattamente, ne’luoghi i più favore- 
voli, le circostanze ai tale fenomeno 
importante che rivelarci doveva fi- 
nalmente la vera distanza del sole . 
Il luogo che assegnato gli venne fu 
la città di Ponoi, nella Laponia rus- 
sa, sulla spiaggia del mar Bianco. 
Ma le nubi non gli lasciarono scor- 
ere che l’entrata del pianeta, equin- 
i l’osservazione sua non potè riu- 
scire di molto pregio. Pictet (G. L.), 
altro dotto ginevrino (divenuto dap- 
poi suo cognato , e che mori nel 
1781 ), fu altresi meno fortunato in 
Oumba, in Siberia, dove era stato 
mandato col medesimo scopo. Mal- 
let rese utile altronde tale faticoso 
viaggio, per un numero grande di 
osservazioni di fìsica e di meteorolo- 
gia, non che soprattutto per due de- 
terminazioni esattissime della lun- 
ghezza del pendolo a secondi, a Pie- 
troburgo ed a Ponoi, di cui i resul- 
tati meritarono l’onore di figurare 
nel numero degli elementi del cal- 
colo dell’cli Itici tà della terra ( V. la 
Meccanica celeste, tom. II, p. 1 4 *7 
e susseg. ) Ritornato a Ginevra nei 
1770, i suoi concittadini l’ammisero 
nel grande consiglio della repubbli- 
ca, e nella loro accademia, dove isti- 
tuirono per lui una cattedra di astro- 
nomia. Ottenne in pari tempo la 
permissione di fabbricare un osser- 
vatorio sopra uno de’ bastioni del ri- 
cinto della città ; e come l’edifizio 
fu terminato, il corredò pur sempre 
a sue spese, d’un grande arnese di 
strumenti, buonissimi per quell’epo- 
ca. L’uso cui ne fece fruttò presto 
utili osservazioni , frequentemente 
mandate alle principali accademie. 
Egli era coadjuvato in tale lavoro da 
due suoi allievi che acquistarono una 
giusta celebrità, G. Trembley, dot- 
to geometra, morto nel 1811, cd A. 
Pictct, professore di fisica a Gine- 
vra ; ce calcolava egli stesso i resul- 
tati con diligenza . Le turbolenze 
della sua patria indussero Mallet , 
nel 1782, a ritirarsi in campagna; 
vi trasportò i suoi strumenti ; e 
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d'allora in poi i suoi lavori pubblica- 
ti furono con la data dal suo osserva- 
torio d’Avully, distante due leghe al 
sud-ovest da Ginevra. In tale nuovo 
soggiorno, l'agricoltura e la storia 
naturale gli tennero occupati que’ 
momenti cui gli lasciava liberi 1' a- 
stronomia: fatto vi aveva, tra le al- 
tre, delle osservazioni continuate e 
curiose intorno alle api, c sulla colti- 
vazione di varie specie di frumento ; 
ina, come egli mori, i suoi mano- 
scritti andarono smarriti, e deplorar 
se ne dee la perdita, però che egli 
era osservatore ingegnoso ed esatto. 
Mori il giorno 3o di gennajo del 
*79°) senza essere stato ammogliato; 
ed i suoi strumenti, comperati dalla 
città, furono ricollocati nella prima 
loro situazione. Mallet era dotato di 
un carattere singolarmente dolce c 
gentile, di spirito paziente ed inge- 
gnoso, di cognizioni variatissime, o 
di una destcrità notabilissima : se 
un’ inclinazione predominante trat- 
to non l’avesse in prelérenza verso 
le scienze di calcolo e di osservazio- 
ne, l’arte di costruire gli strumenti 
avuto avrebbe in lui molto probabil- 
mente un abile ingegnere. Eletto 
fu successivamente socio estero dell’ 
accademia imperiale di Pietrobur- 
go, membro della società reale di 
Londra, e corrispondente dell’acca- 
demia delle scienze di Parigi; ed in 
diversi concorsi, relativi specialmen- 
te a quesiti di meccanica, ottenne 
più di un premio. Senza che scritto 
abbia nessun’opera formale, lasciò 
prove numerose non poco dell'atti- 
vità sua e del suo talento in diverse 
Scritture intorno alla probabilità , 
alla meccanica ed all'astronomia, che 
si trovano nelle raccolte dei Dolli 
stranieri, nell’accademia di Parigi, 
uè Commenti di Pietroburgo, nelle 
Transazioni filosòfiche, negli Atta 
ìleivelica , nella Raccolta per gli a- 
stronomi, di Giovanni Bcrnoulli, cc. 
Il suo elogio ( che si crede essere di 
I. alaude ) fu inserito nella Guida 
astronomica pel » t . I ■ la òloria 


lettcr. di Ginevra ( III, 146 ), ed . 
il Necrofago di Schlichtegroll pel 
'790, I, 119. 

M E. 

MAI.LET (Paolo Ekkico), stori- 
co stimabilissimo, nacque a Ginevra, 
nel i73o, d una iàiniglia ragguarde- 
vole pel numero grande di uomini 
di merito da lei prodotti. Poi che 
terminato ebbe gli studj con molta 
lode, si assunse, in Lusazia, la cura 
di un’educazione particolare in casa 
del conte di Calenberg, e nel 1 "fii, 
eletto venne professore reale di bel- 
le lettere nell accademia di Copena- 
ghen, cattedra che prima di lui ave- 
va La Beaumelle, e cui Mallet tenne 
con distinzione : ma la lingua fran- 
cese era in quel tempo poco' coltiva- 
ta in Danimarca, e Mallet era tal- 
volta senza uditori. Egli impiegò i 
suoi ozj nello studiare le lingue de- 
gli antichi popoli del settentrione, 
e nel far ricerche sulla loro storia, 
quasi ignota nel paese cui avevano 
abitato. L’accoglienza che sì fatto la- 
voro ottenne dai dotti, attirò 6ul pro- 
fessore l’attenzione del sovrano, che 
l’elesse per dare al principe reale 
( dappoi Cristiano VII), lezioni 
di lingua e di belle lettere francesi . 
Terminata l’educazione del princi- 
pe, Mallet ottenne, nel f]6o, la per- 
missione di tornare a Ginevra. Pat- 
to professore di storia nell’accademia 
di essa città, n’esercitò I’uìVizìq con 
molto zelo, divenne, nel 1 . 364 , mem- 
bro del consiglio dei duecento . Il 
langravio di Assia Cassel, che avuto 
aveva occasione di valutare i talenti 
di Mallet, l’elesse suo residente pr s- 
so alle repubbliche di Berna e di 
Ginevra. Dopo di aver ricusata l’of- 
ferta della czarina, che lo chiamava 
a Pietroburgo, onde affidargli fede- 
razione del conte del Nord ( dappoi 
Paolo I), non potè resistere alle i- 
stanze del lord Mount-Stuart, figl.-o 
del lord Bute, che frequentato ave- 
va le sue lezioni a Ginevra : fece col 
prefalo giovanetto un viaggio in Ita- 
lia, e consentì iu seguito ad acroin- 
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Ugnarlo in Inghilterra , dove fu 
presentato alla famiglia reale. La re- 
gina volle essere da lui informata 
delle nuove letterarie del continen- 
te ; ed il fece suo corrispondente per 
tale titolo, incaricandolo in pari tem- 
po di scrivere la storia della casa di 
Brunswick. Il langravio di Assia gli 
dimostrò pur esso desiderio di ve- 
derlo a Cassel : e n’era cagione, sic- 
come diceva Mallet per ischcrzo, di 
fargli prendere la misura per una 
storia di Assia. Scorse allora la Ger- 
mania, visitò di nuovo Copenaghen, 
ripassò, nel 176G, a Cassel, c si fer- 
mò alcun tempo a Parigi . Durante 
il suo soggiorno a Roma, scopri la se- 
rie cronologica de* vescovi d Islanda, 
che si credeva perduta e la mandò a 
Langebek, il quale T inserì nel III 
« voi degli Scriplores rerum cianica - 
rum tnedii aeri ( V . L vnc.ebrck ). 
Pago d’una fortuna mediocre, frutto 
de’suoi lavori, Mallet passava, in pa- 
tria, de’giorni tranquilli cui divide- 
va tra lo studio e la società di alcuni 
amici, quando ogni suo avere gii fu 
tolto dalla rivoluzione di Ginevra, 
nella quale tenne con molto calo- 
re le parti dell’aristocrazia . Fu co- 
stretto, nel 1 792, a cercare sicurez- 
za e riposo a Rollc, nel paese di 
Vaud ; he rientrò nella nativa sua 
terra che nel 1801. Per gli eventi 
della guerra, le pensioni cui riceve- 
va dalla regina d’Inghilterra e dal 
langravio di Assia Vessarono di esser- 
gli pagate: il governo francese ne fu 
istrutto, egli accordò una pensione; 
Mallet per altro non ne godè lun- 
gamente, morto essendo d’un assal- 
to di paralisia, a Ginevra, il giorno 
8 di fehbrajo del 1807. A cognizio- 
ni variatissime , Mallet accoppiava 
qualità solide che gli meritarono 
molti amici. Egli fu socio dell'acca- 
demia delle iscrizitrdi di Francia dal 
1763 in poi, e membro delle acca- 
demie di (Jpsal, di Lione, di Cassel, 
c dell’accademia celtica. I suoi scrit- 
ti sono: I. Introduzione alla storia 
di Danimarca, in cui si tratta dei- 
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la religione , dc'costumi , delle teg* 
gi c degli usi degli antichi Danesi , 
Copenaghen , 1 755^56, 2 parti in 
4-to; traci, in danese, 1708, in 4* to ? 
cd in inglese, Londra, 1770, 2 voi, 
in 4-to** la seconda parte è intitolata. 
Monumenti della mitologia e della 
poesia de' Celti, e particolarmente 
degli antichi Scandinavi, ec. Fu ri- 
stampata con alcuni cambiamenti, 
Ginevra, 1787, 2 voi. in i 2; ed il se- 
condo volume si trova talvolta sepa- 
rato, col titolo di Edda (La parola 
edda significa, nell’antico gotico, a- 
vola). Tali poesie, di cui Mallet fece 
la solatraduzione francese che sia sta’ 
ta stampata (1 ), con note esplicative, 
debbono la loro conservazione a Sno- 
ro-Sturleson, ed erano state pubbli- 
cate in latino, nel secolo decimoset- 
timo, da P. G. Resenio (E. tale no- 
me); II Storia di Danimarca (da 
Gormundo che salì sul trono nel 
714, fino all’anno 1689), Copena- 
ghen, 1758-G0-77, 3 voi. in 4 -to, e- 
dizione originale, di cui si trovano 
di rado esemplari compiutala se- 
conda edizione è aumentata di un 
supplimento che si estende fino all’ 
anno 1720: quella di Giuevra, 1788, 
9 voi. in 12, è aumentata non che 
continuata fino all'anno 1773; è pe- 
rò meno bene impressa, in guisa che 
i raccoglitori danno la preferenza 
alla prima edizione. Tale storia di 
Danimarca, molto superiore a quel- 
le ch’esistevano in danese ( però che 
quella di Desroches, la sola che vi 
losse in francese, era la peggiore dì 
tutte) è scritta con uno stile sempli- 
ce e facile, e con molta imparziali- 
tà: fu tradotta in tedesco, in ingle- 
se ed in russo. L’autore ne fece egli 
stesso un Compendio , Copenaghen, 
1760, in 8.vo; HI Della forma del 
governo di Svezia , con alcune scrit- 
ture originali , contenenti le leggi 

(1) Quella di Keralio >• mantneriUa 
la voce Renano ) , ore dato fu, per inav*ortcn- 
u, a L. F. O. de Kcralio, il titolo di a)o del 
principe di Parma, che apparteneva a *uo fra- 
tello maggiore* 
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fondamentali ed il diritto del re - 
gno, Copenaghen, 1756 , in 8.vo; 
IV Storia della casa di Assia , 
1766 85, 4 volumi in 8.vo; V Storia 
della casa di Brunswick , 1767-85, 
4 voi. in 8.vo. Tali due opere sono 
stimate i VI Degl' interessi c de do- 
veri di un repubblicano , per un cit- 
tadino di Ragusa , Iverdun, 1770, 
in 8.vo; VII Storia della casa e de- 
gli stali di Mecklenburg , tomo I e 
II, Sehwerin, 1796, un voi. in ^.to: 
non si estende che lino all'auno i 5 o 3 j 
e la continuazione non comparve j 
VII! Storia degli Svizzeri o Flve- 
zj, Ginevra, i 8 o 3 , 4 voi. in 8.vo. Al- 
tro non è, fino all'anno i44^, che 
un compendio dell’opera di Muller, 
di cui Mallet divisato aveva dappri- 
ma di fare una tradizione (F. GIO- 
VANNI DE Mu ,leb); ina la continuò 
fino ai nostri giorni. 11 lihro piace 
sommamente ed è scritto bene; IX 
Storia della (- e S a anseatica, ivi, 
i 8 o 5 , in 8.vo. E meno un racconto 
che -una dissertazione; e l’autore, 
rammaricandogli di non avervi mes- 
si maggiormente gli vernini in isce- 
na, la chiamava una storia anoni- 
ma, di cui il primo eroe era la città 
di Lubeek. Si srorge in tale opera a 
quale potenza può inalzarsi , con 
buone leggi, un popolo povero c sen- 
za agricoltura . Mallet lavorò nel 
Mercurio tlanese, dal mese di mar- 
zo del 1753, fino all’agosto del me- 
desimo anno. Sono a Ibi dovute al- 
tresì: le Memorie sulla letteratura 
del Aord, Copenaghen, 1769-60,6 
voi. in 8.vo; la traduzione del Piag- 
gio di Gngl. Coxe in Polonia, Rus- 
sia, Syezia e Danimarca, Ginevra, 
1786, in V 10 » 0 4 voi. > n 8.vo, col 
Piaggio da lui latto in Norvegia, 
scritto curiosissimo ; — una nuova 
edizione aumentata del Dizionario 
delta Svizzera , di Tscharner, Gi- 
nevra, 1788, 3 voi. in 8.vo (Pedi 
Della vita e degli scritti di P. E. 
Mallet, per G. C. E. Simonde-Sis- 
mondi, Ginevra, 1807, in 8,vo di 
5 t pag.) W — s. 
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MALLET-PREVOST (Enrico), 
fratello maggiore del precedente , 
nato a Ginevra nell’ottobre del 1727, 
e morto nella medesima città, nel 
febbrajo del 1811, si applicò per in- 
clinazione fino dalla sua gioventù 
allo studio delle scienze, e principal- 
mente alla geografia. Pubblicò, nel 
1776, una Carla de'dintorni di Gi- 
nevra, e delle frontiere de’|iaesi vi- 
cini, di grandissima scala, notabile 
per la sua esattezza. Alcuni anni do- 
po, il governo di Berna, volendo far 
levare una carta del paese di Vaud, 
che in quel tempo faceva parte di 
tale cantone, ne aflidò il lavoro a 
Mallet, che l’esegnl in maniera da 
meritare la piena approvazione deb 
la reggenza rii Berna, e la stima de’ 
conoscitori. Tale Carte de la Suis- 
se romande, in 4 fogli grandi, com- 
parve nel 1761 e 1762, incisa come 
la precedente, da Gugt. Delahaye. 
Mallet diede in luce, nel 1798, una 
Carta generale della Svizzera, qua- 
le ella era in quell’epoca, cioè, divisa 
in diciotto cantoni. Sempre condotto 
dal desiderio di rendersi utile, quan- 
tunque le sue cognizioni in lettera- 
tura ed il suo spirito piacevole per- 
messo gli avrebbero di attendere a 
lavori meno seij, Mallet pubblicò un 
Manuale metrologico, o Repertorio 
generale delle misure , de' pesi e 
delle monete di varj popoli moder- 
ni e di alcuni antichi, paragonate 
con quelle della Francia , 1802, in 
4-to di 80 pagine. È tuttora oggi- 
giorno uno de migliori manuali cnc 
v’abbiano in tale genere: è più am- 
pio che quello di Soulct, c con più 
comoda distribuzione; ed ha su quel- 
lo di Ponchet, il vantaggio di essere 
stabilito sul metro diflinitivo. I suoi 
conguagli lascerebbcro poco da desi- 
derare, se l’autore dato avesse loro 
la precisione di una decimale di più, 
C se avesse indicato per ciascuno l'au- 
torità sulla quale si appoggia. Mallet 
fece stampare, nel 1807, una Descri- 
zione di Ginevra antica e moder- 
na, a cui susseguita L'ascensione di 
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de Saussure sulla cinta del Moni- 
li lane, Ginevra, 1807, in 12; havvi 
il medesimo spirito di ordine e di 
esattezza con cui l’autore procedeva 
in ogni sua cosa, e vi occorrono par- 
ticolarità verissime su tale città in- 
teressante . I/amorc per le scienze, 
e l’abituazione al lavoro, durarono 
in lui sino alla line della sua vita ; e 
nel suo 84. 0 anno, era per anche as- 
siduamente intento a ricerche geo- 
grafiche e matematiche, senza che 
per tali serj lavori scemassero in lui 
minimamente le grazie dello spirito 
c l'amenità del carattere. 

M — s — n. 

MALLET-DUPAN (G IÀCOMO) , 
parente de’precedcnti, nacque a Gi- 
nevra nel 1749, e perde il padre 
suo fino dall'età di dieci anni. La sua 
educazione, quantunque diligentis- 
sima, non potè onninamente cam- 
biare il suo spirito d’independenza 
cui conservò per tutta la sua vita. In- 
capace di assoggettarsi alle ore delle 
lezioni , lavorava in casa ; e come 
si appressava il tempo degli esami, 
riacquistava prontamente il tempo 
perduto. Voltaire era in quel tem- 
po l’ oracolo della letteratura . Qua- 
lunque sentiva alcun amore per le 
lettere, non poteva resistere al desi- 
derio di conoscere quell’ uomo cele- 
bre, e di essergli presentato: di ven- 
titré anni, il giovane Mallet otten- 
ne tale ammissione sì ricercata, ed 
accolto fu da Voltaire ron qualche 
particolar cortesia. Udito avendolo 
parlare con certo profondità di og- 
getti elevati, desiderò di guadagnar- 
lo alla setta de’ fdosolì d'allora. r> Ma 
si quantunque accarezzato dall'uomo 
ss illustre, Mallet-Dupan che aveva 
ss massime religiose , e che in oltre , 
ss siccome abbiamo già detto, era as- 
si to con lo spirito d’indepeudenza , 
ss non volle prendere parte a tale 
ss società anticristiana “. Voltaire 
non s’interessò meno per lui: sicco- 
me in quell' epoca i principi ed i 
grandi s’indirizzavano al signore di 
terne y per tutto ciò che relazione 
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aveva con le lettere e la pubblica i- 
stituzioue, avendogli il langravio di 
Assia Cassel chiesto un professore di 
letteratura francese, egli accettare 
gli fece Mallet-Dupan, allora in età 
di 26 anni . Mallet non tenne tal» 
cattedra che alcuni mesi, durante i 
quali pubblicò un Discorso dell' in- 
fluenza della filosofia sulle lettere: 
ringraziò il principe c si accomiatò 
da lui. La schiavitù della corte non 
gli poteva confare : ne scrisse a Vol- 
taire, il quale non lo stimò clic mag- 
giormente, ma non tentò più nessu- 
na domanda in suo favore. Tra tutti 
quelli che allora godevano riputazio- 
ne, ed essere potevano per Mallet- 
Dupan oggetti di emulazione, v’era 
il famoso Linguot ; i suoi scritti, ed 
i suoi Annali politici soprattutto , 
attirarono 1’ attenzione del giovane 
ginevrino: la libertà, la censura , il 
frizzo, che rendevano celebri le pro- 
duzioni dell’avvocato francese, dava- 
no loro grandissima voga; Mallet- 
Dupan andò a visitare Lingiict in 
Londra, dove i cattivi affari cui que- 
sti fatti aveva in Francia, fatto l’ave- 
vano esiliare. Gli si propose per so- 
cio nella compilazione degli Anna- 
li, c fu accettato; ma tale società 
non durò lungamente. Linguet era 
uomo di difficile compagnia, di una 
morale rilassata , vago di contraddi- 
zione c di paradossi che sommini- 
strargli potessero scritti piccanti : 
presto Mallet non vide in lui che un 
sofista venduto al partito che sajieva 

£ uadagnarlo o piacergli. Ma essendo 
linguct stato chiuso nella bastiglia 
nel settembre del 1779 , Mallet-Du- 
pan immaginò di continuare a Gi- 
nevra gli Annali politici, col titolo 
di Memorie storiche, [colitiche e let- 
terarie sullo stalo presente dell' Eu- 
ropa ; non ne pubblicò per altro che. 
cinque volumi ; preso aveva per epi- 
grafe il motto : Acc timide, nec te- 
mere. Qualunque fosse il merito di 
tale opera, non ne fu che mediocre 
lo spaccia; ed uscito essendo Lin- 
guct dalla Bastiglia nel 1782, Mal 7 
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let-Diipan tenne che tosse dovere di 
rinunziare a t-.le impresa: ed allora 
fu clic pubblicò il suo scritto sull'ul- 
tima rivoluzione di Ginevra, con 
cui disgustò in pari tempo le due 
parti. Più non essendo sicuro per lui 
il soggiorno di tale città, si recò a 
Parigi, dove arrivò preceduto dalla 
fama di pubblicista istrutto ed in 
grado di scrivere sopra materie poli- 
tiche. Fermato egli aveva col librajo 
Pankoucke d'intraprendere un’ope- 
ra periodica, col titolo di Giornale 
storico e politico di Ginevra, per 
cui ottenne un privilegio. 11 primo 
numero venne in luce nel gennajo 
del 1783; tale fu 1 ’ origine al Mer- 
curio politico, di cui La voga diven- 
ne sì prodigiosa, che tirato fu a qua- 
si z o,ooo esemplari. Il Giornale sto- 
rico e politico fa epoca nella storia 
de fogli pubblici francesi ; Mallet v’ 
introdusse quelle ricerche statistiche 
e quelle considerazioni diplomati- 
che , di cui la mancanza tenuto a- 
veva i giornali francesi inferiori di 
gran lunga a quelli d" Inghilterra e 
di Germania. Senza essere tanto li- 
bero quanto le Memorie storiche c 
politiche , o quanto gli Annali , il 
Giornale storico mostrò un caratte- 
re d’independcnza, che ne assicurò 
il buon successo. Tale giornale cam- 
biò forma nel 1788; Pankoucke aè- 
quistò allora il privilegio del Mer- 
curio di Francia : vi aggiunse una 
parte politica, col titolo di Giornale 
storico e politico, compilato da Mal- 
let-Dupan ; era desso il Giornale po- 
litico di Ginevra con un titolo più 
generale , ma con le medesime dot- 
trine, e con pari spirito. Preveder si 
poteva lino d'allora quale sistema te- 
nuto avrebbe l’autore, nelle questio- 
ni in cui gl’ interessi de’ principi e 
de'popoli fossero stati opposti . Mal 
grado l’inclinazione sua per l’ inde- 
pendenza e la libertà, e torse anche 
a motivo di tale inclinazione, egli si 
mostrava disposto a sostenere i pri- 
mi. Nato in una repubblica, conce- 
pito aveva avversione pei le restri- 
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zioni alle quali la libertà individua- 
le vi è troppo sovente esposta ; e la 
monarchia regolare, appoggiata sul- 
le leggi e sull’ autorità di un’ aristo- 
crazia temperata , gli pareva il go- 
verno piii desiderabile, quindi lo di- 
fese con tale costanza e fermezza clic 
non iscemarono mai . Come avven- 
nero le discordie dell’ Olanda, a cui 
tenne dietro , nel 1787, 1' invasione 
de’Prussiani in tale paese ( F. Brun- 
swick ) , tentato avendo la Francia 
di sostenere le parti de'patriotti con- 
tro la casa di Orangcs , Mallet- Du- 
pan fece, nel Giornale politico, uno 
scritto contro il ministero, in cui di- 
mostrò il pericolo di favorire tale se- 
dizione, dopo che era stato commes- 
so il medesimo fallo in America. Do 
Vergennes, che censore era delle co- 
se cui scriveva Mallet-Dupan , trat- 
tenne lo scritto , compilar ne fece 
uno contrario, e glie lo mandò con 
ordine d'inserirlo nel suo Numero. 
Mallet corre subito a V ersailles , e 
recatosi dal ministro; » Signor cou- 
ss te, gli dice, l’ordine che ho da voi 
n ricevuto, in altri termini, ò l'ordi- 
n ne di restituirvi il privilegio cui 
ss ottenni dalla vostra benevolenza; 
ss eccolo: io non iscrivo contro la mia 
ss coscienza “ . Colpito Vergennes da 
tale risoluzione, stringe la mano a 
Mallet, dicendogli: ss Non riprendo 
ss ciò che tanto. bene collocai ; io sa- 
ss crificherù il mio scritto, voi sacri- 
ss ficherete il vostro, ed in tale gui- 
ss sa rimarremo amici “ . Così finì 
tale altercazione, in maniera onore- 
vole tanto pel ministro quanto per 
lo scrittore . Non fu dessa la sola a 
cui soggiacque il pubblicista, finché 
durò la censura : il suo carattere in- 
flessibile , la tenacità delle sue opi- 
nioni, e l’importanza alquanto esa- 
gerata cui dava a certe dottrine, co- 
me se dottrine vi fossero non oscure 
e senza eccezioni, rendevano ardua 
la sua situazione ; ma sopraggiunsc 
la rivoluzione a disciorlo dai ceppi 
ministeriali. 11 giorno ■/». di luglio 
del 1 789, egli dichiarò che, d'allora 
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in poi, liberato ilal giógo della cen" 
«ura, sviluppato avrebbe coti più li" 
berta i suoi principj ed i fatti cui 
avesse dovuto esporre. Pankoucke, 
in pari tempo, alcuni letterati di 
grande nome si procuro cooperatori 
per la parte letteraria della prefa- 
ta opera , per esempio Marni on tei, 
Champfort e Laharpe. Mallct-Du- 
pan ebbe tutta per se la parte poli- 
tica. Fino al giorno 6 «li ottobre del 
i 789, la compilazione del Mercurio 
politico fua bastanza agevole. Ma, co- 
minciando dal mese di luglio, il suo 
compilatore ricevuto aveva fortissimi 
inviti di scrivere con favore della ri- 
voluzione ; il conoscevano assai male: 
lungi dall'arrendcrsi a simili ingiun- 
zioni, egli biasimò con più vigore 
le uccisioni del* giorno 14 di luglio 
( r . Launky); e dopo gli attentati 
del di 6 di ottobre, parlò con tan- 
ta forza, che d'allora in poi fu tenu- 
to per uno de’più grandi nemici «Iel- 
la rivoluzione. Come fuggi la fami- 
glia reale, il di 21 di giugno del 
179», si fece nella sua casa una visi- 
ta domiciliare : gli si portarono via 
tutte le carte; e quindici giorni do- 
po soltanto, potè ricominciare la 
compilazione del suo giornale, fau- 
tore del presento scritto supplito 
avendo per esso frattanto. Continuò 
a combattervi con vigore gli eccessi 
della democrazia; e se attirava con- 
tro di sè numerosi nemici, il suo co- 
raggio gli acquistava pure «le* parti- 
giani zelanti, quali erano Montmo- 
rin , Bertrand de Molevillc , Ma- 
louet, ec. Il re partecipava a tale sti- 
ma, ed il considerava come uomo ca- 
pace di servirlo ne’ più importanti 
suoi progetti. Come scoppiò la guer- 
ra, il principe nc temè i resultati; c 
volendo prevenirli per quanto pote- 
va, affidò al pubblicista ginevrino 
una commissione de! pari importan- 
te e di licata: cioè, di Recarsi presso 
al redi Prussia ed all’imperatore, al 
fine di persuaderli a non trattare of- 
fensivamente che negli ultimi estre- 
mi, ed a far precedere il loro iugres- 
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60 in Francia da un manifesto dimo* 
strante la loro intenzione di non op 
porsi che ai disordini, e di ristabili- 
re l’unione e la pace nel regno, sen- 
za immischiarsi nel governo. Si può 
leggere il ragguaglio particolarizza- 
to di tale commissione, che non sortì 
nessun resultato, nel tomo Vili del- 
la Storia delia rivoluzione , di Ber* 
trand- Molevillc. Mallet Dupan par- 
ti da Parigi, il dì 21 di maggio del 
1 792, e si recò a Francfort, dove 
f imperatore ed il re di Prussia non 
erano aspettati che per la line di 
giugno; e ciò gli diede il tempo dì 
eseguire quella parte del suo manda- 
to che 6Ì riferiva ai principi, fratelli 
di Luigi XVI, i quali erano a Co- 
blcntz. Ma presto gli eventi s'incal- 
zarono con tanta attività, e presero 
una piega sì contraria alle sue istru- 
zioni, che fu obbligato di rinunziar- 
vi, e, non potendo più rientrare in 
Francia, si recò a Ginevra, dove ac- 
colto venne dalla sua famiglia e dai 
suoi compatriota con quella solleci- 
tudinc e quella festa cui meritavano 
il suo carattere ed i suoi talenti. Non 
vi si stava per altro senza inquietu- 
dini; la vicinanza della Francia, 
l'invasione della Savoja, le disposi- 
zioni di una parte degli abitanti c 
le pratiche de’partigiaui della rivo- 
luzione temer facevano un sovverti- 
mento cui i magistrati volevano pre- 
venire. Consultarono il loro compa- 
triotta, del quale l'opinione era con- 
forme a quella dc’più considerabili 
del piccolo consiglio «li Berna, c fra 
gli altri dell* avojrer de Steigcr, di 
Krlach, di Spietz e Kircliberger . 
Dietro ai suoi consigli pertanto i 
cantoni «li Berna e di Zurigo man- 
darono i 5 oo uomini a Ginevra, in- 
caricati di difendere la città col mas- 
simo vigore. Ma in breve, avendo le 
cose cambiato aspetto, quella truppa 
partì da Ginevra mediante una con- 
venzione con l’esercito francese. Mal- 
let' Dupan s’imbarcò quiruli con la 
sua famigliatili bastimento che tras- 
porrò lo sUto maggiore svizzero a 
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Copet, nel mese di novembre del 
1791. Nella primavera dell’anno sus- 
seguente, allorché l'esercito austrìa- 
co usci la seconda volta in campo nei 
Paesi Bassi, Mallet si recò a Brussel- 
les, dove pubblicò le sue Considera- 
zioni sulla rivoluzione di Francia , 
e sulle cause che la mantengono. 
In essa città altresi legò amicizia con 
sir John Marpherson, già governa- 
tore delle Indie orientali, il quale 
godeva della fiducia dell’imperato- 
re, del re di Prussia e dell’arciduca 
Ciarlo. Dopo l'invasione de’Francesi, 
si recò a Berna, in cui aveva amici 
potenti nel governo, ed in cui trovò 
più facilità che a Brusselles , per 
mantenere relazioni con Parigi. La 
Svizzera era in quell’epoca il teatro 
di molti maneggi, ed il centro di 
tutto l’epistolare commercio anti-ri- 
voluzionario. Era ella altronde un 
punto da cui osservar si potevano 
tutte le mosse dell'Europa. I gabi- 
netti tutti vollero avervi un corri- 
spondente ; e Mallet fu presto inca- 
ricato di mandare a Vienna ed a 
Berlino il resultato «Ielle sue osser- 
vazioni. Si mise perciò in coramer» 
ciò di lettere con de Colloredo e de 
Hardenherg. Siccome Trevor, mini- 
stro d'Inghilterra presso al re di 
Sardegna , comunicato aveva fre- 
uentemente le lettere cui riceveva 
a Mallet- Dupan, al conte Rodrigo 
de Souza (dappoi ministro alla corte 
del Brasile), quest’ultimo gli chiese, 
iu nome del suo sovrano, di metter- 
lo in relazione con l’amico suo. Que- 
st’ ultimo carteggio con de Souza, 
divenne presto un carteggio di ami- 
cizia e di confidenza, non che un po- 
litico carteggio ad un tempo. Par- 
tendo dalla Francia, Mallet- Dupan 
perduto aveva la sua fortuna lettera- 
ria. I suoi arredi, le sue robe, la sua 
biblioteca, Orano stati messi a sacco 
nel giorno dieci di agosto: egli per- 
de la compilazione del Mercurio 
politica , che gli fruttava dodicimila 
lire di stipendio, e tutti i piaceri ed 
1 vantaggi cui la celebrità ed il talcu- 
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to possono procurare ai letterati iu 
una grande capitale. Egli non pos- 
sedeva beni; e dopo tutti i gran- 
di afl’ari «li cui era stato incarica- 
to, dopo le commissioni, i consigli, 
i progetti, de'quali era stato chia- 
mato dai sovrani, n«m gli rimaneva 
che una granile considerazione e po- 
co profitto. Sostentar doveva una fa- 
miglia : era dunque assoluta necessi- 
tà che della sua penna si formasse 
un mezzo di guadagno. Mostrata a- 
veva molta opposizione alle nego- 
ziazioni intavolate, nel 17 9 5, per la 
pace di Basilea; e tale opposizione fat- 
to gli aveva perderò il carteggio con 
la corte di Berlino, c menomato il 
suo intervento nelle faccende, «liplo- 
matichc che, altronde, preso aveva- 
no un carattere diverso da quello cui 
avevano durante le aperte ostilità : 
ma ciò non impedì che nel mese di 
giugno del 17 9 5, il conte di Sainte- 
Aldegondo, il quale tenuto aveva un 
lungo commercio di lettere con Mal- 
let-Dupan, fosse incaricato dai prin- 
cipi francesi di recarsi a Costanza , 
onde conferirvi <xm lui. Breve tem- 
po dopo, si mise in relazione coi 
compilatori della Quotidiana, ed in- 
serì col suo nome parecchi scritti po- 
litici in tale giornale . In uno di ta- 
li scritti , inveì con molta forza con- 
tro la condotta «li Buonaparte, che 
invaso aveva l’Italia. Esso generale, 
furioso, rimproverò acremente ai de- 
putati bernesi, inviatigli, che desse- 
ro asilo ad un libellista. Malici fu 
subito accusato nel consiglio supre- 
mo, e sottoposto venne all’esilio se- 
greto che era dominato dalla fazio- 
ne francese. Per altro i capi dello sta- 
to,! quali erano suoi amici, ricusava- 
no di eseguire tale ordine ; ma il 
grande consiglio, dinanzi a cui l'af- 
fare fu portato, decise che sarebbe 
stata ammessa l' intimazione di Buo- 
naparte. Mallet-Dupan si ritirò dap- 
prima a Zurigo, dove allora v’eia- 
110 Portalis e suo figlio, ed altri pro- 
scritti del giorno 18 frultidor. Ad- 
densandosi poco dopo la [nocella, e 
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minacciando di scoppiare sulla Svia- 
re rn, fallate Debile e l’abate Geor- 
gcl scrissero lettere premurose a 
Mallet-Dupan, pregandolo di otte- 
ner loro La permissione di passare 1 ’ 
inverno a Friburgo di Brisgavia : 
otteuuta tale concessione, egli passò, 
nella loro società, l’inverno del 1798, 
sì funesto per la Svizzera. Ciascun 
giorno recava loro la nuova di qual- 
che nuovo disastro , della morte o 
della dispersione de’loro amici. Fri- 
burgo era piena di Svizzeri e di 
Francesi che fuggivano dalla loro pa- 
tria. L' inquietudine, le triste ricor- 
danze ed i sinistri presentimenti che 
da sci mesi in poi opprimevano Mal- 
let, debilitata avevano la sua salute, 
e resa sommamente penosa la sua si- 
tuazione. Deliberò allora di passare 
in Inghilterra, dove arrivò verso la 
fine del 1799. Il ministero non gli 
dimostrò molta stima , limitato es- 
sendosi a sottoscrivere per venticin- 
que esemplari nell' associazione al 
Mercurio britannico. La voga cui 
tale nuovo giornale, puramente po- 
litico, ottenne nel pubblico, ne com- 
pensò l’autore : tutti i numeri ne 
furono ristampati nel medesimo an- 
no a Parigi, dove anzi fatte ne ven- 
nero due edizioni. Il Mercurio bri- 
tannico fu annoverato fra i migliori 
scritti politici, e ricercato da chiun- 
ne giudicar voleva con chiarezza 
elle grandi scene che occupavano 
l’Europa. Si tenne per altro che vi 
occorressero alcnni errori e delli sba- 
gli che dipendevano dalla mancanza 
d’informazioni precise. Il soggiorno 
d' Inghilterra era molto nocivo a 
Mallet-Dupan, e si alterava sempre 
più la sua salute. In vano de Lally- 
’l'olendal gli accordò nella sua casa 
a Richmond, un alloggio dilettevo- 
le, confortato dai soccorsi e dalle cure 
tutte dell'amicizia. Egli mori di con- 
sunzione , il giorno io di maggio 
del 1800. Una sottoscrizione aperta 
in favore della sua vedova e de’suoi 
cihque figli, fu subito empiuta nella 
più onorevole maniera. 11 governo 
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inglese che sembrato era sì indi (fu- 
rente al merito dello scrittore politi- 
co, dopo la sua morte, ne soccorse 
la famiglia. Assegnata fu una pen- 
sione di duecento luigi alla Mallet ; 
ed il figlio suo ottenne un impiego 
vantaggioso nell’ amministrazione . 
Mallet-Dupan conservato aveva nel-, 
la società la gravità del carattere gi- 
nevrino ; vi aggiungeva l'amore per 
l’ independenza ed Un disprezzo as- 
soluto per le ostentazioni di spirito 
e pei raggiri della doppiezza. Fu co- 
stantemente ligio ai principj di una 
monarchia costituzionale: per tem- 
po, proposto aveva per la Francia 1 * 
esempio del governo inglese; egli 
teneva che con poche modificazioni* 
si sarebbe potuto introdurne in tale 
paese la costituzione , ed in questo, 
sentimento conveniva pur anche Ma- 
lotiet. Ma allorché in seguito Mallet- 
Dupan vide assalita la dignità reale, 
più non pensò che ai mezzi di sal- 
varla; impiegò la sua penna ed i suoi 
sforzi per tale grande scopo. Sicco- 
me scrittore, trascurava lo stile onde 
conservare all’ espressione del pen- 
siero la pienezza del vigore : essa 
era, in generale, forte e profonda < 
Egli si esprimeva come sentiva, nè 
ciò toglieva che le sue frasi, benché 
talvolta fossero dure e scorrette, pro- 
ducessero tutto l’ellétto cui ne spe- 
rava : scuoteva , attraeva, persuade- 
va; ma irritava pure i suoi nemici» 
Tutte le opere lasciate da Mallel-Du- 
pan si riferiscono agli affari politici, 
ove se ne traggano alcune brevi pro- 
duzioni della sua gioventù, per esem- 
pio la Fisita alla tomba dell'Isola 
Jenning, specie di viaggio sentimen- 
tale. Il Giornale storico e politico 
di Ginevra, da Ini intrapreso a Pa- 
rigi, con Pankoucke, e di cui veni- 
va in hice un volume ogni settima- 
na , incominciò il giorno primo di 
gennajo del 178;!, c finì nel 1788. 
Siccome Pankoucke compensato ff- 
veva nell’ultima delle prefate epo- 
che il privilegio del Mercurio ili 
Francia , Mallet-Dupan n’ebbe I» 
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parto polilira, col titolo di Giornale 
politico e storico, la quale formava 
la seconda parte del Mercurio. Do- 
po la partenza di Mallet, fu conti- 
nuato lino al giorno io di agosto 
del 1792, dall'autore del presente 
scritto. L’ultimo numero non com- 
parve, quantunque stampato. Mallet- 
Dnpan pubblicò : I. Discorso del- 
l' influenza delle lettere sulla filo- 
sofìa, stampato a Cassel, nel 1772. 
Vi si potrebbero scorgere de’princi- 
pj opposti a quelli cui difese in pro- 
gresso, avendogliene una dura pro- 
va mostrato il pericolo ; ciò che par- 
so gli era buono in teoria, gli sem- 
brò in seguito pericolosissimo nel- 
l'esecuzione; II Discorso sull'elo- 
quenza e su i sistemi politici, Lon- 
dra, 1775, in 12; opera poco consi- 
derabile, e nella quale l'autore non 
aveva bene determinato lo scopo cui 
si proponeva; III Memorie storiche, 
politiche e letterarie, Ginevra, 1779- 
1782; non ne comparvero che cin- 
que volumi. Siccome Mallet-Dupan 
lavorato aveva con Linguet negli 
donali politici, e questi era stato 
chiuso nella Bastiglia, il suo coope- 
ratore risolse di continuare l’opera 
con un altro titolo, non per appro- 
priarsela, siccome dice egli stesso, 
ma al line di mantenere nel pubbli- 
co il gusto di Rie genere di raccol- 
ta, e perchè Linguet, uscendo da 
prigione, ripigliarla potesse con più 
utilità: ma l’avvocato giornalista mal 
grado gli seppe di tale procedere; e 
prontamente la disunione entrò fra 
due uomini si poco latti l’uno per 
l’altro; IV Dell' ultima rivoluzione 
di Ginevra, nel 1782; V Mercurio 
politico e storico di Ginevra, in 1 2 ; 
un fascicolo per settimana, dal 1788 
al 1788; VI II Mercurio storico e 
politico, dal 1788 al 1792, di cui ab- 
biamo già parlato; VÌI Del princi- 
pio delle fazioni in generale, e di 
quella che divide la trancia, 1791 ; 
A III Considerazioni sulla natura 
della rivoluzione di Francia, e sul- 
le cause che ne-prolungano la du- 
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rata, Londra, 1 793, in 8,vo. L'auto- 
re vi tratta con poca indulgenza 
quelli che non pensavano come egli ; 
contava troppo anch’egli sulla forza 
del ragionamento, per guarire gli 
uomini dalla paura, dall’ impruden- 
za e dall’errore: tale specie di alle- 
gazione, contro alla rivoluzioni, fu 
letta con avidità, ed illuminò molte 
persone intorno alla facilità conia 
quale credevano di poterne precide- 
re il corso; IX Commercio episto- 
lare politico, per servire alla sto- 
ria del repubblicanismo francese , 
Amburgo, 1796, in 8,vo. E uno de* 
piti violenti scritti dell’autore e dei 
meglio fatti contro lo spirito di ri- 
voluzione; ma è altresì forse lino di 
quelli in cui egli impiega più fre- 
quentemente gli epiteti aspri ed in- 
giuriosi contro i suoi nemici: non- 
dimeno sì fatta opera ha meno per- 
duto, per le mutate circostanze, del- 
la precedente; v'ha in essa de’ fatti 
buoni di raccogliersi in ogni tem- 

E o; X Mercurio britannico, compi- 
ilo in Inghilterra; in quest’ullima 
raccolta si trova il Saggio storico 
sulla distruzione delta lega e liber- 
tà elvetica-, opera che fu altresì stam- 
pata a parte, Londra, 1 798, in 8.vo. 

P — il — T. 

MALLEVILLE (Claudio de), 
uno de* primi membri dell’ accade- 
mia francese, nato a Parigi, nel 1597, 
fu tìglio di un uflizinle della casa di 
Rctz. Poi che studiato ebbe con lo- 
de, fu collocato presso ad un finan- 
ziere; ma stancatosi presto di som- 
mar numeri, entrò iu qualità di se- 
gretario in casa del maresciallo di 
Bassotti picrrc, cui lasciò per passare 
col medesimo titolo presso al cardi- 
nale «li Remile, sperando che esso 
prelato, allora in livore , promosso 
i avrebbe più rapidamente. Deluso 
però nella sua speranza, tornò pres- 
so al primo suo padrone, l’accompa- 
gnò nella sua ambasciata in Inghil- 
terra, egli fu molto utile durante la 
sua prigionia nella Bastiglia. ( Fedi 
Basso.mpierrl ). In quel torno di 
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tempo arrenne che il cardinale di 
Kichelieu fece proporre a queìette- 
rati che si raccoglievano una volta 
per settimana, nell'appartamento di 
Conrart, di tenere le loro adunanze 
nel suo palazzo, e sotto la sua prote- 
zione. M illevilie vi repugnava per- 
chè il cardinale era uno de’uemici 
di Bassompierre; il maggior numero 
però fu di parere che si accettassero 
le offerte del ministro ( Cedi la Sto- 
ria dell’ Accademia francese , di 
Pellisson ). Quando uscì dalta Basti- 
glia, Bassompierre rimeritò Malie- 
ville della sua fedeltà, eleggendolo 
segretario degli Svizzeri e < bigioni: 
tale uffizio gli fruttò, in brevissimo 
tempo, ventimila scudi di cui im- 
piegò una parte nell'acquisto di una 
carica di segretario del re. Mallevillc 
morì nel 1647. Egli aveva spirito , 
dilicatcZza , e facilità nel verseggia- 
re ; ma non forbiva a bastanza le 
sue opere. Tutti i dilettanti hanno 
tenuto a mente il suo sonetto sulla 
Belle malineusc: componimento che 
parve superiore a quello di Voiture 
sul medesimo soggetto. Menarlo ne 
esaminò tutte lo bellezze in una dis- 
sertazione particolare (E. Munac.io). 
Non si parlerebbe oggigiorno di ta- 
le opera, dice Voltaire j ma il buono 
in ogni genero era allora tanto raro 
quanto è divenuto comune dappoi . 
Pubblicate vennero l ePoesie di Mal- 
levine, Parigi, 1649, in 4 .to; ivi, 
i 65 o, in 12. Esse consistono in so- 
netti, stanze, elegie, epigrammi, 
rondeaux , canzoni, ec. Era i suoi 
rondeaux si distingue quello cui fe- 
ce contro l’abate de Boisrobert. 

Oo'tftV; il' un froc bici» raffini*, de. 

Le sue elegie non sono senza natu- 
ralezza, e commozione. Egli uno fu 
de’poeti che lavorarono nella Ghir- 
landa di Giulia ( V. N. Jarry, c 
Moixtausieu ). Componeva altresì 
de’ versi latini , furono pubblicati 
quelli cui fece contro il parassito 
Montrnaur ( E. tale nome ). Pellis- 
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son dice eli* egli aveva scritto, in gio- 
ventù, delle Epistole in prosa , ad 
imitazione di quelle di Ovidio, c che 
le disconfessò dappoi. Mallevale fu 
editore di una Raccolta di lettere 
amorose , (Parigi, 1641, in 8.vo ), 
nella quale ve u'hanno molte di sue. 
Tradusse dall* italiano di Luca Asse- 
nno, Strato ni co, Parigi, 1 1 > 4 1 ? 2 voi. 
in 8.vo, ed Almerinda , ivi, 1648, in 
8 .vo, E possibile che cooperato ab- 
bia alla compilazione delle Memorie 
di Bassompierre; ma non ne fu edi- 
tore, come è detto nel Dizionario 
universale , però che l’opera non 
comparve, per la prima volta, che 
nel i 063 , cioè, sedici anni dopo la 
sua morte. Barbier ha distinto ( In- 
dici del Dizionario degli anonimi ), 
Mallevillc , segretario ed editore di 
Bassompierre, da Mallevillc accade- 
mico : tale inavvertenza si nota qui 
soltanto perchè indurre potrebbe in 
errore gli autori di alcune nuovo 
compilazioni. 

W— s. 

MALLINRROT (Bernardo de), 
dotto biologo del secolo X VII, fu 
Scozzese di origine, secondo alcuni 
autori. Nato d una famiglia ragguar- 
devole, accoppiava alle più evidenti 
disposizioni per lo studio, il gusto 
pei piaceri della merua, ed un’ecces- 
siva ambizione. Si l™e ecclesiastico, 
ed ottenne la dignità di decano del 
capitolo di Munster. Dotato di un 
temperamento iurte e robusto, pas- 
sava i giorni divertendosi con gli a- 
raici, od accordando allo studio la 
maggior parte della notte ; la sua 
memoria era sì felice che niuna co- 
sa obbliava di quanto aveva letto . 
Conferiti gli furono successivamen- 
te i vescovadi di Ratzburg e di Min- 
den; ma ostacoli insuperabili impe- 
dirono che ne prendesse possesso . 
Finalmente morto essendo lo vesco- 
vo di Munster, nel Uì 5 o, Mdlinkrot 
si mise tra i concorrenti per succe- 
dergli ; ma i canonici che lo teme- 
vano unirono i loro voti in favore» 
di Cristoforo Bernardo de Galea* 
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tuo nipote, tesoriere del capitolo. 
Mallinkrot nulla trascurò perchè an- 
nullata fosso tale eiezione, preten- 
dendo che fosse contraria ai canoni, 
per la ragione che Cristoforo de Ga- 
len era figlio di un omicida. Il nuo- 
vo vescovo il citò dinanzi ai tribuna- 
li onde obbligarlo a ritrattarsi , c, 
pel rifiuto da lui fatto di comparir- 
vi, sequestrò le sue rendite, ed il so- 
spese dal suo uffizio. Mallinkrat con- 
tinuò a spargere contro il vescovo i 
più odiosi discorsi, ed andò a seder- 
si in coro, malgrado le censure lan- 
ciate contro di lui. Il vescovo aven- 
do voluto farlo arrestare per metter 
finca tali disordini, il popolo assunse 
la difesa di Alallinkrot, cd il condus- 
se in trionfo per le vie: questi per 
altro giudicò opportuno di ritirarsi 
nella contea di la Alarla, in cui di- 
morò due anni a bastanza tranquil- 
lamente ; ma in capo a tale tempo 
siccome divisava di tornare a Alun- 
ster, fu arrestato, la vigilia della fe- 
sta di san Giacomo, e chiuso nel ca- 
stello di Ottenstein , dove mori all’ 
improvviso, il giorno 7 di marzo del 
J664. 1 suoi scritti sono : I. De na- 
tura et usu lilterarum, culli notis, 
Munster, 1 638 , in 8.vo, ivi, 1G42, in 
A.t0 j II De orlu ac progresso arlis 
tjrpographicae , Colonia, 1 G 3 q , o 
1640, in 4.to ; libro ristampato nei 
Monumenta tjpographica, di Vol- 
ilo, toni. I, pag. & 47 - Mallinkrot è il 
primo che trattato abbia giudiziosa- 
mente la storia della stampa. Dimo- 
stra che Alagonza è la culla di tale 
arte, e crede che se ne debba consi- 
derare Fust per vero inventore ; KI 
De archicancellariis et cancellariis 
S. R. imperii, ec-, Munster, 1640, 
in 4-to; Jena, 1666, ivi, 1715, in 
4 -to, con una Prefazione di Bure. 
Got. Struvio, contenente delle ricer- 
che intorno alla vita ed agli scritti 
dell'autore. Tale opera è molto sti- 
mata in Germania ; IV Paralipo- 
menon de liislorieis graecis ; cenlu- 
riae V ; ijuibus praemillitur discur- 
sus de summo noininis bona in bu- 
io. 
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jus vitae miseria, Colonia, i 656 , iu 
4-to. G. Alb. Fabricio ristampò i Pa- 
ralipomeni, col titolo seguente : Sup- 
plirne noi et observalioncs ad Fos- 
sium de historicis graecis et lati- 
nis, Amburgo, 1 709, in 8.vo Consul- 
tar si può per più particolari la Prc- 
Jazione di Struvio, già citata, e di 
cui si trova un buonissimo sunto 
nelle Memorie di JNiceron , tomo 
XXXIII. 

AV— s. 

MALMESBLRY ( Guglielmo 
Sommerse!', più noto sotto il noine 
di Guglielmo de), benedettino in- 

f lese, fioriva nel secolo duodecimo. 

’rofessò la vita religiosa, nel mona- 
stero di Malmesbury, nè tardò a l'ar- 
si distinguere per la sua applicazio- 
ne allo studio, che gli meritò l’ono- 
revole soprannome di Bibliotecario. 
S’ignora l’epoca della sua morte ; è 
noto soltanto ch’egli viveva per an- 
che nel ii 43 . Guglielmo coltivava 
la poesia, ma si applicò soprattutto 
alla storia del suo paese ; e le opere 
sue in tale genere sono stimate per 
l’esattezza delle ricerche, la chiarez- 
za dello stile, e lo spirito di critica, 
ignoto a’suoi contemporanei. Citere- 
mo le seguenti sue opere : I. Rega- 
lium : sive de rebus gestis regum 
Anglorum, libr. V. Tale storia inco- 
roiucia dall’epoca della prima inva- 
sione de’Sassoni ( verso il 449 ) , e 
finisce col dodicesimo anno dei re- 
gno di Enrico I (1127); Il De Ili- 
storia novella libri II (dal 1127 al 
1 143) E la storia del suo tempo, ed 
è importante per le particolarità cui 
fautore narra siccome testimonio o- 
culato j III De gestis pontifeum an- 
glorum libri IF. E una storia eccle- 
siastica dell'Inghilterra. Le prefate 
tre opere furono pubblicate, per la 
prima volta, da Enrico Suvile, nella 
raccolta intitolata: Anglicarum re- 
rum scriptores post Bedani, Lon- 
dra, i 5 g 6 ; Fraucfort, 1601, in fogl.j 
IV De pontijicibus Anglorum liberi 
V Tale quinto libro, sfuggito allo 
ricerche di Savile, fu inserito da E, 
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Wnrton nel tomo li deWAnglia sa- 
cra; V Fila S. IV ulslani, episcopi 
IFigorniensis libr. Ili ; nel tom. II 
àeU Anglìa sacra, e con Note di 
Enschenio, negli Actt i sanctorum, 
ni 25 di maggio; VI De antiquitate 
ecclesiae Glastoniensis ; nell’ Hi - 
storine Britannicae scriptores XF, 
raccolta di cni T. Gale fu editore. 
Guglielmo è pure autore di parec- 
chie opere rimaste manoscritte, di 
cni si troverà l’elenco negli Scriptor. 
ecclet., di Oudin, tom. II, p. io8g, 
in Fabricio /libi. med. et infitti, la- 
tinitatis, lib. FUI, p. i 53 , e nell’ 
1 Ustoria litter. S. Benedirti, di Zie- 
gelbauer, to. IV. — Oliviero (i) ni 
Malmesburv, altro benedettino in- 
glese, fioriva nel secolo undecimo; 
fece questi uno studio particolare 
delle matematiche, e specialmente 
dell’astrologia : scienza che in quel 
tempo godeva di molta stima. Egli 
era tenuto per valentissimo nell’ar- 
tè di predire l’avvenire; non indo- 
vinò per altro la sorte che lo minac- 
ciava. Fabbricato avendo delle ali, 
secondo la descrizione lasciataci da 
Ovidio di quelle di Dedalo, osò di 
farne laprova, lanciandosi da una tor- 
re; ma, tale macchina non avendo 
potuto sostenerlo, si fracassò le gam- 
be nel cadere, e morì di tale caduta, 
l’anno 1060. Olivier aveva composto 
alcune opere: De signis planetarum. 
— De astrologorum dogmalibus. — 
De geomantia. 

W— s. 

MALMIGNATI (Giulio), poeta 
italiano, nato verso la fine del sedi- 
cesimo secolo, a Lendinara, città 
del Polesine di Rovigo, d’ una fa- 
mìglia nobile, è rimasto lunga pez- 
za ignoto ai bibliografi più esatti, 
quantunque il suo nome vada an- 
nesso a due tragedie e ad un poe- 
ma epico, di cui il grande Enrico 
IV è l’ eroe. Vero è che le opere di 
Malmignati sono assai mediocri ; 

(i) Vincenso di Starnai» il chiama Elmer 
cd allò Bgelmtr. 
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ma tanti altri letterati, di cui gli 
scritti meno importanti non sono 
più stimabili, furono tratti dall'oscu- 
rità per cura dei bibliografi italiani, 
che non si può' non istupire come 
questo sia sfuggito a tutte le loro ri- 
cerche. Tutto quello che si sa di 
questo scrittore si riduce ad alcune 
particolarità, estratte dalle sue pro- 
prie opere ; perchè non trascurò 
ninna occasione d’intrattenere i suoi 
lettori intorno al lustro de'suoi na- 
tali, ed ai suoi talenti, di cui aveva 
un'altissima idea, come tutti gli uo- 
mini mediocri. Le sue opere sono: 
I. Il Clorinda, tragedia pastorale, 
Treviso, ifio4, in 8.vo; ivi, i 63 o, 
in 1 2 ; II L' Ordaura , tragedia , 
ivi, it>20, in 8.vo; Venezia, it> 3 o, 
in 12; III Varj suoi Poemi eroici, 
comici e satirici, di cni non si co- 
noscono che i titoli, da lui stesso 
rapportati ; IV V Enrico , ovvero 
Francia conquistata, poema eroico, 
Venezia, ifia 3 , in 8.vo. Tale poema 
è sì raro che mancava alcuni anni 
sono alla stessa biblioteca reale. L'au- 
tore l’ha dedicato a Luigi XIII, con 
un’epistola che non si trovava nel- 
l’esemplare che Viltoison possedeva 
di tale opera : non potevano manca- 
re in essa nuovi tratti della vanità 
di Malmignati ; ma non risparmia 
le lodi, nel corpo del poema, nè a 
s è stesso, nè a'principali personag- 
gi della sua famiglia (i). IVel XVI 
canto, l'incantatore Merlino annun- 
cia, ,, che nascerà un giorno un poe- 
,, ta il quale canterà la conquista e 
„ le imprese del re di Francia, ed al- 
,, l’armonioso suono de’suoi canti bel- 
„ lici, attirerà gl’italiani ed i Fran- 
« cesi confusi insieme , e che tale 
,, poeta si chiamerà Giulio Malrai- 
n guati, ec. La cosa più notabile 
in tale libro, è che nel VI canto, 
Enrico è portato in cielo, ed in esso 

(l) Bartolameo Ualmignati fa deputalo dal- 
la magnìfica città di Lctidinara, per felicitare 
Marc* Antonio Trcriian r Francesco Venterò sulla 
loro rlrxionc all.i dignità di doi^r. I snoi discor- 
si furono a Vtaetia, i55'j, in 8.to. 
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tede i luoghi destinati ai principi 
cristiani, come nell ’ Enriade vi scor- 
ge quelli de’ suoi più illustri succes- 
sori. Nel canto XXII, S. Luigi con- 
siglia l’ eroe ad abbracciare la reli- 
gione cattolica ; e finalmente lo scio- 
glimento del poema di Malmignati 
e lo stesso che qnello deli' Enriade 
di Voltaire, posteriore d'tin secolo 
(La prima edizione della Enriade 
francese comparve nel rjza, col ti- 
tolo La Lega o Enrica il grande). 
Villoieon ha pubblicato una curiosa 
Notizia sopra tale opera, nel Ma- 
gazzino Enciclopedico , anno V , 
tom. I, pag. 299. 

W — s. 

MALOET(Pietro), medico fran- 
cese, nato a Glermont in Alvergna, 
dottorato dalla facoltà di medicina di 
Parigi, nel 1720, divenne medico 
della casa reale degl'invalidi, e mem- 
bro dell'accademia reale delle scien- 
ze, nel 1715. Ha arricchito le Me- 
morie di tale dotta società di molte 
Osservazioni interessanti di medici- 
na pratica. Prese in uno scritto inti- 
tolato, Chirurgia non est medicina 
certior, Parigi, 1736, in J.to, una 
parte attira nella disputa che era 
scandalosamente insorta sulla premi- 
nenza della medicina in confronto 
della chirurgia. Mori nel 1743.— Suo 
figlio, Pier-Luigi Maria Malost, nac- 
que a Parigi nel irfo, e vi fu dotto- 
rato in medicina della facoltà di tale 
città nel 1 75 i, Inviato a Brest nel 
1 758 per rimediare all’epidemia che 
devastava la marineria francese, mo- 
strò in tale circostanza, tanto zelo e 
talento, che al suo ritorno, nel 1709, 
fu creato professore di fisiologia e 
di materia medica in Parigi, e me- 
dico in capo della Carità ; dove a- 
perse un corso di lezioni di clini- 
ca . Nel l^^ 3 , divenne medico di 
Me sdame s di Francia, ispettore de- 
gli ospitali militari del regno , e 
consigliere del re . Accompagnò le 
zie del re Luigi XVI, Adelaide e 
Vittoria, a Roma nel 1791,61 iscrit- 
to sulla lista de migrati, c perde tut- 
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ti i suoi beni, elio furono venduti. 
La sua biblioteca sola fu salvata per 
cura de'suoi amici, fra i quali si dee 
nominare primo il dottore Bergeret. 
Avanti di ripatriare, andò a portare 
i soccorsi della sua arte in Genova 
desolata da una funesta epidemia, di 
cui in breve impedì i progressi. 
Rientrato in Francia, non vi trovò 
più le sue sostanze ; ma il chirurgo 
prefato fu sollecito a cedergli il suo 
alloggio ; ed i suoi confratelli di Pa- 
rigi gli diedero contrassegni della 
più viva affezione. Eletto uno dei 
quattro medici consulenti di Buona- 
parte, si dedicava ancora con zelo al- 
l’esercizio della medicina, quando fu 
colpito, ai a a d'agosto 1810, d’ un’a- 
poplessia fulminante, alla quale sog- 
giacque. E autore d’una Dissertazio- 
ne curiosa non poco, intitolata Er- 
go homini sua vox peculiaris, 1 757, 
in 4 -to, e dell 'Elogio storico di Èer- 
nage, Parigi, 1776, in 8.vo. 

P.et. 

MALOT (Frahczsco), teologo ap- 
pellante, nacque nella diocesi di 
Langres, nel ■ 708, e studiò nel col- 
legio dei gesuiti di quella città, indi 
nella comunità di Santa Barbara, a 
Parigi. Lo spirito che dirigeva que- 
st’ultimo istituto, avendo provocata 
la sua distruzione nel ■ 700, Malot 
fu obbligato d’uscirne, e passò come 
precettore in casa del presidente le 
iVlérat, della camera dei conti. Finita 
l'educazione, andò nel 1751. a farsi 
ordinare prete da m. r de Caylus, ve- 
scovo d’Auxerre, il quale non esige- 
va la sottoscrizione del formolario; 
ma non si dedicò al ministero eccle- 
siastico : aveva la salute dilicata , ed 
amava la ritiratezza e lo studio: si 
applicò a comporre alcuni scritti, di 
cui sembra che il primo sia un’opera 
sui Salmi; la precisa sua intitolazio- 
ne non ci è nota; fors’è quello che 
fu pubblicato nel 175^, col titolo: 
/ Salmi di David, tradotti in fran- 
cese secondo f ebraico , e distribuiti 
per tutti i giorni della settimana, 
con antifone , inni ed orazioni , ad 
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uso dei laici, a voi in 13. Malot 
aveva studiato molto la Sacra Scrit- 
tura; ma sembra che nelle «ne ricer- 
che abbia seguito principalmente 
per guide gli appellanti che furono 
chiamati figuristi, cd ai quali si rin- 
faccia d'abusare della Scrittura per 
autorizzare congetture arbitrarie , 
•d anche illusioni. Rondct, nella sna 
edizione della Bibbia d'Avignone, 
avendo parlato con poca stima d'ai- 
cani di tali interpreti, ed avendo 
supposto col comune dei chiosatori, 
che la conversione de'Giudei e le sue 
conseguenze debbano essere colloca- 
te alla fine del mondo ed al tempo 
deU’Anticristo, Malot lo combattè in 
una Dissertazione salC epoca del 
richiamo de'Giudei e sulla felice 
rivoluzione che deve operare nella 
Chiesa, 1776, in 13, di 71 pagine: 
vi sostiene che la conversione dei 
Giudei deve precedere di molto i 
tempi dell' Anticristo. Bondet era al- 
quanto maltrattato in tale opuscolo: 
ei si difese con unadunga Disserta- 
zione, 1778, in 13 di 708 pagine. 
Vi discuteva degli oggetti non poco 
cstraueialla questiona: Malot gli ri- 
spose in una seconda edizione, rive- 
duta ed aumentata, della sua Disser- 
1 lozione, 1779, in 1 3, di 3i 1 pagine, 
alla quale mise il suo nome; la prima 
edizione era anonima. L'autore vi 
segue le idee degli appellanti sulla 
fine del mondo; andò più oltre anco- 
ra in un Supplemento cui pubblicò 
l'anno dopo, e nel quale, s’ avvisò di 
fissare l'epoca del richiamo de'Giu- 
dei all'an. 1 849. Non abbiamo d’uo- 
po d'osservare che i computi pei 
_ quali pretende di fermare tale data 
sono allatto arbitrari. Rondct, in ve- 
ce d'approfittare del vantaggio che 
gli dava il suo avversario con sì chi- 
meriche congetture, volle altresì fa- 
re il profeta ; ed in un Supplemento 
alla sua Dissertazione o Lettera 
ad Eusebio 1780,111 13 di 704 pagi- 
ne, annunziò che l’Anticristo sareb- 
be distrutto l'anno 18G0. Era certo 
una cosa non poco piacevole il vede- 
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re i due commentatori rendere ap- 
pieno manifesto il ridicolo delle vi- 
sioni del loro competitore, nell’atto 
stesso in cui s’accecavano sulle loro. 
Malot replicò con una Continuazio- 
ne e difesa della Dissertazione sul- 
t epoca del richiamo de' Giudei 

1783, in 13 di 306 pigine: si sforza 
di giustificarvi i computi precedenti, 
ed ammette anzi una venuta inter- 
media di G.-C., nella quale il Salva- 
tore apparirà come dopo la risurre- 
zione , senza però regnare visibil- 
mente sulla terra. Malot pretendeva 
di causare in tale guisa la taccia di 
millenarismo ; finalmente pubblicò 
ancora su tale questione una Lettera 
deli autore della Dissertazione sul- 
l'epoca del richiamo de' Giudei, al- 
Fautore delle Novelle ecclesiasti- 
che, 1783, in 13, dififi pagine. Tale 
lettera, in data dei 10 di giugno di 
quell’anno, è una risposta alle Novel- 
le le quali avevano biasimato i com- 
puti di Malot d'annunzio d’un avve- 
nimento intermedio. A tale Lettera , 
il giornalista oppose due articoli a 
bastanza ben fatti, nc'suoi fogli dei 
3o ottobre e 6 novembre 1783; e 
qui terminò la controversia. L’abba- 
te Malot è altresì autore d'un libro 
per l’ istruzione della religione con 
questo tirolo: Della necessità d'uria 
fede illuminata e de' suoi vantaggi , 

1784, in 16, di z38 pagine. Questo 
scrittore mori a Parigi, ai 3 1 di feb- 
brnjo 1785. 

P — <: — t. 

MALOUET ( Pizn Vittore), 
ministro della marina ed amico di 
Luigi XVI, nacque a Rioni , nel 
■ 740. rt Privo di tutti i vantaggi dd- 
» la fortuna ( dice egli stesso in cer- 
vi te Memorie manoscritte che ha la- 
» sciate ) la mia educazione è stata 
w quella d'nn collegio di provincia **. 
Fu educato dai padri dell'Oratorio, 
cd all’uscire d’infanzia ebbe per ut» 
momento il pensiero di entrare in 
quella congregazione . Le sue incli- 
nazioni però avendolo bentosto di- 
stolto da tale aringo, studiò il dirit- 
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lo. La poesia era allora la tua poltro- 
ne dominante . Di tedici anni ne 
diede il «aggio con un'ode tulla pre- 
sa di Maone; ne fece poco dopo un’ 
altra, intitolata al principo di Con- 
dé, sulle sue vittorie in Alemagna : 
ammendue furono stampate in quel 
tempo. Non andò guari che compo- 
se una tragedia e due commedie, 
cui non temè di presentare ai com- 
medianti francesi ; ma, dietro le os- 
servazioni di Leltain, abbandonò ta- 
le genere di letteratura , e parti, di 
anni dieciotto, pel Portogallo, col ti- 
tolo di cancelliere del consolato di 
Lisbona: era in pari tempo addetto 
all’ ambasciata del conte di Merle , 
ohe fu in breve richiamato. Mnlouet 
ritornò con lui, e, poco dopo, fu im- 
piegato nell'amministrazione dell’e- 
sercito del maresciallo di Broglio . 
Corse alcun pericolo nella battaglia 
di Fillinghausen . Fermata la pace 
del 1^63, entrò nella marineria: al- 
lorché fu tentato l'infelice sperimen- 
to di rendere colonia la Guiana, fu 
mandato a Hochcfort, come ispetto- 
re dei magazzini delle colonie, per 
dirigere gl’ imbarchi . Creato sotto- 
eonunissario nel 17G7, fu impiegato 
a s. Domingo; e, nel 1768, divenne 
ordinatore al Capo . Durante tale 
viaggio compose le sne (Quattro par- 
li dei giorno in mare -, poesia che 
ricorda la sua prima inclinazione. Fi- 
letto commissario, nel 1 769, soggior- 
nò ancora cinque anni in quell'isola, 
ed incominciò, fin d’allora, a prepa- 
rare i materiali delle Memorie che 
ha pubblicato più tardi sulTammini- 
strazione delle colonie. Come fu ri- 
tornato (1774)» Madama Adelaide 
di Francia lo fece eleggere segreta- 
rio de' suoi ordini . Poco tempo ap- 
presso, de Sartine l'inviò a Cajena, 
per riconoscere i mezzi d’accrescere 
quella colonia, dove non ebbe il tem- 
po di effettuare tutto il bene che a- 
veva divisalo . Eletto ordinatore, ri- 
passò in Francia nel 1779. Insorta 
la guerra nell'intervallo, fu preso da 
un corsale, condotto in Inghilterra , 
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e ben tosto rimesso in liberti. Arri- 
vato u Parigi, ebbe dal re le testi- 
monianze più lusinghiere di soddi- 
sfazione. Nel 1 780 fu inviato a Mar- 
siglia, in qualità di commissario per 
la vendita dell' arsenale, e per pren- 
dere in prestito sei milioni dai Ge- 
novesi . Dopo tale operazione , fu 
creato intendente della marineria a 
Tolone. Tale porto, di cui diresse 1 ’ 
amministrazione per otto anni, ed 
ai lavori del quale ebbe una parte si 
attiva, farà lungamente fede de’suoi 
lumi e del suo zelo. Il baliaggio di 
Riom lo elesse deputato agli stati ge- 
nerali del 1789; ed un nuovo arin- 
go si dischiuse per lui. 11 discorso 
cui recitò quando fu incaricato da 
quella città di portare i suoi manda- 
ti ( cali ieri ) all’ assemblea del terzo- 
stato del Sinisralcato d’ Alvergna , 
mandati di cui era stato il princi- 
pale compilatore, annunziava qua- 
le condotta avrebbe tenuto. Ligio 
in pari tempo alla causa del trono 
ed a quella della libertà, non sepa- 
randole l'una dall’altra, e desideran- 
do di vedere istituito in Francia un 
overno pressoché simile a quello 
ell’Ingbilterra, fu considerato, fin 
dal principio della rivoluzione, co- 
me uno ilei capi del partito al quale 
fu dato il nome di Monarchici . A- 
pertisi gli stati generali, appoggiò le 
pratiche tentate per 1’ unione degli 
ordini: ma allorché il terzo stato pre- 
tese di formarsi in assemblea nazio- 
nale, rigettò fortemente una deno- 
minazione che gli parve contraria 
alla costituzioue della monarchia , e 
propose quella di maggiorità dei rap- 
presentanti. Nella discussione della 
costituzione, si dichiarò pel veto so- 
spensivo . S' oppose con ogni sforzo 
alla dichiarazione dei Diritti delC 
uomo. Dopo gli avvenimenti dei 5 
e 6 ottobre, si querelò che si susci- 
tasse il popolo contro parecchi depu- 
tati , e particolarmente contro lui 
medesimo, a cui erano state fatte in- 
vettive e minacce , c chiese invano 
una legge contro gli scritti sediziosi 
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Mirabeau ne fece rigettare la propo- 
sizione; per altro sostenne Malouet, 
poco tempo dopo, contro le imputa- 
zioni del comitato delle ricerche. Ai 
7 e |5 dicembre Il8g, Malouet dife- 
se cou un'intrepidezza giustamente 
ammirata, e fece assolvere il capo di 
squadra D’Albert de Rioms ( y. Al- 
bert de Rioms ) . Fece delle deposi- 
zioni nel processo incominciato dal 
Cbàtelet, sugli avvenimenti dei 5 
e 6 ottobre , di cui aveva pubblica- 
mente delineato il piti luttuoso <pin- 
dro. Impugnò avidamente Marat ed 
i suoi fogli sanguinar], e fece baudi- 
re un decreto che ordinava di trarre 
Camillo Desmoulins al Chàtclet co- 
me autore di opuscoli sediziosi; ma 
Desmoulins, forte dell'appoggio di 
Robespierre, venne a capo di far an- 
nullare tale decreto. Spaventato dai 
disordini che desolavano la Francia 
per ogni dove, Malouet, sostenuto 
da Cazalès, chiese, ai ao di febbrajo 
1 790, che il re fosse temporariamen- 
te investito del potere dittatorio. Ta- 
lo proposizione , oggetto delle più 
calde dispute , fu rigettata da una 
grande maggiorità di voti. In no- 
vembre i ij8g, aveva riconosciuto che 
la nazione era proprietaria dei beni 
del clero, ma sotto la condizione che 
lòssero impiegati al mantenimento 
del culto ed al sollievo dei poveri , 
senza che fosse mai permesso di con- 
vertire tali beni ad altra destinazio- 
ne. Combattè poscia il sistema fune- 
sto degli assegnati. Onde tenere in 
bilancia il potere che andava acqui- 
stando la società dei Giacobini, Ma- 
louet ed i deputati del suo partito 
fondarono una società, col titolo di 
club degl Imparziali, cui il pubbli- 
co chiamò dei Monarchici ( f'.CLER- 
mont-Tonnerre): ma la plebaglia, as- 
soldata dai Giacobini, forzò in breve 
tale assemblea a disciogliersi. Nell'e- 
poca del viaggio di Varenncs, Bris- 
sot e Tomaso Payne avendo chiesto 
pubblicamente la repubblica , Ma- 
louet staccò uno dei loro affissi, per 
denunziarlo all'assemblea, che uou 
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vi badò, riprendendo i Livori fissati 
per quel giorno. Allorché dopo il ri- 
torno del re, il comitato di costitu- 
zione propose di sospendere l'eserci- 
zio del potere reale, Malouet dannò 
tale progetto, come attentatorio alla 
nuova costituzione che aveva preve- 
duto il caso dell'assenza del monar- 
ca. Stretto amico dell’abbate Rag- 
liai, cui aveva accolto a Tolone nel 
suo ritorno di Prussia, aveva propo- 
sto all'assemblea, ed ottenuto, ai i 5 
d’agosto i7go, la rivocazione della 
sentenza pronunciata nel 1781 con- 
tro tale scrittore. Malouet confidava 
nella sua influenza per rannodare al- 
la monarchia i partigiani di quella 
libertà di cui il suo amico era stato 
uno de’più ardenti apostoli. Perciò 
gli venne attribuita una grande par- 
te nella lettera indiritta da Raynal 
all’assemblea. Ecco la verità in tale 
proposito: la cosa fa concertata in 
un'adunanza di cui Malouet faceva 
parte; ma la lettera fu compilata da 
Clermont-Tonnerre, e Raynal ne 
modificò soltanto le prime espressio- 
ni per dar loro più forza (1). Allor- 
ché gli avvenimenti assunsero un 
carattere più minaccioso, e che la 
caduta della monarchia parve immi- 
nente, Malouet fu chiamato, dalla 
confidenza del re, ad un consiglio 
intimo, senz’ altri titoli che quelli 
della devozione alla causa del re e 
della saggezza delle sue viste, 91 Se 
99 le mie opinioni sembrano ragio- 
ni nevoli presentemente (scrive nel- 
99 le Memorie manoscritte che ha la- 
si sciate ), rimangono ancora alcuni 
91 tcstimonj i quali hauuo udito di- 
si re da Luigi XVI che le adottava 
» compiutamente ; e quel buon prin- 
» cipe me ne ha parlato di propria 
« bocca con l’accento della convin- 
91 ziune “. Fino alla catastrofe dei 10 
, agosto 1 7g2, Malouet seguitò a dare 

(1) Accadde nell’articolo Guise UT di attri- 
buire Milla fede di mad. de Gnibvrt, editrice 
principale delle opere di ano marito, a «{urti' 
ultimo la Lettera di Ilaynal all’ assemblea no* 
atonale. 
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ì tuoi consigli, a moltiplicare i tuoi 
«tòrti onde prevenirla. Campato co- 
me per miracolo dalle stragi di set- 
tembre, si ricoverà nell'Inghilterra, 
dove fu sollecito a pubblicare uno 
scritto in difesa dell’ infelice Lui- 
gi XVI. Agli 8 di novembre 1792, 
indirizzò al ministro di Francia nel- 
riugliilterra, una domanda per po- 
ter recarsi a difendere esso principe 
a rischio della vita. La sua nota fu 
trasmessa dal ministro degli affini 
esterni, ni 20 dello stesso mese, alla 
Convenzione, la quale, passando ai 
lavori di quel giorno, mandò le car- 
te al comitato d'alienazione, perchè 
il coraggioso petitore fosse iscritto 
nella lista dei migrati. Ritornato in 
Francia, verso il 1801, fu arrestato 
come migrato , e ricondotto sulla 
frontiera ; ma rimesso quasi imme- 
diatamente in libertà, vide ricercati 
i suoi consigli per la ristaurazione 
della marineria francese. Immensi 
lavori erano progettati in Anversa: 
Malouct ebbe incombenza di diri- 
gerli. Creato commissario generale 
della marineria, coi poteri di prefet- 
to marittimo in quel porto, ai 3 d’ot- 
tobre : 8 o 3 , vi ha fondati i più vasti 
stabilimenti in mezzo a numerose 
diflicoltà.Le gelose cure di tale gran- 
de operazione, le fatiche cui sosten- 
ne durante la spedizione degl'ingle- 
si nella Schelda ( circostanza in cui 
spiegò tutta la fermezza del suo ca- 
rattere, e che fece dire al capo del 
governo che Malouet aveva eminen- 
temente il coraggio di spirito) -, per 
ultimo, l’influenza del clima del Bel- 
gio che gli era contrario, incomin- 
ciarono ad alterare la sua salute . 
Aveva ricevuto, nel 1808, il titolo di 
referendario; nel principio del 1810, 
fu creato consigliere di stato, e chia- 
mato al consiglio, dove ebbe voce 
sino al termine del 1812. Allora, sia 
che Buonaparte fosse importunato 
della franchezza e perseveranza del- 
la sua opposizione nella discussione 
di parecchi affali, sia che avesse ri- 
cevuto contro di lui falsi rapporti. 
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lo allontanò dal consiglio, e lo esiliò 
quaranta leghe lungi da Parigi. Ma- 
louet si ritirò in un piccolo suo po- 
dere nella Touraine: colà viveva nel 
più assoluto riposo , quando Lui- 
gi XVIU fu restituito ai voti della 
Francia. Ritornò tosto a Parigi; e 
subito ai 2 d’aprile, fu creato dal 
governo temporario , commissario 
presso il dipartimento della marina. 
Ai 1 3 di maggio, prestò giuramento 
nelle mani del re, come ministro se- 
gretario di stato dello stesso diparti- 
mento, e fu creato poco dopo cava- 
liere di 8. Luigi. Dal 1811 in poi 
era comandante della Legion d'ono- 
re. Si applicò, fin d’allora con l'usato 
suo zelo, ai lavori straordinarj cui 
esigeva l’amministrazione; ma tali 
lavori terminarono di rovinargli la 
salute : soggiacque ai 7 di settembro 
1814. Incaricato per quaranta e più 
anni di diverse amministrazioni , 
Malouet mori senza beni di fortu- 
na ; e le spese de' suoi funerali fu- 
rono pagate dal re. La moderazione 
era il tratto distintivo del suo carat- 
tere. Ad un’integrità scrupolosa ag- 
giunse quella probità politica che 
consiste nel subordinare tutti gl'in- 
teressi ai doveri , e nel rimanere 
invariabilmente ligio ai principj , 
anche senza speranza di felice riu- 
scita. Fu in relazione con gli uomi- 
ni più chiari del suo secolo, e godè 
sempre della stima di quelli cui la 
divisione dei partiti rese suoi avver- 
sar] (1). In mezzo alle cure attive 
d’ un’amministrazione estesa e com- 
plicata, conservò l’amore delle lette- 
re, e non cessò di coltivarle. Malouet 
aveva un aspetto nobile ed una sta- 
tura altissima; fu due volte ammo- 
gliato, e non ha lasciato che un fi- 
glio. I suoi scritti sono : I. Memorie 
sulla schiavitù dei negri, 1 788, in 
8.vo; II Memorie sulC amministra- 
li) Allorché FoucfaS Po proscrino sotto Buo- 
na parte, Malouet fu vedalo, aprcxzando le mi- 
nacce dell* auloriti, visitare pubblicamente qu<*l- 
r amico della sua inCnnzi% col quale aveva «lo- 
dialo all'Oratorio. 
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zinne del dipartimento della mari- 
neria, un voi. in 8.vo, i 790, senza 
nome di stampatore; ITI La raccol- 
ta delle sue Opinioni, 3 voi. in 8.vo, 
Parigi, 1791 e 1792; IV Difesa di 
Luigi .VA'/, 1792, in 8.vo; V Esa- 
me del quesito: Quale sarà per le 
colonie dell America il resultato 
della rivoluzione francese , ee., un 
■voi. in 8.vo, Londra, 1797; VI Rac- 
colta delle Memorie e Carteggi uf- 
ficiali sulC amministrazione delle 
colonie, e segnatamente sulla Guia- 
na, 5 volumi in 8,vo, Parigi, 1802; 
VII Considerazioni storiche sul- 
l'impero del mare presso gli anti- 
chi ed i moderni, un voi. in 8.vo, 
Anversa, 1810; Vili Diversi arti- 
coli negli Archivj letterari » ^ 
Lettere inserite nelle Memorie di 
filosofa e di letteratura di Suard, 
Parigi, j 8 o 4 , 5 voi. in 8.vo. Il Poe- 
ma delle Quattro parti del giorno 
in mare, di cui toccammo più sopra, 
è stato inserito nelle sere provincia- 
li, di Beretfger, amico di Malouet. 
Suard ha pubblicato, dopo la morte 
del suo amico, una Notizia sulla sua 
vita e sopra i suoi scritti, che fu in- 
serita nella Gazzetta di Francia 
dei 14 settembre 1814. » 

D — -r. — ci. 

MALOUIN (Paolo-Gi scosto); 
medico e chimico , professore nel 
collegio reale di Francia, nacque a 
Caen, nel 1701. Fu fatto membro 
dell’ accademia delle scienze , nel 
1744, e professore di chimica del 
giardino del re, nel 1745. Pubblicò, 
nel 1 750, una Dissertazione intitola- 
ta : In reactionis actionisijue aequa- 
I itale oeconomia animalis-, — un’ 
altra col titolo di: An herniae ingui- 
nali cum adhaesione, suHigatum 
nocet ? ed una terza sul quesito: An 
ad sanilalem mùrice ? Queste ulti- 
me due Sono del tfiq e del 1743 . 
Le altre sue opere sono in francese. 
Il governo, il parlamento e la facol- 
tà incaricarono Malonin di prestare 
i soccorsi dell'ar/e contro l'epizoozia 
che regnava nei dintorni di Parigi, 
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nel 1753. Le tue cure ne arrestare* 
no prontamente i progressi. Era d' 
un carattere grave, ma pieno di dol- 
cezza. La ciarlataneria ebbe in lui 
nn fiero nemico: Era non solo un 
medico istrutto, osservatore e studio- 
so, ma altresì medico di buona fede, 
che credeva nella medicina come 
nella Divinità, o non pativa che si 
scherzasse sull'arte sua. La morte di 
Molière gli sembrava una conseguen- 
za dell'incredulità di quel grand’uo- 
mo pei soccorsi della medicina ; e sa- 
peva sì buon grado a’suoi malati del- 
la loro docilità, che vedendo un suo 
amico prendere con intera fiducia i 
rimedj numerosi e nauseanti che gli 
prescrivev'a, l’abbracciù teneramen- 
te, gridando con entusiasmo: Eoi 
siete degno di essere maialo ! Ma- 
louin attribuiva ima somma impor- 
tanza all'igiene: teneva che il medi- 
co doveva essenzialmente studiarsi 
di'prevenire le malattie; quindi era 
sobrio, temperante, e dava l'esempio 
d’ima condotta regolare e metodica. 
Tale regola gli riuscì bene; la sua 
vecchiezza fu esente da infermità, e 
morì di 77’snni, d’nn colpo apople- 
tico. Malouin fa laborioso, economo 
e disinteressato; visse felice; le sue 
qualità gli acquistarono molti ami- 
ci, ed i suoi talenti de' protettori ze- 
lanti. Ha lasciato per testamento un 
legato alla facoltà, perchè, in una 
pubblica sessione, si rendesse conto, 
ogni anno, delle scoperte e dei lavo- 
ri più importanti De’lavori suoi, in 
chimica, furono soggetto il zinco, 
la calce, lo stagno, e l’unione del 
mercurio con l'antimonio, con lo 
stagno, e col piombo. Ha inserito, 
nelle Memorie dell'accademia, una 
storia delle malattie epidemiche 
osservate a Parigi, in pari tempo 
che le diverse temperature dell’aria. 
Ha somministrato parecchi articoli 
di chimica all’Enciclopedia, eia De- 
scrizione delle arti del magna jo, del 
pìstore e del fabbricatore di paste 
alla Raccolta delle arti e dei mestie- 
ri. Ha fatto stampare separatameli- 
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te ; I. Uri tra nato di chimica, Pari- 
pi, in 1 2, 1 "j 34 ; li Una chimica me- 
dica, contenente la maniera di pre- 
parare i rimedj più asitati, ed il me- 
todo di adoperarli per la guarigione 
delle malattie, ivi, 2 voi. in 12, 1750, 
1 9 55 . Tale opera fu sommamente 
stimata in quel tempo. V. l'Elogio 
di P. G. Malouin, per Condorcet, 
nella raccolta deU'accad. delle scien- 
ze, ann. 1778, H. p. 57. — Carlo 
Malouin, parente del precedente, 
e nato nella stessa città, coltivò u- 
gualmente la medicina. Fu dottora- 
to nell'università di Caen, e morì 
assai giovane, nel 1718. Ha scritto 
un 'J'ratlalo dei corpi solidi e dei 
fluidi, in 1 2. Lo fece stampare a Pa- 
rigi, l’anno stesso della sua morte. 

C. G. 

MALPEINE6 ( Leonardo nss ). 
f . Leonardo, 

MALPIGHI ( Mabcf.li.o ) , cele- 
bre medico e notomista, nacque a 
Crevalcuore presso Bologna, ai jo 
di marzo 1628. Aveva appena termi- 
nato gli studj elementari, quando 
perde i suoi genitori ; ed incèrto da 
prima sul partito a crii doveva ap- 
pigliarsi , determinò , per consiglio 
di F. Natalis, suo maestro di filoso- 
fia, di applicarsi alla medicina. Mal- 
pighi fece a Bologna le sue scuole 
con molto profitto, e fu ivi dottorato 
nel i 653 . Nelle pubbliche tesi cui 
sostenne, si mostrò grande partigia- 
no d'Ippocrate ; il che era una spe- 
cie d'arditezza in rin’epoca in cui la 
dottrina degli Arabi godeva ancora 
della venerazione generale . Creato 
professore, nel i 656 , dell'università 
di Bologna, Malpighi passi), fin dal- 
lo stesso anno, in quella di Pisa,,do- 
ve 1 * aveva attirato Ferdinando II, 
gran duca di Toscana. Colà contras- 
se una stretta relazione con Borelli; 
ed il matematico non contribuì po- 
co a far conoscere al medico la snpe- 
.riorità delle ricerche sperimentali 
sui concepimenti puramente meta- 
fisici. Malpighi, a cui non era làvo- 
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revole il clima di Pisa, deliberò di 
tornare a Bologna, donde fu chia- 
mato a Messina in qualità di primo 
professore. Dopo di avervi insegna- 
to l'arte medica per quattro anni, 
stette saldo a tutte le istanze che gli 
fece il senato di Messina , per pro- 
lungarvi il suo soggiorno, divenuto- 
gli disaggradevole a cagione delle 
persecuzioni dc'partigiani della vec- 
chia scuola j 0 di nuovo tornò a Bo- 
logna, con animo di seguitare le sue 
ricerche ed esperienze anatomiche. 
Intanto la riputazione di Malpighi 
si spandeva lontana : fino dal 1669, 
la società reale di Londra aveagli 
inviato il titolo di corrispondente. 
Alla fine, nel ifiqi, il cardinale An- 
tonio Pignatelli , essendo diventato 
papa , col nome d’Innoccnzo XII, 
chiamò Malpighi a Roma, e lo creò 
suo primo medico. Ma già la salutò 
dì quest'ultimo era assai scoacertatai 
soggetto ad accèssi di gotta, a palpi- 
tazioni di cuore, a dolori nefritici , 
perdè altresì le forze a cagione dello 
studio e delle fatiche. Erano circa 
tre anni che dimorava a Roma, quan- 
do fu colpito nel palazzo Quirinale, 
da un'apoplessia, a cui soggiacque, 
al 29 di novembre 1694. Molto pri- 
ma della sua morte, nel 1 6B3 Mal- 
pigbi aveva ricevuto dall’Università 
di Bologna , liti attestato luminoso 
di riconoscenza pei servigj che le a- 
veva resi: consisteva esso in un elo- 
gio latino, breve ma espressivo, scol- 
pito in una tavola di marmo, che fu 
collocata in una delle pubbliche 
scuole (t). Malpighi si è soprattutto 
illustrato con le numerose sue ricer- 
che sulle parti più dilicate, non pu- 
re dell' organizzazione dell' uomo , 
ma altresì di quella degli animali e 
delle piante. Quantunque abbia ri- 
schiarato parecchi punti d'anatomia 
trascendente, deesi nondimeno tac- 

(l) Abbiamo ioti* occhio nna medapii» di 
bronzo, («Diala a Iloma nel 1693, la quale rap- 
presenta da un lato la efhpic di Malpighi ; e 
dall’ altro quella della botanica, con un micro- 
scopio in piano. 
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ciarlo «li aver veduto talvolta con gli 
occhi d'un’ immaginazione preoccu- 
pata. Per esempio attribuiva a tutti 
gli organi una composizione glan- 
«lulosa , come alquanto più tardi e 
con più ragione Ruysch assegnava 
loro una tessitura tutta [vascolare . 
Quindi Malpighi andò soggetto a 
molte critiche, anche acerrime, so- 
prattutto per parte di Sbaraglia, il 
quale fece di tutto per deprimere il 
merito di colui che un tempo era 
stato suo amico ; il che non tolse pe- 
rò che i notomisti più chiari del se- 
colo XVII ed anche del diciottesi- 
mo, non accogliessero con molto fa- 
vore i diversi scritti di Malpighi, di 
cui ecco remunerazione : I. Ooserva- 
tiones analomicac de pulmonibus , 
Bologna , 1661 , in fogl. ; Copena- 
ghen, i663, in 8.vo, col Trattato -li 
T. Bartholin , De Pulmonum sub- 
stantia et motu ; Leida, 1672, in 
1 2 ; Francfort, 1678, in 12. Malpi- 
ghi è il primo che siasi valso del mi- 
croscopio semplice nelle sue ricerche 
anatomiche, e che, con l'ajuto di ta- 
le mezzo, abbia scoperta la circola- 
zione del sangue nei polmoni e nel 
mesenterio della rana ; II Epistolae 
anatomica^ de lingua, de cerebro, 
de externo tactus organo, de omen- 
to , de pinguedine et adiposis du- 
ctibus , Bologna, i66i-C5, in 12; 
Amsterdam, 1669, in 12. È ricono- 
sciuto al dì d'oggi che il corpo mu- 
coso, o reticolare, che entra nella 
composizione della pelle , e che ha 
conservato il nome di Malpighi, non 
è altro che una reticella vascolare 
sottilissima ; III De yiscerum stru- 
ctura exercitaliones anatomicae ; 
accedit dissertano de poljpo cor - 
dis, Bologna, 1666, in 4-to; Amster- 
dam c Londra, 1669, in 12 ; trad. in 
francese da Sauvalle, Parigi, i683, 
in 12. La Dissertazione sui polipi 
che si formano nel cuore e ne’grossi 
vasi, contiene un’analisi chimica del 
sangue, la migliore che fosse ancora 
stata fatta fin allora. Malpighi con- 
sidera, con ragione, il polipo, la co- 
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telimi pleuritica , e la parte fibrosa 
del sangue , come d’una medesima 
natura ; IV Dissertatio epistolica 
de formatione pulii in ovo, Londra, 
1 Glifi — 73, in 4.to, fig.; trad. in fran- 
cese, Parigi, itì86, in 12. In tale li- 
bro principalmente e nei due se- 
guenti, si è Malpighi con un ammi- 
rabile diligenza giovato dei soccorsi 
del microscopio ; V Dissertatio epi- 
stolica de bombi ce, Londra, ififig, 
in 4-to fig- trad. in francese , Parigi, 
1686, in 12; VI Analome pianta- 
rum, cum appendice de ovo incu- 
bato, Londra, 1675, 1G79, 2 voL in 
fogl fig. ; ivi, 168G. L’ ingegno os- 
servatore brilla in tale opera impor- 
tante ; Malpighi è altresì uno dei 
primi che abbiano stabilita la diffe- 
renza sessuale delle piante ; VII E- 
pistola de glandulis conglobalis , 
Londra, iG8y, in 4-to ; Leida, 1690, 
in 4-to; Vili Consultulionum medi- 
cinalium centuria prima, Padova, 
1713, in 4-to, per le cure di Ger. 
Gaspari, medico di Verona ; Vene- 
zia, 1 748, coi consulti di Lancisi. Gli 
amici di Malpighi avrebbero prefe- 
rito che l'editore si fosse astenuto 
dal pubblicare tale opera clinica, a 
cui l’autore, occupato in altre cose, 
ha posto poca cura. La raccolta delle 
sue opere comparve col titolo dì Ope- 
ra omnia, Londra, i68tì, 2 voi. in 
fogl; Leida, 1O87, 2 voi. in 4-to; e 
le Opera poslltuma, pubblicate per 
cura di p. Regis, professore a Mont- 
pellier, Londra, 1697, in fogl.; Am- 
sterdam, 1698, 1700, in 4.to, con 19 
tavj; Venezia, i6g8, 1 743, in fogl. 
L'elogio di Malpighi si trova nelle 
Decadi di Fabroni. 

R D K, 

MALTESE (II). E. Mzlchiohhe 
Cakfa. 

MALTRAVERSI , nome di fa- 
zione a Bologna ed a Perugia. Il no- 
me di Mallraversi era preso nelle 
due repubbliche da coloro che pre- 
tendevano d’ opporsi agli abusi. A 
Bologna tale fazione incominciò uni 
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i 3 zo, e si componeva di quelli che 
si opposero ai disegni d'usurpazione 
di Ramco do Pepoli. Questi, che in 
seguito pervenne alla tirannia, ave- 
va anch'esso i suoi aderenti ; -erano 
chiamati il partito dello scacchiere, 
perchè Pepoli portava uno scacchie- 
re nelle sue armi. Tali due fazioni 
si combatterono durante 1’ intero 
quattordicesimo secolo. Quella dello 
scacchiere diede a Bologna parecchi 
tiranni, che dai Maltraversi furono 
rovesciati ; alla fine, nel principio 
del secolo XV il partito dello scac- 
chiere rassodò il potere sovrano nel- 
la casa Bentivoglio, a dispetto dei 
Maltravcrsi. Nella repubblica di Pe- 
rugia la fazione dei Maltraversi nac- 
que anche nel secolo decimoquarto, 
in opposizione a quella dei Raspauti, 
cui accusava di aver prevaricato nei 
pubblici impieghi . Dalla fazione 
Maltraversi usci nel i 3 Gi il feroce 
cospiratore Tribaldino de Manfre- 
diui, cui gl’ Italiani hanno chiama- 
to il Catilina di Perugia. 

6. S— i. 

MALIJS (Stefano Luigi), au- 
tore d’una delle più importanti sco- 
perte della fisica , quella della pola- 
rizzazione della luce, nacque a Pari- 
gi, ai zi! di giugno 1775. Allevato 
con diligenza in grembo della stessa 
sua famiglia, gli fu data un' educa- 
zione nella quale lo studio profondo 
delle lettere e quello delle matema- 
tiche andavano congiunti. Per l’ ef- 
fetto felice di tale educazione che 
non aveva lasciato nessuna delle sue 
giovanili facoltà oziosa, Malus ebbe 
la fortuna di serbare nell’ intera sua 
vita il gusto e l’intelligenza di quei 
capolavori dell’ antichità, che gli a- 
vevano fatto. gustare i primi piaceri 
dell’immaginazione, e 1 ’ ardore con 
cui gli aveva studiati ; tardò sì poco 
i suoi progressi in più austeri studj, 
che di anni diciassette, fu in grado 
di essere ammesso per esame nella 
scuola degl’ingegneri militari . Le 
sue disposizioni, affatto straordina- 
rie per le matematiche, lo resero in 
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breve distinto ; e stava per esser fat- 
to ufficiale , allorché un ordine del 
ministro Bouchette lo fece licen- 
ziare come sospetto, probabilmeute 
perchè suo padre aveva possedu- 
to una carica di tesoriere di Fran- 
cia: tanto era facile allora il parere a 
bastanza importante per essere pro- 
scritto . Tale interdizione chiuden- 
dogli l’aringo degl’ingegneri milita- 
ri, a cui si era preparato , e potendo 
altronde mettere in pericolo la sua 
famiglia, si ricoverò, come molti al- 
tri, nelle file dell’ esercito, fu incor- 
porato nel decimoquiuto battaglio- 
ne di Parigi, ed impiegato per alcun 
tempo, come semplice soldato , nelle 
riparazioni del porto di Dunkerque. 
L'ingegnere che presiedeva a tali la- 
vori, Lepère ( il suo nome non de- 
ve sfuggire alla riconoscenza degli 
amici delle scienze ) , lo notò fra gli 
altri ; ed, allorché dopo il terrore del 
1 793, il governo, ad istanza di M011- 
ge, fece rintracciare da per tutto de* 
giovani già istrutti, per formare la 
scuola politecnica, Lepère colse tale 
occasione di trarre Malus dalle file 
dei soldati , e d’ inviarlo a Parigi. 
Monge, che l’aveva già conosciuto e 
giudicato nella Scuola degl’ingegne- 
ri, lo mise tosto nello scarso numero 
di quelli cui destinava a divenire gl’ 
istruttori degli altri allievi, e cui si 
piacque d’ammaestrare e di prepara- 
re egli stesso, per tre mesi, con un 
zelo infaticabile. Parecchi altri dotti 
ragguardevoli lo secondavano in tale 
assunto j e lo stesso Lagrange degnò 
talvolta di prendervi parte. Si figuri 
il lettore venti giovani, a bastanza 
istrutti ornai per conoscere il valore 
d’un simile insegnamento; provve- 
duti di tutti i mezzi di lavoro imma- 
ginabili; colmati di sollecitudini, d’ 
incoraggiamenti a vicenda, e di con- 
tinuo occupati di matematiche , di 
disegno, di fisica, di chimica; non 
avendo in fine da pensare che a svi- 
luppare la loro intelligenza, c que- 
sto in un tempo in cui non v’era più 
nessun’ altra opportunità d'istruirsi , 


v 


/ 


i 


Digitized by Google 


44 M A l 

e capirà <1 i leggieri quanta emula- 
eione abbia dovuto in essi eccitare 
un simile concorso di circostanze . 
Il medesimo ardore si comunicò tra 
poco alla numerosa gioventù che for- 
mò la scuola politecnica, e la quale, 
avendo potuto terminare in grande 
parte i situi studj lelterarj prima del- 
la rovina degli stabilimenti di pub- 
blica istruzione, si trovò in tale gui- 
sa singolarmente preparata .pcrrice- 
vere la verità delle scienze, È impos- 
sibile che quelli che intervennero a 
que' primi corsi della scuola pohte- 
cnica , non abbiano conservato nna 
profonda rimembranza dell’entusìa- 
smo cui presenta va, e soprattutto del- 
lo spettacolo consolante di quel fiore 
di giovanili, sollecita a rimpadronir- 
si avidamente dei tesori della civiltà 
e delle scienze, che una stupida li- 
cenza era stata in procinto di distrug- 
gere nella toro patria. Laonde noi 
non ricordiamo per essi tale epoca 
indelebile de’loro giovani anni, ma 
nello stato funesto d'agitazione e di 
rivoluzione che logora sordamente 
la vecchia Europa, uon è inutile di 
ridire per quali mezzi si può raccen- 
dere presso un popolo la face dei lu- 
mi, allorché la -frenata licenza 1' ha 
quasi spenta. Di tutti gli allievi am- 
messi ad un tempo con Malti* nella 
scuola politecnica, questi si mostrò 
il primo per l'applicazione, l'intelli- 
genza e le cognizioni acquisite. Nei 
tre anni che vi restò, divorò, più 
che non lesse, tutte le opere, di ma- 
tematiche le più difficili. Incomin- 
ciò altresì a manifestare le sue pro- 
prie forze con eleganti applicazioni 
dell'analisi a quesiti di geometria -, e, 
cosa che merita di essere notata, del 
più esteso di tali Saggi era soggetto 
il determinare la strada cui tengono 
i raggi luminosi allorché sono ritlct- 
tiiti o rifratti da superficie di curva- 
tura qualunque. In tale guisa, le pro- 
prietà della luce clic dovevano ren- 
dere il nome di Mulus mai sempre 
celebre nella scienza, erano fin d’ al- 
lora l’oggetto favorito de’ suoi Scgrc- 
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ti pensieri. Osservando i primi passi 
degli uomini che si sono special- 
mente distinti per qualche grand# 
scoperta, si riconosce a bastanza ge- 
neralmente che sembrano esservi sta- 
ti chiamati da lungi dal loro sommo 
ingegno, ed essere stati costretti a 
pensarvi sempre. Non v' ha nulla al 
di sopra di tale specialità , se non é 
l'estensione della stessa facoltà al si- 
stema intero d'uno scienza: e questo 
costituisce gliogegni del primo or- 
dine, quali furino, per non parlare 
che dei morii, i Newton, i Lcibnitz, 
gli Eulero, i D ! Alemhert ed i lift- 
grange. Quanto a Multi* , il tempo 
di sviluppare tali semi preziosi non 
era ancora giunto. L’ attività infati- 
cabile del suo spirito, ed i pochi be- 
ni di fortuna che la rivoluzione ave- 
va lasciato alla sua famiglialo distol- 
sero dal considerare le scienze coinè 
un aringo; e rientrò in quello de’ 
militari ingegneri col grado d’anzia- 
nità che gli assegnava la sua prima 
ammissione. Fu tosto mandato all’e- 
sercito di Sambre* e Mosa, e si tro- 
vò al passaggio del Beno, nel 1 •Jp7, 
nonché alle fazioni dUkratz e di Al- 
tenkirch. Lo stesso anno fu contrasse- 
gnato perlai da un avvenimento più 
importante che quelle battaglie. Vi- 
de ed amò la figha del cancelliere di 
Gesseo, ed era in procinto di sposar- 
la, quando fu obbligato di partire per 
la spedizione d’ Egitto. Fu presento 
alle battaglie di Cnebreis e delle Pi- 
ramidi, al combattiriiento di Jaliisk, 
ntfassedio d'El-Arisch, ed a quello di 
Giaffa. Dopo la presa di quest’ulti- 
ma città, fu incaricato di restaurarne 
le fortificazioni, e di formarvi degli 
ospitali militari. V i fu colto daUa pe- 
ste, e ne guari solo, senza il soccorso 
dell’arte. Appena risanato, fu man- 
dato a fortificare Damiate. Di là, piar- 
ti con l’armata per marciare incon- 
tro ai Turchi sbarcati ad Abukir. 
Intervenne alla battaglia d’Eiiopoli, 
al combattimento di Coraim, all’as- 
sedio del Cairo. Alla fine, quando fu 
fattala capitolazione, fu imbarcata 
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tnl parlamentario inglese il Castore, 
e sbarcò in Francia, ai 26 di ottobre 
1801. Ìlifinito dalle lòtiche, con la 
salute per sempre rovinata, andò a 
ritrovare in Germania la giovane 
che aveva amata, e che gli era rima- 
sta fedele: la sposò ; e, nel corso de- 
gli undici anni che Malus potè reg- 
gerai in vita, ella gli fu prodiga del- 
le sue cure con una costanza ed una 
tenerezza eroica. Non potè sopravvi- 
vergli più di due anni, e muri nel 
1814, della stessa malattia di suo 
marito. Non essendo più combattu- 
ta dall'attività della sua vita, la pas- 
sione di Malus pei' le scienze si svi- 
luppò intera durante quel tempo 
troppo breve di tranquillità e di fe- 
liciti! domestica. Incaricato di costru- 
zioni importanti, prima in Anversa, 
poi a Strasburgo, tali lavori che sa- 
rebbero parsi faticosi ad altri, per 
lui erano un giuoco; in guisa che 
dopo di aver impiegato nc’suui dove- 
ri tutte le ore necessarie por bene 
adempierli, gli rimaneva ancora mol- 
to ozio per le sue occupazioni favori- 
te. Fu allora che terminò di scrivere i 
suoi Saggi d'ottica analitica, che ave- 
va incominciati nella scuola polite- 
cnica, e di cui l’eleganza provò che 
in mezzo ai pericoli delta guerra, 
non aveva disimparato a maneggiare 
il calcola. In breve un'altra ricerca 
d'ottica, più curiosa e più nuova, lo 
pose in maggior vista. Allorché un 
raggio di luce, dopo che è passato 
qier un corpo trasparente, arriva alla 
seconda superficie di tale corpo diri- 
gendosi verso di essa per ripassare 
nel mezzo circostante, la sua emer- 
genza non è sempre possibile, alme- 
no quando l'azione di tate mezzo 
sulla luce è più debole che quella del 
primo corpo nel quale si muove il 
raggio. In tale caso, se la direzione 
del raggio, appressandosi alla super- 
fice dell'uscita, è paralella a tale su- 
perficie, o non ha su di essa che un 
certo grado d'obbliquità, indicato 
dalla teoria dell'attrazione, è richia- 
mato in dentro dalle lorze attrat- 
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tive del primo corpo; in guisa cho 
in vece di continuare la sua strada 
in retta linea, si curva e rientra nel- 
l’interno di tale corpo e sembrando 
che si rifletta sulla superficie d'emer- 
genza come sopra uno specchio. 
Tuttavia la teoria mostra che tale 
riflessione non sempre succede sulla 
superficie d’emersione, ma che può 
aver luogo da una breve distanza 
nell'interno del primo corpo, fino 
ad una breve distanza fuori; di modo 
che, quando quest'ultimo caso succe- 
de, il raggio esce realmente dal cor- 
po ripercnssivo per rientrarvi dopo, 
essendo il suo ritorno prodotto dall’ 
attraziono di tale corpo. La diversità 
di tali fenomeni non può essere scor- 
ta immediatamente, perchè lo spa- 
zio in cui avvengono, avariti o dopo 
la superficie ripercussiva, è d'uua 
picciolczza eccessiva; ma non ostan- 
te tale piccolezza, gli angoli di ri- 
flessione che ne risultano, differisco- 
no tra sè di quantità considerabili, 
in guisa che sarebbe agevole il misu- 
rare le loro differenze, ed il confron- 
tarli cou la teoria, se si potesse de- 
terminare come piacesse la riflessio- 
ne da farsi di qua o di là della super- 
ficie d'emergenza, in modo da saper 
sempre quale di tali casi ha luogo. 
La qual cosa venne fatta a Malus 
applicando alla superficie d'emergen- 
za, ora corpi trasparenti che permet- 
tevano tale ritorno dei raggi usciti 
da sì fatta superficie, ora corpi opa- 
chi i quali vi recavano impedimen- 
to. Gli riuscì in questa guisa di ren- 
dere distinti i due modi di riflessio- 
ne interna: ne misurò gli effetti di- 
versi, e porse, nella misura del loro 
divario, una nuoya e sorprendente 
conferma dell’ ingegnosa teoria di 
Newton, che fa dipendere il cam- 
mino della luce dalle attrazioni a 
breve distanza esercitate sulle parti- 
cole luminose dalle particole dei cor- 
pi ; teoria di cui la concordanza per- 
fetta coi fenomeni si è fino ad ora 
sostenuta in tutto ciò che ha potuto 
esserne sottoposto al calcolo, i icno- 
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meni della luce, oggetto delle prime 
cogitazioni di Malus, tornavano co- 
li di continuo ad affacciarsi alle' sue 
meditazioni. In breve un soggetto 
di premio, proposto dalla classe del- 
le scienze dell’Istituto, eccitò e qua- 
si forzò Mal us ad occuparsene con 
esclusiva. E noto che allorquando 
nn raggio di luce semplice penetra 
obkliquamente un corpo trasparen- 
te qualunque, non continua la sua 
strada in retta linea, ma si piega c 
si frange al suo entrare nel corpo. 
Tale fenomeno si denomina rifra- 
zione. Ora, allorché il passaggio del 
raggio succede in tale guisa,dall’aria 
o dal vuoto, in un corpo di cui le 
parti sono disposte indifferentemen- 
te e senza ordine, come quelle dei 
liquidi, e de» corpi fusi, dir origine 
ad un fascio rifralto unico ; ed il suo 
mutamento di direzione, o la sua ri- 
frazione, è sottoposta ad una legge 
semplicissima che determinata ven- 
ne da Cartesio di cui è una delle 
più belle scoperte. Ma non accade 
più lo stesso quando il corpo rifran- 
gente è composto di parti tutte d’un’ 
egnal forma, disposte in un modo 
determinato e regolare in tutta la 
massa o come sono i minerali che la 
natura ci presenta cristallizzati. Al- 
lora se la forma primitiva delle pir- 
ticole non è nè un ottaedro regolare 
nè un cubo, ogni raggio luminoso 
semplice che penetra il cristallo si 
«livide io dne raggi rifratti, di cui 
l’uno obbedisce alla legge ordinaria 
di rifrazione assegnata da Cartesio, 
ed è chiamato per tal ragione il rag- 
gio ordinario ; e l’altro, nominato 
raggio straordinario, nn’alfra legge 
governa, molto pii» composta, cui 
Hnygens aveva determinata per la 
calce carbonata romboidale, volgar- 
mente chiamata Spato di' Islanda ; e 
che poscia formata venne general- 
mente per tutti gli altri cristalli. In 
oltre, tali fenomeni hanno questa 
cosa singolare veramente, che il rag- 
gio rifratto, nel modo ordinario o 
straordinario, da un cristallo, ha con- 
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tratto, in tale azione, certe modifica- 
zioni riferibili alle sue (àcce: modifi- 
cazioni che porta seco, e che mostra 
uando gli si fa traversare un secon- 
o cristallo di uguale o «liversa natu- 
ra del primo : però che vi prora la 
rifrazione ordinaria sola, o la straor- 
dinaria, o parzialmente l’una e l’al- 
tra, secondo il verso nel quale gli si 
presentano le facce di tale secondo 
cristallo. Questa proprietà era stata 
riconosciuta da Newton, nei raggi 
ai quali si fanno traversare successi- 
vamente due o parecchi romboidi di 
spato d’ Islanda ; ma, per quanto no- 
tabile fosse in sè stessa, era rimasta 
fino allora come Un fatto isolato, di 
cui l’importanza era stata poco co- 
nosciuta. Tal era lo stato di si fatta 
parte deH’oftica fisica, allorché, nel 
1808, la classe delle scienze dell’Isti- 
tuto propose per soggetto di premio, 
un nuovo esame dei fenomeni della 
doppia rifrazione. Maina allora lon- 
tano ,da Parigi, non poteva restare 
indifferente ad un concorso che pa- 
reva essere stato scelto espressamen- 
te per affezionarlo maggiormente a> 
tale studio della luce di cui era stato 
sempre si appassionato. Fece, per ri- 
solvere il proposto quesito, un nu- 
mero immenso di sperienze alle qua- 
li seppe adattare degli stromenti di 
cui l’esattezza era fino allora sembra- 
ta d’esclusiva appartenenza dell'astro- 
nomia. Egli riportò il premio; ma 
cosa assai più importante del premio 
stesso, e che niuoo avrebbe sperato^ 
perchè niuno la sospettava, egli sco- 
perse, che i raggi luminosi, nel ri- 
flettersi snllesn perfide dei corpi tras- 
parenti, vi assumevano altresì-, sotto 
un certo angolo, proprietà relative - 
alle loro facce, e simili a quelle che 
la doppia rifrazione imprime loro. 
La scoperta di tale proprietà si nota- 
tabile, e di cui svolte poi furono tan- 
te conseguenze; fu offerta agir occhi 
suoi dal caso; ma epiesto uno - fu di 
iptegli accidenti privilegiati che. so- 
no riservati agli uomini di mente a- 
cutissima, perchè essi soli hanno l’ in- 


MAL 

«pirazione che li fa vedere e caliere. 
(Continuamente occupato della sua 
doppia rifrazione, Malus allora a Pa- 
rigi, ed alloggiato nella strada d'En- 
f er > riguardava una sera a traver- 
so d’uno de’suoi prismi di cristallo, 
il palazzo del Lussemburgo, sulle 
finestre del quale i raggi del tramon- 
to si riflettevano con una vivacità 
grande. Voltando, senza badarvi, il 
suo prisma tra le dita, come usato 
era di fare continuamente per le 
sue osservazioni, s'avvide che, duran- 
ti le diverse fasi di tale movimento, 
una delle due immagini trasmesse 
provava alcune caricazioni nella sua 
intensità ; il che non sarebbe certo 
avvenuto se avesse riguardato in tale 
guisa una luce diretta ; quella d’una 
candela, per esempio.Sorpreso di tale 
proprietà non aspettata, imaginA sul- 
le prime che gli strati d'aria che com- 
pongono l'atmosfera formassero come 
una specie di cristallo per la regolari- 
tà della loro soprapposizione, e che 
ciò desse tali proprietà alla lnce. Ma 
il «lì dopo vedendo di nuovo lo stes- 
so fenomeno, riconobbe che avveni- 
va compiutamente soltanto sotto una 
certa inclinazione del raggio, per 
rispetto alle soprafacce ripercussive : 
era dunque l'inclinazione del rag- 
gio sulla superficie che lo produce- 
va. Calcolò tale inclinazione, dalla 
posizione in cui il sole aveva dovuto 
trovarsi nell' ora nella quale aveva 
fatto la sua scoperta; ed arrivò in 
tale guisa a provare lo stesso feno- 
meno con ogni sorta di luce, e sopra 
sostanze diafane di qualunque fatta. 
Tale disposizione della luce a pro- 
vare una sola rifrazione, «piando tra- 
versa in certi versi i corpi che eser- 
citano sulla luce diretta la rifrazione 
doppia, costituisce la proprietà che 
Malus chiamò poscia la polarizza - 
zione della luce ; e la denominò 
così, perchè essendo comune a tut- 
te le particelle laminose che com- 
pongono uno stesso raggio in tale 
guisa preparato, eri essendo relativa 
alle facce <ii tale raggio, sembra che 
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indichi una medesima modificazio- 
ne impresse a tutte le sue particole, 
la «piale lo rende ugualmente su- 
scettive di cedere o di resistere all* 
azione di certe forze che si fanno 
operare sopra di esse. In tale guisa 
si concepirebbe una Ala di aghi ca- 
lamitati, tutti eguali tra sé, collocata 
gli uni dopo gli altri nel meridiano 
magnetico a distanze a bastanza 
grandi perchè la loro mutua azione 
fosse insensibile ; però che gli aghi 
dominati dalla forza magnetica del- 
la terra, si volterebbero tutti con 
una stessa direzione che sarebbe 
«piella del meridiano magnetico ; e 
se si operasse sopra un qualunque di 
essi mediante alcun'altra forza, in 
modo di deviarlo più o meno dalla 
direzione comune, tutti gli altri sot- 
toposti pure successivamente o in- 
sieme a forze simili, proverebbero 
uguali deviazioni. Da quanto abbiam 
veduto del carattere di Malus, è ma- 
nifesto che dovete svolgere con ar- 
dore le conseguenze e le analogie «li 
una scoperta si notabile: le fece suc- 
cedere le une alle altre con una ra- 
pidità di cui la fìsica non aveva pre- 
sentato niun esempio dopo le prime 
scoperte dei fisici dello scorso secolo, 
sui fenomeni allora sì nuovi dell' e- 
lettricità. Trovò pertanto, quasi fin 
dai primi momenti, che si poteva 
togbere ad un raggio la proprietà 
di riflettersi sulle soprafacce diafa- 
ne, polarizzandolo in un certo verso 
per rispetto alla loro direzione ; ma 
che mutando il punto della polariz- 
zazione, il raggio ripigliava la pro- 
prietà di riflettersi . Determinò il 
modo di polarizzazione che i raggi 
provano nei cristalli ad un solo asse, 
sia che tali raggi venissero da fuori 
e fossero rifratti dal cristallo, sia che 
dopo essere stati introdotti nella sua 
sostanza , vi andassero soggetti ad 
interne riflessioni . Raffrontando la 
polarizzazione cosi impressa alla lu- 
ce «lai cristalli, con «piella che le da- 
va la riflessione su He soprafacce li- 
scio dei corpi diafan i, mostrò che la 
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natura di queste due modificazioni 
lavora un’assoluta identità ; e fissò le 
relazioni di posizione che legavano 
insieme i punti della polarità im- 
pressi ai raggi mercè l'uno o l’altro 
metodo. Tali resultati avendolo na- 
turalmente condotto a studiare, sot- 
to lo stesso punto di vista, gli effetti 
della rifrazione ordinaria, trovò che 
aveva anch’essa il potere di polariz- 
zare i raggi come la riflessione e la 
rifrazione straordinaria ; ma con la 
differenza, che in ciascuna rifrazio- 
ne di tal fatta, soltanto una certa 
proporzione della luce trasmessa an- 
dava soggetta alla polarizzazione. La 
mercè di esperienze condotte con 
molt’arte, determinò tale proporzio- 
ne, del pari che il verso della pola- 
rizzazione cosi impressa. Alla line, 
trasmettendo de’raggi polarizzati a 
traverso di tutte le parti dei corpi 
organizzati, animali o vegetali, da 
cui potesse estrarre lamine a bastan- 
za sottili perchè riuscissero alquan- 
tò trasparenti, osservò che tali parti 
tutte modificavano il verso dolla po- 
larizzazione primitivamente impres- 
sa ai raggi, e che la voltavano rife- 
ribilmente a certe linee, (Use nella 
loro sostanza ; per guisa che tali li- 
nee sembravano conte assi attorno ai 
quali il potere dell'organizzazione 
aveva aggruppato le particelle che 
le componevano. La prima scoperta 
di Malus, quella che si riferisce alla 
polarizzazione comunicata dalla ri- 
flessione sopra corpi diafani, fu in- 
serita nella sua Memoria premiata ; 
c le più delle altre sono stampate 
nella Raccolta dello memorie dell’ 
Istituto, di cui formano senza dub- 
bio uno de’più belli e più durevoli 
ornamenti. Malus visse troppo poco 
per Sviluppare, si può dire per Scor- 
gere, tutta l’estensione dclS nuova 
strada che aveva aperta alla scienza 
dell’ottica. Non ostante la sua incre- 
dibile attività, ei non potè correrne 
che il limitare ; cd il sommo suo in- 
gegno non che la sua sagacità noi 
preservarono da quel generalizzare 
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troppo pronto, da quel vedere trop- 
po rapido, a cui è impossibile di non 
lasciarsi trarre, nel primo trasporto 
che inspirano ricerche sì nuove, o 
proprietà sì stranamente diverse da 
quanto si aveva conosciuto o anche 
sospettalo fin allora. Ma adoperereb- 
be con insigne mala fede, e ad un 
tempo con ributtante ingiustizia chi 
gli apponesse, anche siccome lievissi- 
mo torto,tali inevitabili errori. Doh- 
hiamo soltanto scorgere ch’egli, egli 
solo, fu quello che sul sentiero ci 
mise nel quale la morte gl' impedì 
di avanzare: tutto ciò che noi sco- 
priremo, tenendo tale via, scoperto 
ei l’avrebbe senza dubbio come noi, 
se fosse vissuto; ed i medesimi feno- 
meni, che successivamente si affac- 
ciarono alle nostre ricerche, rischia- 
rato avrebbero del pari e modificato 
le prime nozioni con le quali ce gli 
additava allora quando già un piede 
aveva nella tomba. Del rimanente, 
se alcune tarde critiche, provenute 
dagli esteri, messo ci hanno nella 
necessità di ricollocare qui nel vero 
grado loro i titoli di Malus, provia- 
mo almeno la consolazione di ag- 
giungere ch’egli non li vide contesi 
finché visse. Il primo annunzio del-, 
la sua scoperta fece un’ impressiono 
straordinaria: non solamente l’isti-, 
tuto l'ammise poco dopo nel mime- 
rò de’suoi membri; ma non ostante 
la guerra cho v'era in quel tempo 
tra l’Inghilterra c la Francia, la So- 
cietà reale di Londra gli conferì una 
medaglia d’oro: specie di omaggio 
che, in tali circostanze, aveva in sè 
qualche cosa che somigliava, per la 
sua independenza, a quello della po- 
sterità. La giustizia che fatta veniva 
in tale guisa a Malus, giustizia si 
piena, sì totale, di cui hanno godu- 
to pochissimi nomini celebri per 
grandi scoperte, non fece che viep- 
iù infiammarlo. Egli continuava le 
elle sue ricerche con zelo instanca- 
bile, e con sagacità veramente me- 
ravigliosa. Per altro il piacere d’in- 
ventare, che essere doveva sommo 
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per lui, nun sospese mai per un solo 
istante l'esecuzione de'suoi doveri, 
si nel comilato delle fortificazioni al 
quale era stato chiamato, che nella 
scuola politecnica, in cui era stato 
eletto esaminatore per la fisica e la 
geometria descrittiva. Si ricorda tut- 
tora con dolore quella sessione in 
cui, per l'ultima volta, già consunto 
dalla malattia, volle tuttavia eserci- 
tare, ed esercitò di fatto, tale uffizio 
penoso, con tutto il fuoco della gio- 
ventù, e con tutto il vigore cui non 
poteva attingere che nell'anima sua ; 
da che il suo corpo più non ne con- 
servava. Stava per essere chiamato 
alla direzione degli sludj di quella 
Scuola politecnica da lui tanto ama- 
ta, della quale conosceva sì bene lo 
scopo ed i vantaggi; cui avrebbe si 
agevolmente retta col solo freno del 
rispetto e dell'onore, c che, colpita 
dalla sua perdita, non potè che pian- 
gere sulla sua bara. Intorniatb dalla 
stima pubblica cui meritava, e da 
amici numerosi che stimavano il suo 
ingegno ed amavano la sua persona, 
confortato di soavi cure da un'eccel- 
lente sposa, onorato di eminenti im- 
pieghi ai quali i suoi talenti, i me- 
riti suoi e la sua probità l’avevano 
condotto; già celebre da quattro an- 
ni in poi per grandi scoperte nelle 
scienze ; vedendosi schiuso dinanzi 
un vasto aringo di lavori e di glo- 
ria; presso ad arrivare finalmente al 
termine di ogni suo voto, di ogni 
suo desiderio, egli muore : muore 
prima del trentasettesimo suo anno, 
e le scienze desolate veduto hanno 
spegnersi in lui La fiamma dell' inge- 
gno che stava per illuminarle. Ma- 
ina terminò la sua vita, il di i 3 di 
febbrajo del 1812. 

B— i. 

MALVASIA (Cablo Cesare, 
conte di ), dotto antiquario, nato a 
Bologna, il giorno 18 di decerabre 
del 1616, si acquistò molto grido 
per l'estensione e varietà delle sue 
cognizioni. Come terminato ebbe il 
corso dc’primi studj, imparò la Icg- 
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ge, la medicina, la filosofia non che 
la teologia, e sostenne delle tesi su 
tali diverse scienze, nella piii lumi- 
nosa maniera. Si fece ecclesiastico, 
conferito, gli fu un canonicato nella 
cattedrale, e, alcun tempo dopo, la 
cattedra di legge nell’università di 
Bologna, da cui lesse con lode. L’ab- 
bate Malvasia morì in patria, il gior- 
no 10 di marzo del i( 5 g 3 . Fu mem- 
bro dell'accademia de' Gelati, e di 
parecchie altre società letterarie d'I- 
talia. Compose un numero grande 
di opere di cui Orlandi inserì l’elen- 
co nelle Notizie degli scrittori Bo- 
lognesi, pag. 80. j\ui citeremo le se- 
guenti: I. Velsina pittrice: vile e 
ritratti de' pittori Bolognesi, Bolo- 

£ na, 1 678, 1 voi. in 4-to, con tìg. ( 1 ). 

l'autore dedicò l'opera a Luigi XIV, 
che gli donò il suo ritratto, arric- 
chito di diamanti. E divisa in quat- 
tro parti: la prima contiene delle ri- 
cerche su i pittori che lavorarono a 
Bologna prima che rinascessero le 
arti : la* seconda, l’origine e la storia 
della scuola di pittura di essa città, 
con l'indicazione de' principali di- 
pinti degli artisti che resa l'hanno 
illustrerà terza, le vite de’Carraeci 
e degli artisti contemporanci (Vedi 
Luigi Carracci); e la quarta final- 
mente, quelle del Guido, del Dome- 
nichino, delt'Albano, ec. La prefe- 
renza cui Malvasia dà alla scuola di 
Bologna sopra tutte quelle d'Italia, 
c la di lui ingiustizia verso Raffaele, 
suscitarono caldissime lagnanze. Va- 
sari, di cui sembra che proposto sia- 
si di contraddire a tutti i giudizj, 
fu difeso da Baldinucci, nelle sue 
Notizie de' professori, e specialmen- 
te nel dialogo intitolato: la Veglia. 
Vincenzo Vittoria veudicò Raffaele 
e la scuola romana nelle sue Osser- 
vazioni sopra il libro della Vi tlsi- 
ua, ec., Roma, 1713, in 8 ,vo. G. Pie- 

(1) Uopo l aggiungere alla prefàla opera 
la seguente: Vite de pittori Bolognesi non d*~ 
scritte nella Fe/sina pittrice, del canonico !.. 
(*re*|»i, Roma, 1769, in 4 * ,0 i c ® n *e* !•’ autore 
v* iu>crt una Vita dt 3 ZaUa>ia. 
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Irò Gavazzo» i Zanotti assunse la di- 
fesa dell’opera di Malvasia, suo com- 
patrintta ed amico, « replicò alle os- 
servazioni del Vittoria (Ì'.Zanotti); 
li AElia Laelia Crispis non nula, 
resurgens in expositione legali, ivi, 
i 683 , in 4 -to. Tale iscrizione enim- 
mntica tenne molto occupati i dotti ; 
vi furono fino a quarantatre autori 
che cercarono di farne la spiegazio- 
ne. Spon non la crede antica. Mal- 
vasia è di contraria opinione; c con- 
ghiettura che sia l'epitaflìo di lina 
giovanetta, morta prima di nascere, 
la quale fosse stata promessa in ma- 
trimonio all’autore dell’iscrizione; 
III Mormora felsinea illustrata , 
innumeris inscriptionibus exleris 
hucustjue ineditis, cum doctissimo- 
rum virorum expositionibus roba- 
rata et aucta, ivi, iSgo, in foglio. E 
una raccolta d'iscrizioni scoperte a 
Bologna o ne’ dintorni ; le spiega- 
zioni cui ne fa Malvasia, sono di 
grande erudizione. 

W— s. 

MALVENDA (Tommaso), do- 
menicano spagnuolo, dotto cultore 
della lingua ebraica, nacque a Xati- 
va, nel regno di Valenza, nel i 5 t> 6 . 
I suoi genitori l’allevarono nella pie- 
tà la più fervida : un religioso ili 
san Domenico gl’ insegnò il latino; 
egli per altro imparò il greco e l'e- 
braico, senza il soccorso di nessun 
maestro. Mei i 58 z, entrò nel con- 
vento de’ frati predicatori di Lom- 
ba j, fondato da san Francesco Bor- 
gia; tre anni dopo, pubblicò un trat- 
tatello onde provare che sant'Anna 
era stata maritata una sola volta, e 
san Giuseppe era sempre stato ver- 
gine: ma non ce ne rimane il mini- 
mo frammento. Da tale epoca in poi, 
Malvenda, che professò per i 5 anni 
la filosofia e la teologia a Lombay, 
pubblicò ogni anno un’opera. Nel 
1600 scrisse al cardinale Baronio 
una lunga lettera , comunicandogli 
le tue osservazioni su tutti i passi 
degli Annali che sembrati gli erano 
o poco esatti, o anzi coutrarj alla ve- 
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riti della storia. Il dotto cardinale, 
pieno di ammirazione pei talenti di 
Malvenda, il chiamò a Roma, e 1 ’ 
onorò della sua stima e benevolenza. 
Girolamo Saverio, generale de’do- 
menicani, approfittò del soggiorno 
di esso religioso nella capitale del 
mondo cristiano, per incaricarlo di 
correggere il breviario, il messale ed 
il martirologio del suo ordine, die 
vennero in luce nel i 6 o 3 , approva- 
ti dalla congregazione de’riti. Dopo 
sì fatto lavoro, Malvenda attese, per 
ordine della congregazione dell’ In- 
dice, ad esaminare la Biblioteca de' 
padri di Marguerin de la Bignè : le 
giudiziose sue critiche furono stam- 
pate a Roma, nel tGo 1 ;; e dappoi fe- 
cero parte delle edizioni susseguenti 
di tale vasta raccolta ( V . Df.spont). 
Incominciato egli aveva appena a 
scrivere gli Annali de' frali Predi- 
catori, quando richiamato venne a 
Valenza. Nel 1610, il grande inqui- 
sitore di Spagna l’aggiunse ad altri 
tre teologi, perchè componessero il 
catalogo de’libri proibiti. LIorcnte 
non ci dà un’opinione favorevole di 
tale lavoro, nella sua Storia dell' In- 
quisizione, 4 voi. in 8.vo. Isidoro Alla- 
ga, a cui era stato conferito l’arcive- 
scovado di Valenza, indusse Malven- 
da, intimo suo amico, ad alloggiare 
nel palazzo arcivescovile, c ad esser- 
gli consigliere. Affidò allora Malven- 
da ad un suo confratello quanto scrit- 
to aveva intorno agli Annali de’ do- 
menicani, cioè i primi trenta anni, 
con la condizione però che sì fatto 
abbozzo non sarebbe stato dato in 
luce. Nondimeno Domenico de Gra- 
vina il fece stampare a Napoli, nel 
1627, 2 voi. in foglio. Liberatosi dal- 
la faccenda degli Annali, Malvenda 
intese a comporre un Commento let- 
terale sulla sacra Scrittura; e giun- 
to era al sedicesimo capitolo di Eze- 
chiele, allorché la morte il sorprese, 
il giorno q di maggio del 1628. La- 
sciò un numero grande di opere di 
cui si trova il catalogo in Kcharrl, 
Scriplorcs ordinis praedicntoru ni 
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tom. II, p. 4»4 e susseguenti. Ecco- 
ne le principali: I. Ofjusculum de 
bebraea voce He zanna -, II De anti - 
christo libri undecim, Roma, i 6 o 3 , 
in fogl. ; e con grandi aumenti. Va- 
lenza, 1621 ; Lione, 1647. Vi regna 
un' immensa erudizione : n’ è buono 
Io stile ; ma sorprende la singolarità 
di alcune opinioni; III Commenta- 
rius de Paradiso voluptatis, queni 
Scripiura sacra,Genesis secundo et 
terlio capite, describit, Roma, i 6 o 5 , 
in 4-to.Lsso servì per modello al trat- 
tato di Uczio, Della situazione del 
Paradiso terrestre, a quello di Hop- 
kinson, Sjnopsis Paradisi, ed alla 
dissertazione di Reland De situ Pa- 
radisi terrcstris , senza essere supe- 
rato. Il padre Touron fece di tale 
opera, e specialmente della prece- 
dente , un esposizione esatta nella 
sua Storia degli uomini illustri del- 
C ordine di san Domenico, tom. V, 
pag. 83 ; IV Pi da y canonizacion 
de san Pedro martir , Saragozza, 
l 6 i 3 , in 8.vo; V Commentario in 
sacram Scripturam, una cum nova 
de verbo ad verbum ex liebraeo 
translatione, variisque lectianibus, 
Lione, 1600, 5 voi. in fogl. Se i do- 
menicani Echard, Quctif, Touron e 
Fabricy, parlano di tale opera con 
l'cntusiasrno cui inspira lo spirito di 
corporazione, i più dotti critici, sic- 
copie Matteo Polo, Riccardo Simon 
e Calmet, non possono astenersi dal 
riconoscere eh’ essa riesce di grande 
utilità per l'intelligenza del senso 
letterale, quantunque la traduzione, 
alquanto barbara, abbia sovente bi- 
sogno di essere rischiarata mediante 
le note in margine che la correda- 
no. r> Quelli che aver vorranno, dice 
ìi Riccardo Simon, delle traduzioni 
si della Bibbia puramente gramma- 
99 tirali, onde imparare la lingua e- 
91 braica, potranno servirsi della ver- 
» sione di Malvenda , che in pari 
« tempo terrà loro vece di gramma- 
9* tica e di dizionario “ ( Stor. crii. 
del Vecchio Test., lib. 2, cap. 30). 
Tutti generalmeute si accordano a 
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dire, che nelle opere di Malvenda ha 1 - 
vi profusione di ricerche e di eru- 
dizione, ma che vi occorrono altre- 
sì bizzarre congetture ed arrischia- 
li sentimenti. Di leggeri però si scor- 
ge che avuto ei non aveva il tempo 
di correggerle. 

L — a — e. 

IVIALVES. P . G 1. a de Maeves. 

MALVEZZI (Viaoiuo) marche- 
se de, letterato stimabile, otteune 
una sede fra i dotti primaticci ( P, 
Ivi.eeekeb, Bibliot. p. 206). Nacque 
a Bologna, nel i5g9, da genitori il- 
lustri; ma niuti conto facendo de* 
vantaggi della nascita, ove aceompa 
guata non sia dal merito personale , 
si applicò agli studj con tale ardore, 
che in età di diciassette anni, fu dot- 
torato in legge. Studiò in seguito la 
teologia, la lìlosofia, la medicina, l'ar- 
chitettura militare, ed anche ['astro- 
logia, scienza che annoverava in quel 
tempo numerosi partigiani; e cercò, 
nella coltura delle arti amene, una 
nobile ricreazione . Destinato dalla 
sua famiglia alla professione delle ar- 
mi, militò la prima volta sotto gli 
ordini del duca di Feria, governato- 
re del Milanese; passò in seguito in 
Ispagna, e stimare si fece dal re Fi- 
lippo IV, che 1 ’ elesse suo ambascia- 
tore in Inghilterra . La dilicatezza 
della sua salute l’obbligò a rinunzia- 
re agl’impieghi c tornato in patria , 
vi morì il giorno 1 1 di agosto del 
tG 54 - Egli fu membro dell’ accade- 
mia d e. Gelali di Bologna . I suoi 
scritti sono: I. Discorsi sopra Cor- 
nelio Tacito, Venezia, 1622, in 4 -to; 
ivi, > 635 , nella medesima forma. 
Malvezzi non aveva che ventitré an- 
ni, allorché pubblicò tale opera, in 
cui mostrò più erudizione che crite- 
rio; II Ragioni per le quali i lette- 
rati credono di non potersi avanza- 
re nelle corti , ec. Tale discorso , 
scritto con lo scopo di dissipare le 
preoccupazioni de letterati contro 1 
cortigiani, fu pubblicato da Mascar- 
di, ue' suoi Saggi accademici, ec. , 
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Venezia, i 63 o, in 4-to; III II Ro- 
mulo. — Il Tarquinio superbo. Mal- 
vezzi composto avera, dicesi, col me- 
desimo metodo, le vite dei sette re 
di Roma ; non pubblicò per altro che 
quelle ora citate : esse piacquero mol- 
tissimo , e tradotte vennero nella 
maggior parte delle lingue dell' Eu- 
ropa. — Il Davide perseguitala, tra- 
dotto in latino, in francese ed in in- 
glese. — Il ritratto del privato poli- 
tico cristiano-, è un panegirico del 
conte di san Lucar. Le prefate quat- 
tro opere stampate vennero col se- 
guente titolo: Opere istoriclie e po- 
litiche del march. Malvezzi, Gine- 
vra, i 635 , » 656 ; Venezia, >6t>a, a 
voi. in il ; IV Considerazioni con 
occasione d alcuni luoghi delle vi- 
te d Alcibiade e di Coriolano, Bo- 
logna, 1648, in 4.to, trad. in ingle- 
se; IV I Successi principali della 
monarchia delle Spagne nell anno 
> 639 , Anversa, 164.1, >n >6- Le due 
opere precetlenti, pubblicate venne- 
ro unite a Ginevra, 1600, in rz; VI 
Introduzione al racconto dei prin- 
cipali successi accaduti sotto il co- 
mando di Filippo IF (1), Roma, 
lt> 5 i, in 4 -to. Tale opera non che la 
precedente furono dall'autore tradot- 
te dallo spagnuolo, lingua in cui te- 
nuto aveva di dover pubblicarle . 
Malvezzi è altresì autore di alcuni 
opuscoli, di cui si troverà l'elenco in 
Orlandi, Notizie degli scrittori Bo- 
lognesi , e nelle Memorie di Nice- 
ron, lo. XLI. • 

\V— s. 

MAMACHI ( Tommaso Maria ) , 
uno de'più dotti uomini cui prodot- 
ti abbia 1 ' ordine di san Domenico, 
nacque nell'isola di Cbio, il giorno 
3 di decembre del 1 ■] 1 3 , da genitori 
greci. Condotto giovanissimo in I- 
talia, vi fu allevato da buoni religio- 
si, c si fece presto distinguere per la 
vivacità del suo spirito e per l'ardore 
nello studio . Vestito avendo l'abito 

CO I.' origina Ir sjwignuolo c in (piattro libri ; 
uon v'ha qui che la tradottone (ivi primo. 
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dell'ordine di san Domeuico,fn man- 
dato per professare la teologia nel 
'convento di san Marco, a Firenze, 
ed esercitò tale ullizio con molto ta- 
lento e lode. Nel 1740, fu chiamato 
a Roma , dove divenne professore 
nel collegio de Propaganda , indi 
teologo della Gasanata. Il suo genio 
per l’erudizione trovò grandi soccor- 
si in tale città. Legò particolarmente 
amicizia coi membri i più ragguar- 
devoli del suo ordine , quali erano 
Concina, Orsi, e Dinelli, e fece ra- 
pidi progressi nella scienza delle an- 
tichità ecclesiastiche. Benedetto XIV 
gli conferì, mediante un breve ono- 
revole, il titolo di maestro in teolo- 
gia, ed il creò consultore dell’ Indi- 
ce. Mamachi esercitò successivamen- 
te parecchi u flizj importanti ; si ac- 
quistò molto credito nel suo ordine 
ed ebbe anche influenza negli affari 
della Chiesa. In occasione delle con- 
tese per l 'Esposizione della dottri- 
na cristiana, di Mesengni, dichiara- 
to si era da prima, dicesi, favorevole 
al prelato libro ; ma si ritrattò in se- 
guito, però ebe forse conobbe più da 

F rosso lo spirito de’ partigiani del- 
Esposizione . Contribuì alla con- 
danna di tale catechismo, si caro a- 
gli appellanti, e scrisse del pari con- 
tro Natali, religioso delle scuole pie. 
Tale condotta gli attirò caldi rim- 
proveri da una certa classe di teolo- 
gi che cercarono d'infamarlo col no- 
me di teologo d ogni vento ; taccia 
che si scorge ripetuta in un Dizio- 
nario storico recente. Vi si suppone 
che Mamachi mutasse opinione, se- 
condo i tempi, e che alternativamen- 
te losse favorevole o contrario ai ge- 
suiti, secondo che una condotta si 
varia riuscire utile poteva alla sua 
ambizione. Ma tale accusa pare smen- 
tita dall' esame degli scritti di esso 
religioso, e forse altro motivo non 
bavvi che il risentimento di un par- 
tito, a cui egli si era dichiarato con- 
trario. Divenne, nel 1779, segreta- 
rio della congregazione dell’Indice . 
Come avvenne la morte di Sciare» , 
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Pio VI il crei maestro del sacro pa- 
lazzo, e si valse spesso dc'suoi consi- 
gli e della sua penna . Mainaehi era 
spiritoso, non che dotato di felicissi- 
ma memoria, e scriveva con grande 
facilità. Dirigeva il Giornale eccle- 
siastico., il quale venne in luce a Ro- 
ma, dal 1785 in poi. Nel 1791, reca- 
to essendosi a Gorneto, presso a Mon- 
tefiasconc, onda passarvi la bella sta- 
gione, fu assalito da una febbre bi- 
liosa, che il tolse di vita ne’ primi 
giorni di giugno di tale anno. Cite- 
remo delle sue opere: I. De elhnico- 
rum oravulis, de cruce Constantino 
risa, et de evangelica chronotaxi , 
Firenze, 1738; II De catione ten> 
porum Athanasiorum , dcque ali- 
ifuot sy* ìdis IE saeculo celebratis, 
epislolae IE, Firenze, 1 748, in 8,vo; 
l’autore vi combatte Mansi, intorno 
ad alcuni punti di critica e di erudi- 
zione ecclesiastica, e fra gli altri sul- 
l’epoca del concilio di Sardica . Me- 
nischi vi dà prova di cognizioni; ma 
parve che non vi osservasse a bastan- 
za i riguardi dovuti ad un uomo di 
un merito tanto distinto quanto era 
quello di Mansi; III Originum et 
antiquìtatum christianarum libri 
X,\, 1749-1755, la tomi che si lega- 
no per sòlito in quattro volumi in 
4-to. Tale opera era stata proposta 
per associazione, e presuppone mol- 
te ricerche e molta lettura. L'autore 
vi tratta pressoché i medesimi sog- 
getti cui trattò Bingbam (E. B in- 
cussi) ; ma le spiegazioni di Marna- 
chi sono più soddisfacenti. Per mala 
sorte altri lavori impedirono che con- 
tinuasse tale raccolta. Egli tradusse 
una parte delle sue dissertazioni in 
italiano, col titolo seguente ; IV De' 
costumi de'primitivi cristiani, Ro- 
ma, 1 753-1757, 3 voi. in 8.vo. Dap- 
poi, Mamachi intese principalmen- 
te a lavori di teologia. Compose con- 
tro YEsposizione della dottrina cri- 
stiana di Mesengni una dissertazio- 
ne che non sembra venuta in luce; 
e lavorò, dicesi, in una difesa del si- 
nodo di Frascati, convocato nel 1 )63 


M A M 53 

dal cardinale duca di York ; V De 
animabus juslorum in situi Abrahae 
ante Christi morlem experlibusbea- 
tae visionis Dei, libri duo, Roma, 
1 766, 2 tomi in 4.to. Tale trattato é 
scritto contro Gadonici, canonico di 
Cremona, uomo supcrticiale ed ar- 
dito nelle sue opinioni, che voluto 
aveva provare come i santi dell’An- 
tico Testamento hanno goduto del- 
la visione intuitiva di Dio, prima 
che Gesù Cristo scendesse all ‘infer- 
no. Mamachi mostra quanto é con- 
trario tale sentimento a tutta la tra- 
dizione; e combatte, nella medesima 
opera, altri scrittori, e particolar- 
mente Natali, per una tesi fatta da 
questi sostenere nel collegio Nazare- 
no di Roma, quantunque sì fatta te- 
si non avesse una relazione diretta 
col soggetto del suo libro: il dome- 
nicano nota nel suo avversario parec- 
chie proposizioni che sembrano tol- 
te dagli appellanti francesi. Compar- 
ve in risposta una Lettera di un 
chierico regolare delle Scuole pie, 
discepolo del p. Natali, al p. Ma- 
machi, in italiano, ed in 8.vo, in 
cui Mamachi è dipinto con colori 
poco lusinghieri; VI Del diritto li- 
bero della Chiesa tT acquistare e di 
possedere beni temporali, Roma, 
1 7 Gy, in 8.vo; VII La pretesa filoso- 
fia de' moderni increduli esaminata 
e discussa, de’ suoi caratteri, ec., Ro- 
ma, 1770; Vili Alethini Philare- 
tae epistolarum de Palafoxii or- 
thodoxia, Roma, 1772 e 1773, 3 
voi. in 8.vo. Mamachi vi risponde al- 
le obbiezioni de'gesuiti contro la 
beatificazione di Ptdafox, e discolpa 
il pio vescovo dall’accusa di gianse- 
nismo; vi parla forse alquanto di 
leggeri di alcuni teologi francesi 
stimabili, e fra gli altri di Tourne- 
ly: ma in pari tempo, si chiarisce 
fortemente contrario agli appellanti 
ed alla chiesa di Utrecht ; e ciò ba- 
tterebbe per provare ch’egli non era 
tanto versatile quanto gli avversar) 
suoi vollero persuadere che fòsse, 
però che era quello un cattivo me*- 
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zo (ringraziarsi presso a corti perso- 
naggi che in quel tempo avevano 
credito a Roma. Di latto dicesi che 
l'opera dispiacque ad alcuni ministri 
esteri i quali sollecitato avevano in 
favore dell’arcivescovo di Utrecht, e 
si pretende che la circolazione delle 
Lettere sulC ortodossìa di Pala fax, 
proibita venisse nel regno di Napo- 
li, in cui Mamachi era in cattiva vi- 
sta, per essersi dichiarato contrario 
al catechismo di IVtesengui. Da un 
altro canto, il j>. Faure, gesuita (i), 
replicò contro Mamachi ne’suoi Sag- 
gi teologici, Lugano, >Tj 3 ; IX E- 
pistolae ad Justinum Febronium da 
ratione regendae chrislianae rei- 
publicae , deque legitima romani 
ponlijìcis auctoritale, Roma, 1776 
e ITTI, a voi. in 8,vo: è una confu- 
tazione de'principj asseriti dal pre- 
lato Hontheim, nel suo libro (E. 
Hontheim); confutazione che fa o- 
nore al zelo di Mamachi. Havvi per 
altro contro si fatte lettere un rap- 
porto di Crmpomanes, fiscale del 
consiglio di Castiglia, il quale chie- 
deva che s’impedisse l’introduzione 
di tale opera, e di ogni altro scritto 

(1) Il p. Faure, di coi il uomr non si Irò- 
va nr’Diiicnarj storici, non era Francete, sicco- 
me il nome suo potrebbe far credere. Egli nac- 
que a Roma. Gli si attribuisce uno «fritto che* 
comparve nel l; 55 , col titolo di Prosit Que- 
sne/liam , cd un* edizione dell* Enchiridion di 
sant’ Agosti no, con note. Si ^ preteso del pari clic 
fosse anfore de' Dubbi proporti ai cardinali cd 
ai teologi, da alcuni sciatori della fede catto- 
lica, libello contro il breve di Benedetto XIV, al 
clero di Francia, del giorno iG di itttobre del 
lySti, e cui il pontefice condanno mediante un 
Altro breve d-'l di 5 di settembre del 1757, con 
fortissime qualificazioni . Ma il p. Faure discon- 
fe«b tale opera. Gli si attribuisce la Difesa del 
duca d /t vetro, e degli altri Portoghesi condan- 
nati con lui, e diversi scritti conico la bcalifira- 
aione di P.iiafox; come la Lettera pastorale, del 
giorno i 5 di Jerembre del 1770, col nome drl- 
1 arcivescovo di Utrecht; una Risposta in italia- 
no alla confutazione di essa lettera, Synopsis, ed 
alcuni altri scritti di tale folla. Ma queste attri- 
buzioni tutte sono meno che sicure. La Risposta 
qui sopra, per esempio, * attribuita da Mannelli 
ad un ahro gesuita chiamato Michele Orsat. Fau- 
re fu chiuso nel castcl sant’ Angelo, nel 1773, 
con parecchi suoi collcghi. Pio VI li libero nel 
1775; ma la corte di Portogallo richiese che 
Faure ( ,ilialo foste ad alcuna distanza da Roma. 
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di Mamachi, ia Ispagna, sotto colo- 
re che risuscitar vi potevano le con- 
troversie ; ma in fatto perchè Cam- 
poraanes adottato aveva i sentimen- 
ti di Hontheim contro l’autorità del- 
la Chiesa e della Santa Sede. Mama- 
chi è altresì autore di un libro, inti- 
tolato: De laudibus Leonis X, Ro- 
ma, 1741, * n 8.vo. Lavorò negli An- 
na le s praedicatorum , di cui venne 
in luce a Roma il primo volume, nel 
1756, in fogl. Dicesi che Mamachi 
composto avesse una vita del cardi- 
nale Barbarigo, vescovo di Padova. 
Egli aveva molti nemici ; tra i libel- 
li pubblicati da essi contro di lui, si 
osserva la Marna eh tana, per chi 
vuol divertirsi, Gelopoli, 1770 (del 
marchese Spiriti). Giudica» si deve 
per altro da tali facezie della condot- 
ta e de’talenti di un uomo tanto ce- 
lebre per la sua erudizione ed abili- 
tà. — Uopo è di non confondere ta- 
le domenicano con un gesuita del 
medesimo nome, nato anch’egli in 
Grecia, che era prefetto del collegio 
di Rouen, nel 1759; esiste contro 
di lui una sentenza del parlamento 
di Rouen, del giorno 2 di aprile di 
quell'anno, per un tema di versi da 
lui (tettato ai suoi scolari, e che giu- 
dicato venne sedizioso c detestabile. 
1/ abbiamo letto, e rimasti siamo 
persuasi che non vi si sarebbe bada- 
to in altri tempi ; ma si cercava allo- 
ra con ogni sorte di mezzi di solle- 
vare gli auimi contro i gesuiti. Il p. 
Mamachi l'n dichiarato incapace di 
esercitare nessun uffizio nella pub- 
blica istruzione, e parti dalla Fran- 
cia. 

P— c — t e W- — s. 

MAMAG. E. Mamgon. 

MAMBELLT ( Marcantonio ), 
gesuita, nato a Forli, nella Roma- 
gna, nel 1682, entrò nella Società, 
in età di ventiquattro anni, esercitò 
successivamente varj uftizj nell’inse- 
gnaraento c nell’amministrazione, e 
mori a Ferrara, il di 24 di ottobre 
del 1 044. 11 p. Mam belli fu dotto 
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grammatico, e scrisse una buona 0- 
pera, col nume di C inorilo, accade- 
mico filergila, la quale è intitolata: 
Osservazioni della lingua italiana, 
Forlì, 1 685 ; tomo secondo, Ferrara, 
1644, in 12. La seconda parte tratta 
delle particelle ; e siccome ella è di 
maggior rilievo, il p. Mambelli ten- 
ne che dovesse pubblicarla prima, 
pensando che dato avrebbe un’idea 
favorevole dell’opera ; ma dopo la 
sua morte, lo stampatore soppresse 
il frontispizio che prometteva la pri- 
ma parte, sostituendocene un nuo- 
vo con la data del lOóg. La prima 
parte cadde nelle mani di C. Dati, 
accademico della Crusca, il quale 
divisava di pubblicarla a Firenze, e 
cessò da sì latto proposto, come ndì 
che Alessandro Baldraccani era in- 
caricato, dall'accademia dei Fi tergi- 
ti, di pubblicare l’opera a Forlì. La 
prima parte tratta de'verbi. Quan- 
tunque l’opera divenuta sia vecchia, 
è nondimeno stimata e ricercata da’ 
curiosi ( y. la tìibliot. deir ctoq. ita- 
lian., di Fontanini, tomo I, pug. 25 
e 26). 

W— s. 

MAMBRUN (Pietro), poeta la- 
tino e critico distinto, nacque aCler- 
mont-Ferrand, l'anno 1600(1). Foi 
che terminato ebbe di studiare, fu 
ammesso nella compagnia di Gesù ; 
professò dapprima la rettoricu a Pa- 
rigi per quattro anni, e mandato 
venne in seguito a Caen, onde v’in- 
segnasse la lilosotia. I .a sua fama at- 
tirò un numero grande di allievi, 
fra i quali citar si deve il celebre Le- 
zio, che conservò delle sue cure la 
piti tenera ricordanza ( F. Lezio, 
Commentar, de rebus ad eurn per- 
tinenlibus). Da Caen, il p. Mambrun 
si recò a la Fiòche, dove insegnò la 
teologia. Egli lavorava ad un Com- 
mento sulle opere di Aristotele, at- 
ti) E noi» noi l5Si, «cromo aito Ledere, 
filila Biblioteca dal dizionario di Rie baiai', or- 
ror* che fu copiato da Tiroi» <lu Tillet, nel Par- 
nato frane* se, in cni ha» vi mi articolo non po- 
co mal latto intorno a Mambrun- 
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lorchè mori il di 3 t di ottobre del 
1661. Fu uomo istrutto 5 ma non a- 
veva gusto nè immaginazione : am- 
miratore di Virgilio, il prese per 
modello, e credeva di somigliarlo , 
componendo, ad esempio del princi- 
pe de’poeti latini, delle egloghe, un 
poema didascalico ed un poema epi- 
co. Bisognava illudersi stranamente 
per non avvedersi che la compara- 
zione cui provocava egli stesso con 
la scelta di tali soggetti, era appun- 
to quella che nuocergli più poteva 
nella mente de'lettori. Del rimanen- 
te, il p. Mambrun ha una certa ele- 
vazione nelle idee, ed è giudizioso 
nelle sue orditure ; il suo stile è te- 
nuto generalmente per pnro e cor- 
retto; e tali qualità bastano per com- 
provare giuste le lodi cui ottenne 
«lai suoi contemporanei. Egli scrisse : 
I. Disserlalio peripatetica de epico 
cannine, Parigi, 1662, in 4 -to. Vi 
sostiene che il poeta deviare non de- 
ve dal cammino additatogli dalla sto- 
riai principio, di cui non si dovreb- 
be per altro soverchiamente stringe- 
re le conseguenze: ma è suo scopo 
principale, in tale dissertazione, l'ad- 
ditare i difetti del poema di s. Lui- 
gi, del quale per anche non si cono- 
scevano che i primi libri, e cui gli 
amici del p. Lemoyne vantavano sic- 
come un capolavoro ( V . Lemotne); 
li Eglogae XII, et de cultura ani- 
mi libri iy, La F'ièche, 1661, in 12; 
Ili Constanlinus r sivc idololalria 
debellata, libri XII, Parigi, 1 658 , in 
4 .to;Amsterdam, i 65 g, in 12. Chape- 
lain loda la gravità magnifica ditale 
poema, che ottenne un istante di 
voga, ma che provò pur anche delle 
critiche giudiziose. L’autore vi ri- 
spose mediante una dissertazione , 
nella quale prova ottimamente che 
conosce le regole di Aristotele, e che 
le ha messe in pratica ; ma la cogni- 
zione delle regole non può tener 
Vece dell'ingegno, il quale solo assi- 
cura un’applauso durevole alle opere 
di tale genere. Tutte le produzioni 
pòeticbe del p. Mambrun furono ri- 
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stampate, con le sue Dissertazioni, 
La Fiòche, 1661, in foglio. 

W— s. 

MAMERANUS ( Enrico ) , nato 
nel paese di Luxemburg, fu stam- 
patore a Colonia, nel secolo XVI, e 
roltivò la poesia. Era altresì versato 
nella cognizione delle antichità. I 
suoi scritti sono : I. Gralulalorium 
ranneri in Philippi regis Angliae 
ec., a rivenni in Germaniam (1549), 
in Angliam (>554 ), in Belgiurn 
( 1 555). Il Filippo cui Mameranus 
chiama re d'Inghilterra, è Filippo 
(dappoi re di Spagna , col titolo di 
Filippo II ) che, nel i. r >54, sposò 
Maria, figlia di Enrico Vili, re di 
Inghilterra ; II Epilhalamium nu- 
ptiarum Philippi cum Maria, An- 
eline regina, i555, in 4- to i III De 
leone et asino, sirena Kalendarum 
januarii, anno |556, ad amicos ; 
IV. Priscae monetae ad hujus no- 
stri lemporis diversas aliquol na- 
tionum monetar snpputatio, Colo- 
nia, 1 55 ■ , in 8.vo ; libro ristampato 
nella raccolta di Hudel ( C.Budbl) . 
— Nicola Mameranus, fratello di 
Enrico, studiò in Emericit nel du- 
cato di Cleves, presso ai frati di san 
Girolamo, chiamati con altro nome 
chierici della vita comune, e passò 
la vita nel palazzo de' principi, e nel- 
la corte di Carlo Quinto. fin uomo 
gajo e faceto. In vecchiaja divenne 
il zimbello de'grandi. [Non compari- 
va mai in pubblico senza alloro, pe- 
rò che era poeta lanreato. Valerio 
André, nella seconda edizione della 
sua Bibliolheca Belgica , gli attri- 
buisce alcune delle opere, di cui a- 
veva già detto che erano di suo fra- 
tello, c che noi lasciato gli abbiamo. 
Foppens ripetè si fatto errore; e noi 
f indichiamo senza correggerlo. Ni- 
cola Mamcranus è altresì autore di 
alcuni opuscoli, e fra gli altri, dei 
seguenti : I. De investitura rega- 
lium Maurilio, duci Saxoniae, 34 
februnr. 1 548 facta, inserita nel to- 
mo secondo degli Scriptores rerum 
gennanicarum di Schard ; II De 
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rebus gestir Caroli quinti, ristam- 
pato nel medesimo volume . Tale 
storia si estende dal i 5 i 5 al i548 ; 
III De venalione carmen hcroicuni, 
tutte le parole del poema incomin- 
ciano con la lotterà C. Manierami» 
non ha neppur il inerito dell'inven- 
zione di tale bizzarria. Fino dal no- 
no secolo, Ucbaldo, monaco di Saint- 
Amand, composto aveva, in lode di 
Carlo il Calvo, un poema tautogram- 
mo , stampato più volte, e l'ultima 
alla pag. 89 delle Ricreazioni filolo- 
giche ( di Peignot, 1808, in 8.vo ). 
Tutte le parole incominciano del 
pari con un C. Alla ripetizione al- 
tresì della medesima lettera si assog- 
gettarono, Enrico Harder, nel Ca- 
num curii Catlis certamen carmine 
compositum cariente calamo C.Ca- 
tulli Caninii , e Martino Ilamco- 
nius , o Ilamkcma nel suo Certa- 
men calholicorum cum Cahinirtis 
( 1607 ), in 4-to, i 6 iz, in 4-to ). La 
lettera P. fu adoperata da Placenzio 
dell'ordine de’frati predicatori, che 
diede in luce un poema iotitolato : 
Pugna porcoruin, stampato fino dal 
l533 in Anversa, e ristampato più 
volte. Tali inutili inezie costar do- 
verono molta fatica ai loro autori ; 
ma da lungo tempo più non hanno 
lettori ; ni meritano di averli. 

A. B — t. 

MAMERCO o MAMERCINO 
(Lucio Emilio) fu creato console 
con Cesone Fabio Vibulano, l'anno 
370 di Roma, 484 av. G. C. Incari- 
cato della guerra contro gli Equi, fu 
sconfitto da essi in battaglia campa- 
le ; ma allorché in seguito i vincito- 
ri assalirono il suo campo, nel mo- 
mento in cui il suo collega mandato 
gli aveva un rinforzo, fece su di essi 
una sortita, li mise in fuga, e deva- 
stò il loro territorio. Bei anni dopo, 
eletto venne console, per la seconda 
volta, con C. Servilio Strutto Aliala. 
Entrato appena in uffizio, si riseppe 
che gli Etruschi si disponevano ad 
assalire i Fabj postatisi presso Cre- 
rnéra, e che gli Equi ed i Volaci io- 
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cadevano il territorio dc'Latini. E- 
niilio diviso avendo le truppe col suo 
collega e con Sp. Furio eletto pro- 
console , mosse contro i Vejenti . 
Quantunque essi ricevuto avessero 
grandi rinforzi , furono compiuta- 
niente battuti e costretti a chiedere 
la pace . Autorizzato dal senato, al 
quale mandato aveva i loro deputati, 
a conchiudere con essi un trattato , 
come giudicato ei l’avesse convene- 
vole, Emilio si condusse con molta 
moderazione , e, senza chieder loro 
ostaggi, si contentò di esigere da es- 
si de'viveri pel suo esercito, duran- 
te due mesi. Il senato, malcontento 
che egli usato non avesse pili vigore 
contro i nemici, gli ricusò gli onori 
del trionfo. Nondimeno, siccome il 
suo collega era bloccato nel campo 
dai Volsci, gli fu promesso di ono- 
rare la sua vittoria se riuscito fosse 
a liberarlo. Emilio si lagnò dinanzi 
al popolo della condotta del senato, 
e sacrificando l’ interesse pubblico 
al suo risentimento particolare, li- 
cenziò l’esercito ; e richiamò Furio 
il quale, non essendo che proconso- 
le , si vide costretto ad obbedirgli . 
L’anno 281 di Roma, 4l3 av. G. C., 
Emilio fu creato per la terza volta 
console, e gli fu collega F. Vopisco 
Giulio. Tale anno contrassegnato 
non venne da nessun evento milita- 
re; ma grandissime furono le discor- 
die nell’ interno di Romai II tribuno 
Gemizio, ebe citato aveva dinanzi 
al popolo i consoli dell'anno prece- 
dente, fu trovato morto nel suo let- 
to. I cittadini colpiti da stupore, cre- 
derono che punito l'avesse il cielo ; 
ma parecchie voci accusarono alta- 
mente per autori di tale morte i pa- 
trizj. Emilio ed il suo collega deter- 
minarono di levare un esercito : mez- 
zo impiegato sovente, allorché il se- 
nato desiderava di calmare l’agita- 
rione de’plebei. Il disordine fu in 
colmo quando far vollero battere 
con verghe Volerone, uomo audace, 
e che eletto renne quasi subito tri- 
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huno. Il termine della potenza di 
Emilio spirò prima che ristabilita 
fosse la pace ; c da tale epoca in poi 
la storia non la più menzione di lui. 

D— T. 

MAMERCO (Emilio Mamerci- 
no) fu eletto tribuno militare, l'an. 
3i6 di Roma, 438 av. G. C. L'anno 
medesimo, la città di Fidene scosse 
il giogo di Roma, si mise sotto la 
protezione di Lirso Tolumnio, re 
de' Vejenti, e tratta dall’odio suo con- 
tro gli antichi suoi padroni, offese il 
diritto delle genti e l'umanità, tru- 
cidando quattro ambasciatori del se- 
nato. L'anno susseguente, Emilio fu 
creato dittatore dai consoli. Egli scel- 
se per suo maestro de’cavalieri L. 
Cincinnato, che gli era stato collega 
nel tribunato, empiè i vacui dell’c- 
scrcitu , ed usci subito in campo. 
I /esercito unito de'Falisci, de’Fide- 
nati e de’Vejenti, non potè resistere 
alle legioni di Emilio; e Tolumnio 
fu ucciso in una battaglia da Corne- 
lio Cosso, tribuno di legione (Fedi 
Con nell 10 Cosso). Allora, per la se- 
, conda volta, le spoglie dette opime 
recate furono nel tempio di Giovo 
Feretrioi Emilio tornò a Roma, ed 
ottenne gli onori del trionfo. Quat- 
tro anni dopo, il timore di una guer- 
ra contro 1 Etrnria, creare il fece 
nuovamente dittatore; ma la pace 
non fu turbata. Lasciar volendo al- 
meno un monumento della sua dit- 
tatura, propose al popolo di ridurre 
a diciotto mesi la censura, di cui la 
durata era di cinque auni. Tale leg- 
ge fu ammessa con acclamazione: 
» Romani, disse allora Emilio, onde 
» provarvi che non mi piace la lun- 
« ga durata delle cariche, rinunzio 
« alla dittatura: “ C. Furio e M. Ge- 
ganio, allora censori, rimasero irri- 
tati dalla legge di Emilio, e, per 
vendicarsi di lui, si permisero gravi 
abusi di potere. Soppressero il suo 
nome dal registro della di lui tribù, 
ne tassarono i beni otto volte più 
che essere non dovevano tassati, e 
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l'assoggettarono ad un' imposizione 
personale, siccome le persone del- 
l'ultima classe del popolo. Non sola- 
mente Emilio sopportò tali ingiusti- 
zie con pazienza; ma impedi che la 
moltitudine indignata maltrattasse i 
censori. L’anno di Roma 328, tre 
tribuni militari essendo stati sconfit- 
ti dai Vejenti, furono deposti per 
domanda fattane dal popolo. Il quar- 
to tribuno A. Cornelio Coeso creò 
dittatore il medesimo Emilio cui i 
censori cercato avevano invano d' in- 
vilire; ed Emilio l’elesse suo mae- 
stro de’cavalieri. I Fidenati, dopo di 
aver trucidato la colonia romana do- 
miciliata entro le loro mura, uniti si 
erano coi Vejenti, e tragittato ave- 
vano il Tevere. Emilio rimprovera 
ai Romani atterriti la loro pusillani- 
mità, e va ad accampare distante 
i 5 oo passi da Fideue. Tesa aveva al- 
lor allora un'imboscata ai nemici, 
allorché all'improvviso si aprono le 
porte di Fidene; e se ne vede usci- 
re una moltitudine di gente, che te- 
nendo in mano de’ tizzoni accesi, si 
avventano su i Romani. Il dittatore 
avvedendosi che la sua ala sinistra 
retrocede, grida: » Siete voi dunque 
si uno scinme di api cui spaventa il 
si fumo? togliete quelle torce ai ne- 
vi mici, e servilevene onde ridurre in 
n cenere la città loro “. L’esercito si 
rincora come ode la voce del suo du- 
ce: allora Cosso fa togliere i morsi a 
tutti i cavalli, e si precipita primo 
tra le fiamme. Tutta la cavalleria lo 
segue; i soldati posti in aguato appa- 
jono improvvisamente , assalgono i 
nemici alla coda e compiono la loro 
rotta. 11 campo e la città sono presi e 
saccheggiati dai vincitori . Poi che 
terminato ebbe in sedici giorni tale 
gloriosa spedizione, Emilio ricon- 
dusse in Roma le sue truppe cari- 
che di bottino. Trionfò, e dimise la 
dittatura. Sedici anni dopo, la sto- 
ria cc lo mostra ancora onorato dei 
fasci consolari ; ma tale epoca nulla 
aggiunse alla sua gloria: e fu soltan- 


M A M 

to resa celebre per le stragi cagiona- 
te a Roma dalla peste c dalla fame. 
L'anno della sua morte non è noto. 

D— x. 

MAMEROT (Sebastiano), uno 
dei più antichi traduttori francesi, 
nacque a Soissons (ì) nel secolo XV. 
Si fece ecclesiastico, ed ottenne l'uf- 
fizio di dottore e cappellano di Lui- 
gi de Lavai, governatore del Del- 
tinato ed in seguito della Champa- 
gne. Esso signore, che coltivava le 
lettere, secondò il genio di Mame- 
rot per lo studio, procurandogli dei 
manoscritti, in quel tempo rarissimi 
in Francia. Eccitato da lui Maraerot 
intraprese, nel 1 458 , la traduzione 
della Cronaca martiniana (E. Mar- 
tino il Polacco). Vi aggiunse dei 
sunti di parecchi altri oratori e cro- 
nichisti, o scrisse più alla distesa i 
fatti de’papi e degl'imperatori, non 
che de’principi, de’dottori ed altri 
personaggi del loro tempo (2). Nel 
1472, fu a Mamerot conferito un ca- 
nonicato e l'uflizio di cantore nel- 
la chiesa di S. Stefano di Troyes : 
egli visitò, alcuni anni dopo, i luo- 
ghi santi a Gerusalemme; e tornato 
n'era nel 1488, tempo in cui compi- 
lò la Descrizione de’ paesi da lui scor- 
si. L'abate Lebeul' congbiettura che 
Mamerot fosse allora molto avanzato 
in età; ma s'ignora l’epoca della sua 
morte. Egli aveva non poca istruzio- 
ne per quel secolo; nè mancava di 
critica, siccome giudicarne si può 
dalle recisioni e dalle soppressioni 
di varj passi inseriti da B. Guidoni*, 
e dai suui continuatori nella Crono- 

(1) Duverdier (Mbl. frane,) dice che Ma* 
m«*rot era di Frittone; ma siccome non elisie in 
Francia nessun luogo che abbia lale nome, * 
desso un (fidentissimo errore : Tu copiato dal p. 
Lelong , e conservato nella nuova elisione della 
Sibì. storica di Francia. 

(a) L'abbate Lcbmf osserva che tale tradti- 
lionc non è la prima, jverb che si trovano nel- 
l’inventario de' li bri di Giovanni, duca di flerri, 
morto nel le Cronache martiniane in fran- 

cese valutale dodici lire |»arìgine ( Vedi le Mem. 
sulle cronache , nella Raccolta delt aera i, della 
Iteri s . , toro. XX ). 
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ca martiniana. Oltre tale opera Mu- 
inerot pubblicò: I. Uqa traduzione 
francese del Romulus. E una specie 
di storia romana, attribuita, nel ma- 
noscritto della biblioteca di santa 
Genoveffa, a Benvenuti d’ Imola : 
Mamerot incominciò tale traduzio- 
ne nel 1466, a Troyes, per ordine 
di Luigi de Lavai; ed osserva che 
nulla aggiunge nè diminuisce all'o- 
riginale, » se non quanto gli sembrò 
necessario al solo ornamento della 
lingua francese, e specialmente del 
vero dialetto soissonese “ . Tale pas- 
so può far conghietturare eh' essa 
provincia fosse allora quella in cui si 
pretendesse di parlare con più ele- 
ganza; li / passaggi di oltre ma- 
re del nobile Goffredo Buglio- 
ne, che fu re di Gerusalemme, del 
buon re san Luigi, e di parecchi vir- 
tuosi principi, 1 49Z, in 8 .vo, gotico. 
Tale edizione citata nella Biblioteca 
storica di Francia , sotto il n. 18928, 
esser deve di grandissima rarità, pe- 
rò che fu ignota a tutti gli altri bi- 
bliografi. Havvi, in fronte, 1 ‘ alfabe- 
to saracino (arabo), ebraico, greco e 
caldaico. L'opera nou è che una com- 
pilazione, la quale fu ristampata col 
titolo seguente: I passaggi di oltre 
mare nella Terra Santa, fatti dai 
Francesi, ec., Parigi, Lenoir, 1 5 1 8, 
in foglio. L’ abate Lebeuf, che esa- 
minato aveva f edizione con molta 
diligenza, avvertì come lo stampa- 
tore, per singolare incuria, vi ha in- 
serita un’altra opera di Mamerot, di 
cui è questo il titolo: III Segue la 
compendiosa Descrizione della ter- 
ra promessa. Compilata l’aveva, sic- 
come già si disse , quando ritornò 
dalla Palestina; e previene che in 
tale relazione si è servito, per le co- 
se cui non aveva vedute, del Viaggio 
«li Beru. di Breydenbach, decano di 
Magouza {F. Breydekbaoi ). 

\V— s. 

MAMERTINO (Claudio), orato- 
re del terzo secolo, fioriva a Tre,vìri, 
che era forse la patria sua. Ma su ciò 
non havvi alcuna certezza. Certo è 
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per altro, che nella città di Treviri 
egli recitò, nel 289, il Panegirico 
di Massimiano Ercole, cui Dioclezia- 
no mandato aveva per pacificare le 
Gallie; e nel 292, il suo Genetltlia- 
cus, altro panegirico per celebrare 
l'anniversario della nascita del mede- 
simo principe. L’autore ha uno eti- 
le elegantissimo per quel tempo ; 
nè è tampoco privo di eloquenza : 
ma è prodigo di adulazione ; e sic- 
come egli era pagano, paragona Mas- 
simiano ad Ercole. Un terzo pane- 
girico, composto da Mamertino, non 
è a noi pervenuto: ed anzi v’ha dub- 
bio se sia stato recitato. I due che ci 
rimangono furono stampati, per la 
prima volta, per cura di Er. Putco- 
lano, nel libro intitolato : Plinii et 
aliorum Panegirici, in 4 -to, senza 
data, che si crede del 1482. Essi fan- 
no parte di diverse edizioni dei Pa- 
negirici veteres. Mamertino è stato 
argomento di parecchi opuscoli di 
Cr. Amadeo Schwaz. Coupé si pro- 
vò di fare una traduzione francese 
dei due panegirici nel suo Spicile- 
gio di letteratura antica e moder- 
na {F. G.L. Coupé, nel sapplimen- 
to ). — Un altro Claudio Mamerti- 
no fioriva nel 382. Secondo alcuni 
era figlio del precedente ; ed a dire 
di altri, fu il medesimo personaggio, 
il che non è probabile. Finalmente, 
se credere si dovesse a Mongitore 
( Bibi. siculo ), dovute sarebbero ad 
un Siciliano le tre opere col nome 
di Mamertino. E opinione generale 
per lo contrario che vi furono duo 
oratori di tale nome. Il secondo era 
stato eletto console, allorché morì 
Costanzo. Prendendo possesso della 
sua carica, nel 382, recitò il Panegi- 
rico «lei nuovo imperatore ( Giulia- 
no) in presenza di esso principe.Ta- 
le scritto, giunto fino a noi, è spirito- 
so non che elegante, ed è intitolato: 
Mamertini prò consulalu gratia- 
rum aedo Juliano Augusto, e fa 
parte dei Panegirici veteres. Giu- 
liano elesse Mamertino prefetto del 
tesoro, indi prefetto d'Italia e d' illi- 
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ria t carica cui conservò durante il 
primo anno del regno diValentinia- 
no. Fu allora deposto, ed accusato di 
prevaricazione. Dal silenzio cui serba 
Ammiano Marcellino sul resultato 
di tale accusa , Lebeau ( Storia del 
Basso Impero, lib. XVI ) trae delle 
congetture contro Mamertino : sem- 
bra, per lo contrario, che Mamerti- 
no uscisse vittorioso dal processo che 
gli era stato intentato ( Vedi Storia 
della letteratura romana, di Schoell, 

IH, 195). 

A. R— — t, 

MAMERTO ( San ) , arcivescovo 
di Vienna, successe a Simplicio, ver- 
so l'anno 463 . Gondioc, re de’Borgo- 
gnoni, T accusò al papa Ilario , per- 
chè ordinato aveva un vescovo di 
Die, in onta al regolamento di san 
Leone, che sottopose la sede di essa 
città alla metropoli di Arles. B pon- 
tefice intimò con severissime ingiun- 
zioni a Leonzio, vescovo di tale me- 
tropoli, di convocare un concilio on- 
de reprimere gli attentati del suo ri- 
vale. Pare che la sola colpa cui potu- 
to avessero apporre a san Mamerto, 
fosse di a^ere egli esclusi alcuni pre- 
tendenti ambiziosi protetti dal prin- 
cipe ariano, c di essersi affrettato ad 
eleggere un ortodosso, attesa la dif- 
ficoltà delle comunicazioni tra Die 
ed Arles. È noto, altronde, che il re- 
golamento di san Leone provato a- 
vcva grandi contraddizioni nelle Gal* 
lie. Comunque sia, san Marcello, cui 
san Mamerto aveva ordinato, uno fu 
de'più illustri prelati del suo tempo. 
Si rese celebre per miracoli; e la 
chiesa di Die il venera come uno de’ 
principali suoi santi tutelari. Baro- 
nio, Labigne ed altri , biasimano la 
collera del papa sant’ Bario contro 
san Mamerto,di cui s. Sidonio e sant' 
Avito lodano la prudenza consumata, 
l'alta pietà e l'ardente fede. Il più 
celebre evento della vita di san Ma- 
raerto è l’istituzione delle preci pub- 
bliche conosciute col nome di Roga- 
zioni, le quali si praticano tuttora 
oggigiorno nei tre dì che precedono 
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l'Ascensione. Le istituì in memoria 
della liberazione, ottenuta mediante 
le sue preghiere, dai flagelli di ogni 
specie che desolavano la città di 
Vienna ed il suo territorio. Si collo- 
ca l’istituzione delle Rogazioni ver- 
so l’anno 468; essa si diffuse pronta- 
mente per le altre chiese delle Gal* 
lie, e divenne in seguito generale in 
tutto l’Occidente. Le messe e le le- 
zioni che vi si leggevano, si trovano 
nell'antica liturgia gallicana, pubbli- 
cata da Mahillon. Il santo vescovo 
morì verso l'anno 4 ‘ 7 ‘J. La chiesa ce- 
lebra la sua festa, il giorno 1 1 del 
mese di maggio. Gli si attribuiscono 
due sermoni inseriti nella Biblioteca 
de’Padri, uno intorno alle Rogazio- 
ni, e l’altro sulla penitenza de’ Nini- 
viti. — • Mamerto (Ciadiano), suo 
fratello, scelse da prima la vita mo- 
nastica, e divise in seguito il gover- 
no della chiesa di Vienna col santo 
prelato. Perfettamente istrutto di 
tutte le parti della liturgia , regolò 
l’ordine delle feste, quello degli uf- 
fizj, il canto de’salmi, e compose, 
tra le altre cose, l'uffìzio delle Roga» 
zioni, quale tuttora si usa in Fran- 
cia. In gioventù, approfittato aveva 
degli ozj della solitudine, per fare 
uno studio serio delle scienze sacre 
e profane. Teneva conferenze nel 
suo convento sopra ogni genere di 
letteratura. Aveva relazione con tut- 
ti i letterati del suo tempo. Sidonio 
Apollinare lo giudicava il più bei- 
fi ngegno di quel secolo. Egli accop- 
piava ai rari suoi talenti tutte le vir- 
tù della sua condizione, e le qualità 
che ingentiliscono un uomo. Pre- 
cesse, di alcnni anni, suo fratello 
nella tomba . I suoi scritti sono in 
icciolo numero e poco considera- 
ili , ma curiosi . Il più importan- 
te è un Trattato della natura del- 
f anima , contro Fausto di Ricz , 
il quale sosteneva che Dio solo à 
incorporeo) che Gesù Cristo ha sof- 
ferto nella sua natura divina, e che 
gli angeli e le anime umane so- 
no sostanze materiali, quantunque 
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di natura più sottile che le nostre: 
idea che si rinviene in parecchi de- 
gli antichi Padri. L’opera presuppo- 
ne cognizioni molto variate ; è com- 
posta con grande eleganza e molto 
metodo per qtie’ tempi. Dupin vi 
scorge una grande analogia col Trat- 
tato de’Principj di Cartesio. Fu stam- 
pata, per la prima volta, a Venezia, 
nel 1482, indi nel i 5 oo, con le note 
di Ugolini ; in Anversa, nel 1607 e 
1 6 1 o, in 16, con quelle di Deirio ; a 
Zwickau, nel i 655 , in 8,vo, arric- 
chita di quella di Scliott e di Bar- 
zio. Inserita fu nel VI tomo della 
Biblioteca de'Padri , con un altro 
Trattateli del medesimo autore , 
sulla distinzione della natura corpo- 
rea, incorporea e divina. Havvi al- 
tresì una sua Lettera a Sidonio Apol- 
linare, nelle opere di tale autore; 
ed un'altra a Supaudo o Sabaudo, 
nel VI tomo delle Miscellanea di 
Baluzio. Di molti inni composti da 
Mamerto, non ci rimane che quello 
della Passione: Punge lingua glo- 
riosi praelium certaminis, che fal- 
samente attribuito venne a San For- 
tunato di Poitiers. 

T— D. 

MAMGON , fu il fondatore del 
principato de’Mamigoniani in Ar- 
menia. I dinasti di tale famiglia con- 
siderati furono, per oltre a sei secoli, 
come i più potenti dell’Armenia ; e 
gli Armeni annoverano tuttora mol- 
ti di essi, tra gli eroi che onorano 
maggiormente la loro nazione : i più 
illustri sono Vasag , Mouschegh e 
Manuele nel quarto secolo ; Vartan, 
Vahan ed Hmaieag , nel quinto se- 
colo; un altro Vartan, un Mouschegh 
ancora ed Ardasche nel settimo se- 
colo ; e finalmente più tardi, Grego- 
rio ed Hamazash. Manigon , primo 
dinasta di tale stirpe, era nipote di 
un imperatore della China . Delle 
dissensioni insorte nella famiglia il 
costrinsero a cercare un asilo nell’ 
Occidente, con tutti i suoi partigia- 
ni : rifuggì alla corte di Ardeschir, 
primo re di Persia, della stirpe dei 


Sassanidi , che lo prese sotto la sua 
protezione, e giurò, per la luce del 
sole, di difendere i giorni suoi. Sic- 
come l'epoca dell'arrivo di Mamgon 
in Persia si combina con quella del- 
la distruzione della grande dinastia 
degli Han, non sarebbe sorprenden- 
te che Mamgon uno fosse de’raem- 
bri della famiglia deposta dal trono: 
e quanto ora saremo per dire confer- 
merà sì fatta congettura. Poi che il 
principe cbinese si ritirò iu Persia , 
i' imperatore mandò ambasciatori ad 
Ardeschir, onde chiedere che ei fos- 
se loro consegnato ; e pel rifiuto fatto- 
ne dal re, si preparava a fargli guerra. 
Morto Ardeschir nel 240, Schahpour, 
tuo figlio e successore, attirarsi non 
volle, nel principio di un nuovo re- 
gno, una guerra che essergli pote- 
va pregiudiziale, soprattutto nelle 
circostanze in cui era. Da poco tem- 
po, la stirpe degli Arsacidi era stata 
spogliata del trono di Persia: i nu- 
merosi dinasti della medesima fami- 
glia che esistevano in Persia, unita- 
mente coi re del loro sangue i quali 
regnavano nellTndo-Scizia e nell’Al- 
ta Asia, potevano collegarsi coi Chi- 
nesi, e mettere in compromesso resi- 
stenza della sua dinastia. Onde trar- 
si d’impaccio, nè violare il giura- 
mento ni suo padre, Schahpour de- 
terminò di mandare Mamgon e tut- 
ti quelli che seguitato l’avevano, nell' 
Armenia la quale èra in quel tempo 
a lui sottomessa; indi scrìsse all’im- 
peratore della China, n che legato 
e dal giuramento di suo padre, con- 
» segnarli non poteva Mamgon, ma 
e che teneva di aver fitto a bastati- 
vi za per lui, scacciandolo da'suoi sta- 
ri ti, e mandandolo nell’estremità 
v della terra, in luoghi dove il sole 
« tramonta, cioè, ad una morte eer- 
» ta Ristabilita fu la pace tra ì due 
imperj mediante tale spiegazione. 
Mamgon abitò per lungo tempo nell’ 
Armenia, conducendo coi Chinesi 
una vita da nomade. Allorché nell’ 
anno 269, Tiridate, figlio di Kho- 
strou. sostenuto da un esercito ro- 
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mano, risalì sul trono di suo padre, 
di cui era stato spogliato da venti- 
sette anni in poi; il principe chitie- 
M, malcontento, senza dubbio, della 
maniera con cui trattato l'aveva il 
re di Persia, si recò sollecito incon- 
tro a Tiridate, e si mise ai suoi sti- 
pendi con tutta la sua gente. Il mo- 
narca Arsacida l’accolse con cortesia ; 
nè l’ impiegò in quell’occasione con- 
tro i Persiani; ma più tardi, i prin- 
cipi della stirpe de’Selguniani essen- 
dosi da lui ribellati, Tiridate incari- 
cò Mamgon di farli tornare obbe- 
dienti, e gli concesse la provincia di 
Darou, che essi tenevano in feudo. 
Mamgon esegui gli ordini del re, 
distrusse totalmente quella famiglia 
ribelle, e si mise in possesso del pae- 
se di Daron, di cui trasmise la sovra- 
nità ai suoi discendenti, che ne con- 
servavano per anche alcune porzio- 
ni nel principio del secolo duodeci- 
mo. Ignoriamo l’epoca della morte 
di Mamgon, a cui successe il figlio 
suo Vatchè. 

S. M — x. 

MAMMEA (Giulia), imperatri- 
ce romana, fu figlia di Giulio Avito 
e di Mesa, e nacque in Emessa. Re- 
catasi a Roma, fu maritata a Gensio 
Marciano, personaggio consolare di 
cui ebbe un tìglio, che fu, dappoi, 1’ 
imperatore Alessandro Severo: mor- 
to suo marito, sposò CL Giuliano; c 
da tale nuova unione nacque una 
figlia chiamata Tcoclia. La purità 
de’ suoi costumi e la regolare sua 
condotta, in mezzo ad una corte on- 
ninamente depravata, le meritarono 
grandissime lodi. Eusebio narra (Sto- 
ria ecclesiast . , lib. VI, cap. XXI) 
che la principessa, essendo in An- 
tiochia, chiamò presso di se Orige- 
ne, il quale la istruì ne’ principi del- 
la fede cattolica. Quantunque non 
sia chiaro che professato ella abbia 
il cristianesimo, per certo, almeno, 
ella amò i cristiani, e trasfuse nel tì- 
glio i suoi sentimenti per alcnni in- 
felici cui la fedeltà ed obbedienza 
loro alle leggi non preservavano dal- 
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le persecuzioni. Mammea volle at- 
tendere in persona all'educazione di 
suo figlio ; ed intese particolarmen- 
te ad imprimergli un giusto orrore 
pei vizjche resero Eliogabalo un og- 
getto di disprezzo. La medesima ri- 
voluzione ebe privò quel mostro di 
vita, inalzò Alessandro sul trono del 
mondo. Mammea, assistita dai consi- 
gli di Mesa, governò l’impero con 
molto senno, durante la minorità di 
suo figlio: creò un consiglio compo- 
sto di sedici senatori c prepose loro 
Llpiano, celebre giureconsulto, di 
cui per altro credeva di avere avuto 
motivo di lagnarsi (R'.Ulpiawo); ma 
in tale circostanza fece tacere il suo 
risentimento, nè consultò che il pub- 
blico interesse . Come il figlio suo 
stretto ebbe le redini del governo, el- 
la noti volle perder nulla dell’autori- 
tà sua, ed allontanò dalla corte tutti 
quelli di cui temer poteva l’ascen- 
dente sull'animo dell'imperatore; si 
mostrò gelosa, anche della moglie 
cui data aveva a suo figlio (i),c l’ob- 
bligò a relegarla in Africa. All’amo- 
re eccessivo del potere, Mammea ac- 
coppiava una sordida avarizia; e ta- 
le vizio disonorevole cagionò la sua 
rovina c quella di suo figlio. I solda- 
ti, inaspriti contro di lei, diedero 
ascolto alle proposizioni di Massimi- 
no, c la trucidarono con Alessandro, 
il giorno 19 di marzo (a) dell' anno 

( 1 ) Alla vote Airss.ndro Severo , si di»- 
se che la principessa cui ripudiò si chiamava 
Sulpicia Mummia ; è questo di fililo il nome 
della seconda sua moglie , stando ad una me- 
daglia citata da Goltzio , ma la quale oggigior- 
no è generalmculc tenuta per falsa ( Eckhcl * 
loc. ci/.). Alessandro fu ammoglialo tre tolte ; e 
siccome pare certo che la prima sua moglie fo*»- 
se quella che data gelosia a sua madre, se ne 
dote concludere che non Sulpicia , ma la figlia, 
di Vario Marciano fosse la principessa di cui 
la storia non ci ha consertato il nome. 

(a) Tale data, ammessa nella voce Ales- 
sandro .Severo, non h senta obbiezione ; sem- 
bra che parecchie medaglie , c la sotto»cri itone 
di una legge del Codice provino come Alessan- 
dro viveva tuttavia il giorno 1 3 di agosto del 
medesimo anno : Eckhcl dimostra che protrar- 
re non si può 1' epura della sua morte pili oltre 
che al principio di luglio (Dortr. num. re/. , 
VII) a8a. 
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z35 ( V . Alessandro Severo, kMas- 
simino). Dopo la sua morte con si ri- 
cordarono più che le sue buone quali- 
tà ;ed in6tituite vennero, in onor suo, 
delle feste che si celebravano per an- 
che ai tempi di Lampridio. V'hanno 
di questa principessa delle medaglie 
in oro, in argento ed in bronzo; le 
prime sono le più rare. 

VV— s. 

MAMUN ( A bu’l-Abbas Addal- 

' LAH IH, al ), settima califfo abbas- 
sida, il più grande ed il più illustre 
della sua dinastìa , quantunque me- 
no famoso di suo padre Harun al 
Rccbdy ( y . Aaron ) , nacque a 3a- 
gdad, nel mese di raby I, 170 (set- 
tembre, 786 di G. C. ) la stessa not- 
te in cui la morte di suo zio flady 
aveva salvato la vita ed assicurato 1’ 
impero ad Harun ( f. Hady) . Non 
ostante il suo diritto di primogeni- 
tura Mannin, avendo avuto per ma- 
dre una concubina di suo padre, non 
fu chiamato a succedere al trono che 
dopo suo fratello Amyn, di cui la 
madre, Zoheidab, era del sangue 
degli Ahbassidi ( V . Amyn ). L'edu- 
cazione d’Al Mamun venne affidata 
al celebre Djafar, figlio d'Yahia, il 
Barmeltida ( V. Y ami ah ) ; e si mo- 
strò sempre degno di un tale precet- 
tore, dal quale succhiò, certamente , 
quell'av veduto amore per le lettere 
e le scienze, che è stato il suo più 
bel titolo di gloria. Preposto, sin dal- 
l'infanzia, al governo del Corasan , 
cioè della parte occidentale dell’ im- 
pero musulmano da Rei sino alle 
frontiere dell'Indo e delTurchestan, 
vi risiedeva da poco tempo, allorché 
risaputa avendo la morte d' Harun , 
l’anno 193 (809), riconobbe tosto e 
vi fece riconoscere Amyn per califfo. 
Ma f ingrato fratello non pensando 
che a spogliare Mamun de’ suoi di- 
ritti al trono, s'irapadronì della par- 
te che toccava ad esso principe , de- 
gli arredi e dei tesori di suo padre : 
richiamò a Bagdad, Fadhl, figlio di 
Reby ( y. tale nome ) , con le trup- 
pe che comandava nel Corasan ; di- 
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chiaro il suo proprio figlio, erede 
presuntivo, c soppresse il nome di 
Mamun sulle monete e nella Khoth- 
bah, in onta al testamento d’Harun: 
alla fine, sotto co’ore d’aver bisogno 
de'consigli di Mamun, gli ordinò di 
ritornare a Bagdad. Questi, sdegna- 
to, ricusò d’ obbedire a tale ordine 
insidioso, tirò ne’suoi interessi i ri- 
belli cui andato era a combattere, si 
fece acclamare califfo a Merù, l’an- 
no 195 ( 810-1 1 ), c chiuse tutte le 
comunicazioni tra Bagdad cd il Go- 
rasan. Fin dall’anno seguente, 1 ’ E- 
gitto abbracciò il suo partito, non o- 
stante l'enorme distanza che lo sepa- 
rava da quest’ ultima provincia. Do- 
po una guerra crudele in tutto l'im- 
pero, tra i partigiani dei due com- 
petitori, Amyn, assediato in Bagdad 
da Thaher ed Hàrthemah , generali 
di suo fratello, fu preso ed ucciso ai 
z 5 moharrem 198 ( z 5 settembre 
8 l 3 ); e Mamun gli successe senza 
opposizione. Adorato dai popoli dei 
Corasan, seguitò a tenervi la sua re- 
sidenza; e rimettendo tutta l'autori- 
tà al suo visir Fadld , figlio di Sahl 
( y. tal nome ) , inviò Haran, fratel- 
lo di quel ministro, a governare Bag- 
dad e tutte le provincie occidenta- 
li dell'impero. Il potere illimitato di 
cui investì i due fratelli fu la causa 
o il pretesto delle più grandi turbo- 
lenze. Mentre Nasi" Ibn Scbit si ri- 
bellava nella Mesopotamia, e l’Egitto 
seguitava ad essere in preda alla guer- 
ra civile, varj principi della stirpe d’ 
Aly s’impadronivano della Mecca, di 
Medina, dell’ Yémen : ma la più pe- 
ricolosa di tali ribellioni fu quella 
dell'Alyde Mohammed IbnThabate- 
bah, il quale, secondato da Abul-Sara- 
ia, capitano rinomato, fu riconosciu- 
to caliilo a Kufah, battè varj gene- 
rali d' Al-Mamun , prese Waseth, 
Bassora, e fece tremare Bngdad. In 
breve Abul-Saraia avvelenò Moham- 
med, e pose in sua vece Ibraira, al- 
tro principe Alida, di cui l’ estrema 
giovanezza conveniva meglio a’suoi 
ambiziosi progetti. Ilarthmah, che 
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aveva tanto contribuito alt' inalza* 
mento del suo sovrano, vinse i pre- 
fali due ribelli , c li mandò prigio- 
nieri a Bagdad, dove Hacan fece ta- 
gliare la testa ad Ahul-Saraia, e con- 
durre Ibraim nel Coraaan. Harthe- 
mah andò in persona a Merli, per 
render conto al calitfo dello stato del- 
la cose dell'Irac, e del malumore 
che vi eccitava 1‘ amministrazione 
dei due lavoriti. Il suo zelo c la sua 
lealtà furono indegnamente ricom- 
pensati: ingannato dai falsi rapporti 
e dai raggiri di Fadlil o di suo fra- 
tello, Mamun non vide in Harthe- 
mah che un uomo turbolento e fa- 
zioso : senza volerlo nemmeno ascol- 
tare, lo fece battere con le verghe 
e chiudere in una carcere , donde, 
pochi giorni dopo, tale prode capita- 
no fa tratto morto , e sepolto igno- 
miniosamente (giugno 816). Suo fi- 
glio Hatem , governatore d'Arme- 
nia, avendo udita la sua fine deplo- 
rabile, dispose i popoli di quella pro- 
vincia a servire la sua vendetta. La 
morte lo sorprese in mezzo a’suoi 
progetti, che furono continuati dal 
famoso Babek al Khorreray , di cui 
la ribellione divampò f anno ap- 
presso , e cagionò i più gravi mali 
all’ islamismo, pel corso di venti o 
più anni ( Pedi Bsbzk. ). Intan- 
to gli abitanti di Bagdad si erano 
sollevati contro Hacan, loro gover- 
natore ; fazioni , guerre civili sor- 
gevano da ogni parte ; le provincie 
erano devastate da masnade di la- 
droni : tutto l'impero era in combu- 
stione. Volendo metter fine a tali 
disordini, sia politica, sia convinci- 
mento, sia eccesso di condiscenden- 
za pei consigli di Fadhl, suo visir, 
Mamun ebbe ricorso ad un mezzo 
che non fece che accrescere il male. 
Deliberò di restituire il califfato a- 
gli eterni rivali delia sua casa, in 
pregiudizio della sua propria fami- 
glia. Per la qual cosa, l'anno 201 
(817), chiamò solennemente alla 
sua successione l'iman Alì, figlio di 
Musa j lo fece venire a Merci, lo de- 
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corò del soprannome di Ridha o Ri- 
ta ( il gradilo ), e gli diede sua fi- 
glia in matrimonio. Dimise il nero, 
che era il colore degli Abbaszidi, 
per assumere il verde, riserbato ai 
soli discendenti del profeta, ed ordi- 
nò lo stesso mutamento a tutti gli 
ufliziali civili e militari del suo im- 
pero. Ma tale disposizione, sedan- 
do momentaneamente le turbolenze 
suscitate dagli Alidi, irritò gli Ab- 
bassidi di cui il numero ascendeva 
allora a più di trentamila uomini, e 
diede luogo ad una nuova rivolta.Ma- 
mun è deposto a Bagdad, ai 26 dzu- 
lhadjab ; viene acclamato califfo, I- 
braim, figlio di Mahady, sotto il so- 

E rannome di Mubarek; Isac, figlio di 
lady, è dichiarato suo erede presun- 
tivo. Ibraim s' impadronisce di Ku- 
fah, accampa a Modaiu, e lascia il go- 
verno di Bagdad ad Isac ed a suo fra- 
tello Abbas. In tale frangente. Al Ma- 
mun vuole condursi a Bagdad: Fadhl 
si sforza invano di ritenerlo, in seno 
ai piaceri, nel Corasan. L' ambizioso 
visir è assassinato per ordine del ca- 
liffo, che fa poscia perire i suoi ucci- 
sori. Tale morte , e quella dell’imau 
Ali Riza, avvenuta nel principio del 
2o3 (agosto 818), producono la som- 
raessione di Bagdad ; ed Ibraim ab- 
bandonato, dopo un califfato di dua 
anni, 6 ridotto a nascondersi, ed a 
mutare asilo ogni giorno. Intanto gli 
Alidi, più animati che mai, avevano 
ricominciato le ostilità. Mamun im- 
piegò a vicenda con essi le negozia- 
zioni e le armi. Uno de'suoi genera- 
li vinse que’principi in Arabia, ne 
fece prigionieri alcuni e li mandò 
nel Corasan, donde non tornarono 
più. Alla fine, Mamun arrivò l'anno 
appresso a Bagdad. Otto giorni do- 

S o, riprese il nero e lo fece ripren- 
ere a tutta la sua corte. Incomin- 
ciò fin d'allora un nuovo regno, e 
spiegò i talenti d’un grande princi- 
pe: ma inteso di continuo a risana- 
re le piaghe dell'impero, non fu 
sempre fortunato nella scelta del ri- 
medio. Uua crudele siccità gli porse 
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r occasione di manifestare la sua be- 
neficenza e la sua pietà. Ordinò una 
penitenza pubblica ; ed uscendo del- 
la capitale, alla guida di tutto il po- 
polo muciilraano , fece, in aperta 
campagna, e. rinnovò fino a tre vol- 
te, le preci prescritte dalla legge, 
senza eliti il cielo esaudire i suoi vo- 
ti. Allora, pressato dalla calamita, 
ordinò ai Cristiani, ed ai Giudei di 
concorrere a tale penitenza ; e lo 
stesso giorno cadde una copiosissima 
pioggia. Il califfi', sorpreso e scosso 
netta sua fede, adunò gli ulema, e 
chiese loro la spiegazione di tale 
mistero, tuo di essi rispose, con as- 
severanza, che le preci dei Alusub 
mani erano sì gradite a Dio, che lar- 
dava alcuna volta ad esaudirle, per 
obbligarli a replicarle; ebe per lo 
contrario, odiava talmente gl infe- 
deli, che sovente si affrettava di esau- 
dire le loro preghiere, onde più non 
le rinnovassero. Comunque Tbaher 
lhti Hotpiin avesse procurato li calif- 
fato ad Al-Mamun, questo principe 
non poteva perdonargli la morte di 
suo fratello Amyn: l'anno aoò (820 
di G. C. ) lo mandò neLCorasan, e 
gli diede il governo ereditario di 
tutte le proviucie orientali dell" im- 
pero, più per esiliare onorevolmen- 
te un uomo cui non poteva vedere, 
che in guiderdone de’ suoi servigj. 
Thaher , più sensibile all' affronto 
che alla riconoscenza, si ribellò poco 
dopo contro il $110 sovrano: ma inori 
quasi tosto; e la sommersione de suoi 
successori conservò que’ paesi sotto il 
dominio dei califfi* Tultavolu la di-, 
na-tia di cui fu il fondatole, e che 
portò il suo nome, è riguardato co- 
me la prima che abbia smembrato 
in Oriente I" impero dei calili), dopo 
Tinti eduzione delfislamismo, e for- 
mato in Persia una nuova monar- 
chia ( f edi Thaher). Marnili» inviò 
tre eserciti nello stesso tempo con- 
tro Babek nell' Adzerbnidjan, contro 
Nasi* nella Aleso pota mi a, e contro l’ 
Egitto, dove le ostilità continuava- 
no sempre tra diverse (azioni, e du- 

r 
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rarono ancora alcuni anni. Abdaflah, 
figlio di Tbubcr, destro 0 valoroso 
come 6uo padre, ma più fedele e più 
umano, ebbe la gloria di far rientra- 
re la Aleso po tamia in dovere, e di 
sedare le turbolenze dell'Egitto, che 
erano fomentate ad un tempo dai 
Greci e dagli Ommiadi di Spagna. 
Ma il suo valore fallì in progresso 
contro Babek, il quale fece testa a 
tutte le forze del califfo, e soggiac- 
que soltanto sotto il regno successi- 
vo. Da sei anni, Ibraim Alubarek 
traeva una vita oscura e miserabile, 
iu un villaggio dell'Irak. Stanco del- 
la sua triste esistenza, deliberò di 
andare a Bagdad ad implorale la cle- 
menza di suo nipote, l'anno 210 
(820) . Scoperto sotto vesti femmini- 
li, fu condotto dinanzi al califfo che 
da prima lo fece mettere in prigio- 
ne; ma in bieve gli perdonò gene- 
rosamente, gli restituì la sua grazia, 
e gli assegnò una rendita considera* 
bile pel rimanente de'suoi giorni. Al 
Alani un si mostrò meno indulgente 
verso un altro principe abbassida , 
chiamato anch'egli ibraim, il quale 
era complice della rivolta di suo zio. 
Lo condannò a spirare sopra una 
croce, a guisa di malfattore, indi lo 
fece sotterrare onorevolmente . Lo 
stesso anno, celebrò, con una magni- 
ficenza inaudita, le sue nozze con la 
figlia di Ha^an Ibn Sabl, a cui ave- 
va da lungo tempo promesso la sua 
mano . Al Mamun, che aveva avuto 
la debolezza di ti adire gl'interessi 
della sua casa, tradì ancora quelli del 
suo culto . Dopo di aver puhidicnto 
l'anno ai 1 (826), una legge che ma- 
lediceva la memoria di Aloavvyab I, 
fondatore della diuastia degli Om* 
miadi, e che permetteva di uccidere 
impunemente coloro che parlassero 
con lode di quel califfo, aderì pub- 
blicamente, l'anno dofto, alla premi- 
nenza d Alì su tutti gl» altri discepo- 
li del profeta. Rinnovando una pro- 
porzione riputata eretica dai devoti 
Musulmani, e che le dava il caratte- 
re di divinità attribuito all’Alcorano, 
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ordinò, ron un'altra legge, «li riro- 
noaccrc che tale libro non era eter- 
no, ma che era stato creato. Tale e,- 
resia cagionò i più gravi disordini 
nell'impero : i più dei dottori furo- 
no astretti ad ammetterla ; ed i reni- 
tenti caddero in disfavore, furono 
perseguitati, imprigionati . Un tri- 
bunale speciale eretto in Bagdad per 
giudicarli, produsse la dissalatone 
e la rovina d'nn'infmità di famiglie. 
L'anno 2i3 (8a8), Mamun diede il 
governo della Mesopotamia e della 
Siria settentrionale a sno figlio Ab- 
bas; anello dell’Egitto, della Palesti- 
na e della Siria Damascena a suo fra- 
tello Motasem, al quale aveva perdo- 
nato la sua adesione alla rivolta d’ I- 
braim Mubnrek ; e l’anno seguente 
prepose Abdallah, figlio di Thahcr, 
al governo del Corasan. L’anno 2i5 
( 83 o ) , la guerra divampò tra i Mo- 
gul mani ed i Greci. Il singolare mo- 
tivo di tale guerra prova f estrema 

n ionc d'Al Mamun per le scienze. 

atto Leone, poscia arcivescovo di 
'Tcssalonica, traeva nppena di che 
vivere dal prodotto delle lezioni che. 
dava agli schiavi a Costantinopoli : 
Mamun volle attirarlo a Bagdad j 1 ’ 
imperatore Teolilo vi si oppose , ed 
il califfo irritato di tale ripulsa prese 
le armi. Fece, con suo fratello Mo- 
tasem, tre campagne consecutive con- 
tro i Greci, avviandosi per la Cilicia, 
e tolse loro nna ventina di piazze, 
altronde poco importanti c poco no- 
te, a giudicarne dai nomi di Hesn 
Corra , Kharsrhana, Tawaba, Lnlu- 
wa; ma ne raddusse un bottino ric- 
chissimo, ed nna moltitudine di cat- 
tivi. In tale intervallo, andò ( nel 
217) a sedare una rivolta in Egitto, 
dove fece in seguito fabbricare un 
meli iis , per misurare l’ escrescenza 
del Nilo, ed un castello sull’eminen- 
za dove in oggi è la cittadella del 
Cairo. Reduce dall'ultima suo spedi- 
zione nell' Asia minore, poi ch’ebbe 
riedificata la città di Tiana, e riget- 
tato le proposizioni di pace dell’ im- 
peratore Teolilo, sotto pretesto eh' 
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esso principe nella tua lettera avesse 
posto il suo nome innanzi a quello 
del cali Ilo, andò mi accampare pres- 
so la sorgente del Badandun , nei 
dintorni di Tarso. Allettato dalla 
bellezza del sito e dalla limpidezza 
delle acque, volle colà far sosta ; ma 
il gelido loro gli divenne funesto: 
sia che vi si fosse bagnato i piedi, 
aia che fosse stato bagnato per la ca- 
duta d'un grosso pesce che vi aveva 
preso, sia che avesse troppo bevuto 
di quell' acqua dopo mangiata una 
grande quantità di datteri freschi , 
tu colto da una lébbre violenta che 
lo rapi il sesto giorno della sna ma- 
lattia, 180 li) rcdjeb 218(90 10 »- 
gosto 833 ). Mamun era in età di 48 
anni compiuti ; ne aveva regnato 20 
e mezzo, dopo la morte di suo fra- 
tello Arnyn , o 2 3 dopo la sua prima 
esaltazione lin da quando quel jirin- 
cipe viveva . Prima di spirare, fece 
chiamare suo fratello Motasem , k» 
dichiarò suo successore , al cospetto 
del suo proprio figlio Abbas, gli die- 
de eccellenti consigli, c gli racco- 
mandò soprattutto di trattare con 
molli riguardi i discendenti d‘ Alì, 
pei quali nutriva sempre la più te- 
nera predilezione. I medici avendo- 
lo in seguito pregato di fare la sua 
professione di lede, gli mancò lo |wi- 
rola, c non potè proferire che questi 
accenti: O tu clic non muori mai ali- 
bi pietà d'un povero moriente. II suo 
corpo fu portato a Tarso, dove suo 
figlio e suo fratello lo fecero sotterra- 
re. Tutti gli autori orientali hnnno 
celebrato a gara il coraggio , la cle- 
menza, la giustizia , la saggezza , la 
morale, e soprattutto la munificenza 
e la liberalità di Al Mamun. Fu di 
latto più d una volta veduto riceve- 
re enormi somme, prodotto delle 
contribuzioni d’una provincia, e di- 
stribuirle tosto ai suoi cortigiani ed 
allo sue truppe, senza farne entrare 
nna dramma nel suo tesoro. Quanto 
alle altre virtù di questo califfo, mai 
grado le lodi che gli sono state pro- 
fuse, si possono ridurre al loro 
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Ho valore. Ebbe poche occasioni eli 
segnalarsi per coraggio , e tutte le 
me vittorie Corono opera dc’suoi ge* 
iterali. La clemenza di cui si vanta- 
va anch’egli, consisteva piti in paro- 
le che in azioni, e fu velluta smen- 
tirsi in più d’uua circostanza. Com- 
mise o lasciò commettere in suo no- 
me, varj atti d’ ingiustizia e di cru- 
deltà . Obbligato di far valere il te- 
stamento di suo padre, onde salire 
sul trono, infranse lo stesso testamen- 
to ; privando suo fratello Mutemjm 
dei diritti che re lo chiamavano, e 
trasmettendoli a Motasem suo terzo 
fratello . In sostanza. Al Mamun fu 
un principe buono, ma debole, inco- 
stante , poco fedele all’ amicizia, alla 
riconoscenza . La morte di Hai thè- 
mali, quella di Fadhl, sono macchie 
indelebili alla sita gloria . Sconvolse 
l'impero, con l’incertezza e la versa- 
tilità del suo governo , col suo siste- 
ma impolitico d’eredità in fovore de- 
gli Alidi ( quantunque non avesse 
verisiniilmcnte altro fine che una 
restituzione legittima verso la fami- 
glia del profeta ), e soprattutto poi 
principi che professò contro l’eterni- 
tà del Corano, ed i quali , appunto 
perchè erano conformi alla ragione 
ed alla verità, non tendevano nien- 
te meno che a rovinare i fondamen- 
ti dell’islamismo. Perciò la memo- 
ria di questo califfo eterodosso è in 
orrore ai zelanti musulmani; ed os- 
serveremo che il suo regno agitato fu 
l’epoca della decadenza e del primo 
smembramento dell' impero, però che 
mentre dal lato dell’oriente i Tha- 
heriti preparavano la restaurazione 
della monarchia persiana, nell'Occi- 
dente gli Aglabiti, successori d’I- 
hraim ben-Aglah nel governo dell’A- 
frica, ponevano le basi dell'indepen- 
denza di quella vasta regione, la qua- 
le, fin d’allora perduta interamente 
pei califTì,continuò solamente per un 
secolo ancora a riconoscere la loro su- 
premazia spirituale. Nulla di meno 
io scisma suscitato da AlMamun,non 
impedì all’ islamismo di fare nuovi 


M A M fi 7 

progressi : gli stessi Aglabiti lo ad- 
dussero in Sicilia, di cui allora inco- 
minciarono la conquista ( V. Eufe- 
mo ); ed un ammiraglio del monar- 
ca musulmano della Spagna, s’impa- 
dronì dell'isola di Creta ( Y. Oiua.iv 
Abù Hafs ) . L’ esempio d’ Al Ma- 
mun, come quello dell’ imperatore 
Leone VI, di Alfonso il Saggio, ec, , 
prova che in un sovrano l’amore del- 
lo studio mal diretto, è più nocivo * 
che utile alla felicità dei popoli , in 
quanto che l'espone sovente a trascu- 
rare i doveri del trono. Troppo illu- 
minato, troppo filosofo forse pel suo 
secolo, Mamun accolse con molta be- 
nevolenza gli uomini dotti di tutto 
le religioni, e si mostrò intolleran- 
te soltanto verso i suoi sudditi, vo- 
lendo distruggere i loro pregiudizi . 
Prima di lui, Al Mansur ed Harun 
avevano favorito i poeti, i letterati; 
Mamun fu veramente il padre della 
scienza presso gli Arabi. Esaurirà i 
suoi tesori per raccòrrò i manoscrit- 
ti pili rari e più celebri , in greco , 
in siriaco, in ebraico, cui léceva tra- 
durre in arabo, e per attirare a Bag- 
dad gli astronomi, i medici, i dotti 
ragguardevoli di tutti i paesi ( y. 
AlM.MAZAR , Al.FKKl-.AN , K.F.ND1 ) . 
Ammetteva tali dotti alla sua fami- 
gliarità; frequentava le loro lezioni, 
le loro esperienze ed i loro discorsi ; 
li colmava di benetìzj ; e la loro rico- 
noscenza ha fondato la sua fama. Ap- 
passionato principalmente per 1’ a- 
stronomia nella quale era somma- - 
mente versato, fece comporre un cor- 
po di tale scienza. Parecchie tradu- 
zioni di Tolomeo e d’ Euclide c due 
osservazioni (i) delfobbliquità del- 
l'eclittica, l’una a Bagdad, l’altra a 
Damasco, furono fatte sotto i suoi 
auspizj. Intraprese altresì di misu- 
rare la circonferenza della terra più 
esattamente che fatto non avevano 
gli antichi. Valenti matematici, in- 

(i) Fa adoperalo per 1’ ultima , uno >tro» 
meato contrailo per ordine d’ Al Mamun. luogo 
5a piedi , e che si suppone **>»«* re »uu» uu 
gnorri ooc. 
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caricati da Ini di tale operazione, si 
recarono nella vasta pianura di Sind- 
iar, in Mesopotamia; là, dividendosi 
in due bande, seguirono, gli uni 
verso il settentrione, gli altri verso 
il mezzodì, una linea geometrica- 
mente tirata sul meridiano; lino a 
che, misurando l'altezza del polo, si 
iosscro allontanati d on grado dal 
luogo della loro partenza ; dopo di 
che si unirono per comunicarsi i lo- 
ro resultati ( i ). Il regno d’Al Ma- 
mun, per l' impulso che diede agli 
Arabi ed ai Persiani, ebbe in O- 
riente la stessa influenza ebe han- 
vo esercitato in Europa i secoli d* 
Augusto , di Leone X e di Lui- 
gi XIV; e mentre l'universo giace- 
va nelle tenebre dell’ ignoranza e 
della superstizione, la corte di que- 
sto califfo diventava il focolare con- 
servatore dei lumi, che più tardi si 
sparsero nell’Occidente. I vantaggi 
recati alle scienze da Al Mamtin , 
hanno fatto dimenticare i suoi falli, 
e contribuirono, più che le lodi del- 
l'adulazione, ad assicurargli dopo 
milleanni un nome immortale. Que- 
sto principe, non ostante la superio- 
rità del suo intelletto, pagò il tribu- 
to ai pregiudizi del suo secolo: cre- 
deva all'astrologia. Gli era stato pre- 
detto che sarebbe morto a Raccah; 
quindi non passava mai per quel- 
la città della Mesopotamia. Avendo 
chiesto nell'ultima sua malattia che 
cosa significava Koscairali , antico 
nome del sito in cui si trovava, gli 
fu detto che voleva dire: Stendete i 
vostri due piedi (2); colpito da tale 
risposta volle sapere altresì il nome 

( 1 ) Trovarono, con poca differenza, il va- 
lore del grado uguale a 56 miglia e due lersi, 
ogni miglio di £000 cubiti : supponendo che vi 
•ieno vaivi del cubito reale di 3 $ pollici, ne ri- 
sulterebbe il graJo di 56,666 tese ( V. Montit- 
ela, Star, dell e Maietn. , I, 358, cUu. dell' ait- 
ilo VII ( 1799 ). 

(*) Tale iradicione favolosi non ha altra 
origine, ri »-mbra,e.hc un cattivo giuoco di pa- 
role che deriva dal nome gr-vo Poden-lus ( in 
arabo Bilicatimi), nome del luogo dove Matnun 
morì . 

5. li — II, 
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arabo del luogo, ed udendo che si 
chiamava Raccah, non dubitò più 
che l'ultima stia ora non fosse giu ala. 

A — T. 

MAMUN (Yahia al), re di To- 
ledo, successe, verso l’anno io4^ di 
G. C., a suo padre Ismaele, figlio di 
Abdal Rahman Ibn Dzu'lonn. Nell' 
epoca della decadenza dei califfi Ora- 
miadi di Spagna, Toledo fu una del- 
le prime citta che inalberarono lo 
stendardo dell’ indepondenza . Ihn 
Yaisch ne divenne sovrano per scel- 
ta degli abitanti. Pochi anni dopo, 
Ismaele, originario d’Africa, regnò 
a Toledo, col titolo d a/ Modhafec 
behaul'Allah ( il vincitore per la 
potenza di Dio ), e trasmise tale tro- 
no a suo figlio Mamun. Meno cele- 
bre per le sue geste che per le sue 
virtù, Mamun fu uno de’migliori 
principi che abbiano governato i Mo- 
ri ; ed è spiacevole che la storia ab- 
bia di lui lasciato sì poche cose. Stret- 
to sulle prime da Ferdinando I, re 
di Casliglia e di Leone, che gli ave- 
va tolte varie piazze, e che assedia- 
va A Ica là, fu obbligato, nel 1048, a 
comperare la pace, ed a pagare un 
annuo tributo. Padrone della Nuova 
Castiglia, e circoscritto a settentrio- 
ne, a ponente ed a mezzodì, dagli 
stati di Ferdinando c da quelli <K 
Ben Abad II, re moro di Siviglia e 
di Cordova, allargò le sue frontiere 
dal lato dell’oriente, ed avendo tolto, 
l’anno 467 (tofi 5 ) il regno di Valen- 
za ai pronipoti del famoso Abù A- 
mer al Mansur ( P. Mansur ), vi la- 
sciò per vicere suo genero , Abd 
Rabhih. Stimossi allora in istato di 
frane? rsi dal tributo ; ma , lo stesso 
anno, Ferdinando sopravvenne a de- 
vastare i suoi stati, e l’obbligò ad os- 
servare fedelmente il trattato. Nemi- 
co naturale dei re cristiani di Leo* 
ne e di Castiglia, Mamun non ristet- 
te d* accogliere generosamente nel 
1071, Alfonso VI, re di Leone, cac- 
ciato da tuo fratello Sancio II, re di 
Castiglia : lo trattò da amico, da fi- 
glio ; o quando la morte di Sancia 
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ttnì, ranno dopo, le duo corone sul 
capo d’ Alfonso, Ma ni un accompagni 
il suo ospite fino alla frontiera, gli 
diede una splendida scorta per ri- 
condurlo ne*8U0Ì stati, colino di re*- 
gali $ e i due principi non si «e- 
ararono che dopo di essersi ab- 
raciati piangendo, ed essersi giu- 
rato un'inviolabile amicizia. l\el 
10*34? il re di Siviglia ( V. Ab\d III ) 
assalta quello di Toledo. A tale nuo- 
va, Alfonso accorre con tanta pron- 
tezza in difesa del suo benefatto- 
re, che Mamun, il quale non ave- 
va sollecitato il suo soccorso, non sa 
da principio se debba crederlo ne- 
mico od alleato ; ma i suoi timo- 
ri sono presto dissipati . Jl Casti- 
giiano pone in fuga Ben Abad III, 
e porta la devastazione nc'snoi stati» 
Il famoso Rodrigo Diaz de Bivar (il 
Cid) fece anch’egli alcune correrie 
nel regno di Toledo ; e il disgusto 
che ne manifestò il re di Gattiglia , 
fu una delle cause dell’esilio di quel- 
1 eroe ( y . Ciò >. Mamun, di cui uno 
dei generali aveva preso Cordova a 
Ben Abad, mori in quella città fan- 
no 4b 9 raccomandando la 

sua famiglia alla generosità d’AIfon- 
50. Una figlia di questo buon prin- 
cipe hUisulmnno, di cuor tenero e 
compassionevole come suo padre, sol- 
levava gli schiavi cristiani. Si raccon- 
ta ebe essendo andato a prendere le 
«eque per la sua salute, nella vec- 
chia Castiglia, vi si fece battezzare , 
e mori in concetto di santità in un 
eremo presso Bihicrcn. II esc barn, ti- 
glio e successore d'Al Mamun, di ctìi 
imitò le virtù, fu rapito ai suoi sud- 
diti, dopo un anno di regno, e sur- 
rogato gli fu suo fratello i ahia, che 
assunse il titolo di Cader o Ohafer 
billah . Yabia si rese tanto odioso 
per la sua tirannia c per la sua im- 
pudicizia, che i suoi popoli implora- 
rono ad un tempo la protezione dei 
re di Castiglia c ili Siviglia. Alfonso, 
combattuto dall* ambizione e dalla 
riconoscenza , esitò da prima a far 
£" erra al figlio del suo amico ; ma 
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temendo chi il suo rifiuto non accre- 
scesse la potenza di Ben Abad, usci 
in campagna nel 1080, s’ impadronì 
di varie piazze, da Talavcra lino a 
Madrid, e proseguì le sue conquiste, 
gli antii seguenti, mentre il re di 
Siviglia riprendeva Cordova ed oc- 
cupava Calati-ava , Cuenca, ec. Alla 
line, dopo un assedio lungo e memo- 
rando, al quale intervennero i più 
illustri cavalieri della cristianità, Ya- 
hia, stretto dalla fame e dalle minac- 
ce degli abitanti , reso Toledo, cui 
aveva difeso da eroe, l’anno 478 ( a5 
maggio io85 ), ed ottenne la libertà 
a \ alcnza con le sue ricchezze e col 
maggior numero de'stioi sudditi giu- 
dei e musulmani. L'antica capitale 
dei Visigoti era stata 372 anni sotto 
la dominazione dei Mori. Yabia non 
fu più saggio, nè più felice nella su* 
nuova residenza : fu assassinato set- 
te anni dopo nel suo serraglio dal 
Cadì Ahnof Ibn Djahaf, che e’ im- 
padroni ilei trono. Ma il Cid, sotto 
pretesto di vendicare la morte d’uri 
principe protetto da Alfonso, assediò 
Valenza, se ne impadronì nel 488 
(iog5), e la governò da sovrano nel 
corso di cinque anni. Dopo la su* 
morte, quella città, abbandonata dai 
Cristiani, cadde in potere dei Mori 
Al-Moravidi d' Africa , 1’ anno 4 q 5 
( 1 ioa ) (F. Jussl’f ben Taschf^n ) . 

A — T. 

MANASSE o MANASSES, figlio 
primogenito di Giuseppe e d'Ase- 
nethj nacque in Egitto, l’anno 1712 
av. G. C. Il suo nome significa ob- 
blio ( Nascba ): * Però che, dice suo 
« padre nominandolo, Iddio m'ha 
« fatto obbliarc tutte le mie fatiche, 
»e la rasa di mio padre ... “ ( Gene- 
si, e. XLI, v. 5i ). Il patriarca Gia- 
cobbe essendo per morire, Giuseppe 
gli condusse i suoi due tìgli perchè 
li benedicesse; collocò Efesina alla si- 
nistra di Giacobbe, e Manasse alla de- 
stra. Ma Giacobbe stendendo la destra 
la pose sul capo d Efraim , mentre 
poneva la manca sul capo di Manasse, 
e li benedisse . Giuseppe afflitto di 
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tale inversione dell’ordine della na- 
scila, volle ricollocare le mani di suo 
padre secondo che giudicava conve- 
niente. Ma Giacobbe non volle per 
wi' intelligenza profetica , e conti- 
nuò la sua benedizione , mettendo 
E fraim prima di Manasse. La Sa- 
cra Scrittura non dice altro di Ma- 
nasse. AU’uscire d’Egitto, la sua tri- 
bù annoverava trentaduemila du- 
gento uomini in istato di andare al- 
la guerra. Nella partizione dellaTer- 
ra promessa, la metà di tale tribù ri- 
mase di là del Giordano, dal lato del 
Deserto; e l’altra metà ottenne i suoi 
possedimenti nel territorio di Sama- 
ria, di Sichem c di Betania, fra le 
tribù d'Lssacar e d’Efraim. La bene- 
dizione accordata a Manasse da Mo- 
sè, ò conforme a quella che gli ave- 
va già data Giacobbe. 

L 8 E. 

MANASSE, re di Giuda, successe, 
l’anuo 6g4 prima di G. C., a suo pa- 
dre Ezechia. Non aveva pili di dodi- 
ci anni allora ; ed essendosi lasciato 
corrompere dagli adulatori, si allon- 
tanò dalle vie seguite da suo padre . 
Adorò gl’ idoli delle nazioni, e rista- 
bilì i luoghi alti distrutti da Eze- 
chia. Spinse l'empietà a segno di eri- 
gere altari a Baal nell' interno del 
tempio ; e fece passare il suo primo- 
genito per le fiamme , ad esempio 
degli adoratori di Moloc. Il profeta 
Isaia, di cui è opinione ohe Manasse 
avesse sposata la figlia, fu mandato 
dal Signore per rimproverargli la 
sua condotta : ma invece di ascoltare 
i suoi saggi avvertimenti , Manasse 
lo fece perire nel crudele supplizio 
della sega (V. Issi* ). I libri sacri 
dicono che sparse ruscelli di sangue 
innocente, fino ad empierne tutta 
la città di Gerusalemme. Il Signore 
suscitò alla fine contro di lui Assa- 
raddone re d' Assiria, il quale pene- 
trò nella Giudea con un potente e- 
sorcito , il ventesimo secondo anno 
del regno di Manasse, tagliò a pezzi 
i suoi soldati, c lo condusse captivo 
« Babilonia. Manasse rientrò in sé 
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Stesso, e s’ umiliò sotto la ninno clu» 

10 castigava: il Signore mosso dal suo 
pentimento, piegò il cuore del suo 
nemico; e lo sfortunato monarca ot- 
tenne la permissione di tornare nei 
suoi stati. Restaurò gli altari del ve- 
ro Dio in Gerusalemme, c fece spa- 
rire ogni traccia d’ idolatria. Mori 
l’anno 640 prima di G. C. in età di 
scssantasotte anni, di cui ne aveva 
passato cinquantacinquc sul trono. 

11 suo corpo fu sepolto nel giardino 
della sua casa ; ed Ainon, suo figlio , 
regnò in sua vece. Esiste sotto il no- 
mo di Manasse una Preghiera che si 
suppone composta durante la sua 
cattività : è piena dei sentimenti di 
un’anima veramente pentita, ed è 
stata citata più volte dai Padri : ma 
la Chiesa l'ha rigettata dal numero 
dei Libri canonici 

\V— s. 

MANASSE ( Co st in Tino), scrit- 
tore greco del secolo Xll, ha lascia- 
to una cronica in versi politici, dal 
principio del mondo fino all'anno 
1081 di G. C. ; essa è di alcuna uti- 
lità per la storia del Basso Impero. 
Composta in greco , e dedicata ad 
Irene, sorella di Alessio Comneno, è 
stata tradotta e pubblicata in latino 
da Lenuclavio, a Basilea, 1513, in 
8.vo, e col testo greco e le noto di 
Meursio, a Leida, 1 6 1 6, in 4-to. Ven- 
ne ristampata tra gli autori della 
Bizantina, con le stesse note, e col 
glossario di Fabrot, Parigi, i655, in 
fogL Vi sono altresì i frammenti, in 
novo libri, d'un romanzo degli A- 
mori d ' Arislandro e di Callislea , 
in vorsi politici, del medesimo au- 
tore : fu pubblicato per la prima 
volta, con una versione latina ed 
annotazioni, da Baissonade, Parigi, 
1819, z voi. in 12 ( V. Nicet^. El- 
gemaso ) . Manasse viveva ancora 
nel n5o, al tempo di Manuele Co- 
mneno, alia sorella del quale dedicò 
la sua cronaca. 

L — 5 — K . 

MANASSE I, uscito dal sangue 
reale, ed imparentato con le prime 
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famiglie del regno, era semplice 
chierico quando, per simonia, con- 
seguì l’arcivescovado di Reiins, nel 
intimi 6 opinione che sia nato in 
quella città. La sua condotta non i- 
sincntì i mezzi che azera impiega- 
to per la sua elevazione; si disono- 
rò in guisa da essere deposto in 
un concilio di Lione, tenuto nel 
iu8o, e conici muto lo stesso anno 
da quello di Roma. Loino violento, 
fiero e vano de'suoi natali, esercitò 
un potere tirannico tosto clic si vi- 
de elevato in dignità. La sua condot- 
ta ne* primi anni fu a bastanza rego- 
lare; fece del bene alle chiese, prati- 
cò le opere di pietà che gli venivano 
additate. Aveva presso di sè, de gran- 
di esempj da imitare : Odalrico, pre- 
vosto, e San Bruno, teologale della 
chiesa di Reims. Mutò in breve, e 
trattò i religiosi del monastero di 
San Remigio con estrema durezza: 
essi ne iccero querela al papa Ales- 
sandro II ; e, siccome insorgevano da 
ogni parte doglianze contro di lui, 
fu accusato dinanzi ai legati, e nei 
concilj, dove ricusò di comparire; 
alla fine, la sua sentenza di deposi- 
zione fu pronunciata. Il re lo proteg- 
geva, anche dopo la sua deposizione ; 
ma fu cacciato dal clero e dai cittadi- 
ni. Gli si rinfacciava il suo fasto, le 
sue inclinazioni guerriere , i suoi 
discorsi profani e licenziosi, la sua 
elezione illegittima e simoniaca , 
la poca cura che prendeva del cle- 
ro , ed il traffico vergognoso che 
lacera dei benelizj. bua delle pre- 
sunzioni più sinistre contro di lui 
fu 1 * espulsione di bau Bruno , il 
quale aveva osato di levarsi contro la 
sua condotta scandalosa. 11 Santo 
portò a Roma le doglianze di tutto 
il clero; e siccome aveva già un dis- 
gusto del mondo, cui le vessazioni 
di Manasse resero ancora più torte, 
fondò l’ordine dei Certosini, e tra*- 
portò nel suo deserto le ccremonie 
della chiesa di Reims, cui que pii so- 
litarj hanno sempre conservato. Ma- 
nasse, non polendo più vivere • 
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Rebus, andò in Terra Santa, dine 
fu fatto prigioniero, e posto in liber- 
tà, nel 1099. Passò gli ultimi anni 
della sua vita, errante, proscritto, 
fuggitivo, strascinando nella corte 
dell’ imperatore , la sua miseria e la 
sua ignominia. E però opinione che 
morisse con veli scotimenti di peni- 
tenza. — Manasse II, 1,6.0 arcive- 
scovo di Reiins, nacque in quella 
città. Fu discepolo di Sun Bruno, ed 
approfittò si bene di un tanto mae- 
stro, die diventò non pure arcidiaco- 
no, prevosto e tesoriere, ma altresì 
arcivescovo di Reims; sali su tale se- 
de nel 1096, e fu consacrato nella 
chiesa di S. Remigio. Tenne nel 
1098 un concilio nella sua città arci- 
vescovile, per eleggere un abbate 
alla direzione deU’arcimonastcro di 
San Remigio: egli pose gli occhi 
sul venerabile Goffredo, abbate di 
Nogent; ma questi, conoscendo lo 
intenzioni che si avevano intorno a 
lui, rispose ebe le ricchezze non la 
tentavano, e che bramava di non la- 
sciare la sua povera chiesa per una 
più ricca. I vescovi furono sorpresi di 
vedere un uomo preferire Li povertà 
olla fortuna, e l'umiltà agli onori del 
mondo. Manasse intervenne al con- 
cilio diBcauvais,ed aquello d’Ypres, 
che fu tenuto nel 1101 e morì ai i 5 
di ottobre 1 106. La morte di questo 
virtuoso prelato cagionò in Reims 
grandi turbolenze, perché gli elet- 
tori adunati per dargli un successo- 
re erano divisi in due partiti. 

Y. 

MANASSE AZARIA o RABBI 
MENAHEM ASARIAS MIPA- 
NO, fioriva in Italia alla fine del se- 
colo decimoscsto, Dava lezioni in 
una città del ducato di Reggio, c la 
sua scuola era frequentata da una 
moltitudine di persone che si reca- 
vano ad udirlo d’Italia e di Germa- 
nia. Morì a Mantova. Era degna 
deir immortalità per le sue virtù , 
secondo Rabbi Jecchaja Levi, ed 
era si dotto, che nessuna cosa gli 
era sconosciuta. 1 la lascialo : I. Caty- 
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neplii Jonah , o le Ali della Co- 
lomba , opera divisa in cinque libri, 
che trattano delle disposizioni della 
reghiera e dei fondamenti della ca- 
ala, inedita j II Majan gannì rn 9 o 
Fontana dei a Giardini , opera caba- 
listica, manoscritta ; 111 /?/m- 

rnonim , o Succo delle granate. Al- 
cuni rabbini attribuiscono a Mena- 
Lem soltanto la correzione di tale 
opera, cui assegnano a Samuele Ca- 
lili, Venezia, 1601, e ÌVlanlova, 1624, 
in IV Asara Maamarolh , o 

dieci Frattali sulla cabala : i pri- 
mi tre, stampati a Cracovia, i 5 ', 4 > 
Venezia, 1087; Amsterdam, 1649; 
Francfort sul Meno, 1678, in 4**°5 
il quarto, in Amsterdam, 1619 e 

1648, in 4 L °> il quinto, a Wilmer- 
sdorf, 1675, in 4 * to > e c°l sosto, Am- 
burgo, it> 53 , in 4.to; gli altri sono 
manoscritti. Bartolocci aveva veduto 
l’edizione soltanto dei primi tre uni- 
ti, e preceduti da un’approvazione 
di quindici rabbini , Amsterdam , 

1649, ' n 4 do; degli altri parla Wolf; 
V Un libro diviso in due partir 
Metà di granata , e Labbro del- 
la Ferità , sulla stessa materia, Ve- 
nezia, 1G00, in 8.vo; VI Quesiti 
di giurisprudenza con le risposte , 
Venezia, in 4*to. Nel catalogo della 
Biblioteca bodlciana, viene attribui- 
to a Rabbi Mena he m un libro di ca- 
bala, intitolato Parole di Santità^ 
che si dice stampato con un’ altra 
opera, senza indicarla, 1628, in 8.vo: 
forse ne ha composto altri ancora; 
ma importa poco il conoscerli ed il 
favellarne. 

L — b — E. 

MANASSE o MENASSES ben 
GIUSEPPE ben ISRAELE, della 
famiglia d* Isacco Àbnrhanel, se cre- 
diamo a Bartolocci, nacque nella Spa- 
gna, verso l’anno 1604, e si rese di- 
stinto nelle scienze rabbiniche fino 
dall'età più tenera. Di anni diciotto 
diventò rabbino della sinagoga d* 
Amsterdam, dove si era ritirato, e 
vi spiegò il Talmud con molto ap- 
plauso in yece di Rabbi Isacco Usiel, 
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suo antico maestro. Di trentacinqné 
anni, fu spogliato delle sue sostanze 
per la confisca che fece dei beni di 
suo padre l'inquisizione di Spagna; 
per cui fu obbligato di darsi al com- 
mercio . Si lagna amaramente, in 
un'opera computa in quell* epoca, 
di non poter più coltivare le lettere 
con la facilita d’uua volta. Ebbe re* 
lozioni coi principali de’ rimostrane 
ti, ed insegnò Ih loro dottrina nei 
suoi scritti; la qual cosa gli attirò 
alcune persecuzioni per parte dei 
Gomaristi e de’suoi fratelli. Grozio 
non disdegnòdi consultarlo sui pun- 
ti più spinosi della teologia, e racco- 
manda caldamente ai cristiani la let- 
tura de’suoi libri per ben penetrar© 
il vero senso della Sacra Scrittura 
{Epist. 1244 )- Gaspare Barleo gl’in- 
dù izzò un componimento che fini- 
va cosi: 

Si sapimut diversa, Deo vivanns amici, 

Doct'i'jue m-ns predo consti? ubiyve suo. 
linee fiiei vox sunna mene est \ fitte corda 
Minute, 

Sic ero ehristiades : sic tris abramiies. 

Menasse fu chiamato neH’lngbilter- 
ra da Cru(nwell,che gli fece un’acco- 
glienza distinta. Il rabbino ne con- 
cepì temerarie speranze per la sua 
nazione , dice Basnage; e tenne dà 
non poter meglio attestare la sua ri- 
conoscenza verso il Protettore eh© 
applicandogli i passi dei Libri sacri 
che riguardano il Messia. Menasse* 
tornò in Amsterdam, dove morì nel 
ifiòq. E autore di pitecoide «per© 
in ebraico, in ispagnuolo ed in lati- 
no x lequali non iscriveva che eoi soc- 
corso de'csuoi amici. Ecco le principa- 
li: I. El conciliador nel Peniate u- , 
elio (Francfort) Amsterdam, 1682, 
in 4 Il Conci/ iator , si ve De con- 

venie mia locorum S. Scripturae 9 
qiwe pugnare inier se videniur > 
opus ex vetustis et recentioribus o- 
muibus rabhinis , magna industria 1 
acjide enngestum. E l’opera prece- 
dente, tradotta in latino assai lil>era- 
4fncDte da Dionigi V ossio,e stampata 
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in Amsterdam, i 633 , in 4-to, con tre 
altre parti a ti ch’esse scritte in lingua 
«pagnuolft, ma tradotte in latino e 
stampate in Amsterdam, i GB t ed al- 
tri anni, in 4-to. Tale opera, intoni in- 
cinta da Menasse* in età di diciott* 
anni, gli merco la fama d'ftno dei 
teologi pi» esatti, pii» dotti e pi» giu- 
diziosi che ultimino avuto i Giudei 
da varj secoli, e gli ha meritato il ti- 
tolo di coi ileo della sua nazione (V. 
Disserl. di Boisst, toro. Il, p. 202)5 
111 hi t /tesoro de los din mi, com- 
pendio della Misi lina, in lingua por- 
toghese ed in quattro f arti 5 le prime 
tre in Amsterdam, 164$, in 8.vo; e 
la quarta, 1647, <*cn la medesima (or- 
ma 5 IV ha economia que contic - 
nc lodo que loca al matrimonio, j' 
dinirn de las Mugeres, hijos , si er- 
ro s , b iene 5 ; V Se fili e r nis malli 
chajim, o Libro dell' immortalità 
dell'anima , Amsterdam, 1622, in 
4-to, in ebraico, con tavole e prefa- 
zioni in latino 5 VI Ve resini celio- 
ne morluorum , in lingua spag mic- 
ia, Amsterdam, 1 636 , in 125 in lati- 
no, nella stessa citta e nello stesso 
anno, in 8.%o ; VII òf ea Jsroi lis 
in lingua rpagnuola, Arosteidun, 
i 65 o, in 8.V05 smiine, i6£6, in 125 
in inglese, Londia, i6f6; in ehi ai- 
co, Amsteidam , iCr,8, in 1 G j in 
tedesco , con caratteri 1 abbinic i , 
Amsteidam, i6£o , in 8.vo . Ta- 
le libro è forse' l’originale del Ri- 
chiamo dei Giudei , di La Pcyièie: 
vi sono molti segni; Vili Piedra 
gloriosa, o de la statua de I\ebu- 
chudnezar, con muclias j m diversas 
authoi idades de la sacra Scrittu- 
ra, j antiquos Sabios , Amsterdam, 
16; 4, in 8.vo. Se ne trova un Com- 
pendio nella Storia de'Giudei di 
Basnage, seconda edizione, toni. X V, 
. pag. 10065 IX. Problema la XXX 
■de creatione, Amsteidam, i 635 , 
in 8.vo , in latino; X De termino 
vitae libri ires, in latino, Amster- 
dam, 1639; XI De Jragilitule hu - 
multa, in lingua spaglinola, Amster- 
dam, 1642, in 4.to; in latino, nella 
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medesima città, e nel medesimo an- 
no, in 8.vo. In tale libro si mostra 
A r miniano schietto; XII Scplier 
pene li rabba , o Gran libro degli a- 
spetti, in ebraico, Amsterdam, 1628 
e 1678, in 4 -to; XIII Dejence of 
thè Jqws. Londra, i6f 6 e 1707, in 
8.vo. E altresì ani 01 e d’una Bibbia 
ebraica, Amsteidam, i 635 , 2 voi. in 
4-to ; di alcune poesie, di Discorsi, 
di libri grammaticali, di cabala, ec. 
Si era pioposto di scrivere la conti- 
nuazione della storia di Giuseppe se- 
condi» un metodo rapportato da Bas- 
nage. Menasse era sommamente in- 
tentato nel giudaismo ; lu d’ uopo 
che i suoi traduttori cristiani levas- 
sero da’suoi scritti un gran nùmero 
d’invettive centro Gesù Cristo. 

I. E— —E. 

MANASSE da LOKZAKOo 
BABBI MENA DEM da LONZA- 
NO, fioriva in quella città d ltalia, 
di cui ha preso il nome, alla (ine 
del sedic esimo secolo e nel principio 
del decimosettimo . Ha composto, 
in lingua ebraica, un'opera intitola- 
ta: Sdite jadoth, o le due mani, di 
cui la prima è chiamata la meno del 
povero, e la seconda la mano del 
re. Ogni mano è divisa in cinque di- 
ta. Il piimo dito della mano del po- 
vero, che ha per titc lo or litorali 
(luce della legge), è il pili stimato, 
ed il solo, a parlare propriamente, 
che possa essere di qualche utilità. 
Menabem vi esamina con molta di- 
ligenza ed esattezza redizione ebrai- 
ca delia grande Bibbia di Venezia, 
qual è stata stampata da Bomherg, 
con le correzioni di Babbi Giacob- 
be Ben Hajim; e si vale con grande 
vantaggio della massora, degli scrit- 
ti dei rabbini e dei vecchi manoscrit- 
ti, per far vedere gli errori di cui è 
piena. Il secondo e terzo dito della 
mano del re, furono stampati sepa- 
ratamente a Venezia, nel 1098, in 
4-to. La mano del povero ed il pri- 
mo dito della mano del re furono 
stampali prima a Costantinopoli, in- 
di a Venezia, 1G18, in C°- Tale e- 
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dizione è stata descritta <la Riccar- 
do Simon, biblioteca critica, tom. 
1, pag. 364, c dal p. Moria, Anti- 
uiuues Ecclesiae orieulalis, pag, 
68; e dualmente in Amsterdam, 
l65<), in 4-to. Gli altri diti sono an- 
cora inediti, quantunque siano no- 
minati in particolare nella prima 
pagina dell'edizione del 16)8. Ric- 
cardo Simon alièna :i che sono poco 
da desiderare, perchè non possono 
esser utili che ai Giudei, a cagione 
delle minuzie rabbiniche di cui so- 
no cosparsi. Alcuni critici non tro- 
vano Menahcm a bastanza misurato 
nelle sue congetture. 

MANASSE o MENAHEM^figìio 
di Soruk, uno de’ più antichi c do' 
più celebri grammatici giudei, fiori- 
va nella Spagna, verso il decimo se- 
colo. Ha composto: L Uu Lexicon, 
intitolato ora Libro delle Radici, 
ora Composizioni, ora Lingua dei 
Dotti. Non è stato stampato ; ma se 
«c trovano degli esemplari mano- 
scritti nelle principali biblioteche 
dell’Europa. Comunque il metodo 
di Menahctn sia imperfetto, non si 
può a meno di rendergli la testimo- 
nianza die era versatissimo nella 
lingua ebraica, e che era anzi un 
modello per la purità della favel- 
la. l'abricy, che pronuncia tale giu- 
dichi, è sollecito di avvalorarlo con 
un articolo piuttosto considerabile 
della prefazione del Lessico (Titoli 
primitivi della rivelazione, tom. II, 
pag. 247). Wolf no aveva parlato 
del pari, c tenuto aveva lo stesso me- 
ttalo. Biblioth. heb,, tom. III. Mcua- 
lien-. espone, per ordine d’allóbcto, 
le radici ebraiche, le parole che uè 
derivano, e che vi hanno relazione. 
Vi aggiunge brevi spicgazioni,trattc 
dai luoghi paralelli della Scrittura, 
senza perdere di vista il significato 
primitivo dei termini ebraici; II 
Risposta ad un quesito sulla Gram- 
matica, proposto Ha Rabbi Dona- 
seli, in ebraico come il precedente, 
e manoscritto. Bartolocci asserisce 
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che ne esiste uu esemplare nella bi- 
blioteca Vaticana, lumi. 1 iq. 

L a— v. 

MANASSE o RABBI MENA- 
HEM da RECANATI, è così chia- 
mato dal nome rii tale città d’Italia, 
dove nacque ; fioriva nel tredicesimo 
secolo. Leggesi nello Scbialceletk 
clic Mcnahem era pressoché stupido 
da giovane, 0 che studiava senza 
frutto lu legge; che un giurno,essen- 
dosi addormentato nella sinagoga, 
dopo un lungo digiuno c ferventi 
preghiere, un uomo gli presentò 
una tazza piena d'acqua ] * ■ r disse- 
tarsi; non ebbe sì tosto bevuto di 
tale acqua, che si sentì, dicasi, una 
penetrazione straordinaria per le co- 
se più oscure, e non tardò a farne 
uso ucll’asseniblea dei dottori. La- 
sciando da parte il maraviglioso ral>- 
biuico, ne conseguita che lo svihip- 

S arsi delle facoltà intellettuali di 
Iennhem fu tardo, ma strepitoso, 
cd oltre la generale aspettazione. 
Mori nel 1290. Le suo opere sono: 
I. Sephcr hadinnirn, o Libro dei 
eiudizj, Colonia, i538, in 4-to- Ta- 
le opera di giurisprudenza giudaica 
è ancora conosciuta sotto altri titoli; 
II ’l'achmi disvolli, o Ragioni dei 
Precetti. Mcnalzem da liecauati to- 
glie a spiegare il senso mistico del 
Zollar, sui comandamenti afferma- 
tivi c negativi, e sul modo di prega- 
re c di cantare i cantici sacri, Costan- 
tinopoli , 1 544 , in 8.vo; Basilea , 
1081, in 4-to; III ’l'ratlalo dei die- 
ci Sephirotj manoscritto; IV Com- 
mentario cabalistico sui cinque li- 
bri della legge, lino al trenlesimotur- 
zo capitolo del Deuteronomio, Ve- 
nezia, l5i3 c l545, in 4-to; Basilea, 

1 58 1 , in 4-to; Lublino, lóqS, iti 
ibgl. Non è altra cosa che una rac- 
colta delle allegorie degli antichi 
Giudei. Non ostante il numero gran- 
de di edizioni* di tale commentario, 
è sommamente difficile il trovarlo, 
perchè tutti gli esemplari furono di- 
ligentemente rintracciati ed arsi per 
ordine degl’inquisitori. Rabbi Mar- 
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docheo Japhó ha scritto su tale ope- 
ra ; e Guglielmo Poistei ha corrobo- 
rato con l'autorità eli essa alcuni de' 
suui segui. Bartolocci e Masio ten- 
gono che Rabhi Mcnahein sia pure 
autore di alcuni altri libri ; ma non 
ne sono certi. 

L — B— E. 

MANCHESTER (Sir Eduardo 
M<>.\t aou, conte ni), uomo di stato e 
generaledistinto del tempo diCrom- 
well, era figlio primogenito di En- 
rico Montagli, primo conte di Man- 
chester, che fu per alcun tempo mi- 
nistro di Carlo 1 . Sir Eduardo Mon- 
tagli nacque nel 1G02, e fu educato 
neli università di Cambridge. Nel 
1623, accompagnò in Ispagaa Carlo I, 
allora principe di Galles, e fu creato, 
quando avvenne rincoruuazionc di 
questo, cavaliere dell'ordine del Ba- 
gno. Eletto deputata nel primo par- 
lamento adunato da quel monarca, 
, fu rieletto tre volte, ed in seguito 
chiamato alla camera dei pari, col ti- 
tolo di barone di Kirabolton. Nel 
iG4°> fu uno dei lord che presenta- 
rono una petizione al re, per invi- 
tarlo a convocare un parlamento, on- 
do sollevare i mali della nazione, ed 
impedire lo spargimento del sangue, 
trattando amichevolmente con la 
Scozia, di cui si domandava l'unio- 
ne all' Inghilterra . Creato ut e dei 
lord commissarj, conchiuse una so- 
spensione d’armi coi commissarj scoz- 
zesi. Malcontento della corte, si unì 
al partito ch’era ad essa opposto, e gli 
acquistò una grande popolarità l'uso 
gcueroso che faceva delle sue ric- 
chezze. Le due camere del parla- 
mento essendosi da sè aggiornate noi 
1641, fu giudicato necessario, per- 
chè gli affari non ne soffrissero, di 
formare un comitato composto di pa- 
ri e di debutati i quali si fossero adu- 
nati nell intervallo delle sessioni. Il 
lord Kimbolton fu uno dei sedici pa- 
ri scelti dalla camera alta ; ma il lord 
Digby, che godeva dell'intera con- 
fidenza del re, destò tali sospetti nel 
monarca intorno ai suoi sentimenti, 
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che determinare gli fece di far accu- 
sare d’alto tradimento questo Ioni e 
cinque membri della camera dei co- 
muni ( 1). Il lord Kimbolton, in tale 
guisa punto sul vivo^i dichiarò aper- 
tamente contro il re, c militò nell'e- 
sercito del parlamento. Comandava 
uno de'suoi reggimenti nella batta- 
glia di Hedgc-Ililt (23 ottobre 1642), 
e fii il» giugno 1643, uno dei quat- 
tro lord incaricati dell' autorità di 
custode del gran sigillo dello stato, 
congiuntamente con quattro mem- 
bri dei comuni: allora portava il ti- 
tolo di conte di Manchester , suo 
padre essendo morto in novembre 
iG 4 a.La nominanza d’eccellente ufi. 
fiziule, che si era acquistata con la 
sua condotta e col suo coraggio, gli 
fruttò, nello stesso anno, il coman- 
do delle truppe di varie contee. Al- 
la loro guida s'impadronì della città 
di Lino, e disfece il conte di New- 
castle a Morne-Castle, agli lidi ot- 
tobre )G 43 . L’anno seguente, in- 
caricato ili vegliare sui movimenti 
del principe Buperto, prese d'assalto 
le città di Lincoln, ed, ai 5 di lu- 
glio, pose in rotta l’esercito di quel 
principe a Marston-AIoor.CromwelI, 
il quale doveva la sua elevazione al 
conto di Manchester , suo compa- 
triotta, e che militava sotto di lui, 
come suo luogotenente, si rese di- 
stinto nel combattimento di Alar- 
ston - Moor , jiel suo valore e pei 
suoi talenti. Tale vittoria fu la prin- 
cipal causa della rovina delle cose 
del re, le quali dopo andarono sem- 
pre declinando. Manchester j>oi che 
ebbe fatto rinfrescare le sue genti, 
marciò alla volta di York , di cui 
s’impadronì. Avendo in seguito rin- 
forzato le sue truppe con diversi 
presidj, ebbe presso Newburry (27 
ottobre) , uno scontro con l'oste rea- 
le; e i due partiti s’attribuirono 
entrambi la vittoria . Ma il conto 


(1) Clarendcm all'emù che tale* |dtrliu> fu 
messo in esecuzione dal re , senza Carne parie 
ul suo consiglio, e che determinò soltanto iu se- 
guito al suggerimento del luid Digby. 
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non avendo potuto impedire al re 
di vettovagliare Donni ngton-Castle, 
il parlamento fu assai malcontento; 
c Cromwell , nllora luogotenente 
generale, approfittò di tale acciden- 
te per dare al suo antico benefatto- 
re un’accusa d’alto tradimento. Que- 
sti tenne di dover trattare la propria 
causa dinanzi alla camera alta; e, do- 
o vive discussioni, si giustificò si 
e ne, che l'accusa non ebbe nessuna 
conseguenza. Tale incidente lece fa- 
re serio riflessioni al conte di Man* 
chcster; e da quell’epoca in poi, se- 
condo Whitlock, nulla ommise per 
ristabilire la pace tra il re, e le due 
camere. Creato oratore della camera 
dei pari, impiegò, quantunque inva- 
no, tutta la sua influenza per conse- 
guire il fine che si era proposto; e 
quando Carlo I. fu decapitato, Man- 
chester ed i suoi colleglli si allonta- 
narono dagli nff»ri, attestando tut- 
to l’orrore che sentivano di tale at- 
tentato. Gli avvenimenti successivi 
provarono raggiustate* za delle sue 
preoccupazioni contro Cromwell; e 
questi tentò piò volte di farlo perire. 
Nel 16Ó1 gli tolse l’impiego di can- 
celliere d el funi versi tà di Cambrid- 
ge , cui Manchester ricuperò nell’ 
epoca della ristnurazione, alla quale 
contribuì validamente. Allorché il 
parlamento fu di nuovo convocato, 
ai a 5 d'aprile 1660, fu chiamato a 
presiedere alla camera dei pari. In 
tale qualità ricevette la lettera che 
Carlo II indirizzò a quel corpo, ai 
5 di maggio susseguente. I lord e le 
comuni lo elessero, di comune ac- 
cordo, lord commissario del grande 
sigillo; e quando il re fece il suo in- 
gresso nella capitale, ai 19 dello stesso 
mc«e, fu desso che lo complimentò 
a Whitehall, in nome della camera 
alta. Carlo II lo chiamò nel suo con- 
siglio, lo creò suo gentiluomo di ca- 
mera e lord ciani berla no, e lo deco- 
rò dell’ordine della Giarrettiera. Ac- 
cesasi la guerra tra !’ Inghilterra e 
l’Olanda, Manchester provò la sua 
devozione al re, usando della sua ir\- 
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fluen za sulla città di Londra, per 
indurla a prestargli 100,000 lire di 
steriini. Non fece piò nulla di nota- 
bile fino alla sua morie, avvenuta ai 
5 di maggio 1671. Clarendon, nella 
sua Storia della ribellione, fa fin ri- 
tratto lusinghiero del conte di Man-* 
Chester: era, secondo quell’autore, di 
carattere nobile, generoso e pieno 
d umanità, affezionato sinceramen- 
te al suo re ed alla sua patria. Il suo 
secondo matrimonio con la figlia del 
conte di Warwick, di cui le opinio- 
ni erano opposte alla corte, ed i dis- 
gusti che suo suocero provò, raffred- 
darono alquanto il suo zelo per gli 
interessi di Carlo I. 1 / imprudenza 
commossa da quel monarca, accusan- 
dolo d’alto tradimento, senza ragio- 
ne, nel momento in cui il conte go-* 
deva d’una grande popolarità, gli 
fecero abbracciare, siccome fu detto, 
il partito del parlamento, senza ren- 
derlo per questo nemico personale# 
del re. Le sue conferenze con Monk, 
cui persuase a dichiararsi in favoro 
di Carlo II, e la sua condotta nel 
momento della restaurazione, prò- 1 
▼ano clic se per un istante si eroi 
smarrito, aveva almeno riconosciuto 
l’eiTor suo c cercato di ripararlo. 

D — 7 <— s. 

M A N G I N E L L l A tntonio ( 1 J, 
poeta e grammatico , nacque nel 
14^2, a Velletri, nella campagna di 
Roma, studiò le umane lettere sotto 
il celebro Pomponio Leto, cui non 
giunge ad uguagliare; cd imparò in 
seguito, per alcun tempo, la giuris- 
prudenza e la medicina. Aperse, in 
età di 21 anni, una scuola di gram- 
matica a Velletri; ma la peste aven- 
dolo costretto nel abbandonare quel- 
la città nel i 486, si ricoverò prima 
a Sermonetn, indi a Roma, dove di- 
morò cinque anni, vivendo del pro- 
dotto delle sue lezioni. Nel 1 4*1 G 
trasferì a F*ano, e poscia a Venezia, 

(1) Il ino nome di famigli;» era P*lomb&\ 
ma l’avo d’Antonio essendo stato soprannom ina - 
lo il Mancinello, tale soprannome r-slb ai suoi 
*gH. 
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invitatovi da Pomponio, svio antico 
maestro, e dove gii venne fatto di 
procacciarsi alquanti scolari. I magi- 
strati di Velletri Io richiamarono, 
nel t4g4, c gli profersero imo sti- 
pendio onorevole, per indurlo ad as- 
sumere la direzione della loro scuo* 
la. Le opere di Maneinelli gli ave- 
vano ottenuto una riputazione non 
poco estesa, e varie città si disputa- 
rono il vantaggio di possederlo: egli 
preferì Orvieto. In capo a due anni, 
prestò orecchio alle proposizioni che 
gli fecero gli abitanti di Foligno: 
ma una febbre pestilenziale che si 
manifestò in pari tempo, gl* impedì 
di conchiudere con essi ; ed essendo 
ritornato a Roma, vi mori verso il 
i 5 o 6 (t). Maneinelli, quantunque 
laborioso, visse nell'indigenza ; ma 
seppe sopportarli con una rassegna- 
zione cui attingeva da’suoi principi 
religiosi. 8i era ammogliato , ed eb- 
be otto figli; sei maschi, ai quali im- 
pose nomi straordinarj, e due ferm- 
ile. Le sue opere di grammatica, lo- 
date da L. Vivòs, sono state viva- 
mente criticate da G. G. Puntano e 
Fr. Florido; ora sono dimenticate ; 
e soltanto per soddisfare la curiosità 
dei bibliografi ne presentiamo qui 
la lista. La raccolta ne fu pubblica- 
ta, in 4 -to, a Venezia, 1498 - i5o 2; 
Basilea, i 5 oi-o 8 ; Milano, i 5 o 3 -otì, 
ed ancora a Venezia, 1 5 19*21. Tut- 
te le prefate edizioni sono ugual- 
mente rare: ma viene preferita la 
prima. Vi si trovano gli opuscoli se- 
guenti .- Scribendi , orandique mo- 
dus. — Eocum proprietà s, ex Do- 
nalo , Aulo-Gelìio , Ascon. Pedia - 
no , ec. — Epitoma : seti Regulae 
constructionis. — Summit declina- 

(l) Si de* tenere in conio di favola quan- 
to hanno narrato gli scritturi cattolici e prole- 
•tanti, citati da Bayle ( F. il Din. crii * art. Man- 
ciuellj). Affermano essi clic Manciù -Ili rxilb pub- 
blicamente un'aringa contro il papa Alessandro 
VI. e che questo pontefice irritato gli fece ta- 
gliare la lingua e le mani. Ma il papa Alessan- 
dro mori nel i 5 o 3 , e Maneinelli gli sopra* visse 
di parecchi anni, poiché è certo che «criveva 
ancora nel i 5 o£. 
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iionitm quinque. 'P/tesaurus de 
varia constructione verborum et nor 
minum , ec. — Spica de Declina- 
tione ; de generibu v nominimi ; de 
praeteritis et de supinis ( in versi ). 

— E ersilogus (in versi esametri ( 1 ). 

— Carmen de floribus. Non si trat- 
ta, nel poema, che de’liori della bel- 
la lingua. — Carmen de figuris. — 
Carmen de practica virtule et stu- 
dio humanitatis impellente ad bor 
num. — - Carmen de vita sua. l’ali 
quattro poemi furono stampati a Pa- 
rigi, i 5 o 6 , in 4-fc°* Il poema de vita 
sua, stampato separatamente, B0I07 
gna, 1498? * n 8 .vo, fu inserito da G. 
Gir. Meuschen nelle Eitae su mino- 
rimi dignità te et cruditione virorum 
restiiuiae , Coburgo, *735, in 4 -to. 
Tradotto venne in francese con al- 
cune altre opere di Mancioelli ( E. 
la Bibliot. di Duverdier alla voce 
Ant. Mancine!.). — Rlietoricen ad 
Herennium esse Ciceronis assertió. 

— E pi grammo la. Grntero ne inse- 
rì una scelta nelle Delirine poetar, 
ilalor., tom. II. Citeremo altresì le 
seguenti opere di Maneinelli: l. La- 
tini sermonis ewporitnn , Roma , 
i 5 oi, in 4.to; li Speculimi de mo- 
ribus et officiis , Roma, i5o2 , in 4 -to ; 
Colonia, % 53 f>, in 12; Basilea, I& 43 , 
in 8.vo. E un poema sulle quattro 
virtù cardinali; III Serrnonum De- 
ca s, Roma (verso il i 5 o 3 ), in 4 to i 
Parigi, 1 5 • 1, in 4 tu; IV De exilio 
barbarismorum , Bologna, 1006, in 
4 -to; V Delle Note alla Re dorica di 
Cicerone, al Sogno di Scipione ; al- 
le Buccoliche ed alle Georgiche di 
Virgilio; alle Poesie di Orazio; alle 
Satire «li Giovenale; al /'raduto di 
Solino; alle Eleganze di Lor. Val-» 
la, ec. Consultar si può per più par- 
ticolari le Memorie di Niceron, to- 
mo XXX VI li, e la Bibl. med. et 
irtfim. laiiniiat. di Fabricio, con le 

(1) Tale opera era stata stampata a 

Ronyi, nel 1488. in 4 lo di 13 fogli (F. lo Spe- 
ci tnen histor. typogr. rornan. , dei padri’ Lai re, 
pag. 3»i7, in cui ne cita un esemplare conser- 
vato oega biblioteca di Arar«xU t 
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Aggiunte «li Mansi, tom. T, >p. I jfu 
e sussrg. 

W— s. 

MANCINI (Piolo), fondatore 
dell'accademia degli Umoristi, nato 
n Ruma, nel scroio dccimosesto, d* 
una famiglia patrìzia, studiò le bel- 
le lettere nel Collegio romano, e in 
legge a Perugia, con molta lode. Di- 
renne in seguito militare, fi» eletto 
comandante della guardia a cavallo 
ilei cardinale Aldobrandini, si se- 
gnalò per fermezza c per zelo nel 
mantenere la disciplina, ed acquistò 
grido di eccellente capitano, (ioine 
cessarono le turbolenze che desola- 
vano gli stati della Chiesa, rinunziò 
«U’impicgo, e sposò, nel itioo. Vit- 
toria Capozzi, damigella di antica 
famiglia. Le sue nozze celebrate ven- 
nero con pompa straordinaria ; c, sic- 
come Mancini era amatissimo, tutti 
i belli ingegni di Roma furono sol- 
leciti a dimostrargli mediante poeti- 
ci componimenti, la gioja cui prova- 
vano pel suo matrimonio. Egli per- 
suase gli autori a recitarli nel suo 
palazzo ; e rinscito essendo graditis- 
simo tale divertimento, divisarono 
di continuare la medesima unione 
in certi giorni determinati. Il palaz- 
zo Mancini, culla della nuova accade- 
mia, ne divenne il soggiorno ordina- 
rio. Siccome la gioja ed il beU'umo- 
re presiedevano alle tornate, a cui la 
nobiltà romana dei due sessi inter- 
veniva numerosissima, fu dato a 
quelli che formavano tali tratteni- 
menti, il soprannome di Uomini di 
bel[ umore, dal quale venne quel- 
lo di Umoristi assunto dagli accade- 
mici. Mancini, dopo venti anni di 
fortunata unione, pendè la sua spo- 
sa; rinunziò allora al mondo, ottenne 
gli ordini sacri, e morì,nel 1 635 , con 
grandi sentimenti di pietà. L'acca- 
demia degli Umoristi non durò che 
fino al 1670. Il papa Clemente XI, 
che vi era, in gioventù, stato ammes- 
so, volle ripristinarla nel 1717, e n 
elesse presidente Alessandro Albani, 
da poi cardinale; ogni sforzo però 
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del pontefice non riuscì die a rida- 
re a tale società una transitoria esi- 
stenza. 

W— ». 

MANCINI (Mini c), nipote del 
fondatore dell’arcademia degli Umo- 
risti, e ilei cardinale Mazarini, è 
meno celebre per la sua bellezza e 
cl suo spirito che per le avventure 
izZarre, c pei dispiaceri che ama- 
reggiarono la sua vita. Ella era la 
terza delle cinque figlie di Michele 
Lorenzo Mancini, Ivu-one romano, 
e di Gironiraa Mazarini, sorella ca- 
detta del cardinale. Nacque a Roma, 
nel 1639, ed allevata venne in un 
convento, fino all'età di dieci anni. 
Ne usci per accompagnare sua ma- 
dre, ed Ortensia sua sorella, per an- 
che fanciulla, che il cardioale Maza- 
rini chiamate aveva a Parigi. Maria 
non era molto bella (i);era fieri» 
gentile e spiritosa: le sue maniere 
vivaci ed allegre piacquero a Luigi 
XIV ; ed esso principe fn per nu 
momento tentato di sposarla. 11 car- 
dinale non osando favorire aperta- 
mente la passione del re, mandò le 
sue nipoti iu un convento a Broua- 
ge (z). La separazione dei due aman- 
ti fu commovente; Maria scorgendo 
le Inerirne cui il re faceva ogni sfor- 
zo per trattenere, gli disse quel mot- 
to si noto : y oi piangete, voi siete 
re, ed io parto ( 3 ). Ella non tornò 
in corte se non che quando Luigi 
XIV fu ammogliato. Breve tempo 

(1) Vnli il ritratto, eh* ne fa la Motlr% il- 
io, nelle sue Memorie, t. IV, j». 46 r. 

(a) Fin che il cardinale provveduto a vcmc 
al loro collocamento, siccome aveva gft maritato 
la duchessa di Vcndòtne e la duchessa di Soit- 
§ons, le (piali erano le duo prime delle cinque 
sorelle Mancini. 

( 3 ) Bayle impiegò il cap. LXXI delle Ar- 
rpoete alle domande di an provinciale, nei dimo- 
strare che il colloquio di Maria e di Lnigi XIV 
non è che mia favola romanzesca, e molto im- 
pertinentemente inventata. Ma 1 malore dell'oprnt 
cui Bayle prende di mira (il Palante Reale \ 
•appone che tale colloquio avvenisse nel mo- 
mento delta partenza di Maria Mancini per l’I- 
talia; quando in vece ciò fu più mesi prima 
che si trattasae del matrimonio di Luigi XIV 
con l'infante Maria Teresa. 
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dopo, divellilo (nel lC(Ji) moglie 
del principe Colonna, contestabile 
di Napoli, a cui recò in dote cento- 
mila lire di rendita, e parti subito 
per l'Italia col suo sposo. I primi 
anni della loro limone furono a ba- 
stanza felici: ma in seguito ad un 
parto penoso, che messo aveva in 
pericolo i suoi giorni, Maria signifi- 
cò al principe Colonna che più vi- 
ver non voleva con lui; e da tale 
momento sembrò che avvisasse sol- 
tanto a disgustarlo con La 6ua fred- 
dezza c cosuoi capricci. Ili quel tor- 
no di tempo, Ortensia cercò a Ro- 
ma un asilo contro le persecuzioni 
del duca Mazorini, cui aveva sposa- 
to. Maria confidò alla sorella i sog- 
getti ili disgusto cui eredevn di ave- 
re contro il contestabile, e la sua ri- 
soluzione di ritirarsi in Francia. Or- 
tensia tentato avendo invano, dicesi, 
di distorrc Maria da tale proposto, 
acconsenti di accompagnarla nella 
sua fuga. Kssc approfittarono dell’ 
assenza del contestabile, onde recar- 
si a Civitavecchia, travestite da uo- 
mo; c «'imbarcarono sopra un pali- 
. schermo, che le condusse in otto 
giorni sui liti della Provenza ( 1672). 
fci legge nelle memorie della duches- 
sa Mazarini, che accolte furono in 
Aix dalla signora de Grignan, la 
(piale usò la carità di mandar loro 
«ielle camice , dicendo, che ss esse 
ss viaggiavano da vere eroine di ro- 
« manzo, con molte gemme c nessu- 
t na biancheria “. Pare che un qual- 
che affaruzzo di galanteria le indu- 
cesse a tale scappata. Si legge in una 
lettera della Scudéri, pubblicata dal- 
l'editore del Supplimento di Bussj •: 
ss la Colonna e la Mazarini sono ar- 
si restate in Aix; la storia dice che 
ss trovate vi furono travestite da no- 
ss mini, mentre andavano a visitare 
ss i due fratelli, il cavaliere di Lorena 
ss ed il conte di Marsan ", S' imma- 
gina l’impressione che si fatta av- 
ventura làr doveva nelle loro sorel- 
le: perciò la Sévigné scriveva a sua 
figlia, il giorno zo di giugno del 
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JG7J : ss La contessa di Soissons e la 
s« signora di Roiiillnn sono infuriate 
(• contro quelle pazze, e dicono che 
si uopo è di chioderie; esse si dichia- 
ss rano sommamente contrarie a tale 
)• strana follia “. Ortensia, temendo 
di cadere natte mani degli cmissarj 
del duca Mazarini, si avvisò di re- 
carsi in Savoja ( 1 l’articolo seguen- 
te), c Maria continuò sola il suo viag- 
gio: ella sperava che il re, nel caso 
in cui richiesta fosse dal contestabi- 
le, accordata le avrebbe la sua prote- 
zione. Ma Luigi XIV, non avendo- 
la neppur voluta vedere, consigliare 
le fece di ritirarsi nell’ abbazia di 
Lvs, in cui provvide ai suoi bisogni, 
con quella magnificenza che lo ca- 
ratterizzava. Da alcuni mesi ella abi- 
tava in tale abbazia, allorché scrisse 
a Colbert una lettera nella quale si 
lagnava, in termini poco misurati, 
del rifiuto che il re lo faceva di ve- 
derla . Tale lettera fu posta sott* 
occhio a Luigi XI V ; ed il principe 
persuaso' che mal grado le sue proi- 
bizioni, la contestabile potuto avreb- 
be approfitare della vicinanza di Pa- 
rigi, per comparire in corte, le man- 
dò ordine di scegliere un convento 
più lontano. Maria, non consultando 
che la sua collera, pregò il duca di 
Ncvcrs suo fratello (Filippo Giulio 
Mancini Mazarini), il quale tornava 
in Italia, di permetterle che si met- 
tesse seco in viaggio. Arrivata a l’o- 
rino, mutò idea, e volle tornar in- 
dietro; ma informata che rientrare 
non poteva in Francia, e ninna co- 
sa più temendo elio l'obbligo di riu- 
nirsi a suo marito il quale le promet- 
teva di obbliare ogni sua stravagan- 
za, preferì di correre il pericolo di 
traversare la Germania, occupata in 
quel tempo da truppe (1673). Arri- 
vando però ne’Paesi Bassi, fu arre- 
stata e guardata a vista, fino al mo- 
mento in cui il contestabile (e lasciò 
la libertà di passare in Ispagna. Ks- 
ao principe era stato allor allora crea- 
to viceré di Aragona : egli esaurì 
inutilmente ogni mezzo onde per- 
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auaderc Maria a riconciliarsi con 
Ini • nò potendo vincere la di lui re- 
sistenza, acconsentì finalmente al di- 
vorzio cui ella chiedeva (F. Color- 
iva). Maria entrò iu una casa di reli- 
giose, vicina a Madrid, in cui fece 
professione ; annojatasi però della vi- 
ta del convento, fuggì, e rivide la 
Francia, dopo un'assenza di dodici 
armi. Vi era tanto dimenticata che 
nessuno a lei badò. Da tale momen- 
to (i68^), le storie contemporanee 
più non parlano di tale principessa. 
Fila languì in tanta oscurità, che 
per congettura soltanto si colloca la 
sua morte verso l'anno 17 15 (1). 
Maria coltivava con passione le let- 
tere e le arti. Havvi un opuscolo col 
suo nome intitolato: Discorso astro- 
fisica delle mutazioni de tempi e 
di altri accidenti mondani dell'an- 
no 1670, (Roma), in 4 *t°« ano- 
nimo pubblicò le Memorie di M. L. 
P. M. M. (madama la principessa 
Maria Mancini) Colonna , grande 
contestabile del regno di Napoli , 
Colonia, 1 C7O, in 12; tra d. in ital. 
1678. È un romanzo scritto male. 8. 
B. emeriti vi opp ose foper.i «Manen- 
te: A /mio già o le re re Memorie di 
Alalia Mancini moglie del conlc- 
stabile Colonna , scritte da lei stes- 
sa, Leida, 1678, in 12. Tale breve 
seri Ito merita piu fede che il primo. 

L — r — t e W — S. 

MANCINI. (Okteksia), sorella 
minore della precedente , ed una 
delle più belle donne del mio fecole, 
nacque a Roma nel iG^tì: fu condot- 
ta a Parigi in età di sei «ini, od al- 
levata venne per cura del cardinale 
Mazarini, suo zio, che sentiva per 
lei una tenerezza di padre. Il re 
d’Inghilterra, Carlo II, ed il duca 
di Savoja la chiesero in matrimonio; 
ma il cardinale tenne che accettare 

(1) Il Di: fon. di Koreri awSriace eh’ ella 
moti nel m**ns di maggio del prelato anno; ina 
Bayle ne (urlava lungo torneo prima come di 
prhtma die cei-uto aveva di vivere. Il j». An- 
wlmo dice che finì i «tuoi giorni a Mj IriJ, nel 
maggio d :l I71S, in etò di qua»! 70 anni. 
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non poteva l'onore cui gii facevano 
due sovrani cercando di aver con lui 
parentado. Maritò sua nipote, noi 
1661, al duca di la Meilleraie (Ar- 
manno Carlo di la Porte), u condizio- 
no che questi ass>unto avrebbe il no- 
me e le armi di Mazarini. Neaion'o* 
niouc non fu rnai più male assortita: 
Ortensia, giovane, vivace e leggera, 
amava la società iu cui 6Ì vedeva 
continuamente intorniata da una 
moltitudine di adoratori; il duca 
Mazarini. per lo contrario, avaro, ge- 
loso, ed esagerato nella devozione, 
fuggiva la società, ed obbligava una 
moglie di cui la dote era stata di 
trenta milioni, a rinunziare al sog- 
giorno di Parigi, ed a seguirlo di 
città in città ne'diversi suoi governi. 
Ortensia determinò lilialmente di 
liberarsi da ciò ch'ella chiamava un* 
odiosa schiavitù; e ne venne a capo 
mediante il soccorso del duca di Ne- 
vers, suo fratello, che le procurò ca- 
valli ed una scorta onde recarsi a Ro- 
ma, dove divisava di ricovrii rei pres- 
so a sua sorella moglie del contesta- 
bile Colonna. La sua fuga avvenne 
nella notte del giorno i 3 di giugno 
del 1GG8. il duca Mazarini, che liti- 
gava allora contro sua moglie, que- 
relò al parlamento il duca di Ne- 
vers, che favorito avesse la parten- 
za di Ortensia, ed ottenne una sen- 
tenza dalla (piale autorizzato veniva 
a farla arrestare dovunque trovata 
si fosse, intanto Ortensia, annoiata- 
si delle molestie cui doveva soffrire 
dai suoi parenti, scrisse al dura Ma- 
zarini pregandolo di pcrdoharle o 
di riceverla, promettendo di condur- 
si per l’avvenire secondo i suoi con- 
sigli soltanto; egli però le fece ri- 
spondere che, quando ella dimorato 
avesse due anni in un convento, al- 
lora egli veduto avrebbe che co® a do- 
vesse fare. Il denaro cui Ortensia 
possedeva fu presto consumato.* non 
le rimanevano ebe le sue gemme; le 
impegnò per una somma inferiore 
di molto al loro valore, e ripassò in 
Francia al fine di sollecitare una 
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jp'iisione sui gratuli beni da lei re- 
cali a suo marito, li re (Luigi XIV ), 
che dichiarato si era suo protettore, 
fu tocco dalla sua situazione ; ottene- 
re le fece un’ annua pensione di 
24)000 lire, e 12,000 lire, in denaro 
contante, onde tornarsene a Roma ; 
il che suo marito era lungi dall’ap- 
provare. Ella fuggì da tale città, bre- 
ve tempo dopo, con sua sorella mo- 
glie del contestabile {V. l'art. prece- 
dente). Lasciata questa, si ritirò a 
Chambéri, dove soggiornò tre anni 
nella società delle persone le piti 
ragguardevoli per ispirito e per na- 
scila. Dopo la morte del duca di Sa- 
voja, che alla sua volta dichiarato 
pur le si era protettore, temendo di 
non aver argomento di essere con- 
tenta del pari della reggente, passò 
in Inghilterra ( 1 670), accompagna- 
ta dall’abbate di Saint -Uéal, il qua- 
le concepito aveva per lei molta affe- 
zione. Carlo II l’accolse con benevo- 
lenza, e le assegnò del suo denaro 
una pensione di 4 000 Uro di sterii- 
ni: sottentrata ella sarebbe probabil- 
mente alla duchessa di Portsmouth, 
nel cuore del monarca inglese, ove 
mostrata non si fosse tocca dalle at- 
tenzioni cui le usava il principe di 
Monaco. Carlo, irritato per la prefe- 
renza cui sembrava ch'ella accordas- 
se al suo rivale, soppresse la pensio- 
ne assegnatale; ma la ristabilì, al- 
cuni giorni dopo, vergognandosi di 
essere tracorso ad una gelosia che 
non aveva in sè nessun motivo rea- 
le. La casa di Ortensia divenne pre- 
sto il punto di unione degli uomini 
i più gentili ed i piii spiritosi di 
Londra: trai belli ingegni che vi 
accoglieva, si citano Justel, Vossio, 
Or. Leti c Saint- Evremond. Parvo 
che attendesse anch'ella allo studio 
con molto ardore; ma all’ innocente 
genio delle lettere successe quello del 
giuoco della bassetta: vi passava lo 
notti, perdendo somme considerabi- 
li sulla parola, e pagar facendo tal- 
volta per le sue follie gli amici suoi. 
Intanto, assediata, come era, da una 
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moltitudine di adoratori, determinò 
finalmente di fare una scelta; pose 
gli occhi sul barone di Batiier, gen- 
tiluomo svedese, di raro merito: la 
preferenza cui gli dimostrava dc,tò 
gelosia nel principe Filippo di Sa- 
voja, suo nipote (1); questi sfidò Ba- 
nicr al duello, e l'uccise con una 
stoccata (1 083 ). Ortensia fu vivamen- 
te addolorata da tale catastrofi:; ad- 
dobbar fece di negro la sua camera, 
e vi rimase chiusa più giorni, senza 
prendere alcun cibo. Saint -Evre- 
mond, il migliore de'suoi amici, lo 
rimostrò quanto nuoceva a se stessa, 
manifestando un dolore sì eccessivo: 
ella rispose che era decisa di passaru 
in Ispagna, e finire i giorni suoi nel 
convento in cui languiva sua sorella 
moglie del contestabile: egli per al- 
tro non durò fatica a provarle cho 
potuto non avrebbe mai avvezzarsi 
alla vita regolare e tranquilla di re- 
ligiosa. Ad Ortensia per altro, con 
la salute,^ornò il gusto pei diverti- 
menti, ed ella aprì di nuovo la por- 
ta alla più brillante società di Lon- 
dra. La rivoluzione che chiamò al 
trono Guglielmo di Nassau, la privò 
della pensione cui riceveva, unica 
sua ricchezza. Il duca Mazarini ap- 
profittò di tale circostanza per inten- 
tarle una nuova lite (f'. Gl. Ebbro); 
ed ottenne, nel 1689, una sentenza 
del grande consiglio che decaduta la 
dichiarava da ogni diritto nel caso 
in cui ricusato avesse diriuuirsi con 
lui (2). Ortensia rimostrò che con- 
tratto aveva dc’debiti, e che uscire 
non poteva dall' Inghilterra senza 
pagare i suoi creditori. Quanto ella 
disse, quanto ella tentò, riuscì inu- 

(i) Era figlio di Olimpia Mancini, la **■- 
ctmd.i Urlio sorelle di Ortensia, maritata ad Eu- 
genio Maurizio di Savoja, conio di Soissoit*. 

(3) T.a S(‘\ i gm* diceva con Saiot-Eirenioiul 
che la duchessa Mazarini era dispensala dalle 
redole ordinarie, e che si vergeva la sua giu- 
slifraxione vedendo il signor di Mazarini. Quan- 
do lo si rimostrava che riconciliarsi iIotw nm 
suo marito, ripeteva, come in tempo della gu<-i- 
ra civile: Point de Afaxarin; point de Manarim, 
(V. la Lettera della Sévi g né a ma figgiti , dei 
ih 37 di tcbbra)o del 1671 ). 
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file. Vide sequestrarsi i «noi arredi ; sa Ma zar i ni , memorie scritte d* 
ed era esposta alla più grande mise* lei stessa, in 8.vo , ed in 2 voi. in 
ria, allorché il re Guglielmo, iofor* 12. Ernia ristampa delie Memorie 
mato della sua situazione, le assicurò scritte da Saint- lléal, e che furono 
una pensione di 2000 lire di sterli- sfigurate con aggiunte tratte da fon- 
ili. Ella tornò allora alle sue abitua- ti che non meritano tutte la mede* 
suoni, passando V inverno a Londra siina lède. 

e la bella stagione a Chelscy , villa W — s. 

sulle rive del Tamigi, in cui gusta- MANCINI (Maiuàn:*a) , duches- 
va i piaceri della campagna. Vi am- sa di Bouillon, nata a Roma , nel 
maio nel mese di giugno, e vi morì 1649, lu la cadetta delle nipoti del 
il giorno 2 di luglio del 1699, * n ct ^ 1 cardinale Mazarini: condotta venne 
di cinquantatrè anni. Ortensia non a Parigi, alcuni anni dopo lesile so- 
aveva per anche perduto nulla della rette, e, come esse, destò tenerezza 
prima sua bellezza, nè delle sue gra- nel primo ministro. Aveva una cer- 
zie. Aveva sempre avuto molta indif- ta ingenuità infintile, che divertiva 
tcrenza per la vita* nò smentì mai i suo zio, il quale si piaceva di farle 
sentimenti che intorno a ciò aveva provare ogni sorte di contrarietà (k\ 
dimostrati. Era dotata di spirito vi- le Memorie di Ortensia, citate nell* 
vace, c parlava in maniera graderò- articolo precedente ). En maritata , 
lissima; non ebbe mai per altro la il giorno 20 di aprile del 1662, a(?o- 
pre tensione di essere tenuta per au- tilredo de-la-Tour , duca di Bouil- 
trice; ed addurre se ne può una prò- ion, a cui recò in dote duecento ini- 
va, dicendo che permetteva a Saint- la scudi. La sua vita fu più lèlicc che 
Kvrcmond di motteggiarla su gli er- quella della moglie del contestabile 
rori suoi di ortografia. Le Memoria Colonna e della duchessa Mazarini. 
che esistono sotto il nome della du- Divise gli ozj suoi tra la lettura, la 
r.hesea Mazariui, sono lavoro delfah- società di alcuni amici scelti, ed i 
baie Saiut-Réul: Bayle non ò di tale divertimenti della corte la più hrii- 
parerc; ma Dosmaiseaux narra eh* lantc e la più spiritosa che vi sia mai 
egli era possessore di un esemplare stata. La duchessa di Bouillon vide 
della prima e rara edizione del 167.5, La Fontainc, ne conobbe il talento 
che appartenuto aveva ad Ortensia, e fu la prima sua protettrice. Ella fu 
ed era ingombro di correzioni nur- quella che gli diede il soprannome 
ginali fatte da Saint-Real. Tali Die- di Fablicr ( Favoleggiatore) : voca* 
morie furono ristampate nella Mi - bolo che male a proposito attribuito 
scella nea curiosa de' migliori scrii - venne alla Sa hi i óre ( F. la Storia 
ti attribuiti a Saint-Evremond , to. dell' accad. frane. , dell'abate d’Oli- 
II, e nella Raccolta delle opere di vet, tom. II, 33 1 ): ma quella che 
Saint-Ròal, tomo VI. Si può altresì saputo aveva valutare il merito dì 
consultare: Orazione funebre della La Fontaine, fu ingiusta verso Ra- 
duc/iessa Mazarini, per Saint-Evre- cine; traviata dallo spirito di parte, 
mond, (composta nel 1684, pregalo preferì la Fedra di Pradon ad uno 
da Ortensia, che desiderava di sane- de primi capolavori della scena tra- 
re che cosa detto si sarebbe di lei gica francese (F. il duca di Nevers, 
dopo la sua morte); — Lettera in- c Pradon ). Fu creata, siccome è uo- 
torno al carattere della duchessa to, nel 1680, una camera ardente 
Ala zar ini ; — la Difesa di Erard; per indagare quali fossero gli autori 
le Osservazioni su tale difesa, c gli derelitti di avvelenamento, che si 
altri scritti iuseriti nella Miscella- credevano più moltiplicati che non 
nea curiosa già citati. Si pubblicò, fera no di latto ( F. Bbinvii.likr e 
a Parigi, nel 1808, La duches - Voi sin ). Lj duchessa di Bouillon 
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fu citata dinanzi a tale camera, ed 
ordinata le venne la comparsa per- 
ennale : non era accusata clic di una 
ridicola curiosità, troppo comune in 
•pici tempo, ma che non è di com- 
petenza della giustizia ( y. il secolo 
•li Luigi Xiy ) . La Sévigné narra , 
in una lettera del giorno di’ di gen- 
najo del 1680, l' interrogatorio della 
duchessa di Bouiilon : immaginar 
non si può cosa più scherzosa, nè più 
latta per convincere della sua inno- 
cenza quelli che tuttavia ne dubitas- 
sero (1). Nondimeno fu esiliata a 
Aerac, però che si era molto vanta- 
ta delle befl'e da lei fatte a’suoi giu- 
dici, e ciò dal sovrauo era stato mol- 
to disapprovato. Il duca di Bouiilon 
sollecitò da Luigi XIV la permissio- 
ne di stampare l’ interrogatorio di 
sua moglie, onde mandarlo in Italia 
e per tutta l'Europa, in cui credere 
si poteva ch'ella fosse un'avvelena- 
trice. La Fontaine, il (piale non di- 
menticava mai gli amici nella dis- 
grazia, indirizzò delle confortazioui 
alla duchessa. Nelle lettere appunto 
cui le scrisse f inimitabile favoleg- 
giatore, si può attingere un'idea del- 
lo spirito e delie estese cognizioni 
di tale dama : » Ogni maniera di 
« soggetti, egli le dice, vi conviene 
» dei pari che ogni maniera di libri, 
w purché sieno buoni “ . Ella si recò 
in Inghilterra, nel 1687, per visitar 
re sua sorella, la duchessa Mazarini, 
che molte istanze le fece per ratte- 
nerla presso di sè. La Fontaine scris- 
se allora all amhasciatore di Francia 
( de Bonrepaux ) : vv Ella reca la gioja 
" da per tutto — piace udendola al- 
vi tercare, garrire, scherzare, e par- 
vi lare di tutto, con tanto spirito, cho 
vi immaginare non se ne potrebbe 
n di più “ . Con tale carattere, non 

(1) r. 'ultimo editore di mad. di S'Vtgnd 
(df Monm»*rqn£ ) pubWirb fi {«lo dHI’ ìiiffrrtJ^ 
gaiorio a rui fu vttu|>«sfci la <farh<**«a di flou il* 
lou, nella ramerà dell'Ancittle. c da lei 
lu. In tale interrogatorio, la <iuch*-»*s di Bouil- 
ton non fu tanto trionfante «piatito ella in ve- 
guito »i pbvqur di divulgare. 
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sorprende che la duchessa di Bouit- 
lon avesse molti amici: lasciò quelli 
cui aveva in Inghilterra, per torna- 
re in Francia lino dal 1688. Due an- 
ni dopo (1890), si recò a lloma on- 
de veticre il principe di Turenoa, 
suo figlio, che era anch'egli in dis- 
grazia, ed accompagnato aveva il car- 
dinale di Bouiilon, tuo zio. Non vi 
passò cho due mesi: partita appena 
da lloma, ottenne la permissione di 
tornare in corte ( 1 ). Dopo tale epo- 
ca, si conoscono poche particolarità 
della sua vita : ella trovò nella coltu- 
ra delle lettere un compenso olle il- 
lusioni che fuggono con la gioventù, 
c mori a Parigi il giorno 20 di giu- 
gno del 1 7 1 4, in età di sessantaquat- 
tro anni. Formato si aveva ima bi- 
blioteca numerosa ed assai scelta, di 
cui afìidò la custodia a Belin, suo se- 
gretario, autore di Mustafà e Zean- 
gir-, composizione alla quale si cre- 
de che la duchessa di Bouiilon aves- 
se in parte cooperato ( y. Bf.un ). 
Le piaceva di assistere i letterati ; e 
Campistron, fra gli altri, le dimo- 
strò la tua riconoscenza con la dedi- 
catoria della tragedia di Arminio . 
Dubitar non si può che composto 
ella non abbia molte poesie: ma esse 
non furono raccolte ; nè si conosce 
di tale dama che un Rondeau contro 
le Metamorfosi di Benterade, inse- 
rito da Saint- Marc ne Commenti sul- 
le Opere di Boileau ( Ed. del 17^7, 
tom. V, p. gii, nelle note). 

W— s. 

MANCINI ( Fune esco ) , pitto- 
re, nacque nel 17*0, a Sant'Angelo 
in Vado, e fu allievo di Ciarlo Ciglia- 
ne Si perfezionò a lloma, e deviò di 
allora in poi dalla maniera del suo 
maestro, per usare io stile spedito e 
facile di Frnncevchini, suo condisce- 
polo, col quale aveva una certa somi- 
glianza di talento. Sembra per altro 
ch'egli avesse minor prontezza nell’ 
eseguire ; non lece almeno un un- 
ti) Veli ]<■ MtmotU di Coulanget, Palisi, 
rttao, aia. 
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mero tanto granile di lavori. Si «li- 
mavano mollo le sue composizioni ; 
disegnava bene, aveva un gradevole 
colorito, e tenuto era a Roma per 
uno dc'raigliori pittori di quell’epo- 
ca. Il *uo dipinto di san Pietro e 
sari Giovanni che guariscono uno 
storjsio, si conserva nel palazzo di 
Monte Cavallo; e fu copiato in mo- 
saico nella chiesa di san Pietro. E 
hen composto, ha una prospettiva pal- 
letta, e le sue ligure sono piene di 
vita: è desso l’opera capitale di Man- 
cini. Fra gli altri suoi lavori, si ram- 
menta l ’ Apparizione di Gesù Cri- 
sto a san Pietro , che si vede nel 
convento de’Filippini di città di Ca- 
stello, non che i dipinti ad olio cd a 
fresco cui lasciò a Forlì ed a Macera- 
ta. Mancini lavorò molto per le gal- 
lerie estere, nelle quali si stimano 
particolarmente i suoi quadri di sto- 
ria. Furono suoi allievi il canonico 
Lazzarini e Nicola Lappicola di Cro- 
tone, di cui i lavori meritarono di 
essere messi in musaico. Mancini mo- 
ri nel 1 768. 

P— s. 

MANCINI. P. Nivekxois. 

MANCO-CAPAC , fondatore , e 
primo Inca dell’impero del Perii, 
raccolse alcune popolazioni selvagge 
sulle rive del lago di Cusco, persua- 
se loro ch’ei fosse figlio del sole, o 
mandato sulla terra, non che la re- 
gina Coya-Oella, sua sorella, e spo- 
sa, onde rendere buoni e felici gli 
uomini. Vennero creduti discesi dal 
Cielo. Alla lor voce, gli uomini nu- 
di, sparsi per le lòreste, si raduna- 
rono . Manco gl’ istruì a fecondare 
la terra , a dirigere il corso delle 
acque ed a mettersi al coperto dell’ 
intemperie. Coya-Oella insegnò alle 
Indiane a (ilare la lana e la bamba- 
gia, a vestirsi de’loro tessuti, a ser- 
vire i loro sposi, ad allevare i loro 
tigli. Ma la religione soprattutto di- 
venne fondamento alla potenza di 
Manco-Capac. Dopo di avere abolito 
i sauihzj umani, impar ò ai suoi sud- 
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diti ad adorare nel loro interno, sic- 
come Dio supremo , ma non cono- 
sciuto, tlGrandePachacamac ( cioè, 
l’anima o il sostegno dell’universo ), 
e ad offrire esternamente il primo 
loro omaggio al sole, suo padre, sic- 
come Dio visibile e conosciuto, fon- 
te della luce, della fertilità , e dopo 
lui alle stelle ed alla luna. Ponendo 
in seguito le fondamenta della città 
di Cusco, nella bella valle di tal no- 
me, Manco-Capacla circondò di vil- 
le, divise i Peruviani in più tribù, 
e prepose ad esse de’capi o Curacas , 
i quali governavano il popolo in qua- 
lità di luogotenenti dcll’Inca. Come 
ebbe istituito il culto del sole , creò 
delle festo in onor suo, c gl’ inalzò 
de’templi in cui splendevano l’oro e 
l’argento. Le leggi di tale legislatore 
sovrano del Perù, ricevute furono 
con applauso c riconoscenza da una 
nazione lino allora rozza e selvaggia. 
Il savio Manco vide prosperare sotto 
gli occhi suoi l’ impero da lui fonda- 
to. Sentendo scemarsi le forze, disse 
che a riposare andava presso al sole 
suo padre, c mori dopo un regno 
tranquillo di trenta in quaranta an- 
ni. Itocba-Inca, suo primogenito, gli 
successe, e, siccome egli, regnò me- 
diante la persuasione ed i benefizi. 
Tale fu l’origine della stirpe degli 
Incas, o sovrani del Perù. L’ impero 
non comprendeva sulle prime che 
la valle di Cusco ; ma i successori di 
Manco-Capac nedilatarono i confini, 
meno per appagare la passione dello 
conquiste, che per incivilire i popo- 
li barbari. Pare che Manco tosse un 
principe di raro ingegno ; non dee 
dunque sorprendere se gl’ Indiani 
creduto hanno ch'egli traesse l’ori- 
gine dalla divinità , e se hanno di- 
mostrata una venerazione supersti- 
ziosa per la memoria e la posterità 
di un legislatore il quale, poi che 
fatti gli ebbe uscire dalla barbarie, 
provato aveva loro il vantaggio di 
un governo fisso e regolato . Essi 
piansero la sua morte, ne celebraro- 
no per tre mesi i funerali, cd udu- 
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perirono con particolare diligenza 
ne H' imbalsamarne ii corpo, median- 
te preparazioni aromatiche. Leblanc 
mise nelle scene, nel i 7 tì 3 , una tra- 
gedia di Manco^Capac , ( Vedi Le- 
■i.anc ). 

B— v. 

MANCO II, figlio di Huana-Ca- 
pac, fratello di Huascar, divenne 1 ’ 
unica speranza della stirpe degl’In- 
ea», attesa fnccisione di suo fratello, 
e la morte di Atahualpa, condanna- 
to, nel 1 533, per ordine di Pizarro. 
Manco postosi alla g-uida degl'India- 
tii, difese Cusco contro gli Spagnoo- 
li, c rifuggi nc'monti, quando si ri- 
de costretto ad abbandonare la sua 
rapitale. Immaginandosi nondime- 
no rhe i suoi vincitori fossero di li- 
na stirpe superiore alla specie uma- 
na, consentì a ricevere, da Pizarro, 
la corona dc'suoi antenati, ed a rico- 
noscere la sovranità del re di Spa- 
gna. Dopo una conferenza con Pi- 
zarro, entrò pttbblicaraente a Cu- 
sco, nel l533, in un palanchino a 
tato del conquistatore, scortato da u- 
na guardia di Spagnuoli, ed il gior- 
no dopo fu presentato al popolo, e 
cinto della (tenda reale. Non avendo 
però potuto ottenere di essere ripri- 
stinato in ogni suo diritto, siccome 
conteneva il trattato da lui fatto con 
gli Spagnuoli, e vedendosi per lo 
contrario loro prigioniero, si mite 
in salvo mediante un'astuzia, nel 
i535; e poi che incitato ebbe i Pe- 
ruviani a guerreggiare, tagliò a pez- 
zi parecchi drappelli spagnuoli, as- 
sediò Cusco, s‘ impadronì della cit- 
tadella, e sottomesso avrebbe final- 
mente la guarnigione spagnnola che 
difendeva La città, se Almagro ap- 
pressato non si fosse con una trop- 
pa. Proposto avendogli esso capita- 
no di collcgarsi seco contro Pizarro, 
Manco ricusò tale alleanza per prin- 
cipio di onore e di onestà, detto a- 
vendo in tale occasione: « Impugnai 
** le armi per ricovrare i mici dirit- 

ti, e rendere la libertà ai Peruvia- 
ni ni, e non per proteggere i vili di* 
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« segni di un usurpatore contro un 
ss altro Deluso nella sua speranza, 
e sconcertato per l’arrivo di Diego 
d’Almagro, l’infelice principe dispe- 
rò di riconquistare il suo impero ; e 
perchè i suoi sudditi non rimanesse- 
ro vittime della fedeltà loro li licen- 
ziò, gl’ indusse anzi a placare lo sde- 
gno de’ vincitori, e rifuggì, nel i53j, 
a Villnpampa, nel mezzo delle An- 
des, dove alcuni anni dopo assassi- 
nato fu da uno Spagnuolo proscrit- 
to, al quale dato aveva asilo! Esso 
principe lasciò due figli, che periro- 
no del pari per la perfidia degli 
Spagnuoli ( V. gli articoli del mar- 
chese de Canetta, e di Francesco di 
Toledo). In tale guisa si eslinse la 
stirpe mascolina degl’Incas, che re- 
gnato aveva per quattrocento anni 
nel Perù (l). I loro sudditi perdcro- 
no per sempre la speranza di rico- 
vrare l'indepcndenza; ma furono 
almeno vendicati. La storia afferma 
che quasi tutti i conquistatori del 
Perii, e gli oppressori ilegl'Incas, 
perirono miseramente. 

B— p. 

MANDAJORS ( Gian Pietro 
des Gens de ), storico, fu tìglio di 
Luigi de Mandnjors, bali generale 
della contea di Àlais(i), e nacque 
in essa città, nel 1679 . Poi che fatto 

(1) Pfe comparvero «^'discendenti, jw*r parla 
dì femmine ( V . G arci la. so e Tlpal-Amakl L 

(a) Litigi de Mandaj or» fu uomo di spiri- 
to, ma modo dedito ai paradossi e som marmisti» 
tenace nelle site opinioni. Egli inori reno il 1716. 

I «noi scritti sono: I. Nuove scoperte tulio stalo 
dell" antica Galli a ai tempi di Cesare, Parigi, 
n>i 6 , in 12. L'autore pretendo di prosani rhe 
Cesare assali eli Kiwi, noti nella Borgogna, ma 
su i confini del Gótaudau e dcll'AlTeigua; e p- v 
formare tale singolare sistema, sostiene che Bi- 
tratte non «ra situala io Borgogna, rhe Lione 
era la capitale degli Edui, nv, li Sdita rinfuri 
sulla disputa di Alise , iu Borgogna, c della citlJi 
di Ale* , intorno alla famosa Aletta , assediala 
da Cesare, Avignone, 17 15, in 13. Egli pretende 
che quest' ultima fosse Alai*; 111 Conclusione 
della disputa di Alile , senza data, in 13; IV 
Nuove scoperte intorno a Clodicne ed ai Frun- 
eesl, in 4. lo. Non è che un tessuto di favole ri- 
dicole. Ugo de Salina, medico Bravnoit, confai* 
alcuni di tali paradossi nel Giornale di Ftrittn, 
del 1697. 
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ebbe i [n i mi studj coli imi poca ne- 
gligenza, lece quello di filosofia in 
olà di quattordici anni, e sostenne 
pubbliche tesi con lode di cui non 
iu debitore che all’ eccellente sua 
memoria. Obbliù presto, tra i diva- 
gamenti della gioventù, quanto ave- 
va imparato: ma siccome conservalo 
aveva il genio per le lettere, inco- 
minciò a leggere, con riflessione, i 
migliori autori latini ; e riusci a cor- 
reggere, in parte, i difetti della pri- 
ma sua educazione. Suo padre il con- 
dusse a Parigi, nel 1C96, per avvisa- 
re ai mezzi di assicurargli la soprav- 
vivenza della sua carica. [1 soggior- 
no del giovane in tale città, accreb- 
be ancora più l’ardor suo per lo stu- 
dio, e vi strinse relazioni coi dotti, 
di cui mise a profitto i lumi cd i 
consigli. Il padre suo pubblicò, ver- 
so il medesimo tempo, le Nuove 
Scoperte sull’antico stato della Gal- 
lia: opera zeppa di paradossi insoste- 
nibili; e fatto venne a Mandaiors di 
risparmiargli il dispiacere delle cri- 
tiche le quali non erano che troppo 
meritate. Ritornato in provincia, 
continuò ad applicarsi alla coltura 
delle lettere, e principalmente allo 
studio della storia: ma dispiacendo- 
gli di non soggiornare a Parigi, sol- 
lecitò una sede nell’accademia dello 
iscrizioni, che l'ammise, nel 1712, 
siccome allievo. Avendogli però del- 
le faccende di famiglia reso impossi- 
bile di abbandonare la provincia, 
passò, nel 1715, nella classe de’socj, 
cd ottenne quasi subito l’anzianitii. 
Non cessò di corrispondere con l’ac- 
cademia; ed ogni volta che si reca- 
va a Parigi, era sollecito di comuni- 
carle il frutto delle sue ricerche. In 
gioventù coltivato aveva la poesia( 1 ); 
non era stato però tardo a rinunciar- 
vi, persuaso che inalzato non si sa- 
rebbe mai in tale genere sopra la 
mediocrità; compose nondimeno de’ 

(1) Si cilauo wgnenti sue opcjr : Ar» 
lecchino, servo di due padroni ; commedia r«’ci-« 
tata nrl leulro Italiano; e V Improvvisata di Ni» 
mes, pastorale in un atto, 1714* 
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motti, negli ozj suoi ; ed è a lui do- 
vuta la bella iscrizione per la statua 
eretta a Luigi XIV, dagli stati di 
Linguadoca (Ludovico magno post 
morlem). Verso la fine della sua vi- 
ta fu assalito da una malatt ia doloro- 
sa , che l’obbligò a recarsi nuova- 
mente a Parigi per consultare i 
medici; ma scorgendo che i soccorsi 
dell’arte precidere non potevano i 
progressi del male, tornò nella nati- 
va sua città, dove mori il giorno |5 
di novembre del 17^7. Egli fii uo- 
mo di retto senso e di spirito giu- 
sto: aveva sentimenti molto fermi 
ed elevati; ed era sì disinteressato, 
che non pensò mai ad impiegare il 
suo credito j>er avanzare o far fortu- 
na. Egli scrisse: I. Storia critica 
delta Gallili < ;i arhonese , Parigi , 
1733, in 12. K un’opera stimabilis- 
sima, nella quale l’autore non asse- 
risce mai nessuna cosa senza buone 
prove. L’ha divisa in due libri: nel 
primo, espone l’antica divisione del- 
le Gallie e le prime spedizioni de’ 
Galli Celti, e descrive la storia della 
parte meridionale delle Gallie, fino 
all'arrivo di Giulio Cesare ; il secon- 
do libro contiene la continuazione 
della storia sotto Cesare ed Augusto. 
L’opera termina con sette Disserta- 
zioni intorno alla Celtica di Ambi- 
gat; alla fondazione di Marsiglia; al- 
la via tenuta da Annibaie tra il Ro- 
dano e le Alpi; alla guerra de’Cini- 
bri nelle Gallie; al passaggio di Pom- 
peo nella Narbonese; ai significali 
della parola Gallia, ed ai confini 
della Narbonese c dell’ Aquitania ; 
II Delle Memorie nella /{accolta 
dell'accademia delle iscrizioni, sulla 
via tenuta da Annibaie nelle Gallie, 
quando passò in Italia; — sulla si- 
tuazione di 'Previo e di Pusiauo, ca- 
se di campagna di Eerreolo, prefet- 
to del pretorio (F. Fbzreolo); — 
sulle vite di Annibale e di Scipione, 
attribuite a Plutarco, e cui Manda- 
jors prova essere lavoro di Donato 
Acriajoli ; — Delle Osservazioni 
sopra un passo di Gregorio ile 
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Tota**; — sopra una pretesa legge 
di Marco Aurelio, in favore de'cri- 
btiani; — - delle Ricerche su i confi- 
ni della Franc ia c della Gozia, — e 
lilialmente sul vescovado di Arisi- 
dium di cui crede che sia quello di 
Alais ; III Riflessioni sulle Disser- 
tazioni storiche e geografiche intor- 
no allo stato dell'antica Gallia ; 
nel Giornale de* Dotti, di maggio 
del 1*312. Egli si studia soprattutto 
di provare clic Augustodunum è la 
-città di Àutun. la Elogio di Manda- 
jors, per Fréret, è stampato nella 
raccolta dell’oc endemia delle Iscri- 
zioni , to. XXI, Stor., pag. 200. 

W— s. 

MANDAR ( Giova* ni -France- 
sco), prete del fora torio, nacque nel 
1732, a Marine, presso a Pontoise. 
Kra professore, nel 17G2, da che G. 
J. Rousseau parla di lui, come tale, 
nelle sue Confessioni , iti occasione 
che merendarono insieme con som- 
ma allegria a Montmorenci, il giorno 
prima del mandato di arresto emesso 
dal parlamento di Parigi, contro V 
autore di Emilio . Un altro prete del- 
ioratorio compartecipava a tale me- 
rendaci cui Rousseau la, in brevi pa- 
role, una descrizione piacevolissima. 
Poi che professato ebbe le belle let- 
tere nel collegio di Juilli, il p. Man- 
dar entrò negli ordini sacri, ed in- 
caricato venne di dirigere la coscien- 
za di un certo numero di allievi di 
tale casa. Il suo talento pel pergamo 
il fece altresì eleggere per lare agli 
allievi f esortazione cristiana, dino- 
tata col nome d % istruzione , che da 
essi si udiva ogni domenica, prima 
degli tiflizj divini. Con tali discorsi, 
nc'qtiali la forza si univa con funzio- 
ne, il p. Mandar si preparava ad an- 
nunziare la parola di Dio ad un udi- 
torio di uomini fatti. Il grido acqui- 
statosi gli meritò l'onore di predica- 
re dinanzi al re, c di recitare, nel 
1772, il panegirico di san Luigi, di- 
nanzi all'accademia francese. Il suo 
discorso udito fu, la domane, dall* 
accademia delle belle lettere. 11 p. 


M V \ 87 

Mandar, nel 1782, fatto votine supc- 
riore dal seminario di. Sai ut- Ma g lui- 
re, a Parigi, ed iti seguilo superiore 
del collegio di Juilli. Rinunziato 
vi aveva nel 1790, per abitare la ca- 
sa di ritiro a Parigi. La dislruz ione 
della sua congregazione, nel 1 792, 
il costrinse ad abbandonare quella 
dimora di pace; e breve tempo do- 
jpo, il furore crescente «Iella procella 
politica fobbligò a fuggire in In- 
ghilterra. In tali trist e con giunture, 
il suo cuore provò dolcissimi godi- 
menti ; un Inglese, già allievo di J uti- 
li, gii offerse un asilo nella sua casa: 
i Francesi, esiliati, erano solleciti ad 
udire le sue predicazioni; ed il suo 
panegirico di S. Luigi udito fu a 
Londra, da un’ adunanza a cui in- 
tervennero augusti personaggi. Frat- 
tanto rilucevano in Francia giorni 
più sereni: il p. Mandar si affrettò di 
ritornarvi. Un uomo, che teneva una 
delle cariche le più eminenti del go- 
verno, era stato confratello del p. 
Mandar, nella congregazione dell* 
oratorio. Questi l’accolsc con rispetto 
misto a benevolenza, ed anzi gli pro- 
mise di sostenerlo coi suo credito 
onde farlo inalzare all' episcopato . 
Il p. Mandar per altro preferì di vi- 
vere modestamente del tenne suo pa- 
trimonio, cui suo nipote, ingegnere 
d’accjuc e strade, riuscito era a salva- 
re. Egli morì nel i 8 p 3 . Indipenden- 
temente dal panegirico di san Luigi, 
che fu tradotto in ispagnuolo, il p. 
Mandar è autore di parecchi Sermo- 
ni, fra i quali si distingue quello sul 
Cielo. Compose altresì un Discorso 
(in versi) sulla vécchiaja (1802). La 

Ì M>esia il ricreava da'studj più gravi. 
Sgli descrisse in versi un viaggio 
cui fece alla grande Certosa nel 1770: 
tale poemetto fu stampato nel 1782, 
cou una traduzione latina del p. 
Vici, suo confratello, che sopravvive 
tuttora all'amico suo; vi è premessa 
ima Lettera sul medesimo viaggio, 
che era già stata pubblic ità nel gior- 
nale «li Verdun, nel 1776. L'una e f 
altro ricomparvero con certe miscel- 


Digitized by Google 



88 M A N 

l inee ilei p. Viel, stampate nel i 8 i 5 . 
] i p. Mandar compose altresì un Gan- 
lico in versi latini, ad uso «le’ragaz- 
y.i che si dispongono alla prima co* 
niunione. In somma, il suo carattere 
ilare cogliere gli faceva, nel collegio 
di Juilti, tutte le occasioni che si pre- 
sentavano per esercitare la sua mu- 
ra, tanto in versi francesi, che in ver- 
ri latini, su gli eventi accaduti nella 
casa. Era amato e rispettato dagli al- 
lievi nel numero de’q itali vi era 1* 
autore del presente scritto. 

E— s. 

MANDAT (Antonio Giovanni 
Oalliot de), nato a Parigi, nel 
1 73 1 , era capitano nel reggimento 
delle guardie francesi, quaudo scop- 
piò la rivoluzione. Comandava in ca- 
po la guardia nazionale parigina, 
nel 1*392. Alcuni giorni prima del 
20 di agosto, gli amici suoi gli par- 
lavano de' pericoli che personalmen- 
te il minacciavano. *9 80, rispose, a 
99 quale sorte sono probabilmente ri- 
si servato ; ma guarent isco pe 'giorni 
?» dri sovrano, lino alTuItimo mio so- 
99 spiro. Non abbandonerò dunque 
99 mai volontariamente il mio po- 
99 sto **. Fino dal giorno 8 di agosto, 
richiesto gli fu dal di pirli meYito di 
Parigi, di aumentare il numero del- 
le truppe che circondare «lovevano 
Luigi AVI nel palazzo delle Tuile- 
ries; ed il muìrc Pétbion vi aggiun- 
se l ordine positivo e scritto, di ri- 
spingere la forza con la forza. 
Mandat fece in conseguenza i suoi 
apparecchi, il dì 9, e comunicò ni 
comandante delle guardie svizzere 
le istruzioni cui aveva ricevuto. Ma 
t^de ordine scritto da Pòthion, al 
comandante della guardia naziona- 
le, inquietava i faziosi: quindi fu ri- 
soluto la sua morte per riavere tale 
scritto importante. La nuova muni- 
cipalità, scacciata avendo la vecchia, 
intimò il giorno 10, fino dall'alba, 
od esso comandante di recarsi, sen- 
za indugio, nel palazzo della città. 
Egli aspettò un nuovo ordine; c per 
le rimostranze fittegli da Uoederer, 
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non che da due ufìiziali della muni- 
cipalità, partì dal palazzo, accompa- 
gnato da un solo ajutante di canijx». 
Appena giunto , fu trucidato, nel 
momento in cui il consiglio muni- 
cipale ordinato aveva di condurlo 
ncllq prigione deli* Abbazia. Una pi- 
stolettata lo getta a terra, e de’colpi 
di sciabla il finiscono. Il cadavere è 
subito gittato nella Senna: quindi 
la sua famiglia rimase priva, anche 
della consolazione di tributargli i 
funebri ulìizj. — Suo nipote, Stefa- 
no Marziale, barone ni: Mandat, na- 
to nel castello di Neulli, presso a 
Brienne, il giorno 1 2 di decembre 
del 1*370, dapprima sotto luogote- 
nente nel reggimento Mestre -dc- 
camp dragoni, era in età di 18 anni, 
nell’epoca della migrazione. Mostrò 
grandissimo valore nelle varie trup- 
pe in cui militò presso agli esteri, e 
nel bollore di una mischia fu ferito 
in volto da un colpo di scialila. Pas- 
sato essendo a militare con gli C/1011- 
ansy sotto gli ordini del conte di 
Erotti, non si segnalò soltanto per la 
intrepidezza, ma pur anche per l'a- 
bilità sua nel comandare. Ottenne 
la croce di San Luigi, nel 1 790. Pre- 
so con le armi alla mano, fu moschet- 
tato a Cacn, il giorno 18 di settem- 
bre del 1 798. Diede egli stesso il se- 
gnale ai suoi carnefici, e morì gri- 
dando: Viva il re. I giornali ripete- 
rono gli elogi che di lui fatti aveva 
la provincia di Normandia, in cui 
crà conosciuto col nome di Mandat 
le ììalafrc. — La sorella del barone 
df. Mandat, maritata a Thomassin 
de Bicovillc, comparve, nel giugno 
del 1 79^, dinanzi al tribunale rivo- 
luzionario «li Parigi, Fonqnier-Thin- 
villc disse allora ; *1 Non bavvi accu- 
99 sa contro la cittadina; ma si chia- 
*99 ma Mandat ; quindi concludo che 
99 si condanni a morte u . Ella peri, 
in et<ì di 24 anni. 

M AN DELSLO (Giovanni Al- 
berto de), viaggiatore tedesco, nac- 
que, nel 1616, nel Mecklenburg. Fu 
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Jwg'frin del duca d’Holstcin-Gottorp. 
Allorché esso principe mandò, nel 
i G 33 , li n'ambasciata in Russia od in 
Persia, Mandelslo ottenne la permis- 
sione di farne parte, in «pialità di 
gentiluomo degli ambasciatori. Olea- 
rio, intimo suo amico, il quale era 
addetto olla legazione come segreta- 
rio, ne pubblicò la relazione ( V. 
Oleario). Prima dipartire, Man- 
dorlo fu autorizzato dal suo princi- 
pe a visitare il rimanente dell'Asia, 
come gli ambasciatori lasciato aves- 
sero la Persia. [I Chah gli offerse una 
] «elisione considerabile onde ratte- 
nerlo nella sua corte ; Mandelslo per 
nitro preferì di andare nelle Indie. 
8’ imbarcò dunque ad Ormus,ncl 
i638, visitò Surate, Agra , Labor, 
Vjsnpur, il lito del Malabar, e Gejr- 
lan, indi tornò in Europa pel capo 
«li Kuona-Speranza. Siccome a Got- 
torp non trovò impiego che gli con- 
venisse, determinò di miUtare nel 
reggimento di cavalleria di Rant- 
zau, che era agli stipcndj della Fran- 
cia, e vi ottenne una compagnia. 
Egli morì a Parigi, di vajuolo, nel 
1 ti Essendo a Stirate, nel i 638 , 
scrisse ad Oleario , pregandolo ili 
non pubblicare la relazione de'suoi 
viaggi, prima che riveduta l'avesse 
e corretta. Oleario stampar la fece 
col seguente titolo in tedesco: Let- 
tera di G. A. de Mandelslo, scritta 
da Madagascar ad Oleario, nel 
t 63 g, intorno al suo viaggio nelle 
Indie Orientali, con un breve Rag- 
guaglio sullo stalo attuale della 
China, regno situato più alCorien- 
tc, a cui susseguitano le osserva- 
zioni di Oleario. Sleswig, 1 645 , un 
voi. in fogl. Tale prima edizione ri- 
comparve in seguito ai viaggi di 
Oleario; l'opera fu dappoi aumen- 
tata dietro i manoscritti dell’autore, 
e diversi materiali somministrati da 
Oleario. Intitolata .venne: Viaggio 
nelle Indie, ec. , Sleswig, i 658 , un 
voi. in foglio, con figure; ivi, 1G68; 
Amburgo, in seguito ad Oleario, 
ifig6, in foglio. Tradotta venne in 
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olandese, Amsterdam, 1CÓ8, un vo- 
lume, in /|.to ; e finalmente in fran- 
cese da Wicquefort col titolo seguen- 
te: Viaggi dalla Persia alle Indie 
Orientali, contenenti una descri- 
zione nuova e curiosissima dell In- 
dostan, delC impero del gran Mo- 
gol, delle isole e penisole delCO- 
riente, de' regni di Siam, del Giap- 
pone, della China, del Congo, ec ,, 
Parigi, i 65 g, un voi. in / f .to; iCGG, 
2 voi. in 4-to; I>eida, I719, 2 voi. in 
foglio, con carte e figure; Aja (Am- 
sterdam), 1 7^7 ; Amsterdam, 173), 
2 volumi in foglio, con carte e figu- 
re. Mandelslo era troppo giovnne, e 
troppo poco istrutto perchè la siia 
relazione risultasse mollo istruttiva; 
nondimeno si legge con piacere, pe- 
rò che scrive con ingenuità e varie- 
tà i suoi racconti. Distingue cou di- 
ligenza le sue proprie osservazioni 
dalle relazioni altrui, e dichiara so- 
vente che a queste non presta fede. 
Non le aveva inserite nel suo itine- 
rario, lasciarle volendo probabilmen- 
te da canto; ma non si badò alle sue 
intenzioni. In oltre, gli editori ag- 
giunsero alln sua opera tutto ciò cui 
raccorre poterono dagli altri viag- 
giatori, su i varj paesi dell'Asia che 
da Mandelslo non erano mai stati 
visitati; in guisa che la sua narrazio- 
ne è come annegata in una moltitu- 
dine di descrizioni c di ricerche sto- 
riche, nelle quali egli non ha la me- 
noma parte. Fn ingrossato altresì il 
libro , con un lunghissimo indire 
delle materie, compilato nella più 
ridicola maniera che possibile sia il’ 
immaginare. Mandelslo disegnò le 
più delle ligure del suo viaggio, e 
fece egli stesso le astronomiche os- 
servazioni che vi occorrono. 

E— s. 

MANDER (Carlo Va»), pitto- 
re, storico c poeta, nacque a Mcule- 
beke, presso a Courtrai nel 1 048 ; i 
suoi genitori nulla risparmiarono per 
la di lui educazione. I progressi cui 
fece nelle lettere, furono rapidi; ma 
non impedirono che si desse alla sua 
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inclinazione peldiseguo. Uscito qua- 
si appena dcll inlaiizia, manifestò le 
disposizioni cui aveva per tale arto. 
Uno dc'suoi divertimenti era il dise- 
gnare su i muri della sua camera i 
ritratti de’suoi servi. Erano caricatu- 
re; ma in ciascuna di esse imitato 
aveva il carattere proprio del perso- 
naggio, nè si poteva non raffigurar- 
visi l’originale. Talvolta li dipingeva 
ad acquerello su di fina carta, e vi 
aggittgneva de* versi pieni di malìzia 
c di brio. I suoi genitori secondaro- 
no le «ne disposizioni, il primo suo 
maestro fu Enea de Heere di Gand 
pittore c poeta di pari merito. Di là 
si recò a Cernirai per avere delle le- 
zioni da Pietro Vierick; ma il nuovo 
maestro, cercando di evitare i mali 
della guerra, andava di città in città 
errando pel Belgio. Tale vita agita- 
ta non piacque a Van IH a rider; tor- 
nò presso ai genitori, ed attese onni- 
namente alla poesia: delle tragedie, 
e commedie, recitate con applauso, 
furono il frutto dc’suoi ozj. Pittore 
e poeta ad un tempo, dipingeva egli 
stesso le decorazioni de’suoi drammi, 
e costruiva le macelline per la rap- 
presentazione: si narra, intorno a 
ciò, che voluto avendo, nel dramma 
di Noè, rappresentare ildiluvio^spin- 
®e f imitazione sì presso alla realtà, 
ed introdusse tanta quantità di acqua 
sulla scena che alcuni degli spettato- 
ri vi rimasero annegati o furono in 
procinto di esserlo. Il padre suo ap- 
pagò compiutamente i suoi deside- 
ìj, permettendogli di viaggiare. Egli 
aveva allora venti sci anni. Si recò 
dapprima a Roma, c vi dimorò tre 
anni. Vi dipinse de’ freschi stimati 
e de’paesetti che gli ottennero ono- 
revoli distinzioni dal sommo ponte- 
fice. Dopo un soggiorno prolungato 
non poco in Italia, tornò in Germa- 
nia, e si recò a Vienna per consiglio 
di Sprangar, amico suo. Nondimeno, 
mal grado ogni sforzo fatto per rat- 
tetierlo in tale città e collocarlo agli 
stipcndj dell* imperatore, Van IVI un- 
der volle rivedere la nativa sua città. 
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nella quale i suoi compulriotli l’ac- 
colsero con la più onorevole solleci- 
tudine. In tale epoca dipinse i due 
quadri «li Adamo ed Èva nel Pa- 
radiso terrestre , e del Diluvio , iti 
cui non si sapeva se ammirar più 
si dovesse la verità del paese, il vi- 
gore del colorito, o 1’ espressione c 
la bellezza della composizione, fi- 
gli era da poco tempo ammogliato, 
allorché la guerra 1 obbligò a par- 
tire dalla sua città , ed a fuggire 
a piedi con sua moglie c con uu fi- 
glio appéna nato. 1 suoi servi Tac- 
coni pugnavano scortando parecchie 
vetture di arredi. Un drappello ne- 
mico gl’ incontrò, trucidò i seni, 
pose a sacco gli arredi, e si dispone- 
va ad impiccare anche lui, quando 
u u fortunato accidente gli con dii «so 
presso un uHìzialc col quale trovato 
si era in Italia. L’ufiizialc il riconob- 
be, si avventò addosso agli assassini 
con la sua truppa, ed ebbe la fortu- 
na di salvare la vita alfartisU. Van 
Mawdcr perduto aveva ogni cosa j 
ina nulla potò scoraggiarlo uè altera- 
re la sua giovialità. Rifuggito a Bru- 
ges, si pose nuovamente a far versi 
cd a dipingere con ardore. Incomin- 
ciava a risarcire le sue perdile, allor- 
ché la peste cd i nemici lo scacciaro- 
no di nuovo dal suo asilo. 6’ imbarcò 
per l’Olanda con la 6iia famiglia, cd 
andò a dimorare in Marlem, dove 
non andò guari che sopraccaricato 
fu di lavoro. In società con Goltzio 
c Corti ilio, v’ istituì un’accademia, 
in cui introdusse il gusto italiano . 
Vari Mander dipinse in chiaroscuro 
parecchi quadri ; per esempio , la 
Passione di Gesù Cristo in i a qua- 
dri, una Festa fiamminga ; san Gio- 
vanni che predica nel Deserto , ec. 
Era le più belle sue composizioni si 
cita particolarmente un Gesù Cristo 
che porta la croce , l'Adorazione 
de' Magi e Giacobbe. I suoi paesetti 
sono altresì stimati ; gli alberi vi so- 
no toccali spiritosa mente del pari 
che le ligure; il colorito è buono e 
iTè vaga la composizione, boltanto 
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verso la fine della sua vita, divenne 
alquanto manierato ne* suoi lavori. 
j\el 1C04, si recò in Amsterdam; 
ma in capo a due anni di soggiorno, 
fu assalito da uua malattia cui l'igno- 
rauza del suo medico rese mortale, 
apirato essendo il giorno 1 1 di mog- 
gio del 1606. Celebrate gli furono 
magnifiche esequie ; ed al fine di o- 
norare il suo talento poetico, fu se- 
polto con una corona di alloro in su 
la fronte. Lasciò una vedova e sette 
figli, tra i quali, il primogenito, chia- 
mato Carlo, coltivò pure, come suo 
padre, la pittura. Poi che lavorato 
egli ebbe lunghissimo tempo a Del ft, 
ri recò in Danimarca , dove fu im- 
piegato in corte. Fra le opere lette- 
rarie che conoscere hanno fatto Van 
Mander padre, siccome uno de’buo- 
11 i scrittori del suo tempo, si citano 
particolarmente le sue Vite de pitto- 
ri antichi italiani e fiamminghi , 
cui scrisse fino al 1604. I suoi giudi- 
zi intorno agli artisti de’quali scrive 
la vita, sono in generale ragionevo- 
lissimi, ed i precetti cui v’ insegna 
eccellenti. Le altre sue opere sono : 
I. La Traduzione in versi ed in pro- 
sa de' poemi tf Omero, delle Bucco- 
liche c delle Georgiche di Virgi- 
lio ; Il La Casa di Pan ; III II Nuo- 
vo Mondo , o la scoperta dell'Ame- 
rica ; IV Le Metamorfosi di Ovi- 
dio , con C esposizione della Favola. 
In oltre egli compose un numero 
grande di versi fiamminghi , un 
dramma intitolato Dina , o la ritinti 
di Sichem , che spesso rappresentato 
venne in Fiandra ; c finalmente la 
Lira di David , imitazione in versi 
de’ salmi dei re profeta . Van Man- 
der formato aveva molti allievi , 
de’quali alcuni, siccome Giacomo 
Maertens, Cornelio Enghelsen,Fran- 
cesco Halls, H. Gcrrets, indiano, ec. 
si acquistarono una fama meritata’. 

P— s. 

MANDEVILLE ( Giovanni de), 
in latino Magnovillanus o Magdo - 
villanus , cavaliere inglese, disceso 
da un’antica c nobile famiglia, nac- 
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que a Saint- Alban, verso l’anno i 3 oo. 
Ricevè una diligente educazione , 
studiò La medicina, e la praticò an- 
che per alcun tempo ; si applicò pu- 
re alle matematiche , e saper volle 
alquanto la teologia, secondo il co- 
stume di que’tempi. Non si parlava 
allora in Europa che delle meravi- 
glie dell’Asia : Mandevillc desiderò 
di conoscerle. Parti dall’Inghilterra, 
nel i3*ì 7, passò per la Francia, c si 
recò nella Terra Santa. Lungi dal 
guerreggiarvi da prode cavaliere con- 
tro gl’ infedeli, combattè sotto i loro 
vessilli ; militò pel soldati di Egit- 
to, eil accompagnò il gran Kan del 
Kathai, nelle sue guerre contro il 
re di Manci (la China meridionale). 
Mandcville viaggiò in quasi tutta l’ 
Asia c soggiornò per tre anni nella 
città di Cambalu (Peking), residen- 
za del gran Kan. Finalmente, dopo 
le più incredibili avventure, ed un* 
assenza di trenta tré anni, tornò iti 
patria. Onde mitigare la noja della 
solitudine, siccome dice egli stesso , 
scrisse la relazione dc’suoi viaggi , 
dedicata ad Eduardo HI. L’ indole 
sua poco casalinga, ed i disordini cui 
scorgeva nella Chiesa e nel governo 
della sua patria, il ritolsero alla di 
lui famiglia. Allora i suoi viaggi si 
limitarono alla Francia cd ai Paesi 
Bassi. Mandcville morì a Liegi, il 
giorno 17 di novembre del 1372, c 
Fu sepolto nella chiesa de’Gugliclmi- 
ti di essa città, in cui si vede il suo 
epitailio, in seguito al quale si leg- 
gono le seguenti parole in francese 
di quel tempo : 

Vos qui pasci* sor mi, 

Par l’amor Dcix proir* por mi. 

L’ itinerario del viaggio di Mande- 
villc è quello medesimo di Oderico 
di Portcnau. Egli copia intere pagi- 
ne della relazione del monaco ita- 
liano ; e (piando non la copia, sono 
quasi sempre soggetto delle sue os- 
servazioni le medesime particolari- 
tà. Mette del pari a contribuzione 
la geografia di llaiton , e trascrive 
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brani interi de’ romanzi di cavnllc- 
xia, c dello vecchie cronache di quel 
tempo. Vi si distinguono agevolmen- 
te de’ frammenti di Ogiero il dane* 
se e della bella Mclusina, che il com- 
pilatore inserisce, egli dice, per djp 
re più perfezione all’opera sua. E 
probabile che i monaci contempora- 
nei sieno autori di alcune delle prc- 
fate aggiunte, e che fosse loro scopo, 
aggiungendole ad una storia vera, 
di eccitare un gagliardo desiderio di 
visitare la Terra Santa . E altresì 
probabile che lo stesso Mandeville 
volesse superare i suoi predecessori , 
e che avesso l’ambizione di aggiun- 
gere alle sue osservazioni tutto ciò 
ch'era stato detto prima di lui. Tol- 
se i suoi mostri da Plinio, i suoi mi- 
racoli dalle leggende , c le meravi- 
gliose sue storie dai romanzi. Nei 
suoi racconti v’hanno isole abitate da 
giganti alti 5 o piedi, dc’diavoli che 
«Lilla vetta de’monti vomitano fiam- 
me su i poveri viaggiatori , ed un 
certo agnello di Tartaria generato 
, «la un popone, (xdloca il suo prete 
Gianni nella città di Susa j ed alla 
storia cui ne narra sembra che fram- 
miste vi sieno alcune tradizioni in- 
diane ( V. UcnRCQuis sulla prima 
menzione di tale essere immagina- 
rio ): nondimeno si trovano in Man- 
deville alcune particolarità pili am- 
pie intorno all’Egitto, alla Palesti- 
na, e ad alcune isole dell’India, che 
ne’suoi predecessori. La biblioteca 
di Berna conserva una relazione di 
esso viaggiatore in vecchio francese. 
Si legge nella prefazione che fau- 
tore la scrisse in tale lingua ; ma ciò 
sembra poco probabile . Bcrgeron 
crede eh egli componesse il suo viag- 
gio nelle tre lingue, francese, latina 
cd inglese. Ve ne sono parecchi ma- 
noscritti neU’ultima lingua. Quello 
che esiste nella biblioteca Cottonia- 
nn, è tenuto per l'originale : la pri- 
ma edizione in inglese è del 
stampata a Wcstminstcr, da Win- 
kyn di Worde, in 8 .vo \ la migliore 
è quella di Londra, 1725, scritta 
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nell antico idioma inglese : T'Ite 
I oiagc and travaile of sir John 
Mandeville Knight , wìtich treatolh 
of thè \vaj- to Hierusalcme and of 
thè Marvaj'les of Ind with olhcr 
island and countries. Tale e«lizione 
è la più compiuta $ una però del!*? 
più antiche è senza dubbio quella 
di Pietro Cornero, Milano, 1480, in 
4.to, senza frontispizio e senza nu- 
merazione «li pagine. La vecchia tra- 
duzione italiana evidentemente è 
più estesa sull’Africa che le edizioni 
susseguenti ; essa fu fatta su di un 
manostritto latino. L’edizione latina 
senza data, e con segni o lettere di 
registro, ma senza chiamate, non che 
senza numerazione di pagine, c la 
quale incomincia con le seguenti pa- 
role, dopo 1* indice de’ capitoli ; fli- 
rterà ri us a terra Angliae in parte s 
Jherosolj-mitanas , in caratteri goti- 
ci, 1 voi. in 4.to, pare che sia del me- 
desimo tempo (1). Purchas pubblicò 
il viaggio del suo compatriota, ma 
soltanto per sunto. Vi omise de’ca- 
pitoli interi, compendiò gli altri, e 
soppresse in fine quasi 80 pagine in 
8.vo. Bcrgeron, nella sua raccolta di 
viaggi fatti principrd niente in Asia, 
Aja 1*385, 2 voi. in 4-to, inserì la re- 
lazione di Mandeville $ non avendo 
però tradotto in francese che i fram- 
menti i «piali si leggono in Purchas, 
la sua edizione è piena di lacune. 
V’hanno altresì parecchie traduzio- 
ni in tedesco «li Mandeville, di cui 
una è compiutissima. Gli autori in- 
glesi «Iella Storia generale de’ Viaggi 
tennero di non doverlo p«>rrc nella 
loro raccolta. 

L. n — e. 

MAÌ\ DE VILLE (Bernardo de), 
scrittore inglese, Limoso per alcnn 
tempo, nacque a Dort, in Olnmla, 
verso il 1670, e fu destinato alla prò 

(1) Hmi in olire unVJiaionr franrono del 
mi*doimo anno, 1480, '•(.-impala a Lionr*, rei ti- 
tolo seguente: (Ji ietto libro e denominato Mon- 
de vi! le ... fu fatto e compatto da G. de Man- 
dante , e parta detta terra di pramessione, r to * 
di Gei Hiolcmme, in fo*l. pire. , ftitioet 
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fissiono di medico. Ottenuto aven- 
do il grado di dottore, ai recò in 
Inghilterra, ed ivi praticò l’arte sua 
non poco oscuramente. Una torte 
do..o di vanità cui confessa egli stes- 
so di non aver potuto mai vincere, 
«lesto in lui il desiderio di uscire da 
tale oscurità; quindi pubblicò degli 
scritti in cui v’ha dell' ingegno, de' 
pensieri fini, e talvolta anche giusti, 
ma più spesso singolari, ed una ten- 
denza generale a corrompere la mo- 
lale pubblica. La sua prima opera 
in tale genere fu la t'ergine sma- 
scherata, o Dialogo tra una vec- 
chia donzella e sua nipote, intorno 
all'amore, al matrinumio,ec., 1 70y. 
Un Trattalo delle malattie ipocon- 
driache ed isteriche, pubblicato nel 
1711,0 diviso in tre dialoghi, riesce 
almeno, al lettore, di divertimento, 
in «manto che l'autore vi si gabba 
degli altri medici e degli speziali 
del suo tempo. Pubblicò, nel 1714» 
un poema di circa 5 oo versi, intito- 
lato l’ Arnia ronzante, o i Birbanti 
divenuti galantuomini, in cui sem- 
bra che fosse suo scopo lo screditare 
la virtù, ed incoraggiare il vizio. Vi 
sparlava di tutte le condizioni, e so- 
prattutto del clero anglicano, e del- 
le università. Vi aggiunse, per giu- 
stificarsi, una specie di commento, 
non poco esteso, che venne in luce 
a Londra, nel 1723 , in 8 .vo, col se- 
guente titolo: La Favola delle Api, 
o i Fizj privali fanno la prosperità 
pubblica ; con un Saggio intorno 
aliti Carità ed alle Scuole di cari- 
tà, e delle Ricerche sulla natura 
t/ella Società. Scritto ci non aveva, 
dice nella sua prefazione, che per 
divertirsi; il suo disegno era soltan- 
to di làr conoscere la bassezza di 
tutti gl’ingredienti che compongo- 
no il vero miscuglio di una società 
bene regolata: altronde, non aveva 
scritto per la moltitudine de’lcttori. 
Tale pretesa giustificazione era sì 
poca prova delle rette sue intenzio- 
ni, che t’opera fu dinuuziata al tri- 
bunale del banco del re, siccomu 
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scritto perniciosissimo, dal grande 
giurì della contea di Midalcsex . 
Confutato, inoltre, «la parecchi scrit- 
tori, e fra gli altri, dal dottore Fid- 
des, da Dennis, Gugl. Law, Bluet, 
llutcheson ( c dappoi da Berkeley 
ed Arcibaldo Campbell), Mandevillc 
aggiunse, nel 1728, un secondo vo- 
lume al primo, onde meglio svilup- 
pare il suo sistema. Dichiarò di ave- 
re asserite ironicamente le opinioni 
che gli si apponevano; e convalida- 
re potrebbe sì fatta dichiarazione la 
circostanza che dopo di avere in ap- 
parenza sostenuto, nella Favola dello 
api, come una società fiorir non può 
se non vi regnano grandi vizj, asse- 
rì in un’opera posteriore ( Ricerca 
sull'origine dell'onore, e sull'utili- 
tà del cristianesimo nella guerra-, 
1732), che la virtù è più del vizio 
espediente a procurare la felicità ge- 
nerale della società : ma ciò non tol- 
se che si persistesse a considerare la 
prima opinione come Ih vera sua 
opinione. Onde dare un’idea della 
tessitura della Favola dello api, use- 
remo alcune frasi della Storia del 
Filosofismo inglese, di Taharaud. 
Mandevillc suppone che una vasta 
arnia contenesse una numerosa so- 
cietà di api, le «piali avevano i me- 
desimi costumi delle società umane, 
coi loro vizj. In essa i medici cranu 
ciarlatani, ed ipocriti i preti. I re vi 
erano gabbati da un ministero fur- 
bo ed interessato. L’oro faceva pen- 
dcre la bilancia di Temi, cc., ec. In 
uua parola, ogni porzione di tuie so- 
cietà era preda del vizio. Nondime- 
no il complesso progrediva a mera- 
viglia, c formava uno stato perfetta- 
mente bene ordinato ... I delitti di 
tale nazione formavano la sua gran- 
dezza; e la virtù, addestrata uello 
astuzie della politica, era perfetta- 
mente d'accordo col vizio. Le stupi- 
de api disconobbero la loro felicità. 
I membri più furbi di tale società 
gemevano dell’iniquità degli altri; 
essi involarono la probità . Giovo 
esaudì i loro voti, c Uberò dalla irò- 
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«le l'arnia stridente. I costumi si ri- 
ibrmarono. La pace e l’abbondanza 
regnarono da per tutto. Le arti, mi- 
nistre de’piaceri c del fasto, ne par- 
tirono subito. Assalite da un nume- 
ro grande di nemici, le api trionfa- 
rono, a costo però di più migli aja 
de’ loro prodi. Quelle che ne rima- 
sero, si ritirarono nel cavo di un al- 
bero, ridotte alla triste soddisfazione 
cui può dare la virtù. Ri mandiamo, 
per la confutazione dell’ intero siste- 
ma, all’opera di Tabaraud, tom. II, 
p. 248. Alcuni de’paradossi di Mon- 
de ville confutati vennero non meno 
solidamente dall’abbate Ploquet, nel 
suo Trattato filosofico sul Lusso . 
Fu pubblicata, nel 1806, una nuova 
edizione in inglese della Tavola del- 
le ri pi, con un’apologià in cui si 
cerca di provare che gli economisti 
francesi vi attinsero i loro priucipj. 
N’esiste una traduzione in francese 
(di Bertrand ), Amstordano, 1740» 
bella edizione, 4 *ol. in 8.vo, e 1 700, 
4 voi. in 12, ristampa. Si cita altresì 
uno scritto di Mónde ville intitolato. 
Pensieri liberi sulla Religione, e 
sulla felicità della Nazione, 1720; 
trad. in francese, 1723, in 12, da 
Van Effen. Con soddisfazione si leg- 
ge, nelle più recenti Biografie in- 
glesi, che gli scritti di Mandcvillc 
hanno pochissimi lettori oggigior- 
no, anche nella patria dell’autore. 

L. 

MAjNDOSIO (Prospero), lette- 
rato mediocre e biografo laborioso, 
nato a Roma, verso il mezzo del se- 
colo XVII, godè di una riputazione 
non poco diffusa, ma che essere non 
può durevole, però che non seppe 
applicare il suo nome a nessuna pro- 
duzione veramente degna della sti- 
ma della posterità. Fu cavaliere del- 
l’ordine di S. Stefano, membro delle 
accademie degl ’ In fecondi e degli £/- 
moristi ; e mori verso il 1 700, in età 
poco avanzata. Egli è autore delle 
seguenti opere: I . Centuria dienim- 
ini, Perugia, 1670, in 8.vo ( è una 
raccolta di 1 00 enigmi o problemi ); 
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II I? Innocenza trionfante, scenico 
trattenimento, Roma, 1676, in 12; 
111// v/ dargonte, tragedia, ivi, 1676, 
in 12; IV ìiibliollteca Romana seu 
Romanorum scripiorum centuria e 
X, ivi, 1682-92, 2 voi in 4.to. Man- 
dosio non osservò nessuna specie di 
ordine in tale vasta compilazione; 
e le vite degli scrittori, antichi o 
moderni, vi pajono distribuite a ca- 
so: vero è che il doppio indice per 
alfabeto messo in fine a ciascun vo- 
lume, giova per ritrovare all’uopo i 
5oo personaggi che vi sono mento- 
vati. Vi si leggono talvolta de’ parti- 
colari curiosi ed interessanti ; ma 
parecchi articoli sono cose da nulla, 
e ve ne hanno di quelli che si limi- 
tano a 60I0 tre linee. Si appone al- 
l’autore che approfittato abbia mol- 
to delle ricerche di Oldoino, senza 
citarlo ( V. Oldoino). Egli promet- 
teva un terzo volume che compreso 
avrebbe le vite degli scrittori, natu- 
rati romani; V Giarfov in quo maxi- 
morum christiani orbis ponti/ìcum 
archiatros spec{andos praebet , ivi, 
1696, in 4.to. E una raccolta delle 
vite de* primi medici de’ papi (da 
Nicola I in poi), col catalogo del- 
le loro t opere stampate o mano- 
scritte. E libro di molta erudizione, 
divenuto non poco raro, ma supera- 
to dal trattato dell’abbate Gaetano 
Marini: Degli archiatri pontifici, 
Roma, 1784, 2 voi. ; VI Catalogo 
d'autori che hanno dato in luce 
opere spettanti al giubileo de IT an- 
no santo, ivi, 1700, in 16. Lineili 
parla con lode di Mandosio nella 
iiibliot. volante, tom. III, p. 25o-f>2. 

W — s. 

MANDRILLO^ (Giuseppe), let- 
terato, nato nel 1743, a Bonrg-en- 
Bresse, fu destinato dai suoi genito- 
ri a correre l’aringo del commer- 
cio^ termi nato che ebbe di studiare, 
c avendo pattato alcuni anni presso 
ad un banchiere, si recò in Ameri- 
ca onde farvi delie relazioni. Come 
tornò in Europa, fermò stanza in 
Amsterdam, dove aprì un banco, e 
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divìse il suo tempo tra gli afììari e lo 
studio. Prese parte nelle contese po- 
litiche scoppiate in quell’ epoca in 
Olanda, e pubblicò alcuni scritti se- 
condo lo spirito dc’novatori. Adot- 
tò i principj della rivoluzione fran- 
cese , e tornato in Francia , vi legò 
amicizia coi relativi costituziona- 
li . (Quando sopravvenne il gover- 
no del terrore, cercò in vano di op- 
porsi alla fazione che rendeva la 
Francia gremita di patiboli : arresta- 
lo siccome sospetto di mantenere 
commercio di lettere col duca di 
lirunswudt, fu tratto dinanzi al tri- 
bunale rivoluzionario e condannato 
venne a morte, il giorno 7 di gcn- 
najodel 17^4, in età di cinquantun’ 
anni. Alaudrillon è autore degli 
scritti seguenti: I. IL viaggiatore 
Americano , ovvero Osservazioni in- 
torno alio stato attuale, alla coltura 
ed al commercio delle colonie bri- 
tanniche in America cc. , Amster- 
dam, 1 783, in 8.vo. L’opera è tradot- 
ta dall’ inglese. Mandrillon vi pre- 
mise un liistretto storico , nel quale 
si studia di provare che la scoperta 
dell’America non fu meno funesta 
all’antico mondo che: al nuovo; li 
Lo Spettatore americano ovvero 
Osservazioni generali sull’ America 
settentrionale, ec«, ivi, 1784, in 8.vo; 
lìrnsselles, 1780, in 8.vo; vi sono 
«Ielle osservazioni giudiziose ; ne 
venne in luce una terza cdiziouc ri- 
veduta e corretta, I7q5, in 8.vo (1); 
III frammenti di letteratura e di 
ftalilica, a cui susseguita un Piaggio 
a Oerlino, ivi, 1784, Parigi, 1 7 88, 
iu 8.vo; IV foli patriottici , lìrus- 
selles, 1783, io 8.vo; V Scritture 
per servire alla storia della rivolu- 
zione delle Provincie unite, nel 
1787, Parigi, 1791, in 8.vo. IVIandi il- 
lon i'u membro di parecchie accade- 
mie. 

W— s. 

(1) L'ciluionr «* aumentata delle Ricerche 
/ilosofit-he drll'aulorr sulla trottcrU d**| ninno 
Mond... 
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MANDRLN (Llu;i>, famoso con- 
trabbandiere, nato a Saint -«Etienne 
di Saint -Geoire, villa presso a Ro- 
maus, nel Dclfinato, fu tìglio di uu 
maniscalco. Si fece, da giovane, mili- 
tare; ma presto annojatosi di una 
vita cui la pace rendeva inoperante, 
deserto, cd associatisi alcuni uomini 
arditi, incominciò a fare coni rabba-u- 
di. Divenuto duce, nel 1754, di una 
masnada non poco numerosa, assalì, 
a mano armata, gl’ impiegati degli 
appalti, li disperse facilmente, e si 
trincerò nc’ monti del Delfinato, dì 
cui conosceva tutti i passi. Fugò i 
primi drappelli di truppe regolate, 
mandategli contro, e scampò loro 
per astuzia. Spinse Fandania fiuo ad 
assalire in pieno giorno delle città, 
per esempio Beatine ed Àutun, sfor- 
zandovi le prigioni per reclutare la 
sua masnada, e saccheggiando le cas- 
se de’ricevitori dell’Appalto. Si con- 
tano lino a diciannove città © bor- 
ghi, da lui messi in tale guisa a con- 
tribuzione, dalla Franca Contea li- 
no all’Alvergna e al Boiiergtie. La 
domane della sua spedizione iu An- 
turi (20 di decembre del 1764), assa- 
lito da una soldatesca di dragoni e 
di ussari della legione di Fitscher, 
nella villa di Gtienand, in cui si era 
trincerato, sostenne contro le truppe 
del re il più ostinato combattimen- 
to, ma uopo gli fu di cedere al nu- 
mero; la sua gente fu dispersa, ed 
egli non si salvò che a stento. Alla 
line, tradito da una donna cui fre- 
quentava, fu preso nel castello di 
Kochcfort, sulle terre diSavoja; e 
tale violazione di territorio cagionò 
alcune negoziazioni diplomatiche . 
Kssc non tolsero che fosse condotto 
a Valenza, dove fu processato. Tale 
ribaldo aveva una fìsonomia interes- 
sati te, e parlava con piacevolezza. Il 
suo contegno, dinanzi ai giudici, fu 
quello di uomo il (piale conosceva la 
sorte che gli era riservata, nè la te- 
meva; udì, senza commozione, la 
lettura della sentenza che il condan- 
nava al supplizio crudele della ruo- 
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ta, ed andò tranquillamente al pa- 
tibolo, Udì iti di maggio del rp 5 . 
Le cose che di lui si narravano, pun- 
gerò vivamente la pubblica curiosità, 
e divennero argomento di tutte le 
conversa adoni. Lngrnnge (di Mont- 
pellier) lece rappresentare a Metz: 
la Morte di Mutui ri n, tragedia in 
tre atti, Nanci, 1155; e Chopin 
(d’Hav re) recitar fece il medesimo 
anno: Mandria preso: commedia in 
UH atto. Havvi la Vita di Mandrin 
composta dall’abbate Regley, Parigi, 
1755, in 12; e Terrier di Cléron, 
presidente nella camera de’conti di 
Dole, ne pubblicò una nuova, Dole, 
I755,iu 12, che fa parte della raccol- 
to conosciuta col titolo di Hibliolhe~ 
,/ue bleue : tradotta venne in italiano 
dall’abbate Chiali, Venezia, 1757, in 
8.vo. Si pubblicò altresì la Mandri- 
nade o la Storia curiosa, vera c no- 
tabile della Vita di L. Mandrin; 
Saint-Gcoiro, 1755, in 8 .vo di 48 
pagine. — Ristretto della 1 ita di 
/. Mandria, in 4 -to di 4 pagine. — 
/trazione funebre di inesser Luigi 
Mandrin colonnello generale dei 
falsamonete e contrabbandieri di 
Francia (Lione 1755), in 4 -to di 8 
pag,, che termina con un compian- 
to. — • Testamento politico di !.. 
Mandrin settima edizione, Gi- 

nevra, 1750, in 8.vo di 48 paga- 
ni Analisi del Testamento politico 
di Mandria .... dedicata all’assem- 
blea degli stati generali, 1789, in 
8.vo 0 2 pag. Gli ultimi due opusco- 
li sono scritti in odio dogli appalta- 
tori genorali. 

W-s. 

MANES o MANESSE (Reidioc- 

no or) , disceso da un'antica fami- 
glia nobile di Zurigo, estinta fino 
dal secolo XV, consolidò la costitu- 
zione data alla città di Zurigo, dal 
primo suo borgomastro Brun, nel 
i 33 ( 5 . Como fu composto il nuovo go- 
verno, eletto ei venne uno de'tro ma- 
gistrati de’ipiali uno doveva succe- 
dere a Bruii. Nel i35i, quando que- 
sti abbandonò 1 ’ (Marcito zurighese. 
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presso a Baden, Manes, secoiulo co- 
mandante , seppe nascondere albi 
truppa la viltà del suo duce ed otte- 
nere la vittoria. Divenuo borgoma- 
stro nel i 36 t, e mori nel i.j& 4 I* 
sua famiglia si fece distinguere col- 
tivando le lettere e la poesia: a Rei- 
digero Manes, non che a suo figlio, 
che divenne canonico, è dovuta la 
bella raccolta delle migliori poesie 
del loro tempo, conosciuta col titolo 
di Opere dei Minnesinger. Il mano- 
scritto delle poesie di Manes è con- 
servato a Parigi, nella biblioteca del 
re (n.° 726C), che ricevuto l'aveva 
dalla biblioteca di Eidelberga, lini» 
dal tempo della guerra di trenta au- 
lii. Goldast ne'suoi P arenaetici ve- 
lerei, Schilter nel suo Tltrsaiirns, 
Bodmer c Brcitinger, ed altri in se- 
guito, stampare no fecero de Imm- 
inenti (Vedi intorno a ciò il Sunto 
di una scrii tura di Zut lauben, nella 
Raccolta dcll’accad. dello iscriz. to- 
mo XL, li, pag. i57). 

U — t. 

MANESSON (Aiawo). F. Mm- 

bKT. 

MANETE o MANY, chiamato 
pure talvolta Cubricus , fondatore 
della setta de’Manichei, nacque nel- 
la Persia, nel principio del terzo se- 
colo (1). I11 età di sette anni, In 
comperato da una ricca vedova del- 
la città di Ctosifonte, che istruire il 
fece con molta cura, l'aft'rancò, e gli 
lafciò morendo tutti ■ beni suoi. Pa- 
re che Manete fosse cristiano; e si 
pretende anzi che esercitasse il sa- 
cerdozio nella provincia di Ahwaz 

(1) Li Cronaca di Bim-i, Li quale collocai 
la nascita di G^iù Cristo ned'auno don, fa nascere 
M»n.-te l'anno 55 r t ( os*ia aia di G. C.); ma 
tale «lata d*vt* piuttosto essere quella «lei sut» 
apostolato, o del tempo in mi cominciò a d nin- 
ni Minar»*: dia non lasccreW»'*, fino alla sua raft* 
le, interrallo a bastai»*» pei limali! SUOI TÌa34t. 
Sant' Epifanio (nel suo trattato D* mtntari.t et 
panieribus) colloca nell'anno IX di Valeriano e 
Gallieno (ossia nell'anno 2<Jl o * 03 ), la confi— 
reni» di Cascar, cui de^li altri pongono n-dl v .m- 
no 372. Vedi la Bibiiol.'ttc 1 orientali 1 di \ ste- 
nla :ii } I, iljL 
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<> Khnzritan ( l'antica Suoiaji.i ), in 
cui disputava sovente coi dottori e- 
brei e co’rnagi. 8ia che trovato aves- 
se nella biblioteca della «ua benefat- 
trice quattro libri di un certo Bud- 
das o Terebinto, o che stato losse 
discepolo di tale impostore (il quale, 
dopo di aver divulgati i suoi sogni 
per la Palestina, era stato obbligato 
di fuggirsene in Persia dove, volen- 
do persuader^ ch'egli operava mira- 
coli, si accoppò saltando giù dall’alto 
di una easa),Manete adottò la dottri- 
na di Terebinto e dell'egiziano Sci- 
tiano, maestro di quest’ultimo. Lo 
spettacolo de’beni e do mali di que- 
sto mondo il persuase che attribuir 
si dovesse la creazione a due princi- 

? j: l’uno essenzialmente buono, cioè 
)io, lo spirito o la luce: l’altro es- 
senzialmente cattivo, il quale è il 
diavolo, la materia o le tenebre. Il 
sistema di Manete si rapprcssavn in 
alcuni punti alla dottrina di Zoroa- 
stro ed a quella del cristianesimo; 
ma egli ne alterò la natura con le 
spiegazioni e gli errori che vi ag- 
giunse. Negava l’autorità dell’antico 
Testamento; affermava che Mosè cd 
i profeti non erano stati inspirati che 
dal principe delle tenebre, e che 
Gesù Cristo, uscito dal grembo del- 
la luce, era venuto, non in realtà, 
ma in ispirito, per salvare il genere 
umano. Pretendeva di essere il divi- 
no Puracleto annunziato da Gesù ai 
suoi discepoli, ed assumeva il titolo 
di apostolo di Cristo. Negli ultimi 
anni appunto del regno di Sapore I, 
re di Persia, tale impostore, astuto 
quanto audace, si attribuì il dono di 
profezia, e pubblicò un libro cui di- 
ceva sceso dal Cielo,ed il qualo forse 
altra cosa non era che la traduzione 
parafrasata ed aumentata di quelli 
che avuti aveva a sua disposizione. 
Il dogma della metempsicosi, la proi- 
bizione di ammazzare un animalo 
qualunque, e l’astinenza assoluta da 
ogni specie di carne, erano gli altri 
punti principali della sua religione. 
Dogmatizzò pubblicamente; e man- 
35 . 
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dò a predicate la sua dottrina, da 
prima ne’paesi più vicini alla Per- 
sia, od in seguito nell’India, in Egit- 
to e nella China, dodici discepoli 
( ad esempio dei dodici apostoli di 
Gesù Cristo ) , fra i quali si cita 
Tommaso, Henna» e Buddas (i). 
Tale setta fece tanti progressi, che 
lo stesso re di Persia, dicesi, ebbe la 
debolezza di approvarla; alcun tem- 
po dopo per altro, o che l’impostore, 
mal grado i talenti suppostigli in 
medicina, potuto non avesse salvare 
la vita ad un figlio di Sapore, o .fos- 
se incostanza oppur timore nel mo- 
narca, questi abbiurò i principi di 
Mrùiete, il fece chiudere in prigio- 
ne, e volle farlo perire, secondo al- 
cuni, o si contentò di bandirlo, a di- 
re di altri. Monete proscritto e fug- 
giasco, viaggiò l’Iudostan, la China 
ed il Turkestan, dove i suoi talenti 
sublimi nell’arte della pittura e del- 
la scultura, gli somministrarono i 
mezzi di sussistere, e contribuirono 
non solo ad acquistargli una grande 
celebrità, ma ad accreditare altresì la 
sua dottrina. Di fatto, scoperto aven - 
do nel Turkestan un monte che, 
per una vasta caverna, comunicava 
con una pianura deliziosa la quale 
non aveva altra uscita, segretamen- 
te vi depose de’viveri per un anno. 
In seguito, annunziò ai suoi disce- 
poli che saliva al Cielo, donde tor- 
nato non sarebbe che in capo ad un 
anno, per recar loro gli ordini di 
Dio, e che sarebbe loro apparso pres- 
so alla caverna, di cui indicò loro 
la situazione. Vi si ritirò adunque, 
e visse ivi solo un intero anno, in- 
teso unicamente a dipingere o a scol- 
pire figure straordinarie sopra una 
tavola denominata dappoi erdjenki 
o piuttosto erlenki-manjr -. denomi- 

(1) Tali* nome, »ià ai tri boi io ;kì uno tic* 
ini qui di Mancia, potrebbe essere l’ indiamone 
de* dogmi cui es »o eretico presi aveva dal legis- 
latore indiano Buddhah, del quale la dottrina , 
dominante in quel tempo nell* India, era som- 
mamente dinusa per le regioni che separano tale 
p wte dal!.» China dove Manete viaggio di ceno. 
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unzione «lata da altri autori al libro 
cui Monete, a dire di essi, non pnl>- 
blicò che in quella occasione, e pel 
quale comporto aveva tali pitture 
sorprendenti. Nell’epoca convenuta, 
ricomparve ne’diutorni della caver- 
na , e mostrando, ai suoi discepoli 
meravigliati, il liliro o la tavola cui 
diceva di aver portata dal Cielo, sic- 
come una prova del suo apostolato, 
sedusse, mediante tale grossolano ar- 
tifizio, i popoli del Turkestan per 
modo che professarono la sua religio- 
ne. Uopo la morte di Sapore, suo fi- 
glio, Orimi z I, permise a Monete di 
tornare in Persia, il colmò di benc- 
fizj, e gli assegnò per dimora il ca- 
stello di Dcskcrch, cui fabbricar fe- 
ce a posta per lui nel Seistan. La 
dottrina di tale impostore fatto ave- 
va numerosi proseliti fra i cristiani. 
Sperando di farne un numero più 
grande, scrisse, dandosi il titolo di 
Paracleto, a Marcello, uomo distinto 
per fortuna e per pietà. Marcello co- 
municò la lettera ad Archelao, ve- 
scovo di Cascar in Comagena, e, per- 
silo consiglio, persuase Manete di 
andare a Cascar, onde entrare in 
conferenza con eSBO prelato, in pre- 
senza di quattro giudici rinomati 
per la virtù e capatala loro. Manete 
sviluppò il suo sistema con molta sot- 
tigliezza ed eloquenza. Archelao, 
non meno abile, il confutò piena- 
mente ; e, con soddisfazione di tutti, 
la dottrina cattolica uscì vittoriosa 
da tale celebre lotta, nè alcuno ri- 
mase abbagliato dai sofismi dell’ere- 
siarca. Gli atti della conferenza di 
Cascar furono inseriti nc Monumen- 
ta Ecclesiae graecae et latitine, da 
Zacagni, Roma, 1898, col titolo di 
Ada dispulalionis Archelai, epi- 
scopi Mesopotamiae , et Manetis 
heresiarchac. Si trovano altresì nel 
tomo III della Biblioteca degli au- 
tori ecclesiastici di Ceillier, c nella 
fi ibi- gracca di Fabricio, to. II. A- 
driano de Valois non ne pubblicò 
che un frammento in seguito alla 
Storia di Socrate , ma vi aggiunse n- 
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na Lettera di Archelao al prete Dio- 
doro. Tutte le difficoltà mosse da 
Beausobrc sull'autenticità degli atti 
di Cascar, svaniscono dinanzi alla 
fiaccola di una sana critica. L’abate 
Plnquel ed il p. Cacciar! non dura- 
rono molta fatica a dissiparle. 11 si- 
nistro esito della conferenza di Ca- 
scar per la riputazione di Manete, 
fu per lui un preludio di più crude- 
le disgrazia. Behram I, figlio e suc- 
cessore di Ormuz, zelante per l’an- 
tico culto destini padri, determinò 
di sterminare l’impostore e la sna 
setta : raccolto avendo , con finta 
benevolenza , a fine d’ inspirar lo- 
ro ima falsa sicurezza, un nume- 
ro grande di Manichei, ordinò che 
la loro dottrina sottoposta venisse 
all'esame di una specie di conci- 
lio formato dai magi. Lo stesso re 
presiedeva aU'asscmhlea, in cui Ma- 
il ete espose alteramente la pretesa 
sua qualità di profeta , e i dogmi 
della sua religione . Confutato in 
tutti i di lui sofismi, mostrò Dio c 
Satanasso dipinti su dc'qtiadri cui 
diceva essere opere celesti, a motivo 
dello straordinario loro lavoro. Gli 
si richiese ili vano qualche miracolo 
in appoggio di tali asserzioni. Ri- 
dotto al silenzio, e convinto di erro- 
re e di menzogna, Manete fu stimo- 
lato ad abbiurarc la sua eresia, ed 
avendo ciò rifiutato, Behram ordinò 
che tósse scorticato vivo, e che la 
sua pelle, empiuta di paglia, sospesa 
venisse ad una delle porte di Djon- 
dischaonr: il che fu eseguito verso 
l'anno 27L Perir si fecero in tutto 
il regno i suoi discepoli e settatori, 
dinotati col soprannome di Sourclh- 
Perest ( adoratori d’immagini): ma 
parecchi di essi ribaldi rifuggirono 
nell’ impero romano, ed in diverse 
regioni dell'Asia e dell’Africa, in 
cui propagarono le massime del lo- 
ro maestro. Manete è chiamato co- 
munemente dagli orientali Zendik 
(empio;, al TUanawy (l’apostolo di 
due principj), ed alNakasch (il pii- 
toro ): l’abilità sua uelj’artedella pit- 
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tara passò fra essi in proverbio. La 
sua mano era si franca che delinca- 
va senza servirsi della riga, e, senza» 
compasso, descriveva col dito un cir- 
colo perfettamente rotondo, di gran- 
dissima circonferenza: qualità che 
dappoi si ammirò soltanto nel famo- 
so Giotto, di cni l’O è pur anche 
passato in proverbio ( V. Giotto ) , 
Monete latto aveva altresì un globo 
terrestre cu’siftSkcircoli e con le sue 
divisioni. Gli autori cristiani hanno 
più scritto sul manicheismo , che 
sulla vita del suo fondatore; egli 
scrittori orientali fanno dilferenli 
versioni intorno a tale famoso im- 
postore. Noi seguito abbiamo prin- 
cipalmente, per compilare il presen- 
te articolo, Ferdoucy, compendiato 
da Monradjea d'Ohsson, nel suo qua- 
dro dell'Oriente, la Storia della di- 
nastia de’ Sassanidi, di Mirkhond, 
tradotto da Silvestro de Sacy, la sto- 
ria delle dinastie, di Aboul farad], 
e gli autori citati da d’Herbelot. In- 
torno agli assurdi ed alle stravagan- 
ze del sistema de’Manichei, si può 
consultare il Dizionario delle ere- 
sie, di Pluquet, tom. II ; una nota 
dell’abbate Godescard, appiè della 
Vita di sant' Agostino; e principal- 
mente la Storia critica di Mani- 
cheo e del manicheismo di Beauso- 
bre, Amsterdam, 1734 e 17^9, in 
4-to, 2 voL La setta de'Manichci eb- 
be in ogni secolo molti partigiani, 
divisi in due classi: gli uditori e gli 
eletti o perfetti (nuovo tratto di so- 
miglianza con la dottrina di Bud- 
da ). La Chiesa, dal canto suo, non 
mancò di dottori per difendere la 
sua credenza contro le offese de' Ma- 
nichei. Sant’ Agostino, che vissuto 
era fra essi, e conosceva ogni loro 
sotterfugio, non è il meno tormida- 
bile avversario di tale eresia. Il ma- 
nicheismo produsse molte sette, le 
quali conservato non hanno della 
loro origine che i principi fonda- 
mentali e gli abbominevoli costumi. 
Tali sette gemerono quasi sempre 
sotto i colpi delle persecuzioni. Ve- 
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di Bossuet, Storia delle variazioni 
(lib. XI); G. Cristiano Wolf, Hi- 
storia bogomilorum, Wittemberg, 
1712, un voi, in 4 -to; e Lorenzo 
Anticozio, Disserialio de antiquis 
novisque Manichaeis. Bayle aggio-, 
merò i sofismi i più strani, onde 
provare che il sistema dei due prin- 
cipi esser poteva difeso con buone 
ragioni, e che i Padri l’avevano ma- 
le combattuto. Ma egli trovò de’ vi- 
gorosi avversar] in Leibnizio, Sher- 
lork, Jacquelot, G. Ledere, King, 
La Placette, Malebranche, Gaudìn, 
Grevio, ec. 

C Ij— -B— “E 

MANETONE, celebre prete egi- 
ziano, era originario di Sebennito, 
e fiori sotto il regno di Tolomeo Fi- 
ladelfo, verso l'anno 2 63 prima del- 
l’Era volgare. Esercitava ('uffizio di 
sacrificatore e di custode degli ar- 
chivi sacri nel tempio di Eliopoli. 
Compose parecchie opere importan- 
ti, e fra le altre, una Storia univer- 
sale dell' Egitto, pregatone da To- 
lomeo, al quale la dedicò. Tale sto- 
ria è perduta: quella cui pubblicò 
Annio di Viterbo col nome di Ma- 
netone, è lavoro, come si sa, di un 
falsario del secolo XIII ( V. Annio 
di V iTinao ). La perdita della storia 
di Manetone riesce tanto più dispia- 
cevole, che tratto egli aveva tutti i 
fatti dalle colonne sacre di Trisme- 
isto, e dalle antiche cronache affi- 
ate alla sua custodia, e perchè il 
tempo rispettato non ha nessuno di 
tali monumenti. Giulio Africano in- 
serito aveva la storia di Manetone 
nella sua Cronografia, di cni non 
sussistono più che de’frammenti rac- 
colti da Giorgio Sincello; vi si rin- 
vennero le trentuna dinastie dei re 
di Egitto, da Menete fino a Dario. 
Scaligero le pubblicò con note, in 
seguito all’ erudito suo trattato De 
emendatione temporum ; e d’Ori- 
gny, nella sua Cronologia dei re del 
grande impero degli Egiziani:opcra 
che posa unicamente su i calcoli di 
Manetone, quantunque tratto trai- 
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tu h combatta ( / . d'Oiuosy). Sem- 
bra che Alandone esagerata avesse 
•il molto la potenza e l'antichità de- 
gli Egiziani: nondimeno Gioiellò, 
rhe l’ha sovente citato nella sua Ri- 
sposta ad Appione, loda la sua fe- 
deltà, buona fede od esattezza ( i ). 
Si attribuisce altresì a Alandone un 
poema in versi greci intitolato: A po- 
tete smatica : sire de viribus et effe- 
ctis aslrorum iib. RI, Leida, 1698, 
in 4 -to. Giacomo Gronovio pubblicò 
tale edizione su di nn manoscritto 
della biblioteca laiurenziana, di cui 
il celebre Magliabccclii mandato gli 
aveva una copia; o vi aggiunse una 
traduzione in prosa latina e varie 
note. 11 dotto G. Alb. Fabricio ne 
aveva incominciato una traduzione 
in versi; o dichiara che riconosciuto 
aveva in tale poema la semplicità o 
la purezza antica di Omero: nondi- 
meno un critico inglese giudiziosis- 
simo (Tom. Tyrwith) il tiene per 
una produzione de'tempi della de- 
cadenza dell'Impero ( F. la curiosa 
Prefazione della sua edizione del 
poema di Orfeo : De Lapidibus , 
Londra, 1781, in 8.vo). Alandone 
compose pur anche, fra altre opere, 
un Frollato degli antichi riti reli- 

f iosi degli egiziani, citato da Por- 
rio (De abstincntia ab esu anima- 
lium lib. II, 55 ), in cui si narra che 
dovuta era al re Amasi l’abolizione 
dell’uso sacrilego d'immolar vittime 
umane nel tempio di Eliopoli. Si 

(1) L’abbate llicher dn Bonchet , prevosto 
t canonico di Proti ns, pubblicò: Discorso sul- 
futilità tisi frammento di Manetone , intorno 
alle dirti. Le dei re di Egitto , onde rischiarare 
la Scoria della ruina e riedificazione di Gerusa- 
lemme, e sciogliere tutte le difficoltà della cro- 
nologia, lauto sacra che profana. Provini, 1747» 
in ja, o in i.to di i 5 pagine. Richer, preoccu- 
pata interno all* importi ora di tale frammento, 
compose, a fine di rischiararlo, col titolo di Scio - 
glimsnto dei frammento di Mansione, due im- 
molisi volumi in foglio, cui por mala sorte nes- 
suno stampatore "volle imprimere; determinò dun- 
que di pubblicarne un Sunto, nel Supplimento 
del 1749 - *1 Disio», di Muiei 1; tali- sciatto non 
1 irci n par nell' cd illune del 17Ò9, ina te uc 
rinviene la ìo Jjiim nel Giornale Jc dotti , di 
tebfci-jo del 1790, pag. 7 a. 
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troverà un curioso scritto intorno a 
Alandone, od ai titoli delle altre sue 
opere, iu Fabricio, BibL graeca , 
Ioni. II, 4q4 e susseg. 

W— s. 

MANETTE ( Gianwozzo ), un» 
degli uomini più dotti del suo secolo, 
ed uno di quelli che più contribui- 
rono al risorgimento delle lettere in 
Italia, nacque il giorno 6 di giugno 
del 1396, a Firenze, d’una famiglia 
nobile ed antica. Destinato dal padre 
suo ad esercitare il commercio, fu 
collocato di dieci anni presso ad liti 
banchiere per tenerne la cassa ed in 
seguito i libri; ma più desioso di ac- 
quistarsi grido che ibrtuna,ei rmun- 
ziò ai vantaggi che sperare gli si là 
cenino, ondo applicarsi onninamen- 
te allo studio. Imparò il latino e la. 
rcttorica, non che poscia successiva- 
mente la filosofia, la teologia e 1» 
matematiche. 1 suoi progressi ade- 
guarono il suo ardore, ed io pochi 
anni egli superò tutti i suoi maestri. 
Imparò altresì la lingua greca da 
Ambrogio Camaldolese (i),cbe in- 
segnava in quel tempo nel convento 
di Santa Maria degli Angeli ; ed 
in brevissimo tempo fii in grado di 
leggere tradotta in latino alfiraprov- 
viso la morale di Aristotele tenendo 
sottocchio il testo greco : imparò 
per ultimo l’ebraico da un ebreo 
chiamato Manuele (2); c prese iu 
casa due servi, di cui uno parlava 
greco e l'altro ebraico, al fine di ren- 
dere a sò più famigliari, con l’uso, 
le parole e le frasi particolari a tal» 
due lingue. Manetti, poi che termi- 
nato ebbe gli studj, consentì a darò 
lezioni pubbliche di filosofia; ed i 
personaggi i più ragguardevoli per 


<t) E non da Einan. Criiolora, siccome fe 
filalo dello in parecchie biografi!’, e recentissima- 
mente nel Dtzion. universale. 

(a) Rlquicr lenite «Ite ( ebreo Manuele (to- 
se lo stesso Emanuele Crì>olora , i! quale non 
era ebreo, ni poirva insufflare la lingua ebrai- 
ca a M.tnetii, però che iuoji m i 1 4»b, epoca in 
cui Manciù non pensava per anche ad imparare* 
il gfiN-o ni: l’ebraico (Vedi la Vita di Maiiclti, 
l» 5 * »*> 
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nascila e per lalenti furono «illeciti 
di annoverarsi fra i suoi alunni. Af- 
fidate gli vennero varie n«goziazn>- 
ni, e da tntte si disimpegnò con mol- 
ta intelligenza; esercitò pur anche 
diversi nffizj importanti, fu eletto 
più volte membro del consiglio de- 
gli otto, indi dei dieci, ed in emi- 
nente modo giovò alla repubblica 
col silo zelo e col suo disinteresse 
che gli conciliarono l’affetto genera-’ 
le. Fu deputato nel 1 44^ presso ad 
Alfonso, re di Napoli, onde compli- 
mentarlo intorno al matrimonio dell’ 
unico suo figlio, il duca di Calabria* 
il discorso cui recitò in tale occasio- 
ne fu sommamente applaudito; ed 
il re dimostrare glie ne volle la sua 
soddisfazione particolare, creandolo 
cavaliere; Manetti per altro ricusò 
tale onore, temendo di destare la 
elosia de' suoi emoli. Manetti essen- 
o stato inviato a Roma nel i$5z 
per intervenire all* incoronazione 
dell’ imperatore Federico , il papa 
Nicola V colse tale circostanza onde 
crearlo cavaliere ; ma sì fotta prova 
della stima cui fhceva il pontefice 
da'stioi talenti non tnancò, siccome 
Vianetti preveduto aveva, di conci- 
tare contro di lui la moltitudine, 
sempre grandissima, degl’invidiosi. 
Come tornò a Firenze, accolto fu 
dalla, signoria ron molto favore in 
apparenza; essa per altro ricusò di 
accordargli un compenso perle spe- 
se della sua ambasciata ; ed alcun 
tempo dopo, fu compreso in una tas- 
sa per una somma sì eccessiva che 
tenne di doverne fare delle rimo- 
stranze, le quali però non furono n- 
-roltate. Prevedendo che i nemici 
suoi cessato non avrebbero di mole- 
starlo, si recò a Roma, presso al pa- 
pa Nicola, che il fece lino de'suoi se- 
rrerà rj, ed aggiunse alto stipendio 
di tale carica, una somma di 600 
sondi d’oro. Intanto La signoria gl'in- 
giunse di tornare a Firenze, entro 
il termine di dieci giorni, con pena 
di essere condannato al bando, ed 
alla perdita de’ som beni. Mnnctti 
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determinò di obbedire ; ma il papa 
lasciar non lo volle partire che col ti- 
tolo di soo legato al fine di preservar- 
lo dai progetti sinistri de’suoi nemi- 
ci. I biorentini dimostrarono gran- 
dissimo piacere di rivederlo, onde 
eletto fu quasi subito membro del 
consiglio dei dieci. Come cessò da 
tale carica, egli ottenne la permissio- 
ne di tornare a Roma, per riassu- 
mervi ii suo uffizio di segretario, in 
cui fu confermato dal papa Calisto 
III. Obbligato da alcune faccende ad 
andare a Napoli, nel 1^56, il re Al- 
fonso lo rattenne nella sua corte, et 
gli assegnò una somma considerabi- 
le pel mantenimento delta sua fami- 
glia, Manetti morì a Napoli il dì afi 
di ottobre del 1 469, in età di sessan- 
tatrè anni. Formata si aveva una ricca 
biblioteca, cui divisava di rendere 
pubblica; ma essa andò dispersa do- 
po la sua morte. Egli composi un 
numero grande di opere, di cui si 
troverà l’elenco esatto nel tom. I. 
delle Dissertazioni Vosi tane di A-* 
postolo Zeno. Ci contenteremo d'in- 
dicare qui le sole che furono stam- 
pate: I. De dignità te et cxceUentìa 
hominis, libri IV, Basilea, i53a, in 
8.vo. Tale opera fu pubblicata jvr- 
cura di G. Alesa» Brassicano; lV’oVn 
te Meo ne fece una nuova edi zione. 
Manetti la compose eccitatovi da! de 
Alfonso, al quale la dedicò. Alcuni 
passi, poco conformi alia dottrina 
della chiesa cattolica, ometter la fece- 
ro all’/ ridici?; II Ora 2 ione funebre 
rii Leonardo Bruni, in italiano; c - 
«a fu data in luce da Mao, con l’ope- 
ra precedente (V. Buvm); Iti Vita 
Petrarchae-, fu inserita da Tomasi- 
ni nel Petrarclra redMvus, e ristam- 
pata venne con alcuni altri scritti di 
Manetti nella raccolta seguente'; IV 
Specimen histariae litterahiae Flo- 
rcntinae decimi lenii ac decimi 
aitarli saeculi ; si ve viiae Dantis, 
Petrarchae ac Boccatii ec., Firenze, 
1741* in 8-to. Tale opera fu pubbli- 
cata da Meo. conforme ad un mano- 
scritto della biblioteca Lautvnrisu»; 
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V Uraliones ad regern AlpUonsum 
in nupliis filli sui; — ad eundem 
de pace servando; — ad Crederi - 
cuin imperatorem de coronalione 
sua ; — ad Nicolaum V poni. max. 
jlannu, 1G1 1, in 4 tn - Friber, edito- 
re di tale raccolta, aveva già pubbli- 
cato l’aringa a Federico, nel tomo 
III degli Scriplor. rcr. germanicar. ; 
e Felin. Sandeo, il discorso al re Al- 
fonso intorno alla pace, nella sua 
Storia di Sicilia; VI Vilac Nico- 
lai V poni. max. libri ires; tale vi- 
ta fu pubblicata dal Muratori negli 
Scriplor. rer. italicar., tomo 111 , 
seconda parte; Vn Clironicon Pi- 
storiense a condita urbe usqite ad 
ann. nella medesima raccolta, 

to. XIX. Havvi una vita di Manetti, 
composta in latino da Alamanno Ri- 
nuccini, ed un'altra in italiano da 
Vincenzo Acciainoli; ma la migliore 
di tutte è quella cui scrisse Waldo 
A aldi, contemporaneo ed amico di 
Manetti; pubblicata essa venne da 
Burmanno uel Tliesaur. antiquitat. 
I ialine , to. IX, parte Vili, e da 
Muratori negli Scriplor. rerum ila- 
licar., to. XX. Róquier ne fece un’ 
imitazione in francese, Parigi, ■ 762, 
io 1 a ; ma è scritta male e non è e- 
satta. Si notarono alcuni degli erro- 
ri sfuggitigli, in una lettera inserita 
nelle Memorie di Trévoux, anno 
1762, Il voi., mese di luglio (V. 
A *1.00 Aacdi). 

W— s. 

MANETTI (Rutilio), pittore 
Sanese, nato nel 1571, e morto nel 
1639, fu allievo di Francesco Van- 
ni ; usò per altro la maniera del Ca- 
ravaggio: i suoi lavori si riconoscono 
facilmente per uno stile, diremmo 
così, tenebroso che distrugge l’equi- 
librio il quale deve esistere tra la 
luce e le ombre. Fu. altresì parago- 
nato al Gucrcino, per l’uso suo Ire- 
quente d’introdurre ne’suoi dipinti 
de’personaggi vestiti totalmente di 
bianco ed i quali ricevono tutto il 
lume. Il Domo di Pisa, la certosa di 
Firenze, e molte chiese di Siena, 
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contengono parecchi de’suoi lavori, 
di cui il più celebre ù un Hiposo 
della Sacra Famiglia, nella chiesa 
di san Pietro di Castel- Vecchio. La 
galleria di Firenze possiede il suo 
ritratto dipinto da lui medesimo. 

P— s. 

MANEVILLF.TTK ( D’ Arai* 
de). F. Apnès. 

MANFREDI , re di Napoli, re- 
gnò nelle Due-Sicdio dal 1 254 al 
1 aGli. Nacque verso l’anno iz 34 , fi- 
glio naturalo dell'imperatore Fede- 
rico II, e di una certa marchesa 
Lancia , di Lombardia (1). Fra i 
numerosi figli di F'ederico, egli fu 
quello che più redò le qualità di 
suo padre. Ne possedeva il valore, e 
la prudenza, l’arte di attrarre i cuori, 
e di comandare agli animi, che ren- 
deva in ugaal modo caro esso prin- 
cipe agli uomini di nazioni, di lin- 
gue e di religioni opposte. Una ga- 
lanteria cavalleresca nelle maniere 
di Manfredi, il culto delle femmine, 
l'amore per le arti , ed il talento nella 
poesia, gli davano quel potere magico 
mediante coi un solo uomo cangia 
talvolta i costumi di una nazione . 
F’ederico, nel suo testamento, distin- 
to aveva Manfredi dagli altri suoi fi- 
gli illegittimi : non solo conferito gli 
aveva il principato di Taranto; ma 
eletto l’aveva altresì amministratore 
del regno delie due Sicilie, fino al 
ritorno del re de’Romani, Corrado, 
che era allora in Germania ; e sosti- 
tuito l’aveva ai suoi due figli legitti- 
mi, Corrado ed Enrico, in easo che 
l’uno c l’altro lasciato non avessero 
prole. Manfredi, come avvenne la 
morte di F’ederico, sedò la ribellione 
che incominciava a scoppiare in tut- 
te le provincie, e che alle istigazioni 
si attribuiva de'monaci e degli a- 
genti della Santa Sede. . In età di soli 

(1) Secondo la Chimica sfqocnse , di Ja- 
copo d’Aqoi, inserita nel tomo II dc'jlloTwnKn- 
ta Aqnensia, la madre di Manfredi »i rlùama- 
va Bianca, ed era della ra*a di Agiano, nell* A- 
•tifilo* 
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diciatto aulii, sottomise, nel 1252, i 
ribelli di Arena, di Bari, di Andria 
e di Foggia ; ed il medesimo anno, 
conseguii a suo fratello il regno qua- 
si parificato. Ma Corrado era geloso 
dell'alta lama di Manfredi, e dell' 
amore] de' popoli per lui : durante i 
due anni in cui regnò in Italia l'al- 
lontanò dall’ amministrazione; ma, 
sentendosi presso a morire , nella 
primavera del 1204, j accomandò a 
Manfredi suo tìglio Corradi tio che 
in tenera età lasciato aveva iti Ger- 
mania; elesse in pari tempo il mar- 
chese ili Hochberg podestà del re- 
gno. Nel momento in cui morì Cur- 
radu, parve che una ribellione uni- 
versale nelle due Sicilie, e che pur 
si attribuiva al papa Innocenzo IV, 
metter dovesse un termine al domi- 
nio della casa di Svezia: il marchese 
di Hocliherg rinunziò spontaneo al- 
la reggenza, e consegnò a Manfredi 
ogni suo potere, onde salvare il re- 
gno dall'aggressione de'Guclfì,se an- 
cor n'era tempo. Ma troppo tardi si 
opponeva la iorza all'invasione del 
papa. Questi arrivava, seguito da tut- 
ti i Gueili, da tritìi i malcontenti del 
regno, o da tutti i nemici dell'anti- 
co sovrano. Manfredi gli andò incon- 
tro ; e poi che protestato ebbe per 
conservare i diritti di Corradino, 
consegnò volontario ad Innocenzo 
IV 1’ amministrazione del regno. 
Ma il pontefice si avvedeva che la 
sna conquista sarebbe sempre stata 
mal sicura, finché Manfredi fos- 
se rimasto libero. Volle perciò ap- 
profittare di una querela suscitata 
da una sua creatura, al figlio dell’ 
imperatore, onde trarlo dinanzi ai 
tribunali, e farlo condannare ad tuia 
prigione perpetua, o forse anche al- 
ia morte . Manfredi, avvertito per 
tempo di tali disegni, fuggì dalla 
corte del papa ; traversò, malgrado 
mille pericoli, i monti che dividono 
il regno di Napoli, cd andò a darsi 
in braccio ai Saracini che abitavano 
a Luceria, nella Capitanala : questi 
protetti da' Federico II, giuralo ate- 
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vano ai suoi tigli una vivissima affli- 
zione ; accolsero Manfredi con entu- 
siasmo, e tutti sì armarono per lui. I 
soldati tedeschi cui Federico li di- 
stribuiti aveva nella Puglia, si colle- 
garono subito con essi ; e Manfredi, 
scorse appena alcune settimane; fu 
alla guida di un poderoso esercito. 
Egli sconfisse il marchese di lioch- 
berg elle unito si era cu’stioi avver- 
sari; battè pure il cardinale di Sant’ 
Eustachio, nipote del papa; e morto 
essendo poco dopo Innocenzo IV, 
tutti gli amici di Manfredi si arma- 
rono in Calabria, in Sicilia, e nella 
terra di Lavoro, in guisa che duran- 
te gli anni 1205 c nòti, la Santa Se- 
de perde fino all’ultima piazza cui 
teneva nel regno. Manfredi governò 
le Due Sicilie per due anni ancora , 
come reggente, pel suo nipote Cor- 
radino. lo tale torno di tempo, c for- 
se anche per arti usate da esso capo 
del governo, si sparse voce per l’Ita- 
lia, che Corradino fosse morto. I ve- 
scovi e la nobiltà di Sicilia invitaro- 
no allora Manfredi ad assumere il 
titolo di re. Egli fu incoronato a Pa- 
lermo , il giorno il di agosto del 
1 258 ; ed allorché gli ambasciatori 
di Corradino e di sua madre, alcuni 
mesi dopo, reclamarono contro tale 
incoronazione, Manfredi rispose che 
scendere più non poteva dal trono 
sul quale era salito, ma che ammini- 
strato avrebbe il regno come sem- 
plice depositario, onde restituirlo^!- 
Jorchè avvenisse la sua morte , più 
(lurido a Corradino. Di latto, Man- 
fredi che visitava alternativamente la 
Sicilia, la Calabria, e la Puglia, fon- 
dò in quest'ultima provincia la città 
di Manfredonia , in cui spiegò un 
lusso lino allora ignoto. Fu scomuni- 
cato, nel I 2 & 9 , dal papa Alessandro 
IV : esso pontefice per altro offeriva 
di riconciliarlo con la Chiesa so vo- 
luto egb avesse scacciare tutti i Sa- 
racini che occupavano parecchie cit- 
tà de’suoi stati. Manfredi ricusò di 
acconsentirvi; c per raffermarsi su di 
un trono cui la Chiesa assaliva, mau- 
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dò soccorsi ai Ghibellini dì Toscana 
<• di Lombardia . Manfredi sposato 
aveva Sibilla, sorella del despota del- 
la Marea, c figlia di un Cotnneno 
rbe regnava nell’ Epiro. Tenne le 
parti di suo cognato nelle guerre ci- 
vili ' che dividevano in quel tempo 
l' impero greco. Frattanto i papi de- 
terminato avevano di torre il regno 
delle Due Sicilie alla casa di Svevia . 
Urbano IV, che, nel uCi, succedu- 
to era ad Alessandro IV, oll’rì a Car- 
lo, conte di Angiò, e fratello di san 
Luigi, la corona cui portava Manfre- 
di. La spedizione contro quest’ulti- 
mo principe fu predicata come una 
crociata ; c que’medesimi che aveva- 
no già fatto voto di passare nella 
Terra Santa , mandati furono con- 
tro il redi Sicilia, Carlo , poi che 
hi incoronato a Roma , entrò, nel 
principio dell'anno 1266, nel regno 
di Napoli. Maufredi, impaziente di 
rispitigcre l’aggressore, venne seco a 
battaglia nella pianura di Grandclla, 
il dì 2G di febbrajo. Dopo di avere 
ottenuto de’vantaggi in due combat- 
timenti, abbandonato in mezzo ai 
nemici, dai baroni Pugliesi che il 
tradivano, fu ucciso da un soldato 
che non lo conosceva. Il suo corpo, 
essendo stato riconosciuto , Sepolto 
venne dapprima in una terra profa- 
na, appiè del ponte, di Benevento : 
ma l’arcivescovo di Cosenza lo fece 
in seguito dissotterrare, però che il 
luogo apparteneva alla Chiesa, e git- 
tare sulla riva del fiume Verde. La 
moglie di Manfredi, e suo figlio Man- 
fredino, arrestati, nel momento che 
s" imbarcavano por la Grecia, finiro- 
no i giorni loro in prigione. Man- 
fredi coltivava le lettere ; era poeta 
e musico. E autore di una Lettera 
intorno alla sua vittoria contro l’eser- 
cito d'Iniiocetizo IV ( Bzovius, bri- 
nai, ad ann. u54); di una conti- 
nuazione del franato della falco- 
neria di Federico II ; e di due Let- 
tere sulla morte di esso imperatore, 
inserite nelle Miscellanea di Ba- 
luzio. 8 . S — j, 
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MANFREDI, casa sovrana «li 
Faenza, e talvolta pure d’ Imola ir» 
Romagna, nel decimoquartO e deci- 
moquiuto secolo , acquistato aveva, 
molto credito in Facuza durante il 
terzo secolo : essa era alti testa del 
partito Ghibellino ; e nelle guerre 
che agitavano spesso la Romagna , 
avuto aveva parecchie occasioni di 
segnalarsi; ma sembra che inalzata 
non siasi alla sovranità piuma dell' 
anno i334, in cui Riccardo Manfre- 
di approfittando della circostanza 
che il papa dimorava in Avignone, 
e clic £1 suo legato era prigioniero a 
Bologna, s' impadronì delle fortezze 
di Faenza e dimoia, e salutar si fece 
signore dagli abitanti. Gli successe- 
ro. prima dell'anno i35o, Giovanni 
e Baili ieri Manfredi, che erano pro- 
babilmente suoi tigli . — Il regno 
di Giovanni e di Raiuicri Manfredi 
fu quasi sempre perturbato da una 
guerra ostinata con la Chiesa. Cle- 
mente VI voluto aveva sottomettere 
tutti i piccioli principi jche teneva- 
no gli stati della Chiesa, ed in pre- 
ferenza i Ghibellini : incaricò , nel 
i35o, il suo parente,. Ettore di Du- 
rafort, di soggiogarli. Ma i Manfredi 
fecero alleanza con gli Ordelalli, si- 
gnori di Forlì , e coi Malatesta, si- 
gnori di Rimini : chiesero soccorsi 
ai Visconti, che erano in guerra co- 
me essi con la Chiesa ; c sfidarono 
tutta la potenza de' papi fino al tem- 
po in cui Innocenzo VI mandò in 
Romagna il cardinale Egidio Albor- 
noz. Questi assediato avendo Faen- 
za, costrinse finalmente tale città a 
capitolare, il giorno 1 7 di novembre 
del i356. Lasciò ai Manfredi, che 
obbligati furono di uscire da Faen- 
za, il possesso di alcune castella. I 
due fratelli tentarono più Volte, e 
soprattutto nel i36i, di ricorrere 
con le armi la loro sovranità ; ma 
morirono senza esservi riusciti. 

8 . S— 1 . 

MANFREDI ( Astorre I), fu ai- 
gnore di Faenza, dal i3 ^ 7 al 140 5. 
1 Manfredi erano stati venti anni 
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Aliati da Faenza ; e la città rimasta 
óra in tutto quel tempo sotto il go- 
tótoo della Chiesa, allorché i Fioren- 
tini intrapresero, contro Gregorio 
XI , la guerra cui denominarono 
guerra della libertà. Persuasero al- 
lora Astorre Manfredi, che divenuto 
era capo della sua famiglia, ad esplo- 
rare i suoi partigiani, onde far sol- 
levare Faenza ; i primi suoi tentati- 
vi, che furono scoperti, cagionaro- 
no, nel 1 3 “jG, il saccheggio «iella cit- 
tà : la piazza fu dal legato conte di 
Romagna abbandonala alla cupidi- 
gia di Giovanni Hanckwood, e de- 
gli avventurieri inglesi da Ini co- 
mandati ; tutti gli abitanti, in nu- 
mero di undicimila, furono scaccia- 
ti dalle loro case, e la città intera 
saccheggiata venne con somma cru- 
deltà. Tale atrocità non riuscì che 
a crescere partigiani a Manfredi : il 
di i 5 di luglio del i 3 yj, egli entrò 
di notte per un acqnidotto in Faen- 
za, in cui erano tornati gli antichi 
abitanti : ricevuto vi fu da essi con 
entusiasmo, e riconosciuto venne co- 
me signore. L'assistenza de'Fioren- 
tini, c dì Bernabò Visconti, lo raf- 
fermarono nella sovranità ch’egli in 
tale guisa aveva ricuperata. Il gran- 
de scisma di Occidente scoppiò l’an- 
no dòpo, cambiò la politica de'pou- 
telici, e gli obbligò a ricercare l’al- 
leanza de'piccioli signori, ai quali i 
predecessori loro fatto avevano guer- 
ra . Astorre Manfredi, che del pa- 
ri impadronito si era d'Imola , fu 
riconosciuto dal papa , come vicario 
pontificio nelle dtie città sottomesse 
alla sua sovranità. Parve a Manfredi 
per altro prudente partito assicurar- 
si di un esercito : si attirò la compa- 
gnia della Stella, composta di avven- 
turieri stranieri che alternativamen- 
te si mettevano agli stipendj delle 
diverse potenze d’Italia, e riconoscer 
se ne fece duce, esercitandosi in ta- 
le guisa a militare in guerre nelle 
qnali la sorte de’suoi popoli messa 
non era in compromesso. Certamen- 
te siccome duce di venturieri, Astor- 
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re Alan Predi si attirò l'inimicizia del 
Conte Alberico di Barbiano, uno dei 
più illustri condottieri d’Italia : vo- 
lendo questi vendicare in Manfredi 
la morte di aironi suoi parenti, il 
perseguitò accanitamente , e , me- 
diante una lunga guerra, lo ridusse 
a tale estremità, che esso signore 
vendè Faenza, nel 1 a Baldassa- 
re Cossa, allora legato di Bologna, 
in segnilo- papa col nome di Giovan- 
ni XXIII. Ma Cossa non pagò mai 
i vonticinquemila fiorini cui pro- 
messo aveva come prezzo di compe- 
ra della prefata città ; cd in breve, 
essendosi impadronito , per tradi- 
mento, di Astorre Manfredi, lo fece 
decapitare, il dì 28 di novembre del 
1 4o5. — Cinque anni dopo, cd in 
quello medesimo in cni Baldassare 
Cossa fu inalzato al sommo ponti- 
ficato, Gian Galeazzo Manfredi, fi- 
glio di Astorre fatto da lui perire , 
rientrato per sorpresa in Faenza, il 
giorno 18 di giugno del i&io, fu ri- 
conosciuto dagli abitanti come loro 
sovrano. La deposizione di Giovan- 
ni XXin, nel concilio di Costanza , 
lasciò il tempo a Manfredi di raffer- 
marsi sul trono. Egli morì nel 1416, 
ed il figlio suoGuid’ Antonio gli suc- 
cesse pacificamente. Astorre I si 
era fatto condottiere di un esercito 
straniero; Guid'Antonio o Guidaz- 
zo Manfredi, suo nipote, levò nei 
proprj stioi stati le truppe cui mili- 
tar fece per le potenze dalle quali 
riceveva stipendj : ed in tale manie- 
ra esercitava i suoi sudditi nelle ar- 
mi ; si assicurava l’affetto de’soldati, 
ed ostentava nelle negoziazioni un’ 
importanza cni dar non gli poteva- 
no i piccioli suoi stati . Guid'Anto- 
nio, nella guerra tra i Fiorentini cd 
il duca di Milano, si condusse alter- 
nativamente al soldo dell'una e dell’ 
altra potenza, e si assicurò il rispet- 
to di ambedue . Il duca , per rite- 
nerlo nel suo partito, gli donò, nel 
mese di aprile del 1 f.'j. Imola, Ba- 
gnncavallo , e Massa de’ Lombardi, 
di cui spogliato aveva precedente- 
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meule la casa degli Alidossi . Guid* 
Antonio morì u giorno dieciotlo 
di giugno del 1448, diviso aven- 
do i piccioli di lui stati tra i suoi 
due figli. — Astorre II e Taddeo di 
Manfredi, figli del precedente, fatto 
avevano ambedue U mestiere delle 
armi prima di essere sovrani, ed il 
primo si era segnalato fra gli allievi 
del celebre Nicoli Piccinino. Il pa- 
dre loro, sacrificando la grandezza 
futura della sua famiglia all’interes- 
se immediato de' suoi figli, conferito 
aveva ad Astorre II la signoria di 
Faenza, e quella d'Imola a Taddeo. 
Nelle famiglie de’ piccioli principi 
d’ Italia , se i cadetti rimanevano 
senza appannaggio, divenivano su- 
bito vittime della politica sospettosa 
del loro fratello maggiore, o per lo 
contrario s’inducevano contro di lui 
a qualche cospirazione ebe cagiona- 
va la ruina dell'uno o dell'altro. Da 
un'altra parte, la divisione di un 
principato tanto picciolo quanto era 
quello dei Manfredi, il lasciava in 
balìa di tutti i suoi pernici. Astorre 
11 mori il giorno a di maggio del 
■ 468 ; e gli successe il figlio suo Ga- 
leotto. Taddeo che, nel i 45 i, era 
stato generale de'Fiorentini, nella 
loro guerra contro Alfonso re di Na- 
poli, vendè, nel i 473 , la sua signo- 
ria d'Imola a Girolamo Iiiario, nipo- 
te del papa Sisto IV, 

S. S — i 

MANFREDI (Galeotto), signo- 
re di Faenza, figlio c successore di 
Astorre II, regnò dal 1 468 al 1 488. 
Era stato chiamalo »olo alla succes- 
sione da suo padre, in pregiudizio 
di suo fratello Carlo : ma questi non 
si sottomise senza resistere a sì fatta 
disposizione ; impadronito essendosi 
di Faenza nel 1 417 - Galeotto ricupe- 
rò nondimcnola sua capitale median- 
te i soccorsi della duchessa di Mila- 
no, c di Giovanni Bentivoglio, si- 
gnore di Bologna, di cui sposato ave- 
va la figlia. Regnò in seguito alcun 
tempo in pace sotto hi protezione di 
lab potenti alleati ; ina le suo galan- 
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lerie destarono gelosia in Francesco 
Bentivogbo, stia moglie. Ella finse 
di essere ammalata; c nascosto aven- 
do degb assassini sotto il letto, in- 
vitò suo marito a visitarla, il di 3 i 
di maggio del 1 488. Appena entra- 
to Galeotto peli' appartamento della 
sposa, gb assassini, in numero di tre, 

1 afferrarono per lo gambe, nel mo- 
mento in cui si appressava al letto, e 
fecero il possibile per atterrarlo ; ma 
siccome egli valorosamente si difen- 
deva, Francesca si lanciò dal letto so- 
pra di lui, e l’uccise a colpi di pu- 
gnale. Giovanui Bentivoglio, coinè 
udì tale nuova, accorse subito a Faen- 
za, onde salvare sua figlia dalle mani 
del popolo furioso che vendicare vo- 
leva il suo signore. Francesca incor- 
se nondimeno, per tale delitto, nel- 
le censure ecclesiastiche ; ma il pa- 
dre suo le fece annullare onde far- 
le stringere un nuovo matrimonio . 
— Galeotto morendo lasciò un fi- 
glio chiamato AsTonna HI, il qua- 
le era in età di soli tre anni; gli 
abitanti di Faenza il riconobbero 
per loro signore: ma siccome essi 
lasciar non volevano autorità ninna 
nella loro città a Francesca Bentivo- 
glio, che lorda si era del sangue di 
suo marito, nè al signore di Bolo- 
ua, suo padre, affidarono la tutela 
i Asterrò alla repubblica di Firen- 
ze. Faenza rimase in pace durante 
la minorità del giovane principe, 
che dava speranze di virtù lumino- 
se, c si era già fatto amare dai suoi 
sudditi, allorché fu assalito, nel i 5 oo, 
da Cesare Borgia. Gli abitanti di 
Faenza fecero prodigi di valore per 
difènderlo ; ma dualmente, privi di 
ogni soccorso, furono obbligati di ca- 

Ì titolare il dì 26 di aprile del 1601. 
iorgia promise che Astone Manfre- 
di avuta avrebbe la libertà di ritirar- 
si in paese neutrale, e che avrebbe 
conservalo tutte le sue proprietà; ma 
il tiranno appena divenuto padrone 
di Faenza , condili' lece Astorre a 
Roma, con un fratello naturale cui 
aveva, c li fece perire ambedue. In 
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tale guisa la famiglia Manfredi per- MANFREDI (Eustachio), uno 
«iè la sua sovranità. de’migliori geometri dell’ Italia, nac- 

S. S — i. que a Bologna, il giorno io di set- 

MANFREDI (Bartolomko), pit- tembre del i6-;4i di un notajo di es- 
tere mantovano, nacque verso il sa città. Fino dall' infanzia, mostrò 
iS’js. Da prima gli fu maestro il ca- tacenti superiori all'età sua. Fece vcr- 
valiere Pomarancio; attirato però si, dice Fontcnellc,da che potè sape- 
«lalla lama del Caravaggio, si recò a re che cosa fossero versi; nè minor 
Roma, si mise sotto la direzione di ardore egli provò per La filosofiti. Ra- 
esso grande artista, e riuscì in breve dunava nella sua casa i compagni 
tempo ad imitarlo a tale che parer- suoi di studio, ripeteva loro le lezio- 
rbi de’siioi lavori iurono tenuti, a ni de’ professori, rischiarava i dubbj 
giudizio de’ pittori i più istrutti, per che potuto avessero imbarazzarli, ed 
lavori deL Caravaggio. Manfredi di- affrettava in tale guisa la rapidità 
pinse diversi quadri in cui copiò de’loro progressi. Da tale accademia 
scrupolosamente la natura ; è vigore- di ragazzi trae la sua origiue l’ istitu- 
so nonché solido il suo colorito, c to di Bologna (V. ÌVUiisigi.i). Giunto 
vi si riconosce sempre lo stilo del all’età di scegliersi una professione, 
suo maestro. Il di lui talento fatto fu obbligato a studiare la legge, e 
l’aveva conoscere nella piti vantag- ciò fece con quell'ardore che lo carat- 
giosa maniera; ma siccome la sua terizzava. Non aveva che diciotto 
inala condotta rovinato gli aveva la anni, allorché ottenne la laurea dot- 
salute, non lavorava che con somma tarale. Non tralasciò per altro la poe- 
dilTicoltà: quindi non lasciò nessun sia, di cui la coltura lo ricreava c rac- 
graude lavoro. I suoi quadri non so- consolava dell’aridità degli altri stu- 
■io per solito che di due o tre mez- dj. Imparò in seguito la geografia, U 
zi: figure dipiate con forza. Ma si gnomonica, e per ultimo la georae- 
può in oltre attribuire tale maniera tria, di cui gli diede le prime lezio- 
di compone al bisogno di nasconde- ni il celebre Guglichnini ( V edi tale 
re la sua debolezza nel disegnare, nome). Egli sentì sì vivamente ì' 
Comunque sia,conghietturare si può attrattiva delle matematiche , dice 
che, se perito non fosse nel fioro del- altresì Fontanelle, •» vi si applicò 
l’età sua, acquistata si avrebbe la ri- con tanto ardore, che lasciò da canto 
putazionc di uno de pili valenti pit- la giurisprudenza ; ma non cessò 
tori del suo tempo. Egli mòri a Re- dalla poesia, sì inutile per far fortu- 
me, verso il 1600 . Ha, più che ogni na, e forse più che inutile. I primi 
altra cosa, pregiudicato alla celebrità suoi versi erano sfigurati da concetti 
di tale artista il fatto che molti suoi ridicoli, ma considerati in quel tem- 
dipinti figurano, nelle più delle gal- po siccome bellezze. Manfredi non 
lerie, sotto il nome del suo maestro, si lasciò sedurre dagli applausi che si 
Il ihuseo del Louvre ne possiede tre: profondono per solito alle opere me- 
I. I Venditori scacciali dal T’erti- diocri. Si avvide, o l’indovinò, che 
fio ; fu intagliato da Giovanni Haus- il solo mezzo di ottenere applausi 
sart; II lin Adunanza di bevitori ; durevoli in letteratura, era quello di 
inciso dal medesimo; 111 Una Don- appressarsi agli antichi, imitatori si 
na seduta clic si fa predir Cavveni- attenti della natura; e da tale mo- 
re da due zingane. I prefati tre di- mento li prese per modelli. Aveva 
pinti comprovano pienamente giu- ventidue anni, quando studiò l'astro- 
sto le lodi cui gli meritarono gli al- nomia: scienza trascuratissima in 
tri suoi lavori. Il musco di Gaen ne quel tempo a Bologna. Formò nella 
possiedo uno che rappresenta dei stia casa un osservatorio, in otti sto- 
ga locatoli di carte. I’ — s. dia vano i suoi fratelli, ed anche le 
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sue «lue sorelle, cui iniziò nel se- 
greto cammino dc'rorpi celesti. Nel 
1698, fu fatto professore di matema- 
tiche nell’università; ma gt’imbaraz- 
7 ,i ne’ quali cadde suo padre pel dis- 
sesto de ‘suoi affari, perturbarono in 
pari tempo la tranquillità dì cui go- 
duto aveva fino allora. Per buona 
sorte il marchese Orsi, protettore 
de'dotti, nel numero de’qnali il col- 
locavano le opere sue ( E. Oasi), 
soccorse Manfredi, e questi potè ri- 
pigliare i suoi lavori. Nel 1 704, fatto 
venne soprantendcntc alle acque: uf- 
fizio importante, e cui esercitò con 
non minor lode e riputazione che 
Guglielmini. Il medesimo anno, fn 
posto alla direzione del rollcgio di 
Montalto, fondato a Bologna, da Si- 
sto V, per dc'giovani destinati a far- 
ai ecclesiastici; e vi ripristinò la di- 
sciplina da cui gli allievi non aveva- 
no che troppo deviato per la debo- 
lezza de’loro maestri. Rinunziù, nel 
1711, a tale carica, per la cattedra 
di astronomia nell’istituto di Bolo- 
gna: da tale momento, egli divise 
tutto il suo tempo tra l'astronomia e 
l’idrostatica. Assistito egli era dalle 
sue sorelle Ite'calcoli astronomici, le 
quali si assumevano del pari la cura 
di districare le •scritture che era ob- 
bligato di leggere per sentenziare 
equamente nelle contese che nasce- 
re faceva ad ogni istante lo straripa- 
re de’grandi fiumi della Lombardia. 
Manfredi fu tormentato dalla pietra, 
durante gli ultimi cinque o sei anni 
della sna vita. Tale malattia crudele 
non potè per altro nè interrompere 
il corso de’suoi lavori, nè alterare 1’ 
ilarità sua naturale. Egli morì, il 
giorno i 5 di febbrajo del 1789, coi 
sentimenti e con la rassegnazione di 
un filosofo cristiano. Manfredi fn so- 
cio straniero dell’ accademia delle 
scienze di Parigi, e membro della 
società di Londra : accoppiava a gran- 
ili talenti tutte le doti del cuore; e-- 
ra buono, civile, generoso, ed anno- 
verò tanti amici quanti furono di 
lui gli ammiratori. Egli è autore del- 
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le opere seguenti: I. Poesie italia- 
ne, Bologna, 1716, in 1»; ne com- 
parve una nuova edizione, in ctii è 
premesso un Ragguaglio intorno al- 
la sua vita ed alle sue opere, Parma, 
Bodoni, 1793, in 8.vo: tale raccolta 
non altro contiene che sonetti e 
canzoni , di cui gl' Italiani fanno 
molto cónto; II Rime e prose, ivi, 
1760, in 8.vo; III Ephemerides ma- 
tuum coelestium, ab anno 1 7 1 5 ad 
aunum ! 7Ó0, cum introductione et 
variis tabuli, ivi, 4 voi. in 

4 -to. Tali effemeridi furono conti- 
nuate da Zanotti e Matteucci fino 
hll anno 1810. L’ Introduzione, scrit- 
to molto stimato, ristampata venne 
nel 1^5o, in 4 -to; IV De transita 
Mcrcurii per soletti, anno I7J3, i- 
vi, 1724* in 4 -to; V De novissimi* 
circa siderum firoruirt crrores ob- 
servalionibus, Epistola, ivi, I73 o, 
in 4 -to. Lalande osserva che fautore, 
ritenuto dai pregiudizi del suo pae- 
se, non osò affermare il moto della 
terra ; VI Liber de gnomone meri 
diano Bononicnsi ; deqitc observd- 
tionibus astronomici eo instrumen- 
cto peraetis, ivi, 1706, in 4 -to; VII 
Elementi della cronologia , ivi , 
1744, >n 4 -to; Vili Istituzioni astro- 
nomiche,' ivi, 1749, in 4 -to; IX Dir- 
scrtnzioni, nella raccolta dell’accade- 
mia di Bologna, fra le quali si cita 
quella De annuis incrrantium slel- 
larum aberrationibns ; X La l'ila 
di Malpighi nelle E ite degli Arca- 
di illustri. Per ultimo, fu editore 
del trattato di Guglielmini Della 
natura de’ fiumi ; c delle Osserva- 
zioni astronomiche e geografiche , 
di Fr. Bianchini, Verona, 1707, in 
foglio. Fontenelle pubblicò il suo E- 
logio, nello raccolta dell’accademia 
delle scienze; e la sua Vita, per Fa- 
broni, è inserita nelle Et) ac Ita- 
lorum. 

W— 9 . 

Manfredi (G»natr.i,E), fratel- 
lo di Eustachio, nato a Bologna, H 
dì i 5 di marzo del 1G81, si applicò 
del pati allo studio delle niatemats- 
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che, e vi fece dc’progresai rapidissi- 
mi; in età di ventiquattro anni, 
pubblicò un trattato delle equazioni 
di primo grado, che ottenne i sul- 
iragi de' conoscitori. Eletto ei iu nel 
1 708, uno de'segretarj del senato, e 
con molto zelo n’esercitò l ullìzio. 
Egli per altro genio aveva d’inse- 
gnare; ma nel 1710 soltunto otten- 
ne la cattedra di analisi, alla quale i 
suoi talenti da lungo tempo il chia- 
mavano: sei anni dopo, fu eletto can- 
celliere dell'università. Successe, nel 
1739, a suo fratello nella carica di 
soprantcndente ai lavori idrostatici, 
e inori a Bologna, il giorno i 3 di 
ottobre dei 1761. Egli è autore delle 
opere seguenti: I. De constructionc 
acquationum differentialium pri- 
mi gradui, Pisa, 1707, in 4 .to, con 
7 stampe; Il Considerazioni sopra 
alcuni dubii che debbono esaminar- 
si nella congregazione deli' acque, 
Roma, 1739, in 4 -to; III Delle Me- 
morie e delle Dissertazioni , inse- 
rite nella raccolta dell’ istituto di 
Bologna, di cui fu membro; nelle 
Osservazioni letterarie ( Verona, 
1787, ed an. susseg. ), e nel Giorna- 
le de' letterati d'Italia. 11 resultato 
delle osservazioni astronomiche da 
lui fatte, di concerto con suo fratel- 
lo, nell’osservatorio di Bologna, è 
stampato nella Raccolta dell accad. 
«Ielle scienze di Parigi. — Emilio 
Manze sdì, gesuita, fratello de’prece- 
denti, nato a Bologna, nel 1679, en- 
trò nella Società in età di quindici 
anni, e, poi che terminato ebbe gli 
studj, corse 1* aringo della predica- 
zione. Comparve con grido ne'prin- 
cipali pergami dell’Italia, e morì a 
Parma, il dì 16 di maggio del 1 744 - 
II p. Manfredi aveva un genio natu- 
rale per la poesia ; e si leggono de’ 
suoi versi latini ed italiani nelle rac- 
colte di quel tempo. Egli è autore 
di un'Orazione funebre, di G. Fe- 
derico Cesare, principe di Ette, Mo- 
dena, 1727, in 12, e di un Quaresi- 
male, Venezia, 171,7. — Il loro fra- 
tello Erudito Manfredi, morto iu 


MAN 109 

età di 77 anni, il gioruo i 5 di set- 
tembre del 1 709, esercitò con lode 
la raediciua, senza però trascurare 
le matematiche. Vedi, intorno a ta- 
le interessante famiglia, gli Scritto- 
ri Bolognesi di Puntuzzi. 

W— s. 

MANFREDINI ( Tribaldino ) , 
soprannominato dagl’italiani nuovo 
Caldina, gentiluomo ligio alla fa- 
zione Maltraversa di Perugia, nel 
mezzo del secolo XIV, nutriva per 
la làzione contraria, o dei Kaspauti, 
un odio feroce, al quale .sacrificar 
volle lino l'esistenza della sua patria. 
Tutti i vantaggi cui danno In ric- 
chezza, la nascita, il valore, uua li- 
sonomia imponente, un'eloquenza 
persuasiva, furono da lui impiegati 
onde sedurre quelli tra i suoi con- 
cittadini cui credeva capaci di se- 
condare i suoi rei disegni. Procura- 
to aveva d’ inasprire il risentimento 
de’nobili e de’primarj cittadini che 
il popolo invidioso teneva lontani 
dagl’impieghi ; si aveva associato suc- 
cessivamente quarantacinque gentil- 
uomini di Perugia, novantaquattro 
cittadini di buone case, e quatti o- 
ccnto plebei: ma prima di confidare 
il segreto ad un numero sì grande 
di congiurati, prima anzi di avare 
nessun complice, Tribaldino usato 
aveva la precauzione di dare al go- 
verno, in più volte, de'falsi iudizj, 
per tàr che s’ indagasse intorno ad 
una congiura che non per anche 
esisteva. Tale serie di fallaci timori 
preparato aveva i Priori di Perugia 
a non iàr nessun conto degli avvisi 
clic si avesse potuto dar loro intor- 
no alla sua cospirazione, se fusse sta- 
ta rivelata. Tribaldino convenne in 
seguito coi congiurati, che nel gior- 
no lìssato in principio di ottobre del 
1 3 (j ■ , alcuni appiccato avrebbero 
fuoco a diversi quartieri della città, 
degli altri impadroniti si sarebbero 
del palazzo, ed avrebbero trucidalo 
i Priori ed i camerlenghi i quali 
componevano il governo; ed altri 
aperte avrebbero le porle ai conta- 
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dini, pii avrebbero introdotti nella 
ritti, e resi si sarebbero padroni de’ 
cittadini. In pari tempo degli uomi- 
ni, d’accordo coi congiurati, far do- 
vevano ribellare tutte le castella del 
territorio di Perugia; da per tutto 
doveva scoppiare la congiura con 
un’orribile strage ; tutti i magistra- 
ti, tutti i cittadini, tutta la parte li- 
gia al governo, dovevano perire nel- 
la città e nella campagna; i beni di 
tutti i ricchi esser dovevano saccheg- 
giati; e pareva che il concertatore 
di tale infernale vendetta non aves- 
se formato nessun disegno intorno 
a ciò che sùsseguitare doveva. Uno 
però dc'congiuratijTruieri di Mont- 
rnellino, spaventato da tanti orrori, 
rivelò ai Priori il segreto della con- 
giura. Per altro, o latto avesse egli 
stesso avvertire i congiurati che fug- 
gissero, o che questi se ne stessero 
guardinghi, arrestar non se ne po- 
terono che due, con quattro de’loro 
satelliti. Ma ciò non tolse che fatto 
venisse loro il processo dinanzi al 
popolo ; e Tribaldino Minfredini, 
con quarantacinque gentiluomini , 
fu condannato a morte in contuma- 
cia. Egli morì in esilio. 

S S— i 

MANGEART (Don Tommaso), 
dotto antiquario , nacque a Metz , 
nel 1695, vesti l'abito di san Bene- 
detto, in età di diciotto anni, nella 
congregazione di Saint- Vanne®, e 
divise il sno tempo fra io studio ed 
i doveri della sua condizione. Si ap- 
plicò da prima alla predicazione e 
comparve con grido ne’ principali 
pergami della diocesi di Toni, di 
cui il vescovo divenne uno de’suoi 
protettori. Fn chiamato, nel 1 74 - 7 , * 
Vienna, dal principe Carlo di Lore- 
na, che l'incaricò di formargli una 
raccolta di medaglie e di antichità: 
essendo eSso principe stato eletto 
governatore de’ Paesi Bassi, Man- 
geart l’nccompngnò a Brusselles, e 
continnò ad arricchire il sno musco. 
Ottenne, nel 1761, la permissione 
di rinunziare alla corte, e si ritirò 
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bell* abbazia di San Leopoldo «Jf 
INanci, in etri morì quasi all’improv- 
viso, nel 1761. Tale dotto religioso 
scrisse: I. otto Sermoni pei morii, a 
cui susseguita un 'l'rattato teologi - 
co, dommatico e critico sul purgato- 
rio, Nanci, 1739, a voi. in la. Man- 
geart pubblicò si fatta opera, prega- 
to dal vescovo di Toni; li Due Me- 
morie sulle variazioni di un aga- 
ia, e sopra un Medaglione d'oro 
deir imperatore Pertinace, del mu- 
sco del duca Carlo di Lorena, Brns- 
selles, 1762, in foglio. Il medaglio- 
ne del peso di venti ducati, era sta- 
to trovato in Transilvania; III Me- 
daglione presentalo a S. A. R. il 
duca Carlo, ivi, 1754, in 4 -to; IV 
Introduzione alia scienza delle Me- 
daglie, per servire a conoscere gli 
dei, la religione, le scienze, le arti, 
e tutto ciò che appartiene alla sto- 
ria antica, ec., Parigi, 1763, in fbgl-, 
con 35 stampe. Tale opera, supplì- 
mento all' Antichità spiegata di 
Mnntfàucon , fu terminata e pub- 
blicata dall’abbate Jaeqnin ( Pedi 
J acqui* ) (1). L’autore approfittò 
molto dc'varj trattati di numismati- 
ca venuti in lnce prima ilei suo ; in- 
dica però tutte le fonti nelle quali 
attinse; e saper gli si dee grado che 
posto abbia in ordine con buon me- 
todo, de’documenti sparsi in molti 
libri cui è difficile di raccogliere. 

MANGENOT (Luigi), nacque a 
Parigi, nel 1 t><y,,<!'un njercatanteche 
non era agiato, e determinò, per tale 
motivo, di farsi ecclesiastico. Aveva 
diciotto anni, quando incominciò a 
st odiare; ma nato era con genio e 
talento per la poesia, e le pumi sue 
opere il fecero vantaggiosamente co- 
noscere; gli acquistò anche un certo 
grido la composizione di un’egloga, 

( i ) P<*r altro gli autori della Storta di Metz, 
che supporre si debbono istrutti di tette le par- 
ticolarità concernenti l’opera di Mangetrt, dico- 
no che fu pubblirafa da Michelet d’Emicry, dotto 
numismatico anch’egli ( V. d’Ennmy). L’ab- 
bate d» «n Leopoldo fece le spese delta «lampa. 
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intitolata le Rendez-vous , la quale 
è celebre tuttora. Palaprat, che gli 
era «io, mandi tale poesia, senza che 
l’autore il sapesse, al concorso dei 
jeux Jloraux: essa ottenne la rosa 
d'argento, e girava stampata a Pari- 
gi, prima che Mangenot fosse istrut- 
to di ciò che n'era stato fatto. Pala- 
prat invitò ad un pranzo suo nipote, 
Campistron, lirueys, e G. B. Rous- 
seau. Quest’ultimo, alle seconde men- 
se, presentò la rosa a Mangenot: tut- 
ti si aspettavano di veder alcuna sor- 
presa nel giovane; ma, per lo contra- 
rio, egli mostrò tanta tranquilliti 
che sconcertò la vivacità guascona di 
suo aio. Mangenot compose altresì 
le Confidenze ; altra egloga che, sen- 
za adeguare in merito la preceden- 
te , é nondimeno uno de’migliori 
componimenti che esistano in tale 
genere. Egli ottenne poco dopo un 
canonicato nel Tempio, ed uopo è 
credere che il dovesse, in grande 
parte, alle sue composizioni poeti- 
che; però che, nel ritiro a cui per 
tempo si dedicò, fatto aveva costrui- 
re una picciola sala in cui si legge- 
vano i seguenti versi: 

Sant inquirlud*, sant pt-inr, 

Je jotm cn c*s lieti* du destiti Ir plus beau ; 
Lea Dirti* in'ont accordi Panne de Diogene, 
Et mes biblcs talenti m’ont vaio «on tonneau. 

Contento della tenue sua fortuna, 
non cercò di occupar di sè la fama: 
si formò della poesia un divertimen- 
to; e puossi credere che, se volato 
avesse applicarvisi più daddovero, si 
sarebbe fatto distinguere sul Parna- 
so francese (i). Fra le poesie sfuggi- 
te alla sua musa facile, ve n’hanno di 
leggiadre, e, per mala sorte, alcune 
altresì licenziose: del rimanente, ei 

(i) Dtasuarts pretende chr non si conosca 
nessun’opera in prosa di Mangenot, a meno che 
considerare non si soglia siccome un’opera la 
sua Storia compendiosa delia poesia francese : 
scritto non poco piccante di sole quindici linee, 
inserito nei Tre secoli dell’abbate Sabatier, nel 
tomo IV dei Secoli Utterarj della Francia , e 
nel Ditinruirìo de porti francesi, dì Philipon-la- 
Malelainc, 
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non metteva una grande importan- 
za ai frutti della sua penna, e noi 
ne saremmo rimasti privi se. un ami- 
co non si fosse data la l>riga di rac- 
corli. Vivendo lungi dalla società, 
in compagnia di una sorella c di un 
picciolissimo numero di amici, Man- 
genot, colpito da paralisia, da oltre 
quindici anni mori il dì 9 di ottobre 
del 1768. Otto anni dopo soltanto 
ubblicate vennero le Poesie dei- 

abbate Mangenot , Maestricht , 
1 Tj6 , in 8.vo, divise in due parti; la 
prima comprende le poesie che gli 
appartengono incontrastabilmente , 
e la seconda ne contiene alcune com- 
poste da Ini, o in sua compagnia, e 
parecchie altre di suo fratello, mor- 
to pressoché con lui ad un medesi- 
mo tempo. La canzone che incomin- 
cia co’segnenti versi 

Mnl-r/* la luLiill- 
Q 11*011 donne dema in, ctc. 

e che talvolta attribuita venne a 
Voltaire, fu composta metà da de la 
Garde, e metà dal fratello del no- 
stro autore. I/abbate Mangenot la- 
vorò nel Giornale de' dotti, dal gior- 
no 20 di settembre del 1727 fino al 
17 di novembre del 1731. Gli fu al- 
tresì attribuito lo Spettatore lette- 
rario >; egli però sostenne il contra- 
rio nel Giornale de' dotti del 1728 
(p. a 54 ), ed affermò che non aveva 
neppur letta tale operetta periodica. 

A. B— t. 

MANGET (Giovami! Giac.obbk), 
compilatore laborioso c fecondo, na- 
to a Ginevra, nel i 65 a, studiò da 
prima la teologia, per corrispondere 
alle mire de’suoi genitori, che il de- 
stinavano al santo ministero; ma, ce- 
dendo finalmente al suo genio na- 
turale, si applicò totalmente alla me- 
dicina, e fu dottorato, nel 1678, nel- 
l’università di Valenza. La sua affe- 
zione per la patria ricondotto aven- 
dolo a Ginevra, vi praticò l’arte sua 
con un grido sempre crescente, a 
tale che nel 1699, fu latto primo me- 
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dico onorano dell'elettore di Bran- 
deburgo. Tutto il tempo cui non 
dedioava al sollievo de’malati, il pas- 
sava nel suo studio a scrivere ; e con 
tale alternativa di esercizio c di ri- 
poso, giunse ad un'estrema vccchiaja, 
senza aver mai provato nessun'in- 
fermità. Egli morì a Ginevra, il di 
z 5 di agosto del 174», > n età di 91 
anni. Uelle numerose sue opere, ci 
contenteremo di citare : L Biblio- 
thcca anatomica, Ginevra, i 685 , 
1699, a voi. in fogl. Ledere cooperò 
a sì fatta compilazione, non che ad 
alcune altre di Manget. Havvi una 
buona oritica di tale libro nelle Ad- 
versarla anatomica di Morgagni. 
Eloy si lagna che Manget trascurato 
abbia di raccorre le scoperte nume- 
rose ed importanti degli anatomici 
del secolo XVI. Pubblicato venne un 
Compendio di tale opera in inglese, 
Londra, 1711, 3 voL in 4 -toj II Bi- 
bliotlieca medico-practica, ivi,i 6 g 5 - 
g 8 , 4 voi. in foglio ; nuova edizione, 
aumentata, 1739; III BibLiotheca 
chemica curiosa, ivi, 1701, 2 voi. 
in fogl. E la raccolta più compiuta 
che esista di trattati di alchimia ; ed 
è rara non che ricercata non poco ; 

IV Biblioteca pharmaceutico-me- 
dica, ivi, 1703, 2 volumi, in foglio; 

V Biblioteca chirurgica, ivi, 1721, 
2 voi. in fogL; VI Bioliotlieca scri- 
ptorum medicorum veterum et re- 
centiqrum, ivi, 1 73 i , 4 voi. in fogL, 
col ritratto dell'autore e con quelli 
di quindici medici celebri, pessima- 
mente intagliati. Manget ristampò 
in tale opera quella di V ander Lin- 
den ( De scripti s medie is ), con le 
aggiunte di Morklin, ed adoporò di 
correggere gli errori in cui caddero 

ue'due primi bibliografi della me- 

icina: è però lungi dall'ossorvi riu- 
scito ; 0 preferir si deve a tale volu- 
minosa compilazione il Dizionario 
di Eloy, suscettivo anch'esso di gran- 
di miglioramenti; VII Trattalo sul- 
la peste, raccolto dai migliori autori 
antichi e moderni, Ginevra, 1711, 
2 voi. in 11. Altro aou è che un’ e- 
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dizione ritoccata, del libro del p. M. 
de Toulon, cappuccino; Vili Nuo- 
ve riflessioni sull origine della pe- 
ste, ivi, 171*, in 12. Sono inoltro 
dovute a Manget le nuove edizioni 
delle Opera medica, di Barbetta 
( Tedi P. Bakbktta); della Phar- 
tnacopea Sckrodero-Hoffmaniana ; 
del Tractatus de febribus di Fr. 
Piens ; della Medicina pratica, di 
G. Andrea Schmita ; del Sepulchre- 
tum, di T. Bonnet ( Tedi T. Bon- 
nht ) ; del Theatrum anatomicum 
di Eustachi, ec. ( Tedi Eustachi ). 
L’elenco delle tesi e delle disserta- 
zioni mediche da Manget pubblica- 
te, empirebbe parecchie pagine. I 
curiosi potranno consultare, per più 
particolari, la Storia letteraria di 
Ginevra, per Senebier, toni. II, ed 
un Ragguaglio intorno a Manget, 
nelle Memorie di ‘J'révoux, di inal - 
zo 1743 . 

W— s. 

MANGIADOR 1 (Benedetto!, 
capo della più ragguardevole fami- 
glia di San Miniato, picciola città 
di Toscana , tentò il giorno 1 7 di 
marzo del 1897, di liberare la sua 
patria dal giogo de'Fiorontini : chie- 
se udienza al governatore della cit- 
tà, ed a lui presentatosi alla guida 
di diciassette congiurati, l'uccise, 
s'impadronì del suo palazzo, e vi so- 
stenne un assedio contro la guarni- 
gione o gli abitanti della città, di 
ora in ora attendendo i soccorsi pro- 
messigli da Gian Galeazzo Visconti. 
Ma siccome questi non arrivò a tem- 
po per liberarlo, ei trovò mezzo di 
fuggire coi più de'suoi compagni, a 
traverso de' procipizj che circonda- 
vano la città. 

S. S— 1. 

MAÌNGIN (Cablo), architetto, 
nacque a Mitry, presso a Meaux, nel 
1 72 1, e fu allevato a Juilli. Fino dal- 
l'infanzia, minifestò l’inclinazione 
sua per l'architettura: il librajo Lot- 
tin, suo zio, il fece istruire nelle ma- 
tematiche e nel disegno, e lo collocò 
successivamente nello studio di jn- 
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lecchi architetti, i cui rapidi prò' 
grcssi svilupparono i suoi talenti* 
Non andò guari ch’egli fu incarica- 
to a Parigi di lavori importanti : 
quelli che più onore gli fanno sono 
la costruzione primitiva del merca- 
to de grani, il Seminario dello Spi- 
rilo Santo , le fondamenta e la lac- 
ciaia della Chiesa di S. Bartolom- 
meo ; la Chiesa du Gros-Caillou, 
e soprattutto la restaurazione della 
facciata di San Sulpizio, l’elevazio- 
ne delle due torri ed il compimento 
delle rap|>elle inferiori. SouiTIot e 
Chnlgriu facevano di lui partieolar 
conto. In età di •jò anni, Mangia 
lavorava per anche ad un progetto 
di abbellimento per Parigi . Tale 
progetto, cui sottomise al Liceo del- 
le arti, gii meritò un’onorevole men- 
zione ed una medaglia, ltitiratosi da 
alcuni anni a Nantes, vi mori il gior- 
no 4 di febbrajo del 1807. 

P— s. 

mangi; o mengko khan, 

quarto imperatore 0 gran Khan do’ 
Mogoli, fu figlio di Touly, quarto 
figlio di Djenguyz Khan, e si segna- 
lò nelle spedizioni contro la China 
ed il Tongking sotto i regni prece- 
denti. Uopo la mortegli Kaiulc ( C . 
tale nome), l’imperatrice Ogoul , 
Ganrnisch, sua vedova, strinse in 
miao le redini dell'impero per sug- 
gerimento e tino all'arrivo di Batu- 
hban, che presiederò doveva all'as- 
semblea geuerale, essendo egli il più 
potente ed il pili attempato dc’prin- 
cipi mogoli (V. Batu). Il governo 
della reggente suscitò de’disgnsti. Si 
mormorò delle sue prodigalità , c 
dell’obbligo di somministrare caval- 
li da posta ai signori che giorno o 
notte viaggiavano. Le furono anche 
opposte le disgrazie cagionate da 
uni grande aridità. Quindi la prin- 
cipessa fece vani sforzi per inalza- 
re al trono il principe Chyramnn, 
che n’ora già stato allontanato da 
Kaiuli . Essendo stato convocato il 
ktiriltai nel Kaptchnk, per riguardo 
a ISatn khan, a cui le infermiti iin- 
J5. 
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pedivano di recarsi a Carakorum, 
esso principe, disceso da Djenguyz 
Khan pel ramo primogenito, sacri- 
ficò i suoi diritti ; ed il voto suo tras- 
se con sè la maggiorità delle voci in 
favore di Mangu. Tale elezione, che 
avvenne nel giugno del tz5o, fu 
confermata da un’ altra assemblea 
che si tenne l’anno susseguente, in 
Tartaria; e Mango vi fu allora ac- 
clamato gran Khan. Lungi dall’in- 
tervenirc alle feste pel suo avveni- 
mento al trono, Cbyramun, la reg- 
gente, ed i figli di Khaiulc, cospira- 
rono contro la vita di un principe 
cui riguardavano, con qualche ragio- 
ne, siccome un usiirpatore. Mangi» 
perdonò loro; ma fece giustiziare 80 
de’loro complici. In seguito conferì 
il governo generale della Tartaria 
orientale, e delle provincic della 
China già conquistate, a suo fratello 
Knhlni ; quello di tutti i paesi dal 
Djyhoun lino alla China, ad Ilwa- 
dj ed a suo figlio Massud; e per ul- 
timo quello delKhoraran, deli’Indo- 
stan, della Persia, e di tutte le pro- 
vicele tolte ai musulmani, fino alla 
Siria ed all’Asia minore, ad Argon 
Agha. Mandò in oltre il generale 
Holitai a sottomettere il Tbibet, 
che fu messo a ferro e fuoco. Rego- 
lò il tributo cui dovevano pagare tut- 
to le nazioni soggiogate, creò do’ 
1 lonzi che dirigessero i settatori di 
Tao e di Fò, onorò suo padre e sua 
madre coi titoli d’imperatore e d’ 
imperatrice ; e siccome il primo era 
mgrlo, fabbricar fece un palazzo cui 
dedicò alla sua memoria. Frattanto i 
partigiani di Chyramnn brigavano 
senza posa per ristabilire sul trono 
la famiglia di Oktai. Mangu adunò 
ign kurillai, da cui risultò il bando 
di due figli, e di parecchi nipoti di 
et so imperatore, l’esilio e la confisca 
de’beni della sua terzo moglie , lo 
spoglio delle gioje c detestili del- 
le altre imperatrici. Cbyramun fa 
chiuso in perpetuo in una fortezza ; 
finalmente sua madre e la reggente 
vedova UiKaiuk condannate vetmo- 
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ro a morie c giti?liziate,pcr supposi- 
zione che ricorso avessero alla magia 
onde toccasse la corona a C.hyrnmun. 
Tali violenti provvedimenti furono 
generalmente ili.-approvati ; Manga 
per altro, al fine di cancellarne La 
ricordane, diminuì le imposizioni, 
distribuì dei doni allo truppe, e pub- 
blicò un generale perdono. Offri in 
segnilo al cielo un sacrificio solenne 
su di un monte, osservando le ceri- 
monie degl’ imperatori della China, 
creò un lama capo supremo della re- 
ligione dominante, ed eresse in fen- 
do, in favore de'princìpi della sua 
propria famiglia, tutte le terre con- 
quistate su i Chinesi. L’anno , z53, 
Hayton I, re di Armenia, si recò al- 
la corte del gran Khan (A". Hayton), 
ftee seco alleanza, ne ottenne gran- 
di privilegi per la cliicsa armena, ed 
il persuase senza dubbio a rompere 
guerra ai Mnsulmani; ma uopo è 
tenere per dubbiosissimo quanto fu 
divulgato intorno al preteso battesi- 
mo di Mango. Fu convocata un'adif- 
uanza de' capi dei Mogoli, in cui si 
deliberò sulle preposizioni del re di 
Armenia, e vi fu risoluto di manda- 
re ad un tempo tre eserciti: uno con- 
tro la Corea, il secondo nellTudn- 
stan per la parte del Kasehmyr, ed 
il terzo contro gl'lsmaclìani o As- 
sassini di Persia, e contro il califfo 
di Bagdad. Honlagu, fratello del 
gran Khan, fu incaricato dell'ulti- 
ma spedizione, e parti breve tempo 
dopo. Bntu Khan, che aveva relazio- 
ni di prossimità e d'interesse coi 
Mnsulmani contro i Cristiani, si la- 
gnò a Mangn che assalire si volesse- 
ro i suoi alleati, e gli rimproverò an- 
zi di essere ingrato verso quelli ai 
quali era debitore dell’ impero. 

proibì a suo fratello di nudili . 
innanzi, per condescendcre a Batu ; 
ma la morte di questo, avvenuta in 
quel torno di tempo, tolse la proihi- 
atione, e lasciò libero il gran Khan 
vii proseguire i suoi progetti (A". 
Hoc, .agi;) Sulla voce diti usa per )’ 
l'.iireps. dal monaco Giovanni dii 
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Pian Carpili (A. Carpisi), che il 
gran Khan fosse cristiano, san Luigi 
re di Francia mandato ancvn in Tur- 
taria degli altri religiosi, perchè chie- 
dessero ai monarca la permissione 
«li predicare il vangelo ne'suoi stati 
(A'. Rubruqlis). Ammessi all'udien- 
za di Mangn, lo trovarono in una 
camera addobbata di tela d'oro, se- 
duto su di un letticello, presso ad 
una delle sue mogli e ad una delle 
sue figlie, e vestilo di una veste di 
cui la pelliccia era lustra come quel- 
la di un vitello marino. Aveva di- 
nanzi un braciere nel quale bru- 
ciavano delle spine e delle radici, 
accese con lo stereo di bue. Tah e- 
rano i modesti arredi, e la sempli- 
cità del monarca, di cui gli eserci- 
ti erano vicini ad occupar 1' Asia 
nella più vasta sua estensione. L’im- 
peratore fece parecchie domande in- 
torno alla Francia, e s'informò so- 
prattutto, se vi fossero molti bovi, 
montoni e cavalli. Rubruqnis ed il 
suo confratello gli proposero di farsi 
cristiano , mostrandogli una croce 
ed un'immagine della B. Vergine 
cui incensarono cantando inni. :Vla, 
per mancanza di un buon interpre- 
te, Mungo tenne tali cerimonie tut- 
te per omaggi fatti alla sua potenza, 
e ne parve soddisfatto, trattò gli am- 
basciatori a koumis ( latte acido di ca- 
valla). Nel congedarli, donò loro, fra 
gli altri presenti, alcuni belli caval- 
li, con una lettera per san Luigi, 
nella quale assumeva il titolo di fi- 
glio di Dio , di soerano de signori 
della terra , ed ordinava ad esso 
principe, se avesse volato meritare 
da lai de tratti «li bontà, ed ottener- 
ne l'amicizia, di osservare esattamen- 
*te le leggi e la credenza di Djen- 
guyz Khan. Tale fu l'esito di quell' 
ambasciata che difììciìmente ottener 
poteva uu più favorevole successo. I 
discorsi in latino de' missionari, e le 
risposte dell’ imperatore in lingua 
tartara, fecero ch'ella riuscisse un 
equivoco continuo. I missionari vi- 
«lero nella corte di Mangi! gli ani- 
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)>nsci<«lor > di Valuzio, imperatori! ili 
iN'icea, e molti preti nestorisni. Il 
gran Khan interveniva sovente con 
1.1 sua famiglia agli nfiizj di questi 
ultimi; c ne’Jianchetti ai quali gl in- 
vitava, i giorni di feste solenni, dava 
loro la precedenza sugl'imam dfc’mu- 
sulmanì c sui bonzi. Intanto Rublai, 
fratello dell'imperatore, a' inoltrava 
nella China settentrionale, penetra- 
va nella provincia di Bse-Tecbuen, 
soggiogava il regno-di Tali in quel- 
la di Yun-nan, terminava di sotto- 
mettere il Thibet, e si applicava ad 
inspirare ai Mogoli il gusto per le 
scienze. Ma lino allora le invasioni 
di tali popoli, nella China, non erano 
state che passaggere: la mancanza 
di sussistenze e di piazze fortificate 
impediva che vi si mantenessero. 
Mangu, volendo consolidare la con- 
quista di tale impero ed affezionar- 
sene gli abitanti, formar vi fece 
grandi conserve di viveri, « rialza- 
re le mura di parecchie città : proibì 
alle sue truppe di devastare le cam- 
pagne, pagò i danni cagionati dalle 
devastazioni, e spinse la severità fi- 
no a punire di morte alcuni uflìzia- 
li superiori, rei di tale delitto, ed a 
castigare uno de'suoi figli il quale, 
in una caccia, passato era a traverso 
ili alcuni Campi lavorati. Siccome la 
città di Cara-Korum gli pareva so- 
verebiamènte picciolo, egu fondò, 1’ 
anno izòC, quella di Rai-ping-lii, 
cui popolò di Chinesi c di Mogoli ; 
e della quale il territorio, piò vicino 
alla China, era altresì più comodo 
j.ir la pesca, per la caccia e per le as- 
semblee generali. In quel medesimo 
anno, suo fratello Houlagu distrus- 
se, in Persia, la dinastia degl’Isroae- 
liani, di cui l'ultimo principe, fu 
messo a morte per ordine di Man- 
gu ; e due anni dopo, s'impadronì 
di Bagdad, mis« fine al califato, sot- 
tomise la Mesopotamia, l'Armenia, 
la Georgia, penetrò nell'Asia mino- 
re c nella Sìria, e fondò un impero 
che, dapprima vassallo e tributario 
dei gran Khan di Tartari», diven- 
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ne imlependente sotto i successoti 
di Mangu e ili Houlagu (V. Houla- 
gu e Mostasem). Impaziente di tei - 
minare la conquista della China, 
con l'espulsione della dinastia impe- 
riale dei Song, Mangu Khan regolò 
tutte le (accende della Tartari», eles- 
se suo fratello Arìkh-Buga per co- 
mandarvi in sua assenza, e si mise 
in cammino verso La fine del ia5']. 
Un altro motivo il chiamava in Chi- 
na : tolto ne aveva il governo a Ru- 
llisi, cui de’malevoli reso gli aveva- 
no sospetto, però che si era fatto 
amare e rispettare dai Chinesi. In- 
dignato per tale ingiustizia, Rubisi 
pensò da prima di mostrar veri i so- 
spetti di suo -fratello, impugnando 
le anni. Ma il suo ministro Yao-Chu 
gl'iuspirò un partito più savio e più 
generoso. Rubisi parte solo e senza 
guardie, si reca presso all'imperato- 
re nel Cben-si, c prostratosi ai di 
lui piedi, gli offre le sue mogli, i 
suoi figli, i suoi beni e la vita. Tocco 
datale procedere umiliante di suo 
fratello, Mango, l’alza, l'abbraccia 
piangendo, gli rende tutta la sua fi- 
ducia, e l'incarica di assediare Vut- 
chang-Fu, capitale deU'Hu-Ruang, 
c di marciare in seguito contro 
Hang-tchcu, residenza degl'impera- 
tori Song. Mandò poco dopo, per so- 
stenerlo, uno de’suoi generali che 
devastato aveva allor allora ilTong- 
hing, e rovinatane la capitale . Man- 
go mosse in persona con' tre eser- 
citi, entrò nel Sse-tchucn e prese 
per capitolazione la città di Pao- 
ning-Fu; ma posto avendo l'assedio, 
nel febbrajo del i z8q , dinanzi ad 
Ho-tcheu, vi provò vivissima resi- 
stenza. Meno fortunato dei più de’ 
suoi generali, che nel medesimo 
tempo penetravano , da ogni pun- 
to, nel cuore della China, e scor- 
gendo rispinto le sue truppe in tut- 
ti gli assalti, e diminuite dalle fati- 
che c dalle malattie, comandò un 
assalto generale, il giorno io ilei 
susseguente agosto: avendo però li- 
na procella rovesciate le scafi', i Mo- 
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goti soffersi; ro una perdita conside- 
rabile, e si rinvenne il corpo del 
Khan trafitto da più colpi. Mangu 
erti allora nel hi. n anno dell'età sua, 

0 nel g.° del suo regno (i). La sua 
statura era mezzana, aveva il naso 
schiacciato non che alquanto rinca- 
gnato, secondo la relazione di Ru- 
bruquis. Tale principe accoppiava a 
molto coraggio e fermezza, de’talen- 
ti superiori per governare il vasto 
suo impero : ma gli fu apposto che 
usurpato l’avesse alla famiglia di 
Oktai-khan, in onta «Ile ultime vo- 
lontà di esso monarca, e che avesse 
mostrata un’àffezione soverchia pei 
lama. Egli accordò nondimeno l’c- 
«enzionc dalle imposizioni ai dotti 
ed ai dottori di ogni religione, solle- 
vò i poveri di ogni setta, nè altri ec- 
cettuò dai suoi benefizj che gli E- 
brei. Parecchie delle sue mogli as- 
sunsero il titolo d’imperatrice; cd 
ei n’ebbe cinque figli, «lire un nu- 
mero grande di figlie. La morte di 
Mangn sospese la conquista della 
China. Moka-Ogul, uno de'suoi fra- 
telli, ricondusse nel Chen-si, con la 
pompa funebre del morto priucipe, 
l’esercito. Knblai, informato di tale 
evento, non tralasciò di valicare il 
fiume Kiang, poi che battuto ebbe 
la flotta chineae, e di assediare V ut- 
chang-Fn, mentre le sue trnppe si 
spargevano per la provincia di 
Kiang-si. Mal grado pei*ò le sue vit- 
torie, la nuova che suo fratello A- 
rik-Buga brigava per impadronirsi 
del trono il persuase a conchiudere 
prontamente la pace. Si regolarono 
i confini dei due imperi, e quello 
dei Song divenne tributario de’Mo- 
gob. Allora l’esercito ripassò il fiu- 
me; e tutti i grandi recati essendosi 
m Tartana onde procedere all’ele- 

. (*) Ra»chid-\i-dyn ta morire Mangu Khan, 

! «nao dell’egira 655 ( *257 di G. C.): * prr 
altro provato che e»»o principe sopravvisse «Ila 
presa di Itagdad , la quale avvenne nel 656 
( **58 ), e « he, nell’ vkbretr.a della gioia , come 
gli arnia tale nuova, ricompensi» magntfic.tmciite 

1 <-©rr?cri che fjlid’aypvano màis, 
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zione di un nuovo imperatore, Kn- 
blai vi fu acclamate gran Khan, 1 ’ 
anno 1160 (A'. Chi-tsu). 

A — T. 

MANIACE (Giorgio), generale 
de’Gseci, in Italia, si segnalò verso 
il mezzo del secolo undecimo, du- 
rante il regno di Michele il Paflago- 
ne , imperatore di Oriente . I na 
guerra civile tra i Musulmani, tra 
due fratelli che governavano la Sici- 
lia, sperar fece al monarca greco di 
riconquistare tale isola; quindi vi 
mandò Giorgio Manìace, uno de’ 
migliori suoi generali. Questi attira- 
to avendo nella sua milizia Gugliel- 
mo Braccio di ferro, cd i suoi Nor- 
manni, battè i Saraceni, nel io 38 , 
presso al fiume Remata, e prese loro 
tredici picciole città. Inorgoglito per 
tale vittoria, Maniace cessò di tratta- 
re con favore i potenti ausiliari che 
procurata glie l’avevano; ed eccitò in 
essi tanto disdegno pe’suoi oltraggi, 
che i Normanni, come furono sbar- 
cati sul continente deUTtaKa, non 
trovarono più ri [viso finché scacciati 
non ne ebbero i Greci. Maniace per 
altro riportò ancora una vittoria con- 
tro i Saraceni di Sicilia, nel 1040; 
ma, scampato essendogli il loro duce 
per colpa del patrizio Stefano, co- 
gnato dell’ imperatore, Maniace in- 
saltò tale uomo potente , e se lo fe- 
ce mortale nemico ; accusato da Itti, 
a Costantinopoli, di aver voluto ri- 
bellarsi, fu richiamato: ma Miche- 
le Casafeta, succeduto sul trono di 
Costantinopoli, rimandò Maniace in 
Italia, nel io 4 ». Esso generale assa- 
li subito i Normanni, che si era- 
no impadroniti di molta parte del- 
la Puglia ; ed ottenuto già aveva su 
di essi parecchi vantaggi da lui lor- 
dati con una crudeltà eccessi va, allor- 
ché una nuova rivoluzione, a Co- 
stantinopoli, mise sul trono Costan- 
tino Monomaco, nemico personale 
di Maniace. Questi non dubitando 
che il nuovo imperatore non vo- 
lesse rovinarlo, si ribellò nella Pu- 
glia, in cui comandava, e, nel 104^ 
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si fece salutare Augusta dal suo eser- 
cito. Sconfisse il primo generale gre- 
co mandato contro di lui ; nta Co- 
stantino rivolto essendosi ai Nor- 
manni , questi assalirono Maniaco 
con più vigore e lo scacciarono da 
Taranto e da Otranto : il costrinsero 
finalmente a fuggire per mare a 
Durazzo, dove i ministri dell'impe- 
ratore lo aggiunsero c lo misero a 
morte. 

S.S— i. 

MANILIO (Manco ), poeta lati- 
no, fiorì verso la fine del regno di 
Augusto. È ignoto il luogo della sua 
nascita. Quelli che pretesero essere 
egli stato di Roma, si appoggiano 
sopra un verso del suo poema cui 
Bentley e Pingré escludono siccome 
interpolato . Altri conghietturato 
hanno, dal suo stile, che Manilio fos- 
se straniero ; e di fatto, dice Pingré, 
il suo poema è pieno di modi singo- 
lari di dire, che non si troverebbero 
facilmente in un autore del medesi- 
mo secolo: ma non è sorprendente 
che Manilio, trattando un soggetto 
nuovo per le muse latine, usato ab- 
bia espressioni fino allora non ri- 
sate nella poesia. Vossio crede che 
esso poeta sia lo stesso Manilio An- 
tioco, che fu condotto a Roma, con 
Publio Sirio, suo cugino ( V. Publio 
Smio); e Montucla inclina a conve- 
nire in tale sentimento. Si dubita 
se Manilio non sia in oltre una per- 
sona medesima con quel Manlio , 
matematico , che inalzò nel campo 
Marzio, a Roma, per ordine di Au- 
gusto, un gnomone alto settanta pie- 
di ( V. la Storia delle matemat . , I, 
pag. 485-87)- Alcuni critici dimo- 
stralo hanno sorpresa che il nome di 
.Manilio non sia citato da nessun 
autore contemporaneo ; k però pro- 
babile che tale poeta incominciasse 
a scrivere in età avanzata, però che 
desidera una lunga e pacifica vec- 
chiaia al fine di terminare la sua o- 
Jjera: sembra per altro che esauditi 
non fossero i di lui voti: almeno il 
suo poema, quale esiste, non è com- 
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piutu. Tale opera rimase ignorata fi- 
no al regno di Costantino. Giulio 
Finnico trovata avendone allora una 
copia, vi aggiunse un commento a 
piuttosto il tradusse in prosa. Pog- 
gio la scoprì nel secolo decimo<)uin • 
toj ma G. Muller (Regiomontano) 
fu quello, che la pubblicò primo. L* 
opera di Manilio e intitolata: Astro- 
nomicon (gli Astronomici): è divi- 
sa in cinque libri. Il primo e l’ulti- 
mo sono i più curiosi per l’argo- 
mento, non che pel numero e per 
la bellezza degli epìsod}. L’ira possi- 
bilità di descrivere in alcune linee 
la tessitura di tale poema, ci obbliga 
di rimandare il lettore all’eccellente 
esposizione cui Pingré premise alla 
sua edizione (to. primo Xl-XIX ). 
Manilio fu vero poeta ; ma le sub co- 
gnizioni astronomiche erano non 
poco limitate. È noto altronde, che 
a'suoi tempi si confondeva l’astrono- 
mia : scienza sì rilevante e sì utile, 
con l’astrologia, arte vana c fallace, 
ma che, per l’inlliienza cui attribui- 
va agli astri, non mancava di esser 
favorevole alla poesia . Lo stile di 
Manilio, dice Pingré, è poetico, vi- 
goroso, degno del secolo di Augusto; 
ma troppo copioso: difetto che si 
rimprovera pure ad Ovidio. Dclam- 
bre nc fa un giudizio meno favore- 
vole, nella sua Stor. delt Astron., 1, 
a 5 i. h'Astronamicon fu pubblicato 
a Norimberga, nella stamperìa, cui 
Muller vi aveva istituita, nel 1 4.7 > ì 
tale edizione, in fogl. piccolo, eom-. 
prve nel 1 4 - 7 - 3 , e per conseguente 
e l'originale. Fu ristampato più vol- 
te nel secolo decihioquinto, Bolo- 
gna, i 4 l 4 ) in fogl. picc. , prima edi- 
zione con data ; Napoli ( verso il 
i 475 ), in 4 -to; senza indicazione di 
città e senza data, in 4 -to, in carat- 
teri rotondi; riveduto da Stefano 
Dtilcinio, Milano, 1489, in foglio. 
Tali varie edizioni, tutte rarissime, 
sono molto ricercate dai curiosi ; ma 
per la correzione del testo e la bel- 
lezza della stampa, si debbono pre- 
ferire le seguenti: Parigi, ifi79, o 


Digltized by Google 



it8 MA N 

Kidellxrga, i 5 go, in 8.vo, coti le 
note di Scaligero; Leida, 1600, con 
le medesime note e le varianti rac- 
colte da Fr. Giunio ; Strasburgo , 
itì 55 , in 4 - to: tale edizione è la più 
compiuta non che la migliore di 
tutte quelle che contengono le no- 
te di Scaligero, Parigi, 1 6-79 , in 
4-to, con le note di Mich. Duiày : ta- 
li note sono mediocri : ma l’edizione 
la parte della raccolta ad usum Del- 
phini; Londra, i}8g, in 4 -to, con le 
note di Riccardo Bentley; Padova, 
Cornino, fj 43 in 8.vo; rum notis 
Benileii et variorum, per cura di 
Rita Stoeber, Strasburgo, 1767, in 
8.vo, e per ultimo Parigi, f} 90 , z 
voi. in o.vo, con le note e la tradu- 
zione in francese di PingrC (V. tale 
nome). Manilio era pressoché il solo 
autore del secolo di Augusto che 
non fosse stato per anche tradotto 
in francese. 

W— s. 

* La Letteratura italiana va dot 
pari colla francese nel contare una 
sola ed unica versione dei Libri a- 
Stronomici di Manilio, c fra noi gode 
fama di fedeltà, e di molta proprie- 
tà di voci, quella che solamente pos- 
siamo ricordare , fatta da Gasparo 
Bandirti , Piacentino, e pubblicatasi 
nella Raccolta degli antichi Poeti 
Latini , Pomi XVI, e XVII, Milano, 
nel Regai Palazzo 1787, in 4 -to. A 
quest’edizione Filippo Argelati ag- 
giunse la Vita dell’Autore, e l'Indi- 
ce de' passi più oscuri che s’ incon- 
trano nell’Astronomia di Manilio. 

B G 

MANK.BERNY. Vedi Dau-Ài- 

EDOT«. 

MANLEV (Mistmss), nacque 
a Guernesey. di cui suo padre, sir 
Ruggero Minley, era governatore. 
EgU era uomo istrutto, autore di 
Commenti latini sulla ribellione del 
it> 4 o, Londra, 1686, in 8.vo, e di 
una Storia delle ultime guerre di 
Danimarca, 1 (170, cc. Non potè che 
dare una buona educazione a sua fi- 
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glia, ma egli morì prima di averle 
procurato uu collocamento ; lasciata 
avendola, per maggior disgrazia, nel- 
le mani di un parente il quale non 
si studiò che di corrompere i di lei 
costumi. Il mostro, che era già am- 
piogliato senza ch'ella il sapesse, le 
propose di sposarla ; ella vi accon- 
senti ; ma come ottenuto ebbe da lei 
uanto desiderava, la condusse a Lon- 
ra, e l’abbaudqnò. In mezzo alle 
sue angustie ella ebbe occasione di 
essere conosciuta dalla duchessa di 
Cleveland , amante di Carlo II , e 
tenne di aver trovato in essa una 
protettrice. La duchessa ammirata 
del suo spirito e delle sue grazie , le 
dimostrò sulle prime molta benevo- 
lenza, finché, pel sospetto fondato o 
non iondato, che ella avesse una pra- 
tica con suo tìglio , tenne, in capo a 
sei mesi, di dover cessarle le sue li- 
beralità. Havvi argomento di crede- 
re che tale condotta fosse un effetto 
soltanto dell’ indole capricciosa della 
protettrice, e che il motivo allegato 
contro la protetta, non fosse che un 
colore: e sembra che provi come Mi- 
striss Manlcy non tenesse in quel 
tempo una condotta riprensibile, la 
circostanza, che, poco dopo, il gene- 
rale Tidcpmb proposto avendole di 
recarsi seco per alcun tempo nella 
sua terra, ella se ne scusò, dicendo 
che » 1* inclinazione sua per la soli- 
li tudine si era confermata col suo 
» disgusto per la società, e che im- 
n possibile essendole di comparire 
n in pubblico con riputazione, riso- 
vi luto aveva di rimanere nell’oscuri- 
n tà Cercò di trarre profitto dall’ 
educazione diligente cui aveva rice- 
vuta, ed intraprese di scrivere pel 
teatro. Gli applausi ottenuti dalla 
prima sua tragedia, l'augusto infor- 
tunio ( The ropal mischie f) , rap- 
presentata sul teatro di Lincoln • 
Inn-fields, nel 1696, la ricacciarono 
nuovamente nel vortice del mondo 
al quale credeva eli avere rinunziato. 
Corteggiata «lai belli ingegni c «lai 
giovani leggiadri di quel tempo, non 
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potè resistere all’attrattiva della ga- 
lanterìa, ed immersa si side in uua 
serie non interrotta di tresche amo- 
rose. Tali distrazioni per altro ob- 
bliare non le fecero la letteratura ; 
«d in quell'epoca appunto ella com- 
pose la più celebre delle sne opere, 
le Memorie della nuova Atalanle , 
in 4 volumi, trad. in francese ( da 
ftcheurleer è Rousset ), col titolo se- 
guente CAtlantis de madame Man- 
ter, Aja, ; 7 1 3 , 9 voi. in 8.vo. Il libro 
era degno del genere di vita cui te- 
neva l’autrice : ma se vi si lessero 
senza stupore de’racronti di avven- 
ture scandalose, sorprese più lo scor- 
gervi delle viste politiche e de' ri- 
tratti satirici evidentemente copiati 
da personaggi vit enti. Mistriss Man- 
ley, di cui la famiglia era stata co- 
stantemente ligia a Carlo | , quan- 
tunque trascurata in seguito da Car- 
lo II, si piaceva di avvilire, per quan- 
to poteva, gli uomini che suscitato e 
compiuto avevano la rivoluzione ; il 
suo libro attirò subito l’attenzione 
ilei governo. Scorgendo che lo stam- 
patore ed il librajo stavano per esse- 
re molestati per sua cagione, si pre- 
" sentò volontariamente al tribunale 
del banco del re, come sola autrice 
dell’Atalanta, e condotta venne di- 
nanzi ul segretario di stato Sunder- 
land. Il ministro, supponendo con 
ragione ch'ella nou avesse immagi- 
nato tutto ciò che, nel suo libro, re- 
lazione aveva con gli attiri dello sta- 
to, le domandò da chi saputo avesse 
certe particolarità : ma generosa a 
bastanza per non mettere nessuno 
in compromesso , ella rispose, che 
probabilmente le erano state comu- 
nicate per inspirazione, uè volle altra 
cosa dichiarare. Rimase,- per alcun 
tempo, priva. della libertà. Ma poco 
dopo che fu liberala, avvenuto essen- 
do un catnlnamento nel ministero , 
la fortuna incominciò a sorriderle ; 
scrisse pel governo, sotto la direzio- 
no del dottore Iswift. Ella era dota- 
ta di quella felice conformazione che 
permette di passare dal divcrtimcn- 
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lo al Li rum, e dal lavoro al diverti- 
mento. Nel medesimo tempo che 
componeva tragedie, poemi e scritti 
politici, ell'era più che mai travolti! 
dal torrente della società, c ne’diva- 
gamenti. Nell'epoca della sua morte 
( il di luglio del 1724), conviveva 
come concubina con Uarber, princi- 
pale stampatore della parte dei To- 
rys. Swill le Lisciò piu di una volta 
Li cura di terminare degli scritti da 
liti principiati ; ed ella fu, dopo di 
lui , incaricata della compilazione 
de\V E xaminer, di che si sdebitò du- 
rante un periodo non poco lungo di 
tempo con pari zelo ed abilità. Si ci- 
tano fra le altre sue produzioni : 1 . 
Il,' Amante perduto, o il marito ge 
toso, commedia, 1 GpG ; II Al mina 
tragedia, 1707 ; III Scritti sull'Eu- 
ropa verso la Jinc del secolo deci- 
mollavo, 1710, 2 voi. in 8.vo ; IV 
Raggiri di corte, 1711, in 8.vo ; V 
Avventure di Rivellc, 1714? >n 8 .vo; 
VI II potere dell'amore, in sette no- 
velle, 1 720, in 8.vo ; V li Raggiri 
di Bath, 1725, in 8 .vo; VITI Storia 
segreta della regina /tarali, 1646, 
in 4. lo ; IX Lucio, primo re cristia- 
no dell Inghilterra, trag., 1717, con 
un prologo ili Steele, ed un epilogo 
di Prior ; X Delle Poesie ; XI tri 
volume di Lettere , 2.da edizione, 
1713. Tali produzioni tutte noli so- 
no guari lette oggigiorno. 

MANLIO CAPITOLINO (Mah- 
co), celebre console romano, duu' 
antica ed illustre fumiglia, si segna- 
lò dapprima per valore, e fu promos- 
so a varj gradi militari. Fu designa 
lo console, l’anno 362 (So2 av. G.C.) 
con L. Valerio Potilo. Alcun tempo 
dopo, i Galli penetrarono i n Italia, sot • 
to gb ordini di Brenno, s’impadroni- 
rono di Roma, cui incendiarono (1), 
ed assediarono il Campidoglio, nei 

( 1 ) La prosa di Roma fatta dai Galli 
„ nulla le tolsi* delle sue forte e l’incendio 
„ della città non fu che 1* incendio di alcun-' 
„ caparne rii pastori “ ( Bfontnq. Cc.nsiH' r at. 
Svile cime èrtili graniezui He rop. 1 ). 
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filale il senato ed il fiore della gio- 
ventù romana stavano rinchiusi ( V. 
Bmnno eCtMULo). L'assedio du- 
rava già da alcuni mesi, quando i 
Galli, conosciuto avendo la possibi- 
lità di arrampicare per le rupi che 
dominavano il Campidoglio, tenta- 
rono di rendersene padroni durante 
la notte: giunti erano già appiè del- 
le mura, allorché Manlio, destato 
dalle strida delle oche sacre, grida 
àll'armi, corre sul bastione, e ripul- 
sa uno de’Galli che atterrato aveva 
un merlo del muro per salirvi so- 
pra: la caduta del Gallo seco trae i 
suoi compagni che stavano dietro di 
lui; ed i Romani terminano di pre- 
cipitar giù, a colpi di pietra, i for- 
midabili loro nemici. L'importante 
servigio di Manlio, a cerchile ancora 
la considerazione di cui godeva: ot- 
tenne il glorioso soprannome di Ca- 
pitolino-, e la repubblica gli donò 
lina casa nel Campidoglio. Ma si lu- 
minose prove della riconoscenza de’ 
suoi concittadini, non appagarono 
la sua ambizione: vedere non po- 
tè, senza invidia, Camillo, vincitore 
de'Galli , confermato nelle cariche 
di dittatore c di tribuno militare; 
ed osò concepire l’insensato disegno 
di usurpare la dignità reale. Certo di 
non trovare appoggio nc'patrizj, lu- 
singò la plebe mediante i suoi di- 
scorsi e con le sue liberalità ; si chia- 
rì altamente contrario alle leggi ri- 
gorose che pesavano su i debitori, e 
ne promise l'abolizione. Un giorno, 
vedendo un centurione tratto in pri- 
gione dal suo creditore: » Inulil- 
:i mente, egli disse, il braccio mio 
»> salvato avrebbe il Campidoglio, se 
» tollerassi che il vecchio mio com- 
» m ditone sottomesso fosse alla cat- 
ti ti vita pagò subito il debito, cd 
il mise io libertà. Alcun tempo do- 
po, vendè il suo patrimonio, ed an- 
nunziò che era sua intenzione d'im- 
piegarne il prezzo a pagare i debiti 
dei più poveri cittadini. Qucst’ulti- 
mi tratto terminò d' infiammare gti 
animi; ed il popolo, sempre facile 
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alle commozioni, il salutò suo salva- 
tore, e suo liberatore. Manlio osò 
allora accusare alcuni senatori che 
spartito si fossero l'oro destinato ;t 
j iìi gare i Galli. Quelli che Tintore 
niavano chiesero che nel momento 
si facessero delle perquisizioni onde 
scoprire un furto di tanta importan- 
za; egli per altro assegnò loro un 
altro giorno. Intanto il dittatore (A. 
Coni. Cosso), informato di quanto 
avveniva in Roma, accelera il suo 
ritorno, c la domane fa citare Man- 
lio dinanzi al suo tribunale, al fine 
che ri desse conto della sua condot- 
ta. Manlio si reca sulla pubblica piaz- 
za, fra la calca de' suoi partigiani. 
Intimatogli d'indicare i senatori rei 
del furto di che gli accusa, rispon- 
de particolarizzando i meriti suoi, e 
con la più amara critica delle ope- 
razioni del senato: sollecitato a dare 
le spiegazioni che gli si chiedono, 
non può farlo, ed è condotto in pri- 
gione per ordine del dittatore. In- 
tanto il popolo prorompe in clamo- 
ri: una parte degli ammutinati pas- 
sa il giorno e la notte intorno alle 
mura della sua prigione; ed il sena- 
to temendo che i partigiani di Man- 
lio non tentassero di traruelo a for- 
za, gb restituisce la libertà. Manlio, 
inanimato da tale primo vantaggio, 
continuava ad agitare il popolo: ra- 
dunava presso di sè gli uomini i più 
influenti in ciascuna tribù, e gli scal- 
dava con discorsi nc’qiiali rimprove- 
rava loro la pazienza cui avevano di 
sopportare gl'insulti de’patrizj ; pro- 
mettendo che se consentito avessero 
ad eleggerlo loro capo, preservati gli 
avrebbe per sempre dalle vessazio- 
ni. 11 senato non ignorava quanto 
avveniva in tali adunanze sediziose; 
ma siccome sarebbe stata impruden- 
za raffrontare Manlio, difeso dalla 
plebe, s'immaginò un espediente 
per dividerli. Manlio fu accusato dai 
tribuni del popolo di aspirare alla 
dignità reale. Quella volta, arrivò 
6olo sulla piazza, vestito di grama- 
glie, c con l'attitudine di un uomo 
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penetrato da dolore. Come udita eb- 
be la lettura della sua accusa, espose 
tutti i meriti suoi verso lo stato, fe- 
ce vedere le cicatrici delle ferite cui 
ricevute aveva sul campo di batta- 
glia, e , additando con la mano il 
Campidoglio da lui salvato, suppli- 
ci il popolo a volgere gli ocelli su 
quel luogo sacro prima di senten- 
ziare sulla sua sorte. Mal grado la 
gravità dell'accusa, il popolo com- 
mosso era disposto ad assolverlo; ma 
i tribuni ruppero l'assemblea, indi- 
candone tuia nuora in un luogo da 
cui scoprire non si potesse il Cam- 
pidoglio. Manlio, abbandonato dai 
suoi partigiani, fu condannato ad 
essere precipitato dalla rupe Tarpea, 
l'anno di Roma 370 (av. G. C. 384)- 
La sua casa rimase disabitata; e proi- 
bito venne ai suoi parenti di assu- 
mere il nome di Marco. La peste che 
desolò Roma, alcun tempo dopo il 
supplizio di Manlio, parve al popolo 
un 6cgoo della collera del Ciclo ; si 
obbliò il suo delitto per non ricor- 
darsi più ebo dei meriti suoi e delle 
grandi sue qualità. La congiura di 
Manlio è l'argomento di una trage- 
dia di Lafossc, rimasta sul teatro, in 
cui il talento di un grande attore 
(Talma) l'ba fatta già da alcuni an- 
ni fulgidamente ricomparire. 

W— s. 

MANLIO TORQUATO (Ti- 
to), della famiglia medesima del 
precedente, fu figlio di L. Manlio 
Imperiosus, che creato venne dit- 
tatore , 1 anno di Roma 3qz ( av. 
G. C. 36a), per conficcare il chio- 
do sacro (Clavus annalis) nel tem- 
pio di Giove (i). Imperioso volen- 
do contrassegnare 1' esercizio della 
sua carica con qualche cosa più im- 
portante che tale cerimonia, de- 
terminò di portare la guerra fra gli 
Umici ; avendo però i giovani ricu- 
sato di armarsi, fu talmente irrita- 

(1) Tale cerimonia bizzarra non si prati- 
cala che oc’ tempi calamitosi. I Romani presa 
l' avevano dai Volwsj ; ma non se ne co ìesce 
l’ori fine. 
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to per la loro resistenza ai suoi or- 
dini, che alcuni condannò alla mul- 
ta, e foce battere gli altri con le ver- 
ghe. Tale severità eccessiva mosse a 
sdegno i cittadini, cd obbligalo si 
vide a rinunziare. Allora il tribuno 
T. Pomponio il citò dinanzi al popo- 
lo, perchè giustificarsi dovesse del ri- 
gore che aveva usato verso de'giova- 
ni delle più illustri famiglie ; ed a fi- 
ne di rendere più odioso il padre, 1’ 
accusò che relegato tenesse in cam- 
pagna, fra i suoi schiavi, il proprio 
figlio, sotto colore che pronunzila 
male. Tito Manlio, indignato di es- 
sere la cagione di un'accusa contro 
suo padre, si recò da Pomponio, e 
mettendogli un pugnale alla gola, il 
costrinse a giurare che più non a- 
vrebbe parlato di tale faccenda.Quc- 
sto tratto di pietà figliale inspirò 
vivissima ammirazione per Manlio ; 
e l'anno susseguente eletto fu tri- 
buno di legione : grado che per soli- 
to era soltanto accordato a grandi 
meriti. Essendosi, alcun tempo do- 
po, riaccesa la guerra contro i Calli, 
uno di essi, di statura gigantesca, si 
avanzò sulle live dell'Anio (il Tevc- 
rone) che separava i due campi, c 
sfidò il piii valoroso de'Romani. Man- 
lio udire non potè a sangue freddo 
gl’insulti di quel guerriero; cd otte- 
nuta la pei missione di seco combat- 
tere, il vinse e gli levò di dosso la 
collana ( lort/ues ) : circostanza che 
gli meritò il soprannome di 7 or* 
i/ualo, usato poscia dai suoi discen- 
denti. Manlio fu creato dittatore l’an- 
no 4°a (av. G. C. 35 2 ), per fare la 
guerra ai Ceriti, i quali si erano col- 
legati con gli abitanti di Tarquinia, 
nemici giurati de'Romani. Ma i Ce- 
riti spaventati, furono solleciti a con- 
fessare i loro torti, e chiesero una tre- 
gua di cento anni che loro venne ac- 
cordata. Ei fu onorato una seconda 
volta di tale dignità, l'anno 4»8; e 
si dee notare che nou gli era per an- 
che stato conferito il consolato. Fi- 
nalmente fu eletto console due anni 
dopo, e per la terza volta, l’ anno 
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4 17, con P. DecioMus. Pece rompe- 
re guerra ai Latini, perchè richiesto 
avevano che si scegliesse fra essi uno 
dc'consoli , e la metà de’ senatori . 
Durante tale guerra, il suo primo- 
genito inoltrato essendosi lino alle 
porte del campo de'Latini, fu sfidato 
da uno de’ loro duci a singolar certa- 
me. Il giovane, obbliando la subordi- 
nazione dovuta ai consoli , accettò la 
sfida, senza chiederne loro la per- 
missione, uccise il suo avversario, e 
si presentò dinanzi a suo padre, ca- 
rico delle spoglie del nemico. Man- 
lio, meno tocco dalla gloria acquista- 
ta da suo figlio che dal timore che 
tale esempio scemasse la disciplina, 
il fece legare ad un palo da un litto- 
re, in mezzo al campo, e poi che rim- 
proverato gli ebbe la sua disobbe- 
dienza, ordinò che tagliata gli fosse 
la testa. Tale atto di crudeltà con- 
tribuì molto a raffermare la discipli- 
na, ma rese Manlio sì odioso che si 
diceva Manliana imperia, per espri- 
mere ordini eccessivamente severi. 
Manlio sconfisse i Latini presso a 
Veseri (V. Decio), c terminò di sot- 
tometterli con una seconda vittoria. 
Gometorpò a Roma, ottenne gli ono- 
ri del trionfo ; ma i giovani ricusaro- 
no d’ intervenirvi ; ed i soli vecchi il 
precedevano. Da tale epoca in poi, la 
storia tace intorno a Manlio. Égli è 
l'eroe di una tragedia della Ville- 
dieu, recitata nel 1 662. 

W— s. 

MANLIO TORQUATO II (Ti- 
to), console Romano, cui tutti i Di- 
zionarj confondono col precedente, 
Ri eletto console l'anno 319 (av. G. 
fi. 235 ), ed ottenne gli onori del 
trionfo, per aver sottomessa la Sarde- 
gna. Siccome la fine di tale guerra 
lasciava Roma senza nemici, il tem- 
pio di Giano fu chiuso per la secon- 
da volta: non era stato chiuso da Nu- 
ma in poi, nè il fu più fino al regno 
tli Augusto. Manlio eletto venne con- 
sole di nuovo, l’anno 53 o, e scacciò i 
(valli che devastavano le rive del Po. 
Si oppose al riscatto de'piigiouieri 
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fatti da Annibale nella battaglia di 
Canne, e recitò in tale occasione un 
eloquentissimo discorso, che produs- 
se la deliberazione del senato ( fVTi* 
to Livio, lib. XXII, 60). Mandato , 
l’anno 539, contro i Sardi i quali col- 
legati si erano coi Cartaginesi, ripor- 
tò sopra essi una decisiva vittoria, 
fece prigionieri Asdrubale, Magone 
ed Annone, tre dei più celeliri gene- 
rali cartaginesi, e terminò in Breve 
tempo di soggiogare le città che osa- 
vano tuttavia resistere alle armi ro- 
mane. Manlio fu per la terza volta 
eletto al consolato, l’anno 543 (av. 
G. C. 21 1); ma egli ricusò tale di- 
gnità, allegandone per ragione la de- 
bolezza della sua vista; ed aggiunse 
che sarebbe stata una temerità in- 
escusabile in un generale il quale non 
poteva condursi che mediante gli oc- 
chi altrui, il pretendere che gli altri 
fidassero in lui la cura della loro vi- 
ta. I giovani particolarmente insiste- 
rono per obbligarlo ad accettare ; 
Manlio per altro notificò loro ch’egli 
era fermo nella sua risoluzione : » Se 
» fossi console, disse loro, sopportar 
» non potrei la licenza de’vostri co- 
vi sturili, nè voi sopportare potreste la 
« severità dc’miei comandi;- ritorna- 
vi te dunque all’assemblea, o ricorda- 
vi tevi che Allodiale è in Italia 
Manlio era allora censore ; e n’eserci- 
tava tuttavia l’uffizio l’anno 5$5 (209 
av. C. G.). 

W— a. 

MANN (A. T.), fisico, letterato 
ed antiquario stimabile, nacque, ver 
so il 1 "j ? f o , nella Fiandra austriaca. 
Poi elio terminato ebbe gli studi, si 
fece monaco; ed era, nel prio- 

re delia certosa inglese di Nieuport. 
Fu ammesso, lo stesso anno, membro 
dollaacademia cui l' imperatrice Ma* 
riu Teresa fondato aveva breve tem- 
po prima a Brusselles; e si mostrò 
sommamente assiduo alle sessioni, 
in cui lesse parecchi scritti di gran- 
de rilievo. Il desiderio di dedicarsi 
più particolarmente alle scienze sol- 
lecitare gli lece la sua sccolar izzuzie- 
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ne, e conferito gU fu un canonicato 
nella collegiale di Courtrai. L'abbate 
Mann fu mandato in Inghilterra, 
per esaminare ciò che ri si pratica 
tic’ casi d'incendio, e come ne tornò, 
pubblicò uno scritto molto istrutti- 
vo su tale soggetto. La sua vita non 
fu che una serie di lavori, tutti in- 
trapresi con uno scopo di utilità 
pubblica. Egli fu segretario perpe- 
tuo dell’ accademia di essa città , 
membro della società reale di Lon- 
dra, delle accademie di Manheim, 
Milano, Liegi, ec. I suoi scritti so- 
no: I. Memoria sopra i diversi me- 
lodi inventati fino al presente, per 
guarentire gli edifizj dagl’ incendj, 
Brusselles, 1 7 78 , in 4 to; Lione, 

1 779, in 8.vo; traduzione in tedesco, 
Franefort, 1790; II Quadro delle 
monete, de' pesi e delle misure di 
varie nazioni, ivi, 1779; seconda edi- 
zione, 1788, in 8.vo; traduzione in 
italiano, Milano, 1790, in 4 -to; III 
.'Scritto in favore c contro gli spet- 
tacoli, Mons, 1782, in 8:vo; IV De- 
scrizione della città dì Brusselles e 
de'suoi dintorni, o Stato presente 
tanto ecclesiastico che civile di essa 
città, ivi, 1 2 voi. in 8.vo. Tale 
opera è stimata; V Introduzione al- 
la geografia, alfa politica, cc., 1 786, 
in 8.vo ( V. Buschino ) ; VI Me- 
moria su i grandi geli, e loro effet- 
ti, Gand, 1 792, in 8.vo. Vi si trova- 
no le epoche degl’inverpi i più ri- 
gidi ; Vii Un’edizione del Diziona- 
rio geografico di Ladvocat , cono- 
sciuto sotto il nome diVosgen, 1792, 
2 voL in 8.vo ; Vili Tavole crono- 
logiche della Storia universale, dal 
principio dell anno 1700, fino alla 
pace del 1802 , Dresda ( Parigi , 
Trenttel), 1804. in 4 -to; IX Principi 
metafisici degli esseri, e delle cogni- 
zioni, Vienna 1807, in 4-to; X Un nu- 
mero grande di Memorie e di Dis- 
sertazioni, nella Raccolta dell'acca- 
demia di Brusselles, sulla natura del 
suolo, dell’atmosfera e del clima del- 
la Fiandra marittima; — Su i mez- 
zi di giungere ad una teoria corn- 
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pinta delle meteore ; sulla congela- 
zione dell’acqua del mare ; — Sulla 
storia naturale del mar del Nord, e 
della pesca che vi si là ; — Sid fuo- 
co elementare ; — Su gli effetti cd 
i fenomeni prodotti, versando varie 
specie d’olio sulle acque; — Sulla 
comunicazione che anticamente ha 
esistito fra i mari, Nero, Caspio , 
Baltico e Bianco ; — Sulle maree 
aeree ; — Su i mezzi di aumentare 
la popolazione e di perfezionare la 
coltivazione ne’Pacsi Bassi ; — Ri- 
stretto della Storia naturale de’ Paesi 
Bassi marittimi ; — Sulla situazione 
del porto Iccio, cc. ( Vedi Gugliel- 
mo Somnkh ). 

W— s. 

MANNI ( Domenico Maria ), ce* 
lebre stampatore, grammatico ed an- 
tiquario, nacque a Firenze il giorno 
8 di aprile del 1690. 11 padre suo, 
stampatore anch’egli , ed uomo di 
merito (1) il fece allevare con gran- 
dissima diligenza, e gl’ inspirò incli- 
nazione per le ricerche letterarie. I! 
iovane Manni era già conosciuto 
ai dotti per la sua erudizione, allor- 
ché assunse la direzione della sua 
stamperia: intraprese soprattutto di 
pubblicare nuove edizioni di anti- 
che opere italiane, c le arricchì di 
prefazioni, di note e di aggiunte 
che ricercare le fecero con sollecitu- 
dine dai curiosi. Le cure cui doveva 
alla sua stamperia, non gl’ impediro- 
no che attendesse continuamente, 
con ardore instancabile, allo studio 
della storia della Toscana, e ne ri- 
schiarasse i punti più importanti , 
con dissertazioni pubblicate separa- 
tamente, o nelle raccolte periodiche. 
L’assiduità sua nel lavoro non noc- 
que alla sua salute, morto essendo 
di quasi cento anni, il giorno 3 o di 
novembre del 1788, pianto da tatti 
quelli che l’uvevano conosciuto. Ze- 
no gli ha dato grandi lodi nelle sue 

(1) Si chiamavi (’.imepp* Manni, •'pubbli- 
chi Serie de' senatori Fiorentini, 1723, in 4 *Io; 
oprra die fu talvolta attribuita per errore a >110 
figlio. 
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Note alla Bibliot. di Fontdnini (i). 
Marini fu membro delle accademie 
della Crusca, degli Apatisti, degli 
Arcadi (a), e delle società Etnisca e 
Colombaria di Firenze. Tra le nu- 
merose opere di Manni, ci limitere- 
mo a citare le seguenti: I. De Flo- 
rcntinis inyentis commentar., Fer- 
rara, 1731, in 4 -to. Sorprende, tras- 
correndo tale dissertazione, il mol- 
to numero di scoperte utili dovute 
ai Fiorentini: le più importanti so- 
no, senza dubbio, il microscopio, gli 
occhiali, il termometro, l’arte di fi- 
lare i metalli, ec. ; Il Lezioni di lin- 
gua toscana, Firenze, 1787, in 8.vd ; 
nuora ediz. aumentata, Venezia, 
1758, 1 voi. in 8.vo; III Degli oc- 
chiali da naso inventati da Salvi- 
no Armati, trattalo storico, Firen- 
ze, 1 738, in 4-to ; dissertazione cu- 
riosa e ricercata ; IV Osservazioni 
isteriche sopra i sigilli antichi de' 
secoli bassi, ivi, 1 709-86, 3 o voi. in 
4.to, con fig. ; raccolta di grande im- 
portanza per la storia d Italia nel 
medio evo; V Illustrazione storica 
del Decarnerone di Giov. Boccac- 
cio, ivi, 1742, in 4 -to; opera molto 
erudita e che contiene de'curiosissi- 
rai particolari su i soggetti trattati 
da Boccaccio, e sulle varie edizioni 
della sua raccolta ; VI Aotizie iste- 
riche, intorno alPalazzo ovveroAn- 
ft teatro di Firenze, Bologna, 1746, 
in 4 -to ; VII Istoria degli anni san- 
ti dal loro principio sino al presen- 
te, Firenze, 1 760, in 4 -to, fig. Tale 
storia de Giubilei, è molto più am- 
pia che quella del p. T. M. Alfani, 
domenicano, pubblicata nel 1723; 
Vili Delle antiche terme di Firen- 
ze, ivi, 1 7D1, in 4 -to; IX De titulo 
dominicae crucis archetipo, cotn- 
mentarius. Si latta opera fu inserita 

( 1 ) Ecco di quali tnrmini si serre Apostolo 
Zeno, parlando di Manni, di rtii confessa che 
le ossmaeioni gli erano siale utilissime: E' ano 
de pi ii diligenti , sinceri e onesti letterati che 
vivano ( Bibl. di Foutanini, lom. II, pag. i85). 

(a) Ricevuto aveva, entrando nell’acrademii 
degli Arcadi, il nome di Tabatro. 
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ne Symbol, lilter. ili Cori, decade pri- 
ma, to. IX; X Bletodo per istudia- 
re con brevità la Storia di Firenze, 
seconda ed. >755, in 13; XI Vittz 
del letteralissimo Niccolò Stenone 
di Danimarca, ivi, 1755, in 8.vr» 
(F. Nic. Stenowe); XII Della di- 
sciplina del canto antico ecclesia- 
stico ragionamento, Firenze, 1 756, 
in 4 -to; XIII Le veglie piacevoli? 
overo File de'più bizzarri e giocon- 
di uomini Toscani , ivi, 1707, 1 voi, 
in 1 3 ; XIV Fila di Aldo Pio Ma- 
nuzio, ec., Venezia, 1769, in 8.ro 
gr. di 73 pag. Tale vita di Manuzio 
è ricercata ; XV Delia prima pro- 
mulgazione de'libri in Firenze le- 
zione islorica , Firenze, 1761, in 
4 -to. Vi si prova che l'arte della stam- 
pa fu da prima esercitata in tale cit- 
tà da Bernardo e Domenico Cen ni- 
ni, e che la prima opera uscita dai 
loro torchi e incontrastabilmente : 
La vita di santa Caterina da Sie- 
na, pubblicata nel 1471; XVI Fila 
di Arlotto Mainardi, quarta ed. , 
Venezia, 1763, in 8.vo (F. Arlot- 
to); XVII Della vecchiezza sovra- 
grande del Ponte Feccliio, Firenze, 
1763, in 4 -to; XVIII Islorica No- 
tizia dell origine e significato delle 
Befane, ec., Lucca, 1766; XIX 
Principj della Religione cristiana 
in Fiorenza, ivi, 1774, in 4 -to; XX 
Ragionamenti sulla vita di S. Fi- 
lippo Aeri , Fiorentino , Firenze , 
1785. F’ra le edizioni pubblicate da 
Manni, c che accoppiano al merito 
dell’eleganza, quello della correzio- 
ne ; distinguer si deve quella del 
Foeabolano degli accademici del- 
la Crusca, 1729-38, 6 voi. iu l'ogl. 
Egli arriccili di note e di prefazio- 
ni curiose, la Storia di Dino Com- 

E igni, 1728, in 4 -to; la Cronaca di 
onato Velluti, 1731, in 4 -to; le 
Chronichette antiche di varj scrit- 
tori del buon secolo della lingua 
toscana, 1733, in 4-to; il Dialogo 
di Paolo Cortese : De hominibus ùo- 
clis, di cui il manoscritto dato gh 
venne da Alesa. Politi (F. P. Co»- 
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tese); gii Ammaestramenti degli 
antichi per fra Bartholomeo (Su’ 
Granchi) da san Concordia , 1 734, 
ni 4.I.0 ; il Compendio della morale 
di Aristotele, per Brunetto Latini 
(V. Latini); le Prediche di Irà Gio- 
vanni, 1 ^ 38 ,' in 4 -to. E altresì dovu- 
ta a Manni la Pila di Guicciardini, 
stampata in fronte alla bella edizio- 
ne di Venezia, « 738 , in foglio; e 
delle Note alla Cronaca di Roberto 
Orsi : De obsidione Tifernalum, in- 
serita ne' Rerum italicar. scriptores , 
Firenze, 1747, raccolta pubblicata 
da Colombo Brischieri, e che fa se- 
guito a quella di Muratori. Vedi 1 * 
Elogio di G. D. Manni, a cui susse- 
guita il catalogo dello sue opere, 
composto dal conte Giulio Bernar- 
dino Tomitauo, Venezia, 1789, in 
4-to. 

W— s. 

MANNORY (Luigi), avv. nel 
parlamento, nacque a Parigi, nel 1 696. 
Fu meno notabile pel talento di com- 
orre che per l'audacia e pel modo 
effardo o di sarcasmo con cui ado- 
perava nelle sue difese. Era legato 
in amicizia con Voltaire, col quale 
studiato aveva sotto il p. Porée ; ma 
tale legame fu rotto, però che Man- 
nory si assunse di difendere la causa 
di Travenol contro il poeta. Da ciò 
nacquero la collera di questo ed i vil- 
lani epiteti di cui egli non era che 
troppo prodigo contro i suoi nemici. 
V oltaire scriveva al marchese d’Ar- 
genson, il giorno ■ 2 di giugno del 
• 747 : « Non dipende che da le Brct, 
” avvocato generale, di sorgere ed 
ss orare solo nel mio affare a bastan- 
« za documentato, e di cui in breve 
” gli manderò le scritture. Egli im- 
« pedirà che la dignità del parla- 
vi mento sia avvilita dall’indecente 
« garrulità con cui un ribaldo, qual 
v> è Mannory, si diporta nel foro. 11 
« decoro esige che si chiuda la bocca 
« ad un triviale buffone, il quale dis- 
vi onora l’udienza, disprezzato dai 
« suoi confratelli, e spinge la bassa 
t sua ingratitudine lino ad aringare. 
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11 nella pili sfrontata maniera, con- 
« tro un uomo che gli ha fatto ele- 
vi raosina “ (Opere di Voltaire, com- 
mercio epistolare generale). Lo stile 
di Mannory è elegante, ma diffuso. 
Egli morì nel 1777 . 1 suoiscritti sono; 
I. Difese e Scritture contenenti sog- 
getti di rilievo,tanto in materie civi- 
li, canoniche e criminali, quanto po- 
litiche e di commercio, coi giudizj , 
e loro motivi sommar j; non che pa- 
recchi discorsi, intorno a varie ma- 
terie si di pubblico diritto che di 
storia, Parigi, 1759, 18 voi. in 125 
Il Traduzione in francese dell'O- 
razione funebre di Luigi XI P, scrit- 
ta in latino dal p. Porée; III Osser- 
vazioni sulla Semiramide di Vol- 
taire, Aletopoli (Parigi), 1749, i“ 
8.vo; IV Apologia della nuova tra- 
gedia di Edipo (di Voltaire), Pari- 

f i, Huet, 1719, in 8.vo di 20 pag.; 

r Poltariana o Elogi anfgurici di 
F. Maria Arouet, 1748, in 8.vo; rac- 
colta di libelli contro l’autore del- 
VEnriade (P. Jose, c l’edizione del 
Capolavoro di un incognito, per Lo- 
schevin, I, 4 1 ?)• 

D— c. 

** MANNOZZI(Giovanni), detto 
Giovanni di san Giovanni dal luo- 
go di sua nascita, in un villaggio vi- 
cino a Firenze, fu un celebre pitto- 
re. Questo artefice, morto nel i 636 , 
in età di 4 fi anni , ha illustrato la 
scuola di Firenze colla superiorità 
del suo genio . Intendeva perfetta- 
mente la poetica dell’arte sua: nien- 
te è pili ingegnoso, e nel tempo stes- 
so meglio eseguito, di quel che di- 
pinse nelle Sale del Palazzo del Gran- 
Duca per onorare, non le virtù poli- 
tiche di Lorenzo de Medici, ma il 
suo benefico carattere, ed il suo gu- 
sto per le Belle Arti. Mannozzi riu- 
sciva particolarmente nella pittura a 
fresco. Il tempo non ha potuto ancor 
pregiudicare le opere da lui latte in 
tal genere : i suoi colori, dopo un se- 
colo e più, son tanto freschi , come 
se fossero adoperati oggidì. Quest* 
maestro ora dotto nella prospettiva 
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e nellothon. Ha rusì beile imitati i 
bassorilievi di stucco, che fa d'uopo 
di mettervi la mano per assicurarsi 
che non sieno di scoltura. I grandi 
talenti non sono ordinariamente o- 
scurati da grandi difetti. Non con- 
vien dissimulare lo spirito inquieto 
e capriccioso di Mannozzi.' Nemico 
per carattere del genere umano, in- 
vidioso d'ogni inerito, e portato a 
screditare ogni genere di talento, 
ebbe ancor dopo morte molti rivali , 
che vollero insinuare al Gran-Duca 
di distruggere le sue t )pcrc ; ina que- 
sto principe si mostrò tanto più ar- 
dente nel conservarle. 

D. 8. B. 

MANONCOLRT. Sonni ni. 

MANRIQL'E (Angelo), nato a 
Burgos, verso il 1677, d’una fami- 
glia distinta, entrò per tempo nel- 
l’ordine de’Gistercensi. 1 suoi talen- 
ti chiamarlo fecero a diversi uffizj o 
cariche, e Filippo IV lo creò, nel 
1645, vescovo di Badajoz. Mori quat- 
tro anni dopo, nel 1049, avendo 
composte parecchie opere , di cui 
Nicola Antonio inseri l’elencu nella 
sua Bibliotheca hìspana ( nova ). La 
sola importante è intitolata: Anna- 
les cisfercienses, seu verius eccle- 
siastici annales a condilo Cislercio, 
Lione, Lorenzo Anissoo, 1641-1C49, 
4 voi. in foglio ; opera stimata, dice 
Lenglet Dufresnoy (o il suo conti- 
nuatore), quantunque uon sia latta 
con quella scrnpolosa esattezza che 
si richiede presentemente in tali 
specie di opere. — Sebastiano Mvn- 
kique, religioso dell’ordine di San- 
t’Agostino, era parimente Spagnuo- 
lo : almeno egli scrisse in tale lingua. 
Antonio per altro non indica, nè la 
data della sua nascita, nè quella del- 
la sua morte, nè it luogo in cui nac- 
que, e neppure a quale ordine egli 
appartenne, limitandosi a dire: J\'e- 
scio quis. Sebastiano Manrique di- 
venne missionario apostolico nelle 
Grandi Indie e vi soggiornò dal 
i£a8 al 1641 ; come ne tornò, puls- 
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hlicù un Itinerario de las mis- 
sione! cn la India Orientai , con, 
una summaria rclacion del impe- 
rio de Xa-Ziahan Corrambo Gran 
Mogol, jr de otros reps inftdeles, 
Roma, it>49> > n 4-0’- Leone Pinelo, 
che dò alimi ture il titolo di procu- 
ratore della provincia di Portogallo 
a Roma j dice che l’ opera è scritta 
male, ed anche più male stampata : 
si può nondimeno trovarvi preziosi 
particolari intorno alle missioni de- 
gli Agostiniani nell’ Indostan (1). 

A. B— -r. 

MANSART (Francesco ^ archi- 
tetto, nacque a Parigi, nel 1098, 
d'una famiglia di cui il capo, a dire 
dell’abbate Lambert ( nella sua Sto- 
ria letteraria ilei Secolo di Lui- 
gi XII ), era italiano, c si chiamava 
Alichael Marnarlo, cavaliere ro- 
mano (1). Germano Gautier, archi- 
tetto del re, zio di Mansart, gl’ inse- 
gnò gli clénieuti dell’arte sua ; ed il 
giovane artista sviluppò sotto tale 
maestro le grandi disposizioni di cui 
era stato dotato (falla natura. I pri- 
mi suoi lavori furono il restaura- 
mento del Palazzo di Tolosa, la 
Facciata della chiesa de' Cistercen- 
si, a Parigi, oggigiorno distrutta ; il 
Castello di Bernr, quello di Balle- 
rai in Normandia, ed una parte di 
Choisy sulla Senna. Nel iC3z, il 
commendatore ili Sillery gli chie.»e 
• disegni della Chiesa delle Suore 

( 1 ) Pietro Manrique, licenziato, > il non** 
eoi quale fn pubblicalo, nel i6o4, a Milano, il 
libro spaglinolo: Aparcios para administrar ri 
sacramento de la penitenza, in cui fu per la 
prima Tolta asserito che siccome si trovava m» 
frammento del cap. a5 , lib. 1. dell’ Imitasse**: 
dà (Itsù Cristo, nella svili ina delle otto Confe- 
renze (od Tolosonos ) attribuite a san Bonav co- 
tura, l'Imitazione di Gesto Cristo avrebbe dun- 
que esistito fino dal secolo XIII. Vedi intorno 
a db la voce Gjuncola*. 

G— CE 

(a) Uno eie’ figli di esso Mansart sarebbe 
stato maestro di matematiche del re Roberto, •••! 
architetto di Ugo Capoto. Il nome di Mansart 
si legge pur anche nella Storia di Carlo V, mi 
Giornale di Carlo VII, ed *■ connesso con mu!n 
monumenti de’regni di Luigi il Grosso, di Lui- 
gi VII, di Filippo il Bello c di Francesco 1. 
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ili Salila Maria , nell» via Sant’ A u- 
t nn io. all'erezione della (filalo egli 
contribuì moltissimo. Il graodu ed 
importante edilizio del pidazzo di 
lilois, cui fece erigere Gastone di 
Francia* duca di Orléans, ina clic 
non lu terminato; le patti esterne 
ed i giardini del palazzo di Gcvres, 
ed una parte di (juello di Fresncs, 
sono altresì opera di Munsart. La 
regina Anna d’Austria, render vo- 
lendo celebre la sua pietà mediante 
uti monumento, risolvè di far co- 
struire il Val di Grazia. Mansart, 
indicatole siccome l’artista il più ca- 
pace di secondare le sue idee, fu da 
lei incaricato di lare tale edilizio, 
di cui alzò le fabbriche fino al pri- 
mo piano. Ma, come architetto, egli 
aveva un difetto che proveniva dal- 
1 idea formatasi della perfezione dell' 
arte sua. Era sempre malcontento 
di quanto aveva latto, e gli avvenne 
spesso di esigere che si atterrasse 
tutta la fabbrica inalzata, onde ri- 
cominciarla con un nuovo diseguo 
che gli sembrava migliore. Temer 
ci fece alla regina madre ch’egli vo- 
lesse mutare quanto giù esisteva del- 
la chiesa del Val di Grazia, e che 
non rimanesse più denaro per ter- 
minarla . Tale timore prevalse ; e, 
mal grado la superiorità di Mansart, 
altri architetti incaricati vennero di 
continuare i lavori. Offeso per tale 
preferenza, fece costruire la Cappel- 
la del palazzo di Fresaci, secon- 
do i disegni da lui fatti pel Val di 
Grazia , riducendoli al terzo della 
loro proporzione primitiva; c si po- 
tè giudicare quanto essi superassero 
quelli che usati vennero per termi- 
nare il prefato edifizio. Breve tem- 
po dopo, fabbricò la Chiesa delle 
dame di Santa Maria, di Gbaillot; 
rd il palazzo di Maisons , pres- 
so a Saint-Gernuiu-cu Laic, mise 
>1 suggello alla sua riputazione. Ma 
inalzato ne aveva appena un la- 
to , richiestone dal presidente de 
f.ongncil , c senza avvertirne es- 
tà proprietario , il demolì per ri- 
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fabbricarlo con altro disegno. Ta- 
le volubilità fu cagione clic, inca- 
ricato non fosse della fabbrica del 
Louvre. Colbcrt gli aveva chiesti -i 
disegni per tale edilizio; Mansart 
ne presentò parecchi bellissimi al 
ministro, ma che erano semplici 
schizzi .- Colbcrt lo sollecitò a termi- 
narli ed a metterli in netto, al fine 
che sottoporli potesse all’approvazio- 
ne del re. L'artista non volle obbli- 
garsi ad un lavoro che era contrario 
all’ ingegno suo independento : fu 
chiamalo il Bernini da Roma; ma 
Pcrrault ebbe la gloria d’erigere ta- 
le grande cdifizio. L'ultimo lavoro 
di Mansart fu la Facciata della 
chiesa de' Minori Osservanti della 
Piazza reale, che piti non esiste 
oggigiorno. Egli inventò quc’tetti a 
pendenze diverse che da lui presero 
il nome di Mansarde, ed ai quali si 
può apporre che non hanno leggia- 
dria. La nobiltà c la maestà sono il 
principale carattere dell'architetta- 
ra di tale artista. Tutti i suoi studj 
tendevano alla perfezione de’model- 
li deH’auticbità. I suoi profili sono 
precisi e corretti. Nessuno concepì’ 
meglio di lui la distribuzione gene- 
rale di uri disegno: è però dimostra- 
to da un altro canto, ch’egli si allon- 
tapò totalmente da quel carattere di 
leggiadria e di grazia, che appartie- 
ne al secolo di Francesco I, e che far 
volendo più grandiosi i suoi edifizj, 
cadde nel pesante. Mal grado tali di- 
fettì, Francesco Mansart deve pur 
sempre esser tenuto per uno de’pri- 
rni architetti di cui si onori la Fran- 
cia. Egli morì a Parigi, nel settem- 
bre del i66t». 

P— s. 

MANSART (Giulio Arduino), 
nipote del precedente, architetto e 
soprantendcnteallc fabbriche del re, 
nacque a Parigi, nel i64*à. Il padre 
suo, chiamato come egli Giulio Ar- 
duino, primo pittore del museo del 
re, sposato aveva una sorella di Fran- 
cesco Mansart. Fu messo il giovane 
.Giulio sotto la direziono di suo zio, 
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'«he l' istruì nella sua professione: 
«eppo quegli approfittare delle lezio- 
‘ni ai tanto e si valente artista, e vol- 
le d'allora in poi assumerne il no- 
me, per dimostrargli la sua ricono- 
scenza. Dotato di spirito dilicato e 

f ra zioso, ebbe la sorte di piacere a 
migi XIV, a tale che esso sovrano 
l'incaricò deiavori di Architettura i 
più importanti del suo regno. Tale 
scelta che attribuir si deve piuttosto 
olla sorte di Giulio Mansart, che al- 
la sublimiti! del suo talento, diven- 
ne la fonte dell'alta riputazione di 
cui godè durante la sua vita. Altero 
jiel favore del suo sovrano, e desioso 
di conservarlo, mantenne nel mo- 
narca quel genio per le fabbriche, 
rimproveratogli dalla posterità , e 
che fu la cagione di molto profusio- 
ni ( 1 ). I Palazzi di Marlj e del 
grande Trianon, quello di Clagnj • 
(a), la Casa di Saint-Cyr, la Piazza 
Vendómv . quella delle littorie, la 
Parrocchia cattedrale di Versailles, 
i Palazzi di Vanvres, di Dampier- 
re, quello di Luneville, appartenen- 
te al duca di I-orena, ec. , ec., eret- 
ti furono da Mansart. Mise però il 
suggello alla sua riputazione la fàb- 
brica del Palazzo di Versailles c 
della casa degl' Invalidi, a Parigi. Di 
raro un artista ebbe il vantaggio di 
essere incaricato di costruzioni si va- 
ste. Mansart ottenne tale sorte ; ma 
convenire si può che 1’ ingegno suo 

(1) Si ''ìapcrarono di molto le spese fotte 
da Luigi XIV, pel diversi edifizj fabbricati per 
ordine suo. Guill-iumot, architetto (V. Gltllau- 
ihot), fwc il pili esatto spoglio di tutte le som- 
me che vi furono impiegate; esse non ascesero 
che a 17 i,3o5,39fi lire a soldi e io denari, va- 
lore di oggigiorno ( Vedi le Osservasioni sul 
àaiwo cui recano alt architettura le invettive ar - 
rischiate contro le spese, che cagiona la fabbri- 
ca de monumenti pubblici, di C. A. Guillaumot, 
Parigi, P'Troiiean, anno IX, i8o(, in 8.vo, di 
33 pagine ). 

M— K. 

(2) Tale palazzo, fàbbrii'jto per la Monte- 
spati, rd il quale era uno dei piti regolarmente 
belli che vi fosse in Europa, piti non esiste ; ma 
•e ne pub prendere un'idea in un libro inti- 
tolato: Le piente, profili , ec,, del palazzo di 
Clagny, disegniti da Mansart, dati in luce da 
Mi chele Arduino, e da lui stesso intagliati. 
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non sempre corrispose a quanto da 
lui si sperava. Rimproverargli per al- 
tro non si deve, relativamente al pa- 
lazzo di Versailles, nè la scelta del 
sito, nè l'aridità del terreno sul qua- 
le è fabbricato j" e se le varie fabbri- 
che che formano la parte esterna del 
lato della Corte di marmo, sono di 
un gusto meschino che spiacevolmen- 
te contrasta con In mole dell’edilizio, 
l’obbligo di conservare la porzione 
della casa fabbricata ai tempi di Lui- 
gi XIII, può fino ad'nn certo segno 
scusare Cartista. Ma nessuna cosa gli 
ostava dal lato dc’giardini, ed in ciò 
non ha scusa. Da presso l'edifizio im- 
pone per l’estensione ; ma da lungi 
qe riesce stucchevole l’uniformità. 
K una fabbrica quadrata, fiancheg- 
giata da due lunghi lati di un’arcbi- 
tettura costretta c piena di risalti, 
senza varietà , e senza contrapposi- 
zioni, di modo che il complesso non 
sembra, da una certa distanza, ebe 
un lungo muro uniforme. Nell’ in- 
terno specialmente si scorgono i di- 
letti di distribuzione. La scala è lon- 
tana dall’ ingresso, ed in un luogo 
talmente nascosto, che necessaria è 
una guida per trovarla. Come si ar- 
riva in cima a tale scala, uou si vede 
nè vestibolo nè sala ; non v’ hanno 
che due o tre camerette le quali con- 
ducono per un angolo ad un'antica- 
mera per metà illuminata. Gli ap- 
partamenti sono interrotti ; nè an- 
dar si può da uno in un altro senza 
scendere e risalire più volte. Nondi- 
meno alcune parti contengono gran- 
di bellezze; e, fra le altre, nelle adia- 
cenze del palazzo, la conserva degli 
agrumi. È dessa un edilizio adorno 
di colonne di ordine toscano, di sti- 
le grandioso, nobile e vigoroso, quan- 
tunque sommamente semplice . Se 
credere per altro si dovesse agli sto- 
rici, il disegno di essa non è di Man- 
sari. Si barra che Luigi XIV, poco 
soddisfatto di quelli che erano stati 
presentati, ne chiese uno a Lenòtrc. 
Questi sulle prime se ne scusò, aii- 
ducendo che tale parte dell'arobileV- 
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tura gli era |>oco famigliare ; a v oli- 
nolo per altro il re sollecitato di nuo- 
vo , Lenótre fece uno schizzo che 
piacque al principe, e cui Mansart 
ebbe ordine di eseguire, dopo di a- 
vcrvi fatte alcune modificazioni . La 
Cappella di Versailles , ornata di 
colonne corintie isolate è ben dispo- 
sta, non che molto elegante ; ma sem- 
bra che l'artista sia stato inceppato 
daila ristrettezza del terreno. Essa 
fu l’ultimo suo lavoro, e neppure la 
terminò totalmente. La casa degf In- 
validi è notabile per la maestà della 
mole, per la grandezza e comodità 
dello uscite c delle comunicazioni : 
nondimeno il complesso è melanco- 
nico non che pesante ; e si rimpro- 
vera all’ architetto che fatto abbia 
succedere immediatamente, nell'or- 
nato della corte , 1’ ordine corintio 
all'ordine dorico, senza niun inter- 
medio; il che forma una discordan- 
za spiacevole. Nell’epoca in cui Mnn- 
sart dirigeva la fabbrica per gl'inva- 
lidi, Wren inalzava a Londra il 
famoso tempio di san Paolo. L’archi- 
tetto francese volle gareggiare con 
l'artista inglese, e presentò i disegni 
della Cupola degl' Inva lidi, che piac- 
quero a Luigi XIV. Intraprese al- 
lora quella magnifica cupola cui lo 
stesso Milizia , nelle sue Memorie 
degli architetti antichi e moder- 
ni , giudica non inferiore alle cupo- 
le di san Pietro di Roma, e di santa 
Sofia di Costantinopoli, tranne nella 
grandezza delle dimensioni. Costret- 
to a terminare con una cupola una 
navata strettissima, Mansart intra- 
prese di abbellire le parti pendenti 
delle volte soverchiamente trascura- 
te prima di lui : apri nel mezzo le 
loro grossezze, ne lece riuscire quat- 
tro cappelle laterali, ricchissime, ed 
ornò ciascuna grossezza di due co- 
lonne . ,, La cupola è disposta in 
„ modo che collocandosi nel centro, 
si gode, dice il medesimo storico, 
,, di uno de’più magnifici spettacoli 
,, cui possa procurare 1* nrchitettu- 
v ra Prima di lui le pitture non 
35 , 
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erano illuminate che dalle finestre 
laterali della cupola : Mansart fece, 
come in S. Pietro, una doppia cavità 
rotonda, o stuoja? ma, in vece di ter- 
minarla nella lanterna, apri la più 
bassa, e l'illuminò mediante alcune 
finestre praticate in un attico, e da 
cui La luce, penetrando tra le due 
stuoje , batte ralla volta superiore 
senza che lo spettatore le possa scor- 
gere, nè scoprire la cagione del lu- 
me cui ricevono le pitture della cu- 

F ola . Ma tale edifizio, si bello nel- 
interno, e sì bene ordinato, ha un 
aspetto totalmente differente allor- 
ché è veduto dal lato del viale di 
Breteuil . Siccome la chiesa non 
ha navata , sembra che la cupola 
sorga immediatamente sopra la fac- 
ciata; ed i due ordini di architet- 
tura di cui tale facciata è compo- 
sta , essendo di troppo picciola di- 
mensione, pare che la cupola schiac- 
ci tutto l’ edifizio . Tale difetto di' 
cui Mansart si era avveduto, non 
deve essergli attribuito. Egli fu ob- 
bligato di conservare le fabbriche 
già inalzate da Liberale Bruant , 
primo architetto della chiesa. Pre- 
sentato egli aveva un disegno in cui 
era tolto tale difetto del concepi- 
mento; ma non si volle eseguirlo a 
cagione della spesa cui produrre do- 
veva. Luigi XIV, al fine di ricom- 
pensare Mansart, gli concesse il cor- 
done di San Michele : Lenótre e<l 
egli furono i primi artisti che l’ol- 
tennero. Il re, in oltre, gli conferì 
la carica di primo architetto, e quella 
di soprante ndento allo fabbriche , 
arti e manifatture , vacante per La 
morte di Colbert di Villacerf, nel 
ìGgg. Divenuto, mediante l’ultimo 
uffizio, protettore dell’accademia di 
pittura, fece che il re acconsentisse al 
ripristinamento dell’esposizione de’ 
lavori degli accademici, che da alcun 
tempo era stata sospesa. Tre mesi 
dopo, ottenne altresì dal monarca il 
ristabilimento integrale delia pen- 
sione dell’accademia, cui le calamità 
della guerra diminuito avevano del- 
ti 
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la mela. I grandi lavori di rio- non 
cessò mai di essere incaricalo, ed il 
favole costante di Luigi XIV, gli 
procurarono una fortuna considera- 
bilissima. Si pretese che, por piace- 
le al monarca, usasse talvolta i rag- 
giri del più abile cortigiano; gli 
presentava de’disegni in cui lasciava 
assurdi tali, che il re gli sco|iriva al- 
la prima occhiata: allora, Mansart si 
mostrava estatico per le profonde co- 
gnizioni di sua maestà con tale ap- 
parente buona fede che il principe 
ne rimaneva gabbato. L’ullizio cui 
Mansart esercitava , gli attirò una 
moltitudine d’ invidiosi, che il suo 
carattere alquanto vano irritava an- 
cora più. Si cercò ogni mezzo di 
nuocergli nell’animo del re. I suoi 
nemici crederono finalmente di aver- 
ne trovato uno. Mansart aveva mi’ 
amante, che gli involò un ordine di 
5 o,ooo franchi , cni aveva ricevuto 
dal monarca. Recato venne a Lui- 
gi XIV dicendogli come il suo so- 
prantendente tale uso faceva de’dc- 
nari che gli si accordavano per le 
costruzioni. Lnigi non potendo cre- 
dere che Mansart fosse r«o, lo chia- 
mò. Questi si era avveduto della per- 
dila fatta ; confessò lutto al re, cui 
non dnrò fatica a convincere della 
sua innocenza, ed il quale, onde pro- 
vargli la sna fiducia, gli restituì l’or- 
dine involato, c spedir glie ne fece 
un altro di pari somma , certo che 
tale denaro non sarebbe stato male 
adoperato. Mansart era dotato di un 
ingegno fecondo. 1 suoi concepimen- 
ti sono in generale molto nobili c 
grandiosi ; ma il suo stile non è cor- 
retto ; si permette non poco frequen- 
ti licenze, che non hanno sempre 
il vantaggio di produrre una bellez- 
za. In somma , se egli condusse un 
numero più grande di lavori ebe suo 
zio, forza è convenire che a lui sem- 
bra inferiore in molte parti dell’ar- 
te sua. Giulio Arduino Mansart mo- 
rì quasi ali’ improvviso a Marly, il 
giorno 1 1 di maggio del 1 708 : U suo 
corpo fu trasportato a Parigi, c sc- 
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pollo venne nella dii oso di sali Pao- 
lo, sua parl ucchia. La sua tomba, scol- 
pita do Coyscvos, fu trasferita, du- 
rante la rivoluzione, in nua delie sa- 
le del museo de’monumenti france- 
si. Ricollocata fu, nel 1818, in una 
delle chiese di Parigi. 

P— *. 

MAXSF’ELL) ( Pietro Ernesto 
conte di ), d’una delle case di Ger- 
mania le più illustri pel molto nu- 
mero di capitani cui riprodusse, na- 
to il di zo di luglio ilei 1617, si recò 
giovanissimo ulta corte dell’ impera- 
tore Carlo Quinto, ed accompagnò 
osso principe nella sna spedizione di 
Africa, in cui si segnalò per fetmei- 
za c sangue freddo in mezzo ai pe- 
ricoli. Ritornalo ne’Paesi Bassi, die- 
de nuove prove di coraggio neUas- 
sedio di Landrecies, nel 1 543 , e fa 
fatto, alcun tempo dopo, governato- 
re del ducato di Luxcnihurg, e ca- 
valiere dell'ordine del Toson d'oro. 
Avendo Carlo Quinto rotto guerra 
alla Francia, nel iodi , Man afeli! pre- 
se Stcnai, l’anno susseguente, e de- 
vastò la Champagne ; ma come li 
appressò il re Enrico li, ritirò le 
sue truppe, le distribuì nelle varie 
città del suo governo, c si chiuse iu 
lvoi: piazza cui munita aveva di 
provvigioni, c nella quale spelava di 
difendersi durante il resto della cam- 
pagna. Tradito dai soldati di Giòve- 
c di Gucldriu, che si lagnavano di 
non ricevere la paga, fu latto prigio- 
niero, nè licovrò la libertà che nel 
* i 5Ó7. Contribuì alla vittoria cui ri- 
portarono gli Spagnuoli a Saint - 
Quentin : tentò inutilmente <f in- 
trodurre un rinforzo in Thion ville, 
e fu inseguito dal duca di Guisa, ebe 
mise l’assedio dinanzi aLuxemburg, 
Mansfeld per altro seppe difendere 
tale piazza importante, cui salvò la 
pace di Cateau-Cainbrcsis. Nel i 5 Cy, 
condusse de’soccorsi a Carlo IX, con- 
tro i protestanti ; e si segnalò tal- 
mente nella giornata di Alontcon- 
tour, che il re ili Frauda gli scrisse 
di sua propria mano una lettera ol- 
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tremotio lusinghiera. iYhmslVId non 
si segnalò meno nelle forbottino 
dc’Paesi Bassi: Iti incaricato ili con- 
durre in Italia le truppe spaglino- 
le, di cui i sollevati chiesto avevano 
l’ allontanamento; ma non tardò a 
ricondurle ne’Pacsi Bassi, interven- 
ne al combattimento di Gcmblours, 
airasscdio di Maestricbt, e contribui 
in seguito a pacificare la Gheldria, 
l’Hainault, l'Àrtois, ec. Dopo la mor- 
te del duca di Parma ( 1692), Mntis- 
ield eletto fu governatore generale 
de’Paesi Bassi: ma l’età tolto gli a- 
yeva l’attività necessaria: non potè 
prevenire, nè impedire gii eccessi 
cui commettevano gli Spagnuoli ; e 
sostituito gli venne, nel i 5 g 4 , l'ar- 
ciduca Ernesto . Si ritirò allora a 
Luxemburg, col titolo di principe 
dell’ Impero, che gli fu conferito in 
guiderdone de’ lunghi suoi ineriti. 
Egli era amato in essa città cui avu- 
to aveva la sorte di mantenere tran- 
quilla in mezzo alle dissensioni ed 
alle turbolenze pubbliche. Appagò, 
in tale ritiro, il genio suo per le 
scienze e le arti, e costruir fece un 
palazzo magnifico, in cui accumulò, 
con grandi 6pese, le antichità rac- 
colte nel Luxemburg e nelle pro- 
vincic vicine; esse furono descritte 
dal p. Alcss. Wilthcim nella sua 
opera intitolata : Luciliburgcnsia . 
Mansfeld mori il giorno 22 di mag- 
gio del ifioA, in età di ottantasette 
anni, e fu sepolto in una cappella 
della chiesa de' Zoccolanti , in cui 
suo figlio , Carlo di Mansfeld , gli 
eresse un mausoleo in bronzo, am- 
mirato dai conoscitori. Luigi XIV, 
preso avendo Luxemburg, noi 1G84, 
fece portar via le quattro piagnenti 
che ornavano tale monumento. Il 
suo palazzo di cui parlato abbiamo 
sussiste ora soltanto pel disegno che 
ve n'ha nel TUeatrum urbium Lel- 
gicae regine , «li Blacn . Mansfeld 
uno fu dei più illustri guerrieri del 
suo tempo; ma favidiLt sua era in- 
saziabile, eil il suo genio per le let- 
tere mansuefatto non ne aveva if ca* 
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ratiere criuluie. Er i slato ammoglia- 
to Ire volle, e lasciò parecchi figli, 
che furono- eredi de Vuoi (aleuti mi- 
litari. L’abbate Scliannat pubblicò 
la Storia del conte di Mansfeld y 
Luxemburg, 1*307, in 12. 

W — s. 

MANSFELD (Ernesto di), uno 
de' più grandi generali del secolo 
XVII, fu figlio naturale del conte 
Pietro Ernesto, c di una dama di 
Malìncs. Nacque nel i 58 f>, e gli fu 
patrino rarciduca Ernesto, governa- 
tore de’Paesi Bassi, che si assunse 
dì sopravvedere la prima sua educa- 
zione. Si recò in Ungheria per im- 
parare il mestiere della guerra sot- 
to il conte Carlo di Mansfeld, suo 
fratello, e fu in seguito impiegalo 
nella Fiandra, dove si segnalò per 
prodezza in più mischie. Malcon- 
tento per non ottenere l’ avanza- 
mento che gli era stato promesso, 
militò agli stipcndj del duca di Sa- 
voja, allora in guerra con gli Spa- 
gli noli , e da esso principe creato 
venne marchese di Castel Nuovo. 
Come fu conchiusa la pace, condus- 
se duemila uomini ai ribelli di Boe- 
mia, professò la religione riformata, 
per loro inspirare più fiducia, c fu 
eletto generale supremo de'ribrlh. 
8* impadronì di Pilsen, e, mal grado 
alcune disfatte, costrinse il conte di 
Bucquoi a sgombrare da tut ta la Boe- 
mia \V. Blcquoi). Mansfeld fu mes- 
so al bando dell'impero nel 1619: 
lungi dall’ atterrirsi j>cr le minacce 
dell’ Austria , persuase i Boemi ad 
eleggersi un re clic assicurare po- 
tesse per sempre la loro itidepcn- 
denza. I voti si unirono tutti in fa- 
vore di Federico, elettore palatino; 
ma battuto dinanzi a Praga dagli 
Austriaci, esso principe fu costretto 
a ritirarsi (/V Federico V). Man-; 
sfekl difese lungamente le città di 
Pilsen e di Thabor, con forze infe- 
riori: obbligato finalmente di cede- 
re al numero, si ritirò, nel 1B11, 
nel basso Palatinato. L’anno susse- 
guente, devastò f Alfazia, penetrò 
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nel vescovado di Spira, e, unito a- 
vendo il suo esercito con quello di 
Federico, sconfisse successivamente 
i Bavaresi e gli Assiani, alleati del- 
1 ' Austria . Essendogli stata messa 
la taglia in Germania , trasportò 
il teatro della guerra ne’Paesi Bas- 
si , dove si recò tanto più agevol- 
mente. che non si pensava a chiu- 
dergliene le vie. Vi fece la sua u- 
nione con Cristiane, duca di Brun- 
swick (V Bacwswtc*. -L ukibuao) , 
battè gli Spagnuoli a Fleurus , o 
passò in Olanda, dove ottenne lu- 
singhiera accoglienza dal principe 
di Oranges. Penetrò in seguito nel- 
la Vestfalia, prese lungo la via, 
parecchie città cui fece saccheggia- 
re, e si trincerò sì bene nell Oost- 
Frisu, che il generale Austriaco, 
Tilly, mandato ad inseguirlo, non 
osò tentare di scacciamelo. Ma gli 
abitanti di tale infelice provincia of- 
frirono a Mansfeld una somma con- 
siderabile perchè si allontanasse. Ei 
licenziò le sue truppe, si recò in 
Francia a chiedere soccorsi onde ri- 
collocare l’elettore Palatino sul tro- 
no di Boemia, e, col medesimo sco- 
po, andò due volte in Inghilterra, 
dove accolto venne con gli onori do- 
vuti ai meriti suoi. Rientrò in Ger- 
mania, nel r 6 a 5 , alla guida di tre- 
mila Scozzesi, co'quali si unirono 
poco dopo una truppa di Danesi e 
molti venturieri. Nondimeno, bat- 
tuto, nel 1626, dal famoso Wallen- 
stein, Mansfeld si. ritirò nella marca 
di Brendeburgo, divisando di pene- 
trare nell’L’ngheria, per fare una 
diversione favorevole a Bethlem-Ga- 
bor principe di Transitvania che 
pareva disposto ad armarsi nuova- 
mente contro l’Austria. Ricevuto a- 
vendo nuovi soccorsi d Inghilterra e 
di Danimarca, traversò la Sesia e la 
Moravia, e giunse a Jablonka, dove 
gli tenne dietro il duca di Sassonia 
Weimar; ma come udito ebbe che 
Bethlem-Gabor fatto aveva la pace 
con l’imperatore, rinunciò il coman- 
do delle sue truppe al duca di Sasso- 
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ma, e risolvè di passare a Vcuczia 
onde cercare nuove avventure. Ar 
rivato a Uranovitz, picciola città di 
Bosnia, vi ammalò: sentendosi ap- 
pressare la sua fine, si fece vestire 1 
uniforme, e spirò in piedi, appog- 
giato sn due servi, il dì io di no- 
vembre del 1626. Gli avanzi di tale 
grande capitano furono trasportati a 
Spalatro. Mansfeld accoppiava alle 
qualità di guerriero, i talenti di ne- 
goziatore; paziente, instancabile, fer- 
tile di espedienti, costrinse i suoi ne- 
mici stessi ad ammirarlo. Deve ram- 
maricare che qualità si brillanti sie- 
no state soltanto impiegate a deso- 
lare una parte dell Europa, e che 
tanti combattimenti sortito non ab- 
biano altro resultato che quello di 
versare il sangue degli uomini. Si 
dice che Mansfeld abbia primo im- 
piegati i dragoni nella guerra . Si 
narra altresì che informato come 
Cazel , uno de’ suoi ufifiziali, comu- 
nicava i suoi progetti al generale, 
austriaco, gli presentò trecento ri- 
sdalleri con una lettera pel conte 
di Bucquoi, concepita ne’ seguenti 
termini: ,, Siccome Cazel è vostro 
» affezionatissimo 6ervo, e non mio, 
« ve lo mando a fine che approfit- 
ti tiate de' suoi servigi. 

\Y — s. 

MANSFIELD (il lord Gugliel- 
mo Muukay conte ni), gran giudice 
o presidente ( Lord chief justicc 1 
del banco del re, giureconsulto ed 
uomo di stato ragguardevole, dell’ 
antica ed illustre famiglia scozzese, 
dei Murray, fu il quarto figlio dì 
David, visconte Stormont e di Mar- 
gherita Scott. Nacque in Iscozia a 
Pcrth (o a Scone), il giorno 2 di 
marzo dpi 1705. Condotto a Londra 
fino dall'età di tre anni, terminò gli 
studj nell’università di Oxford, visi- 
tò. durante alcuni mesi, la Francia 
c l’Italia, ed entrò nel foro verso la 
fine del 1780. Murray, egli non era 
per anche conosciuto che con tale 
nomo, mostrò in sì fatto aringo vino 
rara assiduità cd una condotta cscrn- 
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piare. Interveniva alle difese degli 
Avvocati in quel tempo riputali, e 
Studiava le grazie della elocuzione 
Sotto il celebre Pope (i), il quale 
eternò la fama del suo amico, dedi- 
candogli alcuni brani della sua tra- 
duzione o imitazione di Orazio. 
Murray, accoppiando alle doti ester- 
ne, lo studio il piii profondo delle 
leggi, presto divenne uno de’ più ri- 
nomati giureconsulti, ed impiega- 
to fu negli affari di maggiore impor- 
tanza. Nel 1 "J ri 7 , fu secondo avvoca- 
to ( junior ) nella celebre causa di 
Tcolilo Cibber, contro Sloper: sic- 
come il primo avvocato si sentiva 
indisposto nel momento di aringare, 
Murray aveva dovere di sottentrar- 
gli. Egli 6e ne scusò per modestia, 
considerato il poco tempo che gli ri- 
maneva per compenetrarsi deli'affa- 
re ; avendogli però la corte accor- 
dato un’ora, dopo una preparazione 
sì breve, espose la difesa del suo 
cliente con tanta eloquenza, ebe ri- 
dui- fece a semplici compensi la do- 
manda dell’avversario, c si acquistò, 
da tale momento, la riputazione di 
essere uno de’più valenti oratori del 
l’oro. Tale successo cui il lord Man- 
sfield rammentava sempre con sin- 
golare piacere, fu origine alla sua 
fortuna. Da quell'epoca in poi fu so- 
praccaricato di affari, e tutti ei li 
trattò con intelligenza. ÌNel medesi- 
mo anno (1737), la città di Edim- 
burgo, la quale eletto l'aveva suo av- 
vocato nella causa Porteous, rimase 
talmente soddisfatta della maniera 
con cui difese i di lei interessi, che 
gli spedì il diritto di cittadinanza 
entro una scatola d’oro. L anno sus- 
seguente egli sposò una figlia del 
conte di Winchelsca; ed inalzato 
fu, nel i7iz, alla dignità di avvoca- 
to generale ( sollicitor generai). Il 

( i ) Murray passava talvolta delle ore intere 
esercitandosi a 'declamare con grazia dinanzi ad 
uno specchio*, Pope l' ascoltata con attenzione, 
cd osservava ogni suo moto onde fargli in se» 
gitilo le sue osservaiioni, tanto intorno ai g**<ti 
ili*- alla dilania tion-*. 
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medesimo anno, accettò una sede 
nel parlamento, in cui rappresentò 
Boroughbridge. Vi sostenne l’ammi- 
nistrazionc del lord Batb, il quale 
annoverava tra i più ardenti suoi 
avversarj, Guglielmo Pitt (il lord 
Chatam): questi confessava, con ra- 
ro candore , che trovato aveva iu 
Murray un rivale formidabile del 
pari e di pienissima buona lede. 
Nel 1754, fu eletto procuratore ge- 
nerale; enei novembre, 1 7&G, in- 
alzato venne alla carica importante 
di grande giudice dèi banco del re; 
egli fu preside di tale corte per tren- 
tadue anni : creato pari il medesimo 
giorno, col titolo di barone di Man- 
sfield, fu sei mesi dopo eletto, prò 
tempore, cancelliere delloscacchicre, 
con sede nel gabinetto. Mercè la sua 
mediazione, specialmente, si strinse 
la lega tra Fox, dappoi lord Holland, 
ed il conte di Chatam, allora Gu- 
glielmo Pitt: talo lega, unendo nel 
medesimo ministero i capi di diver- 
si partiti, diede al governo una 1 or- 
za ed un vigore che il mise ni gra- 
do di terminare onorevolmente la 
guerra nella quale l’Inghilterra era 
impegnata . 11 lord Mansfield non 
conservò la dignità di cancelliere 
dello scacchiere che fino al giorno a 
di luglio del 1 7»7 : conferita gli fu 
di nuovo, ma per alcuni mesi sol- 
tanto, il dì iz di settembre del mede- 
simo anno; e nove anni dopo, il re 
lo creò conte . Come avvennero gli 
ammutinamenti del 1 780, il lord 
Mansfield cui la plebaglia dinotato 
aveva per una delle sue vittime, non 
iscampò che a grande stento, c la 
sua casa fu saccheggiata ed abbru- 
ciata.- giunto aH'ottantaquattresimo 
anno (giugno del 1788), tenne che 
uopo fòsse dimettere l'impiego cui 
la provetta età sua c le infermità più 
non gli permettevano di esercitare. 
Sopravvisse ancora alcun tempo; ma 
negli ultimi tre anni della sua vi- 
ta, gli si debilitarono a poco a poco 
le forze, ed a tale che si spense fi- 
nalmente il giorno zo di marzo del 
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i *793. Conservò la ragione mi il beli- 
no lino all'ultimo momento, e fu 
in grado, pochi giorni prima delia 
bua. morte, di rispondere con molta 
chiare ila ai quesiti cui il lord Stor- 
mo ot^. suo nipote, gli sottopose in- 
torno ad un aliare importante, elio 
ai trattata in qu dl cpoio dinanzi al- 
la camera de' puri, li lord Mansfield 
non lasciò prole; egli era di statura 
mediocre; ina il complesso della sua 
persona era notabile per la scioltez- 
za e la grazia : aveva l occbio acuto, 
ed un suono ili voce singolarmente 
piacevole; il suo gestire era ad un 
tempo elegante e molto dignitoso. 
Oltre la cognizione delle leggi del 
suo paese, possedeva del pari anche 
quella delle leggi delle altro nazio- 
ni, di cui latto aveva uno studio par- 
ticolare. I priucipj per altro che gli 
servivano per regola nou furono in 
ugual modo giudicati. I suoi a v ver- 
sa ij, fra i quali si deve in preferen- 
za distinguere l'autore tuttavia sco- 
nosciuto delle Lettere di Giunio , 
Wilkes, cc., gli apponevano che im- 
piegato avesse ogni sorte di mezzi 
per aumentare il potere della coro- 
na (1), che avesse corrotto la nobile 
semplicità ed il vero spirito delle 
leggi sassoni, appoggiandosi sempre 
al diritto romano ed alle leggi este- 
re favorevoli ai dispotismo, mentre 
pareva che disdegnasse la grande 
carta, il bill dc’diritti, c le altre leg- 
gi fondamentali della libertà ingle- 
si- (2). Non si può disconvenire che 

( 1 ) Il lord Mansfield era tenuto general- 
mente per mi giacobita nascosto, c jx r itti uomo 
siccome il chiamavano della vecchio rettola scor- 
tese, il quale, w non era aperto partigiano de- 
gli Stuardi, adottate ne aveva per lo meno tutte 
le massime di obbedienza passiva. Fu anzi tratto 
per*-il» dinanzi alla camera de’ pari, sotto F am- 
mi lustrazione di P dilani, di col godeva la fidu- 
cia; ma trionfo de* suoi accusatori. L' affezione 
dei Murray alla famiglia degli Stuardi, c la ca- 
rica di segretario intimo del pretendente, cui 
funse il fratello del lord Mansfield , furono il 
fondamento a tutte le prefate accuse. 

(a) L’autore delle Lettere di Giunto, inserì 
nella sua opera le pili amare ironie contro la 
«oujotta di lord Mau-field; l’accusa soprattutto 
<J«e cercato aveste di óiitruggero coli un mede- 
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mostratoci non siasi implacabile ne- 
mico, ma almeno sincero, della liber- 
tà delia stampa, cui definiva hi per- 
missione di stampare senza licen- 
za, ciò clic altre volte si stampava 
con licenza. Usato erti di fare una 
risposta, sellila diligentemente, all* 
avvocato di ogni reo (1). Il lord 
Mansfield fit costantemente confi- 
dente e fido servo dc'ministri scoz- 
zesi. Era, uc'suoi priucipj politici, 
totalmente opposto a Blac listone, pel 
quale nondimeno professava grande 
stima. Cercava volentieri di diveni- 
re Mecenate de'letlcrati. Gli fu per 
lungo tempo attribuito uno scritto 
intitolato: Contro la prerogativa di 
sospendere e di dispensare. Ma ta- 
le opuscolo è lavoro del lord Tem- 
pie, del lord Lyttcltou, c di un’altra 
persona che era stata presente alle 
discussioni avvenute nella camera 
de’pari, quando il lord Camden pro- 
pose di accordare ai ministri il po- 
tere di sospendere le leggi per un 
anno nel caso imminente di care- 
stia. Il lord Mansfield adottate aveva 
tutte le idee politiche lord Un- 
te; e giudicar se ne può dalla me- 
morabile sua apostrofe alla camera 
du'pari, nell’anno 1774, in occasio- 
ne del bill pel porto di Boston, in ri- 
sposta al lord Dnrtmouth, segretario 
di stato in quell’epoca per le Colo- 
nie:» La spada è sguainata , disse 
» il lord Mansfield, ed il fodero è 
« gitlato lontano : passato abbiamo 

•imo colpo la liberOt della stampa cd i diritti 
costituzionali del jurr, ponendo questo principio, 
che, nelle accuse di libelli politici, la corona 
non avesse mai torlo, c che qualunque scritto 
cosi qualificato dai suoi ministri, essere dovesse 
tenuto per tale dal jury che, in sì (allo caso, 
dovuto avrebbe soltanto sentenziare sul fatto del- 
la composizione e della pubblicazione. .Sì fatta 
dottrina che, per più anni, fu regola alla corre 
del banco del re, è oggigiorno rigettata in Inghil- 
terra, dopo l’atto dichiaratorio del parlamenti-, 
sulla proposizione di Fox cd ErskÌDc, c soste- 
nuto da una parte considerabile del ministero. 
E ora riconosciuto che, in ogni caso, il jury è 
giudice del fatto, come anch<- della criminaiiii. 

(1) Si tentò da poco tempo in qua (1820), 
d’intiodurrc in Francia tale modo di piocedcre, 
inusitato in Inghiff'.rnt prima del lord Mamflvl h 


MAN 

v il Rubicone Due nani du|xi, 
sempre costante nc'raedcsimi prin- 
cipe, invitò la cimerà a perseverare 
ne' provvedimenti già da lei fatti 
da prima: -i Proseguite dunque, Mi- 
si lordi, con coraggio e fermezza, egli 
ss diceva terminando nno dc'suoi di- 
si scorsi ; ed allorché fermala avrete 
ss stabilmente 1' autorità vostra, sia 
ss tempo allora di mostrare la vostra 
ss clemenza 11 vescovo Newton, il 
dottore Johuson, il vescovo di Wor- 
cester ed altri ancora, fecero de' ri- 
tratti del lord Mansfield. Consultar 
si deve specialmente la Fila di tale 
illustre magistrato , scritta da G. 
Holliday ( i 797, in 4-to), e gli Aned- 
doti letterari e politici degli uomi- 
ni più ragguardevoli del secolo 
presente. 

D — z — s. 

MANSI (Giovanni Domenico) , 
uno de'prelati più dotti del secolo 
decimottavo, nacque a Lucca, il dì 
16 di fcblirajo del 1692, d’una casa 
patrizia che in lui si cstinse. Era 
stalo dotato dalla natura di felici dis- 
posizioni, che dai suoi genitori fu- 
rono coltivate con molta cura. Poi 
che terminato ebbe distudiare,quan- 
tunque fosse il primogenito della fa- 
miglia , entrò nella cougregazione 
de'chierici della Madre di Dio, e fu 
mandato a Napoli, dove professò per 
più anni la teologia. Avendolo 1 ar- 
civescovo di Lucca (Fabio Collore- 
do) chiamato presso di sé, per buio 
suo teologo, attendere egli potè con 
maggiore assiduità ai lavori lettera- 
ri. visitò l'Italia, la Germania e la 
Francia, onde approfittare dc’lumi 
de’dotti, e trarre dalle biblioteche e 
dagli archivj i materiali necessari ai 
suoi disegni. Istituì a Lucca, nella 
casa del suo ordine, un’accademia 
che si applicava specialmente alla 
storia ecclesiastica ed albi liturgia ; 
c nc arricchì considerabilmeulc la 
biblioteca di cui gli era stata affida- 
la lu direzione. Il grido acquistato- 
gli dalle opero sue, attirò su di lui 1’ 
attenzione della corte di Roma, a ta- 
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le che il papa Clemente XIII gli 
conferì, nel 1765, l’arcivescovado di 
Lucca. Si è notato che il pontefice 
gli diede una prova particolarè del- 
la sua stima, dispensandolo dall’esa- 
me di uso, prima che si spedisca il 
pallio. Mansi mori a Lucca, il di 27 
di settembre ilei 1769, in età di 77 
anni. Esso prelato tradusse dal fran- 
cese in latino il Dizionario della 
Bibbia, le Dissertazioni premessevi 
cd il Commento sull'Antico e Nuo- 
vo Testamento di Calmct (F. Cal- 
met). Sono a lui dovute le edizioni 
arricchite di note e di prefazioni j 
del Trattato della disciplina della 
Chiesa di Thomassin ( F. tale no- 
me); degli Annali ecclesiastici di 
Ces. Balenio, e di Aug. Tomiel; 
della Storia ecclesiastica di Natalo 
Alessandro ; di quella di Graveson ; 
della Teologia morale del p. Ana- 
cleto ReinfestucI, e di quella del p. 
Layman; del Martirologio di san 
Girolamo; della Miscellanea di Ba- 
ltizio (F. Ba lezio); della biblioth. 
medine ci inftmae lalinitatis, di G. 
Alb. Fabricio (Padova, 1 7.V,, 6 tomi, 
in 4 -to, ediz. stimata); delle Memo- 
rie della contessa Matilde (F. F10- 
reatini); del trattato di Monche: Da 
charlataneria erudilorum, Lucca, 

1 726,10 12, al quale l'editore aggiun- 
se delle note dinotate con l’epiteto 
lumultuariae però che compiiate lo 
aveva in fretta. Ma, di tutte lo sue 
edizioni, niuna gli fece pili onore 
che quella della Raccolta de’concilj, 
da lui intrapresa con Nic. Coleti ed 
alcuni altii dotti. Essa è-intitolata : 
Sacrorum conciliorum nova et am- 
plissima Collectio, edilio novissi- 
ma, duahus Parisiensibus ( 1 ) et 
prima Feneta (2) longe auctior al - 
1 pie emendatior, Firenze e Venezia, 
1757 ed anni susscg., in foglio. Ta- 
le immeusa compilazione fu conti- 
nuata dopo la morte di Mansi. Il 

( 1 ) Le edizioni del p. Labile e dal p. Ar- 
duino ( V. uli nomi ). 

(2) L’edizione pubblicata da Nic. Cole»», 
Veneti.», 1 ei au. a 5 rol. » n 
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trentesimo primo volume pubblica- 
to nel 1779, finisce all'anno i5og. 
Tale edizione è poco comune in 
Francia. Ve n’hanno degli esempla- 
ri in carta grande. Citeremo altresì 
le seguenti opere di Mansi: I. Tra- 
clatus de casibus et cxcommunica- 
tionibus episcopi s reservatis, Luc- 
ca, 1724, in 4-1°; > v >, 1 7^9 i li Sup- 
plcmentum ad Colleclionem conci- 
liorum, ec., Lucca, 1748-02, 6 voi. in 
loglio. Si può aggiungere tale suppli- 
mento alle varie raccolte de’concilj, 
ch’erano comparse (inoallora; III De 
epochis conciliorum Sardicensium 
et Sirmiensium , ec. , Lucca, 1746, 
in 8vo. Mansi vi sostiene che il con- 
cilio di Sardi fu convocato nel 344, 
contro l’opinione generale de’dotti 
che il collocano nell'anno 347. Aven- 
do il p. Mamachi combattuto tale 
sentimento, Mausi cercò di appog- 
giarlo a nuove prove mediante una 
seconda dissertazione, Lucca, 1749, 
in 8.vo; IV Epitome doclrinae mo- 
ralis ex operibus liencdicti XIF 
depromptae, ec., Venezia, 1770; V 
Pii II (Aencae Sylvii) Orationes 
politicae et ecclesiasticae, Livorno, 
in 4to. Tale edizione, che era sotto 
il torchio nel 1 752, contiene molti 
scritti inediti fino allora; VI De in- 
signi codice Caroli Magni aclale 
scripto , et in bibliotheca majoris 
ccclesiac Lucensis servato ( nella 
Raccolta del p. Calogcrà, t. XLV, 
p. 223). Mal grado il tempo e l’appli- 
cazione cui richiestoavcvano la com- 
posizione o la revisione di un nume- 
ro sì grande di volumi, il dotto pre- 
lato trovato aveva ancora del tempo 
por ricrearsi con la letteratura ame- 
na ed era stalo ammesso nell’acca- 
demia degli Arcadi, col nome pasto- 
rale di Cleoptolemo Arlaclio. Fra 
le sue opere manoscritte, si citava, 
nel 1753, la Dissertazione, arricchita 
di note, sul V ctustius occidcntalis 
ecclesiae martyrologium Francisci 
Fiorentina Lucensis, con la Vita 
dell’autore. F. Sarteschi, De scripto- 
ribus congrcg. Ma tris Dei, p. 35*. 
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Ant. Zatta pubblicò una Vita di es» 
so prelato col seguente titolo : Com- 
mentar. de vita et scriplis G. D. 
Mansi, ec., Venezia, 1772. 

W— s. 

MANSION ( Culàupo ) , autore 
francese e stampatore belgico, visse 
nel secolo decimoquiuto. Nacque for* 
se in Francia; però che tradusse pa- 
recchie opere in francese, nè stam- 
pò che libri scritti in tale lingua. 
Egli era, nel >454, membro e fatto- 
re della comunità di san Giovanni 
evangelista, a Bruges, ed essere do- 
veva per anche giovanissimo. Par- 
rebbe che nel >469 soltanto partisse 
da Bruges, dove tornò nel >471 per 
introdurvi l’arte della stampa. Il pri- 
mo libro che uscì da’suoi torchi è 
intitolato; Il Giardino di devozio- 
ne-, nella sottoscrizione è indicato: 
Primum opus impressimi per Co- 
lardum Mansion, Hrugis, nè lascia 
per conseguenza nessun dubbio sul 
latto. La data, non essendo indicata, 
rimane incerta; è però probabile, 
siccome crede Van-Praet, che il li- 
bro sia del 1478 o 1 4"4- H primo li- 
bro stampato da Coiardo Manrion 
con data, è del 1476, ed è le Hocco -■ 
ce du decitici des noblcs homines et 
cleres femmes, in foglio. Sembra, 
secondo i registri della sua comuni- 
tà, che Coiardo Mansion morisse nel 
>484. Siccome traduttore, sono a lui 
dovute: I. Le Metamorfosi di Ovi- 
dio ridotte in morali, c tradotte in 
francese dal latino di Tommaso 
ÌValeys, 1484, in foglio. In tale edi- 
zione, uscita dai torchi di Coiardo 
Mansion, è indicato il nome del tra- 
duttore, eppure la ristampa fatta a 
Parigi presso ad Ant. Vcrard, >498, 
in fogL, è anonima; avvenne la stes- 
sa cosa nelle edizioni susseguenti } 
II Della penitenza di Adamo, li- 
bro traslatato dal latino in francese 
per comando di monsignore de la 
Grulhuse (1 ) da Coiardo Mansion, 

fi) Lnigi di Bru-", , signore de ti Gru- 
croto coati* di Winfbc»ter ntl rl?s «la 
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tuo compare. Sì fatta traduzione 
uon fu stampata ; ma n’esistono per 
lo meno tre manoscritti: l’originale 
è nella biblioteca del re a Parigi. E 
credibile che Mansion abbia pur an- 
che tradotte delle altre opere; tale è 
l'opinione di Vun-Praet, che pub- 
blicò, nello Spirilo de' giornali di 
febbraio del 1 780, delle Ricerchi j 
intorno alla fila, agli scritti cd al- 
le edizioni di Cutardo Mansion. 
Tali ricerche, le quali provano quan- 
to è imperfetto lo scritto di Pi Mar- 
rhatid intorno a C. Mansion, venne- 
ro ristampate nelle due edizioni dell’ 
opera di Lambiuet sulla stampa (P. 
Lambixet). Esse furono guida a La 
Sema Santander per le cose cui dice 
di Mansion nel suo Diz. bibliogr. 
scelto del secolo decimotfuinto, I, 
Sài -53. 

A T. 

MAN SO (Giovanni Battista 
marchese di Villa), nato a Napo- 
li, veno il 1570, d'tin'antica ed illu- 
stre famiglia, è ancor meno conosciu- 
to per le opere da lui pubblicate, 
che per la splendida protezione cui 
accordava alle lettere. Tale signore, 
ricchissimo, e senza eredi, vivendo 
senza fasto, cd amministrando i suoi 
beili con economia, servire li fece 
ni progressi delle scienze. Ogni let- 
terato, ogni artista valente, era hen 
veduto in casa sua, soccorso di dena- 
ro e di consigli, amato, incoraggiato 
e ricompensato. Divisando di fonda- 
re pei nobili un grande collegio, in 
cui venissero istrutti nella pietà; nel- 
le scienze, nella cognizione delle 
belle arti, negli cscrcizj ginnastici c 
militari; pose le fondamenta di tale 
edilizio, attirando presso di sè i gio- 
vani gentiluomini, ed istituendo a 
tale effètto l’accademia degli Ozio- 

Eduardo IV, per avere assistito col suo denaro 
raso monarca, ritiratoti, in Olanda, proteggeva 
le lettere e le arti. Tenne a battesimo uno dei 
figli di Mansion. Mori nel 1492, lasciato avendo 
un gabinetto di manoscritti preziosi, di cui si 
arricchì la biblioteca del re di Francia, per com- 
pra fattane da Laici XII. 
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si, in cui, all’esercizio delle scienze 
e delle belle lettere, si aggiungeva- 
no delle osservazioni sulla teoria del- 
le arti, ed un esame delle opere che 
comparivano sulla danza, sulla mu- 
sici!, sulla scherma, sulla cavalleriz- 
za e su gli altri esercizj convenienti 
a gentiluomini. Ottenne dalli corte 
di Spagna, che venendo egli a mo- 
rire, i suoi beni, invece di ricadere 
al fisco, impiegati fossero nella fon- 
dazione del collegio dc'nobili, uno 
de'pii’i grandi e de’mcglio regolati 
deU'Kuropa. L’amenità del ano ca- 
rattere, la regolarità de'suoi costu- 
mi, c le civili sue maniere, gli me- 
ritarono la stima c l'affetto di tutte* 
le classi della società. Egli visse in 
grandissima intimità col celebre cd 
infelice Torquato Tasso, che immor- 
talò la loro amicizia nel suo dialogo, 
intitolato: Il Manso. fi marchese di 
Villa mori a Napoli, con sentimen- 
ti grandi di pietà, il di 28 di decofn- 
bre del 1645. G. Nic. Eritreo (G. 
Vittorio Beasi), gli dedicò un arti- 
colo della sua Pinacothcca. Manso 
è autore delle opere seguenti : f. 1 
paradossi, acero dell'amore diafo- 
gi, Milano, 1608, in 4 -to; 11 L'Ero- 
callla-.overo dell'amore e della bel- 
lezza, Dialoghi XII , Venezia, 1618, 
in 4 -to; nuova ediz. aumentata Hi un 
trattato del dialogo, Milano, 1628, 
in 4 -to ; IH fila di santa Patrizia 
vergine, Napoli, 1C19, in 4 to ; IV 
La vita di ’l’on/uato Tasso , Napo- 
li, 1619, in 4 -to (1); Venezia, 1621, 
>tii4,in 12; Roma, iG 34 ,in 12. Ta- 
le vita del Tasso è molto stimata ; 1* 
edizione di Roma contiene alcnne 
aggiunte, ed è stampata più corret- 
tamente che le precedenti; V Le 
Poesie nomiche, divise in rime a- 
morosc, sacre e morali, Venezia, 
i 635 , in 12. Tali poesie sono in ot- 
tava rima. W — s. 

(l) L* edizione di Napoli, citala dal Toppi 
( Blbl. S apoliti ) , non fu conosciuta dal dotto 
Apo»tolo Zeno, però ch’egli indica quella di Ve- 
nezia. 162 1, siccome prima ( V»ii le Mie Nhc- 
alla Bibl. di Fcntanini, Ioni. Il, p. ilo). 
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MANSON (Giovanni), capitano 
dell’ ammiragliato in Isvczia, visse 
nel secolo decimosettiino.c pubblicò 
una Descrizione nautica del Halli- 
co, in isvedese, con carte. Tale ope- 
ra, che comparve a Stocolm nel 1 644, 
fu ristampata più volte e tradotta 
venne in tedesco. Nel 1749, Giovan- 
ni Habn ne fece un’edizione in i- 
svedese, a Stocolm, con aumenti con- 
siderabili. Mansou fu ucciso , nel 
i658, in una battaglia navale, com- 
battuta nel Sund, tra gli Svedesi e 
i Danesi. 

C— Al’. 

. MANSL’R (AbU-DjAEAR-AbDAL- 
laii II, soprannominato Al), secon- 
do califlb abbussida, governò 1’ Ar- 
menia, La Mesopotamia c l’Adzcrbai- 
djan, sotto il regno di suo fratello 
Abul Abbas al Saffah, che, per testa- 
mento, il dichiarò suo successore all ’ 
impero ( V . Abul Abbas I). Come 
avvenne La morte di esso principe, 
nel i36 dell’eg. (luglio del 764 ), Al 
Mansur era in Arabia, dove condot- 
to aveva la grande carovana de’ pel- 
legrini della Mecca. Mandò subito 
Abu Moslem a Kufub, onde invigi- 
lasse ai suoi interessi e ricevesse il 
giuramento di fedeltà dagli abitan- 
ti. Arrivalo anch’egli in tale città, 
nel principio del susseguente anno, 
vi esercitò solennemente l’ uffizio 
deirimnnwlo, e si recò in seguito in 
Mascherale, città vicina, che in quel 
tempo era la capitale dell’impero 
musulmano. Nel medesimo tempo, 
il zio suo Abdallah che fatto si era 
acclamare califfi) a Damasco, si avan- 
zava con un esercito. Abu Moslem, 
mandato contro di lui, lo balestrò per 
cinque mesi, ed il vinse totalmente 
presso a Nisibi, in Mesopotamia, il 
di 26 di novembre del medesimo an- 
no. Adballah fuggì a li assorn, dove 
suo fratello Solimano il tenne cela- 
to: alcuni anni dopo per altro, il ca- 
liffi attirato avendo in corte suo zio, 
usò, dicesi, uno stratagemma abbo- 
nii nuvole onde farlo perire, senza che 
apporre a lui si potesse la sua rnor- 
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te ( l) {V. Abdallah ). Abu Moslem, 
dopo la sua \ it torio sopra Abdallah, 
ebbe ordine «li governare l’Egitto e 
laSiria. Il suo rifiuto di obbedire per- 
suase Mansur a liberarsi di un gene- 
rale di cui l'orgoglio e l' ambizione 
gl' inspiravano odio ed inquietudine. 
Abu Moslem era già in cammino 
per tornare nel Corassan, allorché, 
sedotto dalle lettere insinuanti del 
califfi), si recò a Madain, dove il pria, 
eipe l’accolse cou grandissimi onori, 
e la domane assassinare lo lece in sua 
presenza. In tale guisa peri Abu 
Moslem che, durante la sua ammi- 
nistrazione, sacrificato aveva, ditesi, 
oltre a seicentomila indivìdui alla 
causa degli Abbassidi ( V, Abu Mo- 
slem). Liberato dei due uomini che 
contribuito avevano vieppiù all’ in- 
alzamcnto della siia casa, Al Man- 
sur si tenne più raffermo sid trono; 
ma la morte di Abu Moslem suscitò 
una rivolta nel Corassan. Il generale 
che soffocata l’aveva, irritato contro 
il califfo, il quale appropiarsi volerà 
tutto il bottino latto su i ribelli, si 
sollevò pure a Rei, s’ impadronì d'1- 
spahan, e fu alla fine sconfitto ncl- 
l’ Adzerbaidjan . Gli eserciti di Al 
Mansur intrapresero alcune spedi- 
zioni coutro i Greci, meno con lo 
scopo di conquistare, che di rifabbri- 
care le città di Masisa e di Malaria 
(Monsuesta e Melitene), cui aveva- 
no da poco tempo rovinate. Il prin- 
cipe formò dell ultima, una piazza 
d armi, in cui deposo una grande 
parte de’ suoi tesori. L’ anno >4* 
(768 ili G. C.), il califfo, ritornale 
dal pellegrinaggio della Mecca c di 
Gerusalemme, era in 1 lascbemìe, al- 
lorché la più terribile sedizione gli 
costò quasi la vita. I Ravvandiatu, 
setta empia, intorno all’origine cd 

(«) L’alloggib in una casa di cui le fw 
du incula erano in parte di pietre di »al«, 
senti osi il sale liquefatto per la quantità di » 
qua che > i fece spandere, l’ edificio crolli) t >ep* 
peift sotto le sue mine l’ inielice Abdallah, O® 
narra Khondrniir. citato ria d’Herbclct, alla 
Ab&rtlo figlio di Al\. 
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ai «Iuguli della «piale gli autori non 
sono gran fatto d’accordo, dichiarati 
si cr.mo primi nel Corassan, in fa- 
vore degli Ahbnssuli, pc'quaU «liino- 
stravano una sacrilega venerazione. 
Un giorno, ra«!unatisi in molto nu- 
mero, celebrarono intorno al palaz- 
zo di Al Mansur, le cerimonie elio 
si praticano intorno al tempio della 
Mecca . Pretendevano Eaeendo ciò 
tf invocarlo siccome un Dio, o di ot- 
tenerne alcune ricompenso. Ma il 
monarca , indegnato di tale idola- 
tria , fa arrestare duecento de' pri- 
inarj: gli altri corrono subito allo 
prigioui, nc rompono le porte, libe- 
rano i loro capi, e tornano ad inve- 
stire il palazzo, proponendosi di tru- 
cidare il califfo. Sorpreso e quasi pri- 
vo di mezzi di resistenza, nè trovan- 
do tampoco pronto un cavallo, Man- 
sur salta su di ima mula, e carica i 
sediziosi con una mano di servi fe- 
deli. Soccombeva indubitatamente, 
senza il soccorso di Maan, figlio di 
Zi-i ul, uno de’capi della fazione de- 
gli Ommiadi, il quale obbhgato fino 
allora a tenersi nascosto, al fine di 
scampare alla proscrizione, uscì im- 
provvisamente dal suo ritiro, raccol- 
se alcuni prodi, si avventò addosso 
a’ Kawandiani , ne uccise Boo , e 
disperse il rimanente . Tale setta 
non tralasciò di cagionare turbolen- 
ze in Persia e nella Siria. Mansur, 
tocco dalla generosa facoltà di Maan, 
l’ammise uella sua grazia , c ces- 
sò i suoi rigori contro gli Ommiadi. 
L'odio suo si volse contro gli Abili : 
due principi di tale famiglia, Mo- 
hnmmcd ed Ibraim, pronipoti di tale 
Hocain, erano il particolare oggetto 
de’ suoi sospetti: onde scoprirne il 
ritiro, arrestar fece Abdallah, loro 
padre, con tutti i suoi servi; nò co- 
sa ninna potuto avendo risapere da 
essi, li relegò in un’oscura prigione. 
Altri undici priucipi di tale stirpe 
sventurata arrestati a Medina, per 
ordine di Mansur, furono crudel- 
mente sferzati ed ammucchiati iu 
una prigione sì angusta che la man- 
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ronza di aria e di moto congiunta al 
sudiciume vi terminò presto la mi- 
sera loro vita. Arrestare ei fcco altre- 
sì Moliamined, figlio di Abdabab, o 
pronipote del califfo Ottomano ; e, 
poi che fatto l’ebbe spirare sotto lo 
verghe, orchnù die la sua testa fosso 
portata nel Corassan, dove fu pul>- 
blicato eh’essa era quella dell’Alido 
niohammcd, al fine che il grido del- 
la morte «li quest’ ultimo togliesso 
ogni speranza al partito potente cui 
aveva in tale provincia . Mohammcd 
c suo fratello Ibraim, punti sul vivo 
ila tali odiose provocazioni, 6Ì ribella- 
rono successivamente, ed assunsero 
il titolo di califfi), uno a Medina, cl* 
altro a Bassora, l’anno dell’egira 1/17 
(76* di G. C.). Isa figlio di Musa, o 
nipote di Al Mansur, li vinse uno dopo 
l’altro, e ne mandò le teste a suo zio. 
11 cabffo, disgustatosi del soggiorno 
di Hascbcmie, dopo La sedizione de’ 
Uawaudiani, e volendo allontanarsi 
da Kiitàh, di cui gli abitanti date 
avevano tante volte prove d’ inco- 
stanza e perfidia, posto aveva le fon- 
damenta di una nuova città sulle 
rive del Tigri, non lungi «la quel- 
la di Madain , fondata sulle ruiue 
di Seleucia c di Ctcsifone. Tale cit- 
tà che, per la sua estensione e ma- 
gnificenza, non tardò ad adeguare 
Costantinopoli, e fu per cinque se- 
coli la capitale dell’impero musul- 
mano, non che la residenza abitualo 
di tutti i califfi, tranne alcuni inter- 
valli, fu terminata nel periodo di 
4 anni. Mansur le diede il nome 
«li jVcdinat cl Salam ( città della 
Pace)-, ma presto prese quello di 
Bugdad, avuto altre volte dal suo 
territorio, e sotto il quale si ò resa 
dappoi si colebre (1). Il principe, fi- 
% 

(1) Gli albori oricnlalì non vi accordano 
stiU’etimologia c sul Mguiiicato della di-nomina- 
zione di Bagdad. Secondo aironi, significava pre- 
gente fatto a Baffi, lumie di un idolo, di cui 
Il tempio era fa bini rato sul medesimo suolo. 
Altri dicono che significa giardino di Dad , |*erb 
clic un solitario, cosi chiamai», abitato vi aveva 
una cella cd un giardino. Alili, finalmente, in- 
terpretano il nome di Bagdad per quello di Pa- 
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no dall’anno susseguente, andò ad 
abitare la nuova sua capitale, al fine 
di accelerarne i lavori ; e, per ab- 
bellirla, fece portai - via le porte di 
Waseth. Aveva anche incominciato, 
mal grado il parere di Kbalcd Bar- 
juekida ( F , Yaiiia ai. Barmeky), ad 
atterrare una parte del palazzo dei 
Cosroe a Madain ; ma siccome le spe- 
se di demolizione e di trasporto su- 
peravano il valore de’roateriali, lasciò 
sussistere quell' antico monumento. 
Bagdad fu fabbricata sulla riva oc- 
cidentale del Tigri ; e siccome i Per- 
siani si adombravano per la costru- 
zione di una città araba inalzata sì 
presso alle loro frontiere, Al Mahdv, 
figlio del calilfo, accampò sulla riva 
orientale, con un corpo di truppe , 
alfine di proteggere i lavoratori: il 
ricinto occupato dal suo campo, cui 
fatto aveva circondare di un muro, 
fu fabbricato poco dopo ; e tale parte 
sola forma l’attuale città di Bagdad, 
lsa , nipote di Al Mansur , doveva a 
hii succedere, secondo il testamento 
di Al Saflah. Il califfo impiegò l’arti- 
fizio per evitare l’esecuzione di tale 
testamento, in favore del proprio suo 
figlio: corruppe il medico del giova- 
ne principe , il quale diede un ga- 
gliardo narcotico al suo padróne, sot- 
to colore di guarirlo delle emicranie 
c delle vertigini cui provava. Isa star- 
nutò, per tre giorni, con tanta forza 
che parve smarrito avesse la ragione. 
Allora il divano , convocato da Al 
Mansur, il dichiarò incapace di re- 
gnare e riconobbe òlahdy erede del 
trono di suo padre . Isa fu racconso- 
lato con presenti considerabili, c me- 
diante la promessa che succeduto sa- 
rebbe a Mahdy ( Fedi tale nome). 
Tranne due correrie fatte dai Tur- 
chi nell’ Armenia^ per le Porte Ca- 
spie, ed una rivolta: che fu sopita in 
Africa, il regno di Al Mansur fu tran- 
quillo e felice. Verso l’oriente gli e- 
serciti suoi penetrarono nel Cahuli- 

radìsó, cui arrra , dicono, un palano di 
delizia degli antichi re di persia, 
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stari, mentre nell’Asia minore, dopo 
alcune spedizioni, conquistarono la 
Cilicia e la Cappadocia, che dai Gre- 
ci erano state ritolte ai Musulmani , 
dopo le guerre civili degli Ommia- 
di . Egli perdè per altro la Spagna , 
cui un principe di tale famiglia tol- 
se per sempre agli Abhassidi, l’anno 
dcU’eg. i 3 q ( 755 -G di G. C.) ( Fedi 
Abdeiiamo I). Al Mansur persegui- 
tò i cristiani di Siria e di Mesopota- 
miaj gli aggravò d’ imposizioni , e, 
per imprimere loro un segno d'igno- 
minia , ordinò di marchiarli sulla 
fronte, sul collo, sulle braccia, su! 
petto e sulle spalle. Il califfo già ina- 
lato intraprende 1' ultimo pellegri- 
naggio; costretto a fermarsi, dopo 
due giorni di cammino, chiama a s è 
il suo figlio Mahdy, gli dà gli ultimi 
avvertimenti non che la sua benedi- 
zione, e’ spira a Bit Mainimi, distan- 
te un giorno dalla Mecca , il giorno 
iti di dzulhadjah , 1 58 ( 18 di otto- 
bre del 7/5); egli era in età di 63 
anni, e regnato ne aveva 22. Fu sep- 
pellito senza turbante, col mantello 
da pellegrino di cui era vestito nel 
momento della sua morte; fu sotter- 
rato alla Mecca, dove scavate venne- 
ro cento fosse, al line elicgli Alidi 
riconoscere non potessero la sua tom- 
ba. A tutti i vantaggi fisici, Al Man- 
snr accoppiava grandi qualità c gran- 
di vizj; dolce cd affabile nel conver- 
sare làmigliarc , ma grave e maesto- 
so nelle occasioni solenni, fu giusto - , 
prudente, pieno di coraggio e di fer- 
mezza. Gli si rimprovera la cupa cd 
astuta sua politica , la sna ingratitu- 
dine verso gli amici cd i parenti, il 
suo carattere violento, astioso, vendi- 
cativo e crudele; c soprattutto un’ a- 
varizia sordida , tanto piò sorpren- 
dente, che si combinava in lui con 
una profusione non meno incredibi- 
le, ore sia vero che spendesse 
dramme all’anno ( 18,000 franchi y, 
soltanto pel muschio che faceva par- 
te delle preparazioni cui nsava per 
tingersi negra la barba cd i capelli 
che aveva rossi. Obbligava i suoi set- 
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vi a somministrale, a loro spese, tul- 
li gli utensili necessari per l' uso del 
suo palazzo , c pagava i cuochi dan- 
do loro soltanto le teste ed i piedi 
degli animali di che s’imbandiva la 
sua mensa . Fatto avendo circondare 
di fossi e di baluardi le città di K.u- 
iàh e di Bassora, impose una tassa a- 
gli abitanti ; ed al fine che non av- 
venisse errore sul loro numero , in 
pregiudizio de’ suoi interessi , inco- 
minciò facendo contare cinque dram- 
me a tutti quelli che presentati si 
fossero ; indi costrinse ciascuno di 
essi a pagargliene quaranta: perciò 
mal grado le somme enormi cui co- 
stò la fondazione di Bagdad, lasciò 
nel suo tesoro 600 milioni di dram- 
me , e 2 4 milioni di denari d’ oro 
(circa 690 milioni di franchi). Al 
Mansur era istrutto: quantunque po- 
co magnifico, egli è il primo califfo 
che protetto abbia le lettere e le scien- 
ze; e per giustizia si deve dire che, 
sotto tale aspetto, preparò i bei gior- 
ni de’ regni di Hamn-Al-Raschid e 
di Al Mamun Aaron, e Mamun). 

A — T. 

MANSUR - BILLAH (Abu- 

Thaher-Ismaei.eAe) terzo califfo là- 
limita di Africa, successe, nelle cir- 
costanze le più deplorabili, a suo pa- 
dre Cairn Beamr Allah, il giorno i 3 
di scbawal 334 ( 17 di maggio 946). 
Un impostore chiamato Abu Yezid 
della tribù di Zenat, figlio di Con- 
dad, e di nna schiava etiopica, pro- 
fessava l'eresia de’Nacariti, setta cru- 
dele, che, assomigliando i Musulma- 
ni agl’ idolatri , credeva potersi im- 
punemente spogliarli de’ loro beni e 
togliere loro la vita . Diffuse questi 
insensibilmente la sua dottrina in 
rande parte dell’Africa; c mal gra- 
o l’orrida sua fisonomia e la sua sta- 
tura ignobile , seppe acquistarsi una 
moltitudine di partigiani, ostentan- 
do una vita austera ed esteriori mor- 
tificazioni. Si armò contro il califlo 
Caini , gli tolse lo città di Raccada , 
di Cairowan, di Tunisi, c molte al- 
tre piazze; balte tutti i suoi eserciti. 
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e lo ridusse a chiudersi in Mahadia , 
in cui l'assediò per sette mesi . Du- 
rante l'assedio, o breve tempo dopo , 
esso principe morì, lasciando la cura 
di vendicarlo a suo figlio Mansur . 
Questi , nascondendo ai ribelli la 
morte di suo padre , raccoglie tutte 
le sue forze, marcia contro Abu Ye- 
zid, lo scaccia da Cairowan, e l'insc- 
gue di ritiro in ritiro, fino nc’monti 
al fine di sottometterlo con la fame. 
Una malattia precede a Mansur il 
corso delle sue vittorie , o rincora il 
partito de'ribelli; ma il calilfo essen- 
do stato vigorosamente soccorso nel- 
la provincia di Sanhadja, dall'emiro 
Za ir ( che da poi fondò [la dinastia 
dei Zairidi ) , riacquistò la superiori- 
tà , vinse Abu Yezid in due batta- 
glie, l’assediò in Catama , ed il co- 
strinse a capitolare, nel principio del 
336 (agosto del 947 )■ Tale terribile 
nemico riuscito essendo a scampare 
fuggi ne’monti.; ma cadde in un pre- 
cipizio, e mori delle sue ferite. Man- 
sur fece impagliare la sua pelle, e , 
preceduto da tale orribile trofeo, ri- 
tornò trionfante nella sua capitale , 
donde spedi corrieri per notificare 
in tutta l’Africa la morte di suo pa- 
dre, la distruzione de’ribelli , e l' in- 
alzamento suo al trono. Tranquil- 
lo ne'suoi stati, Mansur mandò, l’an- 
no 33 ^ (948-49), 1 ’ emiro Hacan Al 
Calby, per governare la Sicilia , a ti- 
tolo di feudo ereditario ; e gli mandò, 
gli anni susseguenti, de’soccorsi con- 
siderabili, al fine di ajutarlo a termi- 
nare la conquista di tale isola su i 
Greci, e devastare la Calabria . Gli 
storici lodato tanno il coraggio c la 
magnanimità di Mansur, ma soprat- 
tutto la sua eloquenza brillante, e La 
iàcilità d'improvvisare nelle cerimo- 
nie pubbliche. Figli mori a Mahadia 
nel suo trentanni esimo anno, nel 
mese di scbawal 34 1 ( marzo g 53 ) , 
regnato avendo 6 ctte anni, e poi che 
mediante una savia amministrazione 
preparato ebbe a Moczz-Lcdin Al- 
lah, i mezzi di conquistare l’Egitto 
( y. Mobzz ) . A — r. 
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MANSUR (Akoui.-Cassem) terra 
principe della dinastia dei y.niridi, 
Badùidi o Sanhadjili, regnò, nel 
mese di dzulhadjah 3-j3 (maggio del 
984 ), dopo suo padre Yusuf, su tut- 
ta l’Africa settentrionale, la Sicilia e 
la Sardegna. Ricevi in Ascliir il giu- 
ramento di fedeltà dai primarj abi- 
tanti di Cairowan, li sedusse con le 
liberalità, e le maniere sue affabili e 
] mj polari, e gli assicurò che in vece 
di rendersi ilhistre per conquiste, 
siccome il padre e 1 avo suo, altro 
desiderio ci non aveva che di catti- 
varsi i cuori de’suoi popoli median- 
te i benefizj. Mandò al califfo di E- 
gitto, Azyz Billah, de’presenti pel 
valore di un milione di denari d'oro, 
e confermato venne da esso princi- 
pe nella sovranità dell’Africa. Breve 
tempo dopo, si recò a Raccada per 
ricevere gb omaggi de’ signori do’ 
suoi stati, e tornò in seguito nel 
Magrebcon Abdallah l'Aglabita,suo 
primo ministro. Le città di Fez e di 
Sedjelmessa, soggiogate da suo pa- 
dre, cadute erano di nuovo in pote- 
re de' Zonati, che seppero conser- 
varle mal grado tutti gli sfòrzi di 
Mansur. 11 credito illimitato e le ric- 
chezze di Abdallah presto destaro- 
no odio negl'invidiosi. Dipinto egli 
venne al suo principe siccome un 
ambizioso, un traditore, c decisa fu 
la sua perdita. Un giorno in cui il 
monarca tornava dal passeggio, Ab- 
dallali, che accompagnato l’aveva, 
essendosi fatto innanzi per ajutarlo 
a scendere da cavallo, Mansur coglie 
tale istante per vibrargli un colpo 
di lancia. A la filiali schiva il ferro, e 
vuole giustificarsi; ma cade subito 
trafitto con un secondo colpo dal fra- 
tello del re, ed è finito dagli altri 
cortigiani. Yusuf, figlio del ministro 
e governatore di Cairowan, accorro 
a tale orribile spettacolo, implora 
ginocchione la grazia di suo padre, 
e spiro anch'egli sopra il suo corpo, 
ferito dalla lancia dello spietato Man- 
sur. Tanta crudeltà è superata di 
gran lunga da quella cui talcprinci- 
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pe mostrò in un'altra occasione. I : n 
uomo oriondodel Corassan, chiamalo 
Abul Felini Hacan, inquieto ed am- 
bizioso, andò a dimorare in Africa, 
nel 3"j6 (988), con commendatizie 
del califfo di Egitto. Mansur il colmò 
di onori e di presenti, e gli conferì 
il governo della provincia di Kcna- 
m* . Hacan, fiero della protezione 
del califfo, si ribellò, levò truppe, e 
fece dir la preghiera e coniare mo- 
neta in suo nome. Mansnr, sdegna- 
to di tanta ingratitudine, mosse con- 
tro di lui, mise a ferro e fuoco le 
città che tenuto avevano le sue par- 
ti, ed il vinse compiutamente. Il ri- 
belle nascosto in una caverna, fu 
scoperto e condotto dinanzi al re, 
che furibondo gli vibrò più colpi, e 
lo distese a* suoi piedi. Indi, prima 
che Hacan reso avesse l’ultimo so- 
spiro, Mansur gli ajierse i fianchi, 
ne svelse il cuore ed il divorò. Ad 
esempio del loio padrone, gli sci na- 



ie membra sanguinolenti. Testimo- 
ne di tale abborninevolc scena, degli 
ambasciatori egiziani narrarono al 
califfo che tornavano da un paese 
abitato da barbari, più simili a be- 
stie feroci che ad uomini. Mansur, 
di cui Ahulfcda loda altronde il va- 
lore e la generosità, fece fabbricare 
nn magnifico palazzo ai Cairowan, 
dove fermò la sua residenza. Egli 
mori in raby primo 386 ( aprile del 
996 ), lasciando successore suo figlio 
Abu Miniaci Badis. 

A— T. 

MANSUR I. (Abu Salehai.), se- 
tto principe della dinastia do’Samn- 
nidi, era in tenera età allora quan- 
do la morte di suo fratello Abdcl 
Melclc I. ( V. tale nome ), il collocò 
sul trono della Transoxana, l’an- 
no 35o dell’egira (961 di G. C. ), 
mal grado l’opposizione di alcuni 
emiri bene intenzionali, e special- 
mente di Alptegliyn, governatore 
del Corassan, i quali, prevedendo i 
inali di una lunga minorità, voleva- 
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no conferire la coruna a<l nn zio dpi 
giovane principe . Nè la somrocs- 
tione, nè i presenti di Alpteghyn, 
riuscirono a placare la iasione do- 
minante. Privato del suo governo, 
chiamato alla corte siccome tradito- 
re, ricusò di recarvisi ; e tratto nella 
ribellione, s’ impadroni di Ghaznah, 
battè tutte le truppe cui Mansur gli 
oppose, e fu alla fine confermato da 
esso principe, a condizione di omag- 
gio c di tributo, in tale conquista, 
di cui trasmise la sovranità ai suoi 
successori, cliiamati Gaznevidi ( A'. 
Ai .vteohvk, e Mahmud ). Il regno 
cU Mansur fu l'epoca della decaden- 
za dell’impero samanida. Khalaf, 
figlio di Aluned, si rese padrone del 
Seistan, che appartenuto aveva ai 
suoi autennti, e seppe mantenervisi 
contro le forze «li Mansur, più co’ 
suoi artifìzj che pel suo valore ( V. 
Khalae). 11 Kharizuia,il Djuzdjan, 
il Kahistan, divennero ièndi eredi- 
tar], 11 Kernian, in cui regnava Abu 
Aly, figlio di Elias, uscito da un ra- 
mo de' Samanidi , fu conquistato , 
l’anno 356, da Àdhad ed daulah, 
principe Bowaida del Farsistan ( V. 
Adhad ed uavlah). Ciò fu origine 
ad una guerra cui Mansur fece a 
quest'ultimo, ed a suo padre Bokhn 
ed daulah, il quale regnava nell’Irah 
Adjem. Morto essendo, l’anno susse- 
guente, AVascbmegbyr, principe del 
jjjortljau, ed anima di tale guerra, 
Abul Ilo<;ainSimdjur,cmir del Kah- 
istan , governatore del Comssan o 
generalissimo delle truppe del mo- 
narca samanida, avvisò meno alla 
sua gloria che agl’ interessi snoi . 
Conchiusa venne la pace per sua 
cura, l'anno 36 1 ( 972 ). Bokhn ed 
daulah si obbligò di pagare un an- 
nuo tributo di i5o,ooo denari d’oro 
per gli stati di Rei da lui tolti ai 
bamanidi, c Mansur sposò una figlia 
«li Adhad ed daulah. Quantunque 
poco glorioso fosse un trattato il «pia- 
le confermava gli ultimi smembra- 
menti della monarchia, tale era l’av- 
vilimento «Iella corte di Bokhara, 
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che fu considerato come nn trionfi), 
e meritò a Mansur il titolo di ail 
Mowayed (il vittorioso ). Ma dopo 
la sua morte, avvenuta fanno 365 o 
366 ( 976 - 77 ), l’anior suo per la giu- 
stizia, e le altre sue virtù private, 
dare gli fecero «lai suoi sudditi il 
soprannome di al Sadid (quello che 
cammina nel retto sentiero. Gli suc- 
cesse suo figlio Nuh II. 

A — r. 

MANSUR II (Abvl Haubth ad), 
figlio e successore di Nuh II, l’an- 
no 38 7 . dell’eg. (997 di G. C.), sul 
Irono vacillante dei Samanidi , fu 
più-infelice di silo padre e dell’avo 
suo. Bekturun, suo hadjeb ( grande 
ciamberlano ) , e Faik, governatore 
di Samarcanda, si contendevano l’au- 
torità primaria. Nel medesimo tem- 
po, un antico visìr, caduto in «lis- 
grazia, fuggito essendo di prigione, 
e volendo impadronirsi del Coras- 
san, sollecitò il soccorso d'IlekKhan, 
re elei Turkestan. Esso principe fe- 
ce arrestare il traditore , ma non 
tralasciò di muovere verso Samar- 
canda. A lui si conginnse Faik, il 
«piale era seco d’accordo, ed al quale 
egli conferì il comando della sua 
vanguardia, ordinandogli di sotto- 
mettere Bokbara. All’appressarsi di 
Faik, Mansur fuggi seguito da tutta 
la sua casa, e traversò il Djihoun. 
Ma non andò guari che i voti degli 
abitanti c le false proteste di fedeltà 
di Faik persuasero il principe a ri- 
tornare nella sua capitale. Al line di 
meglio ingannarlo, Faik, fiugcndo 
di riconciliarsi con Bekturun , ac- 
consenti che Mansur gli accordasse 
il governo «li Nischabur, e la carica 
di generalissimo dello truppe. L’u- 
nione transitoria dei due faziosi ca- 
gionò la perdita del giovane e trop- 
po confidente monarca. Confermato 
egli aveva il famoso Mahmud nella 
sovranità di Ghaznah, Bost, Herat 
e Balkh ; ma questi, spogliato delle 
due cariche conferite allor allora a 
Bekturun, richiedeva il premio dei 
meriti di suo padre e de’suoi verso i 
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hamauidi. Non gli si liadi, e Faik, 
il quale avuto già aveva il credito di 
for deporre un visir del suo padro- 
ne, c fatto ne aveva assassinare un 
secondo, subornò L'ambasciatore di 
lYTahmud, procurandogli i sigilli del- 
lo stato. Allora Mahrnud entrò nel 
Corassan e scacciò Bekturun da Ni- 
scbabur. Mansur, giovane ed. impe- 
tuoso, parti subito da Bokhara, tra- 
versò il Djibun, ed andò, accompa- 
guato da Faik, in soccorso del suo 
enerale, col quale si uni a Serakbs. 
filmimi, accampato in vicinanza, 
procedeva con ritenutezza verso il 
suo sovrano, e cercava di evitare una 
battaglia. I dnc traditori temerono 
elie una spiegazione tra quel grande 
capitano ed il monarca samanida, fa- 
cesse tornar vuote lo perfide loro 
trame, e producesse la loro mina. 
Tolsero dunque a screditare i costu- 
mi ed il carattere del buono e vir- 
tuoso Mansur; ed essendo riusciti, 
mediante le loro calunnie, a disgu- 
stare- il maggior numero degli emiri 
contro Io sventurato principe,il chia- 
marono ad un divano, in cui persua- 
so l'avevano che fosso necessaria la 
sua presenza. Ivi, il deposero; ed 
impadronitisi della sua persona, gli 
fecero cavare gli occhi il giorno 18 
di salar 38 g (8 ili febbrajo del 999), 
dopo un regno di 19 mesi, e posero 
sul trono suo fratello Abdel Melek 
II (y. tale nome, c Muixcd). 

A — T. 

iVIANSL il ( Abu - Amkr-Mohsm- 
>ied Ai.), uno dc’più famosi capita- 
ni, e degli uomini i piii illustri che 
sicno comparsi tra i Mori di Spagna, 
fu figlio di Abdallati, della tribù ara- 
ba di Moafcr, originaria del Yemen. 
Nato a 'Foraseli in Andalusia (Tor- 
res, presso ad Algeziras), verso la fi- 
ne dell’anno 3 2 7 dell'eg. (gdg di G. 
C.) , poi che studiato onhc a Cordo- 
va, c fatti rapidi progressi in più 
scienze, scelse la professione delle 
armi, 0 giunse ai primi gradi mili- 
tari. foia sconfitta a cni soggiacque, 
divisi, Tanno yOù, di G. C. , per 


parte del colite di Costigli* , in vo- 
ce di scoraggiarlo, l’irritò talmen- 
te contro i cristiani, ch'essa divenne 
il segnale, degl' innumerabili trionfi 
cui ottenne su di essi, e che gli me- 
ritarono in progresso il sopranno- 
me di Al Mansur (l’Invincibile). 
Fu in seguito incaricato, dell’ara- 
ministrazione de’ beni e delle terre 
della regina, sposa del califfo Mun- 
tasser Al Ilakem II. Finalmente, i 
suoi talenti ed i meriti suoi T inal- 
zarono alla carica di /< adjeb ( grande 
ciambcrlano ), di cui Tufìizio e l’au- 
torità molta analogia avevano con 
quella degli antichi prefetti del pa- 
lazzo di Francia. E perciò gli autori 
spagnnoli il dinotano ora con la de- 
nominazione di Alhagib, ora con 
quella di Almanzor, cd anche con 
quella di ALcoraxi (corruzione sen- 
za dubbio di Al Toraschy)-, il che 
produce molta confusione in tal» 
parte della storia. Come avvenne la 
morte di Hakem, Tanno 3 tìfi ( 97^* 
di G. C.), Al Mansur fu incaricato 
dalla regina madre della tutela del 
nuovo califfo Al Mowayed Hescham 
U, e della reggenza del regno di 
Cordova, che comprendeva tuttavia 
i tre (piarti della Spagna e quasi tut- 
to il Portogallo. La maggior parte 
delle provincie a settentrione del 
Duero c dell’Ebro, era in quel tem- 
po divisa fra i re di Leone e di Na- 
varro, cd i conti di Barcellona e di 
Castiglia. La discordia di que’princi- 
pi, la gioventù, ma più ancora l’in- 
dolenza c l'incapacità di Hescliam, 
contribuirono iu pari modo s far 
brillare l’ingegno ed i talenti subii; 
mi di Al Mansur. Una truppa cui 
mandò per ristabilire nelle sue terre 
un conte di Vela, spogliato da F(' r 
dinando Gonzalez, conte di Casti* 
glia, fu battuta. Tanno 979, da Gar 
zia, figlio e successore di Fcrdin»”' 
do, e da Sancio II, re di Navarra. 
vendicò di tale disfatta, Tanno susse- 
guente, devastando la Castiglia- e 
prendendo d’assalto La città di Gw- 
mas, di cui fece scannare gli abitai*' 
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ti. Richiamato a Cordova per mia se- 
dizione eccitata dal visir Djai'ar ben 
Otbman, il quale inteso non aveva 
che ad aumentare le sue ricchezze 
ed a conferire i primi impieghi alla 
sua famiglia, Mansur convinto aven- 
do di tradimento esso ministro, il 
fece arrestare ed abbruciare vivo , 
nel 37» ( 98» ). Vedendo allora rasso- 
data la sua potenza, impiegare potè 
tutte le sue forze contro i cristiani. 
Rientra subito in Castiglia, e conti- 
nua ad ottenervi vantaggi decisivi. 
Assalì in seguito Bcrmudo II, re di 
Leone, s'impadronisce di Simancas, 
e riduce in cattività una moltitudi- 
ne di Cristiani. Il giorno 6 di mag- 
gio del g 85 , riporta una grande vit- 
toria su Borello, conte di Barcello- 
na, prende e brucia la sua capitale, 
desola tutta la Catalogna, e fu vende- 
re schiavi un numero grande de'suoi 
abitanti. Ma Barcellona fu ripresa, 
due anni dopo, da Borello, mediante 
i soccorsi che ottenne dal re di Fran- 
cia Luigi V, di cui era vassallo. Abu 
Amer termini tale guerra con La 
presa di Sepulveda, la più forte e 
quasi la sola piazza che rimaneste ai 
Castigliani. L'anno 986, entri in 
Leone, e prese Zamorn d’assalto, do- 
po una grande battaglia. Fu meno 
fortunato in Navarra, dove Saneio II 
taglii a jiezzi un esercito musulma- 
no che penetrato era fino a Parnplo- 
na. Ciò per altro non tolse che Al 
Mansur proseguisse ad ottenere lieti 
successi in Castiglia, cui terminò con 
una memorabile vittoria da lui ripor- 
tata sul conte Garzia, che, ferito e 
fatto prigioniero, mori in catene, 
nel 990 (1). Poi che ebbe smantella- 
to le piazze della Castiglia, Al Man- 
sur volse tutti i suoi sforzi contro il 
regno di Leone, di cui determinato 
aveva la totale distruzione. A vista 
della rapitale d'uguel nome, sulle ri- 
ve dell’Elza, venne a battaglia con 

(l) Gli amori variano intorno alta data di 
tale vittoria, c Milla mori" di Carila, clic alcuni 
pongono dopo tjtitdb di Mansur.. 
oO. 
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Bermuda , 1 anno 995. La fortuna 
gli fu da prima contraria. Già i Mori 
sbaragliati fuggivano in disordine, 
allorché Mansur salta giù da cavallo, 
si lacera il turbante, e, coricatosi per 
terra, esclama che preferisce, piutto- 
sto che sopravvivere all’onta di una 
sconfitta, di rimanere schiacciato sot- 
to i piedi de vili suoi soldati, o di pe- 
rire sotto i -colpi de’nemiei. La sua 
disperazione ravviva il coraggio do* 
vinti ; egli li riordina, rinfranca il 
combattimento, e riporta una vitto- 
ria decisiva. Costretto dalle piogge 
e dal rifinimento dell'esercito di tor- 
nare a Cordova, giura di distrugge- 
re nella primavera la città di Leone. 
La prende di latto, nel 996, dopo 
un assedio lungo c micidiale, demo- 
lire la fa da cima a fondo, nè vi la- 
scia che una torre, monumento de’ 
suoi trionfi e della sua vendetta. Ber- 
mudo portato ne aveva via le reli- 
quie, i vasi sacri, le ossa dei re suoi 
antenati, e ritirato si era nelle Astu- 
rie. Mansur, padrone di Astorga e 
di tutto il regno di Leone, iosegue 
tale principe nelle rupi che erano 
state la cnlla della monarchia cristia- 
na in Ispagna (A'. Pelagio): ma i 
suoi sforzi vi si frangono , come 
quelli dc'primi conquistatori musul- 
mani. Rispinto dagli ostacoli cui gli 
oppongono la natura del paese ed il 
coraggio degli Asturj, volge le armi 
contro il Portogallo, nel 997, pren- 
de Coimbra, riseti, Lamego, e Bri- 
glie; indi entra in Galizia, s'impa- 
dronisce di Coropostella , saccheg- 
gia il tesoro della famose chiesa di 
san Giacomo, fa atterrare una parte 
del tempio, e ne porta via fino le 
porte e le campane, cui, dicesi, fu re- 
care sitile spalle de’ prigionieri cri- 
stiani, fino a Cordova, nella grande 
moschea, nella quale sospese fiirono 
le picciole campane, poiché vi ser- 
vissero per lampade. Molestate peri 
dai nemici, e debilitate dalla dissen- 
teria, le sue truppe doverono molto 
soffrire nella loro ritirata. AI Man- 
sur rirevnto avendo poderosi rinfur- 
io 
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zi daH’Africa, stava per vibrare i più 
terribili colpi aicristiani, ed assogget- 
tare, forse, tutta la Spagna ni Li leg- 
ge del Corano. Ili tale pericolo co- 
mune, i re di Leone, di IVnvarra ed 
il conte di Castiglia, obbliando le 
eterne loro contese, unirono le loro 
forze per opporsi ai Musulmani. I 
due eserciti si affrontarono presso a 
Calatanacor (Khalut Al iXascr) , 
nella vecchia Castiglia. La battaglia 
durò un giorno intero' c la notte 
sola separò i combattimenti. La do- 
manc i cristiani si preparavano a ri- 
cominciare la zollò ; ma più non vi- 
dero nemici. Spaventato dal nume- 
ro de' morti cui lasciato aveva sul 
campo (cinquautamila, secondo glt 
storici spaglinoli), Mansur ritirato 
si era durante la notte , abbando- 
nando una gran parte delle sue ten- 
de e delle sue bagaglio. Gli stessi au- 
tori pretendono che il cordoglio cui 
provò per tale sconfitta, la prima 
cui provato avesse ili persona , in 
cinquantadue spedizioni intraprese 
contro i cristiani, gli cagionasse la 
morte, nel medesimo anno (998); 
ma gli storici arabi nulla dicono di 
tale battaglia. Essi narrano soltanto 
che avendo il re di Leone assediato 
audacemente Toledo, Al Mansur, 
che marciato era contro di lui, am- 
malò durante tale campagna, e con- 
durre si fece a jMedinal el Salam 
(Medina Celi), dove mori il dì za di 
ramadan 399 (6 di agosto del 1001), 
in età di 65 anni. Tutto l’eserci- 
to intervenne alle sue esequie ; c, 
contro l’nso de Musulmani, fu scol- 

Ì iito un epitaffio sulla sua tomba. 
.•'Africa era stata ancb’essa il tea- 
tro delle gesto di Al Mansur. Egli 
seppe conservarvi quanto i caliilì 
oiumìadi di Spagna possedevano nel- 
la Mauritania, si oppose agli sforzi 
de' Ultimiti ( Mozza Ledin-Ac- 
laii ), e distrusse la dinastia degli 
Kdrissisti (V. Il ac va- Kennun). L’ 
Africa era in quel tempo, e fu tutta- 
via lungamente il scmcnzajo degli 
eserciti clic sostenevano i Mori di 


MAN 

Spagna, r li soggiogarono in progres- 
so (A’. Cl'sisr Ben Tasciifw, ed 
An DEi.Mi'MZV ). Severo mantenitore 
della disciplina militare, inesorabile 
coi ribelli, ma clemente verso i vin- 
ti che deponevano le armi, Manna- 
noti macchiò la sua gloria coir fred- 
de crudeltà ; c si cita un tratto del- 
f umanità sua , notabile in un Mu- 
sulmano. In una delle sue spedizio- 
ni in < .astigli» , chiuse una soldate- 
sca di Spagnuoli in una stretta, in 
cui erano ridotti, per la carestia , al- 
la dura alternativa di rendersi a di- 
screzione o di morire di fame: lun- 
gi dall'ahusarc della trista loro posi- 
zione, apri ad essi generosamente la 
via per ritirarsi. Non permetteva che 
si spogliassero i cadaveri; cedeva al- 
le sue truppe la metà del Imitino, im- 
piegava 1 altra metà per futilità del- 
lo stato, nè riservava a sè che la glo- 
ria, con le armi c le provvisioni cho 
gli erano necessarie. Al .Mansur non 
si rese mcuo illustre proteggendo le 
arti, le lettere e le scienze le quali 
coltivò egli stesso con lode. I dotti, i 
poeti, tutti gli uomini che riusciva- 
no eccellenti nelle arti meccaniche e 
nelle utili cognizioni, si recavano da 
ogni parte al suo palazzo , siccome 
all'accademia la più famosa e la più 
florida; ivi incoraggiava, e ricom- 
pensava i lumi ed i talenti con libe- 
ralità veramente reale. Il debole He- 
scham, relegato nel suo serraglio a 
cui nessuno appressarsi poteva senza 
La permissione dell'imperioso mini- 
stro, ridotto da prima al vano titolo 
di califfo, spogliato anche venne del- 
le prerogative esterne della sovrani- 
tà. Ala contento di regnare come ca- 
po di un governo repubblicano cui 
i Mori dato si erano , Al Mansur ri- 
cusò costantemente il trono che gli 
fu sovente offerto dalle truppe e dal 
popolo, da cui era adorato. Lo splen- 
dore per altro della gloriosa sua am- 
ministrazione, che durato aveva 16 
anni, fu l'ultimo di cui brillò il re- 
gno di Cordova; ed anzi si può dire 
che governando con autorità assolti- 
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fa, eil avvilendo il califfo, esso gran- 
de nomo preparò Li dissoluzione del 
califfato. Suo tìglio Alni Merwan Ab- 
dcl Melck, soprannominato Al Aiuti- 
haffer ( il vittorioso ), gli successe 
nel governo dello stato, tenne il suo 
sistema, e ne imitò i talenti, le gc- 
ste e la moderazione. Egli morì nel 
mese di safar l’anno 399 ( ottobre del 
iou 8 ), e gli successe suo fratello Abd 
el Rahman, soprannominato Al ISa- 
ser ( il difensore ) , di cui l'incapaci- 
tà, l’orgoglio e le dissolutezze sfrena- 
te eccitarono un disgusto generale , 
e furono il segnale delle guerre civi- 
li che seco trassero la caduta del ca- 
liffato di Occidcnte.Quest'ambizioso 
costretto avendo il suo padrone a di- 
chiararlo erede del trono, peri il di 
i 7 di djonmndy li del medesimo an- 
no ( iti di febbrajo del 1009), o in 
una sollevazione che scoppiò a Cor- 
dova, o per ordine di ÌViabdy , che, 
in tale circostanza, deposc il pusilla- 
nime llescham, s'impadronì del ca- 
liffato, c mise fine a quel governo cui 
gli autori arabi chiamato hanno re- 
pubblica degli Ameriti, così denomi- 
nati da Abu Araer Al Mansnr ( y. 
Maiidy ). Nondimeno Abul Hnran , 
figlio di Abdcl Rahman e nipote di 
Al Mansnr ,' possedè il regno di Va- 
lenza, ed il trasmise a suo figlio A- 
ImhcUr Mohammed, il quale ne fu 
scacciato da Al Mamun, re di Tole- 
do ( V . Mamun ) . 

A — T. 

MANSIJR (Abu Yusuf Y acub Al 
Modjahkd Al), quarto principe del- 
la dinastia de’Mowabedun (Almoha- 
ili), salì sul trono dell’Africa setten- 
trionale e della Spagna maomettana, 
l’anno dell'egira 58 o( 1 184 di G. C.), 
dopo suo padre Abu Yacub Yusuf, 
morto nell'assedio di Santarem in 
Portogallo. Mansnr si disponeva a 
vendicarlo, allorché delle turbolen- 
ze insorte nell'Africa ('obbligarono 
a recarvisi, cd a lasciare forti guar- 
nigioni in Ispagna. Aly, figlio d’ I- 
sliak, principe della famiglia di Mo- 
raliethnn (Almoravidi) e re delle i- 
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sole Rateavi, credendo di trovare 
nella morto di Yusuf e nell'assenza 
del suo succcssore,un’occasione favo- 
revole di ricovrare i vasti stati cui gli 
Almohadi tolto avevano ai suoi an- 
tenati ( y ’. Abd-el Mumen), partì da 
Majorica, il medesimo anno, con una 
Dotta di venti vascelli, approdò in 
Africa, s’impadronì di Bugia, da cui 
scacciò Solimano, cugino di Yacub 
AlMansur,e recitar vi fece la Khoth- 
Iwh in nome di Naser Ledili Allah, 
califfo di Bagdad. Come Mansnr udì 
tale nuova, accorse do Marocco, bat- 
tè le truppe almoravide, e riprese 
Bugia. Ala il re di Majorica fuggito 
a Tripoli trasse alle sue parti i Tur- 
chi i quali n'erano padroni, prese ai 
suoi stipendj una truppa di tale na- 
zione, arrivata da poco tempo dall' 
Egitto, e fece sollevare in suo favo- 
re tutti i partigiani tirila sua casa 
nell’Africa orientale. Informato di sì 
fatta rivoluzione dal governatore di 
Tonisi, Mansnr mandò delle truppe 
contro i ribelli : n>a siccome de’Tiir- 
chi cho ne facevano parte, passaro- 
no nell'esercito nemico, per evitare 
di combattere i loro compatrioti, la 
loro defezione produsse la rotta delle 
truppe Almohadi. AlloraMansur mar- 
ciò in persona contro i ribelli, li vin- 
se nel 583 (1187-8) presso a Cabes, 
assediò per tre mesi tale piazza, co- 
strinse i Turchi a capitolare, ed ac- 
cordò loro la vita e la lihcrtA; ma fe- 
ce spianare la città e passare gli abi- 
tanti a Gl di spada perchè tenuto a- 
vevano le parti degli Almoravidi. 
Prevalendosi di tali dissensioni, i re 
di Cosliglia c di Leone devastavano 
1‘ Andalusia fino al mare; e quello di 
Portogallo, assistito da una truppa 
di crociati inglesi, toglieva al re di 
Marocco la forte piazza di Silves e s* 
impadroniva degli Algarvi. Mansnr, 
come ebbe pacificato i suoi stati d’ 
Africa, si recò in Portogallo ed in- 
vestì Silves. I re di Portogallo e di 
Leone uniti con gl’inglesi battero- 
no il suo esercito, ed il costrinsero a 
levar l'assedio. Egli tornò nel 586 
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( 1 150), ripreso Silves e parecchie al- 
tre piasse, cd accordò una tregua di 
cinque anni al re di Portogallo. Le 
devastazioni commesse dall’ arcive- 
scovo di Toledo nell’ Andalusia ecci- 
tarono lagnanze per parto del re di 
Marocco. Aliònso IX., re di Castiglia, 
le disdegna- Mauser spirando ven- 
detta, la pubblicare la ghaiieh (guer- 
ra di religione) ne'vasti suoi stati d’. 
Africa, ni line d’infiammare il zelo 
dc’Musulmani, c sbarca in Andalu- 
sia con un esercito formidabile, che 
viene aumentato dai suoi sudditi di 
Spagna. Tutte le sue forze essendo 
unite a Cordova, egU entra in Casti- 
glia, vi fa le più terribili rapprcsa- 
gbc, cd accampa nella pianura di 
Zollacah, per quanto dicono Abul- 
feda ed Hadji Khalfab, o di Mardj 
Djedid, secondo gli autori consultati 
da Cardonne. Ivi ( 1) il re di Casti- 
glia, senza aspettare i soccorsi dei re 
di Navarca e di Leone, attaccò seco 
lui imprudentemente la battaglia, 
il di 9 schaban 591 ( 18 di luglio del 
1195), e vi fu totalmente sconfitto; 
ma gli autori arabi esagerarono evi- 
dentemente la perdita de'cristiani, 
facendola ascendere a 3 o, a 100 ed 
anche a 1 41 ), 000 uomini ( V. Alfon- 
so). Dopo tale vittoria, Al Mansur 
s’impadronì di Al Arco», di K.balat- 
Rabah (Calatrava) non che di altro 
piazze, e passò l’ inverno a Siviglia. 
Vinse una accollila battaglia su di 
Alfonso nel 591 ( 1 196), a settentrio- 
ne di Cordova, ed assedii’, in vano 
Toledo; indi, valicato il Tago, pre- 
se Alcalà, Madrid, Esealona, fallì di- 
nanzi a Talaveiru, mise a ferro e 
luoco la Nuova Casliglia, c s’impa- 
dronì quella volta di Toledo cui lé- 
ce saccheggiare. I rinforzi che rice- 
veva continuaraentcdall’Africa,soni- 
rainistrnto gli avrebbero i mezzi di 
proseguire i suni trionfi, se alcune 
spiacevoli nuove persuaso non l'avcs- 

(1) È li famosa baita-ibi di Al Arco* com- 
battuta, «voodo gli storiri qVtgniioiì, prc»»o ad 
owa città cd a Calatrara. I luoghi indicati dagli 
A, ahi, piu uou elidono o hanno cambialo nome. 
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scro, nel 1 197, a conchindcre Una 
tregua di 5 anni col re di Cartiglia, 
a restituire una parto delle sne con- 
quiste, ed a ripassare il mare con 
un bottino considerabile cd un nu- 
mero grande di schiavi. II governa- 
tore di Marocco si era ribellato. Man- 
sur prese tale città d’assalto dopo un 
anno di assedio; e punir volendo, 
anche al di là della morte, gli abi- 
tanti vibrili passati dai vincitori a 
fil di spada, ricusò loro la sepoltura ; 
e siccome rimostrati gli venivano i 
pericoli cui poteva cagionare la pu- 
trefazione de’ cadaveri , egli diede 
questa risposta attribuita pur anche 
ad altri: Non havvi cosa da cui esa- 
li migliore odore che dai corpi mor- 
ti de' nemici, e specialmente da quel- 
li de' traditori. Il governatore si di- 
fendeva tuttavia nel castello : costret- 
to a rendersi, fu fatto morire, in on- 
ta alla capitolazione, per ordine di 
Mansur, Ù quale pretese, per discol- 
parsi, che non era tenuto a mante- 
nere la parola a ipielli che tradito 
avevano i loro giuramenti. Alcun 
tempo dopo, il vecchio re di Majo- 
rica, Aly, che ritirato si era nel De- 
serto, ricomparve alla guida di un 
esercito di Mori, ondo far risorgerò 
la parte degli Almoravidi; Jacub Ai 
Mansnr si disponeva a soffocare tale 
sommossa, allorché inori a 8. dati (Sa- 
li' - ), o secondo altri a Marocco, il gior- 
no jo di djoumadv primo, 5 g 5 ( io 
di marzo del 1199), nel quarantot- 
tesimo anno dell'età sua, e quindi- 
cesimo del suo regno. La critica ili — 
ve per lo meno mettere in dubbio 
quanto narrano di tale principe al- 
cuni autori: si pretende che al fine 
di appianarsi le vie alla conquista 
della Spagna, mediante la disunione 
e f indebolimento de' principi cri- 
stiani, offrisse la mano di sua figlia 
a Sancio il Forte, re di Navarra, e 
per dote tutti gli stati che rimane- 
vano ai Musulmani nella penisola 
(Y. Sancio VII). Si dice altresì che, 
per espiare il suo spergiuro verso il 
governatore di Marocco, si ritirasse 
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tl >1 mondo, anilasso in pellegrinag- 
gio alla Mecca da semplice particola- 
re, e totalmente sparisse. Al sopran- 
nome di Al Mansur (/’ invincibile), 
cui gli meritarono il suo coraggio e 
l’nttFvità sua, Yacuh accoppiò quello 
di emir Al Mumenim (principe de 
fedeli) ; quindi non riconoscerà la 
supremazia dc’califfi abliassidi. Per 
tale ragione, c perchè era pubblica-, 
mente seguace della setta eterodossa 
dr'Daberiti, non ottenne lodi dagli 
storici musulmani, fondò parecchie 
ritti», e fra le altre Mansurah, distan- 
te alcune leghe da Salò; Al Kassar 
Kebir, presso a Larache, c Kabah 
sulla spiaggia del mare, dirimpetto 
a Salé. In Rabah specialmente egli 
mostrò il suo genio per le arti, me- 
diante la fabbrica di sontuosi edilizj 
di cui si vedono tuttora alcune mi- 
ne. Durante la state, risiedeva ordi- 
nariamente in essa città che gli ser- 
viva per piazza d armi. Ivi si prepa- 
ravano e s’imbarcavano qne prodi- 
giosi armamenti che recavano il ter- 
rore e la desolazione nella Spagna 
cristiana. Mansur fu il pii» magnifi- 
co ed il pii» potente ile monarchi 
musulmani che hanno regnato in 
Africa dopoi califfi. 11 suo impero 
comprendeva gli stati di Marocco, di 
Fez, di Tafilet, di Temelsan (Ire- 
mezan), di Algeri e di Tunisi; «1 
in Ispagna i regni di Valenza, di 
Mureia, di Granata, di Cordova, di 
Siviglia e degli Algarvi. Ma la gran- 
dezza degli Alroohaidi si spense con 
lui ; e la decadenza di tale dinastia 
incomincia dal regno di Mohainmcd 
Al Nasser, suo figlio e successore. 

A — T. 

AIANSUR (Chau), 5.» cd ultimo 

sultano della dinastia de’Modhafle- 
riani, fu figlio di Modhaffer,e nipo- 
te ili Mobarezz ed dyn Mohammed, 
fondatore di tale dinastia nella Per- 
sia meridionale. Sotto il regno di suo 
zio Chah Chudjah , comandò 1 ala 
destra dell'esercito nella spedizione 
fatta da esso principe contro 1 Ad- 
zerbaidjan: contribuì moltissimo al- 
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Li vittoria che produsse n resa ili 
Tao ria, eil ottenne il governo del 
Khu/.istan, in guiderdone del suo 
valore. Come avvenne la morte di 
Chah Chudjah, l’anno dell’egira ifiti 
(di G. G. 1 384 )j l’ambizione divise 
ì suoi fratelli, i suoi figli, cd i suoi 
nipoti, in un momento in cui 1'unio- 
ue la più stretta potuto avrebbe ap- 
pena sottrarli dal dominio del famo- 
so Tymtir ( V. Timbruso ). Le 
guerre cui Aly /-ein elah etldyn, fi- 
glio di Chah Chudjah, dovè soste- 
nere eontre suo cugino Yahia e suo 
zio Ahu Saiil, che gli contendevano 
il trono di Chyraz, furono occasione 
e pretesto al conquistatore tartaro, 
onde invadere Tirali Adjem. L’anno 
>)8g ( » 38-j ), Tamerlano s’ impadro- 
nì d’Ispahan, di cui fece trucidare 
gli abitanti che si erano ribellati, cd 
sudò fino a Chyraz, dove convocò i 
principi modhafferiani.Tuttivi si re- 
carono per fargli omaggio, tranne 
Mansur, a cui parve più prudente il 
rimanere a Chustor, e Zein elab ed- 
dyu, che uscì da Chyraz, e si ritirò 
presso a suo cugino, coi suoi emiri. 
Mansur invitatili ad un banchetto, 
li fece tutti arrestare e mettere in 
l'erri. Indi, come udì la nuova che 
Tamerlano era partito, dopo di aver 
dato il regno' di Chyraz a Chah 
Yahia, mosse contro tale capitale, 
nel T)o ( 1 388 ), s’ impadronì del 
trono,' cd obbligò Yahia a ritornare 
a Yezd , suo appannaggio. Frattanto 
Zein elab eddyn sedotte avendo le 
sue guardie, e ricovrata la liberti, 
tolse Ispahan a Mohammed, tiglio di 
Yahia; vi si fortificò, e fece alleanza 
con suo zio Ahmcd, principe del 
Kerman . Ambedue si avanzarono 
per conquistare il Fnrsistan ; Man- 
sur andò loro incontro, c li batte 
compiutamente. Ahmed fuggi nel 
Kerman, e mentre Zein elab eddyn 
ritirarsi voleva presso a Tamerlano, 
fu arrestato a Rei, e condotto venne 
a Mansur, che, fattolo accecare, il 
confinò entro un castello fortificato. 
Allora Chah Mansur regnò senza 
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competitori sul Funsi >la il, sul Kliu- 
y.i>l4ii, c 6011X11 uiju jkiiIc clcU'Irnk 
Adjciu. Ma i Mioi talenti «I il «uo 
foraggio resistere ihji poterono alla 
fortuna ili 1 ainerlnno. ^sso conijui* 
6 latore tornò in Persia l amio 
( i 3 g 3 ). Chah Mun sur, nllu guida di 
cinquemila uomini di fanteria, e di 
duemila cavalli scelti, non esitò ad 
assalire le numerose torme dc’Tarta- 
ri e de Mugoli. Fece, in quella gior- 
nata, prodigi di valore, mise in rot- 
ta una porzione deli' esercito nemi- 
co, insegni i fuggitivi, caricò nuova- 
mente il centro in cui combatteva 
Tjmaur, e percosse due volte con la 
scimitarra l'elmo di tale monarca, 
senza conoscerlo. Finalmente, coper- 
to ili ferite, e costretto a cedere al 
numero, abbandonò il campo di bat- 
taglia, o si mise in caminiuo per 
Chyras. Fu però inseguito dai vin- 
nitori; ed un uflizialc di Chali 
Rokh, figlio di 1 amerlano, aveuilo- 
* o . n Rg' lul ‘ l0 > ° rovesciato da cavallo, 
gli tagliò la testa cui recò al conqui- 
statore. Tyaiur s’impadronì di Chy- 
raz, foce perire Chah Gadaufer, fi- 
glio di Mansur, e terminata avendo 
fa conquista della Persia, ordinò I’ 
arresto e la morte di tutti i principi 
niodhafibrinni . Aon risparmiò che 
Zein elab eddyn e suo fratello Cha- 
beli, però che erano ciechi, e li 
mandò nel Mawar-AI IN’abr, dove li- 
n irono i loro giorni. Ma il sultano 
Motascm, figlio di Zein elab eddyn, 
srampò al disastro della sua famiglia. 
Ricomparve nell’8io, per contende- 
re il retaggio de suoi antenati ai di- 
scendenti di Tymur, c peri in una 
battaglia presso ad Ispahan, l'auuo 
812 ( 1409 ). 

£ T 

AIABiTIÌGNA (Andre* ), pittore 
di storia ed incisore, nacque a Pa- 
dova, nel i 43 o, e In allievo dello 
Squarcione. Il primo suo dipinto, 
cui fece di diciassette anni, sembra 
lavoro di un artista già consumalo 
nell'arte. Lo collocò nella chiesa di 
fatila tolia. c vi si leggo l'iscrizione 
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seguente: Amlreas Mutiline » , Pu- 
la r ina s, annos P II et X nalus, sua 
ntanu pini il 1448. Lo Squarciouc 
fu talmente contento delle rare di- 
s posizioni di Mantegna che l'adoUÒ 
per figlio, nè tralasciò di continuar- 
gli le sue cure, allorché .Mantegna 
prese in moglie una figlia di Giaco- 
mo Redini suo rivale. Allevato in 
un'accademia in cui si studiava dal 
marmo, Andrea, liceva 1111 siugolar 
conto di certi basso-rilievi greci de’ 
primi tempi dell’arte. Ricercava con 
la massima diligenza la purezza de’ 
contorni, e la bellezza delle idee e 
delle forme; non solo usava qnc* 
panneggiamenti che additano il mi. 
do, quelle pieghe pavalelle, quello 
studio nelle varie pani delle sue fi- 
gure che degenera facilmente in sec- 
chezza ; ma trascurava totalmente I' 
espressione. Si notavano tali diletti 
nel suo quadro del Martirio di san 
Giacomo, pe’quali lo Squarciane il 
dileggiò con lauta amarezza, che An- 
drea determinò di tenere un'altra 
via. Diede maggior vita al suo San 
Cristoforo che forma riscontro al 
quadro precedente. Pressoché in ta- 
le tempo, dipinse per la chiesa di 
Santa Giustina, 1 Apostolo san Mar- 
co mentre scrive il Canee Lj, e sep- 
pe esprimere sul volto del santo la 
meditazione del filosofo, e Pentusia- 
smo dell' inspirato. Se il di lui mac- 
stro, co suoi rimproveri, l’obbligò 
ad ingrandire la sua maniera, i Bel- 
lini meno non vi contribuirono me- 
diante il parentado fra essi, e Man- 
tegna; questi soggiornò alcun tem- 
po a Venezia; c si trova ne' paesi 
di alcuni dc'suoi quadri, la soavità 
di colorito clic carattorizza la scuola 
veneta. Sembra altresì che v'inse- 
gnasse la prospettiva. Di là tornò a 
Padova, donde passò a Verona. Ivi 
condusse varie opere notahili, tra le 
altre, il quadro del coro della chiesa 
di S. Zenone il maggiore. Il mar- 
chese Gonzaga, Gian - Francesco II, 
signore di Milano, gli commise di- 
versi lavori considerabili per l'alibcl- 
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limcnto «lei SUO palazzo di S. Seba- 
stiauo. Cola dipiuse una sene d 
quadri rappresentanti il Prioi/ 
Cesare, cui Vasari riguarda come d 
suo capolavoro. Il marchese Coni- 
ca, raddoppiando d amicizia e di n- 
u nardi pel valente artisti, gl. dono 

bacasi di cittì., ed un piKlerep^ 

so Milano, e lo creò cavaliere. Quan- 
do Milano u. presa dagli Austriaci, i 
quadri sopra mentovati .irono pol- 
lati Via c trasportati nell Inghdter- 
ra nel castello ih Hamptoncourt, do- 
ve sono custoditi anche m oggi con 
la massima diligenza. Sono •«jO. in- 
tagliati primitivamente da Mante 
gnu «tesso, sui proprj «hsegni, ma 
con alcuni mutamenti ; e piu di re- 
cente da Vau Oudenaerd, copiati da 
un intaglio in legno eseguito a log- 
gia di 'chiaroscuro , da Andre» . U 
Mantovano. Un disegno di Uh am- 
mirabile pittura composto da Mante 
gna, ed osservabile pr la sua Ijellez- 
xa, faceva parte della raccolta di Ma- 
rictte. La lama di Mantegna s. spr- 
so in breve per tutta 1 Italia j ed il 

papa InnoccnzoVIU invitò il nn^ 

c besc Gonzaga a mandarglielo * Ro- 
ma, dove voleva allogargli le pitture 
«lei Belvedere. Si vede ancora, quau 
tunqne in prie distrutta lacappdb 
la che aveva dipinta ncl V ***!"* 
pr ordine di quel PP V | » 
nosco quell - imitazione dell antico, 
cui autorizzò sempc colpmpnoe- 
semnio, e vi «i scorgono i progress» 
<1. di andò debitore aUo de» 


ah cui amlo ucmwiv. .... 

numerosi caplavori cu, lac.tuj 

Roma racchiude nel suo seno. Ua 

quel momento, la sua inanicm non 

cessò d. prfezionarsi. S VL-tfdbe 
mente esprimere la dd^enzacbc 
aveva posta nel suo lavoro, e ebbe- 
ne tah quadri sieno dipinti a fresco, 
sono finiti quanto una mi. natura. Ol- 
tre lo pitture di cu toccammo, se 

ne vede ancora un nuu.cre g-ndc 
in una delle stanze del castello d. b. 
tiebastii.no, cui Ridalli chiama la cu- 
mini degli Sposi, Sono vaste rem- 
posizioni dipinte a fresco c j.artico- 
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liirmcnte alcuni ritratti della fami- 
glia Gonzaga, perfettamente conser- 
vati. Quantunque Mantegna abbia 
lavorato assai, di raro s’ incontra un 
suo quadro nelle gallerie. Le sue ve- 
re opere si riconoscono non pure 
per la eleganza delle figure, pr la ri- 
gidezza delle pieghe, pr la tinta 
giallastra del paese, co-parso di pic- 
cole rocce Imrupàte, ma per la scien- 
za del disegno, c la finezza del pn- 
nello. Il tempo considerabile che de- 
dicò, soprattutto nell’età matura, al- 
l’intaglio ed alle sue grandi comp- 
sizioni a fresco, gli tolse d’eseguire 
un maggior numero di quadri da 
galleria. Mantova possedeva gli ul- 
timi od i più bei quadri, che ab- 
bia dipinto; il più celebre di tulli la 
prie in oggi del Musco del Louvre. 
Rappresenta la V ergine sopra un tro- 
no col Bambino Gesù, ritto sopra i 
suoi ginocchi, accompgnnta da altri 
sei vanti c dal marchese di Mantova, 
Gian Francesco Gonzaga , il quale 
rende grazie del preteso vuirtaggio 
1 -iprtato sul re Carlo Vili nella bat- 
taglia di Fornovo, verso le rive del 
Taro nel ! 4q5. firn città di Mantova 
aveva |>ocbi quadri, tanto ammirati 
dagli stranieri quanto questo. Dipiu- 
toncl i 495, si dura fatica a credere 
che abbia più di tre secoli; vi si am- 
mira la dibcatezza delle carnagioni , 
il fulgore delle armature, la varietà 
delle vesti e la freschezza delle frut- 
ta e dei fiori. Ogni testa può servire 
di modello per la vivacità e pel ca- 
rattere; ed alcune anche pr la ma- 
niera onde bisogna imitare 1 antico . 
Il disegno ha una dilicalczza ed una 
facilità' che smentiscono la comune 
opinione, che lo stile di Mantegna e 
lo stile arido sieno una stessa cosa. 
Vi si scorge in oltre un impsto di 
colori , una finezza di pennello ed 
una grazia propria dell’ artista, che 
sembra f ultimo passaggio dalla ma- 
niera antica al grado dì prlczionc a 
cui Leonardo da Vinci prie 1 arto 
alcun temp dop. 11 Musco del Lou- 
vre pssiede ancora di questo mae- 
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stro tre altri quadri, il Parnaso , i portava il nomedi Francesco, ed e*- 
Pizj cacciati dalla Saggezza , ed si terminarono con lode le pitture 
un Calvario , in cui si vuole che Man- del palazzo di Mantova, e vi aggiun- 
legna siasi rappresentato sotto la (i- sero il bel dipinto della volta ; e 
gora d'un soldato, veduto a mezzo quantunque Melozio abbia la gloria 
corpo sul primo piano, con l'elmo di essere tenuto per l’inventore del- 
in testa, e con la lancia in mano. Lo la scienza dello scorcio , è d' uopo 
stesso Museo ha altresì due disegni convenire che i due Mantegna l’ave- 
a penna di questo maestro, di cut vano prima di lui pressoché portata 
uno rappresentante il trionfo delt alla sua perfezione. Questi due fra- 
Amorc , è stato intagliato da Marc’ telli dipinsero i quadri Laterali del- 
Antonio; l’altro è un Perseo che la cappella di sant’ Andrea, di cui il 
tiene in mano la testa di Medusa : loro padre aveva dipinto l'altar mag- 

ri si vede alla (ine, una composizio- giore; e vi eressero, nel i 5 i 7 , un 
ne di sette figure dipinte a chiaro- bel mausoleo in suo onore. Tale da- 
siuro sulla tela, che rappresentano ta ha potnto indurre in errore pa- 
il giudizio di Salomone. Mantegna vecchi scrittori i quali hanno preso 
non si acquistò meno onore coi per- l’anno in cui fu eretto il sepolcro, 
fezionamenti che introdusse neli’ar* per quello in cui morì Andrea Man- 
te dell’ intaglio, la quale era ancora tegna, che aveva cessato di vivere 
nell’infanzia ; cd alcuni autori ita- nel 1 5oó. — Si deve altresì aunove- 
liani gli attribuiscono anzi l’inven- rare tra gli artisti usciti da tale scuo- 
zionc dell' intaglio a bulino : la sua la, Carlo del Makteona, il quale (io- 
maniera si accosta a quella del Poi- riva nel i5i4, a Genova, dove inse- 
lajuolo, suo contemporaneo, e suo gnò l'arte sua con buon successo; e 
maestro secondo alcuni storici. Le che era rimasto lungo tempo con 
più delle tavole da lui incise sono di Andrea, suo parente, di, cui seppe 
sua invenzione, e sembrano condot- appropiarsi la maniera. È opinione 
te le une sul rame, le altre sullo sta- che avesse parte nei lavori che Fran- 
gno. Come ne'suoi quadri, i contor- cesco e suo fratello condussero nei 
ni delle sue figure sono di stile gran- palazzo di Mantova, e nella cappcl- 
dc e pieni ih fermezza c di nobiltà, la di sant'Andrea. Di rado si trova- 
sebbene talvolta un po’ esagerati . no opere autentiche di Carlo; i di- 
Le stampe incise da lui, di cui si Iettanti le confondono comunemen- 
può vedere la descrizione nel Ma- te con quelle del capo della sua 
nuale dei Dilettanti, sono in nume- scuola: tanto loro somigliano pel gu- 
ro di z3 ; le più notabili sono la se- sto e pel fare. Lo stesso nome di 
rie di g tavole in foglio, in forma di questi diversi artisti è stato sovente 
fregio rappresentante il Trionfo di una nuova sorgente di confusione, 
Cesare, già mentovato. Sono poche e può dar luogo a rischiarare un 
le raccolte che abbiano tutte le 9 ta- punto storico che non è senza im- 
volc. Mantegna soleva segnare i suoi portanza . Sembra che il Correggio 
intagli con le lettere M e F intrec- abbia studiato da principio sotto 
ciatc. Parecchie non hanno altra Francesco figlio d’ Andrea Mante- 
marea che una tavoletta simile a un gna. Parecchi storici hanno dedot- 
di presso a quella con cui Marc’An- to, dal nome del maestro, che fosse 
tonio segnava le sue opere ; ragione allievo d’ Andrea ; ma avrebbero di 
per cui a quest’ultimo maestro fu at- leggieri riconosciuto il loro errore, 
tribuita una stampa di Mantegna , se avessero posto mente che il Cor- 
rappresentante Ercole tra il Tizio reggio aveva soltanto 10 anni quan- 
e la Virtù. M.mtegna ebbe per al- do quegli mori, 
lievi ilue de' suoi figli, di cui imo P — s. 
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MANTICA (Francesco), nacque 
in Udine, nel l 534 , studiò la legge 
■nell’università di Padova, e vi prese 
la laurea dottorale. V’insegnò xu se- 
guito ('istituzioni di Giustiniano. Il 
papa Sisto Quinto avendo accordato 
alla repubblica di Venezia la dispo- 
sizione d’un posto nella ruota ro- 
mana, a condizione che presentasse 

Q uattro candidati, tra i quali sua 
antità avrebbe scelto, fu Montica 
che ottenne tale carica.Egli pertanto 
si trasferì nella capitale del mondo 
cristiano; e dietro nuova presenta- 
zione della repubblica di Venezia 
fu, neliògG, creato cardinale da Cle- 
mente Vili. Morì a Roma ai 28 di 
gennujo 1 Gì 4- 1 suoi scritti sonot I. 
De conjecturis ullimarum volunla- 
tum libri XI, Venezia, 1 5 q 9 , in 
Cogl.; Lione, i 5 gi ; Ginevra, 1 G 3 ^ 
e 1669; Francfort, 1680; Ginevra, 

X 734. Tale opera può ancora essere 
consultata con frutto; II Valicatine 
lucubraliones de tacitis et ambi- 
gui s conyentionibus , Roma, 1610, 

■ in fogl.; edizione preferibile alle ri- 
stampe di Ginevra, 1692 c I7i3; 
III Decisione s rutae romanae , 
Roma, 1618, iu 4 -t° ; Venezia c Lio- 
ne, 1619, in 4.to; Francfort 1622, 
in /,.to. Tale opera postuma, pub- 
blicata da Germano Mantica, ni- 
pote del cardinale, non è menzio- 
nata nè in Moreri, nè in Simon, 
nè in Taisand, nè in Camus, nè 
tampoco nella Bibliotheca juris sc- 
icela di Struvio, riveduta da Bu- 
der; ma non è stata obbliata da Li- 
pcnio. Si hanno delle raccolte più 
compiute delle decisioni della ruota 
romana. 

A. B— t. 

MANTOVANA (Diana). Vedi 

Ghisi. 

MANTOVANO (II) V. Ghisi. 

MANTOVANO (Battista Spa- 
c.nuoli, più noto sotto il nome di 
Battista), celebre poeta latino del 
secolo decimoquinto, era, dicasi, fi- 
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gto naturate di Pietro Spoglinolo, 
d' una famiglia nobile ili Manto- 
va (1). Nacque in quella città, ai 17 
d'aprile 1 448. Suo padre prese pia- 
cere di coltivare le sue disposizioni, 
c gli assegnò gli stessi maestri che 
agli altri suoi tigli. Il giovane Batti- 
sta superava tnlti i suoi fratelli per 
la rapidità de’suoi progressi ; ma non 
abusò mai della sua superiorità per 
umiliarli ; seppe cattivarsi la loro a* 
micizia, di cui essi gli diedero fre- 
quenti testimonianze durante l’ inte- 
ra sua vita. Terminati ch’ebbe gli stu- 
dj, vestì l'abito religioso nell' ordine 
dei Carmelitani, e divise il sno tem- 

r lra i doveri del nuovo suo stato o 
coltura della poesia. La vaghezza 
di accrescere le sue cognizioni g'i 
fece intraprendere lunghi e faticosi 
viaggi; e racconta egli stesso ch'ebbe 
molto a patire dalla lame, dalla guer- 
ra, c dalle malattie che ne souo la 
triste conseguenza (2). Si applicò al- 
tresì allo studio deH'ebrnicn, e dicesi 
che si era reso abilissimo in tale lin- 
gua. Passò successivamente per le 
diverse cariche del suo ordine-, c no 
fu eletto alla fine superiore genera- 
le, nel 161 3 . Tentò d'introdurre la 
riforma trai suoi religiosi; ma ve- 
dendo che non avrebbe potuto riu- 
scirvi, dimise il suo impiego, e si ri- 
tirò nella sua città natia, dove mori 
ai 20 di marzo tòlti. I- contempcra- 

(1) Paolo Oiovio fu il primo che mosso 
daltbj sulla legittimità del Manto ano ; il p. Ca- 
per cd i bibliotecari dell' ordine de* Carmelitani 
adoperarono di confutarlo. Il dotto Lemonnoye 
conviene nell’ opinione di P. Giovio, ed ansi la 
convalida di prove, tratte dagli stessi scritti del 
Mantovano, In una curiosa dissertazione inserita 
nel tomo L della Menaglana ( ed. del 1715, p. 
373 e scg. ). Il p. Florido Ambrosi nella sua 
Vita del Mantovano, il fa figlio di Costanza de 
Maggi, della quale si sa che fn moglie dello 
Spaglinoli» Questo fatto, il quale fc ventura cho 
sia di poca importanza, dilucidato non è per 
anche» 

(a) Per mare , per fluvios ivi, per eaxa, 
per yilpes: 

Morti f tram pettem, bella , jamemque 
tuli . . 

Questi due versi sono estratti da una poesia «ni 
Mantovano, intitolata: Vitae ruae Epitome ai 
posteli tate m, Non contiene che 5 a versi. 
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nei del Mantovano lo riguardarono 
come un altro Virgilio: il tuo busto 
di marmo, coronato di alloro, fu po- 
eto, dalla sua patria riconoscente, a 
canto a quello dell'autore dell'Enei- 
de, nato anch'egli a Mantova ; ma la 

S steri té più equa ha veduto nel 
intovano soltanto quello che è di 
latto, un verseggiatore fecondo, sner- 
vato c diiliiso, senza gusto e senza 
criterio. » 11 Mantovano, dice Gin- 
guené, aveva una gronde facilità, di 
cui abusi troppo.... Le opere della 
sua gioventù sono le sole tollerabili; 
quelle dell'età matura, scritte con 
una negligenza sempre crescente , 
riescono alla line sì insopportabili, 
che è impossibile leggerle senza dis- 
gusto e senza noja “ ( Stor. leuer. 
d'Italia, tomo III, p. 455 e seguen- 
ti). Le invettive che si è permesso 
contro i costumi delle donne e degli 
ecclesiastici del suo tempo, gli furo- 
no sovente rinfacciate (i); e tuttavia 
sono le sole composizioni che i cu- 
riosi vanno ancora a cercare alcuna 
volta in mezzo al suo poetico guazza- 
buglio. Le opere del Mantovano fu- 
rono raccolte verso la fine del secolo 
decimoqninto,in un voi. in fogl. Tale 
edizione, senza segno di stampatore, 
è rara e ricercata. Ben. Ettore ne 
pubblicò una seconda, Bologna, i5o2, 
»n foglio. Ne comparve una terza, 
coi commentar] di Sebastiano Mur- 
rhon,di Sebastiano Brandt e di Jossc 
Badio, Parigi, i5l3, tre tomi uniti 
ordinariamente in un solo volume 
in foglio; alla fine, ve ne ha una 
quarta, Anversa, 1 ó'jG, 4 voi. in 8 .vo. 
Quest'ultima edizione, che è la più 
ampia, è dovuta alle cure del p. Lo- 
fi) Zencbìef {Star. Utt. i U Cinerea, art. 
He za), dice ebe le poe»ie U*J Mantovano «mio 
Giraci lordare. Nondimeno Invoglia notare che 
le infettive di questo poeta contro le dono*' ed 
i preti, invettive ebe 1 avrebbero disonoralo in 
questo ««colo, che non « vorrit giudicare som* 
irtamente religioso, contribuirono mollo alla sua 
grande riputa rione; che nessuna delle sue ojwre 
tu censurala o jxr*la all’ ìndice \ e cito ansi molte 
j— i aorte, più pie die illuminate, hanno voluto 
lungo tempo dejKt la sua morte, farlo tenere in 
con celta di santo. 
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renzo Cuper, carmelitano fiammin- 
go . Si troverà la lista dei diversi 
componimenti cui racchiude, nello 
Memorie di Niceron, tom. XXVII, 
nella Bibliotli. carmelitana del p. 
Cosimo di Villiers, ec. Qui citeremo 
soltanto i pili curiosi : I. Bucolica : 
seti adolescentia in decem egloga s 
divisa. Ve ne Ita un'edizione di Lio- 
ne, i 546, in 8 ,\o, a bastanza ricer- 
cata. Tali egloghe furono tradotte 
in versi francesi da Michele d*Am- 
boise, Parigi, 1 53o, in 4 -to, rara ed. 
Lorenzo de la Gravièrc ha pubbli- 
cato dopo una traduzione ugualmen- 
te in versi, delle prime quattro e 
della sesta, Lione, )558, in 8 .vo. Il 
Mantovano vi fa una critica amara 
ed estremamente esagerata delle ira- 
perfezioni delle donne; ma ci aster- 
remo dal dire coi compilatori del 
Nuovo Dizionario storico (art. Spa- 
gnoli), che apparentemente ciò av- 
venne perchè non aveva potuto far 
fortuna con esse . Tutti i biografi 
del Mantovano concordano nel rap- 
presentarlo come un religioso di e- 
scmplarissimi costumi ; II Contro 
amorem et de natura amoris, car- 
meit juvenile. Tale opuscolo è stato 
tradotto da Francesco de Myozin- 
gen, d'Anneci, con questo titolo: 
Elegia del Mantovano,contro i fol- 
li ed impudici amori venerei ; con 
un canto giovanile della natura et 
amore, Anneci, Poraar, |536, in 
4-to ; III Nicolaus Tolcntinus libri 
tres, Milano, >£ 09 , in 4-to. L'autore 
mostra in tale jwema poco criterio e 
molta credubtà. Vi ammette l'opi- 
nione volgare che là l' incantatore 
Merlino figlio del diavolo; c tutta- 
via lo spaccia per profeta, c lo poue, 
dojai la sua morte, nel novero dei 
santi ; IV Parthenices prima , t/uoe 
Mariana nuncupatur , libri tres. — 
Parthenices sccunda de Sja-Ca- 
tharina. — De suorum temporum 
calamilalibus libcr in Robert u in Se- 
verinalem: panegfricum carmeu . 
Tali diverse poesie fttvouo stampale, 
per la prima volta, a Bologna, 1 488 • 
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89, quattro parti in 4 1°; eli raccolta 
n i rara c ricercata ( V. il Manuale 
del Uhr. di Brunet, alla voce Man- 
tovano ). La Parlcnicc Marianna è 
stalo traslatata dal latino in versi 
francesi, da Giacomo de Mortiòres, 
Lione, i 5 z 3 , in t.to, rara. Il libro 
delle calamità del suo tempo è do- 
ve il Mantovano ha inveito con più 
acerbità e violenza contro i costumi 
degli ecclesiastici e gli abusi della 
corte di Roma; V Fastorum libri 
XII. È la raccolta degli elogj de" 
principali santi di cui la Chiesa ce- 
lebra specialmente la lesta nel corso 
dell'anno; VI De vita beata libcl- 
lus. Tale opera è in prosa. Se ne ci- 
ta un'edizione rarissima, stampata 
in Alost, da Martino Thierry, • 4 74 s 
in 4 -to di a 8 fogli. Duverdier {li ibi. 
frane.) ne indica una traduzione 
col titolo; Egloga della vita beata , 
Parigi, tósi , in 8.vo. Lamonnoye 
lui osservato che tale opera non è 
un'egloga, e come è probabile che 
Duverdier siasi ingannato nel co- 
piare il titolo. Si può cousidtare, per 
maggiori particolarità, oltre gli su- 
turi già citati, la Fila di Battista 
Mantovano, del p. Florido Ambro- 
si, religioso carmelitano, Torino, 
1 785. Nicolò Kcusncr ha inserito il 
ritratto del Mantovano, coronato d’ 
alloro, ne'suoi Icones, c G. G. Bois- 
sard, nella prima parte della sua Iti- 
bliotli. calcographica. 

W— s. 

MANUEL (Luigi Pietro), nac- 
que nel a Montargis, d’una 

làraiglia povera, la quale per altro 
gli fece fare a bastanza buoni studj. 
Entrato nella congregazione della 
Dottrina cristiana, vi rimase poco 
tempo, e fu ripetitore di collegio a 
Parigi, poi precettore dei figli d'un 
ricco linanzierc, che gli assicurò una 
pensione : viveva nella capitale di 
tale provento, e del prodotto d'alcu- 
ni opuscoli venduti nascostamente. 
Uno di tali scritti, di cui lo scanda- 
lo era il solo merito, lo fece star 
chiuso nella Bastiglia per tre mesi. 
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Tal era Li vita di Manuel quando 
divampò la rivoluzione; egli ne ab- 
bracciò i principi e ne sostenne le 
conseguenze con calore. P rei erse i 
suoi servigi a- coloro che si erano 
messi alla direzione del movimen- 
to, e divenne membro dcll’ammini- 
slrazione della municipalità tempo- 
raria, a Parigi, quando Bailly fu in- 
alzato alla dignità di podestà. Ap- 
pena il nuovo amministratore fu in 
carica, che si pose a frugare nelle 
carte dell'antica polizia, c compose, 
coi materiali che vi rinvenne, 1111 
libro cui intitolò, la Polizia di Pa- 
rigi svelata, 2 voi. in 8.vo; reperto- 
rio di scandalo c di malvagità, nel 
quale i fautori della rivoluzione an- 
darono a cercare caluunic contro il 
governo del re e contro la religione. 
Nel 179*, fu eletto procuratore del- 
la comune di Parigi, nell'epoca iu 
cui essa incominciava a cimentare 
l'Assemblea costituente, e si prepa- 
rava a calpestare la legislativa c la 
Convenzione che dovevano ad essa 
tener dietro. Fin allora Manuel non 
si era fatto conoscere che pc'suoi 
scritti sediziosi c per la sua insolen- 
te cicalcria. Sotto l'Assemblea legis- 
lativa, si rese colpevole degli atti più 
criminosi. Fu desso che, d’accordo 
col podestà Péthion c con gli ammi- 
nistratori di polizia, provocò la sol- 
levazione del 20 giugno 1792, odio- 
so preludio dell'attentato del 10 ago- 
sto. Allorché, nella prima di quelle 
due giornate, la plebaglia inondava 
gli appartamenti del re, dove aveva 
strascinato una bocca da fuoco, Ma- 
nuel fu veduto passeggiare sotto le 
bneslre dell’infelice principe, e ri- 
dere co'suoi famigliari dell'orribile 
situazione in cui egli medesimo l'a- 
veva posto. Dopo tale avvenimento, 
il direttorio del dipartimento, aven- 
do ripreso momentaneamente il di- 
sopra, sospese dalle loro funzioni il 
procuratore della comune ed il po- 
destà. Luigi XVI approvò tale so- 
spensione: ma l'Assemblea legislati- 
va si burlò del dipartimento, ail'ruu- 
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tò l'autoi iL\ del re, e restituì i loro 
impieghi ai due partigiani della ri- 
vuluzione. Fin d'allora fu agevole il 
vedete che l’autorità regia era di- 
strutta! i sediziosi si mostrarono alla 
scoperta, e chiesero impudentemen- 
te, alla sbarra dell’ Assemblea legis- 
lativa, la deposizione del monarca 
{V. Péthioiv). Il io d’agosto arrivò; 
e Manuel , allora intimo amico di 
Danton, vi ebbe la massima parte 
( V . Dvnton). Ai il d’agosto, chiese 
all’ Assemblea nazionale , la quale 
allora era il più vile zimbello del- 
la comune formata ai io agosto , 
che il ro fosse trasferito nel Tem- 
pio: egli l’ottenne senza la più lie~ 
ve opposizione ; e fu desso che con- 
dusse la famiglia reale in quella pri- 
gione funesta . Gli stessi amici di 
Alanuel l'hanno accusato d’aver pre- 
so parte agli avvenimenti del due 
settembre. Certo è che nella mat- 
tina di quel giorno di spaventevo- 
le memoria, sapeva quanto doveva 
succedere, e che, per prevenire si 
grandi misfatti , non fece nulla di 
quello che gli prescriveva il suo do- 
vere: soltanto richiese la libertà dei 
carcerati per debiti, e si adoperò per 
salvare parecchi personaggi di qua- 
lità, che poterono muoverlo a com- 
passione, o che, secondo altre vo- 
ci, comprarono a caro prezzo la sua 
protezione. Fu a bastanza fortuna- 
to per sottrarre al pericolo madama 
de Tourzel, governante dei figli di 
Francia, Beaumarchais, contro cui 
un'antica lite poteva lasciargli un ri- 
sentimento, mad. de Staci ed alcuni 
suoi amici: i5o mila fr., dicesi, gli 
erano stati contati per campare u- 
gualmcnte dagli assassini la princi- 
pessa di Lamballc; ma s’interpose 
inutilmente in suo favore. Fu eletto 
deputalo alle Convenzioni dai pre- 
tesi elettori della città di Parigi, e, 
come tutti gli altri membri di quel- 
la deputazione, sotto i pugnali di 
settembre. Essi erano z3, di etti tre 
soltanto ricusarono di opinare per la 
morte del re; Manuel iu di tal nu- 
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mero: e certamente non era da *- 
spettarsi tale atto <li moderazione 
dal canto suo. Fin dalia prima sessio- 
ne della Convenzione, propose che 
il presidente di essa fosse alloggiato 
nelle Tuilerics. Tallien gli rispose 
che in un quinto piano dovevano al- 
loggiare i rappresentanti del popolo ; 
e la proposizione di Manuel fu una- 
nimemente rigettata. Ai •) d’ottobre, 
dichiarò a Luigi XVI che l’autorità 
regia era abolita; gli notificò i pro- 
speri successi degli eserciti della re- 
pubblica, c gli disse che tutti i re g- 
vrebbero tra poco perduto Un’ auto- 
rità della quale abusavano. Ai 1 8 d’ 
ottobre, fece sopprimere la croce di 
S. Luigi, la quale chiamò una mac- 
chia sopra un abito; tutte le altre 
decorazioni ebbero la stessa sorte: 
assalì poscia la religione nella perso- 
na de’etioi ministri, si sdegnò di u- 
dire che ancora si parlasse di vesco- 
vi, e disse che favorire il clero era 
cospirare contro la repubblica. Il 
ministro dell’ interno, Roland, ave- 
va domandato di essere abilitato a 
porre in vendita i mobili del palaz- 
zo di Versailles: Marnici voleva che 
fosse venduto anche il palazzo. L’au- 
torizzazione sollecitata da Roland fn 
accordata ; la proposta di Manuel fu 
rimessa al comitato d’alienazione. 
Tuttavia non passò lungo tempo che 
si scorse meno violenza nella stfn 
condotta : ai 3 di novembre, accusò 
la città di Parigi d’essere complice 
degli assassini di settembre, perché 
gli aveva tollerati, e chiamò qu«’ 
macelli il Si Bartolomeo del popolo. 
Ebbe in tale occasione un’altercazio- 
ne nel club dei Giacobini col suo 
collega Shariot, il quale giustificò ta- 
li stragi, ed affermò che, senza quel- 
la grande giornata, non vi sarebbe- 
ro state nè libertà, nè Convenzione: 
Thurlot dichiarò altronde che Ma- 
nuel n’era stato lo strumento. Ai 16 
di novembre , questi chiese che i 
Francesi i quali, ai i di settembre, 
si erano ritirati in paese neutro, 
non fossero considerati come migra- 
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ti. Ai 6 di dicembre, pose il partito 
che il re fosse ascoltato ; e seguitò 
dopo a parlare con una moderazio- 
ne che si poteva attribuire alle sue 
frequenti visite nella prigione, dove 
la vista ed i discorsi di Luigi XVI o 
della sua famiglia producevano sull’ 
animo suo una fortissima impressio- 
ne. Tale condotta suscitò la rabbia 
dei deputati della montagna, i quali 
vollero, farlo dichiarar pazzo. Si è as- 
serito che Manuel, temendo f inva- 
sione dei Prussiani, aveva indotto 
Luigi XVI a scrivere al re di Prus- 
sia onde scongiurarlo ad allontanar- 
si, essendo questo il solo mezzo di 
salvare la vita al prigioniero del 
Tempio: ma l’esistenza di tale lette- 
ra è stata impugnata da Maleshcr- 
bes, da Hue e da tutti quelli che sa- 
rebbero stati in grado di conoscerla. 
Perciò convien dire, per l’onore di 
Manuel, che dopo di avere, alcune 
settimane prima, profuse le più vio- 
lenti ingiurie contro il reale accusa- 
to, lo diiese poi con la massima e- 
nergia, senza nessun impegno noto: 
opinò per l’appello al popolo, e per 
la prigionia in un forte fuori di Pa- 
rigi. « Cittadini , gridò egli nella 
n sessione dei i 5 gennajo in cui Lui- 
n gi XVI fu dichiarato colpevole, 
si qui io ravviso dei legislatori; non 
« vi ho mai veduto dei giudici: però 
» che i giudici sono freddi corno la 
« logge ; i giudici non mormorano, 
n non si calunniano: la Convenzio- 
n ne non fu mai simile ad un tribu- 
n naie “ . Era segretario nel momen- 
to deU’enumcrazione dei voti; ed il 
|>artito della Montagna l’accusò di 
ialsificarli in favore del re. Egli ri- 
battè vivamente- tale imputazione: 
tulli i regicidi lo colmarono d’ingiu- 
rie; Choudieu propose di dichiarar- 
lo inlàme; le tribune chccrano piene 
di sgherrani armati, lo minacciaro- 
no, l'oppressero di tischiatc; nessuno 
osò difenderlo: eglirinunziò alla sua 
carica, e non diede voto nella que- 
stione del soprassedere. Ritirato nel- 
la sua città natia, fu inseguito dai 
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suoi nemici a colpi di pietre e di ba- 
stoni. Sopravvisse però; ma la sua 
perdita era giurata: arrestato in vir- 
tù della legge dei sospetti, fu tratto 
dinanzi al tribunale rivoluzionario. 
Allorché traversò la corte interna 
della prigione per comparire dinan- 
zi alla spaventevole udienza, i pri- 
gionieri che stavano passeggiando si 
misero intorno a lui; ed uno d’essi, 
mostrandogli i pilastri dell'edilizio 
ancora tinti del sangue di que’cho 
erano stati là entro scannati, gli gri- 
dò con voce forte: » Guarda sciagu- 
n rato, vedi il sangue che tu hai làt- 
» to versare! *® Egli si difese con ba- 
stante coraggio, e non potè capacitar- 
si come si avesse avuto l’animo d'ac- 
cusare il procuratore della comune 
del io agosto d'essere un contro-ri- 
voluzionario. n Voglio, disse, che si 
n scolpisca sulla mia tomba che io 
n sono l’autore di quella giornata 
Non ostante tale dichiarazione, fra 
condannato a morte, c decapitato 
venne ai i 5 di novembre La 

sua condanna lo gettò in un abbatti- 
mento assoluto, cui non potè supera- 
re ; e fu una delle vittime della rivo- 
luzione che mostrarono meno fer- 
mezza. Manuel, considerato come o- 
ratore, aveva facilità bastante, c mi- 
rava al sarcasmo, sovente con buon 
successo: ma il suo dire era enfatico, 

C eda nt esco, e non sapeva modificare 
i sua istruzione di collegio; pieno 
la testa dei Greci e dei Romani , 
li rammemorava ad ogni discorso: 
Bruto sopra ogni altro era il suo e- 
roe prediletto ; fece collocare il busto 
di quel romano nel club dei Giaco- 
bini rimpetto alila sedia del presi- 
dente. Manuel pubblicò, nel 178G: 
Rapida occhiuta sul regno di san 
Luigi , in 8.vo, miserabile diatriba 
in cui non risparmia nulla per ren- 
dere odioso quel monarca ; — Let- 
tera d'un ufficiale delle guardie 
del corpo, in 8.vo, — ; e l'Anno fran- 
cese, 4 voL in 8.vo. E una specie di 
calendario filosofico, in cui l’autore 
inette il nome d'un Francese illustre, 
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in paralcllo coi santi del calendario 
gregoriano. Fu editore delle Lettere 
di Mirabeau a Sofia ( Ruffer, mar- 
chesa di Monier), di cui aveva tro- 
vato le copie nella Bastiglia. La fa- 
miglia di Mirabeau lo querelò, nel 
1 192, per tale pubblicazione, e fece 
decretare la sua comparsa personale 
in giudizio. L’opera fu sequestrata; 
ma Manuel era troppo polente allo- 
ra per dover temere: insultò il giu- 
dice istnjttore e si rise della sua de- 
risione. È altresì autore di alcuni o- 
puscoli politici: indicheremo i se- 
guenti: I. I Piaggi delf opinione 
nelle quattro parli del mondo, 1790; 
l’autore ne prometteva tre numeri 
al mese; II Opinione di P. Manuel 
che non ama i re, 1791, in 8.vo; 
III Lettere sulla rivoluzione, rac- 
colte da un amico della costituzio- 
ne, 1792, in 8.vo. 

E — v. 

MANUELE ( Don Giovanni, ti 
Don Juan), nipote di Ferdinando 
III, detto il Segreto, re di Ca6tiglia 
(P. Ferdinand» III), c nipote d’ Al- 
fonso X, il quale fu astronomo e mo- 
narca, nacque sulla (ine del secolo 
decimoterzo. Negli ultimi anni del- 
la minorità d’Alfonso XI, Manuele 
oblio la reggenza di Castiglia, e ser- 
vi fedelmente il suo principe, di cui 
illustrò il regno con le armi e con 
le lettere. Il re avendolo creato go- 
vernatore della parte di Cartiglia, 
che toccava i confini del regno mau- 
ro di Granata, Manuele sostenne per 
vent’anni e con gloria la guerra con- 
tro- i Maomettani, di cui era il ter- 
rore. Mori nel «347, ed è opinione 
che la data del i 36 a, accennata dal 
suo epitaffio, sia erronea. Egli era si- 
gnore d'Escalona, dal lato di suo pa- 
dre, settimo figlio di Ferdinando III. 
Sua madre era Beatrice di Savoja. 
Manuele ebbe cinque figli; dal quar- 
to dei quali discendono i Meniteli 
conti di Carrion, di cui un ramo si 
è stabilito in Francia. La seconda 
sua figlia sposò Enrico di Transta- 
mare, e diventò regina di Castiglia. 
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I .«noi natali e le sue imprese non 
impedirono a Manuele di coltivare 
le lettere. Aveva scritto un numero 
grande di opere, sui in versi sia in 
prosa. Antonio (nella maBibliothcca 
bis pana vettis) ne cita dodici, tra le 
quali v’ò un Sommario de la cltro- 
nica de Espana, in tre libri, che ar- 
rivavano fino alla morte di Ferdi- 
nando. Antonio dice d overne vedu- 
to il manoscritto; ma, di tutte le o- 
pere di Manuele, una sola è stata 
stampata : è dessa, El conde de Eu- 
canor, opera di politica e di morale, 
che comparve per la prima volta a 
Siviglia, ■ 585 , in 4-to, per le cure 
di Gonsalvo Argota de Molina, il 
quale vi premise la vita dell'autore. 
La ristampa di Madrid, 1 84 J > in 
4-to, è dovuta a Giovanni Diaz de 
la Carrera. Bouterwek (Storia del- 
la letteratura Spaglinola) riguarda 
tale opera come il monumento più 
bello della letteratura Spagnnola del 
secolo decimoquarto ; e non solo ne 
fa un'esposizione, ma rapporta altre- 
sì il testo e la traduzione d'una poe- 
sia dello stesso autore. 

A. B— x. 

MANUELE COMNENO, impe- 
ratore greco, quarto figlio di Giovan- 
ni Comneno , fu scelto da questo- 
principe per succedergli, a pregiudi- 
zio d' Isacco suo fratello maggiore. 
Allorché Giovanni mori, nel 11 43 . 
Manuele, lontano da Costantinopoli, 
fu sollecito di ritornare in essa città, 
dove Io chiamavano i voti dei Greci. 
Assuco, uno dei grandi uffiziali dell' 
imperojfece arrestare Isacco, e con ta- 
le colpo ardito sconcertò tutti i prò- 
getti contrarj all'elevazione di Ma- 
nuele. Questi fece, poco dopo, il suo 
ingresso nella capitale, e fu consa- 
crato, col consenso dello stesso Isac- 
co, il quale ricuperò la libertà. Ad 
un aspetto pieno di grazia e di mae- 
stà, Manuele accoppiava le qualità 
che, in quell'alto grado, mandano il 
più fulgido splendore : la sua passio- 
ne per la gloria, il suo valore indo- 
mabile, la sua attività, il suo amore 
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pel lusso c )>ei piaceri, pa remilo nn- 
nnnziare un regno glorioso, cd im- 
prese che il coraggio rialzassero ed 
il nome dei Greci. Appena Manue- 
le fu sul trono, che partì per la Bi- 
tinta, dorè combattè con prospero 
evento parecchi eserciti turchi. Nel 
li 44, sposò Gertrude, cognata dì 
Corrado, imperatore di Germania: 
ella assunse il nome d'Irene, onorò 
la porpora imperiale con le sue vir- 
tù, ma non potè frenare I* incostan- 
za d’uu principe voluttuoso, il qua- 
le dava ad una corte di sregolati gio- 
vani l'esempio dello scandalo e dell’ 
adulterio. Tali eccessi, e l'enormità 
delle imposte cui Manuele levava 
per soddisfare prima alle sue prodi- 
galità, c poco dopo alla sua avarizia, 
incominciavano a suscitare le mor- 
morazioni dei Greci, allorché la loro 
attenzione c tutta l’attività di Manue- 
le furono occupate da un avvenimen- 
to che poneva l’impero in una situa- 
zione simile a quella in cui si era 
trovato sotto Alessio Comneno: Ma- 
nuele vi scelse una parte poco ono- 
revole, e l'implicò nelle ambagi d' 
una politica che fu più d'una volta 
tacciata di perfidia. Nel 1 147 , i pri- 
mi crociati della seconda crociata ar- 
rivarono nella Tracia sotto gli ordi- 
ni di Corrado, e vi furono quasi sem- 
pre trattati come nemici dalle trup- 
pe di Manuele, non ostanti le pro- 
messe lusinghiere che aveva fatte, e 
che erano smentite’dai suoi ordini 
segreti. Facilitò per altro il passag- 
gio del Bosforo agli avanzi di quella 
prima porzione dei crociati; ed in 
breve gli convenne ricevere in Co- 
stantinopoli, il re di Francia, Luigi 
il Giovane, che conduceva uu eser- 
cito poderoso. Sbigottito dalle conse- 
guenze d'una simdc visita, Manuele 
profuse al ve gli onori, le lodi, lo 
promesse. Luigi mostrò di credere 
alb loro sincerità; almeno fu sordo 
al suggerimento del suo consiglio d’ 
impadronirsi di Costantinopoli. Alla 
(ine un trattato d'alleanza fu sotto- 
scritto tra i due sovrani, c Luigi pro- 
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seguì la sua pia impresa. Ornai Cor- 
rado, ingannato dalle guide di Ma- 
nuele, ed accerchiato dai Turchi, 
fatti segretamente avvertiti dall’im- 
peratore greco, aveva perduto qua- 
si tutte le sue genti : Luigi, dopo 
prosperi ed avversi successi e varie 
imprudenze, giunse a Gerusalem- 
me, e ]M>co dopo ripassò in Fran- 
cia con Corrado. Ma Manuele si era 
attirato un nemico pericoloso: Rug- 
gero, re di Sicilia, alleato dei prin- 
cipi crociati, irritato della condot- 
ta tortuosa di Manuele, devastò le 
coste dell" Adriatico, penetrò nella 
Grecia, prese e saccheggiò Tebe a 
Corinto, e carico di bottino, ritornò 
ne’suoi stati. Manuele snlntamente 
radunò un esercito ed una dotta nu- 
merosa, e si recò ad assalire Corfin 
difeso dalle truppe di Ruggero se 
ne rese padrone, e si disponeva a 
passare iu Sicilia, allorché le tempe- 
ste, e la ribellione dei Serviani, lo 
forzarono a cessare da tale disegno. 
Castigò severamente i ribelli. L'an- 
no seguente (i i5o), marciò di nuo- 
vo contro di essi, disfece in singoiar 
certame, e fece prigioniero il loro 
capo, di cui la forza e la statura gi- 
gantesca incutevano lo spavento. 
Varie geste di tale genere resero se- 
gnalato il valore di Manuele ; ma 
non impedirono che Ruggero in- 
viasse i suoi vascelli a minacciarlo 
fui sotto le mura di Costantinopoli . 
In breve l'imperatore ebbe a com- 
battere gli Ungaresi, cui sollevati 
avevano le brighe d'Àndronico Co- 
mneno, cugino di Manuele, uomo 
dotato d’uu audacia pari alb sua am- 
bizione, e di cui i vizj non conosce- 
vano freno. Manuele, chiarito alla 
fine intorno a’suoi tradimenti ed a’ 
suoi eccessi, lo fece porre in ferri 
(^.AfiDaosico). Nel n5g,si recò in 
Armenia, per reprimere le corre- 
rie dei Turchi. Vedovo dell’impera- 
trice Irene, sposò in Antiochia la fi- 
glia di Raimondo, principe crocia- 
to, il quale regnava in quella città ; 
e sottoscrisse un trattato d’alleanza 
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co» lui. Reduce a Costantinopoli, vi 
accolse Azeddyn , sultano d Iconio 
diviso dai principi della sua fami- 
glia, ed oppresso da essi. Manuele , 
che da prima aveva fomentato tali 
dissensioni , consolò Azeddyn, e lo 
colmò «li ricchezze: il principe tur- 
co ne approfittò per ristorare il suo 
partito, ed assalire le provinole del- 
l'impero. Manuele postosi alla gui- 
«la delle suo truppe, corse a punire 
il perfido nemico, che ricorse a nuo- 
ve astuzie ed a vergognose suppli- 
cazioni. Frattanto, gli (Jngaresi avo- 
vano ripigliato le armi, Sbattevano 
i generali romani. Manuele arriva e 
riconduce la vittoria; debella ugual- 
mente i Serviani, cui l’esempio de- 
gli Ungaresi aveva tratti ad una 
nuova ribellione nel 1168: l'impe- 
ratore, coi il numero do’suoi nemi- 
ci, de’tradimenti e delle cospirazio- 
ni reiterate, non intimidiva mai , 
intraprese di unire 1 ' Egitto al suo 
impero, e si collcgò con Amauri, re 
di Gerusalemme, onde assicurare 
la riuscita di tale spedizione. I prin- 
cipj ne furono propizj ; ma le len- 
tezze e la perfidia di Amauri, fece- 
ro andar a vuoto tale impresa, la 
quale fini con una sommessione ap- 
parente dei Saraceni, una pace po- 
co vantaggiosa, e la perdita presso- 
ché dell’ intera flotta romana . La 
nascita d’ un figlio, a cui fu posto 
nome Alessio, consolò Manuele ; e 
sembra che l’ impero abbia goduto 
d’alcuna quiete fino al 1 1 " 5 , Ilei qual 
anno sofferse il più orribile disastro. 
La restaurazione delle fortificazioni 
di Dorisea, città dell’Asia minore, 
produsse una rottura con Azeddyn, 
sultano dei Turchi. Manuele fece 
immensi preparamenti, e ricusò la 
pace che gli offrivano i suoi nemici 
atterriti. Ingannato dall’aspetto delle 
sue forze e da una cieca fiducia, 
sprezzando i consigli de’suoi princi- 
pali ufhziali e le precauzioni cui osi- 
geva la prudenza, s’impigliò, presso 
Mirioccfide, in certe orribili strette 
di cui i Turchi occupavano tutto lo 
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uscite, e dove presto incominoò U 
più miseranda carnifìcina. I Romani 
accerchiati, disgiunti gli uni dagli al- 
tri, senza poter avanzare né dare ad- 
dietro , confusi promiscnamente coi 
loro nemici, nuotando nel sangue, 
schiacciati sotto i cadaveri, maledice- 
vano il loro imperatore, intorno al 
quale però alcuni drappelli cercaro- 
no di raccozzarsi: essi combatterono 
e morirouo,fìno a che la notte soprav- 
venne a sospendere tale scena d’orro- 
re. Le avventure di Manuele in quel- 
la terribile giornata hanno del prodi- 
gioso : lacero di ferite, preso e libera- 
to più volte, si aspettava di perire al- 
lo spuntar del giorno, coi pochi Ro- 
mani che gli avanzavano; «piando 
Azeddyn, stanco di carnifìcina, spa- 
ventato, per dir così, dalla pienezza e 
dall’orrore di tale successo, mandò a 
consolare Manuele, e gli fece offrire 
la pace, che fu sottoscritta inconta- 
nente. Essa fu in breve rotta dai due 
partiti; e Manuele avendo unito al- 
quante truppe presso le sponde del 
Meandro, disfece compiutamente A- 
zeddyn,il quale devastava tutta l'Asia 
minore. Alla fine, nel 1180, una pe- 
ricolosa malattia terminò tale regno 
procelloso e pieno di grandi avveni- 
menti, ma che ha dovnto accelerare 
lo sfinimento delle forze dell’impe- 
ro. Il valore e l’attività di Manuele 
1’ hanno collocato nel novero dei 
grandi guerrieri j ma i suoi costumi 
'dissoluti, la sua politica tortuosa, le 
sue tristi e puerili eresie in fatto di 
religione, la sua presunzione e la sua 
pertinacia in tali materie dilicatc, fi- 
nalmente le sue avanie e la sua im- 
previdenza nelle spedizioni come nei 
trattati, non concedono di registrarlo 
nel novero de’grandi principi. Suo 
figlio Alessio II, gli successe. Esisto- 
no parecchie medaglie di Manuele, 
in oro, ed in bronzo, d’un lavoro che 
prova la decadenza dell'arte. 

L — s — il. 

MANUELE MAMIGONI ANO , | 
principe o dinasta del paese di Da- 
nto, c contestabile d' Armenia, era j 
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figlio di Vasag, il quale era stato, in- 
signito delle stesse dignità. In verde 
età ancora, verso l'anno 370 , fu con- 
dotto captivo in Persia, dalle truppe 
che il re Sapore II aveva inviate in 
Armenia, dopo che si fu reso padro- 
ne della persona del re Arsace li. 
Poco prima di tal epoca, i principi 
dell’Armenia si erano ribellati con- 
tro quel monarca il quale, attirato in 
Persia da false proteste d'amicizia, vi 
era stato ritenuto prigioniero col suo 
contestabile Vasag. Questi in breve 
perì vittima della fedeltà al suo re; 
ed Arsace languì lungo tempo nella 
fortezza deU'Obblio in Snsiana, do- 
ve terminò La sua cattività con una 
morte volontaria. Manuele, Gon suo 
fratello e tutti gli altri Armeni che 
Sapore aveva costretti ad abbando- 
nare la loro patria, furono obbligali 
di portare le armi in suo servigio. 
Egli li mandò dal lato dell'Oriente, 
dove sostenere doveva una guerra 
ostinata contro i re Ar.* acidi, che re- 
gnavano a Ballili sulle regioni mon- 
tuose che separano la Svizia dall’In- 
dia. In una battaglia, i Persiani fu- 
rono ' compiutamente rotti ; i Bat- 
triani ne fecero una grande carnifi- 
cina: il corpo solo capitanato da Ma- 
nuele, e composto d' Armeni, non 
fu tocco ; costretto di dare addietro, 

P rotesse la ritirata degli avanzi dei- 
esercito persiano, e, se Sapore non 
perde tutta la sua armata in quella 
sciagurata campagna, ne andò debi- 
tore al valore di Manuele. Onde pre- 
miare i meriti del principe Mamigo- 
niano, il re gli permise di ritorna- 
re nella sua patria, la quale, durante 
la sua lontananza, era stata il teatro 
di molte rivoluzioni. Mnschegb, fra- 
tello di Manuele e dinasta di Daron, 
che aveva ristabilito sul trono Bah, 
figlio d'Arsace, e cacciato i Persiani 
lontano dalle frontiere dei suo pae- 
se, peri nell’anno 38o, vittima della 
crudeltà di Varaztud, il quale posse- 
deva la dignità reale, dopo la morte 
di Bah. Manuele era appena rien- 
trato in Armenia, che un principe 
3a. 
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dèlia sua famiglia, Vatclié, il quale 
era stato investito del principato di 
Daron dopo la morte di Muschegh, 
si recò a consegnargli il retaggio de' 
suoi avi: Manuele uon istette lungo 
tempb senza far sapere al re Varnz- 
tad, che era tornato soltanto per ven- 
dicare la morte di suo fratello. Que- 
gli avendo negato di dargli soddis- 
fazione , castigando gli assassini di 
Muschegh, Manuele ricorse alla via 
dettarmi, ed arrolò truppe per com- 
battere Varaztad: i loro eserciti si 
trovarono a fronte l’ un dell’altro 
nelle pianure di Garin. Varaztad vi 
fu vinto, ed obbligato a fuggire nel- 
l’ impero romano ; molti principi 
giacquero sui campo di battaglia . 
Pad, dinasta dei Saaruniani, autore 
della sgraziata line di Muschegh, fu 
preso con suo figlio, e condotto di- 
nanzi a Manuele, il quale fece pri- 
ma trucidare il tìglio, indi decapita- 
re il padre. Dopo la fuga di Varaz- 
tad , Manuele chiamò a sè tutti i 
principi, per collocare sul trono un 
nuovo re; chiamò prima Zarman- 
duklit, vedova del re Bah, ed i suoi 
due figli Arsace e Valarsacc, ancora 
in età assai giovanile. Li fece rico- 
noscere ncll’anuo 38z ; poscia, col 
titolo ili contestabile, assunse l’am- 
ministrazione generale degli affari 
del regno, e la tutela dei dite sovra- 
ni. Manuele e la regina Zarman- 
doliht chiesero soccorso al re di Per- 
sia, il quale inviò il generale Surcn, 
con un corpo di dodicimila cavalie- 
ri, per proteggere Arsace e Valarsa- 
ce contro i loro nemici. La pace ab 
lora fu ristabilita nell’Armenia; ma 
fu di breve dorata. Un principe ar- 
meno di nome Mernjnn, uscito dal- 
la stirpe degli Ardzruniani, e che 
da lunga pezza aveva rinunziato al- 
la religione cristiana, inspirò alcun 
dubbio al re di Persia sulla sinceri- 
tà delie disposizioni di Manuele, per 
cui in breve nacque tra essi ima rot- 
tura. Manuele fu sollecito a mettersi 
in difesa; assali Suren, cni vinse e 
fece prigioniero 1 Mcrujan, che era 
1 t 
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nett* esercito persiano, prese tosto la 
Ioga per andare ad annunziare al re 
La rivolta di Manuele ; un nuovo e- 
scrcito torte di qnarantottomila uo- 
mini t'avanzò sot to pii ordini di Ku- 
niand-Sapore. Manuele andò ad in- 
contrarlo con ventimila combatten- 
ti; Varaz, che aveva cercato di |>e- 
netrare in Armenia per un’ altra 
parte, con nn corpo di diciottomila 
uomini, fu disfatto da Manuele, che 
ne aveva diecimila soltanto. Pili tar- 
ili, un altro generale persiano provò 
la stessa sorte; alla fiue l’apostata 
Menijan sollecitò ed ottenne il co- 
mando d’un nuovo esercito, promet- 
tendo di condurre Manuele prigio- 
niero, o di recare la sua testa a’piedi 
del re. Si avanzò presto fino nel cen- 
tro del regno, dove si avvenne in 
Manuele nelle pianure di Pakravant, 
verso le sponde dell’ Eufrate; la bat- 
taglia fu ostinata. Mcrujan vi fece 
prodigi di valore ; ma alla fine sog- 
giacque, il suo esercito fu rotto com- 
piutamente, ed i Persiani si all rut- 
tarono di abbandonare tutto il paese 
cui occupavano ancora in Armenia. 
Manuele non sopravvisse lungo tem- 
po n si grande vittoria; colto da una 
malattia violenta , peri compianto 
dall* intera Armenia, cui aveva libe- 
rata: poco prima della sua morte, 
aveva maritata ni re Arsace sua fi- 
lia Vartnndokbt; e suo figlio Ar- 
aschir gli successe nel principato 
di Ilaron. 

S. M— * 

MANUELE PALEOLOGO, im- 
peratore di Costantinopoli, secondo 
figlio di Giovanni Paleologo I, fu as- 
sociato all’impero, nel 1^73, allor- 
ché suo padre fu forzato da Amurat, 
sultano dei Turchi, di far abbacina- 
re il suo proprio figlio Andronico, 
fratello Maggiore di Manuele, onde 
punirlo d’aver cospirato d’accordo 
col figlio d' A murai, contro tale sul- 
tano, e contro Giovanni Paleologo. 
In quell’epoca, l’impero greco era 
prossimo alla sua fine; cri 1 suoi so- 
vrani, tremanti nel seno di Costnn- 
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tinopuli, ricevevano gli ordini asso» 
luti che loro dettavano i sultani di 
cui sembravano diventati gli umili 
vassalli.Mainiele, avendo voluto scuo- 
tere tale giogo umiliante, a Tessalo- 
nica dove comandava, si vide abban- 
donato dagli abitanti di quella città, 
e da suo padre medesimo, e fa ridot- 
to a darsi nelle mani d’ Amurat, il 
quale lo trattò umanamente, e lo ri- 
mandò dopo una forte riprensione. 
Nel 1378, Giovanni Paleologo essen- 
do andato a mendicare soccorsi in 
Europa, fu ritenuto dai Veneziani, 
coi quali aveva contratto un debito 
considerabile. Riuscì a Manuele di 
trovare la somma necessaria, e corse 
a liberare suo padre. Nel 1 387, fii 
assalito con lui, da Andronico suo 
fratello il quale aveva perduto un 
occhio solo, ed a cui venne fatto, a 
forza d’audacia, di formarsi un par- 
tito in Costantinopoli, e di far im- 
prigionare Giovanni e Minitele. In 
capo a due anni, essi fuggirono; ed 
Andronico, sbigottito dalle conse- 
guenze della loro fuga, si vide co- 
stretto di restituire loro il trono. Ba- 
jazet, successore d'Aranrat, obbligò 
Manuele a rimanere in ostaggio pres- 
so di lui; e quando Giovanni morì, 
nel 1390, il giovane principe fuggì 
furtivamente per recarsi a Costanti- 
nopoli, e s’impadronì d’uno scettro 
non più intero. Bajazet, furioso per 
tale fuga, inviò tre eserciti a devasta- 
re la Grecia e bloccare Costantino- 
poli. Manuele impossibilitato a di- 
fendersi, fece sollecitare, in Europa, 
i principi cristiani a volerlo soccor- 
rere: essi armarono effettivamente 
in suo favore; ma Bajazet li disfece 
presso Nicopoli, e tornò a pressare 
Manuele che gli aprisse le porte del- 
la sua capitale. Lo costrinse, col mez- 
zo di segrete intelligenze, ad asso- 
ciarsi Giovanni suo nipote figlio d' 
Andronico, il quale conservava alcu- 
ni partigiani in Costantinopoli. A 
tale condizione, Bajazet acconsenti- 
va di levare il blocco che aveva for- 
mato; c Manuele si vide forzato ad 
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aderirvi, per nou accrescere i mali 
e lo «contentamento dc’suoi sudditi. 
Approfitti di tale momento di re- 
quie per correre l’Europa, onde in- 
durre i principi ad armarsi in suo 
favore : vi riceveva onori e ripulse; 
ma la fortuna gli suscitava un ven- 
dicatore ; e, reduce a Costantinopo- 
li, intese che il fiero Bajazet era 
alla sua volta minacciato da un for- 
midabile nemico. Dal fondo dell'A- 
sia, Tamerlano, chiamato dai prin- 
cipi turchi cui Bajazet aveva caccia- 
ti dal trono, padrone dell’Egitto e 
del centro dell’Asia, Tamerlano so- 
pravvenne ad assalire Bajazet in Si- 
ria, lo battè compiutamente in Au- 
cira nella Frigia, e lo lece prigionie- 
ro : lo pose in ceppi, e l’infelice prin- 
cipe si uccise dalla disperazione al- 
cun tempo dopo. Mannele, che si era 
latto acclamare solo imperatore, al- 
lontanando suo nipote, ricuperò una 
parte delle piazze che i T urchi gli 
avevano tolto: in breve Mosè, o Mu- 
sa, uno dei figli di Bajazet, si recò 
ad oppugnarle e se ne impadronì. 
Musulmano, suo fratello maggiore, 
si collegò con Manuele, cd ajutò-i 
Greci a rientrare nelle loro posses- 
sioni ; ma Mosè avendo fatto stran- 
golare Musulmano, invase di nuo- 
vo le provincie greche, e comparve 
ad assediare Costantinopoli . Mao- 
metto, un altro fratello di Mosè, ac- 
corse alla sua volta in soccorso di Ma- 
nuele. Battuto da principio in due 
scontri, suscitò, d’accordo con l’ im- 
peratore, de’nemici a Mosè, e fino 
nel suo esercito ; c tale lotta lini con 
la tragica morte di quest’ultimo. Ma- 
nuele fece allora alleanza con Mao- 
metto, il quale tenne tutto il terri- 
torio conquistato da Mosè. Mustalà, 
giovane fratello di Maometto, essen- 
dosi ribellato da lui, fu battuto, e 
riparò in Costantinopoli, dove Ma- 
nuele promise di tenerlo in prigio- 
ne finché Maometto vivesse. Come 
questo sultano mori, suo figlio Amu- 
rat gli successe: Manuele, incerto 
delle sue disposizioni, gli diede per 
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rivale e per competitore lo. stesso 
Mustalà, suo prigioniero, e zio d’A- 
murat; Mustalà por altro avendo ri- 
cusato di consegnare ai Greci le pri- 
me conquiste che fece, Mauucle ai 
trovò avere due nemici in luogo d* 
uno: tentò inutilmente un'alleanza 
con Araurat; il quale, non guari do- 
po, disfece Mustalà, lo fece impicca- 
re, c si recò ad assediare Costantino- 
poli. 1 Greci provarono per la pri- 
ma volta l'eflètto del cannone, di 
cui un Genovese aveva insegnato 1* 
uso ai Turchi. In tal estremità, Ma- 
nuele trovò un nuovo competitore 
ad Amurat, cui suo fratello istigò 
a disputare lo scettro a questo. Ta- 
le diversione costrinse Amurat a 
levare l'assedio; ed alcun tempo do- 
po, Manuele, in età di anni, ter- 
minò una vita cd un regno ugual- 
mente agitati, c di cui alcuni Uden- 
ti non poterono onorare le deplora- 
bili vicende. Lasciò di sua moglie I- 
rene, Giovanni Palcologo che gli 
successe, Costantino Dracosete, ulti- 
mo imperatore di ( àjstantinopoli , 
quattro figli ed una figlia. 

MANUZIO ( Aldo ) il vecchio 
(Aldo Pio Manuzio), è il capo di 
quegli stampatori giustamente cele- 
bri, i quali sono stati in Italia ciò 
che gli Stefani furono poi in Fran- 
cia, Egli nacque nel i44l a Bassia- 
no, borgata del ducato di Semionda 
nello stato romano : il suo nome d 
Aldo è un diminutivo di quello di 
Teobaldo che aveva ricevuto nel bat- 
tesimo ; ed in seguito vi aggiunse il 
nome di Pio, per affezione verso Al- 
berto Pio, principe di Carpi, suo 
allievo. Fu affidato nell’infanzia ad 
un pedagogo il quale non gl’ insegnò 
altro che il Dottrinale di Alessandro 
di Villc-Dieu; ma andò poi a Roma, 
dov'ebbe la sorte di capitare nelle 
mani di migliori maestri. Termina- 
to il suo corso di studj, si condusse 
a Ferrara per udire le lezioni di G. 
B. Guarini, dotto professore di gre- 
co. Quella città essendo minacciata 
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d'iin assedio dai Veneziani, si ritirò 
nel 1481, presso il celebre Pico del- 
la Mirandola, che l’accolse con molla 
distinzione. Cedendo alle istanze d’ 
Alberto Pio, andò in seguito a Car- 
pi ; c Pico non tardò a recarvisi an- 
chVsso. Renounrd congettura, con 
molta verUimiglianza, che Aldo for- 
mò allora il disegno d’istituire una 
stamperia destinata a moltiplicate le 
migliori' opere degli autori greci e 
latini, e che i due principi si assun- 
sero di sostenere le prime spese del- 
lo stabilimento. Si trasferì nel corso 
dell’anno 1488 a Venezia ; città, che 
per la sua posizione, pel suo com- 
mercio estesissimo, e per l'amore 
de’suoi abitanti alle lettere, gli par- 
ve la più conveniente al suo scopo. 
Volle incominciare facendovisi co- 
nóscere in un modo vantaggioso; e 
vi riuscì dando pubbliche lezioni di 
greco o di latino: ma, durante quel 
tempo, si applicava ad organizzare 
la sua olUciua ; c finalmente , nel 
i4q4, mise in luce il poema di Ero 
e Leandro, in greco ed in latino 
( y. Museo ), a cui tenne dietro la 
Grammatica di Lascari ( 1 ), quella 
di Teodoro de Gaza, le opere di 
Teocrito, ec. Ma la pubblicazione 
delle Opere d’ Aristotele ( V. questo 
nome), fu quella che collocò Manu- 
zio nel primo ordine degli stampa- 
tori. È impossibile il farsi un’idea 
giusta della pazienza e della sagacità 
che gli furono necessarie per legge- 
re e dìcilrare i manoscritti che do- 
vevano servire per base alla sua edi- 
zione, confrontarli tra loro, scegliere 
le migliori lezioni quando so ne pre- 
sentavano varie, c supplire alle om- 
ìuissioni dei copisti. Tale edizione 

( 1 ) Pantriti bibliografi tengono che la 
Grammatica di Lascari aia comparsa prima del 
poema di Musco ; si fondano mi questo, che il 
carattere green adoperato per la stampa dclfo- 
jwrra di Lascari, è meno bello di quello che Al- 
do ha nsato pel Museo. Noi abbiamo stimato di 
dorer seguire l’opinione di Itenouard; e si pos- 
sono tedere ne* suoi .4 aneli degli A Idi, p. io, 
le ragioni rtrainente plausibili onde appoggia il 
suo sentimento. 
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sola, quantunque meno corretta che 
le più di quelle pubblicate in pro- 
gresso, basterebbe per meritare a 
Manuzio la riconoscenza dei poste- 
ri, e giustificare tutti gli elogj che 
gli sono stati dati: ma ove si pensi 
che ha pubblicato con pari diligen- 
za , e pressoché sempre con jiari 
buon esito, i più dei capolavori del- 
la Grecia; che moltiplicando i buo- 
ni libri, allora sì rari, ha mutato la 
direzione degli studj, limitati alla 
teologia scolastica c ad una giuris- 
prudenza barbara; che in tale gui- 
sa ha contribuito in un modo diret- 
to od immediato ai progressi dello 
spirito o delia civiltà, si prova un 
sentimento profondo di venerazione 
per l’uomo di cui l’intera vita non 
fu che una serie di lavori i quali e- 
slenderanno la loro utile influenza 
fine alle ultime generazioni. I più 
de’lihrì fin allora erano stati stampa- 
ti soltanto in grandi forme ; Manu- 
zio concepì la felice idea di pubbli- 
care una raccolta dei classici latini 
di torma più comoda. Fece fondere 
un carattere, dicesi, imitato dalla 
scrittura del Petrarca ( i ), e lo ado- 
però, la prima volta, per la stampa 
del Virgilio che comparve nel i 5 o». 
Aveva sposato, l’anno precedente, u- 
na figlia d’Andrca Torresano d’Aso- 
la, stampatore anch’egli, ed il quale, 
più opulento di Manuzio, gli porse i 
mezzi di aumentare e di ampliare 
le sue imprese. La moltiplicità delle 
opero che uscirono da’suoi tipi, non 
gli permetteva più di sopravvedetne 
solo la impressione : ebbe ricorso alia 
cortesia di alcuni dotti, già suoi a- 
mici ; e della loro unione si formò 1’ 
accademia Aldina la quale, non o- 
s tante la sua troppo breve durata, è 
salita ad una grande celebrità, ed 
annoverava tra’ suoi membri , P. 
Bembo , Erasmo , Batt. Egnazio , 
quell’Andrea INavagcro che ogn’an- 

( i ) Tale carattere conosciuto per lungo tem- 
po scilo il nome di Aldino, ed in oggi «olio 
quello di corsivo, fu disrgualo rd incinti Ha Fi an- 
coro da Bologna, artista Hi grande gride. 
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tto ardeva in onore «li Catullo un e- 
aeniplarc di Marziale; il monaco 
Bolzoni, il primo che scrisse in lati- 
no i principi della grammatica gre- 
ca; Alcionio, che viene accusato d’a- 
ver distrutto il solo manoscritto del 
trattato De gloria di Cicerone, do- 
po averne adattato i più bei luoghi 
od una delle sue proprie opere ; il 
greco Musuro; Demetrio Calcondi- 
la, che pubblicò la prima edizione 
d’Omero; cd Aleandro, poi cardino- 
le, c che figurò negli allòri ecclesia- 
stici del secolo XV I ( 1 ) . La guerra 
obbligò Manuzio ad allontanarsi da 
Venezia nel i 5 o 6 : durante la sua as- 
senza, le sue proprietà furono depre- 
date, e le sue terre invase; fece inu- 
tili passi per rientrare in possesso 
dc’suoi beni : partendo da Milano 
dove l'avevano chiamato i suoi amici, 
cadde nello mani d'una mano di sol- 
dati i quali, credutolo uno spione, 
lo condussero prigione a Cancto. Ri- 
cuperò la libertà pei buoni ulfizj di 
Jolfredo Carolo, vicecancelliere del 
senato di Milano, e ritornò a Vene- 
zia piò povero che non n’era uscito. 
Ripigliò, nel >5o7, il corso dc’suoi 
lavori tipografici. Ma la mancanza di 
capitali gli toglieva la possibilità di 
eseguire altre grandi imprese. An- 
drea d’ Asola, suo suocero, gli soccor- 
se ; ed essi formarono, nel i 5 i a, una 
società di cui Manuzio restò capo. 
Manuzio riaperse allora la sua offici- 
na chiusa da due anni, e le rese pre- 
sto una nuova attività : stava per pub- 
blicare una Bibbia in tre lingue , 
che gli avreblie procacciato la gloria 
di essere il primo autore d’una poli- 
glotta (2), allorché fu rapito alle let- 
tere ed alla sua famiglia, nel i 5 i 5 ,. 
in età di settantanni circa. Aveva 
avuto del suo matrimonio tre figli 

(1) Si troverà l'ennmeratione dei membri 
tlciracradeniia A Idino, nell’opera di Renouard, 
t. 2, p. 23. 

( 2 ) Non fu stampato di tale Bibbia in ebrai- 
co, greco c lai nt, che nna pagina in foglio, di 
cui si conserva ima ptota nel mMiovcritto «fella 
Bthl. rale, num. 3 o 6 | (V» gli Ann. defili Al - 
di, r. *, p. 28 . 
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ed nna figlia. Paolo, suo terzo figlio, 
fu il solo che camminò sulle sue pe- 
date. Le edizioni greche nscite (lai 
tipi d'Aldo sono meno corrette che 
le sue edizioni latine o italiane ; ma 
dobbiamo ricordarci che sovente non 
ebbe che un solo manoscritto imper- 
fetto o mezzo cancellato per ripro- 
durre un'opera importante di cui la 
conservazione è dovuta alla sua la- 
boriosa pazienza ( 1). La marca della 
stia stamperìa è, siccome è noto, un 
delfino attortigliato intorno ad un' 
ancora. Oltre le Prefazioni e le Dis- 
sertazioni greche o latine di cui ha 
arricchito le piii delle sue edizioni, 
esistono di Manuzio varie opere lo 
quali avrebbero bastato per assicu- 
rargli un grado distinto tra i dotti 
del suo secolo, se non ne fosse stato 
lo stampatore più celebre. Qui cite- 
remo le più importanti 1 I. /!«</»- 
menta grammatiees linguae lo li- 
mi e ; de litleris graecis et diphton- 
gir, c c., Venezia, 1001, in 4-to; pri- 
ma edizione, assai rara. Le edizio- 
ni seguenti sono intitolate: Institu -. 
tionum grammtuicarum libri //', 
■ 5 o 8 , 1014, ióz 3 , iq 4. tu , 

15 ^ 5 , 1676, in 8.vo. E la gramma- 
tica migliore e più utile che fo8*c 
comparsa fino allora; I[ Grommati- 
cae institutiones graecae, l 5 ló, in 
4-to. Manuzio vi aveva lavorato lun- 
go tempo, e si prefiggeva di farlo 
venir fuori prima della sua gram- 
matica latina; ma fu pubblicata sol- 
tanto dopo la sua morte da Musuro, 
che l’arricchì d una Prefazione cu- 
riosa, ristampata da Renouard negli 
Annali degli Aldi, tom. I, p. 111; 
III Dictionarium erqeco- latinuni, 
1497, 1024, in fogl. È il primo vo- 

(>) Tndependentomrhfo dallo cdiiioni pi in- 
reps di Nnsro e d’ Arinotele, pubblicò quelle di 
Platone, d’Aristofcne, d'Eachilo, di èo f ocie, d* Eu- 
ripide, di Pindaro, d’ Aralo, d'Erodoto, di Turj- 
didc , d’ Ateneo, dì fUiehin , d* Arpocraxionr, di 
Filovtrato, di Pollare, di Licotronc, di Stefano 
da Bisanzio , di Dionigi Periegetc , di Quinto 
Bini™ co. Coluto e Trifiodoro , di varj eraicr» « 
retori, dogli « j bolografi , delle opere lucrali di 
Plutarro, «r. 
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calidario greco usuale; ma non è 
oggigiorno ricercato che come una 
rarità tipografica . L' edizione del 
>5z4 contiene alcune aggiunte di 
Francesco d’ Asola, cognato di Ma- 
nuzio; IV De me tris Horatianis: 
trattatello sovente ristampato nel se- 
dicesimo secolo, e di recente nell’e- 
dizione d’Orazio pubblicata da Com- 
be, Londra, 179»; V Scripta tria 
longc rarissima, deano edita et il- 
lustrata, Bassauo, 1806, in 4-to. Il 
dotto abbate Morelli è l’editore di 
tale Raccolta, la (piale contiene un 
poema d’Aldo, intitolato: Musarum 
pnncgrris, in due brevi componi- 
menti indirizzati al principe di Car- 
pi. L'edizione originale in 4-to, sen- 
za data, deve essere comparsa in- 
nanzi l’anno 1489. Manuzio ha tra- 
dotto dal greco in latino la Gram- 
matica di Lascari, la Batracomio- 
machia, le Sentenze di Focilide, i 
l'ersi aurei di Pitagora, e le Favole 
d’Esopo e di Gabria ( Babrio ). Re- 
nouard cita alcuni altri Opuscoli 
d'Aldo, ne’ suoi Annali, pag. 35 e 
seg. ( F. Stazio). Si può consultare 
la Fila tf Aldo Manuzio il vecchio, 
scritta da Unger, seconda edizione 
aumentata da Geret, Vittemberga, 
1753, in 4-to; c curiosa, ma piena 
d’inutili digressioni. La Vita dello 
«tesso stampatore per Mauni è più 
corretta e più piacevole (V. Manm). 

W— s. 

MANUZIO (Paolo), figlio del 
precedente, nacque a Venezia nel 
i5u, restò, dopo la morte di suo 
padre, sotto la tutela d' Andrea Tor- 
rcsano suo avo. Passò uua parte del- 
la sua infanzia in Asola, e fa sua pri- 
ma educazione fu piuttosto neglet- 
ta; ma, ritornato a Venezia, i vecchi 
amici di suo padre gli agevolarono 
i mezzi di soddisfare il suo genio 
per lo studio. L’eccessiva sua appli- 
cazione gli alterò la salute, dilicata 
per natura, a tale che i medici gli 
vietarono ogui lettura. Appena fu 
risanalo, domestiche brighe lo dis- 
trassero dalle sue occupazioni favo- 
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rito . Andrea Torrcsano mori nel 
i 5 z 9; e lo spartiraento della sua ere- 
dità suscitò vivissime contese tra i 
suoi figli e quelli d’Aldo. Paolo sot- 
toscrisse alla line un accordo co suoi 
zii, mercè il quale restò capo della 
stamperia, che fu riaperta nel i533. 
Ad esempio di suo padre, accolse i 
dotti e si giovò dei loro consigli ; 
pubblicò nuove edizioni, particolar- 
mente dei classici latini, molto più 
corrette delle precedenti, c le arric- 
chì di prefazioni, di note eccellenti, 
e d’indici, di cui s'incominciava a 
conoscere l’utilità. Appassionato per 
le opere di Cicerone, cui leggeva o 
rileggeva di continuo, onde forma- 
re lo etile, pubblicò una diligente 
ristampa de suoi Trattati oratorj e 
delle sueLettere famigli ari, acni ten- 
ne dietro l'edizione compiuta del- 
le opere di quel principe della lati- 
na eloquenza ( V . Cicerone). Nuove 
brighe che gli suscitarono i suoi zii ; 
lo costrinsero a sospendere i suoi la- 
vori nel 1 538 ; spese una parte di 
tale anno a visitaro le antiche bi- 
blioteche di Toscana e del Milane- 
se. La società che aveva contratto 
coi Torresani, fu alla fine rotta; la 
stamperia fu riaperta nel i54o, sot- 
to il nome dei figli d’Aldo, e rico- 
minciò , da tal epoca , a ripigliare 
l'antico suo splendore. Paolo Manu- 
zio condusse moglie nel i 546: la 
cure che a questa doveva, non che 
alla sua tenera prole, non rallenta- 
rono il suo ardore per lo studio . 
Frequenti malattie, causate da un 
eccessivo lavoro, o dalle molestie in- 
ferite al suo commercio, poterono 
«ole distrarlo dalle sue abituali occu- 
pazioni. Lo scarso incoraggiamento 
che trovava a Venezia, gli fece na- 
scere l’idea di trasportare altrove la 
sua officina. Accolto con distinzione 
in due gite che aveva fatto a Roma 
Dct 1 535 c i 543, si persuase che colà 
avrebbe trovato più copiosi soccorsi: 
ma ógni disegno di mutamento fu 
differito in causa dell' crezioue del- 
l ’ accademia veneta, cui il senatore 
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Federico Badosro fondò nel 1 51 fi , 
pressoché con la stessa norma che ai 
tenne per l'Iatituto di Francia. Pao- 
lo Manuzio fu creato professore d’e.- 
loquenza, e direttore della stampe- 
ria dell'accademia ( l ). Ma tale ma- 
gnifico istituto, da cui si attendevano 
i resultati più vantaggiosi, rimase in 
piedi soltanto lino al 1 5t> i (V. F. 15*.- 
uoaho). P. Manuzio ricevette quasi 
nello stesso tempo una lettera del 
cardinale Scripandi, che lo invitava 
nel modo più pressante di andare a 
stare a Roma, onde sopravvedere la 
stampa delle opere dei bS.Padri. Do- 
po alcuni giorni d'esitazione, accettò 
le prolerle che gli venivano fatte, e 
si condusse a Roma, dove non lardò 
a chiamare la famiglia.!*» nuova stam- 
peria fu collocata in Campidoglio 
(In aedibus popoli romani ) , e la 
prima opera che ne usci è un Tratta- 
teli} del cardinale Paolo: Da conci- 
lio et reformatione Angliae, in da- 
ta del i5ti2. Dopo la morte di Paolo 
IV, lo stipendio di Manuzio cessò di 
essergli pagato; il duolo che ne risen- 
ti, alterò la sua salute già vacillante, e 
ritornò a Venezia, verso la fine del 
ìó-jo, più povero e più infebea che 
«piando n’era partito. Andò a cercare 
iucampagnalaquiete e le distrazioni 
di cui aveva d'uopo; e nell’autunno 
dell'anno visitò Genova, Reg- 

gio, Milano, lavorando per intervalli 
nel suo Commentario sulle Orazioni 
di Cicerone. Nel i5^z, volle rivede- 
re sua figlia, cui aveva lasciato a Ro- 
ma iu un conveuto: si prefiggeva di 
passarvi soltanto alcune settimane; 
ma le liberalità di Gregorio XIH eb- 
bero forza di trattenerlo in quella 
città. Tranquillo ornai sulla sorte del- 
la sua famiglia, si accingeva a termi- 
nare le opere cui meditava da lungo 
tempo, allorché f indebolimento del- 
la sua salute lo costrinse a dimettere 
ogni maniera d'occupazione: alla fi- 

(i) Dalla stamperia dell' Accademia Teme- 
vano uscirono 53 opere di cui Rmouard ha 
pubblicata la lista nel Supplemento agii Annali 
degli Aldi, |». 5«|-8^. 
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UC, dopo aver languito più nte;i, mo- 
ri ai C d'aprile to’]/,, e fu sepolto 
nella chiesa dei Domenicani della 
Minerva, senza iscrizione. Quantun- 
que negli ultimi anni della sua vita 
i suoi tipi avessero incominciato a 
decadere, P. Manuzio, come stampa- 
tore ed editore, è uguale all' illustre 
suo padre ; e le sue opere lo mettono 
nel novero de'migliori critici e de- 

t li scrittori più forbiti del suo secolo. 

.e sue opere sono : I. Epislolarum 
libri XII: Praefationes, ec., Vene- 
zia, i58o, in 8.vo. Tale edizione èia 
prima compiuta; II Lettere volgari 
divise in /piatirò libri, ivi, i56o, in 
8.vo, seconda edizione, la più bella e 
la più compiuta di tale raccolta; IU 
Degli elementi e de loro notabili 
effetti, ivi, i 557, in t,. to. Tale ope- 
ra prova che Manuzio era un catti- 
vo fisico, anche pel tempo in cui vi- 
vevajIV A ntiq uitatum romanarum: 
liber de legihus, ivi, iSÓ'j, in fo- 
glio (1); i55g, i56g, in 8.vo, con 
un indice più- ampio; V Liber de 
senatu romano, ivi, i58i, in 4-to; 
VI De comitiis romanornm, Bolo- 
gna, i585, in fogl.; VII De civitate 
romana, Roma, 1 585, in 4-to. Tali 
quattro Trattati furono inseriti nel 
T'hesaur. anliq. roman. di Graevio, 
tomo. 1 e a. P. Manuzio ha tradotto 
in latino le Filippiche di Demoste- 
ne, Venezia, 1049, •55** in 4-to; 
ed ha pubblicato dei Commentari 
sommamente stimati sulle Lettere 
famigliari di Cicerone, sulle Lette- 
re ad Attico, a Bruto ed a Quinto, e 
sulle Orazioni , nonché delle Chiose 
sui libri oratorj e sui libri filosofi- 
ci. Il p. Lazzeri ha raccolto, con 
una minuta esattezza, talvolta nojo- 
sa, tutte le notizie che ha potu v ra- 
dunare sopra Paolo Manuzio, 1 

( 1 \ Tale open» di P. Mann ilo Fa ristam- 
pata nella stessa forma, e con la stessa data. 11 
meato di riconoscere la srcoiKla editione, che > 

S ii» corretta, od aumentala in alenili luoghi» & 
i immentre le linee contenute nella Cacciata r*y 
tro del foglietto 80 : la prima ediaiooe ha cin- 
que liunt! solo, e la seconda freniatri (V. gli 
Ann, di iV-umurd, p. 3ooX 
• 
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prolegomeni della sua Raccolta di 
lettere, intitolata: miscellanea ex 
Mss. libris bibliothecac coltegli 
Romani , Roma, 1)54-57, 2 volumi 
in 8. va. 

W — s. 

MANUZIO (Aldo, il giovane), 
figlio primogenito di Paolo, fu un 
fanciullo etraordinario , ed un uo- 
mo mediocre. Nato a Venezia ai i 3 
di fehbrajo j 54 - 7 , annunziò disposi- 
aioni premature, cui suo padre colti- 
vò egli stesso con somma cura. In età 
di undici anni, pubblicò una Rac- 
colta delle Eleganze delle lingue 
latina ed italiana , che ebbe molta 
voga; ma è opinione comune che 
l’avesse ajutato suo padre. Tre anni 
dopo stampò l'Orthographiae ratio, 
opera che presenta un sistema com- 

J liuto d’ortografia latina, fondato sul- 
e iscrizioni, sulle medaglie e sui 
migliori manoscritti. Si recò presso 
a Paolo Manuzio a Roma, nel l 56 a; 
e mise a profitto il suo soggiorno in 
quella -città, per accrescere la sua 
raccolta d’iscrizioni antiche. Era re- 
duce a Venezia, al più tardi nel 
1 565 , ed aveva preso la direzione 
della stamperia Aldina, di cui l’as- 
senza di Paolo non interruppe gli 
utili lavori. Fu creato, nel 1576, 
professore di belle lettere delle scuo- 
le della cancelleria ; e nel 1 584, ag- 
giunse a tale impiego quello di se- 
gretario del senato. Consegnò la 
sua stamperia , cui aveva somma- 
mente trascurata, a Nicol. Manna- 
si, uno de’suoi operai; e, nonostan- 
te le prove di stima che aveva ri- 
cevute dai suoi concittadini , ab- 
bandonò Venezia, nel 1 585 , per an- 
dare a leggere, in Bologna , dalla 
cattedra d’eloquenza, vacante per 
“ morte del Sigonio. La proferta 
d uno stipendio più vantaggioso de- 
terminare gli fece, nel 1587, di pas- 
sare a Pisa; e due anni dopo, ce- 
dendo alle sollecitazioni de’ suoi a- 
roici, accettò la cattedra cui Mure- 
rò aveva tenuto a Roma con tanta 
distinzione, c che gli era serbata 
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dopo la morte di quel dotto protesa 
sore. La sorte di Manuzio si miglio- 
rò ancora più sotto il pontificato di 
Clemente Vili, il quale gli allidd 
nel i 5 go la direzione della stampe- 
ria vaticana. Aveva il difetto di abu- 
sare de’piaceri della tavola ; e morì 
in conseguenza di stravizzi, ai 28 
ottobre l5g7 , nel cinquantesimo 
primo suo anno; Era dotato di me- 
moria molta c fornite d’erudizione; 
ma aveva assai meno buon gusto e 
critica che suo padre ( 1 ) : fu accusa- 
to giustamente di plagio, per aver 
pubblicato sotto il suo nome le note 
che il dotto CL Dupuis gli aveva co- 
municato sopra Patercolo. La sua 
incostanza naturale gl’impedì d’in- 
traprendere cose veramente grandi ; 
e la sua riputazione fu piuttosto 
frutto della celebrità acquistata da 
suo padre e da sito avolo, che dei 
proprio suo merito. Le sue opere 
sono: 1. Eleganze insieme con la 
copia della lingua toscana e lati- 
na , Venezia, t 558 , in 8.vo. Tale 
compilazione fu stampata una se- 
conda volta, nello stesso anno, poi 
nel l 55 g, i 58 o, ec. ; II Ortltogra- 
pliiae ratio collecta ex libris anti- 
quis grammatici , ec. , ivi, i 56 i ; 
nuova ediz., aumentata, i 566 , in 
8.vo. Tale trattato può ancora esser 
utile, Manuzio ne pubblicò un com- 
pendio ( Epitome orthographiae) , 

1 575, in 8 .vo ; e, secondo Renouard, 
è la migliore sua opera; III Discor- 
so intorno alC eccellènza delle Re- 
pubbliche, 1572, in 4 -to, edizione ci- 
tata da Zeno, e che dev’essere mol- 
to rara ; ma tale discorso fu ristam- 
pato, senza nome d’autore, alla fine 
dell opera di Contarini, Repubbli- 
ca di Ecnezia , i 5 gi, in 8 .vo; IV 
Locuzioni dell' epistole di Cicero- 
ne, >575, in 8 .vo; V De quaesitis 
per epìslolam libri in 8 .vo. 

Sì fatta opera nella qnale Manuzio 

fi) t na prora di tale mancanza di critica 
che gli viene rinfacciata, S che pubblich come 
opera d an antico poeta comico, la Filodorri 
commedia di L. Ball. Alberti (?'. A teucri). ’ 
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dùcute trenta quesiti d' antichità , 
non ila altra relazione che pel titolo 
con qnella di G. Varrasio, cui fu ac- 
cusato male a proposito di essersi ap- 
propiata. Tali trattatelli a bastan- 
za stimati furono inseriti in parte 
nel Lampa s di Gruferò, t. iv. Gro- 
novio ha pubblicato nel T'hesaur. 
antiquit. grec. t. ix, De caelatura 
et pictura vcterum ; e Grevio nei 
T'hesaur. antiquit. romanar. t. vi, 
De toga, de tunica e De tibiis-, VI 
Oratio in funere li. Rottarii, da- 
cis Sabaudiae apud Remp. vene- 
tam legati, 1678, in /,.to; VII II 
perfetto gentiluomo, i 584 , in4-to; 
VILI Locuzioni di Terenzio, i 585 , 
in 8.vo ■ IX La vita di Cosimo I. de 
Medici, gran duca di Toscana, 
Bologna, i 586 , in fogl., rara; X Le 
azioni di Casiruccio Castracani, 
Iloma, i 5 go, in 4-to. Tale Vita di 
Gastruccio è citata con lode da de 
Thou; XI Lettere volgari, ivi t 5 gz, 
in 4 -to; XII Viginlicinque discorsi 
politici sopra Livio della seconda 
uerra cartaginese-, ivi, 1601, in 
.vo. Aldo il giovane ha altresì scrit- 
to alcuni Discorsi, una Spiegazio- 
ne dell’ ode d’ Orazio, De laudibus 
vitae ruslicae ; dei Commentar j sul- 
la Rettorica e sui Libri filosofici di 
Cicerone. Dopo la sua morte la ric- 
ca e numerosa biblioteca formata 
da suo avo e da suo padre, fu divisa 
tra i suoi creditori ed i suoi nipoti : 
dicesi che aveva intenzione di la- 
sciarla alla città di Venezia. Apost. 
Zeno- ha pubblicato un’eccellente 
notizia intorno Aldo il giovane, in 
capo alle Epistole famigliati di Ci- 
cerone, trad. 1787, a voi. in 8.vo. 
De Thou, Baillet, Maittaire, Tira- 
boschi hanno dato notizie più o me- 
no estese intorno a tale celebre fa- 
miglia; ma l'opera più compiuta e 
più esatta che sia ancora venuta in 
luce, è quella di A. A. Renouard, 
intitolata gli Annali della stampe- 
ria degli Aldi, o Storia dei tre Ma- 
nuzj, Parigi. i 8 o 3 -ia, 3 voi. in 8.vo, 
con ligure. Il tom. 1,® contiene il ec- 
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talogo delle edizioni uscite dai tor- 
chi degli Aldi (1); il secondo, le vi- 
te dei tre Manuzj,con diversi docu- 
menti concernenti la storia loro, la 
lista delle edizioni d'Andrea d' Asola 
e di Colombcllo che presero l’ inse- 
gna Aldina, ec. Il terzo volume rac- 
chiude le aggiunte e le correzioni. 

W— s. 

MANZO. V. MANSO. 

MANZOLLI o MANZOLI (Pie- 
tro Angelo), poeta latino, prese, 
per singolarità o per involarsi alle 
ricerche dell’ inquisizione, il nome 
di Palingcnio sotto il quale è più ge- 
neralmente conosciuto: non aveva 
avuto da far altro, per darsi tale de- 
nominazione , che un anagramma 
de'suoi nomi (Pier Angelo Àlanzol- 
li : Marcello Palingenio). Nacque 
alla Stellata, borgata in vicinanza di 
Ferrara, al confluente del Po c del 
Panaro, verso il principio del sedi- 
cesimo secolo che fu sì brillante per 
l’ Italia. La prima edizione con data 
del curiosissimo poema di Matizolii 
( Zodiacat vitae), è del 1 53 ^. Tale 
edizione, pubblicata a Basilea, non 
era che la ristampa d’una edizione 
comparsa in Italia, dove fu repressa 
nascendo per le cure dell’ inquisi- 
zione. Se s'ignora l'epoca della na- 
scita di questo poeta, non si conosce 
tampoco In sua professione, nè i par- 
ticolari della sua vita , nè 1' anno 
della sua morte. Scevola di Saint- 
Marthe, che tradusse in versi francesi 
alcuni frammenti del Zodiaco, af- 
ferma che Manzolti era medico del 
duca di Ferrara (Ercole II d’Este): 
Bayle non gli disputa tale titolo; 
ma osserva con ragione che Bartho- 
lin non l'ha compreso nel suo cata- 
logo dei medici poeti. Del rimanen- 
te è da soggiungere che alcuni pas- 
si del zodiaco contro i medici, non 

( 1 ) Il p. Laire arem gii pubblicalo b Se- 
. rie deiU edizioni si Idi ne , di cui Tediatone di 
Firenze, Mulini, ibo3, in ft.vo, h realmente la 
quarta, quantunque porti nel frontispizio tersa 
edizione ( J r , Laiuu ). 
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sodo certo un indizio che Fautore 
avesse esercitata la medicina. L’In- 
dice in cui fu iscritto primo degli 
eretici della prima classe, non parla 
nemmen esso della sua professione. 
Il dottore Emanuele Konig, sull'au- 
torità di Michele Meyer, ed uno dei 
compilatori del Giornale dei dotti 
(novembre 1703), asseriscono che 
Manzolli fu ecclesiastico . Seclten- 
dorff, che cita gli annali di Scultet, 
dice, nella sua storia del Luterane- 
simo, che l'autore del Zodiaco era 
uno di que'dotti luterani cui Rena- 
ta di Francia, duchessa di Ferrara, 
aveva fissato appo di sè con la sua 
protezione e co'suoi benefizj. Tutta- 
via, nel suo poema, nulla lascia so- 
spettare che fosse luterano. Quanto 
alla sua condizione che vuoisi eccle- 
siastica, cosa che altri autori conten- 
dono, è difficile di fermar opinione, 
poiché le sue invettive contro i pre- 
ti ed i fi ati non sono nè più forti nè 
più sorprendenti che quelle di Spa- 
glinoli (il Mantovano), e di Rabe- 
lais, ecclesiastici anch’essi, i quali 
censurarono si apertamente i disor- 
dini de'loro confratelli. Secondo K.6- 
nig, il poeta di Stellata fu un dotto 
alchimista $ altri l’hanno citato come 
mago. Ciò che v’ha di più positivo 
intorno a Manzolli è questo, che la 
sua professione è tanto incerta quan- 
to le particolarità della sua vita sono 
ignorate. Si giunse fino a contrastar- 
gli il suo poema, attribuendolo a 
quel Marsilio Ficino, che ha sfigura- 
to, nelle sue traduzioni latine, pa- 
recchi de’grandi uomini dell’anti- 
chità greca. Bayle, e varj altri dopo 
di lui, hanno preso tale nome di Pa- 
lingenio ( che in greco significa ri- 
suscitato), o la qualità di Stellalus 
(parola che deve però essere tradot- 
ta in questa guisa, nato a Stella- 
ta ) per allusioni al titolo del suo 
poema del Zodiaco , diviso in do- 
dici libri, come il Zodiaco astrono- 
mico è partito in dodici segni . 
Sempre indicato sotto la denomi- 
nazione anagra in malica di Marccl- 
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lo Palingenio, l’autore del Zodia- 
co non è stato conosciuto sotto il 
sua vero nome che nel 17*5: epoca 
in cui Facciotuti lo rivelò in una 
lettera scritta da Padova ad Heu- 
mann. Secondo il Giraldi, Palinge- 
nio essendo stato riconosciuto sol- 
tanto dopo la sua morte per autore 
del poema in discorso, fu dissotter- 
rato ed arso per delitto ed empietà. 
Ciò confermano Guido Patin e Mel- 
chiorre Adam. Gli autori del dizio- 
nario di Moreri hanno asserito che 
tale esecuzione non ebbe luogo, per- 
chè la duchessa di Ferrara ebbe po- 
tere bastante per impedirla. Konig, 
sulla fede di Mayer, afferma che la 
vera causa della persecuzione postu- 
ma contro Manzolli, proviene da un 
libro sulla pietra filosofalo, scritto in 
caratteri ignoti, cui questo poeta a- 
veva composto ed affidato a suo ni- 
pote , e che , capitato nelle mani 
d’un ignorante, fu denunziato al- 
F inquisizione, alla quale scmhrò di 
scorgere in esso un’opera di magia. 
Comunque sia, è più verisimile che 
il zelo degl'inquisitori fosse eccitato 
da alcuni tratti filosofici arditissimi, 
che occorrono nel poema del Zodia- 
co, tra gli altri dal passo si noto del 
quinto libro, intitolato il Leone : 

Sei tua praecipua non intret limino tptitquam 

Trater , pel monachiti, v«l quavit legc tacer- 
dot, eie. 

E l’altro del sesto libro intitolato la 
F ergine : 

Ut merito potiti mundut tpelunca latrorusm 

DtcUr , etc. 

Ecco il titolo della sua opera di Man- 
zolli , pervenuta fino a noi: Mar- 
celli Palingenii, Stellati, Zodiacus 
vi tac, hoc est, de Hominis vita, stu- 
dio, ac moribus opiime instiluen- 
dis, libri XII, Basilea, i 537, in 8.vo, 
giusta un'edizione pubblicata a Ve- 
nezia, presso Bernardino Vitale, io 
8.vo, senza data ; ma che non è an- 
teriore al ió34, primo anno del go- 
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Terno d’Èrcole II, duca di Ferrara, 
a cui è dedicata. La miglior edizio- 
ne è quella di Roterdam, 1722, in 
8.vo. Kimi ita da un passo di Mel- 
chiorre Adam, che Cristoforo Wir- 
eungo ne aveva pubblicata una con 
un dotto commentario: bisogna che 
sia stata distrutta, o almeno che gli 
esemplari ne sieno infinitamente ra- 
ri: non è citata in nessuna opera 
bibliografica. L'arditezza e le invet- 
tive contro la chiesa romana, non 
furono le sole cause della voga del 
Zodiaco: v’hanno in esso de’bei ver- 
si, delle allegorie ingegnose, e delle 
riflessioni morali ben espresse. Per- 
ciò Bayle, Baillet, La Monnoie e di- 
versi altri critici, hanno fatto elogj 
di tale poema, che era il libro favo- 
rito di Naudé, e di cui parecchi poe- 
ti francesi hanno verseggiato diversi 
frammenti, siccome Scevola di Saint- 
Marthe, nelle sue prime opere, nel 
1669, Bost, nel Portico repubblica- 
no, ai ih piovoso anno Vili, Bouf 
llcrs nella sua edizione dell'anno XI, 
in 8.vo, ec. Oliviero di Magny, e 
Giovanni Avril, poeti oscurissimi 
del secolo XVI, avevano intrapeso, 
in versi , ognuno una traduzione 
compiuta del Zodiaco, la quale non 
è comparsa. Ne fu stampata un’imi- 
tazione libera, ugualmente in versi, 
del consigliere Rivière a Parigi, nel 
■ t>i 9, in 8.vo. La sola traduzione 
che sia in oggi conosciuta, non o- 
etante che sia debolissima, è quella 
che stampò in prosa con note, G. B. 
C. La Monnerie, che aveva inco- 
minciata in Olanda, e che la dedicò 
al celebre Chestertìeld ; essa com- 
parve all’Aja nel 1 q 3 1 , in 2 voi. in 
12, e fu ristampata nel 1733, nella 
stessa forma, probabilmente in Fran- 
cia, ma col titolo di Londra presso 
le Prévost. La prefazione di tale 
versione è di Giovanni Bousset, co- 
nosciuto per diverse raccolte diplo- 
matiche, ed il quale si assuuse di di- 
rigere la prima edizione. Fu altresì 
attribuito a Manzolli, sempre sotto 
il nome di Palingenio, un trattalo 
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latino intitolato : De corallorum 
fine tura ; dubitiamo assai chetale o- 
pera possa essergli assegnata , che 
che ne dica Polt nelle sue disser- 
tazioni chimiche, tradotte da De- 
lti achy. 

D — a — s. 

MANZONI ( Giusepi'k ) nacque 
in Venezia , nell’ anno 17^2, di fa- 
miglia originaria di Milano. Dagli 
studi delle lettere non disgiunse 
quelli delle scienze filosofiche e teo- 
logiche ; avendo già , sino dalla gio- 
ventù, abbracciato la vita ecclesiasti- 
ca. Amicodella ritiratezza e sentendo 
umilmente di sè , egli punto non 
curò di brillare nel mondo. Aveva 
aperto un dimestico collegio , dal 
quale non sapriasi dire , se i giova- 
ni partissero più informati alla pie- 
tà o al sapere , e si occupava nell’ e- 
vangeheo ministerocon profitto delle 
anime e suo onore. Predicando , a- 
vrebbe potuto farsi conoscere nelle 
principale città dell’ Italia ; ma non 
•volle abbandonare i giovani affidati 
alle cure, di lui. Dal Veneto gover- 
no egli ebbe il posto di consultore 
del Santo Officio, e dalla Curia quel- 
le onoranze che poteansi accordare 
ad un uomo che nulla voleva. Fu se- 
gretario dell'accademia de’Planoma- 
ci , nella sua patria , con il nome di 
Filalete : delti quale accademia era- 
no pur membri il Boscovich , 1 ’ a- 
bate De Luca , Gasparo Gozzi ed al- 
tri uomini di pari merito in lettera- 
tura. Era socio ancora dell’ Accade- 
mia elettorale di Manheim. Accolto 
fra’ Pianomaci , quando non conta- 
va che l'anno sedicesimo di età , dal- 
le letture che ne udiva da alcuni po- 
chi dotti , colse il vantaggio di pas- 
sare dal tristo al buon gusto nello 
scrivere : cosa che egli stesso mani- 
festa nel centesimo e decimo de’suoi 
ritratti , eh’ è il ritratto eh’ egli of- 
fre di sè medesimo. Anzi può dirsi , 
che per lo appunto si segnalasse nel 
modo del beilo scrivere italiano : e 
ne sono prova e i Ritratti che dicem- 
mo , c le sue Favole che tuttodì si 
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vengono stampando, e qualche altro 
opuscolo , spezialmente di quelli che 
scrisse ne' suoi primi anni ; giacché 
appresso non ci metteva pili le pri- 
me cure , frettoloso scrivendo e non 
mirando che all’ altrui vantaggio 
spirituale. Morì 1 ’ anno 1811 , pian- 
to da’ suoi discepoli e da que’ tutti 
che il conosccano. Se ne ha alle stam- 
pe 1’ elogio funebre , scritto dal pro- 
fessore Gio. Prosdocimo Zabeo. Ol- 
tre altre sue cose eh’ ebbero luogo 
nel Dizionario del Pinati, nella rac- 
colta del p. Calogero e nelle Novel- 
le della Repubblica letteraria , ab- 
biamo del Manzoni gli sci-itti se- 
guenti: I. fiorii capricci di Filate- 
le, 1760; II Favole 17G1 in 8.vo ,con 
la giunta delle Regole del bene 
scrivere in italiano 1780 ed altre 
volte ancora ; III Riflessioni criti- 
che sull' opera dell ab. Ciliari sul 
gusto e costume del secolo presente 
1 762 ; IV Le astuzie di Beelzebù t 
poemetto in ottava rima, 1 “JG 3 ed al- 
tre volte; V Le tre Veneri: poemet- 
to, 1765 ; VI Temi filosofici, o pro- 
spetto di Accademia, 1 765 ; VII Lo- 
gica del Genovesi ridotta in com- 
pendio, 177 6 ed altre volte; Vili 
Ritratti critici, 1780; IX Lezioni 
catechistiche, 1787, volumi quattor- 
dici ; X II libro de' fanciulli, 1796; 

XI Lezioni catechistiche intorno ai 
peccati e alla giustificazione, 1 809 ; 

XII De re sacramentaria , trattato 
compendiato dall’ Ansaldi, 1810; XIII 
Dogmi definiti dal S. Concilio di 
Trento a disinganno degli ammi- 
ratori del libro di Vittorio Alfieri 
intitolato La Tirannide, 1810; XIV 
Pa ne girici, 1 7 79; XV Sermoni, 1 780; 
XVI Panegirici di sant’ Osvaldo, 
Ferrara, 1784 ; XVII Orazione pa- 
negirica in onore di sant' Euros- 
sia, 1766 ; XVIII I precetti alle ver- 
gini : poemetto di s. Gregorio Na- 
zianzeno, volgarizzalo in verso sciol- 
to con note nella professione di Lui- 
gia Pasini ; XIX Sentimenti di san- 
t A urelio Agostino intorno alla san- 
ta Verginità-, esposti in versi sciolti. 
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1782. Lasciò molte opere manoscrit* 
te , le quali si custodiscono presso i 
nipoti di lui, i signori Crescini. 

MAOMETTO, o, secondo l’orto- 
grafia c la pronunzia degli Orienta- 
li, Moliammed (1), soprannominato 
Abu’l Cassem, profeta e legislatore 
dei Musulmani, fondatore dell'im- 
pero arabo , e della religione alla 
quale ha dato il suo nome, nacque 
alla Mecca, ai 10 di novembre 570 
di G. C., secondo l'opinione più pro- 
babile. La sua origine non era o- 
sctu-a; usciva della tribù di Coraisch 
o Koreisch, la più illustre tra gli 
Arabi, poiché essa discendeva in li- 
nea retta da Ismaele, figlio d'Àbra- 
mo (2), e possedeva, da cinque ge- 
nerazioni , la sovranità della Mec- 
ca ( 3 ), e l’ intendenza della Caa- 
bah (4)* (Immettiamo il racconto 
de’prodigj che, ove si presti fedo 
agli autori orientali, si manifestaro- 
no al nascere di Maometto ; e dob- 
biamo avvertire i lettori che sicco- 
me le particolarità della vita di que- 
st'uomo celebro ci furono trasmesse 
soltanto dalle tradizioni e dagli scrit- 
ti de’sitoi discepoli , la critica per- 
mette di porre in dubbio molte cir- 
costanze di cui l’ entusiasmo o la 
credulità dei primi musulmani ha 
certamente abbellito il racconto del- 
la sua vita pubblica c privata. In età 

(f) Il nome di Jl fohammcd, che significa 
lodato , glorificato, gli fn posto da suo avo ; ed 
j» altresì chiamalo Ahmcd\ nome che ha pre%» 
socli* la medesima significazione. 

(2) Gli aulori arabi non ranno d'accordo 
sul numero di generazioni da Ismaele fino • 
Maometto: gli uni ni* annoverano -lo, e gli al» 
fri 60; ma <(nest* ultimo num-ro sembra ancl^ 
naso insufficiente. Del rimanimi»;, convengono tutti 
che ve n’eraqo 21 da Adnan, uno dei discen- 
denti damarle, fino a Maometto, c variano sol- 
tanto sul numero di qudlc che risalgono da 
Aduna ad Ismaele. 

( 3 ) Il governo della Mecca era una specie 
di repubblica aristocratica, diretta prima da fi, 
8 e finalmente da io magistrati ereditar), inca- 
ricati ognuno d'attribuzioni diverse, c che for- 
mavano un senato, presieduto daU’amiam» «li essi. 

tempio della Mecca fondato, dice» 
*i, da Abramo, c pel quale gli Ambi hanno 
sempre avuto uip massima ven'n azione. 
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di due mesi, perdè suo padre Ab- 
dallab ( y. Àudallau ) ; e non ave- 
va più di sei anni, quando la morte 
gli tolse altresì sua madre Amenah; 
la pili bella e la più virtuosa donna 
della sua tribù . Abdal Mothalleb, 
avolo dell' orfano che rimasto era 
senza beni di fortuna, lo raccolse in 
casa sua, e gli dimostrò maggior te- 
nerezza che a’suoi proprj figli, ai 
quali diceva sovente: Noi dobbiamo 
aver grande cura di questo fanciul- 
lo. Morì anch'egli due anni dopo(i ), 
e lo raccomandò specialmente a suo 
figlio Abù-Thaleb , il quale ebbe, 
dopo di lui, la principale autorità 
alla Mecca, come capo dei Caraiscbi- 
ti. Abù-Thaleb adempì fedelmente 
le intenzioni di suo padre: si assun- 
se la cura di suo nipote , e io educò 
nel commercio: professione eserci- 
tata da immcmorabil tempo fra gli 
Arabi . Maometto aveva dodici in 
tredici anni, quando suo zio lo con- 
dusse in Siria, in un viaggio che vi 
fece per affari del suo negozio. Di- 
scesero a Bastia , in un monistcro 
dove un monaco nestoriano chiama- 
to Bohaira dagli scrittori arabi, che 
è opinione avesse appo i Greci no- 
me Sergio, diede loro l’ospitalità , 
con pari cordialità e magnificenza. 
É fama che tale monaco presagisse 
fin d'allora la futura grandezza di 
Maometto, e che eso/ tasse Abù-Tba- 
leb a custodire suo nipote onde non 
cadesse nelle mani de'Giudei. Di 
fatto, Maometto spiccava già per le 
sue risposte assennate, per l’aggiu- 
statezza delle sue espressioni, per 
la regolarità della sua condotta, e 
per una sincerità nelle sue parole e 
nelle sue azioni, che gli mcrcò, per 
parte de’suoi compatrioti, il sopran- 
nome d 'al rimin ( il Fedele ). In e- 
tii di quattordici anni, secondo Abul- 
Fcda, o di venti secondo altri auto- 

(l) A Mal Mothalleb morì di 101 anni; 
«•òhe 13 figli, di citi i princijKili furono Abh- 
Thaleb, padre d'Ah, Abhat, dal quale sono di- 
we»i i calibi A biossidi. Ha muli , cd Abdallah, 
il più giovane! die fu padre di Maometto. 
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ri, militò la prima volta, sotto suo 
zio Abù-Thaleb, in una guerra che 
i Goraischiti, ed i Chenaniti loro 
alleati, sostennero prima con disav- 
vantaggio, poscia con prospero suc- 
cesso, contro gli Havazeniti, i quali 
avevano violato il territorio sacro 
della Mecca. Maometto giunto es- 
sendo al z5.* suo anno, i suoi talen- 
ti e la sua probità persuasero una 
giovane vedova, per nome Kfiadi- 
djah (A’.Khadiojaii), ad affidargli la 
direzione de'suoi affari, e indi a spo- 
sarlo. Aveva 35 anni, allorché essen- 
do stato dai Coraischiti rifabbricato 
più ampio e più alto il tempio della 
Caabah, cui una donna aveva ince- 
nerito abbruciandovi imprudente- 
mente de’profumi, insorse una con- 
tesa sulla preminenza tra le diverse 
tribù arabe, quando convenisse collo- 
care la pietra nera ( 1 ). Fu statuito 
di riportarsi alla decisione del pri- 
mo cittadino che si presentasse alla 
porta del tempio. Maometto com- 
parve, e fu preso per arbitro . Egli 
ordinò che la pietra, messa sopra un 
tappeto, fosse elevata stando su di 
esso da uomini d’ogni tribù , fino 
all’altezza in cui doveva esser loca- 
ta : la prese e la pose di propria ma- 
no. In breve la considerazione di 
che godeva tra i suoi compatrioti, 
le ricchezze che aveva acquistato 
col suo matrimonio, e ch’egli aveva 
aumentato mercè le sue cure, sve- 
gliarono certamente la sua ambizio- 
ne, e gl’inspirarono l'idea d’assogget- 
tare l’Arabia, e di fondare un impe- 
ro. Onde conseguire più sicuramen- 
te il suo fine, deliberò di creare una 
religione nuova. Pòlrebbesi credere 

(i) Tal* pietra fc collocata all'altexxa d’nn 
nomo, in uno 'degli angoli dell.» Caabah. La »tia 
origine si perde nella notfe dd tempi, e la re- 
iterazione per essa è fondata sopra nosioni faro- 
lose. 1 Musulmani la riguardano come il pegno 
dell'alleanza che Iddio fece con gli uomini, e 
tengono che avendola Adamo portata seco nel- 
l' uscire dal paradiso terrestre , fosse consegnata 
dall’angelo Gabriele ad Àbramo, quando fabbri- 
cò la Caabah. Hani ragion di credere che su 
un aerolite. 
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nuche, e forse con alcuna ragione, 
che la sua ambizione , suscitata da 
motivi più puri, si limitasse sulle 
prime a voler riformare la religione 
della sua patria. Comunque sia, tut- 
to concorreva a favorire i suoi dise- 
gni : gli Arabi , divisi in nume- 
ro gTandc di tribù rivali, erauo im- 
mersi nella più grossolana idolatria, 
ed alcuni praticavano un giudaismo 
corrotto. I cristiani orientali erano 
partiti in una infinità di sette, che 
si perseguitavano con furore. La cor- 
te di Costantinopoli intendeva a 
contese teologiche ; mentre il suo 
impero, scosso da sanguinose rivolu- 
zioni, era abbandonato senza difesa 
alle devastazioni dei Persiani . La 
Persia stessa si trovava parimente 
rifinita da lunghe guerre civili e 
dalle conquiste del suo sovrano. In 
tali circostanze parve a Maometto 
di potersi spacciare per inspirato di 
Dio, per profeta, per apostolo, onde 
istituire una religione nella «piale 
poteva sperare di unire i pagani, i 
giudei, ed i più rilassati de cristia- 
ni. Aon si può ] torre in dubbio che 
le sue relazioni di commercio con 
la Siria, la Palestina e l'Egitto non 
gli avessero parata dinanzi l’occasio- 
ne d' instrairsi nei dogmi del cri- 
stianesimo e della legge di Mosè. A 
tali cognizioni accoppiava grandi 
mezzi naturali per ben riuscire nel 
suo disegno: uno spirito penetran- 
te, una memoria felice, un’eloquen- 
za ralda e stringente, una rara pre- 
senza d’animo, una fermezza ed un 
coraggio irremovibile, una tempera 
fòrte e robusta, un portamento gra- 
ve e maestoso, una profonda cogni- 
zione degli nomini, e l’arte di finge- 
re e di dissimulare, sì necessaria ad un 
ambizioso per incatenare e dirigere 
a suo talento la coscienza c le passio- 
ni umane, e farle concorrere ai buon 
esito della sna impresa . Al fine d’ 
insinuarsi più agevolmente negli a- 
nimi, allettò lungo tempo una vita 
austera e ritirata. Le caverne del 
Monte llara gli porgevano soliltidi- 
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ni acconce alla meditazione; preso P 
abito, pel corso d’alcuni anni, d'an- 
darvisi a rinchiudere per un mese 
intero. Da ultimo, iti età di 1,0 anui, 
incominciò la missione che diceva 
statagli affidata. Ito era a passare il 
mese di ramadlum nel suo consueto 
ritiro; ma quella volta aveva preso 
seco la sua famiglia cui voleva pri- 
mamente convertire alla sua nuova 
religione. Un giorno disse a sua mo- 
glie che l'angelo Gabriele essendogli 
apparso la notte precedente sulla 
montagna, si era fatto conoscere a 
lui, lo aveva chiamato Apostolo di 
Dio, e gli aveva intimato, in nome 
dell'Eterno, l'ordine di leggere (i) 
e di annnnzinre agli uomini le verità 
che dovevano essergli rivelate. Le 
parole che gl' indirizzò l’angelo Ga- 
briele sono , secondo i musulmani 
dottori, contenute ne' primi verset- 
ti del 9 S . 0 capitolo del Corano ( 1 ). 
Kiiadidjah prestò cieca fede a suo 
marito, c giubilante di essere moglie 
d’uu profeta, andò a raccontare ogni 
cosa al suo congiunto Varaca, figlio 
di Naicfal. Questi che aveva letto 1" 
Antico cd il nuovo Testamento, e 
frequentato dottori giudei e cristia- 
ni, non dubitò menomamente della 
sincerità di tale racconto; affermò 
anzi che Maometto doveva essere 
realmente il proieta degli Arabi, lò- 
gli, informato Ji tale discorso da sua 
moglie, tornò alla Mecca; ma prima 
di rientrare in casa sua, fece sette 
vidteil giro della Caabali. Fin da qnel 
momento, finse <i’ aver frequenti ri- 
velazioni celesti, c si applicò a far 
proseliti. Dopo Khadidjah, il primo 
che prestò fede all'apostolato di Mao- 

(1) 1/ opinione più comune tra i Musulma- 
ni <* ciie Maometto non a>«*va imparalo a leg- 
gere, e che »e allora lesse, conformemente all'or- 
dine di Dio, fu per un prodigio dcll'Onnipotnv- 
xa divina. 

(2) Al Coran, o il Coran, significa lettura 
per ecceiUnsa; si chiama altresì kitab o hitah 
aUah. (il libro di Dio), keiam scheryt (la pa- 
rola sacra ),.cr. Del rimanente , i due capitoli 
dell* Alcorano, qui indicati, comunque pubblicali 
primi, sono il 74 c gd di tale libro. 
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(netto, fu Ali, suo cugino, in cui al- 
lora di io in 12 anni ( Alì). Sic- 
come Abù Thaleb, padre di esso, e- 
ra carico di numerosa famiglia, Mao- 
metto, in riconoscenza verso suo zio, 
aveva preso in casa tale fanciullo; e 
rendeva al tiglio le tenere cure che 
aveva ricevuto dal padre. Dopo Ali, 
Zaid, schiavo di Maometto, riconob- 
be il suo padrone per profeta, e ne 
ottenne la libertà in ricompensa. 
Maometto guadagnò poscia un uomo 
assai considerato tra gli Arabi, c di 
cui il credito gli 1 U utile somma- 
mente: era questi AbùBelir(l)il 
quale, in progresso, successe al pro- 
feta, e fu il primo califfo (V. Abu- 
bkkr ). L'esempio suo si trasse dietro 
Otbman, figlio d’Affau ( 3 .° califlo); 
Abdalrabman, figlio d'Auf; Saad, fi- 
glio di Abù Vaccai; Zobair, figlio 
d'Awam, e 'l'alba, figlio d’Oheid- 
Allah, i quali, poco tempo dopo, i- 
mitati furono da altri cinque. Pel 
corso di tre anni, Maometto si con- 
tentò d’ invitare in segreto i suoi a- 
mici ad osservare l'islamismo (2); ma 
in capo a questo tempo , vociferò 
che Iddio gii aveva comandato d’an- 
nunziarlo pubblicamente a tutti gli 
uomini, e tale ordine si trova regi- 
strato nel principio del ■jA® capito- 
lo del Corano. Ingiunse pertanto 
ad Ali di allestire un grande con- 
vito, e d’ invitarvi tutti i discen- 
denti d'Abdal Mothalleb, onde po- 
tesse istruirli della volontà di Dio. 
I convitati erano quaranta, tra i 
quali si trovavano tre zii di Maomet- 
to, Abù Thaleb, Abbas ed Hamzah. 
Finita la mensa , Maometto volle 

E niare ; ma ne fu impedito da Abù 
abeb, suo cugino, il quale persuase 
l’assemblea a separarsi. Onde rime- 
diare a tale contrattempo, Ali lece 
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un nuovo invito pel di seguente. 
Dopo il pasto, Maometto dichiarò 
agli astanti che era incaricato di 
chiamarli a Dio, e che offriva loro 
in nome suo una felicità perfetta in 
questo mondo e nell’altro. Allora 
avendo chiesto chi d'essi voleva es- 
sere suo luogotenente, ed il giovano 
Ali essendosi proferto a secondarlo 
nella sua impresa ed a sterminare i 
suoi avversarj, Maometto l’abbrac- 
ciò, e lo presentò agli altri commen- 
sali, dicendo loro: Ecco il mio fra- 
tello, il mio inviato ed il mio calif- 
fo (luogotenente generale); rispet- 
tatelo, ed obbeditegli. Scoppiate es- 
sendo universali risa, tutti dissero 
ad Abù Thaleb che poi ch’era così, 
toccava a lui qnind' innanzi d’obbe- 
dire a suo figlio (1). Maometto inco- 
minciò fin d'allora a diffondere la 
sua dottrina ; da principio fu ascolta- 
to a bastanza pazientemente; ma 
quando rimproverò a’suoi uditori la 
loro idolatria e quella degli antena- 
ti loro, si dichiararono apertamente 
suoi nemici, ad eccezione di pochis- 
simi che si convertirono all' islami- 
smo. Tra i primi, si annoveravano 
i più considerabili dei Coraiscliiti, 
tra gli altri Abù Sofyan, figlio di 
Halli, figlio d’ Ominayah (2), il 
quale mostrò sempre il più violen- 
to odio contro di lui. Il potere di 
cui Abù Thaleb era insignito, e l’a- 
more che portava a suo nipote, fu- 
rono lunga pezza un grande ausi- 
lio pur quest'ultimo. Ma alla fine i 
nemici di Maometto avendoli mi- 
nacciati entrambi, Abù Thabcl ten- 
ne di dover avvertire seriamente suo 
nipote del rischio cui correva, ed al 
quale esponeva i suoi amici. Il pro- 
feta, incapace di timore, disse a suo 
zio, che quand'anche si collocasse 


( i ) Era magistrato civile. e criminale della 
Mecca, ed uno dei decemviri che componevano 
il governo di quella cittì. 

< 3 ) Questo nome, che indica particolar- 
mente la religione di Maometto, viene da islam, 
voce araba che esprime l'azione d’abbandonarsi 
a Dio. 


( I ) Gli Arabi hanno sommo rispetto per la 
vecchiezza; è sempre il pih attempilo che co- 
tnauda alla sua tribù; perciò il vocabolo scheikh 
significa ugualmente vecchio c signore. 

(3) Ominayah (o meglio Otamaya) era cu- 
gino di Abdal Mothalleb, avo di Maometto. Da 
lui ha preso il nome la dinastia dei Califlì Om- 
miadi, fondala da Moawvah, figlio d'Alm Soljran. 
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il sole alla sua destra, e la luna alla 
sua manca, noe dimetterebbe la sua 
impresa: in pari tempo si alzò con 
gli occhi molli di lagrime. Suo zio, 
richiamandolo con dolcezza , lo la- 
scici arbitro di seguire la sua volon- 
tà, c promise di non abbandonarlo 
mai. Egli attenne la parola, e co- 
munque non avesse abbracciata la 
dottrina di suo nipote, seguitò ad 
essere il suo più zelante difenditoro. 
In tali circostanze, Maometto raffor- 
zò il suo partito di due potenti pro- 
seliti: Harazah, uno de suoi zii, ed 
il limoso Omar Ibn al Khattab 
(a.“-calillò). Il primo abbracciò l'isla- 
mismo , dopo di aver menato un 
colpo di sciabola sulla testa d’ un 
uomo che aveva insultato suo ni- 
pote ; l - altro , fino a quel punto 
uno dei più furiosi avveraarj della 
nuova dottrina, fa convertito subita- 
mente dalla lettura d’ un capitolo 
dell' Alcorano, nel momento stesso 
in cui cercava Maometto per am- 
mazzarlo. Le persecuzioni che i Co- 
raischiti suscitarono ai Musulma- 
ni (i), furono spinte a tale ebe Mao- 
metto permise a que’de’suoi ade- 
renti che non avevano nessun mez- 
zo (Li garantirsene, di ritirarsi nel- 
l’Abissinia. Tale prima egira o fu- 
ga dei Musulmani , avvenne il 
quinto anno della missione di Mao- 
metto. Il numero dei rifuggiti am- 
montò successivamente ad ottanta- 
tré uomini, dieciotto donno ed al- 
quanti fanciulli. I Goraischiti li fe- 
cero domandare inutilmente. Irri- 
tati del rifiuto dell’ imperatore d’A- 
bissinin, o volendo soffocare i pro- 
gressi della nuova religione, s’im- 
pegnarono co' giuramenti più tre- 
mendi a non contrarre maritaggio 
cd a non avere ninna specie di com- 
mercio co’discendcnti di Ilaschem 
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c d'Abdal Mothalleb (i). Scrissero 
l'atto solenne di tale anatema, e lo 
deposero nella Caabah. Due fazioni 
tenendo per tal modo divisa la tribù 
di Coraiscli, gli Hoschemiti cd i 
Mothallebiti, tanto musulmaniquan- 
to infedeli, si unirono tutti sopra 
una moutagna presso Abii Thaleb, 
loro capo, e Maometto, e vi rimase- 
ro tre anni. Abù Laheb, sedotto dal 
suo odio contro il profeta non che 
dai consigli di sua moglie, sorella 
d'Abù Sofyan, fu il solo che passò 
dalla banda degli altri Coraischiti. 
Cinque anni più tardi, Maometto 
disse a suo zio che Iddio, avendo in 
orrore il decreto di quella tribù con- 
tro gli Haschemiti, aveva permesso 
che l'atto ne fosse l'oso da un verme, 
in guisa che non restava più che il 
luogo dov’ era il nome di Dio. 11 
fatto essendo stato trovato vero, il 
decreto fu annullato, ad inchiesta di 
Abii Thaleb. Tale servigio fu l’ulti- 
mo che questi rese a suo nipote. Mo- 
rì in età di 80 e più anni, nel mese 
di chawal dello stesso anno (il deci- 
mo della missione di Maometto) , 
senz’aver abbracciato l’ islamismo , 
sebbene siasi affermato che prima 
di spirare, pronunciò la professione 
di fede musulmana (2) . Lo stesso 
anno, che i Musulmani hanno chia- 
mato Vanno di lutto, Maometto vi- 
de altresì spirare Khadidjah, sua 
consorte. Tale doppia perdita gli 
riuscì tanto più dolorosa, quanto che 
i beni c l'autorità del suo protettore 
passarono nelle mani de' suoi nemi- 
ci i quali, divenuti più potenti, non 
furono che più accaniti contro di 
lui. L’insultavano nel tempo delle 
sue preci, e gettavano lordure ne’ 
suoi alimenti. Maometto, vedendosi 
senza appoggio contro lo perseenzio- 
ni di que'mcdcsimi Coraischiti che 


(1) musulmano, voce tolta dal Persiano, e 
formata di Muslem, di cui il plurale è M ulti- 
mi n, è il nome per eccellenti* di tutti i popoli 
maomettani , arnia dislinxione di tette. E' deri- 
vata da ItUm (VeJi la nota precedente d’Jj- 
iamism-j ). 


( I ) Nomi del bisavolo e dell’avo paterno iti 
Maometto; i loro discendenti formavano jl jnio** 
cipal ramo della tribù di Coraisch. Alni Schcm* 
padre d’Ommyah era fratello di Hasclkcm. 

(a) 'Si limita a queste parole: Aon r'h* 
altra dio chi Dio ; J laomttto c ( apostolo di Diu* 
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ernno suoi prossimi congiunti , o 
che erano stati suoi amici, tenne di 
aver trovato un asilo a Taief, città 
lontana sessanta miglia dalla Mecca, 
in cui è opinione che suo zio Àbbas 
facesse la sua residenza. Ma accolto 
frcddumcnto dagli uni, disprezzato 
dagli altri, assalito dalia plebaglia, 
fu obbligato di uscire precipitosa- 
mente di quella città un mese dopo 
cT esservi arrivato, e di nascondersi 
in un giardino. Reduce alla Mecca, 
le avanìc che vi provò di nuovo, de- 
terminare gli fecero di cercare de* 
partigiani negli altri cantoni del- 
r Arabia . All’epoca della solennità 
del pellegrinaggio, in mezzo al con- 
corso di tutte le tribù, predicò nello 
piazze pubbliche, e parlò contro l’i- 
dolatria con forza: ma Abii Laheb 
non trascurava nessuna occasione di 
opporsi a’suoi sforzi, e di screditarlo 
come nemico degli dei dalle tribù 
arabo adorati. Maometto vi fece pe- 
rò alquanti proseliti, tra gli altri sei 
abitanti di Yathreb, della tribù giu- 
dea di Kbasradj, i quali giurarono 
di sostenerlo con ogni loro possa. 
Reduci alle case loro, tali neofiti 
osaltarono 1* islamismo, e vi attiraro- 
no un numero grande de’loro com- 
patrioti. Un’antica rivalità, fondata 
culla differenza della loro origine o 
sopra interessi mercantili, passava 
tra gli abitanti della Mecca e quelli 
di Yathreb. Tali motivi bastarono 
per indurre questi ultimi, divisi in 
duo tribù , ad obbliare le contese 
clic li partivano pure tra sè, ed a 
dichiararsi pel profeta, in odio de* 
Coraischiti che non lo volevano ri- 
conoscere. Questi nuovi convertiti 
si chiamarono al Ansar o Ansaria - 
; ti, cioè ausiliarj, perchè s’impegna- 
rono di soccorrere e di difendere 
Maometto contro i suoi nemici. Di 
latto, dodici di essi andarono alla 
Mecca, nel dodicesimo anno della 
sua missione , e prestarono giura- 
mento nelle sue mani (ì). Maomet- 

(«) E'essoiuialc f osservare che fin allora 

35 . 
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to fece accompagnare tali nuovi pro- 
seliti nel loro ritorno a Yathreb, dn 
Mosab, nno de' suoi principali ade- 
renti, incaricato d'istruire più a fon- 
do i loro concittadini, delie leggi e 
delle cerimonie della sua religione. 
I progressi di Mosab furono sì rapi- 
di, che in breve tempo non v’ebbe 
una casa in Yathreb in cui non si 
trovasse almeno un musulmano. Ij“ 
anno seguente, Mosab ne condusse 
7 5 alla Mecca, incaricati di manda- 
si are la loro devozione al Profeta. 
Maometto si recò presso ad essi du- 
rante la notte sulla collina al Akabn, 
accompagnato da suo zio Abbas, il 
quale, non ostante che fosse ligio 
all’antico culto, favoreggiava gl’in- 
teressi di suo nipote ( 1 ). Abbas dis- 
se agli Ansariani, che Maometto, 
protetto da’snoi natali e dal credito 
della sua famiglia, po.tcva rimanere 
in sicurezza alla Mecca, c non aveva 
bisogno di nessun soccorso stranie- 
ro; ma che nondimeno il suo più 
vivo desiderio era di cercare un asi- 
lo nella loro città. » Se dunque, ag- 
giunge, pigliate l’impegno di difen- 
derlo verso c contro di tatti, io ac- 
consento a quanto voi desiderate; 
se, per lo contrario, doveste mai ab- 
bandonarlo c tradirlo, lasciatelo tra 
noi “. Gli Ansariani avendo rinno- 
vato le loro proteste di fedeltà, Ab- 
bas invitò Maometto ad arrendersi 
ai loro voti. Allora il profeta, recita- 
to ch’ebbe alcuni versetti AzW'Atco- 
rano, disse loro: * Accetto le vostre 
n profurte a condiziono che voi torn- 
ii batterete, per mia difesa, tutti co- 
li loro cui solete combattere per di- 
« fendere le vostre donne ed i vostri 

non si era portato in tale giuramento d’impc- 
gnarsi di prendere le armi in difesa della nuo- 
va religione. I proseliti si obbligavano soltanto 
a non riconoscere che un solo Pio, ad astenersi 
dal rubare e dal fornicare, cd a non mettere a 
morte i loro figli: costume barbaro cui pratica- 
vano gli Arabi pagani. 

( t ) Abbas aveva T intenderne del j tento sa- 
cro di Zem-rem, e delie acque destinate ad uso- 
dei pellegrini. Tale carica gli dava sede noi sc«. 
nato dei dicci, di cui allora era previdente. 

12 
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figli Se noi moriamo per la 
tua causa , dissero essi , o aposto- 
lo di Dio, t/uale sarà la nostra ri- 
compensa ? — Il Paradiso. — Ba- 
sta, soggiunsero ; Q tostamente giu- 
rarono nelle sue roani. Allora, dicc- 
si , Maometto ne scelse dodici , che 
dovevano avere sugli altri la me- 
desima autorità che avevano i do- 
dici apostoli di Gesù Cristo tra i 
suoi discepoli j poscia gli accommia- 
ti. In quella circostanza ebbero i 
Musulmani per la prima volta l’or- 
diuc d’impiegare le armi alla propa- 
gazione della nuova religione. Talo 
fu il principio c l' incominciameuto 
della potenza di Maometto. Sicuro 
oggimai d’un asilo, e vedendo che 
Catto si era già un partito, spedi se- 
gretamente i suoi aderenti a Yath- 
reb, e restò solo alla Mecca con Alni* 
Behr ed Ali. Intanto i principali Co- 
rnisebiti, impauriti della lega che 
Maometto aveva stretta con gli An- 
iariani. c dello subita partenza do' 
suoi settatori, tennero consiglio, e 
deliberarono di farlo perire, adope- 
rando il braccio d'uri uomo d egni 
tribù (i). Informato di tale trama, 
fa stendere Ali in suo luogo sul suo 
letto, vestito del suo abito verde. I 
congiurati assediavano già la sua ca- 
sa. l'igli esce, passa in mezzo ad ca- 
si, gittando loro negli occhi un pu- 
gno di polvere, c si trasferisce alla 
dimora d'Abù-lichr. Gli assassini so- 
spettando la sua fuga, guardano a 
traverso le porte, e tratti in errore 
dalla presenza c dall'abito d'Aly, cui 
prendono per Maometto, rimango- 
no in sentinella tutta la notte, e s’ 
avvedono dell’ inganno soltanto la 
mattina. Ma non era più tempo : 
Maometto si era involato alla loro 
vendetta. Nella stessa notte, accom- 
pagnato da Abù-Bchr,e da una gui- 
da, era partito da Ila Mecca ; e pre- 

(i) Vollero che tulli i congiurati prende*» 
•ero parie alla sua morie, afiincht tale uccisione 
non potetse in avvenire eMem il foggetlo d’uiu 
guerra tra c**i, o d* una vendetta da esercitare 
per cagione «lei sangue sparso. 
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sumcndo che sarebbe stato insegui- 
to, entrò in uno caverna della monta- 
gna di Tht ir, una lega distante al 
sud di qnelia città, vi si tenne occul- 
tato per tre giorni, indi s'avviò al- 
la volta di Yathreb : fu aggrosso da 
una truppa di Coraischiti ; ma colui 
clic la comandava avendolo voluto 
atterrare, il suo cavallo gli cadde re- 
pente. Stupefatto per tale prodigio , 
c per alcuni altri, dicono le leggen- 
de, voltò strada, e fece deviare an- 
che lo altre genti che inseguivano 
il fuggitivo, assicurandole che tene- 
va un altro cammino. Scampato da 
t$Ic pericolo, Maometto, dopo di es- 
sersi fermato quattro giorni a Colia, 
borgo situato due miglia fuori di 
Yathrcb, ed avervi poste le fonda- 
menta d'una moschea, arrivò alla 
fine in essa città, dove fu ricevuto 
come un trionfatore. La sua resi- 
denza a Yathrcb ha fatto darle ii no- 
me di Medinat al Naby (città del 
Profeta), o semplicemente Medina, 
cui serba ancora. La fuga di Mao- 
metto è divenuta si celebre che tut- 
ti i popoli maomettani i'hanno pre- 
sa per principio dell’Era di cui si 
valgono c che c conosciuta sotto il 
nome di hedjrali (egira) che signi- 
fica fuga. Tale Era incomincia col 
primo giorno di moharrem, primo 
mese dell'anno musulmano : giorno 
che corrisponde al venerdì 16 luglio 
622 di Gesti-Cristo: ma bisogna os- 
servare che nel fatto la partenza di 
Maometto dalla Mecca non avvenuo 
che agli 8 raby primo di quell'anno, 
ed il suo arrivo a Medina il martedì 
16 dello stesso mese (28 settembre 
622). Nulla di meno ài è fatto risali- 
re l’ incominciameuto di tale Era 
al primo giorno dell'anno, cioè a 
sessantotto giorni prima della fu- 
ga di Maometto . Entrava allora 
nel cinquantaquattresimo anno del- 
l’età sui|, e nel quattordicesimo del- 
la sua missione. Fu C9ndotto in ca- 
sa d'Abti-Eiub, presso il quale di- 
morò, fino a che ebbe fatto fabbri- 
care li contigua una casa per lui, ed 
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mia moschea per l'esercizio della suo 
nuova religione. Tre giorni dopo il 
suo ingresso a Medina, vi fu rag- 
giunto dal suo fedele Ali, cui lascia- 
to aveva alla Mecca. A et mese di 
chaban, consumò il suo matrimonio 
con Aichuh, figlia d’Abù-Belir, allo- 
ra in età di nove anni, cui aveva spo- 
sato alla Mecca, dopo la morte di 
Khadidjah. Oi tutte le sue mogli, 
fu la sola che prese vergine, essendo 
state le altre vedove o ripudiate 
quando le sposò ( V . Ahc-Bekiv ed 
Aiciiah). Era giunto il momento, 
siccome dicemmo, di Ikr uso della 
forza per distruggere 1‘ idolatria ed 
introdurre l’ islamismo . Tuttavia , 
prima d'intraprendere nessuna guer- 
ra, Maometto volle consolidare il suo 
nascente impero con una istituzione 
non meno saggia che singolare. Sta- 
tuì una unione sacra, indissolubile, 
una specie di fraternità tra i suoi 
discepoli Molimi jeriani ( i rifuggiti 
della Mecca), ed Ansariani (gli au- 
siliari di Medina), fnrmaudo coppie 
di due individui presi in ognuno di 
tali corpi. Egli stesso diede l’esem- 
pio scegliendo Ali per fratello e com- 
pngno; ed al fine di affezionarselo 
ancor maggiormente gli fece sposa- 
re la sua prediletta figlia ( V . Fathi- 
xbit). L'anno appresso, istituì il Ae- 
bla, cioè ordinò che tutti i Musul- 
mani, facendo la preghiera, in vece 
tii tenere la faccia rivolta verso Ge- 
rusalemme, come solevano, si rivol- 
gessero dal lato della Mecca. Istituì 
pure il digiuno del mese di Ilama- 
dhan ; e non volendo che l'esercizio 
del culto fosse annunziato dal suono 
dei tamburi e delle trombe, cui ri- 
guardava come poco dicevole olle cc- 
remonie religiose, nè seguire l'uso 
dei Cristiani; ordinò che fossero in- 
caricati dei Muezzini di chiamare 
ad alta voce i fedeli alla preghie- 
ra ( i ). In tale anno incominciarono 

(i) 1 Musulmani si danno con esclusiva il 
nomo dì mununin, che significa fedeli, veri ere • 
denti; ed uno dei primi titoli cne presero i ca- 
iiift, successoti di Maometto, tu quello a tm'.r al 
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le prime ostilità tra i Coraischiti rd 
i Musulmani. Questi avevano ornai 
dato principio col saccheggio di al- 
cune caravane. Ai l 4 di maggio 6 l 4 , 
Maometto alla guida di 3 1 3 uomini, 
assaltò in un luogo detto Bedr, pres- 
so il mar Rosso, un corpo di 960 Co- 
raischiti che erano venuti in soc- 
corso d’una ricca caravana; egli li 
vinse, uccise laro settanta uomini, e 
fece un egual numero di prigionie- 
ri, tra i «piali si trovarono suo zio 
Abbas ed Ocail fratello d’Alì, i qua- 
li abbracciarono la sua dottrina. Fe- 
ce decapitare due di essi, per vendi- 
carsi de’loro antichi oltraggi, ed or- 
dinò che si gittassero in un pozzo 
tutti i cadaveri dei nemici. Tale vit- 
toria celebrata da tutti gli autori 
musulmani, che l'hanno riguardata 
come il fondamento della potenza 
di Maometto c dell'istituzione della 
sua religione, non gli costò che 14 
uomini, i quali furono onorati del 
nome di martiri. Non potè per al- 
tro impedire che la maggior parte 
della carovana non fosse ricondotta 
alla Mecca da Abù - Sofyan (ì), il 
quale fin d'alloro fece la prima figu- 
ra nella resistenza che i Coraischiti 
opposero alla nuova dottrina. Il me- 
se seguente, Maometto assalì alcuni 
Giudei di Medina, della tribù di 
Kainokaa, i quali, in onta al tratta- 
to conchiuso due anni prima, aveva- 
no insultato ima donna ed ucciso un 
uomo, ammendiae Musulmani . A- 
vendo essi negato di convertirsi all* 
islamismo, gli assediò nei loro castel- 
li, cd avendoli forzati a capitolare, 
si contentò di bandirli c di spogliar- 
li de'loro beni. Intanto un Giudeo 
per nome Kaab ( 1 ), nemico impla- 
cabile di Maometto, era andato alla 

mumenin ( principe , romandante dei credenti ) 
nome che gli «(orici occidentali del medio evo 
hanno corrotto in quello di m'ramolin, 

(1) Abii Sofyatj era.euslode del vessillo fa- 
rro, genera listi mo dei Coraischiti, ed nno dei 
decemviri delb Mecca. 

(a) Questo Kaab non decesse, -e confuso con 
ita altro poeta dello «tesso nome, a cui Maometto 
perdo.tb ( F. KAab ). 
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Mecca , dopo il combattimento di 
lk-dr; e per animare i Coraischiti 
alla vendetta, aveva loro recitato de’ 
versi da lui composti pioni di ram- 
marico sulle vittime di quella gior- 
nata, e de’tratti mordaci contro quel- 
lo cui accusava della loro morte. Eb- 
be hi temerità di recitarli pubblica- 
mente a Medina: Maometto gli tese 
insidie, e Io fece assassinare. I Corai- 
schiti, irritati dc'vantaggi ch’egli ot- 
teneva ogni dì su essi o su altre tri- 
bù, radunarono un corpo di 3ooo 
uomini, per fermargliene il corso. 
Ahìi-Sofyan, che li comandava, si a- 
vanzò fino a sei miglia da Medina, 
preceduto da Hcndah, sua sposa, e 
da quindici altre donne che batteva- 
no il tamburo, ed infiammavano il 
coraggio dei soldati, deplorando la 
perdita de’loro compagni uccisi nel 
combattimento di Bedr . Maomet- 
to non avendo da opporgli che for- 
ze d’assai inferiori, voleva chiuder- 
si c difendersi nella città; mai! pa- 
rere de’ più avendo prevalso, no li- 
sci con un raigliajo d'uomini, e due 
cavalli soltanto, compreso il suo. An- 
dò ad accampare presso un villaggio 
prossimo alla montagna d'Ohud, 4 
miglia al nord fuori di Medina (23 
marzo Ci5). Il primo scontro dei 
Musulmani fu sì terribile che fece- 
ro piegare l’armata nemica. Ma 5o 
arcieri che formavano la loro retro- 
guardia, essendo usciti delle fde per 
saccheggiare il famoso Kbaled ( f. 
ICiuLcn), che comandava l’ala destra 
degl'infedeli, vedendo il colpo di 
battagliadi Maometto scoperto e sen- 
za difesa, Tassali alle spalle e fece 
mutar la fortuna. I Musulmani sfon- 
dali da ogni parte, costernati da una 
falsa voce della morte del Profeta, 
presero la fuga. Maometto corse di 
tatto i più gravi pericoli: ferito da 
due frecce, rovesciato da cavallo da 
una grandine di pietre di cui una 
gli sfracellò Telmo e gli ruppe due 
denti, sarebbe rimasto tra i morti, 
se parecchi de'suoi compagni, uden- 
do che viveva ancora, non fossero 
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tornati alla carica, e non l'avessero 
tratto fuori della mischia e portato 
in un villaggio vicino. In tale gior- 
nata settanta uomini gli furono uc- 
cisi, tra gli altri suo zio Hamzah, e 
Mosab, suo vessillifero. I Mecchesi 
ne perdettero ventidue soltanto ; ma 
in vece di approfittare del loro van- 
taggio, pensarono solo a soddisfare 
la loro vendetta sui corpi dei Mu- 
sulmani: Hcndah ed i suoi compa- 
gni mutilarono orribilmente i loro 
cadaveri. Poco mancò che la perdita 
della battaglia di Ohod non rovinas- 
se totalmente la fortuna di Maomet- 
to, o distrugesse i suoi progetti sen- 
za più speranza. Pressato dalle ob- 
biezioni di quelli de'suoi settatori a 
cui tale sconfitta fece nascere de’ 
dubbj sulla sua missione; assalito 
dai clamori di coloro che gli rim- 
proveravano la morte dei loro pa- 
renti c dei loro amici; rispose ai 
primi che tale disastro doveva esse- 
re attribuito soltanto ai peccati di 
parecchi di essi: calmò i secondi di- 
cendo loro, che Iddio avendo immu- 
tabilmente regolata l'ultima ora do- 
gli uomini, i fedeli di cui si piange- 
va il trapasso non avevano fatto cho 
compiere il loro destino; e che peri- 
ti essendo per la fede, erano entrati 
nel soggiorno della felicità eterna. 
Tale dottrina del fatalismo, tanto 
sparsa nell' Alcorano, e si universal- 
mente accreditata tra i popoli mao- 
mettani, non ha poco contribuito 
ad accendere l'eroismo dc'primi di 
que - scttarj, ed a dilatare rapidamen- 
te i progressi dell' islamismo: non 
bisogna però credere che i loro dot- 
tori nc inferiscano le conseguenze 
pratiche che parrebbero dovere in- 
terdire ogni previdenza, e ridurre 
tutti i doveri ad una rassegnazione 
passiva e di pura inerzia. Intanto le 
tribù nemiche di Maometto, non 
potendo abbattere, con la forza, la 
sua potenza nascente, ricorsero al 
tradimento. Sei de' missionari cho 
spediva alle tribù d’Odal e di Cara, 
furono assaliti nel mese di salar deU 
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l'anno 4 (luglio 616), presati il poz" 
zo di Kndji, dai deputati stessi che 
erano venuti a domandarli. Tre fu- 
rono scannati sul sito; un quarto fu 
accoppato mentre cercava di fuggi- 
re: i due ultimi furono venduti ai 
Coraischiti, che li fecero spirare nei 
supplizj a " a Mecca. Quaranta altri 
discepoli inviati nella provincia di 
Nadjd per farvi de’proseliti, furono 
trucidati anch’ essi dal capo degli 
Havazeniti . Il Profeta riparò tali 
perdite con alcune imprese fortuna- 
te contro le tribù di Asad, di Ao- 
dair e di Ghatfan ; ma nel ritornare 
da una di tali spedizioni, corse anch’ 
egli pericolo di essere assassinato . 
Maometto ed Abù-Sofyan avevano 
conchiusa una tregua, e fissato un 
abboccamento a Bedr , per rico- 
minciare le ostilità. Il primo si re- 
cò nel mese dichaban; ma l’altro 
tornò indietro, a mezza strada. In 
tale anno, volendo il Profeta senza 
dubbio prevenire le contese tra i 
suoi settatori, interdisse loro l’uso 
del vino, dei liquori forti, ed i giuo- 
chi di rischio. Nel principio dell’an- 
do seguente, al comando d’un corpo 
di mule uomini, marciò contro gli 
Arabi, stanziati sulle frontiere delia 
Siria, onde punirli de’loro ladronec- 
ci : a' impadronì delle loro mandre, 
prese Daumat al Djandal, loro prin- 
cipale città, cui avevano abbandona- 
ta al suo avvicinarsi, e tornò, carico 
di bottino, a Medina, dove si vide in 
breve minacciato d'intera distruzio- 
ne. I Coraischiti collegatisi coi Ke- 
naniti, coi Ghatfaniti e co' Giudei 
Karaiditi, adunarono un’oste di die- 
cimila uomini, che cinse d’assedio 
Medina, nel mese di chawal ( marzo 
637). Informato de’loro preparamen- 
ti, Maometto si era messo in islato 
di difesa; e siccome aveva fatto attor- 
niare la città da un trinceramento; 
tale guerra è stata chiamata dagli A- 
rabi la guerra d’ Al-Khandah ( del 
fossato): la chiamano altresì la guer- 
ra d’ Al-Ahzab 'tirile nazioni), pel 
numero delle tribù che vi presero 
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parte. Maometto si era accampato, 
con tremila uomini fuori della città, 
per difenderne i dintorni. I dhe eser- 
citi stettero a fronte l’un dell’ altro 
più di venti giorni senza provocar»» 
altramente che con frecce e sassi. Sol- 
tanto alcuni de’ principali Coraischi- 
ti essendosi avanzati per disfidare i 
Musulmani, tre furono successiva- 
mente uccisi da Alì, in singoiar cer- 
tame. Il terrore che la loro morte 
inspirò agl’ infedeli, un vento d’est 
freddo c pungente che rovesciò lo 
loro caldajc, lacerò c disperse le loro 
tende; altri prodigi ancora, o suppo- 
sti da Maometto, o interpretati in suo 
favore dai suoi aderenti ; ma soprat- 
tutto la discordia che si pose fra le 
tribù confederate, causarono la loro 
dispersione totale, e le ricondussero 
alle case loro. Maometto approfittò 
della loro costernazione, c senza la- 
sciare alle sue truppe il tempo di ri- 

E osarsi, pubblicò ebe l’angelo Ga- 
ricle gli aveva ordinato, dalla parto 
di Dio, d’andare a distruggere i Ko- 
raiditi, i quali, in onta all'alleanza 
che gli avevano giurata, si erano u- 
niti co’suoi nemici. Li bloccò nella 
loro principale fortezza, li costrinse 
ad arrendersi a discrezione, dopo 
ventun giorni d'assedio, fece scan- 
nare gli uomini in numero di sette- 
cento circa, ridusse in servaggio le 
loro donne ed i loro figli, compartì 
i loro beni tra i Musulmani, riten- 
ne per sè (1) là più bella delle cat- 
tive, c tornò a Medina prima che 
l'anno terminasse, con la perdita 
d’un sol uomo in tale campagna, e 
di sei nella guerra del fossato. Pas- 
siamo in silenzio alcune spedizioni 


(l) Dopo il comhatlimrnio ili Boilr, Mao- 
inetto aveva pubblicato on capitolo dell’Atrorann, 
eh# assegnava la quinta parti* delle spoglie deg 
nemico, a Dio, al suo profeta ed ai poteri, e 
che ordinava una partizione uguale di altri qua*» 
tri» quinti, fra le- truppe che avessero preso parte 
nell’azione : ma non sempre fa rigoroso osserva- 
tore di t\ fatta legge; e, piti d’ona voltai, leu»# 
pcf s* la più grossa parte, ed anche la totali'?» 
del bottino, o ne dispose arbitraria lumie in fa- 
sore di coloro cui voleva licompeuwrcz 
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meno importanti ; ina la guerra che 
face, l’anno 6 dell’egira ai Mostalc- 
chili, nna delle pili antiche e delle 
più potenti tribù dell'Arabia, pro- 
tenta alcune particolarità notabili. 
Informato che Al-Hareth, loro prin- 
cipe, morcra per assalirlo con forze 
numerose, non temè d’opporgli un 
corpo di truppe , principalmente 
composto d’Arabi idolatri e tributa- 
li I due eserciti essendosi scontrati 
presso la cisterna di Morsisi, nel ter- 
ritorio di Kndaid, cinque miglia di- 
stante dal mare, Al-Hareth lu ucci- 
so d’uri colpo di freccia; prima della 
mischia. I suoi soldati non lasciaro- 
no di combattere valorosamente , 
ma furono vinti, e soggiacquero tut- 
ti alla morte o alla schiavitù. Dja- 
wairah, figlia d’ Al-Hareth, fu nel 
numero de’ cattivi: Maometto pagi 
il suo riscatto, la sposò ; ed in sua 
considerazione, liberà cento de’prin- 
cipnli prigionieri. Durante tale spe- 
dizione, istituì la purificazione che 
si là con la aabhia o la polvere, per- 
chè la penuria d’ acqua, in mezzo 
ai deserti aridi per coi le sue gen- 
ti passar dovevano, impediva loro di 
praticare le abluzioni, di cui aveva 
precedentemente lòtto uno dei pre- 
cetti fondamentali della sua religio- 
ne. Nella medesima campagna Ai- 
chali, che l’aveva accompagnato, fu 
accusata d’adulterio (Vedi Aichaii). 
Dopo tante prosperità, Maometto si 
tenne a bastanza forte per man- 
dare ad effetto più grandi imprese. 
Al comando di 1 4oo guerrieri, par- 
tì nel mese di dzulkadah per sor- 
prendere la Mecca ; ma, le tribù che 
avevano promesso di dargli trup- 
pe, avendogli mancato di parola, 
dissimulò. Giunto a Hodaibia, città 
vicina alla Mecca, gli arrivò nna de- 
putazione dei Coraischiti, a vietar- 
gli di progredire più oltre. Othman, 
suo segretario, andò ad assicurarli 
che veniva come pellegrino, e non 
da nemico: nulladimeno essi lo cac- 
ciarono in prigione ; e sopra una 
falsa voce che là vesserò ucciso, Mao- 
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metto giurò di non far ritorno a 
Medina se prima non avesse tratto 
vendetta di tale perfidia. lai verità 
fu presto conosciuta, c & intavolaro- 
no delle negoziazioni; ma niuna co- 
sa contribuì più al loro buon suc- 
cesso che la clemenza di Maometto 
verso 80 spioni mecchesi che erano 
stati colti dintorno al suo campo, e 
soprattutto il ragguaglio che il de- 
putato dei Coraischiti fece loro al 
suo ritorno . Protestò che nessun 
principe, nemmeno l'impcrator dei 
Greci ed il re di Persia, non era 
rispettato da’ suoi sudditi , quanto 
Maometto dai suoi compagni: averli 
esso veduti correre per ricevere l’ac- 
qua che aveva adoperata nelle sne 
abluzioni, e raccorci* avidamente fi- 
no la sua saliva. Da ultimo, dopo 
molti dibattimenti sulla compilazio- 
ne del trattato, Maometto acconsen- 
ti a non prendere, nel preambolo, 
il titolo di apostolo di Dio ; e la tre- 
gua fu concbiusa per ..dieci anni, a 
patto che, pel momento, Maometto 
ed i suoi se ne sarebbero tornati 
senza entrar nella Mecca; che sa- 
rebbe stato permesso ai Musulmani 
di visitare il tempio di quella città, 
purché vi andassero senz'armi, uè 
vi restassero più di tre giorni; alla 
fine che fosse libero a tutte le tribù 
arabe di collegarsi con ossi o coi Co- 
raischiti. Allora Maometto , per la 
prima volta, si fece radere la testa, 
ed immotò vittime, onde prepararsi 
al pellegrinaggio che si divisava di 
fare l’anno appresso. Il suo esempio, 
imitato da’suoi compagni, è divenu- 
to una legge per tutti i Maomettani 
che vanno a visitare la Mecca. Per 
altro i soldati di Maometto mormo- 
ravano d’nn trattato che li privava 
del sacco di quella città, sul quale 
avevano calcolato. Onde risarcirneli, 
il Profeta li condusse, in numero di 
1600 nomini, contro la tribù giu- 
dea di Khaihar. Non ostante 1a viva 
resistenza de'Gindei, espugnò d'as- 
salto o prese per capitolazione tutte 
le loro piazze forti, $’ impadronì di 
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tutti i loro tesori, fece morire Rena- 
na, che si arrogava il titolo di re 
de’ Giudei, c sposò Safyah, vedova 
di lui. Marhab, uomo d'uno statura 
gigantesca e comandante di uno dei 
castelli, era stato fesso in due da Ali, 
con un colpo di sciabola. Dopo la 
vittoria, Maometto andò ad allog- 
giare in casa del padre di quel Giu- 
deo. Zeinab, sorella di Marhab, vo- 
lendo vendicare la morte di suo fra- 
tello ed il disastro della sna patria, 
imbandì al Profeta una spalla di 
montone avvelenata. Maometto spu- 
tò fuori il pezzo che aveva in bocca, 
tosto che vide cadere uno de' suoi 
ufliziali che ne avera mangiato; ma 
fu sempre malaticcio dopo tale acci- 
dente. Interrogata sul motivo che le 
aveva consigliato tale delitto : k Vol- 
si li, rispose Zeinab, assicurarmi, se 
v tu sei veramente profeta, e se tu 
n sapevi preservarti dal veleno; nel 
n caso contrario, liberare il mio pae- 
n se d’nn impostore e d'un tiranno 11 . 
Aironi autori dicono che Maometto 
le perdonò: altri che la .consegnò ai 
parenti del morto . Reduce da. ta- 
le spedizione, nella quale impiegò 
un solo mese e che non gli costò 
più che una ventina d'uomini, la 
sua gioja fu in colmo per l’arrivo 
di Diafar, fratello d' Ali, e quello de- 
gli altri Musulmani che da dodici 
anni si erano ricoverati in Altissi- 
ma. Avendo riconosciuto tra rssi 
Omm Habibah, figlia <f Abù-So. 
tyan, la condusse in moglie. La con- 
quista di Kbaibar, ed il felice suc- 
cesso dei generali di Maometto fino 
nell'Yemen, determinargli fecero di 
allargare La sua religione fuori del- 
1’ Arabia. Scrisse ai monarchi ed ai 
principi vicini invitandoli od ab- 
bracciare l'islamismo, e suggellò le 
lettere con tin sigillo d’argento, sul 
quale erano scolpite queste parole : 
Maometto apostolo di Dio. Allor- 
chò riseppe che Cosroe II, re di Per- 
sia, aveva lacerata la sna lettera c 
cacciato il suo ambasciatore, gridò: 
Iddio lacererà in tal guisa il suo 
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regno. Cosine uvea comandato a Rid- 
imi], suo viceré nell'Yemen, d' in- 
viargli il perturbatore dell' Hed- 
jaz ( i). Badhan adoperar volle con 
prudenza: fece avvertire officiosa- 
mente Maometto di recarsi alla cor- 
te di Persia : ma subito il giorno do- 
po l'arrivo del suo agente a Medina, 
Maometto gli annunziò che Cosroe 
era stato deposto ed urciso da suo 
figlio Schiruieh (V. Cosroe, e bem- 
aviF.ii). Badhan avendo ricevuta la 
conferma di tale notizia, con divis- 
ta dei nuovo re di Persia di mole- 
stare Maometto, si converti all’ isla- 
mismo, come fecero parecchi Per- 
siani stanziati nell’ Yemen e fu con- 
fermato dal Profèta nel governo di 
quella provincia. L’imperatore Era- 
elio fece poca attenzione alla lettera 
di Maometto ; ma congedò onorevol- 
mente il suo ambasciatore. MaJkau- 
cas, governatore ed intendente del- 
l'Egitto pei Greci, che ostentava in- 
dependenza, e si faceva chiamare 
principe dei Copti, accolse con ri- 
spetto la lettera del Profeta, e gl’ in- 
viò de’rcgali. Al Mandar, principe 
o viceré della provincia di Bahrain 
pei Persiani, abbracciò l'islamismo, 
del pari che la maggior parte dei 
suoi sudditi. Gli autori ambi affer- 
mano che l’ imperatore d’Abisainia 
si arrese anch'esso all’ invita di Mao- 
metto ; ma si pnò mettere in dub- 
bio tale conversione. Al-Hareth, re 
del Ghassan, che eomandava a tutti 
gli Arabi di Siria, ed Hovada re cri- 
stiano del Yemamab, sprezzarono le 
lettere del Profeta, e minacciarono 
di rompergli guerra. Maometto pre- 
disse che il regno del primo sarebbe 
distrutto: la morte lo liberò in bro- 
ve del secondo. Lo stesso anno com- 
pì il pellegrinaggio che aveva inco- 
minciato l'anno precedente, e che, 
per tale rugione, fu detto al hada 

(l) L'Hcdjas il 1» asconda ;mnincì» dc>- 
l'Arabia, per estensione; ma è la prima per la 
considerazione di cui gode, a niolno tic Ile citlfc 
«acre della Sitava e di BlcJina, e perché * «lai* 
la culla dell' islamismo. 
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(compimento). Seguito da tutti quei 
thè l'avevano accompagnato la pri- 
ma volta , a' incamminò verso la 
Mecca, con settanta camcli destina- 
ti ad essere immolati. Al sno ap- 
pressarsi, i Coraiscbiti uscirono della 
•città, e si posero su le montagne per 
divertirsi a spese delia caravana, ri- 
finita dalla fatica e dalla penuria. 
Non entreremo nei particolari delle 
«ercmonic praticate da Maometto 
nel sno pellegrinaggio, e clic sono 
ancora al ili d’oggi strettamente os- 
«ervate dai Musulmani quando vi- 
sitano la Mecca e la Caabah. Tale 
viaggio gli diede una tale prepon- 
deranza sui Ooraischiti, che tre dei 
più illustri lo seguirono a Medina, 
dove si convertirono all'islamismo 
nell’ incominciare dell'anno seguen- 
te ( 629 di G. C. ). Furono questi 
Othman, figlio di Talbab, cui la ca- 
rica ereditaria d’intendente e di cu- 
stode delle chiavi della Caabah, ren- 
deva sommamente considerato in 
tutta l'Arabia; Amrii )>en el Asse 
Khaled ben al Walyd, sì famosi po- 
scia, l'uno per la conquista dell’Egit- 
to, l’altro per quella della Siria ( F. 
Asinù, e ICkàled). Il loro esempio 
avendone persuasi infiniti altri, Mao- 
metto fu presto in grado di dettar 
la legge ai Coraiscbiti. Alcune spedi- 
zioni di poca importanza erano sta- 
te Citte contro diverse tribù arabe; 
allorché un ambasciatore che aveva 
spedito al governatore di Bostra in 
Siria per farlo proseliti, fu assassi- 
nato dal governatore di Mutah, cit- 
tà situata al mezzogiorno di Krak. 
Tale perfidia chiamò sui Greci la 
vendetta di Maometto. Fu la sola 
guerra che loro fece; ma fu come il 
preludio della lunga e- sanguinosa 
lotta che a accese tra essi ed i Mu- 
sulmani, e che terminò con la presa 
di Costantinopoli ( F. Costaivtiko 
Dracoskt* ) . Maometto affidò tre- 
mila uomini a Zaid, suo liberto, con 
ordine di marciare alla volta di Mu- 
tali; l’esercito greco, forte di cento- 
mila uomini, secondo gli autori ara- 
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In, giunse in breve sotto le mura dt 
quella città. Non ostante l’estrema 
inferiorità del numero, i Musulma- 
ni non temerono d' incominciare la 
zuffa ( sett. 629 ). Fin dal principio 
di essa, Zaid, che portava lo sten- 
dardo dell’islamismo, fu ucciso nel- 
le prime file; Djafar, fratello d’Alì, 
ed un altro capitano, comandarono 
successivamente dopo di lui, ed eb- 
bero la stessa sorte. La costernazio- 
ne invase i Musulmani, e la loro 
rotta era rerta, se Khaled non aves- 
se rianimato il loro coraggio, sfon- 
dato i nemici, c ricondotto l'eserci- 
to a Medina (Fi Khaled e la nota). 
Intanto iCoraischiti, avendo sommi- 
nistrato soccorsi ai Becriti per assa- 
lire i Kozaiti, alleati di Maometto, 
non tardarono a temere le conse- 
guenze di tale violazione della tré- 
guai In mezzo ai preparamenti che 
si facevano contro di essi, un tradi- 
tore tentò d’ informarli del pericolo 
che li minacciava. Fu scoperto, ed 
Omar voleva tagliargli la testa ; ma 
Maometto gli perdonò, perchè si era 
segnalato nella battaglia di Bcdr . 
Giunto a Kodaid, alla guida di dur- 
imi.'! uomini, il Profeta fece inalbe- 
rare il suo stendardo, ed accampò in 
ordine di battaglia quattro farsangho 
discosto dalla Mecca. Abù Sofyan, 
che era uscito della città per ricono- 
scere la posizione dei Musulmani, 
fu condotto al loro capo, e non potè 
salvare la vita che abbracciando l’i- 
slamismo. Maometto fece sfilare al 
suo cospetto l’esercito musulmano, 
e lo rimandò per avvisare i Mecche- 
si che altro partito non rimaneva lo- 
ro che la sommessione ed una pronta 
conversione. Fece pubblicare in pari 
tempo, che tutti quelli che si rin- 
chiudessero nelle loro case, o che si 
ritirassero in quella d’Abù Sofyan, 
ovvero nel ricinto della Caabab, sa- 
rebbero risparmiati. Indi, poi ch’eb- 
be provveduto ad ogni cosa, e vieta- 
to espressamente a suoi generali di 
commettere le prime ostilità, Mao- 
metto, vestito di rosso, si mette nel 
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fetroguardo , fa la sua preghiera , nc, secondo altri autori : ma di tali 
monta sul suo camclo, e, al segnale proscritti non perirono clic quattro 
che dà il suo esercito, prende le inos- uomini e tre donne . Nei quindici 
se. I suoi ordini sono per ogni dove giorni che Maometto passò nella cit- 
eseguiti con pari precisione c buon tà santa, a regolare gli altari del go- 
snccesso: il solo Klialed, avendo tro- verno e della religione, inviò i suoi 
vaio resistenza, rispinge iCoraisclii- generali per distruggerò l' idolatria 
ti, gl’insegue fino entro la città, nei dintorni. In una di tali spedi* 
trucidando (pianti gli si presentano, zioni, Khalcd, abusando delia sua 
e sparge un tal tenore, che tuia autorità per soddisfare un’ antica 
grande parte degli abitanti fugge vendetta personale, lece trucidare a 
nelle montagne, verso il mare e li- sangue freddo un grau numero di 
no nell'Yemen* Alcuni dottori inu- Kliozaimiti, nell' atto che iraplora- 
sulmani dicono che la Mecca fu e- vano la generosità del vincitore , o 
spugnata di viva forza ; altri, che si professavano altamente l'islamismo; 
arrese per capitolazione: comunque Maometto ne feceaKhaled i più ri- 
sia , tale conquista costò la vita a vi rimbrotti; c mandò Ali con dana- 
duc soli Musulmani. Maometto vi ro c camcli onde solverc il prezzodel 
fece il suo solenne ingresso, un ve- sangue ingiustamente sparso e cal- 
nerdi (12 gcnnajo 63o), fece abbai- mare i parenti degli uccisi. La pre- 
tore gl'idoli, cd avendo convocato i sa della .Mecca aveva cagionato la 
principali alvitanti, chiese loro qua- sommissione delle città e delle tribù 
le trattamento attendevano da lui . virine : ma gli Havazeniti, i Thalii- 
,, Non attendiamo, risposero, che fili e parte dei Sauditi, opposero re- 
,, del bene da tc, fratello generoso, sistenza , e sotto il comando di Ma- 
„ figlio d’ un fratello generoso “ . leb, capitano sperimentato, si posta- 
A ridale dunque, disse loro, acrom- reno vantaggiosamente nella città 
nuotandoli, siete liberi. Ristabilita d'Honain, tre miglia distante dalla 
la calmaci condusse alla collina d’Al- Mecca. Maometto marciò contro di 
Safà dove fu acclamato sovrano tem- essi, al comando di dodicimila uo- 
porale e spirituale, ricevendovi il mini, tra i quali ti trovavano due- 
giuramento di fedeltà da tutto il po- mila Mecchcsi nuovamente conver- 
polo ivi accolto. Dopo tale ccrerno- titi. I Musulmani , baldanzosi della 
nia, mosse versola Caabah, di cui loro superiorità , sprezzano lo tear- 
fece sette volte il giro: toccò e baciò so numero dei loro nemici, e ti pro- 
la pietra nera; poi entrato nel tem- mettono una vittoria certa; ma ap- 
pio nc distrusse tutti gl'idoli, in pena sono entrati nella valle, che as- 
numero di trecentosessanta , sènza saliti da un nembo di frecce, cd ag- 
risparmiare le statue d'Àbramo e d’ grediti vigorosamente dagl'idolatri, 
Ismaele, non ostante il suo rispetto retrocedono spaventati, e leggono 
per tali due patriarchi; ed al fine di vergognosamente.il coraggio e la 
purificare quel santo luogo, si volse presenza di spirito di Maometto gli 
da tutti i Iati, gridando c ripetendo sono pili vantaggiosi in tale fran- 
ad alta voce Allah akbar ( Dio è gente, che il miracolo operato, dice- 
grande) ; indi fece 1’ abluzione c la si, dalla sua mula, o degli angeli che 
preghiera di dentro e di fuori, chiù- si vantava d’aver avuti per ausiliari, 
dendo tale solennità con un discor- feeppeconteuerc iCoraischiti nuova- 
so al suo innumerevole uditorio. Al- mente arrotati, i quali già si rallc- 
lora fece divulgare un perdono ge- gravano della sua disfatta e diviso- 
ri era le da cui eccettuò soltauto sei vano di voltarglisi contro : secon- 
uomini e quattro donne, secondo dato dalla tonante voce di suo zio 
Abui Feda, undici uomini e sci don- Abbai , raccozzò i fuggiaschi, rii»- 



>&C MAO 

francò il combattimento, e tagliò a 
pezzi gl’ infedeli . Andò in seguito 
ad assediare la città di Taief, dove 
Malek si era ritirato coi Thakifi- 
ti: ina non ostante le macchine di 
guerra cui pose in opera, non ostan- 
te gli assalti reiterati che diede nel 
corso di venti e più giorni, fu ob- 
bligato di abbandonare l'impresa, 
dopo di aver rovinati i castelli, e 
devastate lo vigne dei contorni. La 
sua clemenza e liberalità gli frutta- 
rono più grandi successi. Gli Hava- 
zeniti, in riconoscenza che avesse 
loro restituito le mogli ed i figli, di- 
ventarono Musulmani. Attirò ugual- 
mente all" islamismo Malek ed una 
parte degli Arabi della sua tribù, 
creandolo loro capo, e restituendo- 
gli i suoi beni. Alla fine, per affe- 
zionarsi i Coraischili, i quali, assog- 
gettati con la forza alla sua dottrina 
od alle sue leggi, non cessavano di 
mormorare e tu far cabale in suo 
danno, donò loro soprattutto ad A- 
bù-Sofyan, una parte considerabile 
del ricco bottino, che aveva fatto 
nell'ultima sua campagna ; ed in pa- 
ri tempo, seppe, con accorti elogj 
e seducenti maniere, soddisfare gli 
Ansariani i quali si querelavano di 
essere stati ingiustamente dimenti- 
cati in tale scompartimento. Preso 
ch’ebbe X'ihram ( mantello da pelle- 
grino), visitò il tempio della Mecca, 
e, istituito in quella città un gover- 
natore ed un imam o pontefice, tor- 
nò a Medina, dove fu ricevuto con 
tanta più gioja, quanto che gli abi- 
tanti avevano temuto che nou voles- 
se fermare nella Mecca la sede del 
suo impero. Il nono anno dell'egira 
(63o-l i di G.-C.) fu chiamato fan- 
no delle ambasciale, perchè giun- 
sero al Profeta, a Medina, deputati 
di varj principi e tribù arabe che si 
sottomisero alle sue leggi, ad esem- 
pio dei Coraischili. Que che vi si ri- 
fiutarono, furono astretti dalla forza 
deiformi; e per ogni dove, gl'idoli 
ni i tempj furono rovesciati. Mao- 
metto, minacciato d’una polente le- 
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ga formata dai Greci e dagli Arabi 
stanziati sulle frontiere di Siria, or- 
dinò grandi preparamenti per an- 
dare a sorprendere i nemici: ma, le 
sue finanze non potendo a ciò ba- 
stare, ebbe ricorso a' suoi amici, i 
quali tutti a gara gli provarono la 
loro devozione coi più generosi sa- 
gri fi zj. Abù-Bekr fece la cessione di 
tutti i suoi beni; Abbas ed Othman 
sborsarono somme considerabili. 1 fi 
tutti i discepoli del Profeta, tre soli 
negarono dU contribuire alle spese 
della guerra. Egli non li punì altri- 
menti che con f infamia, interdi- 
cendo loro ogni commercio coi fe- 
deli: perdonò loro alcune settima- 
ne dopo. I Musulmani non avevano 
mai prese le armi con tanta ripu- 
gnanza. La lunghezza del cammi- 
no, nel cuore d un'ardente estate, 
la siccità, la penuria, la tema di nou 
poter fare le loro ricolte, li rendeva- 
no renitenti. Maometto venne a ca- 
po nulladiraeno di levar trentamila 
uomini, di cui diecimila di cavalle- 
ria. Egli nc assunse il comando, la- 
sciando Ali per governare Medina ; 
ma arrivato a Tubuc, a mezza strada 
da Damasco, riseppe che i Greci ai 
erano ritirati, quindi non andò più. 
innanzi. Klialcd, per suo ordine, 
mosse ad impadronirsi di Daumat 
Djandal : città distante cinque gior- 
nate da Damasco. Il principe cri- 
stiano che n'era sovrano, fu fatto 
prigione, e condotto a Maometto, il 
quale gli rese i 6uoi stati, medianto 
un tributo. Ambasciatori di diverse 
nazioni dell’Arabia settentrionale, 
ed un principe cristiano, di nome 
Giovanni, che regnava in Aitali, re- 
catisi a visitare Maometto in Tallite, 
gli si sottomisero. Divenuto più tol- 
lerante di mano in inano che la sua 
potenza andava crescendo, accordò 
tempo agli uni per meditare sulla 
sua dottrina; si contentò di esigere 
dagli altri annuali tributi. Tale spe- 
dizione fu 1 ultima che comandò in 
persona. Reduce a Medina, nel ille- 
se di raroatlhan, vide arrivare depu- 
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lati della città di Taief, la qnalc, 
trovandosi strettamente bloccata dai 
Musulmani, esibiva di sottomettersi 
all’ islamismo , mediatiti certe con- 
cessioni, di cui la principale era di 
conservare un idolo pel quale l'inte- 
ro paese aveva una singolare venera- 
zione. Maometto ricusò di transige- 
re, ed i Takifiti si piegarono al gio- 
go senza condizioni. Pubblicò i re- 
golamenti riferibili al pellegrinag- 
gio, uno dei punti più importanti 
della sua legge, ordinò agli abitanti 
di Medina di adempierlo quell'anno, 
e li fece marciare nel mese di scha- 
wal, sotto la condotta d'Abù-Bekr. 
Questi uscì di Medina accompagna- 
to da 3oo uffiziali della corte del 
Profeta, con 20 cameli riccamente 
bardati, e destinati ad essere immo- 
lati alla Mecca il giorno dei sagrifi- 
zj (1). Maometto gli fece andar die- 
tro immediatamente Alì, che aveva 
ordine di promulgarvi un nuovo re- 
golamento che vietava a qualunque 
pellegrino di esser nudo d'allora in 
poi facendo i giri attorno alla Caa- 
bah, e che interdiceva il pellegri- 
naggio a chiunque non professava 
pafescmente la dottrina musulmana. 
Tale legge che fu osservata rigoro- 
samente, congiunta alla pompa che 
Abù Bckr spiegò in tale solennità, 
terminò di scuotere gli Arabi paga- 
ni, c gl’ indusse, come il rimanente 
dei Mccchesi, a rinunziare all’idola- 
tria. Avvenne nel decimo anno del- 
l’egira ( 63 1), che le tribù arabe più 
lontane riconobbero volontariamen- 
te l’autorità spirituale e temporale 
di Maometto, a cui le altre avevano 
si lungamente resistito . I10 stesso 
anno, Ali fu mandato a predicare 
l’islamismo nell Yemen; la qual co- 
sa fece con tanto buon successo, che 

(1) Chiamato in arabo id-aS ha, ni in Inr- 
ra eur-ban-heiram : nomi che .ignitcno tour 
feto dei sagrifirì . Si celebra ogn'anno, ai io 
diulhailjah. Harri in oltre il beiram che segue 
si ocimo di chawal, dopo il digiuno del ramad- 
han , c che » la pasqua tiri . Musulmani . Gli 
Arabi lo chiamano idjitr ( /erro dtUa fiat iti 
digiune). 
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in un sol giorno converti l’intera 
tribù di Hamdan. Allora Maomet- 
to pubblicò che compirebbe ancora 
quell’ anno il pellegrinaggio della 
Mecca (1). Ai 24 dzulkadad (22 
l’ebl). 632 ), parti da Medina, accom- 
pagnato da tutta la sua famiglia, e 
seguito da 1 14,000 pellegrini accor- 
si a torme da tutti gli angoli del- 
l’Arabia. Il suo ingresso alia Mecca 
fu un vero trionfo ; v’ inscenò di 
propria bocca al popolo, dall alto d’ 
una collina, le pratiche, le ceremo- 
nie c le preci del pellegrinaggio: 
sopra un'altra promulgò la forinola 
della professione dell’unità di Dio; 
altrove fece la preghiera della sera, 
a cui tenue dietro una nuova esor- 
tazione. Finalmente, il giorno dei 
sagtilizj, prima d’immolare le vit- 
time (2), sali in pulpito, e recitò 
un discorso nobile c sublime, nel 
quale suppose che questo versetto 
dell’ Alcorano fosse disceso dal cielo : 
Guai a coloro che hanno rinegata 
la vostra religione! Non li temete , 
via temete me : oggi io la ho messa 
nella sua perfezione, ed ho compiu- 
ta la mia grazia ; ed il mio volere 
è che C islamismo sia la vostra re- 
ligione. Maometto dopo di aver in 
tale pellegrinaggio esercitato il mi- 
nistero d’imam, o ponteliee, piutto- 
sto che di sovrano, lo terminò con 
la riforma dell'antico calendario ara- 
bo ( 3 ). Tale solennità, che contribuì 
tanto alla propagazione non che all’ 
assodamento dell’islamismo, fu l’ul- 
timo avvenimento importante della 
vita politica c religiosa di Maometto. 
Padrone dell’ Arabia , temuto dai 

(1) Gli Arabi l’hanno chiamato il ptlUgrt- 
naggio d'addio. 

(a) Cento camcli, di cui 63 furono scan- 
nati da lui, secondo il numero de’ suoi anni, e 
gli altri 37 da Ab. 

( 3 ) Onde rendere il loro anno lunare ugua- 
le all’anno solare, gli antichi Arabi, ad esempio 
dc’Giudei, aggingnesano ogni tre anni nn tre- 
dicesimo' mese ai dodici mesi Innari . Maometto 
tolse tale aUJizione ( cui fece dichiarar eni)»ia 
da un passo dell* Alcorano ) c ristabilì Panno pu- 
ramente lunare e sago che i Musulmani usano 
anco al di d'oggi. 
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Greci c dai Persiani, rispettato da’ 
suoi discepoli come un dio tutelare, 
tale famoso legislatore non godè lun- 
ga pezza dell impero di cui aveva 
poste le fondamenta. Due mesi dopo 
il suo ritorno a Medina, trovandosi 
presso una delle sue mogli, fu colto 
da un violento dolore di capo, ac- 
compagnato da una febbre di cui at- 
tribuì la causa al veleno che aveva 
preso tre anni prima: si fece tosto 
portare in casa di Aicbah, quella 
delle sue mogli cui maggiormente 
amava. Il suo malo raddoppiò per la 
notizia dei progressi di due apostati 
della sua religione, i quali si erano 
ribellati in due punti diversi: l’uno, 
Alosailamah, nella provincia di Ye- 
inamah; l’altro, Aswad el Ansi nel- 
l’Yemen. Maometto non vide il line 
di qnest'ultima ribellione; ma ebbe 
la consolazione, prima di terminare 
la sua corsa, di sentire che la Secon- 
da era stata soffocata con la morte «li 
chi nera capo. Onde calmare il fuo- 
co che Io ardeva, Maometto ordinò 
alle sue donne di gittargli sul corpo 
una quantità d’acqua fredda. Si tro- 
vò da principio tanto sollevato per 
tale rimedio, che la dimane andò al- 
la moschea, sostenuto «la AH e da 
Fadhal, figli d'Abbas: ivi celebrò le 
lodi di Dio, e gli chiese umilmente 
perdono dc'suoi peccati: indi sali in 
pulpito, e disse: r Se alcuno ha mo- 
« tiro di dolersi che io labbia mal- 
” trattato con percosse, ecco il mio 
» dorso, me le restituisca senza ti- 
« more™ Se offesi la riputazione d’ 
n alcuno, mi tratti nella stessa guisa. 

« Se ho preso danaro ad alcuno, so- 
« no pronto a restiti: iglierlo mime- 
si diatamcntc CÉ . Un popolano aven- 
dolo interrotto per domandare tre 
«Iramme che gli erano dovute, le pa- 
gò tosto, dicendo: i< A’ assai più fa- 
cile il sopportare la vergogna in 
questo mondo che nell altro “. Pre- 
gò Dio pei Musulmani che erano 
periti combattendo per la fede; po- 
scia diede gli ultimi suoi ordini agli 
Ansanuni, i più zelanti ed i più fe- 
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deli «le’suoi discepoli: raccomandò 
loro principalmente di cacciare tutti 
gl idolatri dell'Arabia, d'accordare 
ai proseliti tutti i privilegi di cui 
fruivano i Musulmani naturali, di 
essere costanti e regolari nella pre- 
ghiera (1). Seguitò, nonostante la 
sua debolezza, a frequentare ogni 
giorno fa moschea; ma il venerdì 
prima che morisse, sentendo che 
impossibile gli era di esercitare le 
funzioni d'imam, commise ad Alm 
Bekr di supplirlo. Un giorno, in un 
accesso di delirio, chiese una pcnDa 
e della carta, per iscrivere un libro: 
che avrebbe servito di regola a'suoi 
discepoli. Omar vi si oppose, perchè, 
«liceva, l’Alcorano, che era il libro 
di Dio, doveva bastare. Alla fine do- 
po «pùndici giorni di crudeli pati- 
menti, Maometto, essendosi gittato 
un po d acqua sul volto, pronunciò 
queste parole: Signore, abbi miseri- 
cordia di me, e potami nel novera 
di quelli che tu elevasti in grazia 
ed in favore; c spirò il iti,» giorno, 
un lunedì i3.o raby i.» dell’ ■ i.» an- 
no dell'egira ( 8 giugno 63i di G. - 
C. ), secondo Abul Feda, vissuto a- 
vendo 63 anni, profetizzato a3 anni, 
comandato non istabilmente agli A- 
rahi circa io anni; ma poste lo fon- 
damenta d’un impero che, ampliato 
da'suoi successori, abbracciò, nel pe- 
riodo di 90 anni, più paese che i Ho- 
mani non ne avevano conquistato in 
8 secoli ; e «lopo di avere istituita li- 
na religione che domina presente- 
mente sulla metà dell’antico emisfe- 
ro. La morte di Maometto cagionò: 
un grande tumulto a Medina. Il po- 
polo che assediava la sua porta, non 
poteva credere che fosse mortale, ed 

(l~) I Moiillituni o«*T»ano rijonxainmfc 
<|ue*tì UT precetti : non «offrono alla Morra al- 
**"a rr li-fio nc che l'islamismo, quanluiHAy altro» 
ve, soprattutto fuori «Irli' Arabia, tollerino i Cn- 
"«uni, i Giudei, Ì Gucbri, i Sabei, i Drosi ec • 
mediante un tributo: trattano bene i rine-aii i 
si' inalzano anche ai primi impieghi; finalmen- 
te, elei cintine punti fondamentali dell «bmi*- 
mo, la preghiera * tpiella che. è più rrlÌ 2 Ìo*w 
utente «senato. 
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affermava che era stato portato in 
cielo come Gesù Cristo (i): Omar 
si dichiarò per tale sentimento, e 
minacciò di sterminare que’che so- 
stenessero l'opinione contraria. In- 
tanto il cadavere, rimasto da tre 
giorni senza funerali, incominciava 
a putrefarsi; ed Abbas, mostrandolo 
agl'increduli, si sforzava invano di 
provar loro che il Profeta era mor- 
to. Alla fine Abù Bekr, che fi» poi 
eletto successore di Maometto, rista- 
bili la calma attcstando che Mao- 
metto, soggetto alla morte, come gli 
altri uomini, aveva compiuto il suo 
destino. Abbas fece allora drizzare li- 
na tenda sotto la quale fu collocato 
il corpo il quale, dopo che fu lavato 
eil imbalsamato da All, venne vesti- 
to di tre abiti, ed esposto agli omag- 
gi ed alle preci dei Musulmani. Li- 
na nuova contesa insorse intorno al 
sito della sua sepoltura. I Mohadje- 
riani volevano che fosse sotterrato 
alla Mecca dove era nato: gli Anse- 
riaui chiedevano che fosse sepolto a 
Medina sua patria adottiva. Altri di- 
cevano che bisognava trasportarlo a 
Gerusalemme, e collocarlo accanto 
gli antichi profeti. Abù Bekr pose 
ime anche a questa contesa, affer- 
mando come udito aveva Maometto 
a dire, che un profeta doveva essere 
sepolto dov’era morto. Incavarono 
pertanto una fossa sotto il letto dove 
aveva resi gli estremi respiri, nell’ 
appartamento d'Aichah, e vi depo- 
sero il suo corpo. La tomba di Mao- 
metto sussiste ancora a Medina (se 
non è stata distrutta nel l8o4 dai 
Vehabiti)('/'.(kBOBL Az,iz,e Sciieikii 
jVIohammed). K rinchiuso in un tur- 
be , edilizio di pietra d una costruzio- 
ne semplice, eretto sul suolo stesso 
della casa d'Aichah; ed è collocato 
nel centro d’una superba moschea, 
fondata dal califfo Valyd I. Quan- 
tunque la visita del sepolcro di Mao- 

(i) I Musulmani tengono che Gesh Cristo 
non sia morto sopra una croce ; ma che Lidio 
lo rapisse in cielo, c sostituisse un alilo uomo, 
fl* c lu crocifisso in sua vece. 
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metto non sia obbligatoria pei pel- 
legrini musulmani, tale tomba non 
cessa di essere l’oggetto della loro 
venerazione , e delle liberalità di 
molti de’ loro monarchi. Il loro ris- 
petto si estende fino ai sepolcri 
delle sue mogli, de’ suoi figli, e de’ 
suoi primi compagni ( 1 ). Maomet- 
to era di mezzana statura, e d’un 
temperamento sanguigno ; aveva la 
testa grossa , la carnagione bruna ; 
ma animata da vivaci colori , i linea- 
menti regolari e risentiti, gli occhi 
grandi, neri c pieni di fuoco, la fron- 
te larga cd un pò prominente, il na- 
so aquilino , le guancie colme , il 
contorno della mascella ben propor- 
zionato ; aveva la bocca grande, i 
denti bianchi ed alquanto fra sè di- 
scosti; i suoi capelli neri (prima che 
gli avesse fatti radere), e la sua bar- 
ba folta, incominciavano appena ad 
imbianchire; aveva un picciol se- 
gno nero nel labbro inferiore , e tra 
le sopracciglia una vena che si gon- 
fiava quando andava in collera. La 
sua fisonomia era dolce 0 maestosa, 
ed il suo incesso sciolto non ostante 
la pinguedine. Aveva le ossa grosse 
e solide ; le piante de’ piedi e le pal- 
me delle mani forti e scabre ; l’udi- 
to fine, la voce bella e sonora, e nel 
mezzo delle spalle una lente che i 
Maomettani chiamano il suggello 
della profezia, e che disparve dopo 
la sua morte. Tal è il ritratto che gli 
autori arabi hanno lasciato di Mao- 
metto, e di cui sembra che lo mi- 
nute particolarità attestino l’esattez- 
za. Da essi conviene altresì racco- 
gliere i tratti principali del suo ca- 
rattere. Vantano la sua penetrazio- 
ne, la sua prudenza, l’equità, la se- 
vera imparzialità de’suoi gindizj ; il 
suo amore verso i poveri ; la costan- 

(1) Gli autori maomettani hanno dato il 
nome di Soheb o compagni, a tutti i Maomet- 
tani che vissero col Profeta s ma gli uni sotto 
tale denomination* comprendevano soltanto i suoi 
amici intimi, i tuoi ulfixiali, i suoi servitori, i 
suoi più antichi discepoli; gli altri lo danno a 
tutti gli Arabi che avevano abbracciato l’ islamis- 
mo prima ^elia sua morte, 
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te applicazione a far rivivere la me- 
moria del culto del vero Dio ; la sua 
ripugnanza de' vani discorsi ; La dol- 
cezza, la fidatezza del suo conversa- 
re; le sue maniere nobili e gentili 
con gli stranieri, gaje e famigliari 
co' suoi amici , affabili e indulgenti 
co' suoi servi. Semplice e modesto 
ne’costumi,uon arrossiva di munge- 
re le sue capre, c di rappezzare con 
le proprie mani lo sue vesti e le sue 
calzature. Tanta era la sua sobrietà, 
che viveva di pane d’orzo, non satol- 
lava nemmeno interamente il suo 
appetito, e che per reprimere la fa- 
me, si stringeva il ventre con un sas- 
so fortemente compresso. La sua fa- 
miglia imitava la sua temperanza ; 
talvolta vi si faceva a meno di fuoco 
per due mesi consecutivi, e non si 
viveva d’altl o che di datteri e d’ 
acqua pura. Dotato d’ un’ anima for- 
te, d'una pazienza ammirabile, ri- 
ceveva i favori ed i colpi di fortuna 
con la stessa rassegnazione. Avendo 
perduta, durante la sua prima cam- 
pagna, la figlia sua Bakiyah, mari- 
tata ad Othman , udì tale novella 
senza commozione, c disse con ciglio 
asciutto: Rendiamo grazie a Dio, e 
riceviamo come un benefizio la 
morte anche de' nostri figli. Mao- 
metto sentiva riconoscenza ed era 
fedele all’amicizia ; seppe conservare 
isuoi amici nelle sue disgrazie, cd af- 
fcziotiarsiisuoi nemici nella prospe- 
rità. Si mostrò religioso osservatore 
dei trattati, clemente dopo la vitto- 
ria; e se una volta ne abusò, si può 
dire che astretto dalla necessità di 
vegliare alla sua propria sicurezza, 
tenne di dovere spaventare una tri- 
bù perfida con un tenibile esempio. 
La sua clemenza si smentì rarissime 
volte, e non fu mai veduto commet- 
tere o far eseguire, a sangue freddo, 
un solo degli orribili misfatti che 
macchiano le pagine della storni dei 
popoli più inciviliti. Mal grado le 
cote tutte che si sono potute appor- 
re a Maometto, il giudizio impar- 
ziale della storia deve assegnare un 
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luogo distinto a quest'uomo straor- 
dinario, il quale, col sommo suo in- 
gegno, ha cagionata la rivoluzione 
più sorprendente forse di cui gii 
annali del mondo facciano menzio- 
ne; che ehbo sul suo secolo la mas- 
sima iniluenza, e la conservò da 1 zoo 
anni in poi; c che finalmente nella 
sua dottrina, in mezzo a tutti i suoi 
errori e le sue imperfezioni, dà idee 
nobili della divinità, e richiama 1' 
uomo alla dignità della sua natura 
ed all'ultima sua destinazione, fai 
sua memoria è in tanta venerazio- 
ne nell'animo de'suoi settatori, che 
l'hanno scelto a modello della perfe- 
zione e della santità, e gli hanno 
dato fino 99 nomi, soprannomi e ti- 
toli, numero pari a quello degli at- 
tributi che danno a Dio. — Del ri- 
manente, per ben giudicare Mao- 
metto, converrebbe sapere se, fin 
dall’origine delia 9ua impresa, fosse 
mosso dall'ambizione e dal deside- 
rio della dominazione e delle con- 
quiste, o se non si fosse proposto da 
principio, altro fine che di sostitui- 
re al culto idolatra de'suoi compa- 
trioti, una religione più degna defo 
la Divinità, e più conforme all’inte- 
resse della società ed alla natura del- 
l'uomo : ove si avverta alla condotta 
cui tenne fino al momento in cui le 
persecuzioni de' suoi compatrioti e 
de'suoi congiunti lo forzarono a cer- 
care un asilo a Medina, sembra che 
si debba ammettere la seconda sup- 
posizione; e se non si può lavarlo 
dalla taccia d'aver gabbato gli uomi- 
ni attribnendosi una missione divi- 
na che non aveva, lo scopo che ai 
prefiggeva darà alla sua impostura 
un carattere meno odioso. La storia 
ed il testo medesimo deli’ Alcorano 
ne mostreranno altresì, che se io 
vece d'abolire una moltitudine di 
pratiche ridicole o assurde che era- 
no in uso tra gli Arabi idolatri, ne 
ha consacrate parecchie rannodan- 
dole alla religione cui predicava,non 
fu per parte sua tale espediente che 
un atto di politica, ed una specie <li 
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condiscendenza la quale non entra- 
va nell’ordine di religione che aveva 
da prima divisato, c che poco si sco- 
stava dal giudaismo. Ignoriamo, è 
vero, quale sarebbe stato in tale or- 
dine il culto pubblico; e forse Mao- 
metto, clic aveva veduto i Giudei 
senza culto, senza altari, senza vit- 
time , non aveva immaginato sitile 
prime clic un culto sensibile e cere- 
mooie che parlano ai sensi fossero 
necessarie per formare una religio- 
ne nazionale. Ma converrà sempre 
riconoscere che ha abolito un nume- 
ro grande di pratiche le quali ripu- 
gnano all'umanità o alla ragione, e 
che un uso antico aveva come natu- 
rate tra gli abitanti dell’Arabia. E 
opinione a bastanza generale che 
Maometto abbia dichiarato come 
non aveva ricevuto il potere di far 
miracoli in prova della verità della 
sua missione e molti passi dell' Al- 
corano convalidano tale sentimento. 
Era di lètto il miglior mezzo che 
Maometto potesse impiegare per 
Bottiarsi alla importunità de’Giudei, 
e soprattutto de' Cristiani , avvez- 
zi a considerare le opere sopranna- 
turali come la massima prova irre- 
fragabile d una missione straordina- 
ria. Ma non bisogna ila ciò inferire 
che Maometto non abbia mai suppo- 
sto che Dio operasse delle meravi- 
glie in suo onore, e che abbia disde- 
gnato tale mezzo di far proseliti o di 
raffermare la fiducia de’suoi settato- 
ri. Senza parlare qui dell origine di- 
vina delle sue supposte rivelazioni, 
e della disfida che sovente indirizza 
a’suoi avversarj di comporre nulla 
che adegui f eloquenza miracolo- 
sa dell’ Alcorano , senza ricordare 
il nome di prodigi o resili dato a 
ciascuno dei versetti di tal libro, ba- 
sta osservare che il viaggio miraco- 
loso di Maometto a Gerusalemme e 
la sua ascensione notturna in Cielo, 
vi sono il soggetto d’un capitolo inte- 
ro, e che più <T una volta parta dei soc- 
corsi divini che ha ricevuti dal Cic- 
lo'in diversi scontri con gl'inièdcli. 
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c segnatamente nella giornata dì 
Bedr.Havvi dunque ogni ragione di 
credere che i racconti 1 quali si leg- 
gono negli scrittori più accredititi 
sulle circostanze meravigliose delia 
vita di Maometto avevano corso 
mentr' ei viveva tra i Musulmani, o 
che se non ha supposto egli stesso i 
suoi miracoli, ha tollerato che alcu- 
ni de’suoi primi discepoli approfit- 
tassero della credulità dei popoli, on- 
de persuaderli che alla sua voce La 
luna si era lessa in due, che gli al- 
beri o le rupi facevano salutato, che 
l'ingresso della caverna in cui si 
e Va nascosto con Abù ilekr, allorché 
partiva dalla Mecca per recarsi a Me- 
dina, era stato subitamente coperto 
d'ima tela di ragno, per occultare 
la conoscenza del suo asilo a que’che 
lo inseguivano, ed altri simili pro- 
digi- v 'ha dubbio che in pro- 

gresso tali racconti non sieno stati 
sopraccaricati d una farragine di cir- 
costanze meno credibili ancora edi 
ignote ai primi Musulmani, e che 
nuovi prodigj non sieno stati creati 
dui fanatismo e dalfamore del mara- 
viglioso : ma non v’è ragione per as- 
solvere Maometto da tale genere d' 
artificio si prepotente sulla moltitu- 
dine, ed i suoi primi discepoli da 
una credulità che s’accorda si bene 
col loro entusiasmo. B perchè quegli 
che tingeva rivelazioni divine, per i- 
scusare o palliare lo scandalo della sua 
incontinenza e per coprire le tur- 
pitudini della sua propria famiglia, 
si sarebbe ritintati? d’impiegare al- 
tresì il racconto di pretesi prodigj 
onde agevolare il buon successo del- 
la sua impresa ? Maometto non s’ar- 
rogò il potere d’ operare miracoli 
quando gli piaceva, perchè tale per- 
sonaggio sarebbe stato troppo diffi- 
cile da sostenere; ma suppose mira- 
coli fatti in suo favore come inventò 
rivelazioni , perchè il suo disegno 
non poteva effettuarsi che pel con- 
corso di questi due mezzi. Affettò 
pure, comunque di rado, la cono- 
scenza delie cose future; ma si vaa- 
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tò sovente d'aver riccvtoto immedia- 
tamente dal Cielo la cognizione del- 
le cose antiche, c trasse quindi un 
grandissimo partito dai latti della 
Storia Sacra e dalle tradizioni giudai- 
che raccolte dalle sue conversazioni 
con Giudei e Cristiani. Non saprem- 
mo dispensarci qui dal dare uu’oc- 
chiata all’Alcorano, prodigio ognora 
sussistente, secondo i Musulmani, e 
prova irresistibile della divinità dell' 
islamismo: libro, di cui nessuno non 
ha potuto e non potrà mai, dicono 
essi, adeguare l'eloquenza sublime e 
veramente celeste. In appoggio di 
tale opinione, narrasi una moltitudi- 
ne di conversioni operate da alcuni 
versetti dell’Alcorano, tra le quali 
quella d’Omar è la più celebre, c 1’ 
estasi del poeta Lebid alla lettura 
del secondo capitolo dell’ Alcorano. 
Ella ha però trovato diversi contrad- 
ditori nel seno stesso dell’ islami- 
smo; e bisogna confessare che nes- 
suno tranne un Musulmano non 
potrebbe di buona fede ammettere 
tale supposta eccellenza dell’Alcora- 
no. Certamente vi si trovano alcuni 
passi veramente sublimi; ma sono 
rari, è per rinvenirli durar convie- 
ne molta noia. La lingua dell’Alco- 
rano, dicesi, è l’arabo più puro. Vo- 
glio si accordarlo; quantunque, a 
dir vero, nè da noi, né dagli Arabi 
tampoco si possa appieno giudicamo 
in oggi, atteso che rimangono pochi 
contemporanei dell’Alcorano, e che 
tutti quelli che scrissero dopo Mao- 
metto , hanno considerato lo stile 
dell' Alcorano come il modello cui 
dovevano imitare. Ma siccome Mao- 
metto stesso vanta nell'Alcorano l’e- 
leganza della lingua in cui è scritto, 
non vogliamo contrastargli tale me- 
rito. Tuttavia non è desso che costi- 
tuisce essenzialmente 1' eloquenza . 
E certamente, se la chiarezza è il 
primo merito d’ogni composizione, 
l’Alcorano pretendere non potrebbe 
ad alto grado di stima, poiché per 
poco che sia studiato sin comento di 
tale libro, quello di Ueidbawi, per 
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esempio, si scopre che una moltitu- 
dine di passi sono talmente oscuri, 
che si possono interpretarli in più 
modi, talvolta anche direttamente 
contradditorj. Un’altra causa d’oscu- 
rità, riconosciuta dagli stessi chiosa- 
tori, è che l’Alcorano contiene un 
rilevante numero di frasi particolari 
al dialetto dell’Hedjaz, le quali, an- 
che nell’epoca in cui fu composti, 
non s’intendevano dagli Arabi de- 
gli altri paesi, c di cui il vero signi- 
ficato si e perduto di huonissim’ora, 
o almeno è diventato estremamente 
problematico. Finalmente, basta a- 
prir l’Alcorano per istupire dell' in- 
coerenza delle materie unite in uno 
stesso capitolo, delle ripetizioni fa- 
stidiose degli stessi racconti, detta 
non precisione che regna «elle dis- 
posizioni legislative, senza parlare 
delle contraddizioni e dei racconti 
ridicoli, che vi si scontrano in quan- 
tità grande. Forse una parte dei di- 
fetti che da noi si appongono all’Al- 
corano è dipendente dal modo ondo 
la raccolta attuale delle supposte ri- 
velazioni di Maometto è stata fatta 
sotto Abii Bekr, da Zaid ben Tha- 
bet. Il fanatismo, piuttosto che il 
senno ed il buon gusto, fu guida in 
si fatto lavoro. Ogni cosa fu religio- 
samente raccolta: i frammenti scrit- 
ti sopra omoplati di pecora, sopra 
pietre bianche, sopra foglie di pal- 
ma, o sopra pezzi di cuojo o di drap- 
po, non che quelli che si conserva- 
vano soltanto nella memoria di co- 
loro che dicevano di averli uditi 
mediatamente o immediatamente 
dal Profèta. Tal è por certo l’origi- 
ne di si moltiplici ripetizioni: quan- 
do uno stesso frammento si sarà tro- 
vato esposto da più persone con al- 
cune varietà ; Zaid avrà ammesso 
tutte le varianti, e le avrà distribui- 
te in diversi capitoli. Per questo al- 
tresì i primi capitoli sono lunghissi- 
mi: que’che succedono sono, gene- 
ralmente parlando, in una propor- 
zione decrescente; c gli ultimi non 
hanno che alcuni versetti, e nei più 
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Ktni un’oscurità quasi impenetra- 
bile. Ciò avvenne perchè raccolto 
ed unito che fu quanto la natura 
del soggetto o la rima, ravvicinava 
naturalmente , rimasero parecchi 
frammenti isolati, i quali non ave- 
vano potuto trovar luogo in nes- 
sun sito, nè avevano tra sè alcuna 
analogia. Fora" nuche Zaid ne avrà 
avuto cognizione soltanto allorché 
era già molto innanzi con la sua 
compilazione, c non avrà voluto ri- 
cominciare un nuovo lavoro, per in- 
serirli in alcuni dei capitoli che era- 
no già terminati. Sarà dunque pos- 
sibilissima cosa che le diverse por- 
zioni dell’Alcorano, nella loro forma 
primitiva, c quali sono uscite dalla 
lincea di Maometto, avessero avuto 
un merito supcriore a quello che 
oggigiorno in esse ne appare nella 
loro torma attuale. Ma qui si presen- 
ta naturalmente un quesito: Mao- 
metto non ha scritto di propria ma- 
no lo sue rivelazioni? c se non lo 
fece, fn causa il non aver saputo nò 
leggere, nè scrivere? Abbiamo trat- 
tato altrove sì fatto quesito (i); e 
qui ricorderemo soltanto che la scrit- 
tura era stata introdotta ncH’Hcdjaz 
poco tempo prima di Maometto, c 
che al tempo suo n’era ancora raro 
l'uso; che, non ostante la contraria 
opinione di molti scrittori, siamo 
inclinati a credere che Maometto 
sapesse leggere, ma che avesse im- 
paralo a leggere in età già provet- 
ta; certo è che aveva parecchi so- 
g retar), di cui si valeva per mettere 
in iscritto le sue rivelazioni; ma sen- 
za dubbio aveva lungamente neglet- 
to tale precauzione, e molte delle 
sue rivelazioni non erano state sent- 
ir, o almeno non erano state scritte 
da lui ; poiché Zaid, il più intimo 
ed il migliore de’suoi segretari, du- 
rò tanta fatica a formare, sotto Abù 
Belìi-, la raccolta dell'Alcorano. Laon- 

(i) Memoria r alt origine e sugli antichi 

sn'M'imcnti della letteratura tra gli Arabi, nel 
tom. T. H**lle Memorie drlt Aerai, delle Jscriu 
e Belle Lettere. 
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de, ponderata bene ogni cosa, ci sti- 
miamo autorizzati ad alici-mare c In- 
quanto in tale libro occorre di buo- 
no, di hello, di sublime, d’elegante, 
ap|>arlienu a Maometto ; che una 
pa i te dei difetti che si scorgono può 
essere imputata al modo onde la rac- 
colta fu ibrmata, alle ri)>elizioiii, al- 
le ommissioni, ai mutamenti ili luo- 
go che devono essere succeduti: e 
con tuttociò non temeremo d’affer- 
mare che l’Alcorano è assiti lontano 
dal corrispondere all’idea che se ne 
fa il comune dei Musulmani, c che 
molti scrittori tra noi hanno adotta- 
ta, senz’aver certamente mai letto 
più di due o tre pagine di tale li- 
,hro (i). — Torniamo ora a quanto 
concerne La persona di Maometto. 
Un rimprovero da farglisi, di cui ì 
suoi compatrioti c l’Alcorano stesso 
porgono le prove indubitabili anzi 
che giustificarlo, è quello dell’ in- 
continenza. Fu dessa il vizio domi- 
nante di Maometto; e singolare è 
che non lo manifestò, come sembra , 
prima dei 5o anni, dopo la morte ili 
Khadidjah, sua prima moglie. Allo- 
ra avvenne che sposò successivamen- 
te 12 ed anche i5 mogli legittime, 
comunque non abbia autorizzato ad 
averne più di /, nel Corano. Duo ili 
C68C erano morte prima di lui : /dia- 
ri idj a li e Zeinab, figlia di Khozai- 
mah; un’altra, Gbaziali , sopranno- 
minata Omm Sclioraic, fn da hiì 
ripudiata, dopo consumato il matri- 
monio. Olie ne sopravvissero nove: 
Aiduih, figlia d’Aliù Udir ( V. quel 
nome), Sa frali, Djovairah, ed Onmt 
Snudali , la prima cui sposò poro 
tempo dopo la morte di Khadiiljah, 
e che era stata nutrice di sua figlia 
Fathimch; Hafsah , figlia d'Omar; 
Maometto la sposò l’anno 3 dell’egi- 
ra: la ripudiò quattr’anui dopo, e la 
riprese in breve pei motivi che ad- 
durremo più sotto. Dopo Aichah, 
era la piti considerata questa del- 

(l) Tale giudizio iuH'i»lanmmo c sull’ Al- 
corano * interamente di 5. n. 8 — ». 
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dre. Tale privazione di | «.isterilii ma- 
scolina era nua sorgente continua 
di rammarico e di umiliazioni per 
Maometto: però che i suoi invidiosi 
gli davano il soprannome ingiurioso 
di abtar (quegli a cui si taglia la 
coda), cioè che non ha figli. Ad ec- 
cezione dei scrilìi di Medina, e dei 
seritli imperatori di Marocco, non 
sembra che i discendenti di Mao- 
metto regnino oggigiorno in nessu- 
no dei paesi che osservano la legge 
del Corano. N’esistono però moltis- 
simi disseminati in tutti i paesi mu- 
sulmani, dove sono indicati coi tito- 
li di rmìr, di scid, e di aerini). Ma 
tale distinzione, ed il privilegio di 
{tortore essi soli il turbante verde, 
lungi dal dar loro alcuna influen- 
za politica, non valgono nemmeno 
a garantirli dulia miseria, dalle ava- 
nie e dai supplizj. Gli autori mu- 
stdmani hanno lasciato scritto, in- 
torno al loro profeta, un'infinità 
di particolarità minute, di cui l’e- 
sposizione oltrepasserebbe i confini 
(l'ima notizia. Ci dicono i nomi dei 
suoi segretaij, di cui i principali fu- 
rono Ali ed Othman, suoi generi, 
i quali sottoscrivevano anche per 
lui. Tra gli altri, sono notabili Ab- 
dallah, tiglio di Saad, che falsificò il 
Corano (F. Abdali.au ibi» Saad nel 
Supplimento) , Moawyah figlio d’ 
Abù Sofyan (Pedi Moawvah 1 ), e 
Zaid figlio di Thabct. Hauno regi- 
strato altresì i nomi de’suoi mini- 
stri, dc’siuti generali, dc’snoi gover- 
natori di provincia, dc’suoi giudici, 
degli uffizioli della sua casa, do’ suoi 
principali amici e compagni, dc’suoi 
schiavi c liberti , dc'suoi cavalli, mu- 
li, asini, camcli, ec., delle sue spa- 
de, lance, elmi, cd altre armi ; il 
numero delle spedizioni che lece 
in persona o col mezzo de’ suoi ge- 
nerali , c che gli hanno merita- 
to il soprannome di Profeta della 
guerra. In una cappella del serra- 
glio , a Costantinopoli , si conser- 
vano parecchie reliquie di Maomet- 
to , siccome il suo grande steudar- 
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do (1) , una vestii o mantello di ca- 
m eletto nero (1); uno dei denti che 
perdette nella battaglia é’ Ohod 9 
una parte della sua barba, una pie- 
tra che porta, dicesi, l’impronta del 
suo piede, diverse armi, vasi ed al- 
tre cose le quali si crede che abbia- 
no servito per uso suo o di alcuni da* 
suoi principali discepoli. I Musulma- 
ni « immaginano che il loro legisla- 
tore possedesse la scienza universale, 
e che tutte lo leggi politiche, civili 
e religiose sicno contenute almeno 
in essenza, tanto nel Corano, quan- 
to nelle parole o negli escrnpj del 
Profeta . V olendo avere maggiori 

E irticolarità sulla storia di questo 
gislatore conquistatore, e conosce- 
re fino le minime cose che lo riguar- 
dano, si può consultare: I. La Fila 
di Maometto, in lingua inglese, per 
Prideaux, 1 Cip], in 8,vo; II La Vita 
di Maometto, tratta dagli Annali d* 
Ahul Feda, e pubblicata da Gagnier, 

(l) Tale Orifiamma venerata da dodici its 
coli, soitp i nomi di Ot*c*b, e di Saadjak Sch** 
ryf, era portala, al tempo di Maometto , da ge- 
nerali in capo, i auali tenevano lo stendardo con 
una mano e combattevano con l'altra, alla testa 
dell’esercito. Essa fu conservala durante il calib 
lato a Damasco, Bagdad cd al Cairo, end’* pas- 
sata nella casa ottomana, sotto Srlim I, concai- 
statore dell'Egitto. E coperta «l'un* altra bvndier* 
di cui si serviva il calilTb Omar, e di 4 P invo- 
gli di taffetà. Vi b stato chioso dentro un pio- 
dolo manoscritto del Corano, di pugno d’Omar, 
cd una chiave d'argento della Caabah. Tal# 
stendardo, lungo 12 piedi, e sormontato da uà 
pomo quadrato d'argento, che contiene un altro 
Corano scritto dal califfo Othman. ffon esce dal 
serraglio se non quando il gran signore 0 II 
gran visir vanno a comandare f esordio ottoma- 
no, o quando si traila di esaltare il fanatismo « 
l'entusiasmo : guai allora ai cristiani impruden- 
ti che gelassero sguardi profani su tale sacra 
vessillo 1 

(2) Gli autori arabi e turchi partano di 
due vesti donate da Maometto, una verde, di cui 
vesti il poeta Kaab (Vedi questo nome); la fP- 
conda cui dono, l'anno 9 dell 'egira, a Giovanni, 
principe ristiano d'Ailah, in testimouianta dell* 
gioja eh-* sentita della sna sommissione volon- 
taria. Il califfo Abul Abita* al SafTah la compe- 
ri» per 3ooo dinari ; essa restò nella famiglia 
Abbassida tanto a Bagdad quanto al Cairo, fino 
alla conquista dell'Egitto falla da Se lini I. Sem- 
bra dunque .che sia questa la veste consensi* * 
Co-taotinopoli. e non la prima, come ha detto 
Mouradg* ■» d Olisse», 
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eoi titolo: Ismael Abulfeda de vita 
et reius gestir Mohammcdis, Ox- 
ford, i in foglio. Tale «Unione, 
nonché Ìi3 versione, essendo piene 
di errori, torna meglio leggere il 
testo c la traduzione negli Annales 
tnuslemici , tradotti da Reiske, e 
pnbblicati da Adìer, Copenaghen, 
1789, tom. i.«; III Un’altra opera di 
Gaguier, pubblicata in francese, col 
titolo: La Vita di Maometto, tradot- 
ta, er., Amsterdaip, 1132, a voi, in 
li {V. Gagsif.r). È l’opera più am- 
pia stata pubblicata sul legislatore 
«lei Musulmani; e quanto Gagi.'ier 
racconta è attinto ad autori origina- 
li; IV Maliometis auctoris Alcora- 
ni, vita rerutnijue gestarum syno- 
psis, premessa all’opera di Marranci, 
intitolata Prodromus ad refutatio- 
netti Alcorani, Roma, 1691, in 8,vo 
( C . Luigi Marbacci); V La Vita 
di Maometto, con Riflessioni sulla 
Religione maomettana , ec. , per 
Boulainvilliers , Londra, >t 3 o, iu 
8,vo; ed Amsterdam, 1731. Più che 
Una storia è un elogio enfatico e ro- 
manzesco; VI Storia della Pila di 
Maometto, legislatore deir Arabia, 
per Turpin, Parigi, 1773-9, 3 voi. 
in 1 2: libro scritto anch’esso con pre- 
tensione come tutti gli altri dello 
stesso autore, c che non gode di nes- 
suna stima; VII La Storia univer- 
sale, ec., tradotta in francese dall’ 
inglese, t XLI, in 8,vo. La Vita di 
Maometto vi si trova assai compiu- 
ta, scritta con bastante esattezza; ma 
con un pò troppo di risentimento, e 
soprattutto senza buon gusto e senza 
metodo. Havvi un compendio a ba- 
stanza buono della Vita del profeta 
dei Musulmani nella Introduzione 
alla traduzione inglese del Cora- 
no, per Sales, 1734, 17Ó1, in 8,vo; 
ed in fronte alla versione «lell’Alco- 
rano, per Du Ryer, edizione d’Am- 
sterdam, 1770 o 1770, 2 voi. in 8.vo. 
Maometto è il nome che porta uno 
dei capolavori drammatici di Voltai- 
re; ma il poeta vi ba sfigurata la 
storia ed il carattere del legislatore 
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degli Arabi. Sacrificando la verità 
agli effetti della scena, e forse al pia- 
cere d’inveire contro ciò ch’ci chia- 
mava fanatismo, ha fatto del suo e- 
roe un uomo oscuro, un vile scelle- 
rato , onde presentare il contrasto 
dolla estrema bassezza e della eleva- 
zione più inaspettata. 

A— t e 8. d. 8— v. 

MAOMETTO I., 5 .° imperatore 
dei Turchi ottomani, fìgUo di Baja- 
zet I,era troppo lontano per aver co- 
muni con suo padre i perigli e la 
sventura nella battaglia d’Ancira. li- 
ducato nella città d' Amasia, di cui il 
sangiacato (o governo) era suo appa- 
naggio, in mezzo d’un paese mon- 
tnoso, e che nella invasione dei Tar- 
tari eli Tamerlano non era stato de- 
vastato, sfuggi al giogo di tale con- 
quistatore, il quale non fece che ap- 
parire neli’ Asia minore, arderla a 
guisa di cometa ed eclissarsi. Mao- 
metto purgò i pesi che gli erano 
soggetti, dai branchi di Tartari che 
non avevano seguito le loro torme 
nella ritirata: governò saggiamente 
i suoi sudditi, e sepp conservare la 
sua independenza e neutralità nella 
grande contesa de’suoi fratelli. Mou- 
sa, cui Tamerlano aveva riconosciu- 
to imperatore d'Asia, e Solimano, 
divenuto padrone delle provincie 
della Romelia in forza del voto na- 
zionale e dell’appoggio delle truppe 
ottomane d’Europ, si disputarono 
il trono, senza che Maometto pren- 
desse prte nelle loro guerre. Ne at- 
tese i resultati con pari saggezza ed 
Utilità: Mensa vinse suo fratello cui 
fece morire ; ed il principe d' Ama- 
sia si dichiarò contro di lui. Alla fi- 
ne la disfatta e la morte di Mousn 
lasciò Maometto solo possessore di 
tutto l’impero ottomano, e terminò, 
l’anno dell’egira 716 (di G.-G. iii 3 ), 
l’interregno «li dodici anni che d«>- 
veva produrre la caduta del trono 
dei sultani, il quale vacillò soltanto 
per le sventure di Bajazet. Maomet- 
to I, diventato imperatore, in età di 
39 anni, sviluppò un carattere f«a> 
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ino o saggio, sperimentato dall’ar- 
versità, e quale in (ine dalle circo- 
stanza era richiesto. Rialzò o rasso- 
dò l' impero ottomano, di cui fu il 
restauratore. Mestata , uno de'suoi 
fratelli, che si credeva essere stato 
ucciso nella battaglia d'Anciro, o for- 
se un im|H>store, abusando di tale 
nome, comparve in Valachia e nell’ 
alta Tracia, dove si fece un partito 
considerabile, e<l intraprese di cac- 
ciar dal trono Maometto. Il sultano 

10 vinse, l’obbligò a chiudersi in 
Tessalonica che apparteneva ai Cro- 
ci ; e non avendolo potuto trar lucri 
di quell’asilo, acconsenti cho fosse 
rilegato nell’ isola di Lesbo, sotto la 
garanzia dell’ imperatore Manuele 
che ve lo tenne fino al regno seguen- 
te. Maometto sottomise i Serviani 
ed i Bosniaci, impose ai Valacchi 
un tributo j fu il primo sultano che 
avesse un’armata «lavalo e che dispu- 
tar osasse l’impero dol mare alla re- 
pubblica di Venezia potentissima in 
allora. Questo imperatore morì l’an- 
no dell’egira 8 z4 (di G.-C. 

dopo un regno di circa nove anni. 
Fermo, giusto e demente, fu non 
meno rispettato da’suoi nemici che 
da’suoi sudditi. Comuuque menasse 
una vita agitata, amò o coltivò le 
lettere. Narrasi che nel momento di 
morire, inviò il distico seguente a 
suo figlio Amurat II, per avvertirlo 
di venire a prendere il suo luogo: 

„ Zima Gn**r »’ heb’ r refth ronzy res*«f. 

„ Gul’ y refU» gulct»m* y furonsy rcsseti. 

n Se La nostra notte declina, le terrò 
dietro un giorno lucente ; la nostra 
rosa si appassisce, ma sarà surrogata 
«la un delizioso rosajo (Maradjah)'*. 

11 veneziana Sagredo dice che Mao- 
metto I fu allevato presso un fabbri- 
cator di liuti ; e questo scrittore, al- 
tronde giudizioso, ne trae una rifles- 
sione bizzarra, ma che dipinge bene 
l' influenza ch'ebbe il regno di «|ue- 
sto sultano sulla monarchia ottoma- 
na: La fortuna propitia, all' ottonui- 
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no impero volle clic la cetra della 
monarchia restasse di nuovo riac- 
cordata , e rialzata di tuono da un 
facitore di corde. 

S — v. 

MAOMETTO II, "o- imperatore 
ottomano, figlio di Amurat II, salisul 
trono di tredici anni, per volere di 
suo padre, che rinunziò l’anno dell’e- 
gira 84l (di G.-C. 1 443). La salvezza 
dell'impero minacciato da Ladislao 
IV, re d’Ungheria, avendo richiama- 
to Amurat alla direzione degli eser- 
citi e del governo nel «444, dimise 
ancora l’anno s«-juente, l’autorità su- 
prema, allorché il pericolo fu passa- 
to j ma quattro mesi dopo, una solle- 
vazione dei giannizzeri, la prima 
che avessero osato di tentare, c gli 
apparecchi guerreschi dei principi 
cristiani, fecero accorto Amurat cho 
le redini dell’impero erano affidato 
a mani troppo deboli. Risalì sul tro- 
no nell' 85o («446); ed il giovano 
Maometto rientrò docilmente nella 
folla dei sudditi. La morte di suo 
padre lo collocò alla fine per sempro 
sul trono dei sultani, nel suo veute- 
simosecondo anno.- aveva imparato 
in tale frattempo a comandare ed a 
farsi obbedire. Incominciò di nuovo 
a regnare nel febbraio «45l; c d 'al- 
lora in poi non cessò di vincere. La 
sua vita non fu che una serie di 
trionfi che gli hanno meritato i no- 
mi di Busmk, d’ Almi Fethah, di 
Maometto il grande, di Maometto 
il Vincitore, e la posterità confonde, 
sotto il semplice nome di Maometto 
U, tutto ciò che il terrore e la glo- 
ria possono lasciare di più maestoso 
nella memoria degli uomini. Inco- 
minciò con alcuni alti violenti nell’ 
interno del serraglio ; e, sotto coloro 
di assicurare la sua quiete e quella 
dell’impero, fece perire il suo gio- 
vano fratello, cui Amurat morendo 
gli aveva raccomandato con le più 
calde istanze: ma in breve, per ac- 
uetare le grida c la dispcraziono 
ella madie del misero fanciullo, alv 
bandoni) alla sua vendetta l’eeecuto- 
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rt .li tale ordine sanguinario. In se- 
guito mosse contro il principe di Ca- 
ratnania suo zio, elle minacciava d 
invadere le provincie dell'Asia, ed 
avendolo ridotto a chiedere la pace, 
intese a spedizioni più importanti. 
Maometto aveva giurato la pace con 
V imperatore Costantino Dracosete, 
«*1 avfcvn anche acconsentito a paga- 
re una pensione pel mantenimento 
di SUO zio Ornano (figlio di Maomet- 
to I), ritirato da lunga pezza alla 
corte di Costantinopoli. La sua tras- 
cutaggine in adempiere tale clauso- 
la del trattato, mosse l' imperatore a 
lagnanze; e la minaccia imprudente 
che esso principe fece di rimandare 
Orcano, se la pensione non era rego- 
larmente pagata, porse a Maometto 
un pretesto di raccendere la guerra, e 
terminare, con lina terribile cata- 
strofe, la lotta che da tanti secoli du- 
rava tra i Greci ed i Musulmani. 
Lungi dal dare soddisfazione a Co- 
stantino, fabbricò una foltezza in 
una borgata dò e leghe fuori di Co- 
stantinopoli, sulla sponda settentrio- 
nale del Bosforo, rimpetto a quella 
che l’avo suo eretta aveva sulla spon- 
da Asiatica; e gucrnita avendola di 
truppe e d'ima numerosa artiglieria 
(di cui faceva parte il famoso canno- 
ne che un ingegnere nngarese gli 
aveva fuso in bronzo, e che lancia- 
va a più di mille tese una palla di 
600 libbre) gli venne fatto di chiu- 
dere l’ ingresso del mar nero ai La- 
tini, di rovinare il commercio di 
Costantinopoli, cd aflàuiò in breve 
quella capitale, portando la devasta- 
zione fino alle sue porte. Onde pri- 
vare i Greci degli estremi loro mez- 
zi, inviò nn esercito ad assalire le 
piazze che loro restavano nel Pelo- 
ponneso. Sparta fu la sola città cui 
La saldezza delle sue mura preservo 
dal furore dei Turchi. In pari tem- 
po, Maometto sottomise le piazze 
ebe i Greci possedevano sulle spon- 
de del inar Siero e della Pioponti- 
de, non che nella Tracia. Alla lino 
il terzo anno del suo regno, ai 22 
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rahy primo 8Ó7 (2 aprile 1 ^ 53 ), alla 
guida di treccntomila combattènti, 

( tra i quali si annoveravano soldati 
di tutte le nazioni, Greci, Latini, 
Tedeschi, L) 11 garosi, Polacchi soste- 
nuti da nn’artiglieria formidabile e 
da una fiotta di cento vele) compar- 
ve dinanzi a Costantinopoli, espu- 
gnò quella città d'assalto in capo a 
cinquantacinquc giorni, c, sotto gli 
avanzi della capitale c dell'impero 
greco, seppellì l'ultimo dèi Paleolo- 
ghi, prode sovrano, degno di mi- 
glior sorte, il quale morì snlla brec- 
cia, con le armi in mano (F . Co- 
stantino Dracosbtk). Gli storici 
turchi affermano che Costantinopo- 
li si arrese per capitolazione, e che i 
suoi abitanti furono risparmiati. Gli 
autori greci, per lo contrario, sem- 
bra che abbiano esagerate le crudel- 
tà dei vincitori, e soprattutto quel- 
le di Maometto. Del rimanente, è 
certo che la città fu abbandonai* 
per tre giorni al furore ed all'avari- 
zia d una soldatesca sfrenata. Mao- 
metto, che voleva làrla capitale del 
6uo impero, aveva permesso ogni co- 
sa, salvo che il fuoco; ma nel gran 
numero di captivi, riscattò i più illu- 
stri, e li fece decapitare. Cessò poi 
il disordine, rese gli onori funebri 
a Costantino, mise in libertà un nu- 
mero grande di prigionieri, e si ap- 
plicò a ripopolare Costantinopoli, 
accordando ai vinti il libero eserci- 
zio della loro religione ; donò loro 
la metà delle chiese, e diede l’inve- 
stitura solenne al loro patriarca, se- 
guendo 1* antica consnctudine dei 
greci imperatori. Il sultano tenue 
residenza per tre anni nella sua 
nuova conquista, onde consobdari i 
la sua potenza. Frattanto i suoi ge- 
nerali soggiogarono quasi senza tro- 
vare opposizione il rimanente della 
Tracia e tutta la Macedonia; ma 
nell'Albania furono sconfitti dal fa- 
moso Scander-Beg ( V trdi Scandeh- 
Bbg). Tale disastro non impedì a 
Maometto di partire, nel per 

Audrinnpoli, dove gl' imperatori ot- 
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tomani allora risiedevano: vi entrò 
come un trionfatore in mezzo al 
fragore delle pubbliche acclamazio- 
ni, seguito da una moltitudine di 
Schiavi, ed onusto delle più superbe 
spoglie del greco impelo . Molti 
principi cristiani si erano colà tras- 
feriti onde offrirgli bassamente i 
loro omaggi. Furono tutti assogget- 
tati ad un tributo. Il sultano andò 
in luglio dello stesso anno ad asse- 
diare Belgrado, con un esercito di 
centocinquantamila combattenti. 11 
celebre l. niadc, generale delle trnp- 

{ >c ungaresi , vola in soccorso dcl- 
a piazza, rompe con uno scarsis- 
simo numero di navi, la Dotta turca 
forte di dngcnto vele, la quale dove- 
va chiudere a" cristiani il passaggio 
del Danubio, ed entra in Belgrado 
con un considerabile rinforzo di gen- 
ti, di viveri e di munizioni, insieme 
col legato del papa, il quale marcia- 
va con lui ( V . Csi'isTnAiv). D'allora 
in poi Maometto si consuma in vani 
sforzi per espugnare la piazza: re- 
spinto in tutti gli assalti, ferito nel- 
la persona pericolosamente, ai 22 
delio stesso mese, ed in prociuto di 
esser fatto prigioniero, è portato in 
un villaggio ; e la ritirata viene ese- 
guita con tale disordine, che quaran- 
ta vessilli, sedici bocche d'artiglieria, 
tutte le munizioni e porzione delle 
bagaglie, rimangono in potere del 
vincitore. Tale assedio costò quaran- 
tamila uomini al sultano} n l'intera 
sua oste sarebbe stata distrutta, se 
una soverchia prudenza non avesse 
impedito Uniade dall’ inseguire gl' 
infedeli (V. LMaiie). Le conquiste 
«li Maometto in Morea, lo risarciro- 
no delle sue sconlitte in Ungheria. 
Due fratelli di Costantino Drncose- 
tc regnavano ancora in quel paese, 
come vassalli del sultano, e lo desola- 
vano con la guerra civile. Demetrio, 
uno di essi, vinto da Tommaso suo 
fratello, implora il soccorso del suo 
supremo signore. Maometto prende 
possesso di Sparta, sposa la figlia di 
Demetrio, persuade a suo suocero 
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che il riposo gli conviene meglio che 
l'agitata vita d’un guerreggiatore, e 
io rilega in Andriuopnli, dove esso 
principe non tardò a vestire l'abito 
monacale. Maometto s’impadronisce 
poscia di Atene, assedia, e prende 
Corinto in persona, c penetra più 
innanzi nella Grecia, di cui i diver- 
si popoli gli oppongono una resisten- 
za degna dei lepo antenati : sotto- 
mette «pici continente intero al suo 
imperio, mentre le sire flotte deva- 
stano l’Arcipelago, s’impadroniscono 
di varie isole, e rapiscono un nume- 
ro sterminato di captivi . Qucsjto 
principe che distruggeva gl’imperi, 
come gli altri conquistatori sottomet- 
tono provincia, poso fine, nel i/«6i, 
a quello di Trebisonda, dove i Co- 
mneni regnavano ^JeW’anno 1204 in 
poi ( V . David Com»kno). Nel 1462, 
soggiogò l’ isola di Lesbo, pel tradi- 
mento di Lucio Catilusa, governato- 
re di Mctclino, cui fece strangolare 
alcun tempo dopo , sotto tm frivolo 
pretesto. Maometto si accingeva a 
conquistare le isole vicine, allorché 
fu richiamato snl continente dalla 
ribellione del vaivoda di Valachia , 
tiranno perfido e feroce, che aveva 
ricusato di pagare il consueto tribu- 
to, e violato, nel più orribile modo, 
il diritto delle genti nella persona 
di alcuni ambasciatori c prigionieri 
ottomani. Maometto lo vinse e lo 
cacciò dal suo principato cui diede 
al fratello di quel barbaro. Marciò 
poi contro il principe di Bosnia, »’ 
impadronì de’ suoi stati, e, avendo- 
lo lòrzato ad arrendersi a discrezio- 
ne, l’aecusò in breve d’aver voluto 
fuggire, onde avere un pretesto «li 
farlo morire. La morte d’Ibraim, 
principe di Gsraniania, nel i 4 f>$, e 
la dissensione de’suoi due figli, fa- 
voreggiavano l'ambizione del sulta- 
no: ajutato • eh’ ebbe Pir Alimcd, 
uno «fessi, a carriere dal trono suo 
fratello Ishalt, il quale vi era salitò 
merrè i soccorsi del re di Persia, lo 
spogliò anrh'esso de’suoi stati, nel 
1 4 tifl. Irritato delle contiti ae «lisfat- 


Digitized by Google 


200 MAO 

lede'suoi generali in Albania, vi si 
condusse in primavera di «jinjll’an- 
jto, confidandosi d’ottoncrvi pivi Io- 
live successo: ma non vi raccolse 
clic Ih vergogna di essere stato rin- 
tuzzato all’nssedio di Dimazzo e di 
Croia, dal valore c dall' abilità di 
Scaudcr-Bcg il quale morì 1 ’ anno 
do|io, lasciando i suoi stati c suo fi- 
glioGiovanni Castriotto sotto la pro- 
tczionc dei Veneziani. Vu tale pro- 
tezione per quo’ repubblicani una 
sorgente di calamita. Baldanzosi per 
alcuni vantaggi ottenuti in mare, 
per la presa d’ Atene, e per alcuno 
conquiste sulle spiagge della Morva 
e iteli’ Arcipelago recano essi la dc- 
vustaziouc in Macedonia c vantinoti 
aiVrontarc Maometto fino ili Tracia ; 
vi assediano la città d'Eno, l’espu- 
gnano d'assalto* la danno al sacco, 
alle fiamme , dopo averne scannali 
tutti gli abitanti, quantunque cri- 
stiani, e si ritirano a JVegropon te, ca- 
richi di un immenso bottino. A ta- 
le novella, il sultnno, acceso di fu- 
rore, giura una guerra d’estermi- 
nio a tutti i cristiani. Riprende le 
isole d’Imbro c di. Mctclino, di cui 
fa passare i prcsidj a fil di spada, ed 
avanzandosi verso quella di Negro- 

1 tonte, nel 1470, mette l’assedio al- 
a capitale e la espugna di viva for- 
za, al cospetto della fiotta veneta che 
non osò soccorrerla . Il proveditore 
Paolo Erizzo, ritirato nella capitale 
e ridotto dalla lame a capitolare , 
chiede salva la vita per sò c pc’snoi. 
Maometto si la mallevadore della 
loro testa sulla sua; ma appena è pa- 
drone della piazza, fa segare per 
mezzo il corpo il governatore ed i 
suoi principali ufliziali, dicendo {li 
aver garantite le loro leste soltan- 
to, e non i loro fianchi. I Venezia- 
ni tentano invano di ripigliare Ne- 
gropotite ; sono in brave cacciati ila 
tutte le loro conquiste 1 ma suscita- 
no a Maometto un nuovo nemico 
che sospende per alcun tempo il 
corso «Ielle sue vendette. I felici suc- 
cessi del sultano avevano destato in- 
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quivi odine e gelosia neU’anniK) d’U- 
zun liassan, re di Persia ; c l'inva- 
sione della Caramania aveva anche 
dato occasione ad alcune ostilità tra 
questi «lue principi (V. Uz.cn Has- 
san). Collegatosi coi Veneziani e coi 
cavalieri di Rodi, il monarca persia- 
no manda nella Natòlia tino de’suoi 
generali, elio s’impatlroniscc di To- 
rat, l'anno «leU'cgira 87II (1472 di 
G. C. ), e taglia a pezzi un esercito 
ottomano. Mustala, figlio del sulta- 
no, e governatore d’Iconio, arresta 
i progressi dei Persiani e li mette 
in fuga. Nel mese di rabi primo 877, 
secondo gli storici turchi ( agosto 
1472 o i 7 i 73 ), i due sovrani marcia- 
no in persona l’uno contro l’altro, o 
combattono nella pianura «l’Arzen- 
djan in Cappadocia. Maometto andò 
debitore della vittoria alla sua arti- 
glieria soltanto: pago d’aver umilia- 
lo il suo rivale, non tenne di dover- 
lo inseguire, liinitamlosi a favoreg- 
giare la ribellione del figlio primo- 
genito di quel principe. Alla line, 
sul mar Nero, Calla tolta ai Geno- 
vesi, nel i 4 l 5 , la Crimea astretta a 
ricevere un Can dalla volontà di 
Maometto II (f'. Mkmoiibi.y Gas- 
nAi ); la Georgia o la Circassia reso 
tributarie; la Moldavia, l'Albania, o 
le isole dell'Adriatico soggiogate; il 
Friuli e la Dalmazia invasi; i Vene- 
ziani costretti a comperare una paco 
umiliante, nel 1478; l’Italia spaven- 
tata dall’apparizione d' un'oste otto- 
mana c dalla presa di Otranto, nel 
■ 480 : tali sono le gcslc che, dal cen- 
tro «lclTEuropa al centro «lell'Asia, 
per maro e per terra, fondarono la 
gloria militare del sultano più illu- 
stre, pili valoroso, più fortunato che 
gli Ottomani abbiauo ammirato, e 
che i Cristiani abbiano temuto. Ve- 
demmo che le suo armi non sempre 
furono vittoriose: ma la sita disfatta 
dinanzi Belgrado, c la levata dell'as- 
sedio di Rodi nel 1.480 ( f*. A u bus- 
so n ), non dovettero .umiliare l’or- 
goglio di Maometto II: le leste reli- 
giose istituite, e le pubbliche alle- 
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prezzo celebrate da tutta l'Europa» 
ialino lede che la cristianità mette- 
va nel novero de’trionfi l’onore di 
avergli resistito. Solo il tempo man- 
cò a tato insaziabile conquistatore; 
ed ò probabile ebe la sua morte sal- 
vasse l'Italia o l'Europa cristiana. 
.Maometto fu rapito alla gloria ed 
a' suoi ambiziosi progetti , 1' anno 
dell’egira 88G (di G.-C. 1481 ). Mo- 
rì in una borgata di Bitiuia, allor- 
ché minacciava ad un tempo Uomo, 
la Persia e l’Egitto. Geloso del me- 
rito guerriero di Mustafà suo primo- 
genito, l'aveva latto strozzare alcuni 
anni prima; lasciò altri due ligli» 
liajazct e Djein ( Zizimo ), i quali 
governavano in Amasia ed in Ico- 
nio ; il primo fu suo successore. Que- 
sto famoso sultano è stato forse trop- 
po vantato o troppo depresso. Co- 
me guerriero , si può dubitare so 
sia stato tanto abile quanto fortu- 
nato e valoroso: con immenso for- 
ze atterrò, l’un dopo l'altro, deboli 
nemici. Il coraggio unito coi talen- 
ti e con la prudenza , ha sempre 
combattuto vantaggiosamente con- 
tro di Ini : Uniade , d’ Aubusson , 
Scandcr - Beg , fanno fede di talo 
verità. Le sue virtù ed i suoi vizj 
debbono essere sottoposti ad un pa- 
ri esame. La storia condanna una 
parte delle calunnie che l’accusano 
d’una mostruosa ferocia. Maometto 
ordinò doi delitti cui la sua politica 
gli consigliava. Presteremo forse cre- 
denza al monaco Bandclli quando 
narra la favola d’ Irene di cui era in- 
vaghito, ed a cui, dicesi, recise di 
propria mano il capo, per sedaro i 
clamori dc’giannizzcri i quali si la- 
gnavano che il suo amore per la bel- 
la Greca, gli facesse trascurare le co- 
se del suo impero ? o quella dei quat- 
tordici paggi sventrati per iscoprire 
chi aveva mangiato un popone ! o fi- 
lialmente quella dello schiavo deca- 
pitato, onde provare al pittore Belli- 
ni che la testa del sno Giovanni Bat- 
tista lasciava alcuna cosa da deside- 
rare ? Certo che in Maometto non si 
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scontravano i costumi dolci e gene- 
rosi che la civiltà o la religione han- 
no avvezzato i po|>oli cristiani a pra- 
ticare; ma non poteva essere crude- 
le e feroce per capriccio, il principe 
illuminato ed istrutto, che visitava 
la città d’Atenc per amore c per ri- 
spetto verso le scienze c le arti. Non 
era un efferato c brutale Tartaro, il 
sultano filosofo c letterato che, en- 
trando nel palagio degl’imperatori 
greci, recitò questo distico persia- 
no: » Ordirà amene la sua tela nell’ 
» imperiale palagio, ed il gufo udire 
1» farà il suo cauto notturno sulle tor- 
li ri d'Efrasiah “. Non animavano 
un sentimento pili lodevole, ed una 
più saggia meditazione sulle umano 
vicissitudini, Scipione l’Africano, 
ijuando in mezzo al sacco di Carta- 
gine ripeteva questi versi d’Omc- 
ro: 1» Verrà un tempo in cui la sacra 
n città ili Troja ed il bellicoso Pria- 
« mo e il suo popolo periranno li . 
Maometto II è dagli Ottomani tenu- 
to per uno dc'più zelanti discepoli 
della loro religione: protettore di- 
chiarato delle lettere, fu il fondatoro 
de' più bulli istituti che sono loro 
consacrati . Fondò una biblioteca 
pubblica, e due Mcdrcssè o accade- 
mie, l'una attigua alla moschea cui 
fece costruire, c l'altra a quella di 
Santa Sofia; vi assisteva alle disputo 
ilei dotti, distribuendo ricompense 
agli oratori ed ai poeti più chiari. I- 
struito anch'egli, affermano che par- 
lava il greco, il latino, l'ebraico, l'a- 
rabo, il persiano; che sapeva La sto- 
ria, ìa geografia, e che coltivava l’a- 
strologia, il cho la supporre in lui 
alcune nozioni di matematica e d'a- 
stronomia. Ecce tradurre in turco 
parecchi libri greci e latini; c fu 
desso che fabbricar fece a Costanti- 
nopoli il Serraglio vecchio, o rico- 
struire il castello delle sette Torri 
sulle rovino del Oiclobiono. Si vanti 
la sua giustizia ; e si allega una sen- 
tenza clic pronunciò contro un giu- 
dice prevaricatore, allatto conformo 
a quella di Cambisc. Scrupoloso os- 
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servatole Jcir articolo «Iella legge 
maomettana, fondato su questo passo 
della Genesi: Guadagnerai il pane 
con sudore , Maometto 11 coltivava 
con le proprie numi i suoi orti, e 
spendeva il ricavato della vendita 
«lei limiti a comprare altri cibi per 
la stia mensa. Mu gli Ottomani lo 
vcilono con un entusiasmo a cui lo 
storico non può partecipare: «questi 
gli rinfaccierà sempre di aver « alpe- 
stato senza scrupolo la fede delle na- 
zioni, e «l’avcr sovente punito nei 
vinti la devozione alle loro leggi o 
la fedeltà ai loro principi. Per ulti- 
mo, il sentimento che questo sulta- 
no lascia nella posterità, costringen- 
do ad annoverarlo tra gli uomini 
più grandi, è lo stupore, ma non 1’ 
ammirazione. Sotto il nome di que- 
sto imperatore abbiamo varie Lette- 
re scritto in siriaco, in greco, cd in 
turco; tradotte in latino da Landi- 
n i, cavaliere di lindi, Lione, iòni, 
in 4-to, e nella raccòlta d'Oporiuo, 
Basilea, | 554 , in 12, ristampata a 
Marburgo, i 8 o 4 , in 8.vo, ed a Li- 
psia, 1690, in la. Se no trovano pa- 
recchie nel ms. unni. 79 dei Mss. 
turchi della biblioteca rr.de di Pari- 
gi, e di cui Lnnglès ha pubblicato 
una notizia l'anno 1 799, nel tomo 
V delle Notizie e sunti dei mano- 
scritti, p. 888. Si trovano pure tre 
lettere di Maometto 11 a Scnnder- 
Bcg, nella Raccolta che Melchiorc 
Giunio, professore a Strasburgo, lé- 
ce stampare a Montheliard , nel 
1ÓC)5 . Guillet ha pubblicato una 
Storia di Maometto IJ , Parigi , 
1881, 2 voi. in 12. Chateaubnin, 
Lanouc e Baour de Lortnian vi han- 
no successivamente attinto il sogget- 
to d'una tragedia. 

A — t c S— v. 

MAOMETTO III, i 3 .« sultano 
ottomano, successe a suo padre A- 
murat HI , l'anno ioo 3 dell'egira 
(gennajo i£> 95 diG.-C.): ebbe ap- 
pena cinti la scimitarra d’Ottomn- 
no, che fece strozzare diciannove de’ 
suoi fratelli, c precipitare in mare 
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dicci odalische cui fidi imo sultano 
aveva lasciate incinte. Sì crudeli iu- 
cominciuincnti non permettevano 
che si sperasse un regno più dolce, 
ma non impedivano «li temere un 
regno debole. Giunto ornai al 27.0 
anno, Maometto III era stato alleva- 
to nell'ozio, nell' imperizia «logli af- 
fari; conseguenza inevitabile della 
legge funesta dì Solinumo il Gran- 
de, il quale aveva allontanati dal go- 
verno i principi ottomani, c gli ave- 
va rilegati senza autorità nel fonilo' 
de'serfagli imperiali. Laonde Mao- 
metto restituì a sua madre, l'avida 
cd ambiziosa Ballo, tutta la potenza 
che esercitava sotto Amurat III , 
( V. Baffo ). L’ imperatore Rodolfo 
li, ed i principi di Transdvania, dà 
Vnlacbia o di Moldavia, si collegaro- 
no contro Maometto. Le conquiste 
degli Ottomani, iu Angheria, furo- 
no loro disputate; la città di Gran 
fu espugnata dagl’ imperiali; il gran 
visir Siuan bassa, fu battuto da Si- 
gismondo Battori. Il principe tran- 
silvano assediò Temeswar. Risveglia- 
to dallo strepito di tali disastri e «lai 
cbtmori della nazione, 1 infingardo, 
ma orgoglioso Maometto, entrò in 
Angheria con dugcntomila combat- 
tenti, assediò Agria, in settembre 
1096, c la prese a patti sei settimane 
dopo. Il presidio essendo stalo truci- 
dato dai giannizzeri, ncll uscire del- 
la piazza, il sultano fece troncar la 
testa al loro agà, per aver lasciato 
commettere tale orribile violazione 
del diritto delle genti. Gl'imperiali, 
giunti troppo turdi per soccorrere 
Agria, combatterono, ai 28 d'otto- 
bre, la battagba di Carestc. Gli Ot- 
tomani, vinti da prima, furono de- 
bitori delia segnalata vittoria che ri- 
portarono, ni sangue freddo ed al 
valore di Cicala bassa, il quale rml- 
dnssc la fortuna sotto i loro veatiUi. 
Maometto era fuggito l,u dal prin- 
cipio dell'azione. Tale inutde trion- 
fo non impedì agl' imperiali d'im- 
padronirsi di Knab o Già varino ( / '. 
Ec.« M iLLK ), e d'assalire Buda. La 
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perdita di Raah susciti» una sedizio- 
ne a Costantinopoli. Capo de’iibelli 
era Selim, il solo dei fratelli del sul- 
tano campato dalla morte. Maomet- 
to l'attira presso di sè, l' interroga, 
lo riconosce reo, e gl’inlliggc la pe- 
na del cordone. L'anno 1009 ( 1600 
di G. C.), Ibraira bassa si rende pa- 
drone della forte piazza di Caniso, 
dopo una battaglia indecisa, in se- 
uito alla quale gl’imperiali, coman- 
ati dal duca di Mcrcocur, effettua- 
rono una ritirata memorabile ( V . 
Mercoeur). Nel 1G01, essi presero 
Pest ed Alba Reale, che fu loro ri- 
tolta dai Turchi, l’anno seguente. 
Intanto a Costantinopoli i gianniz- 
zeri si sollevarono, accusando la sul- 
tana madre ed i ministri, delle scia- 
ure che opprimeva l' Impero . Il 
chole Maometto, minacciato della 
deposizione, ed insultato fin nel Ser- 
raglio dai sediziosi, accordi loro le 
teste che domandavano, ricusando 
Soltanto quella di sua madre cui fin- 
se d’esiliare per alcun tempo. Con- 
tinue sconfitte ih Ungheria, ribel- 
lioni ognora rinascenti in Asia ( V. 
Cara Yazidjy), una soldatesca sem- 
pre ribelle , impunita , c calmata 
scendendo a patti che svelavano la 
debolezza dell’autorità: tal era en- 
tro e fuori la situazione dell’Impero 
ottomano, quando in redjab 1012 
(dicembre i 6 o 3 ) Maometto III mo- 
rì di peste, o di stravizzo, allorché 
si accingeva a marciare contro i ri- 
belli di Stria. Fu principe senza ele- 
vatezza d’ingegno, ma pieno di va- 
nità, che non seppe nè farsi amare 
nè farsi temere j che si diede in brac- 
cio ai piaceri, e neglesse i suoi do- 
veri di sovrano, abbandonò il gover- 
no alle sue donne, e morì senza co- 
stare una sola lagrima a’suoi suddi- 
ti. Tale sultano, debole e crudele, 
aveva fatto strozzare il giovane Mao- 
metto, suo primogenito, nel quale 
già vedeva un rivale, e la speranza 
dei ribelli: aveva in pari tempo fat- 
to cucire entro un sacco di cuojo e 
gitlare viva in mare, la madre di 
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hnel giovane principe. Gli successe 
il suo secondogenito Aemet I. 

A — r e S— r. è 
MAOMETTO IV, 19. 0 impera- 
tore dei Turchi, era in età di soli 
sette anni quando salì sul trono , 
l’anno dell’egira io 5 g ( 1649), dopo 
la deposizione e l’uccisione del sul- 
tano Ibràitn, suo padre. La sua mi- 
norità, fino alTauno i(>55, non pre- 
sentò ebe il quadro d una langa li- 
cenza contraddistinta da tutti gli 
eccessi a cui l’impunità conduce. A 
tali fu origine l'uccisione della sul- 
tana avola di Maometto , accusata 
d'aver cospirato contro la vita di suo 
nipote (V. Kiosrm). In tale inter- 
vallo, si noverarono sei grandi visìr 
deposti o strozzati. Ma a quell’ epo- 
ca, il vecchio Mehcmet-Koproli fu 
onorato dei sigilli dello stato dalla 
sultana madre j c le turbolenze ces- 
sarono tra poco (V. Kornoi.i). Alle- 
vato in mezzo alle stragi, attorniato 
da scimitarre nude, il giovane prin- 
cipe concepì fino dalla puerizia or- 
rore pel soggiorno di Costantino- 
poli. 11 suo ministro, volendolo te- 
ner lontano dai pubblici affari, pei 
quali non sentiva inclinazione, gl* 
inspirò l'amore della càccia, che di- 
venne una passione disordinata , ed 
il bisogno quotidiano di tutta la vi- 
ta di Maometto IV : perciò prese as- 
sai poca parte ai grandi avvenimen- 
ti del suo regno. Giunto al suo quat- 
tordicesimo anno, il suo visir lo con- 
dusse in Andrinopoli, tanto per mo- 
strarlo alle truppe, quanto al fino di 
trarlo di braccio alla mollezza ed al- 
1’ ozio che avevano perduto i suoi 
predecessori. Nel i 658 , Maometto 
si recò all’esercito di Dalmazia, do- 
ve fece le prime armi. Nel 1660, 
Koproli toglie ai Veneziani le isole 
di Mctelino odi Lemno: lo stesso 
anno le turbolenze di TransilTania, 
vi richiamano gli Ottomani, i quali 
ottengono decisivi vantaggi contro 
gl’imperiali, e prendono Peter Va- 
radino (V. Ragotsky). Acmet-Ko- ' 
proli, tiglio e successore di Mehc- 
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met, porti Li guerra nell'Ungheria 
ranno 1003 , s'iiiqiadronisce (li Neu- 
hausel, estende le sue devastazioni 
lino noli’ Austria c nella Moravia, c 
perde la battaglia di 8. Gottardo, la 
< j > i.i 1 produce la pace di Tcmcswar, 
nel 1664 ( y . Leopoldo I. e Movif.- 
cuccoli). Maometto lo Lasciò, nel 
1667, andare a terminare la famosa 
guerra di Candia, che durava da 
veiitiduc anni ; c mentre il suo gran 
visir prendeva la capitale dell'isola, 
dopo l'assedio più lungo e più san- 
guinoso (itìtìg), il giovane sultano 
cacciava nelle foreste della Macedo- 
nia. Vi era anzi errante c smarrito, 
< piando gli giunsoaLarissa la novel- 
la del Lriouib delle armi ottomane . 
Maometto ruppe guerra ai l'olacchi 
per difendere i Cosacchi che gli 
avevano abbandonati, e si orano sot- 
tomessi alla Porta. L’assedio di Cai- 
minick oui comandò in persona, f 
anno dell'egira iog 3 (1672), fu la 
sola occasione in cui provò, con la 
sua attività e col suo coraggio, cho 
meritava un pili glorioso nome di 
quello <1’ haradj (cacciatore), col 
quale il disprezzo degli Ottomani 
distingueva un princi[ic di cui lino 
allora aon conoscevano altro che la 
scioperataggine. La conquista di Ca- 
minick fu l'ultima del regno di que- 
sto sultano, ed anche del regno do’ 
suoi successori. Le causo della deca- 
denza dell’ Impero esistevano lino 
dalla morte di Solimano il Grande ; 
sintomi precursori si erano manife- 
stati sotto Amurat ILI e sotto Mao- 
metto III. Dall'anno 1672 in poi, 1 ’ 
Impero ottomano non fece altro che 
perdere palmo a palmo le sue con- 
quiste ; e Maometto IV vide, in- 
cominciando da quell’ epoca anco- 
ra gloriosa , succeder 1’ uno all' al- 
tro i disastri. Non aveva accorda- 
ta la pace alla Polonia, che impo- 
nendole un annuo tributo. Gio- 
vanni Sobieski, allora gran mare- 
sciallo, impedisco l'esecuzione di ta- 
le vergognoso trattato: lo ostilità ri- 
cominciano; gli Ottonimi sono vin- 
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ti l'anno successivo, presso Choc- 
zim ; ed in breve l'inalznmenlo di 
Sobieski al trono di Polonia, i trionfi 
cho ottiene su di essi, o la morte del 
gran visìr ( KopnoLi ), obbligano 
Maometto ad accordare una pace pii» 
onorevole ai Polacchi, nel 11176. L in- 
costanza dei Cosacchi cho si erano 
sottomessi alla Russia, occasionò una 
rottura tra questa potenza e la Por- 
ta : tale guerra, la prima che sia av- 
venuta tra quei due imperi, fu per 
gli Ottomani una serie di sconfitte, 
presaghe di quello cui dovevano mai 
sempre provare per parte dei Russi 
in tutte le circostanze. Maometto 
ottenne la pace nel 1680. Nel 1681, 
soccorse i malcontenti di Ungheria 
( y . Tekei.y), c ruppe la tregua di 
vent’anni conchiusa con gl’imperia- 
li, nel iG 64 - Fece partire con un 
esercito Cara Mustafà, il «piale, nel 
| 6 B 3 , mise l’assedio a Vienna, sen- 
za miglior successo cho Solimano il 
Grande nel 1027, e si lasciò battere 
da Sobieski ( U cefi C ah \ Ml'stae a, 
Leopoldo I, 0 Someski). Il sultano 
mandò a chiedere la testa di quel 
gran visir ambizioso, avaro ed im- 
prudente, di cui la morte nulla tol- 
se dello scorno impresso alle armi 
ottomane, e non sodò i clamori del 
popolo . Gl’ imperiali ripigliarono 
Gran, Io stesso anno della liberazio- 
ne di Vienna; s’impadronirono di 
VVivar nel i 685 , di Buda nel 1686, 
c furono vincitori degli Ottomani in 
più battaglie. Intanto i Veneziani , 
collegatisi con l’ imperatore e col re 
di Polouia, si rendevano padroni di 
Corinto e d’ Atene, nella Morea, cac- 
ciavano dalla Dalmazia gli eserciti 
di Maometto, mentre i generali del- 
l'imperatore Leopoldo francavano la 
Schiavonia. Tanti disastri produsse- 
ro la sollevazione generale dell’eser- 
cito d’Ungheria. Gli Ottomani non 
(anno distinzione delle disgrazie d ii 
falli: chiesero la morte del gran vi- 
sìr Aincji Solimano, il quale si rico- 
verò a’ piedi del suo padrone. Mao- 
metto ebbe l'imprudenza di suste- 
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fiprlo: non lo salvò c perciò sè stesso. 

1 .'anno dell'egira 1099 (1G89), l’e- 
sercito ribellalo marciò alla volta di 
Costantinopoli, sotto pii ordini di 
Siaus, bassa. Invano Maometto ven- 
dè il vasellame e le gioje della coro- 
jin, e lino gli schiavi dell'barom, per 
pagare il soldo arretrato delle trup- 
pe: invano mandò ai ribelli La testa 
di Solimano, e diede i sigilli del- 
l'Impero a Siaus, loro capo Sians, 
diventato gran visìr, si rese sospet- 
to, volendo giovare al sultano, e non 
ritardò l’ingresso dell’esercito nella 
rapitale. I furiosi si unirono alTOrla 
Djami, ed a Santa Sofia: procedet- 
tero tumultuosamente alla deposi- 
zione di Maometto IV ; nè alcuni 
saggi uomini, capo dei cpiali era il 
caimacan Mustalà Koproli, poterono 
ottenere soltanto che la vita del so- 
vrano fosse rispettata. Maometto fu 
deposto in ottobre dell’anno 1G87, 
dopo un regno di 38 anni: visse an- 
cora cinque anni dopo La sua disgra- 
zia. Questo principe, che ebbe per 
successore suo fratello Solimano II, 
lasciò sette figli, di cui cinque mori- 
rono in tenera età, e due regnarono. 
Di tutti i sultani deposti a Costanti- 
nopoli, Maometto IV è il solo, con 
Ottomano II, che meriti alcuna com- 
passione. Fu principe giusto , cle- 
mente, prode, fortunato fino agli 
ultimi quattro anni del suo regno. I 
suoi difetti furono la scioperataggi- 
ne, l'avversione al lavoro, e la pas- 
sione della caccia. Attribuire si vo- 
gliono alla sua cattiva educazione, e 
forse alla politica segreta del vecchio 
Koproli, il quale alimentava tali di- 
fetti, e gl' inanimiva per governar 
solo. Uopo è altresì di cercarne La 
causa nell’orrore naturale clic la vi- 
ta del serraglio aveva inspirato ad 
un fanciullo, testimonio, di sette an- 
ni, della deposizione e della uccisione 
di suo padre, e di tutti gli eccessi 
d'unn soldatesca sfrenata. Maometto 
acquistò gloria bastante per non es- 
sere confuso coi sultani che hanno 
disonorato il trono ottomano: ebbe 
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bastanti qualità stimabili per non 
meritare la sua deplorabile sorte. 

A — T. e 8— v. 

MAOMETTO V. Fedi Maiimou. 

MAOMETTO CODABEN- 
DEH, re di Persia. Fedi Kiioda- 

■ENDEH. 

MAOMETTO BAGDEDIN. F. 

Bagdedin. 

MAOMETTO BEN AIIMED 
ÀLCATIB. F. lun-AokiiATmu. 

MAOMETTO -ELMAS, basili, 
gran visìr, nato in Asia, altri dicono 
in Bosnia, fu distinto nell' infanzia 
dal sultano Maometto IV, ed educa- 
to nel serraglio. La sua bellezza lo 
fece soprannominare dal suo padro- 
ne, Elrnas o il Diamante. Achmet II 
lo fece bassa di Bosnia ; e sotto Mu- 
stalà II, divenne gran visìr nel iGyfi. 
Non ostante la sua giovinezza, si 
mostrò degno della carica cui sosten- 
ne due anni. Attivo, penetrante, 
prudente, con più criterio che cspc- 
rienza; ma amico della giustizia, e 
sommamente disinteressato, qualità 
rara nei grandi dell Impero ottoma- 
no ; suscettivo però di odio e gelosia, 
usò sovente il pretesto del bene del- 
lo stato per sagrificare i suoi nemici 
privati, senza aver riguardo se fos- 
sero innocenti o rei. Mal grado tali 
rimproveri, il gran visìr Elmas Mao- 
metto Lascia Ka diritto di essere an- 
noverato tra gli Ottomani che han- 
no fatto onore all’Impero. Ebbe la 
gloria di far fronte a Federico Au- 
gusto, elettore di Sassosi ia, e di co- 
stringere alla ritirata Veterani, uno 
de’più valenti comandanti dell’eser- 
cito imperiale. Ma fu meno fortuna- 
to contro il principe Eugenio. La 
battaglia di Zenta gli fu fatale : vi 
trovò la morte, ma non la vergogna. 
Gl' imperiali assalirono nel momen- 
to in cui la moti dell’oste ottomana 
aveva varcato il Theis. Il sultano 
Mustalà inviò, dall'altra riva, ordine 
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sopì* ordine al gran visir di sa grifi- 
care le bagaglie e di ritirarsi. Era 
troppo tardi: il prode Elmas bascià 
ricusò d’obbedire, e volle piuttosto 
morire con le armi in mano che pel 
cordone fatale. Non ebbe nemmeno 
la consolazione di perire combatten- 
do; però che prima della zuffa, i 
giannizzeri, furiosi dei falli dei loro 
capi, rivolsero contro di essi tutta la 
loro rabbia, si scagliarono addosso ai 
bascià ed a tutti i comandanti. Il 
gran visir fu il primo cui misero a 
morte ( primo sctt. 1697 ). 

8— Y. 

MÀPES (WALTzn), poeta ingle- 
se, fu cappellano di Enrico II e del 
principe Giovanni, alla fine del do- 
dicesimo secolo, canonico di Salisbu- 
ry, ed arcidiacono d' Oxford. Gode- 
va, nel suo tempo, d’una certa ripu- 
tazione come poeta ; ed il suo spiri- 
to faceto lo aveva locato in gran fa- 
vore presso il principe Giovanni. Si 
narra che udendo un giorno un ba- 
stardo di Enrico II, giurare per la 
reale maestà di suo padre, gli dices- 
se di rammentarsi altresì dell’onore 
di sua madre ; motto però che indi- 
cava più independenza di carattere 
che spirito. Si cita di lai .- I. Com- 
pendium topogrnpliiae ; II Epitome 
C timbrine ; III Descriptio Norfol- 
ciae ; IV Poesie latine nel genere 
satirico e scherzoso, ma delle quali 
restano solo frammenti. Fu talvolta 
confuso con Golias, altro poeta con- 
temporaneo, e d’uno spirito ugual- 
mente mordace : Warton , che ne 
ha fatto duo jiersonaggi diversi, tie- 
ne che Mapes abbia tradotto dal la- 
tino in francese il romanzo popolare 
di san Graal. j 

MAPHAEUS . Fedi Marna e 
Maffeo. 

MAPLETOFT (Giovanni), 
dotto inglese, nato a Margaret-Inge, 
nel i 63 l, fu successivamente medi- 
co, e ministro del culto protestante. 
Esercitò la medicina a 1 .ornila, ed 
accompagnò, nel 1O70, il lord Es- 
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•es nella sua amltn sciata in Dani- 
marca, e nel 1676, f ambasciatore 
Montagne e lady Northumberland 
in Francia. Era stato creato,nel 1675, 
professore di medicina nel collegio 
ni Gresham; ma, non ostante la vo- 
ga che vi ottenne, abbandonò tale 
aringo verso l'anno 1680, entrò ne- 
gli ordini sacri , possedette alcuni 
benefizj nella Cbiesa , divenne pre- 
sidente del collegio di Sion, e mori 
nel 17*1, in età di novantnn’aiuu . 

II dottore Mapletofl accoppiava ai 
talenti della sua condizione la cono- 
scenza vii varie lingue antiche e mo- 
derne. 1. 'eleganza con cui scriveva 
in latino, indusse il suo amico Sy- 
denham ad affidargli la traduzione 
in tAle lingua, delle sue Osservazio- 
ni mediche, fc in oltre autore d’un 
libro intitolato Principi e doveri 
della Religione Cristiana, «710, in 
8.vo, e di due lezioni latine reci- 
tate nel soo collegio, l’anno 1875, 
sull’origine dell’arte della medicina, 
e sulla storia della sua invenzione ; 
lezioni inserite nell’appendice delle 
File dei professori del collegio di 
Gresham, per Ward. 

L. 

MAPP (Marco ), in latino Map- 
pa*, botanico, nacque a Strasburgo, 
nel »G 3 i, nd esercitò la medicina in 
quella città, dove mori nel 1701. 
Le sue opere sono : L De jlatibus, 
in 4 -to, ivi, 1675.- II H istoria me- 
dica de acephalis, in 4-to, ivi, 1687; 

III LHsserlaliones medicae tres de 
receplis liodie in Europa potus ca- 
lidi generibus, theè, cajc, chocola - 
la ; stampata separatamente a Stras- 
burgo nel 1891-93 e 95, in 4.to, 
cd unito sotto il detto titolo genera- 
le nel 1895, ivi. Queste tre opere 
racchiudono particolarità d’ erudi- 
zione estesissime, molti fatti curiosi 
e viste importanti, che annunziano 
un osservatore assai illuminato ; IV 
Catalogus Plantarum botti Argen- 
tmensis, ec., Strasburgo, 1691: vo- 
lumetto iti 18 di t 5 o pagine, conte- 
nente una semplice lista per alik- 
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liete di circa mille cinquento piante, 
coltivate nell’orto botanico di quella 
città, coi nomi o con le frasi di G. 
Bauhin o di P. Hermann ; linai* 
monte; V H istorio planlarum rii- 
salicarum, ec., in 4 -to, Strasburgo 
ed Amsterdam, 174* ; opera postu- 
ma, di 335 pag., pubblicata G. C. 
E brinano. Le piante d'Alsaaia, in 
numero di mille settecento circa vi 
sono ancora disposte per ordine di 
alfabeto; ma l’autore vi aggiunse 
un’ a bastanza numerosa sinonimìa, 
• i nomi tedeschi, alcuni nomi fran- 
cesi, il rimando alle ligure degli au- 
tori, finalmente l’ indicazione delle 
virtù e degli usi delle piante. Pi oc- 
corrono pochissime piante nuove ; 
e le sette tavole che corredano l’ o- 
pera , sono d’ un mediocre lavoro. 
Tale libro potrebbe servire per ro- 
iiertorio alle persone istruite ; ma si 
ha motivo di meravigliarsi come un 
uomo tanto illuminato guanto Mapp, 
invece d’approfittare d uno dei me- 
todi dei botanici sorti sulla line del 
secolo XVII, siasi contentato di fa- 
re una raccolta meno utile per la 
scienza, o meno comoda per lo stu- 
dio, ebe i lavori dei botanici del se- 
colo XV. 

D— u. 

MAQRIZL V. Maurizi. 


MARABOTTI (Federigo), nati- 
vo di Genova, si distinse molto nel- 
l’arte militare, o mostrò molto co- 
raggio soprattutto nel rincontro , 
eli’ ebbe Colla flotta do’ Gibellini , 
ch’crano assai pili forti di quella dei 
Genovesi, di cui era generale. LI. 
Puglie tt. E log. Claror. E ir. 

D. S. B. 

MAR ACCI. V. Marracci. 


AIARAI ( Ehm- Jussuf-Almok- 
Dessi ) , c autore d'una storia ilei 
Califfi e dei Sultani che hanno re- 
gnato in Egitto. RcisUe uc ha latto 
una traduzione tedesca, inserita nel 
Magazzino per la storia moderna 
C la geografia da lìuscbiiig, t. V, 
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p. 867-454 j ma v* manca, oltre la 
prelazione ed il primo cap., la fino 
dell'opera, e la continuazione, dall’ 
anno 1029 lino all’anno io 36 (1619- 
i 6 z 5 ); fatta da suo fratello. Da una 
nòta che occorre alla line dell’opera 
si vede che Marni fa ucciso nel i6i<p 
Siccome ero del partito del sultano 
Mestala deposto, è probabile cho 
Ottomano li salito sul trono, lo fa? 
cesse morire ( E. Koehler, nel Re- 
perì. bihl. orient. D’Eichhorn, tom, 
IH, p. 176, ed i Supplementi di 
Schultens, p. 746 ). 

Z. 

MARAIS ( dbs). V. Desmarets , 
Godet e Regnier. 

MARALDI (Giacomo - Filippo), 
celebre astronomo, 'nacque ai 21 d‘ 
agosto i 665 , a Peri «aldo, piccola cit- 
tà della contea di Nizza, che ha pro- 
dotto parecchi uomini di merito. 
Terminati i soliti studj con molta 
distinzione, s’applicò alle matemati- 
che, nelle quali foce notabilissimi 
progressi. Il grande Cassini, suo zioj 
che soggiornava in Francia da varj 
anni, ve lo chiamò nel 1687, per 
coltivare egli stesso de’talenti che 
erano ereditar] nella loro famiglia. 
Giunto a Parigi, Maraldi si dedicò 
all’astronomia, e divisò in breve di 
pubblicare un nuovo catalogo delle 
stelle fisse : lavoro importante, dice 
Fontenelle, e che è la base fonda- 
mentale dell’intero ediliciodell’astro- 
nomia. La sna assiduità al lavoro al- 
terò la sua salute ; ma non potè risol- 
versi a prendere il riposo di cui ave- 
va bisogno, e preferì una vita soffe- 
rente all' inoperosità che gli sembra- 
va ancora meno sopportabile. Comu- 
nicava di buon grado il resultato 
delle sue osservazioni; e staccò più 
volte, dalla sua opera, notizie di po- 
sizioni di stelle cho altri astronomi 
gli domandavano. Ricevuto membro 
dell’accademia delle scienze, fu oc- 
cupato, nel 1700, nella prolungazio- 
uu della meridiana, e nella misura 
dei grandi triangoli, lino ulTestremi- 
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tò «ielle Basse Alpi ; cd approfittò di 
tale circostanza per andare a veder 
Roma, dove fu impiccato nel Lavoro 
e perfezionamento del calendario. 
Nel 1718, si condusse con tre acca- 
demici a terminare la grande me- 
ridiana dal lato del nord. Tranne i 
prefati viaggi, seguita FontencUc, 
passò la vita chiuso nell'Osservato- 
rio, o piuttosto nel cielo a cui i suoi 
sguardi e le sue ricerche erano sem- 
pre rivolte. Si ricreava però talvolta 
delle sue fatiche astronomiche, con 
osservazioni sopra insetti od impie- 
tramenti, o coltivando piante. Ma- 
raldi si accingeva a dare 1 ultima ma- 
no al suo Catalogo delle stelle fisse, 
quando infermò. La dieta, solo ri- 
medio che adoperava nc’suoi dolori 
di stomaco, non "gli riuscì bene; ed 
egli mancò ai vivi il primo dicem- 
bre 1729, in età di G 4 anni. Il suo 
carattere era serio, semplice e retto i 
ebbe sempre una viva riconoscenza 
dei favori di suo zio; e Cassini lo te- 
neva in conto di suo secondo figlio. 
Oltre il Catalogo mentovato, rima- 
sto manoscritto, e divenuto inutile 
per la pubblicazione dell' Atlante 
celeste di Bode, celebro astronomo 
a Berlino, Maraldi è autore di un 
grandissimo numero d’osservazioni 
astronomiche o lisiebe nella Raccol- 
ta dell’accademia dello scienze. Le 
sue Osservazioni sulle api, stampa- 
te nel volume del 1712, quantun- 
que curiose, sono state olliiscate da 
quelle di Rèaumur,sui medesimi in- 
setti (V. Ilt ALMi n). Foutenellc ha 
fatto un beU'A’/ogio di Maraldi; c 
noi no abbiamo desunto la maggior 
parte delle notizie che compongono 
questo articolo. — Suo nipote, Gio- 
vanni Domenico Maraldi, nato aPe- 
rinaldo nel 1 709, creato aggiunto o- 
stronomo nel 1 73 1, associato all’ac- 
cadcmia delle scienze nel 1 7^3, J>en- 
sionarioncl 1708, veterano nel 1772, 
morto ni 14 di novembre 1789, con- 
tinuò le osservazioni meteorologiche 
nell’Osservatorio dopo la morto di 
suo zio. Indipendentemente da un 
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numero grande di osservazioni astro- 
nomiche inserite nella Raccolta dell' 
accademia, vi si trova (ann. 1 733) 
nna sua Memoria sul moto apparen- 
te della stella /solare verso i poli 
del mondo, ed altri suoi scritti di ri- 
lievo , principalmente sui satelliti 
di Giove. Ebbe la maggior parte 
nella compilazione della carta dei 
triangoli che hanno servito per ba- 
se alla grande carta di Francia, co- 
nosciuta sotto il nome di Cassini. 
Tale carta dei triangoli, intagliata 
da Dheiilland comparve nel 1 - 744 ' 
A lui è pure dovuta la stampa del 
Caelum australe di La Caillc, ano 
intimo amico. Per motivo di salute 
essendo stato obbligato di ritornare 
l’anno 1770 nella sua rittà natia, vi 
continuò, pel corso di quindici an- 
ni, con la massima assiduità, le os- 
servazioni degli eclissi de’ satelliti 
che lacera a Parigi dal 1 73o in poi. 
Il suo Elogio, letto nell’ Istituto, ai 
4 di gennajo 1810, da Cassini suo 
allievo, è stato inserito nel A fuga z - 
sino enciclopedico dello stesso an- 
no, 1, 268-282. — ‘Giacomo Filippo 
Maraldi, astronomo, della stessa fa- 
miglia, nato nel 1748, faceva delle 
osservazioni a Perinaldo; e condivi- 
se nel 1 797 a Parigi, Giacomo Fran- 
cesco. Maraldi IV,iI primogenite» de* 
suoi quattro figli perchè vi lavorasse 
con Lnlandc; ma il giovanetto morì 
poco tempo dopo. 

W-*. ; 

MARAN (Prudente), valente 
teologo della congregazione di S. 
Mauro, nacque a Sezannc nella llric, 
l’anno i 683 ; studiò le umane lette- 
re a Parigi con molta distinzione, p, 
non ostanti i consigli de simi protet- 
tori, vesti l’abito di San Benedetto, 
l’anno 1703, nell’ abbazia di Saint - 
Faron di Mcatix. Andò poi a conti- 
nuare gli studj nell' abbazia di S. 
Dionigi, ed a S. Germano dei Prati, 
dove lece rapidi progressi nelle lin- 
gue orientali. I suoi superiori gli 
commisero di pubblicare l’edizione 
delle opere di 0. Cirillo, posta it> or- 
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dine dal p. Toutée, ri fece ad casa 
precedere l'elogio del suo dotto con- 
fratello ( V . San Cirillo). S'applicò 
particolarmente allo studio della Sa- 
cra Scrittura c dei Padri, ed acqui- 
stò in breve nqme d'uno degli uo- 
mini più istrutti nella storia delle 
antichità sacre. Caduto in sospetto 
che impedisse ai benedettini d’accet- 
tare la bolla Unigenilus, fu esiliato 
nel 1734 ad Orbais; venne trasferi- 
to lino dall'anno seguente a S. Mar- 
tino di Pontoise, ed ottenne alla fi- 
ne il permesso di andare ad abitare 
la casa d^i Bianca- Manteau. Ivi pas- 
sò gli ultimi venticinque anni della 
sua vita, dividendo il tempo tra lo 
studio c la preghiera. Morì a Parigi, 
d'un' idropisia, ai 2 d'aprile 17G2. 
Le sue opere sono.- I. Dissertazio- 
ne siti Semi- Ariani, nella quale di- 
fende la ntiova edizione di San Ci- 
rillo di Gerusalemme, contro gli au- 
tori delle Memorie di Trévoux, Pa- 
rigi, 1722, in r2. Lo scopo del Mo- 
rali è di provare che i Semi -Aria- 
ni non avevano altro sentimento 
che quello della Chiesa sulla divi- 
nità di G. - C. , e Éhe il loro rifiuto 
d’ammettere il termine di consu- 
stanziale, ò una debolezza scusabi- 
le; II Divinitas Domini nostri Jc- 
su-Cliristi manifesta iu Scripturis 
et tradilione, ivi, 1746» » n f°gl-; 
opera sommamente stimata. L’auto- 
re vi confuta con molta forza gli ar- 
gomenti dei Sociniani; lo stile n’ è 
chiaro e corretto; IIILu Divinità di 
nostro Signor Gesù Cristo, prova- 
ta contro gli eretici ed i deisti, ivi, 
i75i,3 voi. in 12. Il terzo volume 
è affatto nuovo.- nei due primi, ri- 
produce parecchi ragionamenti che 
aveva già adoperati nel trattato pre- 
cedente ; IV Li Dottrina della 
Scrittura e dei Padri, sulle guari- 
gioni miracolose, ivi, 1 704, in 12. 
Vi confuta particolarmente l’abbate 
de Prades, di cui la tesi, sostenuta 
in Sorbona, menava allora molto ro- 
more (P. de Prades); V Le gran- 
dezze di Gesù Cristo c la difesa 
35 . 
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della sua divinità, contro i Pp. 
Hardouin o Berrnyer, in Francia 
{Parigi), 175G, in 12. Tale opera Ri 
tradotta in italiano, e stampata ven- 
ne a Roma neh 1757, con 1 ' appro- 
vazione dei teologi più ragguarde- 
voli. Maran ha altflssi avuto parto 
nell’edizione delle opero di San Ci- 

£ riano, interrotta per la morte di 
laluzioj vi aggiunse una prefazio- 
ne eccellente, la vita del santo dot- 
tore, o corresse le note (r. San Ci- 
eriako). Continuò pure l'edizione 
delle Opere di San Basilio, incomin- 
ciata dal p. Garnier, ne pubblicò il 
terzo volume che contiene le Let- 
tere di cui rifece la traduzione lati- 
na, e vi aggiunse una Intona prefa- 
zione. Gli si deve per ultimo un’edi- 
zione sommamente stimata dello 
Opere di San Giustino, in seguito 
alla quale pubblicò gli scritti di Ta- 
ziano, d’Atenagora, e degli altri an- 
tichi apologisti della cristiana reli- 
gione (Parigi, 1742, in fógl.). Prepa- 
rava una Edizione di$. Gregorio Na- 
zianzeno,di cui i materiali gli erano 
stati consegnati da D. Louvart ( P. 
questo nome); ma non ebbe l’agio di 
terminare sì fatto lavoro ( 1 ). Si può 
consultare per maggiori particolari- 
tà, la Biblioteca del p. Leccrf, c la 
Storia letteraria della Congrega- 
zione di San Mauro, del p. Tassiti. 

\V— s. 

MARANA ( Giovanni -Paolo ) , 
storico, nato a Genova verso l’anno 
1642, d’una famiglia patrizia, aveva 
latto eccellenti studj, ed era destina- 
to a sostenere luminosamente i pri- 
mi impieghi della repubblica. Ac- 
cusato, nel 1670, di non aver rivela- 
to la congiura ordita dal conte della 
Torre, per dare Savona in mano al 
duca di Savoja, fu chiuso nella torre 
df Genova, dove restò prigione quat- 
tro anni. I suoi amici lo persuasero 
di scrivere la storia di tale eongiu- 

\ («> Il padre Clement ha fimo stampare nel 
1778, il primo volume delle Opere di S. Gre- 
gorio T(a«ianieno; duole che tale «dizione no» 
sia stata terminata. 
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ra; egli andò i» la pugna onde ratear- 
le i documenti ufficiali di etti aveva 
d'uopo. Reduce a Genova scrisse tale 
opera ; ma l’nveva appena termina- 
ta,, che fu arrestato di nnovo e gli 
fu tolto il suo manoscritto, di cui 
non potè mai ottenere la restituzio- 
ne. Insorta la guerra, nel i68t, Ma- 
rana che aveva sempre mostrato in- 
clinazione {tei Francesi, temè d’at- 
tirarsi qualche nuova disgrazia con 
le sue indiscretezze, e fuggì a Mo- 
naco. Le sue due figlie erano in 
un convento di quella città ; egli 
{iassè alcuni mesi presso di esse , 
cd impiegò quel tempo a riscri- 
vere la storia della congiura del 
conte della Torre, sopra alcune me- 
morie che aveva sottratto alle per- 
quisizioni del governo. Andò poi 
a Lione per farvi stampare tale ope- 
ra, e si retò a Parigi, dove trovò dei 
protettori potenti, tra gli altri il p. 
de la Chaise e l’arcivescovo di Ilar- 
lay, che la raccomandarono a Lui- 
gi XIV, da etti ottenne una pensio- 
ne. Viveva assai tranquillo, dividen- 
do i suoi ozj tra Io studio e la socie- 
tà delle persone colte, quando im- 
provvisamente fu colto da una ma- 
linconia dalla quale nulla potè dis- 
trarlo. Ritornò in Italia, nel 1689, 
ed andò ad abitare un luogo solita- 
rio, in cni morì nel dicembre i 6 g 3 , 
in età di cinquantanni circa, Mara- 
na era nomo di spirito, scrittore pia- 
cevole, ma superficiale e senza criti- 
ca. La più nota delle sue opere c lo 
Spione Turco nelle Coni dei prin- 
cipi Cristiani., ec., Parigi, 1684, ed 
«m. seg., 6 voi. in 12. I primi tre 
furono a bastanza lienc accolti dal 

E ubblìco; ma gli altri non ebbero 
1 stessa voga. .Nondimeno l’opera 
fu continuata ; e l'edizione più re- 
cente, Amsterdam, 1 7 56 , è in g voi. 
Altre opere di Marana sono: I. La 
Congiura di Rafaello della Torre, 
con le mosse della Savoja contro 
la rep. di Genova, libri duo, Lioue, 
1682, in 12; Il Dialogo fra Geno- 
va «l Àìgieri, ec., trad. in francese 
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col titolo : Dialogo di Genova ed Al- 
geri, città fulminate dalle armi del- 
l’invincibile Luigi il Grande, Pari- 
gi, > 685 , in 12; III Le più nobili 
azioni della vita e regno di Luigi 
il Grande, ec. Tate opera è rimasta 
manoscritta; ma Kr. Pidon di Saint- 
Olon, che fu ministro di Francia a 
Genova, ne ha pubblicato un sunto 
con questo titolo: Gli Avvenimenti 
più importanti del regno di Luigi 
il Grande, Parigi, 1688 o 1690, in 
12; IV Dialogo tra un Filosofo ed 
un Solitario, sopra parecchie ma- 
terie di morale e dierudizione, ivi, 
1696, in 12 ; opera postuma. Si può 
consnltare: Memoria sulla vita e 
sulle opere di Marana, per Dreux 
du Radier, nel Giorn. di Verdun, 
settembre ed ottobre, 1704- U Di- 
zionario di Moreri, ediz. del 1 709, 
ne contiene una buoua esposizione. 

W— s. 

MARANGONI (Giovanni), dot- 
to antiquario italiano, nato nel 167$, 
a Vicenza, si fece ecclesiastico, fu 
creato canonico della cattedrale, d* 
Agnato,- ed in seguito protouotario 
apostolico : dignità die lo tenne 
stanziato nella capitale del mondo 
cristiano. Spendeva nel coltivamen- 
to delle lettere tutti i momenti che 
gli lasciavano i doveri della sua ca- 
rica ; ma la sua inclinazione par- 
ticolare era per lo studio dell'anti- 
chità , nella quale acquistò cogni- 
zioni sommamente estese. Fu ag- 
giunto a Rouletti , guardiano dei 
SS. Cimiteri di Roma, ed assunse la 
sua difesa contro np ecclesiastico, 
{loco illuminato, clic lo accusava d’a- 
ver collocato in una sagrestia alcu- 
ni monumenti d' antichità profana 
(V. Boi. detti). Esercitò tale impie- 
go per trentanni, si ritirò sulla fi- 
ne della sua vita in un convento , 
per attendere soltanto alla propria 
salvezza, e Vi morì con grandi sen- 
timenti di pietà, ai 5 di febbrajo 
> 753 , in età di ottanta anni. Si tro- 
verà l'elogio di Marangoni , nella 
Storia letteraria d'Italia, tomo VII; 
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cou la lista esatta delle sue opere . 
Qui citeremo lo principali: I. The- 
s tl uriti parochorum , scu vilae et 
Monumenta parochorum qui san- 
ctilale, martyrio, pietale, cc. , illu- 
strarunt ecclesiam, Roma, i "J alì-a 7 , 
a voi. in 4-to ; opera piena di dotte 
investigazioni . L’ autore riguarda 
Abele corno il primo sacerdote del 
vero Dio, e quindi il fondatore dell’ 
antica Chiesa che ha durato per una 
successione non interrotta dei pa- 
triarchi e dei pontefici fino a Gesù 
Cristo ; II Memorie sacre e civili 
dell antica città di Novarra , og- 
gidì Città-nuova nella provincia 
del Piceno, ec., Roma, 1 743 , in 
4 -to; III Delle cose gentilesche e 
profane trasportate ad uso e ad or- 
namento delle chiese, dissertai. , 
ivi, 1 in 4-to : opera piena d' 
erudizione .composta in difesa di 
Roldctti ; IV Delle Memorie sacre 
e profane dell' anfiteatro Flavio di 
Roma, volgarmente detto il Colos- 
seo, dissertazione, ivi, 1 -]4C,in 4-to. 
Tale dissertazione è curiosa e ricer- 
cata; ma il Colosseo non aveva po- 
tuto essere descritto con esattezza 
prima itegli scavi fatti recentemen- 
te sotto la direzione di Paris, archi- 
tetto del re di Francia; V Istoria 
dell'antichissimo oratorio o capel- 
lo di S. Lorenzo nel patriarchio 
Laleranense appellato Sonda San- 
clorum, e dell' imagine del Salva- 
tore detta archeotipa che Ivi con- 
servasi, ivi, 1747» in 4 -to; \lChro- 
nologia romanorum ponlificum su- 
persles in pariete australi Basi- 
licac S. Pauli apostoli Ostiensis , 
depicta saeculo V. ec. 

W-s. 

MARANTA (Bartolomeo), me- 
dico botanico e letterato italiano , 
fioriva a Venosa, nel regno di Napo- 
li, alla metà del secolo decimosesto . 
Allievo di Ghini, primo conservato- 
re del giardino di Pisa , si perfezio- 
nò ne’suoi viaggi, e soprattutto nel- 
l'orto botanico formato a Nàpoli da 
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G. V. Pinchi. Appare, da nna sua 
lettera rapportata dal Tiraboscbi , 
che volesse abbandonare lo studio 
delle piante per deificarsi alla poe- 
sia , e pubblicare i suoi Dialoghi 
poetici sopra Virgilio. II suo talento 
in tale genere è di fatto citato con lo- 
de da Giano Pelusio (lib. 3 , log. 49): 

Cult or Pegasei chori Mar ani ha 

Fretta ornai frena e rudi t ione 

Acrlqts* ingenio, eloquentlaqne. 

Mai-anta è meno conosciuto per le 
sue opere che per la parte cui ha 
avuto nella Hisloria naturalis di 
Ferrante Imperato , e nel com- 
mentario di Mattioli sepia Diosco- 
ride, ai quali ha comunicato im- 
portanti osservazioni. Le sue ope- 
re sono : I. De aquae Neapoli in 
Luculliano scalurientis, quam fer- 
ream vocant, metallica natura ac 
viribus, Napoli, 1 559 , * n 4 -to ; II 
Methodi cognoscendorum mcdica- 
menlorum simplicium, libri tres , 
Venezia, i 55 g, in 4-to; libro ristam- 
pato nella stessa città nel | 5 7,1, col 
titolo di Novum herbarium. E uno 
de'migliori libri elementari che vi 
fossero allora sulla botanica. L’auto- 
re vi descrivo un rilevante numero 
di piante ignote a'suoi predecessori, 
e le quali aveva scoperte nelle sue 
gite sulle montagne del regno di 
Napoli : aveva per esempio trovato 
sul monte Gargano tre specie d’ a- 
sfodelo, mentre Dioscoride ne aveva 
descritto soltanto una ; osservò i fio- 
ri del dittamo di Creta, dei quali 
l’antico naturalista aveva negato l’e- 
sistenza, e fa vedere che quello scrit- 
tore è sovente meno compiuto 0 me- 
no esatto di Tcofrasto, suo anteces- 
sore. Maranta tenne altresì di rico- 
noscere che una medesima specie 
di pianta presenta talvolta nelle fo? 
lie una grande varietà, cui attri- 
tiisce alla diversità del suolo ; 111 
Lucullianae quaesliones , Basilea, 
i 5 « 4 , in fogl.; IV della teriaca e 
del Milhridate, ivi, 1571, in 4 - to » 
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tnid. in lutino, da Gioach. Camera- 
rio, Franefort, 1076 in 8,vo; V Lina 
Lettera inseviìa nella Raccolta di 
tinello di Mattioli, lib. IV, p. 642. 

C. M. P. 

MARAT (Giovanni Paolo), na- 
cque nel 1744, a Boudrv, nel pria» 
riputo di Nencbàtel, di genitori cal- 
vinisti, studiò la medicina, e la eser- 
citava oscuramente a Parigi prima 
della rivoluzione. I più degli scrit- 
tori che hanno parlato di questo sin- 
golare personaggio, l'banno rappre- 
sentato come un ciarlatano da tri- 
vio, roso dalla miseria , e continua- 
mente alle strette con gli estremi 
bisogni. Ha* lasciato una memoria 
sì odiosa, che nessuno ha osato di 
indebolire l’obbrobrio che vi si è 
congiunto. Nnlbtdiraeno, ove eia se- 
parato da’suoi delitti di rivoluzione, 
è d’uopo convenire che non era pri- 
vo di talenti naturali , nè tampoco 
senza un'istruzione a bastanza este- 
sa. Diverse opere cui fece stampare, 
prima del 1789, ne fanno lède. In- 
dicheremo: I. Le catene della schia- 
vitù, Edimburgo, 1774, in 8 .vo ( in 
lingua inglese ). L’antore dava allo- 
ra in quella città lezioni di lingua 
francese ): egli pubblicò nel 1792, 
una traduzione irancese dello stesso 
hbro; II Dell' Uomo, o dei principi 
o delle leggi dell' influenza dell a- 
nima sui corpi, e del corpo sulC 
anima; Amst. 1775, 3 voi. in iz. 
Voltaire, il quale, ad inchiesta del 
dura di Privili n , somministrava al- 
cuni articoli alla Gazzetta lettera- 
ria, ne mandò uno su tale opera. 
Tale articolo è stato ristampato da- 
gli editori delle Opere di V oltaire. 
Rubi, 1784 ed anni seguenti (del 
pari che nelle edizioni posteriori ) , 
tra le Miscellanea letterarie; III 
Scoperte sul fuoco, sulCelettricilà 
c sulla luce, comprovate da una 
serie d’esperienze nuove, verifica- 
te dai comtnissarj dell'accademia 
delle scienze, 1779, in 8.vo; IV Hi- 
cerche fisiche sui fuoco, 1780, un 
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voi. In 8.vo ; V Scoperte sulla luce, 
Londra, ristampate nel 178» (1); 

VI Ricerche fisiche sull'elettricità, 

1 782, in 8.vo. Queste tre opere fu- 
rono tradotte in tedesco da C. E. 
Weigel, Lipsia, 1782-84, in 8.voj 

VII Ricerche sulC elettricità me- 
dica , coronate dall' accademia di 
Rotteti, Parigi, 1784, in 8.vo; Vili 
V Ottica di Newton , tradotta in 
francese, 1787, in 8.vo, pubblicata 
da Beauzéo ; IX Osservazioni all’ 
abate Saas, sulla necessità d'avere 
una teoria solida e luminosa, pri- 
ma tC aprire bottega d elettricità 
medica, in risposta alla Lettera del- 
l'abate Saas a Marat, sull'elettri- 
cità positiva e negativa, pubblicata 
net num. tG dell’anno letterario , 

1 785, in 8 .vo ; X Nozioni elemen- 
tari d'ottica, 1784, in 8 .vo; XI Me- 
morie accademiche, o nuove sco- 
perte sulla luce, relative ai più im- 
portanti punti deli ottica, 1788, in 
8 .vo ; XII / ciarlatani moderni, o 
Lettere sulla ciarlataneria accade- 
mica, 1791, in 8.vo. Non discutere- 
mo la questione se i sistemi cui pro- 
fessò Marat in tali scritti , sieno pa- 
radossi, e se Newton, di cui combat- 
te i principe ed impugna le espe- 
rienze, non presenti un’aHtorità più 
sicura della sua, almeno nella parte 
matematica : non di Marat notomi- 
sta o fisico, ma del Marat della rivo- 
btzione, si dee sopra tutto tener pa- 
rola in questo articolo. Considerato 
sotto il primo aspetto, si riconosce- 
rebbe che i suoi scritti non sono 

(1) Marat persuase, nel 1789, al dura di 
Villeroi, protettore dell’ accademia di Lione, di 
rimettere a quella società npa medaglia di 3 00 
fr., destinati! alla migliore memoria sul/ e rame 
delle sperimi? di Newton) riferibilmente alisi 
differente rei fungibilità dei raggi eterogenei -, 
È opinione che Marat, il quale si credeva sicu- 
ro di riportare tale premio, ne avesse egli me- 
desimo somministrato i fondi. Otto memorie fu- 
rono presentate: quella di Vlaugrrgucs fu coro- 
nata ; e Brugmann di Groninga ottenne l'accessit. 
Si pnb cedere nella Storia delle matematiche 
di MontucJa, III, 594. il giudizio che dà La la lido 
sulle pretese scoperte di Marat. 
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sprovvisti (li angariti, e che sono una 
prova di studj continuati ; lo flesso' 
suo stile non è senza merito. Del ri- 
manente, la condotta di Marat (ino 
alla rivoluzione, fu semplice ed an- 
che a bastanza regolare. Sembran- 
do soltanto inteso alle scienze fisi- 
che ed a cose concernenti la sua pro- 
fessione, si qualificava come dottore, 
e portava il titolo di medico delle 
guardie del corpo- del conte d'Ar- 
tois . Allorché le turbolenze inco- 
minciarono , la più sorprendente 
metamorfosi avvenne in lui. Fin dal 
primo momento si mostrò uno dei 
demagoghi più audaci e più feroci. 
Era di statura piccola e grottesca, 
non arrivando a cinque piedi d’al- 
tezza : i suoi lineamenti erano laidi ; 
i furori della rivoluzione parevano 
scomporli, ed il suo sguardo v’aveva 
un che di follia che destava in pari 
tempo la pietà c lo spavento ( ■ ). Al- 
loggiato nel quartiere di sant’An- 
drea degli Archi, intervenne alle 
assemblee popolal i di quella sezio- 
ne, dove da principio si fece ossei> 
vare per la violenza delle sue pro- 
posizioni. Queste eccitarono, fin dai 
primi momenti , gli applausi della 
plebaglia ; ma le persone sagge ave- 
vano ancora alcun' influenza , c le 
sue stravaganze non destarono in 
esse che disprezzo le primo volte . 
Si rideva apertamente di Ini ; e 
quando le sessioni erano levate, ~o- 
gnuno lo spingeva, Io urtava, o gli 
camminava sui piedi. Tali beile l'ir- 
ritarono molto : gridava da tutte le 
parti, e denunziava al popolo gli 
assassini c gli aristocratici che si di- 
vertivano a 6ue spese . Chi avrebbe 
potuto credere che un tale nomo, 
così schernito, divenuto sarebbe tra 
poco il terrore della più -potente na- 

(i) Non > Mata for*p a benzina notata la 
somiglianza di Marat con la testa di Cartoucbe. 
Un g<*Mu> di questo ladro »ta accanto alla ima 
testa, nella biblioteca di Santi Gcnevicfih , e ri 
puh convincerti di tale singolarità, la quale avreb- 
be senza dubbio somministrato a ì^avatcr , se 
Vasesse conosciuti, materia ad alcune osserva- 
sioni. 
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zionc dell’Emopa? Ma egli aveva 
fermata l'attenzione della plebaglia : - 

tale osservazione non isfuggì a co- 
loro che volevano trar partito dalle 
sue violenze. Conobbero che Maral 
avrebbe potuto diventare uno stru- 
mento assai utile, e se nc impadro- 
nirono. Danton, che aveva aperto la 
combriccola dei Francescani, (orma- 
ta da tutti gli energumeni che ave- 
va potuto raccorvi {V. Danton), vi 
chiamò Marat il quale diventò, in 
un giornale intitolato X Amico del 
Popolo, il propagatore di tutte le 
infàmie immaginate da quella com- 
briccola . Messi) n giornale pubblicò 
mai tante menzogne quante quel 
foglio divenuto una specie d'oracolo 
pel minuto pojtolo di Parigi. Fisso 
comparvo tosto che i tre ordini fu- 
rono uniti in una sola assemblea. 
Marat non vi si mostrò parligiano 
di quell’ assemblea ; c fu anzi fin 
d'allora considerato come la vedetta 
morta d’un partito che voleva di- 
scioglicrla per far prevalere un al- 
tro sistema. F’in dal mese d’agosto 
1 789, dichiarò che faceva mestieri 
d' appiccare ottocento deputati ad 
ottocento alberi del giardino delle 
Tuileries ; c pose Mirabcau. primo 
di tutti nella lista, perchè aveva 
proposto di sciogliere l’esercito c di 
rifarlo con altrii conformazione. Ma- 
louct lo denunziò, c chiese che fosse 
consegnato alla giustizia : ma Mira- 
beau tenne di doverlo sprezzare, e 
fece che si passasse ai lavori fissati 
per quel giorno. La comune di Pn- 
rigi querelò Marat, ed il generale 
La F'ajette fece investire la sua nhi- 
-tazione; ma Danton lo fece fug- 
gire . Il mncelLajo Lcgendre lo na- 
scose in casa sua ; e più volte nel- 
le cantine del convento dei Fran- 
cescani, di cui i membri della com- 
briccola si erano impadroniti ; gli 
servirono per asilo: alla fine, si tro- 
. vò più al sicuro in casa della com- 
mediante Fleury. Un prete chiama- 
to Bassal, fu anch'egli suo protetto- 
re, e lo accolse in casa tua. Tali per- 
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secuziuiii non Cecero' che crescere 
«Ili vita a’ suoi furori; ed il suo gior- 
nale, che non discontinuò di compa- 
rire ueppur un sol giorno, divenne 
ancora pili violento. I rivenditori, 
iu onta all' autorità , lo vendevano 
pubblicntncntc. Il partito che soste- 
neva tale ribaldo, si faceva sempre 
più temuto, e niuno osava di resi- 
stergli. Sul finire dell’assemblea co- 
stituente, l’autore cessava di occul- 
tarsi. Del rimanente, altri scrittori, 
segnatamente Fròron erano divenu- 
ti atroci al par di lui, ed erano la- 
sciati dire. Durante l’assemblea le- 
gislativa, Marat tenne la medesima 
rondella, oltrepassando sempre i de- 
magoghi più barbari. Aspirò olle ri- 
sii linei azioni che il ministro dell' in- 
terno, Roland,accordava agli scritto- 
ri che («levano accreditare coi loro 
scritti le idee repubblicane; ma i 
suoi opuscoli parvero troppo meschi- 
ni per aver diritto ad incoraggia- 
menti. Marat diflàmò sin d’allora il 
partito di Roland; e Danton, sala- 
riando questo latratore coi danari 
del sito ministero, dispose della sua 
audace penne, e lo scatenò contro co- 
loro che gli facevano ombra. Gli ec- 
cessi di Marat raddoppiarono. Il lato 
destro dell'assemblea legislativa chie- 
se alla line, con molta forza, che fos- 
se decretata la sua accusa. Il lato si- 
nistro, senza giustificarlo positiva- 
mente, oppose a’suoi avversar^ le 
dottrine contrarie alla rivoluzione 
contenute nell 'Amico del He, c vol- 
le alla sua volta che all' abbate Ro- 
yoti fosse parimente decretata l'accit- 
sa. Il lato destre v'acconsentì, a patto 
che gli si cedesse Marat; d che fn- 
nccordato. Tale singolare transazio- 
ne ebbe luogo poco tempo prima 
del io agosto 1792. Allora l’abbate 
Royou era morto di gotta; o Marat, 
essendosi riso del decreto, figurò in 
quella giornata coi membri della 
combriccola dei francescani, che ne 
furono i principali autori {V. Da«- 
tom). Tuttavia non fu veduto tra i 
combattenti; era troppo meschino 


individuo onde perigliarti con la 
persona : ma ebbe grande («irle nel 
consiglio delle esecuzioni di settem- 
bre, quantunque non sia esatto il 
diro, come hanno asserito alcuni bio- 
grafi, che la municipalità di quel- 
l’epoca, a cui l'esecuzione di quelle 
trame è giustamente attribuita, làb- 
bia annoverato tra’suoi membri; sol- 
tanto appartenne al tremendo comi- 
tato detto di salute pubblica, che lo 
organizzò e le diresse sotto l’autori- 
tà di Danton, ministro della giusti- 
zia. Tale comitato fn in eflétto for- 
mato di membri della comune; ma 
non come delegato da essa, Marat 
ne fcco parte r vi si presentò di sua 
autorità pirata, e non produsse al- 
tri poteri che il suo titolo X Amico 
del popolo. Fu ricevuto, senza dif- 
ficoltà, ed ebbe la maggior influenza 
sulle deliberazioni che costarono la 
vita ad un numero sì grande di vit- 
time. Marat sottoscrisse la circolare 
che invitava i fautori della rivoluzio- 
ne nei dipartimenti a ripetere pesto 
di loro le stragi che avvenute erano a 
Parigi; egli ebbe in quell’epoca l'im- 
pudenza di far afliggcrc nelle strade 
una stampa, in cui chiedeva un sala- 
rio al duca d’Orlòans, pei servigi che 
pretendeva d’avergli resi. Marat fu 
eletto deputato alta Convenzione 
sotto i pugnali ch’egli aveva prepa- 
rati, e diventò ancora più sanguina- 
rio e più audace nella compilazione 
del suo giornale. Si volle, in alcune 
sezioni, esaminare di nuovo la sua 
elezione , assoggettandola ad uno 
scrutinio depuratorio; ma tale ten- 
tativo, comunque vivamente appog- 
giato, non riuscì. Egli comparve in- 
solentemente sulla ringhiera e non 
cessò di essere uno scandalo io quel- 
l'assemblea, la quale fu pur essa, fin- 
ché durò, uno scandalo si grande 
per l'Enropa incivilita. Da principio 
vi fu piuttosto male ricevuto; i de- 
putati Girondini volevano cacciare 
dallu Convenzione quolli de’ suoi 
membri che avevano fatto eseguirò 
le stragi di settembre : ora, tali indi- 
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Ticini appartenevano , la maggior 
parte, alla deputazione di Parigi, e 
Maral era udo de’loro corifei; per- 
ciò, dovette essere il primo tolto di 
mira. Yergniaud lesse l'infame cir- 
colare, e si sforzò di farne proces- 
sare gli autori. Marat fu in pari tem- 
po accusato d’aver chiesto un ditta- 
tore. Vi era pena di morte contro 
olii avesse osato di porre un tale par- 
tito ( y , Robespierre) . Tale legge 
non ispaventò Marat; non negò d’a- 
ver dichiarato che la dittatura era 
necessaria, e sostenne, con una fron- 
te di bronzo, le liscliiate e le ingiu- 
rie. Assali anzi i suoi avversari; e so- 
stenuto da 'fallica c dalla deputa- 
zione di Parigi, fece tornar vani 
tutti gli sforzi latti contro di lui. 
v> Non fondate, egli gridò, sull'assem- 
n Idea quale si trova formata ; cin- 
si (piant onili d’anarchia v’attendo- 
no, e ne uscirete soltanto la mercè 
?! d’un dittatori;, vero patriota e uo- 
?! tno di stato Si volle assoggettar- 
lo a processo per aver pubblicato tali 
riflessioni, che non erano insensate. 
L’assemblea fu costretta a deporne 
il pensiero. Alla line della delibera- 
zione, egli trasse di tasca una pisto- 
la, c dichiarò che se si fosse decreta- 
ta la di lui accusa, si sarebbe brucia- 
te le cervella appiè della ringhiera. 
Ai 4 d’ottobre, si vantò d’aver de- 
nunziato parecchi membri della 
Convenzione^. Guadet c Genson- 
k i), d’essersi lasciati corrompere dal- 
l’oro della lista civile. Ai 18 d'otto- 
bre, indicò i ministri ed i generali 
Dumouricz e Cliazot come persecu- 
tori de'volontarj patrioti. 1 prelati 
generali si erano attirati tale denun- 
zia, collocando sotto il fuoco del can- 
none nemico i pretesi federati ado- 
perati nelle stragi di settembre, ed 
1 quali, dopo di esse, erano partiti 
alla volta dell’armata. Marat insul- 
tò ne' suoi fogli o Dumouricz ed 
i Girondini insieme, i quali sembra- 
vano in effetto volersela intendere 
con quel generale; li chiamava de- 
risoriamente gli uomini di tinto, li 
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paragonava Bimembri della società 
dei reuillants, e li denotava in tal 
guisa ai furori della plebaglia , la 
quale seguitava a rispondere alle 
sue provocazioni. Rampognato nella 
Convenzione per aver domandato 
nel suo giornale 270,000 teste, egli 
se ne gloriò, dichiarando che tuberà 
la sua opinione, e che ne avrebbe 
domandato molte pjù se non si vole- 
va accordargliele. Tutti i numeri 
àe\X Amico del popolo ciano scrit- 
ti d' ugual tenore. Non basterebbe- 
ro più volumi per ragguagliare di 
tutte le stravaganze che vi si tro- 
vano. Ai 6 di dicembre, pose il par- 
tito che Luigi XVI fosse giudica- 
to per appello nominale, c che il 
quadro dei votanti fosse affisso, on- 
de il popolo, ei disse,- conosca i tra- 
ditori che yi sono nella Convenzio- 
ne. Ai 10, vomitò le più ributtanti 
ingiurie contro il re, e si oppose 
formalmente alla proposta di accor- 
dargli de'difensori. Nel momento di 
pronunziare il giudizio, egli diè vo- 
to di morte, c chiese l'esecuzione 
della sentenza dentro le ventiquat- 
tr’ore, dannando all’esecuzione quo’ 
che avevano chiesto l’appello al po- 
polo. Per altro, allorché si trattò del 
modo da tenersi nel processo, lasciò 
scorgere una leggiera idea di giusti- 
zia, proponendo che il monarca non 
fosse accusato per quanto era avve- 
nuto prima dell'acccttazione dell’at- 
to costituzionale; c meritò, in causa 
di tale proposizione, parecchie ri- 
prensioni da'suoi vicini. Essi sì ac- 
costarono a lui', e lo urtarono con 
violenza. Tuttavia, in mezzo a’suoi 
furori , si scorgeva dell' incertezza 
nella sua condotta ; parlava, nel suo 
giornale, del suo disgusto per l’uffi- 
zio di deputato , e dichiarava che 
avrebbe aa esso rinunziato, ove spe- 
rato non avesse in avvenimenti che 
non potevano mancare. » Trucida- 
?! te, diceva al popolo, trucidate du- 
?! gentomila partigiani dell’ antico 
?! governo , e riducete alla quarta 
?> parte i membri della Convenzio- 
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•ine Diirinte finirò mese di 
gennnjo, fu il motore delle scene 
più tumultuose; i deputati lo fischia- 
vano, le tribuno l'applaudivano: era 
un bordello spaventevole. U si vede- 
va passeggiare per la sala, voltandosi 
come no insensato, ora a destra, ora 
n sinistra, c trattando i suoi colleglli 
da bricconi, da porci, da imbecilli, 
da pezzenti. Il primo di febhrajo, si 
«oppose alla proposizione di Brissot, 
il quale voleva che la Convenziono 
jipesentassc.un indirizzo al popolo 
inglese, c disse, che tale popolo era 
assai lontano dal mostrarsi favorevo- 
le alla rivoluzione di Francia. Ai z6 
ili lebbra jo, i Girondini tentarono 
ancora invano di farlo mettere in 
accusa, per aver provocato un sac- 
cheggio dei droghieri. Anzi che giu- 
stificarsi, rispose loro con nuove in- 
giurie. Fu Barère, ancora girondi- 
no, che parlò in tale assalto. Ai il 
di marzo, Marat denunziò tutti i 
generali come traditori, e dichiarò 
gli eserciti incapaci di resistere al 
nemico. Allora tali eserciti, battuti 
dagli Austriaci, erano stati costretti 
di sgombrare il Belgio. A tale nuo- 
va, il terrore ricominciò nella Con- 
venzione; Marat, stimolato da Dau- 
ton, propose partiti simili a quelli 
di settembre. Tali. partiti furono 
l'istituzione del tribunale rivoluzio- 
nario: invenzione forso più atroce 
delle esecuzioni del settembre stes- 
so. Ai 4 di aprile, sollecitò la forma- 
zione d’un comitato di sicurezza ge- 
neralo, per arrestare i sospetti-, a 
Marat dunque pertiene l’iniziativa 
di tale legge, che fece jndare in pri- 
gione quattroccntomila persone. Al 
momeuto della defezione di Duroou- 
riez, chiese che la testa di quel ge- 
nerale, e la testa del giovane duca 
di Chartres, fossero messe a taglia, 
e fece ogni sforzo per far compren- 
dere i Girondini in tale proscrizio- 
ne. Nulladimcno quando si trattò di 
pronunciare sulla sorte del duca d’ 
Orléans, che si trovava in una situa- 
zione imbrogliata, Mirai, senza far 
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mostra d'assumere la sua difesa, so- 
stenne che l’assemblea non poteva 
determinarsi ad una risoluzione tan- 
to contraria all'inviolabilità dei rap- 
presentanti del popolo, e pretese che 
prima di decretare l'arresto del cit- 
tadino Eguaglianza, era d’ubpo sa- 
pere di che cosa veniva accusato ; 
finalmente che l’arresto non doveva 
precederò il decreto d'accusa : la con- 
venzione non riguardò a tali osser- 
vazioni. Ali ar vicinarsi dei 3i mag- 
io, Marat sottoscrisse, come presi- 
ente della combriccola dei Giacobi- 
ni, un indirizzo nel quale il popolo 
era provocato alla sollevazione, ed 
invitato in termini formali a truci- 
dare tutti i traditori. Tale indirizzo 
eccitò l’ indignazione della maggior 
parte dei deputali, anche di quelli 
che non erano Girondini ; però che 
fu G.-P. Lacroi x ( F edi tal nome ), 
uno dei loro avversari, quegli che le- 
ce decretare 1’ arresto dell' audace 
Marat, e che posto in istato d'accusa 
fosse consegnato al tribunale rivolu- 
zionario: ma esso tribunale lo accol- 
se piuttosto come un trionfatore che 
come un nomo imputato di un gran- 
de delitto. Fouquier-Tinville, nel- 
l'interrogatorio a cui l’assoggettò, 
cefeò meno di trovarlo colpevole che 
di far Credere che coloro che lo que- 
v relavano erano i veri cospiratori. Ma- 
rat stesso li denunziò, in vece di ri- 
spondere al loro atto d'accusa: i giu- 
rati lo dichiararono il vero amico 
del' popolo, ed egli fu assolto per 
unanime consenso . Fu colmato di 
corone civiche, e nc fu coperto dalli 
testa fino a'piedi. In tale grottesco 
acconciamento la plebaglia lo con- 
dusse alla Convenzione per le strade 
più frequentate. Un certo Rochet, 
che era 6tato il sotto carceriere del 
re nella, prigione del Tempio, fu il 
direttore di tale pompalo: riesca. Al 
suo appressarsi, i più dei deputati 
presero la fuga: la sala fu in breve 
ripiena della plebaglia, Li quale vi 
dililò gridando viva Maral! viva la 
Repubblica! c tali grida ricomincia- 
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fono allorquando egli montò sulla 
r inghiera, ed annunciò la sua giu- 
stificazione. Danton fece l’elogio del- 
l'antico suo protetto, già più foimi- 
dahile che non era egli stesso ; c la 
sessione fu levata. Ai a 1 ; di maggio, 
allorché la lotta, tra i Girondini ed 
i Giacobini del lato dell’assemhlca, 
detto della montagna, era ancora in- 
decisa, Marat tentò di operar solo la 
sollevazione da lungo tempo prepa- 
rata : uscì dell’ assemblea, s'avanzò 
sulla piazza del Carrosello, con una 
pistola in mano, e si mise a gridare 
ull'armi. I cannonieri fuggirono in 
vece di ascoltarlo: il comandante del- 
la seziono della liuttc-des-Moulins, 
Raifet, cacciò via Marat ed una mez- 
za dozzina di ribaldi che lo accom- 
pagnavano; questi appuntò la sua 
pistola contro a Rafifet, il quale fa- 
cilmente là deviò; fu obbligato di 
rientrare nella sala, dove si lagnò 
di tale oltraggio, senza essere ascol- 
tato. I montanari non avendo potu- 
to compiere interamente ì loro dise- 
gni nella giornata- dei 3i, Marat si 
recò 6olo alla Comune nella sera del 
primo di giugno, e vi fu ricevuto 
come un salvatore: tanto gli uomini 
che componevano quell’autorità, era- 
no vili e malvagi: gli stimolò di ri- 
tornare per forza alla Convenzione, 
e di non cessare l’assalto finché noli 
avessero ottenuto il decreto d’accusa 
contro 1 i deputati congiurati. Sali in 
seguito all'orologio del palazzo co- 
munale, c si mise a suonare a stor- 
mo quanto potè piu forte. Il dì ap- 
presso la Convenzione fu assediatale, 
come aveva domandato Marat, venti- 
due deputati furono proscriltijse ne 
voleva proscrivere un maggior nume- 
ro', egli si oppose : questo fu il termi- 
ne delle fatiche, o piuttosto dei delit- 
ti politici di tale mostro. Egli morì 
assassinato, ai 1 3 di luglio i |jy3, da 
Carlotta Corda/ (i). Da più d'un 
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mese non andava più alla Conven- 
zione, ed era roso da una malattia 
schifosa, che aveva intaccato in lui 
tutti i principi della vita. Il pugnale 
non fece dunque che accelerare di 
alcuni giorni il termine della sua 
esistenza, la quale tòrse sarebbe sta- 
ta meno fatale alla Francia che non 
fu la sua morte. Appena la nuova 
fu giunta alla Convenzione , che si 
udirono i Montanari scagliare i più 
spaventevoli anatemi contro i parti- 
giani del re, i federali , ed i contro 
rivoluzionai/ : tutte le sezioni, tut- 
te le combriccole vennero alla sbarra 
a chiedere veudetta . Il pittore Da- 
vid, clic era amico di Marat, fece di 
lui l’clogi# pii: enfatico, e disse ebo 
l’arte sua avrebbe riprodotto le sem- 
bianze predilette del virtuoso ami- 
co del popolo. Lo dipinse, di. fatto, 
nel momento in cui essendo stato 
assassinato, il sangue usciva a rivi 
dalTampia sua ferita, 11 ritratto era 
orrido di somiglianza c d'espressio- 
ne ; e si può dire che è, in tale ge- 
nere, una delle più accurate opere 
di quel troppo valente pittore. Fu 
esposto per alcuni giorni con quello 
di Lepelleticr, sopra un altare, nella 
corte del Louvre. Vi si leggeva so- 
pra questa iscrizione : Non potendo 
corromperlo l'hanno assassinato . 
La Convenzione lo fece poi colloca- 
re nel luogo delle sue sedute. De- 
cretò clic i membri interverrebbero 
tutti ai funerali del martire della 
libertà : un assai scarso numero di 
rappresentanti osò mancare aU’esc- 
quic. Dopo la sua morte, Marat fu 
tra i demagoghi Soggetto d’una spe- 
cie di culto. Immolarono , alla sua 
memoria, un numero immenso di 
vittime. Il delirio giunse ad uu pun- 
to che in oggi sarebbe affatto incre- 
dibile , Se noi non ne fossimo stati 
testiinonj. Parecchi genitori ebbero 
la bassezza di diire il suo nome ai 
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loro figli. Un tal mostro fu assomi- 
glialo al Saltatore del mondo. 11 com- 
pilatore di questo articolo ba avuto 
nelle mani uno scritto stampato in 
forma di preghiera, composto da un 
certo Brochet, membro del comita- 
to rivoluzionario della sezione di 
Marat, in cui si leggono queste pa- 
role : Cuore di Gesù, cuore di Ma- 
ral ; o sacro cuore di Gesù, o sa* 
ero cuore di Maral ! Tale cuore fu 
chiuso nell’urna più ricca c più pre- 
ziosa in fra lo suppellettili della co- 
rona ; Robespierre recitò un discor- 
so in occasione degli onori che gli 
furono resi. L’apoteosi dello stesso 
Marat ebbe luogo ai zi di settem- 
bre, due mesi dopo il celebro 9 ther- 
midor. La combriccola dei France- 
scani gl' inalzò un altare . Si vede- 
vano sulla piazza del Carrosello due 
specie di tombe vestito di zolla od 
attorniate da un’inferriata; una iti 
onor Suo, l’altra in onore dol Polac- 
co Lazuski, uno dogli eroi del 10 
agosto. Si era fabbricato in tale ri- 
cinto una bicocca in cui figuravano 
il suo busto , la sua lampada, il suo 
bagno ed il suo scrlttojo : una senti- 
nella vegliava di e notte presso talo 
odioso monumento. Ogni settimana 
si vedevano processioni di membri 
delle combriccole con la berretta ros- 
sa in testa percorrere le strade, c fa- 
re le loro stazioni sul Carrosello ; 
erano seguitati da quelle donne paz- 
ze, chiamate furie da guillotina, c 
condotti dagli scannatori di Avigno- 
ne e dei 2 settembre : tali erano i 
preti di quel tempo. Un po’più tar- 
di 'gli stessi uomini si (Riamarono 
teo/llantropi. 81 latte orribili profa- 
nazioni si ripetevano in tutta la 
Francia. II busto di Marat fu porta- 
to in giro «la per tutto ; si vedeva in 
mólte case, dove fu sovente un pre- 
servativo per gl’ infelici sospetti. Ai 
1 4 di novembre 1 193 , una legge, 
bandita sul rapporto del poeta M.G. 
Chonicr, ordinò che le sue spoglio 
fossero ammesse al Panteon in luogo 
di quelle di Mirabcau , c vi furono 
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effettivamente portate con la pompa 
usata in que’tempi. Due mesi dopo 
la (rivoluzione de’ g di thermidor, 
Frdron, nel suo giornale intitolato 
l'Oratore del Popolo, faceva ogni 
giorno l'elogio dell'amico del popo- 
lo, in pari tempo che tutte invocava 
le vendette sugli scannatori. La com- 
briccola dei Giacobini essendo stata 
dispersa , la sorte- di Marat fu alla 
fine decisa. Un giornalista si ricordò 
che, in un tempo in cui ciascuno 
faceva progetti di costituzione , Ma- 
rat he aveva anch' egli pubblicato 
uno che non era più ridicolo di mol- 
ti altri. Vi sosteneva che il governo 
monarchico era il solo che potesse 
convenire alla Francia. Il giornali- 
sta pubblicò un sunto di tale pro- 
getto nel suo foglio ; e il di uopo 
ngniuno gridò : Abbasso Maral; è 
un monarchico. A tale grido, che 
ora,per gli uni una ragione, e per 
gli altri un pretesto, il busto che si 
trovava iu tutti i luoghi pubblici, 
in tutti i teatri, fu spezzato ; quo’ 
clic l’avevano collocato nelle loro ca- 
se lo gettarono per lo finestre ; alla 
fino , tutto ciò che restava della mo- 
struosa divinità fu fatto in pezzi. 
Alcuni giovani fabbricarono il suo 
fantoccio, o lo arsero nella corte dei 
Giacobini, in mezzo a scrosci di ri- 
sa cd alle acclamazioni della molti- 
tudine. Lo ceneri cho ne derivaro- 
no furono deposte in un orinale , 0 
gittate nella logna della strada Mont- 
martre ; la Convenzione fu in tal 
guisa obbligata di soffrire che si 
prendesse spasso della sua divinità : 
essa fece levare dal luogo delle sue 
sessioni il ritratto dipinto da David; 
e decretò che lo spoglie di Marat 
sarebbero levate via dal Panteon . 
Oltre il Stlo giornale in 8.vo di cui 
la raccolta incominciala ai 12 di set- 
tembre 1 789 , col titolo di Pubbli- 
cista parigino, prese successivamen- 
te qiiclliad Amico del popolo ( fino 
ai 2t di settembre 1792 ), di Gior- 
nale della Repubblica francese, 0 
di Pubblicista delia Repubblica 
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__ francese ( fino ai 14 di luglio 1 79^ ), 
si citano di Marat i seguenti opusco- 
li di politica : I. Progetto di legisla- 
zione criminale, \ 787, in 8.ro ; ri- 
etarnpato nel 1790; II Trama d un 
fallimento generale della Francia , 
della Spagna, e per conlro-Colpo 
tte IC Inghilterra e dell Olanda, in 
4 -tu; III Detiunlia fatta al tribu- 
nale del pubblico da Maral , V Arni- 
ca del popolo, contro Nccker, 1789, 
in 8.to ; IV Nuova Denunzia di 
Marat, l'Amico del popolo, contro 
IVecker, in 8.vo; V. Appello alla 
nazione contro II ministro delle fi- 
nanze, la municipalità ed il Castel- 
letto di Parigi, 1 790, in 8.to di G7 
pag.; VI Opinione sul giudizio dell 1 
ex-monarca, 1792, in 8.vo ; VII 
Lettere ai ministri del re, o f Ami- 
co del popolo ai nemici-dei ben pub- 
blico, m 8.vo di 8 pag. senza data ; 
Vili Professione di fede di Marat, 
l’Amico del popolo, indirizzala ai 
Francesi, in 8.vo. 

B — v. 

MAR ATTI (Carlo), nato a Ca- 
merino nella Marca d’ Ancona, nel 
t 6 z 5 , ha goduto nel suo secolo del- 
la riputazione d’uno dei primi pit- 
tori dell’Europa. Sino dall'infanzia 
manifestò la sua inclinazione per, la 
pittura. Arerà un fratello uterino, 
chiamato Barnaba, che si era dedi- 
cato alla medesima arte, ma che e- 
ra bizzarrissimo nelle sue compo- 
sizioni. Sua madre ebbe timore che 
se favoriva il genio del suo figlio 
più giovane, non cadesse nelle stes- 
se stravaganze: si volle dunque far- 
gli studiare le belle lettere ; ma nul- 
la potò distrarlo dalla sna tenden- 
za : impadronitosi d’ alcuni disegni 
di suo fratello, s’ applicata a copiar- 
li a penna. Barnaba, vinto dalle rei- 
terate sue istanze, lo chiamò a Ro- 
ma, in età di undici anni, lo accol- 
se in casa sna, ed alla fine lo mise 
sotto la direzione d’ Andrea Sacchi. 
Carlo non tardò a superare tutti i 
suoi condiscepoli. Dopo che stato 
era tutto il giorno a copiar le logge 
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del Vaticano, passava altresì la mag- 
gior parte delle notti a far disegni 
di sna invenzione, che furono in 
breve estremamente ricercati, e sui 
quali Barnaba, che si assumeva di 
renderli, fece considerabili lucri , 
del p:iri che sugli altri lavori ailìda- 
ti a Carlo da diversi principi roma- 
ni. Questi deliberò di francarsi dal- 
la soggezione in cui lo teneva suo 
fratello maggiore. Ritornò in patria, 
dove si cattivò l'amirizia del cardi- 
nale AIbrizio, governatore d’Anco- 
na. Esso prelato essendo ritornato u 
Roma nel i 65 o, Moratti ve lo segui- 
tò. Dipinse allora nna Natività, che 
si può riguardare come il primo 
(piadro in cui abbia potuto lasciare 
libero varco al sito talento. Tale ta- 
vola gli fece sommo onore, e gli ot- 
tenne una moltitndine di ordinazio- 
ni. Il papa Alessandro VII lo im- 
piegò di frequente, e l’onorò di tut- 
to il suo favore. I successori di quel 
pontefice, fino a Clemente XI, lo 
colmarono delle steste grazie ; e que- 
st'ultimo in una sessione solenne 
dell’ accademia del disegno, tenu- 
ta nel Campidoglio, ai 1 4 d’aprile 
1 704, lo rreò cataliere dell’ordine di 
Cristo. Esso pontefice, al quale ave- 
va un tempo insegnato il disegno,’ 

E li diede la condotta dei numerosi 
ivori cui faceva eseguire tanto a 
Roma quanto in Urbino. Ebbe al- 
tresì il titolo di pittore ordinario di 
Luigi XIV. Raffaclio Meliga ( Let- 
tera sull origine, il progresso e la 
decadenza delle arti del disegno) 
dice che Maratti sostenne solo la 
pittura a Roma, ed impedì che de- 
clinasse come nelle altre parti dell’ 
Italia. Piono della più profonda am- 
mirazione per il sommo ingegno 
di Raffaello, dedicò tutto il suo ta- 
lento c tutte le sue cure a rimettere 
in buono stato le pitture delle sale 
del Vaticano e della Farnesina, on- 
de conservarle all'ammirazione dei 
posteri; e non si può a bastanza lo- 
dare il zelo, la previdenza cd il. ri- 
spetto con cui adoperò iu tale iin- 
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portante restauratone. Le prendi 
composizioni non orano della sfe- 
ra del suo talento ; perciò , nè egli 
nè i suoi discepoli amarono di di- 
pingere freschi o vasti quadri ad 
olio. Si assunse però di dipingere la 
cupola del duomo di Urbino; ma 
tale opera fu distrutta con la chiesa 
nel terremoto del 1 781. Più che al- 
tro dipingeva volentieri de’ quadri 
di galleria , o piuttosto d’ altare. Lo 
sue Jiladonne hanno un’espressione 
di modestia ad un tempo tutta gra- 
zia c nobiltà (1); i suoi angioli sono 
leggiadri ; i suoi santi d’ un bel ca- 
rattere , c la devozione traluce nella 
loro attitudine e ne' loro sguardi ; 
g U piace altresì di coprirli d’ orna- 
menti ricchi e pomposi. A Roma , 
quanto più i suoi quadri imitano lo 
stile di bacchi , siccome il san Save- 
rio del Bambino Gesù, c la Madon- 
na del palazzo Pamlili, tanto più so- 
no stimati. In progresso ci si creò 
un' altra maniera meno grande, ma 
più elaborata. La diligenza onde 
couduceva i suoi quadri lo rende tal- 
volta minuzioso ; e 1’ artificio sta so- 
vente a spese dell’inspirazione. Isuoi 
panneggiamenti sono meno pregia- 
ti. Meli armonia generale de' suoi 
'dipinti , manca spesso di trasparen- 
za : uno dei segni ai quali si suole ri- 
conoscer la scuola di Maratti. In ge- 
nerale, la sua grand’ arto è di racco- 
gliere tutta la luce sopra un oggetto 
solo , e di smorzare un po’ troppo i 
chiari nelle altre parti. I suoi allievi 
hanno esagerata tale maniera , cd 
hanno spinto 1’ eccesso fino a non 
dipingere , per dir così, che sforma- 
tine. Ha composto di rado quadri di 
molta ampiezza , come il san Carlo, 
nella chiesa di s. Carlo al Corso , ed 
il Battesimo di Gesù Cristo della 
Certosa. Entrambi sono stati lavora- 
ti in musaico per la basilica di san 
Pietro. Le altre sue opere sono per 

(1 ) Furono ri rif errale elio per alcun tem- 
po non dipinse qua vi altro; it che gli attiri» «U 
jiarU* di SaWator Rena il «oprtunomc di Car* 
imeoio itlU maionnir*. . 
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lo più di minore dimensiono. In 
Roma so nc trova un gran numero , 
tra le (piali si dà il primo luogo al 
grazioso quadro di san SlanisLao 
Kotzka , che adorna 1’ altare in cui 
sono deposte le reliquie di quel san- 
to. Si cita pure il sant' Andrea Cor- 
sini , situato nella cappella ditale 
santo , a Firenze , ed il san France- 
sco di fa ics , ai Filippini di Forlì , 
tenuto per uno de’ suoi lavori più 
studiati. Poche sono lo gallerie no- 
tabili, sia a Roma, sia fuori d’ Italia , 
che non posseggano alcuna sua ope- 
ra. La famiglia Albani, alla quale fu 
sempre affezionatissimo , ne possie- 
de soprattutto molte. Una delle sue 
opere più singolari è la copia della 
Battaglia di Costantino ( di Giulio 
Rumano). La famiglia Marni forte , 
d’ Ancona , gli aveva commessa tale 
copia : egli ne voleva aflidare 1’ ese- 
cuzione ad uno de’ suoi alberi , già 
bene addestrato ; ma questi sdegnò 
un simile Lavoro. Maratti allora lo 
prese per sè , e come 1’ ebbe termi- 
nato , f espose agli sguardi de’ suoi 
discepoli , cogliendo tale occasione 
di apprendere loro che anche i più 
esperti professori non potevano che 
approfittare copiando tuli maestri. 
Nondimeno questo pittore non an- 
dò immune dalla taccia di gelosia: 
gli viene apposto di non aver saputo 
vedere d’ occhio benigno le felici di- 
sposizioni cui mostrava Nicolò Ber- 
rettoni suo scolare, e d’ averlo ridot- 
to al semplice mcsliero di inacina- 
torc di colori. Bellori, che ha scritto 
la vita di questo artista , vanta però 
le sue sollecitudini verso gli allievi. 
F'ino al momeuto in cui andò a Ro- 
ma , la scuola di Pietro da Cortona 
c di Ciro Ferri aveva prevalso ; ma 
tosto che egli si fu fatto conoscere , 
la sua ottenne il primato , e gli ri- 
mase. Non ostante che giunto fosse 
all’ età di 80 anni ; non cessò di di- 
rigerla con la massima assiduità, fin 
che glie lo concessero le forze ; ma, 
trattenuto in casa da frequenti deli- 
ipij , mori ai i 5 ili dicembre 1 ; 1 d. 
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Oli fu eretto un bel monumento noi- MARBODIO , vescovo di Reti- 
la Certosa ili Roma. Ebbe una figlia nes , nacque nell’ undecimo secolo 
chiamata Maria , alla quale insegnò nell’ Angiò , d’ una delle più illustri 
la pittura , e di cui il ritratto , di- Carrughe di quella provincia. Fu i- 
I | liuto da lei medesima , è nella gal- struito con diligenza nelle lettore e 

leria del principe Corsini a Roma, nelle scienze coltivate al suo tempo, 
lillà sposò Giambattista Zappi avvo- ed esercitò in seguito la professione 
rato d’ Imola , e si rese distinta pel ili maestro d’ eloquenza Ut modo si 
suo talento poetico : le sue rime in- distinto , che Rrunone , vescovo d* 
seritc nella raccolta degli Arcadi , Angers , gli affidò la direzione delle 
furono anche più volte stampate a scuole della sua chiesa. Accoppiò al- 
parte. Al tempo di Maratti , s’intro- la dignità di scolastico quella iligran- 
j tlusse la moda di dipingere sul vetro do arcidiacono,e fu alla fine eletto ve- 
li piuttosto sul cristallo; cioè si di- scovo di Rennes , 1 ’ anno ioj )5 o 96. 
pingevano ornamenti intorno agli Marhodio governò la sua diocesi con 
I specchi , sugli scrignetti, ec. In tale molta saggezza, e fu sovente consul- 
pittura si procedeva ugualmente che tato dai prelati vicini , in circòstan- 
in quella ad- olio. Maratti non isde- ze spinose. Sostenne caldamente la 
gnò tale genere di lavoro, nel filale causa di Rainaldo di Martigné, crea- 
si era esercitato con buon successo to vescovo d’ Angers dalla minorità 
Luca Giordano. Fu altresì chiaro ar- del capitolo , cd andò a Roma per 

I chitetto ed intagliatore. Esistono al- far confermare la sua elezione dalla 

l cune sue stampe ad acqua forte, con- Santa Sede. Rainaldo pagò tale scr- 

dotte con molto calore e d’ una ma- vigio con la più nera ingratitudine; 

nicra pittoresca , ma, di punta po- privò Marhodio dei titoli c dei bc- 

I co fina. Sono : L Una serie di di- netìzj di cui il suo benefattore gode- 

ciassettc soggetti cavati dalla Sto- va nella diocesi d’ Angers, e lo cac- 

I ria della tergine , di suo disegno , ciò da quella città senza volerlo n scol- 
iti 4-to grande e piccolo; II Eliodo- tare. I due prelati si riconciliarono 

ro cacciato dal 'l'empio, quadro di nel 1 108 ; cd alcuni anni dopo, Rai- 

Raffaello, in fogl. grande per lungo, naldo , obbligato a fare un viaggio, 

2 fogli centinati in alto ; III La Sa- affidò 1 ’ amministrazione della sua 

maritano, d’Annihale Carracci; IV diocesi a Marbodio , durante la sua 

La Flagellazione di sani Andrea , assenza. Marbodio , snl finire della 

del Domenichino , in fogl.; V Giu- sua vita , rinunziò al suo vescovado, 
seppe riconosciuto , del Mola ; VI e si ritirò nell’ abbazia di sant' Albi- 
E san Carlo Borromeo che interce- no , dove prese l’ abito monastico , 
de per gli appestati di Milano , del secondo 1 ’ uso di quel tempo. Vi mo- 
Pcrugino , in fogl. — Il Museo del ri agli 1 1 di settembre 1 1 23 , in età' 
Louvre ha quattro suoi quadri : 1.® di circa 88 anni , c fu sepolto nella 
Una Natività , stata intagliata da G. chiesa dell’abbazia , dove si vedeva 
K. de Poilly e F. Juvenis; a.° La Ma- ancora la sua tomba , alcuni anni so- 
donna, il Bambino Gesù addormen- no. Le sue opere sono : I Lettere in 
tato, santa Caterina e tre angeli al numero di sei. La pili curiosa ò quel- 
capezzate del suo letto; 3 .® Ò. Gio- la che scrisse a Rainaldo, per qucrc- 
vanni nel Deserto, intagliato da Car- larsi del suo cattivo procedere ; II 
lo Dupuis; 4 -° Le Nozze mistiche di La Fila di san Lezin, vescovo d’An- 
S. Caterina. Oltre la sua’Fita scritta gers , morto 1 ’ anno 606 ; è stata in- 
da Bellori , havvenc una di Lòpicié serita nella Raccolta dei Bollandoti, 
( Calalog . dei quadri del rè, tom. ni i 3 di fehbrajo,e tradotta venne 
primo), cd una di Crescimboni {Ar- iu francese da Arnaldo d’ Andilly. 
cadi morti , », 4 °)- P— s, — le File di san Roberto , fondatore 




*21 


MAR 

e primo abbate «li la Chatse-Dteu 
nella stessa raccolta , ai 24 «l’aprile ; 
— di san Manbue d’ Angers ; — di 
8 . Gualtiero , abbate c canonico d'E- 
sterp, nel Limosino , nella medesi- 
ma raccolta , agli 1 1 di maggio ; — 
«li san Fiorenzo, ivi', aie-zi «li set- 
tembre (i) ; IH De' Poemi «lilla pe- 
nitenza di Teofilo ; sui martirj dei 
Maccabei , di s. Lorenzo, di s. Vit- 
tore , «li san Maurizio, ec. ; IV Una 
Raccolta di poesie , pubblicate da 
Raoul Ucsiel , col titolo : Marbodi 
liber , Ilennes, i 5 i 4 > in 4 -t°. Tale 
volume che contiene varj inni ed al- 
cuni altri componimenti ascetici , è 
raro ' e ricercato dai curiosi ; V Da 
ortiamenlis verborum. E un tratta- 
to delle figure rettoriche cui aveva 
composto pc’ suoi allievi j VI II Li- 
bro dei dieci capitoli , nel quale 1 ’ 
autore tratta delle qualità delio stilu ; 
della condizione dell' uomo ; della 
donna, de’ suoi difetti e delle sue 
qualità ; della sua vecchiaia ; dell’ a- 
strologia giudiziaria ; del sistema d’ 
Epicuro ; dei vantaggi della morte e 
della resurrezione ; VII Persi sopra 
varj soggetti , tra i quali si osserva 
lina satira contro gli abitantidi Reu- 
nes (De civitate Redonis), ed mi’ al- 
tra intitolata: Versus canoniales , 
nella quale inveisce con un furore 
imperdonabile contro i costumi de- 
gli ecclesiastici del suo tempo ; Vili 
De geinmarum lapiilumque pretio- 
soruin fonnis,na(urisquc alque viri- 
bus, opusculuin.]L la più nota di tut- 
te le opere di Marbodio. E opinione 
che soltanto ponesse in versi latini , 
per Filippo Augusto , un’ opera gre- 
ca attribuita ad Evacc , medico ara- 
bo. Vi sono pareccliie edizioni di ta- 
le poema (a): le principali sono «piel- 
le di Parigi, l 53 l ; Colonia , l 53 g j 

( l ) Le Vite di san Gualtiero e di «un Fio- 
renio non si trovano ncll’cdiz. delle Opere di 
Marbodio, pubblicate da Deaugcndrr. 

(a) Il p. Ili* et ba pubblicato l’esame c la 
lista delle edizioni di tale poema nella Stor. lett. 
di Francia % toni. II, pag. 335 c scg. Aveva sii* 
malo di dover attribuire tale poema ad un au- 
tore molto più antico di 3Iarl»ódio ; ma ba rico- 
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Basilea, i 555 ;e Gottinga, 1-799, tutta 
in 8.vo II p. Beatigcmlrc ha pubbli- 
cato un’edizione delle Opere «li >Inr- 
liodio , in seguito a quelle di sant’Il- 
deberto, Parigi, 1708, in fogl. Vi 
ha inserito una traduzione in versi 
francesi del poema delle Pietre pre- 
ziose, tratta da un manoscritto della 
biblioteca di s. V iltore , e eh’ egli at- 
tribuisce ad un poeta contempora- 
neo di Marlmdio. Sinncr la reputa 
di Brunetto Latini. Si può consulta- 
re , per maggiori particolarità , la 
Storia letteraria di Francia, tom. 

x, p. . 343-92. 

W— s. 

MARCA (Pietro de), uscito «la 
una famiglia originaria di Spagna 
(V, «Tilladet), nacque il di i 4 di 
gennnjo del ( 594 , a Gant, nel Bóarn. 
La madre sua non era incinta clic 
di sette mesi «piando il pai-tori, ed 
uopo fu alimentarlo sulle prime ver- 
sandogli del latte nella bocca, indi 
farlo allattare da una capra. I rigori 
che si esercitavano contro i preti cat- 
tolica obbligarono i di lui genitori a 
mandarlo a Tarbes onde vi fosse bat- 
tezzato. Eletto, nel 1 0 1 5 , consigliera 
nel consiglio supremo di Pau, tutto 
composto di calvinisti, vi si condus- 
se , quantunque ancora giovanissi- 
mo, con tanta intelligenza, che Lui- 
gi XIII, eretta avendo, nel 1621, 
quella compagnia iu parlamento, ne 
lo elesse presidente. L)c Marca vi se- 
condò sì bene le mire della corte, 
che divenne consigliere di stato, nel 
1639. Avendolo il cardinale di Ri- 
chclicu incaricato di confutare L'O- 
talus gallus (V. Hehsem), ei pn li- 
ticò, nel 1641, la prima parte del 
suo trattato, divenuto celebre. De 
Concordia sacerdolii et imperii. Il 
lihrajo richiese che aggiungesse a 
tale titolo quello De Liberlatibus 
ecclesiae gallicanae. Tale condi - 
scendenza spiacque ai Romani, i qua- 
li pretendevano che le libertà galli- 

noK-into l’rfTorc, e l’ha confettato con una lraìib 
degna di avere |>iù imitatori. 
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Cane ooncili.ir non si potessero con 
le libertà della Chiesa. L’autore, di- 
venuto vedovo, ottenne il vescovado 
di Couscrans. 1 papi Urbano Vili 
ed Innocenzo X misero per condi- 
zione a spedirgli le bolle, la ritratta- 
zione di alcuni passi del suo libro; 
Marca cercò in prima di placarli, 
con una dissertazione in cui prova- 
va la superiorità del papa sopra i 
conrilj . Non bastando tale conde- 
sccndcnza per soddisfare la corte di 
Roma, sottoscrisse, il giorno i a di 
agosto del 1C47, una dichiarazione 
per cui si obbligava di conformarsi 
in tutto olla dottrina della Chiesa 
romana, intorno alla giurisdizione 
cd alle immunità ccclesiasticbc, di 
condannare quanto scritto aveva in 
contrario nel suo libro, di correg- 
gerlo in una seconda edizione, di- 
segnarvi che i diritti cui il re eser- 
citava nelle cose ecclesiastiche, non 
gli esercitava che in virtù di un pri- 
vilegio apostolico. Finalmente spedi- 
te gli furono le bolle. Il prelato ne 
dimostrò la sua gratitudine ad In- 
nocenzo X, con una dissertazione 
sul primato di S. Pietro, contro il 
sistema dc'teologi che ammettevano 
due capi della Chiesa in 6 . Pietro 
ed in b. Paolo (Aedi Bari.os). Nel 
tempo di tale contesa, che durò sei 
anni, Luigi XIII creò Marca inten- 
dente della Catalogna, che posta si 
era sotto la sua proiezione, bisso pre- 
lato si conciliò tanto balletto de’Ca- 
talani, con la savia sua amministra- 
zione, che, quando tornò in Fran- 
cia, essendo stato assalito da una ma- 
lattia la quale il condusse sull'orlo 
della tomba, essi mandarono dodici 
cappuccini e dodici giovanctte a piò 
nudi in pellegrinaggio albi Madon- 
na di Monscrrato, al line di compie- 
re nn voto cui fatto avevano per la 
sua conservazione. La di lui trasla- 
zione alla sede di Tolosa, nel i65a, 
provò nuove difficoltà a Roma. Non- 
dimeno egli mostrò molto zelo, nel- 
l'adunanza del clero del i 653 , per 
far ricevere la bolla d’Iiinoceuzo X 
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contro il libro del vescovo d'Ipri, a 
per sollecitare de’ provvedimenti ri- 
gorosi contro i suoi partigiani. Egli 
steso il primo progetto di nn lor- 
molario, in cui si condannavano le 
cinque proposizioui secondo lo spi- 
rito dclbautore. Finalmente diede 
in luce, nel 1657, in nome del cle- 
ro, una relazione di «pianto era av- 
venuto in tale faccenda. La relazio- 
ne fu fortemente confutata da Nico- 
le, uel suo Belga perconlalor. Mar- 
ca, al quale erano stati conferiti due 
vescovadi, nè risieduto aveva in al- 
cuno, parve disposto, nel iC 58 , a 

r tire dalla corte onde ritirarsi uel- 
stia diocesi; ma il sovrano lo ri- 
tenne presso di sé conferendogli la 
carica di ministro di stato. Il cardi- 
nale di Retz avendo, nel 1661, ri- 
nunziato all'arcivescovado di Parigi, 
fu conferito a Marca; e fu anche 
creduto che sucanluto egli sarebbe 
a Mazarini. Ma la determinazione a 
cui venne Luigi XIV di governare 
da sé, distrusse tale disegno. Instan- 
cabile nel lavoro. Marca, nell’ultima 
sua malattia, dettava ancora a llalu- 
zio un trattato dell' infallibilità del 
papa, forse per lastricarsi le vie alla 
porjiora romana. Terminò la sua vi- 
ta ai 29 di giugno del 1 liti 2 : giorno 
in cui ricevè le bolle di arcivescovo 
di Parigi. Esso prelato aveva una 
vasta erudizione , sacra e profana. 
Era abilissimo canonista; ma parec- 
chi il tennero per mediocre teologo, 
e per uno spirito ingegnoso che tro- 
vava ragioni a tutto, e sapeva làr 
piegare il suo sapere secondo gl'in- 
teressi della sua politica. » Fu uomo, 
» dice Bossuet, di bellissimo iuge- 
31 gno, di spirito arrendevole e Ter- 
» satile, che aveva la funesta facilità 
» di passare da uno ad un altro seu- 
3’ timcnto, mediante alcuni equi vo- 
li ci, e di trattare, come per giuoco, 

» le materie ecclesiastiche Per 

31 molcere le orecchie troppo dilica- 
» te de'Romani, egli ha dato un'idea 
33 totalmente nuova delle libertà gat- 
ti licaue .... “ Pare altresì che Balu- 
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«io, mio storico cd apologista, non 
creati totalmente alla sua sincerità, 
e chu jier molto il calcolo entrasse 
nelle opinioni cui professava. Quan- 
do egli sparla, aggiunge il caustico 
abbate de Longuerue , ciò accade 
jierch’ egli è pagato onde non dir 
bene, o perché spera di esserlo. Di 
tutte le sue opere la più importan- 
te, quella a cui Marca deve la cele- 
brità sua, è il famoso trattato De 
Concordia sacerdoti ed imperii. 
Preparata egli ne aveva una seaon- 
da edizione, che non osò pubblicare 
mentre era vivo, a cagione delle con- 
teso Cui la prima attirate gli aveva 
da Roma. Baluzio la pubblicò, nel 
i(j 03 , aumentata degli ultimi quat- 
tro libri, e premessavi la Vita del- 
l’autorfc. Fece de'supplimcuti consi- 
derabili al quinto libro, tradusse in 
latino il sesto cd il settimo, corresse 
gli errori di stampa, e le locuzioni 
che non erano di buona latinità, vi 
fece delle note ed aggiunte conside- 
rabili. Essa fu condannata per sen- 
tenza deU’/m/iVt di Roma, del gior- 
no 17 di novembre del 1664 ; ma 
ciò non impedì che l’editore ne pub- 
blicasse una nuova nel 1669. La più 
ampia non che la più ricercata è 
quella cui diede in luce nel 1704. 
Ve n’ha un'ultima, pubblicata da 
Bohmer a Francfort nel 1708, in 
cui l’editore inserì alcune disserta- 
zioni dell’auto#, già stampate. Era 
l’opera più compiuta che vi fosse 
intorno alle libertà della Chiesa Gal- 
licana, prima della celebre difesa dei 
quattro articoli, di Bossuet. Gli ol- 
tramontani hanno preteso , senza 
somministrarne alcuna prova, che 
de Marca indicato avesse a Baluzio 
diversi cambiamenti da farsi nell’o- 
pera, e che questi fatto noti ne aves- 
se nessuno. Ma questa cosa combinar 
non si può con l’ordine dato prima 
della sua morto al dotto editore, di 
aggiungervi , gli ultimi quattro hbfi 
in cui si esprime ancora più forte- 
mente clic ne’ primi intorno alle 
massimo ricevute nel reguo. Le al- 
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tre opere di Marca sono: I. Marca 
Il ispanica , Parigi, 1680, in 8.vo, 
aumentata di un quarto libro da Ba- 
luzio. È una descrizione erudita e 
curiosa delle provincie limitrofe del- 
la Francia c della Spagna, cui l'au- 
tore composta aveva, nel 1660, allor- 
ché fu incaricato di determinare le 
frontiere dei due stati, unitamente 
ai commissari spagnuoli ; li Storia 
di Bearn, Parigi, i 65 o, in foglio: 
essa è sgombra dalle favole di cui i 
cronichisti l’avevano sopraccaricata, 
non che arricchita di scritti giustifi- 
canti; III De Primato Lugdunensi 
et aliìs primalibus, ifi44> in 8.voj 

IV Opuscula: è una raccolta in 8.vo 
di dissertazioni in latino ed in fran- 
cese, pubblicata nel 1CC9 e 1 C8 1 da 
Baluzio. Vi si osserva una relazione 
in versi latini di un Viaggio da Pa- 
rigi in Linguadoca, fatto nel iG 54 ; 

V Trattati teologici, dati in luce da 
Faget, parente dell’autore, a cui 
precede una Vita del dotto prelato, 
che fu cagione d’una contesa caldis- 
sima fra l’editore e Baluzio. L 'Elo- 
gio di de Marca, per l’abbate Bom- 
barti, Parigi, 1 762, in 8.vo, fu coro- 
nato nell’accademia di Pati, il gior- 
no 4 di febbrajo del medesimo anno. 
Esisteva altresì la sua Orazione fu- 
nebre in latino , composta da G. 
Doujat, Parigi, 1664, in 4 -to. 

T — D. 

MARC’ ANTONIO. Tedi Anto- 
nio, t Kaimo.mh. 

MARCASSUS (Pietro de), poe- 
ta, romanziere, e traduttore medio- 
cre, nato nel 1684, a Gimont, pic- 
chila città di Guascogna, si recò a 
Parigi da giovane, e latto venne 
reagente nel collegio di Boncourt : 
uffizio cui teneva tuttavia nel 1C17. 
Fu incaricato in seguito dell’educa- 
zione di un nipote del cardinale di 
Uichclieu; c, ove si creda a Guido 
Patin, scrittore molto satirico, uopo 
gli fu di ricorrere alla protezione di 
esso ministro, onde salvarsi dalle mo- 
lestie attirategli dalla cattiva sua con- 
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tini la. Gii per altro non tolse che ot- 
tenesse ima cattedra nel collegio di 
la Marche ; e morì a Parigi, nel me- 
se di decembre del 1664, in età di 
80 anni. Fu uomo assai vano, che si 
credeva di molto superiore a tutti i 
letterati, suoi contemporanei; assu- 
me in fronte ad una delle sue opere 
(la traduzione libera delle Odi di 
Orazio) il titolo singolare di primo 
storiografo del re, cassalo dalCe- 
lenco. 8e egli godè realmente, sic- 
come si può conghietturare da tale 
passo, di una pensione come storico, 
non si scorge per quale titolo potuto 
avesse meritarla. Marcassus uno fu 
degli ammiratori di Ronsard, e com- 
mentò il suo poema della Franciado 
( V . Rovsard). Fu amico dell’abbate 
di Marolles, o di un certo Molière, 
autore del romanzo di Polissena, 
coi gli ultimi editori del Dizionario 
di luoreri confusero con l'inimitabile 
comico francese. Gli scritti di Mar- 
cassus sono: I. Dei romanzi, la do- 
rimene, Parigi, 1G26, in 8.vo. — Il 
Timandro, in 8.vo, opera nella qua- 
le narra, con nomi supposti, parec- 
chi aneddoti allora recenLi; e l 'Ama- 
digi di Gauta, ivi, 1629, in 8.vo; 
II Due opere teatrali: V E romene, 
pastorale ili cinque atti ed in versi, 
ivi, i 633 , in 8.vo: dramma di som- 
ma indecenza, cui dedicò nondime- 
no al suo allievo; ed i Peccatori il- 
lustri, tragicommedia, ivi 1648, in 
4 .to; III Delle Lettere inorali, ivi, 
1G29, in 8.vo; IV La Storia greca, 
> 647 , in foglio; 1 GGg, 2 voi. in 12 
(edizione citata da Lenglet Dufre- 
snoy). Nou è che una raccolta di vn- 
rj passi tratti da Erodoto, Tucidide 
e Senofonte: l’opera aver doveva una 
contimi azione; ma nessuno stampa- 
tore volle assumersene la pubblica- 
zione; V Delle Poesie, latine o fran- 
cesi, «li cui si troveranno i t itoli nel- 
le Memorie di Niceron, t. X XXI, o 
nel Dizionario di Moreri, ediz. del 
.759; VI De’ Persi francesi, inseri- 
ti nella Raccolta delle Muse illustri. 
Marcassi!? t radusse 111 versi le Duc- 
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coliche di Virgilio, Parigi, 1621, in 
4 -to ; e le Odi ed Epodi di Orazio, 
ivi, 1864, in 8.vo. Incominciò que- 
st'ultima traduzione in età di 80 
anni, e la terminò in due mesi. Tra- 
dusse in oltre: Gli Amori di Da- 
fni e Cloe, di Longo, ivi, 1626, in 
8.vo; ì primi due libri de' Dionisiaci 
di Nonno, iG 3 i, in 4 -to (P. Nori.vo); 
VJr penule di Barclay, i 633 , in 8.vo; 
e per ultimo i tre libri dell’anima 
di Aristotele, 1641, in 8.vo. 11 ritrat- 
to di Marcassus fu intagliato da Mi- 
ch. Lasne, in 4 .to. 

« W— s. 

ìWARC’ AURELIO (Marc’ A llar- 
mo -A>to vivo - Augusto), cognomi- 
nato il Filosofo ( i ), uno dei miglio- 
ri e dei più grandi principi delfanti- 
cliità pagami, nacque a noma, ai art 
d’aprile 121, nei giardini del Cam- 
pidoglio. I suoi antenati avevano so- 
stenuto impieghi importanti, e gli 
adulatori facevano lisalire la sua ori- 
gine fino a Numa. Fu educato in se- 
no alta sua famiglia, sotto la vigi- 
lanza dell’avo suo Annio Vero, per- 
sonaggio consolare; 1’ istruirono i 
più valenti maestri, e conservò la 
pili tenera riconoscenza delle loro 
cure. I suoi progressi nello lettere 
furono mediocri; e si rallegrava più 
tardi di non essere riuscito nè in ret- 
torica, nè in poesia, di etri In vaghez- 
za avrebbe potuto deviarlo da studj 
piti seij: ma gustò di buon’ora i 
principi dei filosofi stoici, di cui ve- 
stì l'obito, c praticò le austerità ; dor- 
miva la notte sul suo mantello, c sua 
madre durò molta fatica ad ottenere 
da lui che avesse un Ietto coperto da 
una semplice pelle. Il sno carattere 
grave e riflessivo piaceva all’impera- 
tore Adriano, che lo chiamava sem- 
pre Perissimo, facendo allusione al 
suo nome di famiglia, ed" all’amore 
che mostrava per la verità. Lo creò 

( 1 ) Bare’ Aurelio ebbe nascendo il nome 
di Catilio Sacro, che era quello dell’avolo suo 
materno: vestendo la toga virile fu chiamilo 
Àanio Vero, e finalmente Marco parelio pf n»- 
taMuo, qumdo fu adottato da A atomi io. 
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navaliore l'ino ilull'età «li seirtnui,cnsa 
«•be non si era mai raduta, e gli die- 
de la veste virile di quindici anni. Il 
primo uso che Marc’ Aurelio fece 
«Iella sua libertà, fu di lasciare a sua 
sorella Anniu Cornilicia, che aveva 
sposato Numidio Quadrato, tutta la 
successione paterna, onde fosse ricca 
«pianto il marito. Poco tempo dopo, 
lu creato prefetto di Poma: impie- 
go cui esercitò con una saggezza 
molto superiore all'età sua. Kinun- 
zió firn «talloni alla caccia ed agli c- 
sercizj del corpo, cui amava con pas- 
sionc ; comparve più di rado a^)i 
spettacoli ed ai giuochi pubblici. A 
tutti i vani piaceri preteriva la so- 
cietà di alcuni amici, e le lezioni 
dei filosofi. Adriano, obbligato di 
scegliersi un successore, disegnò An- 
tonino, c gl’ impose in pan tempo 
la condizione di adottare Marc’ Au- 
relio (V. Antonino). Questi udì tre- 
mando tale novella, e lasciò di mal 
animo i giardini di sua madre, dove 
aveva passato giorni sì puri e si tran- 
quilli. Antonino, salito sul trono, 
annullò gl’impegni di Marc’Aurelio 
con la figlia di Lue. Commodo, e gli 
diede in matrimonio sna figlia Fau- 
stina; lo disegnò, in pari tempo, con- 
sole, lo creò Cesare, e l'obbligò di 
prendere cognizione di tutte le de- 
liberazioni del senato, per formarsi 
nella scienza del governo . Colmo 
«l’onori cui non aveva desiderati , 
Marc’Aurelio sen ti accrescersi la pas- 
sione per lo studio della filosofia, ed 
Antonino fece venire d' Atene il ce- 
lebre Apollonio per essergli maestro 
(F. Apollonio). Antonino, essendo 
morto ai 7 marzo 161, Marc’ Aurelio 
gli successe, e si associò tosto Lue, 
Aurelio Vero, suo fratello adottivo, 
cui creò cesare ed augusto, ed al qua- 
le promise Lucilla sua figlia. I prin- 
cipi «lei suo regno furono contrasse- 
gnati da calamità innumerevoli.- il 
Tevere ed >1 Po inondarono con 
grande rovina le campagne d'Italia, 
distruggendo fino la speranza delle 
ricolte, Un'orribile fame e malattie 
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pestilenziali rapirono una parte def J 
la popolazione; e mentre Mare* Au- 
relio lottava contro tanti flagelli ri- 
niti, sediziosi moti si manifestavano 
in Brettagna ; i Catti, o Quadi pe- 
netravano nella Germania, ed i Par- 
ti minacciavano d'invadere le pro- 
vincie delfOriente. L’impero er;v 
rovinato senza la prudenza, ed il 
coraggio di Marc’ Aurelio. Nott in- 
viò che alcune legioni co' suoi luo- 
gotenenti nella Brettagna c nell» 
Germania ; ma fece scegliere Vera 
per andare a combattere 2 Parti , i 
nemici più formidabili dei Roma- 
ni. Sperava , destando in lui l’ fi- 
more della gloria, di torlo di brac- 
cio alle abitudini voluttuose che de- 
gradavano la sua gioventù; lo fe- 
ce accompagnare da alcuni suoi a- 
mici , incaricati di vegliar^ sopra 
di lui ; gli diede, nell' accommiatar* 
lo, i più saggi consigli: ma tutto fa 
inutile, e Vero, lasciando ai suoi uf- 
ficiali la cura di proseguire la guer- 
ra, ritrovò nei sobborghi d’Antio- 
chia il lusso cd i piaceri di Roma. 
Marc’ Aurelio dissimidando il cor-’ 
doglio che risentiva per la condotta 
del sua indegno collega, non si oc- 
cupava che della felicità dei Roma* 
ni. Accrebbe l’autorità del senato, e 
fece rispettare le sue decisioni, an- 
che allorquando erano contrarie al 
suo parere ; però che, diceva, è più 
ragionevole di seguire l'opinione di 
varie persone illuminate che assog- 
gettarle all’opinione d* un solo . Ab- 
breviò la formazione «lei processi ; 
fissò la tassa legale delfini eresse, c 
proibì i prestiti d’usura; assicurò la 
riscossione delle imposte proscriven- 
do le estorsioni; diffamò i delato- 
ri ; fece fiorire il commercio ( r ) , e 

( 1 ) 1> rclaaioni comma-ciati dei Romani 
si estesero Suo aU'cstrcmità dell’Asia orientale ; 
c jì vede, l’anno i6fi, un ambasciatore di Marc' 
Aurelio arrivare alla China |wr l'India, 
dmi i Parli impadroniti del commercio p«*r terra 
e delle comunica aioni per la via pih din-tta (Do 
Quigncs, Idra generai,- dei commercio dei Chi» 
itesi con le nazioni occidentali, A rad. dell»; Isrrir. 
t. XfA L, p. 555). 
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prevenne il ritorno delle carestie 
non l' istituzione di granai pubbli- 
ci in tutta l’Italia. Intanto la guer- 
ra dei Parti essendo terminata. Ve- 
ro ritornò a Roma, dopo cinque an- 
ni d’assenza, ed ottenne gli onori 
del trionfo, cui Marc’ Aurelio ac- 
consenti a dividere con Ini; ma que- 
sto imperatore non accettò senza 
ripugnanza il soprannome di P ar- 
tico, e lo depose in breve per as- 
sumere quello di Germanico, che 
gli meritarono le sue imprese. La 
guerra non tardò a ricominciare 
contro i Quadi ed i Marcomanni : 
popoli settentrionali ebe, dopo cor- 
sa la Germania, minacciavano di 
calare sulle provincia più vicine a 
Ilo ma. Marc’ Aurelio fece decidere 
dal Senato che idue imperatori par- 
tissero entrambi alla guida delle 
truppe. Per rendersi propizj gli dei, 
o più tosto per rianimare la fiducia 
dei soldati , ordinò un numero sì 
grande di sacrifizj. Che i motteggia- 
tori dissero , come trovato non a- 
vrebbe più buoi quando fosse ritor- 
nato per ringraziare gli dei delia 
' vittoria. L'armata si mise in cammi- 
no nel principio dell’anno 169: i 
barbari respinti da tutto le parti 
chiesero la pace ; e L. Vero, che si 
doleva d’esser lontano da Roma, opi- 
nava che si accettassero le loro pro- 
posizioni: Marc’ Aurelio in vecu gli 
rappresentò la necessita d’inseguir- 
li per terminare di debellarli. I due 
imperatori avevano scelta Aqnileja 
per loro stanza «l'inverno; ma ne 
furono cacciati dalle malattie con- 
tagiose. Vero morì improvvisamen- 
te per istrada (1). R suo collega vi 
rese sommi onori ; ma non pian- 
se nn principe si poco degno del 
trono (Pedi Lucio Vero). Si ap- 
parecchiò intanto a continuare la 
guerra : tutti i mezzi erano stati e- 

(1} Si annoniib che era morto d’un'apo- 
pl csii* fulminante; ma la voce comune fu che 
peri avvelenato ( V. Faustina), c Dione ne 
incappa le Aleuto Marc’ Aurelio. Tale delitto fu 
a!tre>\ imputato a Lucilla. 
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sauriti ; c la miseria «lei popò] i non 
permetteva di pensare a nuove im- 
poste . In tale ardua circostanza , 
Marc’ Aurelio non esitò a vendere gli 
arredi ed effetti preziosi che decora- 
vano il suo palazzo ; e si procurò m 
tale modo le somme di cui aveva bi- 
sogno, senza accrescere i pesi dello 
stato. Tolse prima a ristaurare la di- 
sciplina tra i soldati, c diede loro in 
persona l’esempio della sobrietà, del- 
la pazienza nel sopportare le priva- 
zioni, e del coraggio nei pericoli. La 
notte, chiuso nella sua tenda, legge- 
va le opere dei filosofi, ne raccoglie- 
va i pensieri più atti a fortificare 
l'animo suo contro i sinistri eventi, 
ed a nudrire qneU'amore della virtù 
in cui consiste tutto il suo caratte- 
re (1). Disfece successivamente i 
Marcomanni,! lazigi ed i Quadi. La 
vittoria cui riportò sopra questi ul- 
timi, fu attribuita ad un prodigio 
che gli scrittori ecclesiastici riguar- 
dano come effetto delle preghiere 
«lei soldati cristiani della legione Me- 
litene ; dopo la «piai vittoria Marc’ 
Aurelio pubblicò un editto che vie- 
tava di molestare i cristiani e di de- 
nunciarli alla giustizia per la loro 
religione. Il fatto è questo : i Roma- 
ni volendo proseguire le loro vitto- 
rie, si erano implicati in certe gole 
di cui i Quadi chiusero loro l'uscita; 
questi, avendo deviato il corso di 
tutti i ruscelli, lasciavano i loro ne- 
mici esposti, sotto un cielo ardente, 
ad una rahbiosa sete. I Romani pe- 
rivano allorché una pioggia inaspet- 
tata porse loro il mezzo di dissetar- 
si ; ed in pari tempo, un’orribile 
procella mista di grandine e di tuo- 
ni piombò su i Quadi , i quali si af- 
frettarono di posare le armi, persua- 
si che gli dei si fossero dichiarati in 
favore dei Romani. I barbari, riscos- 
si dal loro spavento, violarono senza 
scrupolo un trattato cui la -paura gli 

(1) Il primo libro dr'suoi pensieri * in 
data di Carmenta ; ed il secondo , del rampo 
sitile «pende del fiume Granm nel paese dwr 
Quadi - 
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a re va indulti a giurare ; e M.itc'Àu- 
relio si vide costretto a prolungare 
il suo soggiorno nei deserti della 
Germania . In quel mezzo tempo , 
Avidio Cassio, governatore della Si- 
ria, a cui grandi vantaggi riportati 
sui nemici e cospicue qualità aveva- 
no cattivato la stima di Marc’Aure- 
lio, mirava a rapirgli l’impero. Cer- 
to che l’amore dei Romani per que- 
st' imperatore , sarebbe un ostacolo 
insufu rabile a 'suoi disegni, sparse la 
voce che era morto, c si fece accla- 
mare dalle legioni deH'Orientc. Marc* 
Aurelio, a tale novella, adunò il suo 
esercito, e recitò una conciono che 
Dione ci ha conservata ( lib. 70 ). Vi 
dichiara che Cassio ha ingannato la 
sua confidenza e la sua amicizia, ma 
che il solo suo desiderio è di attestar- 
gli , con l'obblivione più intera e 
generosa di quanto è «accaduto, che 
non ha conosciuto tutto Taffettà che 
il suo principe gli portava. Era in 
cammino per combattere i ribelli 
quaudo gli fu recata la testa del tra- 
ditore : egli dechinò gli occhi da 
quelTorribile spettacolo, ordinando 
che tali triste spoglie fossero sepolte 
con onore ( V. A. Cassio ). Perdo- 
nò ai figli di Cassio, restituì loro la 
metà dei beni del loro genitore, ri- 
mise alle figlie le pietre preziose ed 
i giojelli ; o lasciando ad essi tutti la 
libertà di ritirarsi ove avessero volu- 
to , li mantenne nelle 
dei figli dei senatori . 
tutte le carte del governatore della 
Siria, pel timore di trovare dei col- 
pevoli : accordò un generoso perdo- 
no alle città che avevano aderito all* 
usurpatore, e non visitò le provincic 
dell'Oriente che per Spargervi nuo- 
ve beneficenze. Si fermò alcun tem- 
po a Smirne, dove ebbe il piacere 
di sentire l'oratore Aristide, di cui 
gli era siala vantata l'eloquenza ; e 
poco tempo dopo, fece ricostruire 
quella città rovinata da un incendio 
( y. Aristide ) (1). Volle poi visi- 
ti) Dello fu all* toc© Aristide che l'impc- 


prerogative 
Fece ardere 


M A R 

tare Atene, dove si fece iniziare net 
grandi misteri eli Cerere : v* istituì 
maestri per tutte le scienze che s* 
insegnavano allora ; assegnò loro sti- 
pcndj considerabili, e loro accordò 
privilegi , onde vie maggiormente 
accrescere la stima dei po]»nli per gli 
uomini dedicati all’ istruzione. Re- 
duce a Roma T imperatore fu accol- 
to con la più viva gioja : il senato 
gli decretò gli onori d’ un nuovi» 
trionfo, a cui fu associato suo figlio 
Commodo. Si ritirò poi a Lavinio, 
per gustarvi alcun riposo nel seno 
di quella filosofia cui chiamava sua 
madre. « Quanto i popoli, ripeteva 
r> sovente con Platone, quanto i po- 
* poli sarebbero felici, se i filosoft 
w fossero re , o se i re fossero filoso- 
u fi! M ( Vedi la Vita di Marc Au- 
relio, perDacier). In tale anno (177) 
appunto egli consacrò un tempio al- 
la bontà, sul Campidoglio: tale di- 
vinità ikvorevole era forse la «ola che 
non avesso per anche altari in Ro- 
ma. La di lui modestia adeguava la 
sua filosofia. In età di quasi 60 anni, 
andava tuttavia ad udire le lezioni 
del filosofo Sesto. Durante tale tem- 
po i luogotenenti di Marco Aurelio, 
Pertinace ed i due Quintilj, tene- 
vano continuamente in freno i bar- 
bari, ed ottenevano su di essi de* 
vantaggi che loro impedivano di ten- 
tare delle correrie. Egli però giudi- 
cando che necessaria fosse la sua per- 
sona per terminare di distruggerli, 
ammalato c debilitato dall’età, ritor- 
nò, Tanno 1 78, nella Germania, con- 
ducendo seco suo figlio Commodo, 
cui desiderava sottrarre alla corrut- 
tela quasi generale. Riportò, Tanno 
susseguente, una compiuta vittoria 
su i barbari; ma i progressi del ma- 
le di cui portato «aveva seco il ger- 
me, preveder facendogli prossima La 
sua fine, chiamò presso al suo letto 
di morte, il giovane Commodo, e, 

rato» Antonino accordò li mt.iaratione di Smir- 
ito aU'‘ preghiere di Aristide. Per Antonino, 
bisogna intendere Marc' Aurelio, che si chiama' 
anche Mirco-Antonino. 
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poi che dato gli ebbe savissimi con- 
sigli, ma i più inutili (A'’. Commodo), 

10 raccomandò, ne’niodi più caldi, 
agli amici di cui provato aveva la 
fedeltà. La aera medesima, il tribu- 
no di servigio presso all’ imperatore 
chiesto avendogli l’ordine: « Anda- 
ri tevene , gli disse, al sole oriente ; 
n quanto a me, io perdo la luce 
Spirò breve tempo dopo, il giorno 

1 1 di marzo dell’anno 180, a Sa nno, 
o, secondo altri, a Vienna in Austria. 
Le ceneri di tale grande principe 
trasportate vennero a Roma, dove la 
nuova della sua morte sparso aveva 
ima costernazione generale ; e furo- 
no deposte nella tomba di Adriano. 
Merco Aurelio fu lodato a’ nostri 
giorni dall' accademico Thomas, co- 
me sarebbe stato lodato dai più in- 
signi oratori romani (A". Thomas). 
Ksso principe combinava la fermez- 
za con la dolcezza : fu naturalmente 
indulgente, nè condannò mai un 
reo senza temperare, in considera- 
zione della debolezza umana, la pe- 
na a cui lo condannava la legge. 
Emendare sapeva con magnanimità 
gli errori in cui fosso caduto. Gli 
era stata estorta per sorpresa la con- 
danna di Pertinace, uno de’più di- 
stinti tiiliziali del suo esercito; pre- 
aio l’innocenza di Pertinace diven- 
ne manifesta: Marco Aurelio fu sol- 
lecito a crearlo senatore e console; e 
siccome gl’ invidiosi mormoravano 
scorgendo tanti onori accumulati su 
«li un uomo di nascita oscura, egli 
esclamò: » Eh che.! la sede degli Sci- 
li pioui rimarrebbe forse avvilita «la 
•• un guerriero che loro somiglia! “ 
La saviezza, dice il suo biografo (Ca- 
pitolino), l'equanimità e la pietà, in 
lui, furono tali che i vizj stessi de’ 
suoi parenti non ne alterarono lo 
splendore : egli era sollecito della sua 
riputazione, informandosi di ciò che 
veniva detto di lui, e regolando la 
sua condotta secondo gli avvertimcn- 
ti che riceveva. «Non havvi, dice 

Montesquieu, ehi possa far obblia- 
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» re il primo Antonino, tranne Mai - 
’i co Aurelio cui egli adottò. Si trova 
11 un segreto piacere allorché si par- 
li la di tale imperatore; non si può 
” leggere la sua vita senza una -pe- 
ri eie di tenerezza: e l'impressione 
r> cui fa è tale, che migliore opinio- 
n no si ha di sé medesimi, però che 
» vi si acquista un’opinione miglio- 
» re degli uomini ( Oranti . Je'lioin., 
n cap. XVI) “. Eppure, dobbiamo 
confessarlo, si cercò di muovere dnh- 
bj intorno alle virtù di un principe 
degno del rispetto c dcll’ammirnzio- 
ne di tutti i secoli (1). Apposta gli 
venne a delitto la sua indulgenza 
per le dissolutezze di Eaustinu, da 
lui forse ignorate (2) (A\ Faustina). 
Gli fu altresì rimproverato che «5- 
scluso non avesse dal trono, Couimo- 
do, unico suo figlio. Pare per altro 
che Commodo non manifestasse lino 
dall' infanzia quella perversità cui 
fece palese allorché divenne padro- 
ne dell’ impero: finché visse il padre 
suo, si conteùne ne’ limiti del dove- 
re ; c«l i suoi difetti, se n'ebbe, scu- 
sati furono facilmente dal più indul- 
gente degli uomini. I cristiani accu- 
sarono in oltre Marc’Aurelio di un 
zelo per le stravaganze del pagane- 
simo, che l’ indusse a moltiplicare ( 
sacritizj o le consacrazioni di ogni 
• ’ *i*i ’ 1 1 1 1 • r ;v«? 

( 1 ) Uno scrittore de’nostri tempi «liceva un 
giorno a G. J. Rousseau, ch’egli occupalo era 
a dimostrare la falsità delle virtù dei grandi 
uomini del jiaganesimo, in rappresaglia che i 
filosofi moderni combattevano quelle dei grandi 
uomini del cristianesimo . ««Vi renderete, gli 
disse Rousseau, molto benemerite versa il gene- 
re umano ; egli si troverà cosi in inetto alla 
filosofia ed alla religione, romc il vecchio della 
(àvola tra le due concubine “ ( V. le Opere di 
Boro. doSaint-PicrTc, tomo Xli, pag. 38. ) 

(a) In un’opera in cui Marco Aurelio rac- 
colto aveva i più segreti snoi pensieri . non gli 
esce un solo Ugno contro Faustina. Per lo con- 
trariov ringrazia gli Dei clic accordato gli ab- 
biano una moglie s\ buona, st comb'scendeute, 
molto tenera , e di meravigliosa semplicità di 
costumi ( Rijiess. di Marc’Aurelio, lib. I, XVII, 
trad. da Dacier). Sua moglie l’ ingannava , ed 
egli nc fu ignaro; o, se vuoisi, tenne che dovuta 
fosse olla maestà imperiale feritale qualunque 
scandalo pubblico. 
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specie, nd introdurre in Roma reli- 
gioni straniere, ed a fare appo il se- 
nato umilianti sollecitazioni per ot- 
tenere che accordati fossero gli ono- 
ri divini all’infame Adriano, che 
chiamato l’aveva all’impero, a Fau- 
stìna, ed a L. Vero, si screditato pei 
vizj suoi. Alcuni scrittori, finalmen- 
te , gli rimproverano che eccitata 
avesse egli stesso contro i cristiani 
la quinta persecuzione generale. Per 
altro la storia narra che quando sali 
sul trono, egli ordinò che tutti gl’ 
imprigionati come cristiani si met- 
tessero in libertà e che puniti fosse- 
ro i delatori loro ( V. la Letlera ai 
prefetti, nella Storia ecclesiast. di 
Eusebio, nella sua Vita scritta da 
Dacier, ec. ). L'anno 1 74, iterò, sic- 
come fu detto, la proibizione di ac- 
cusare i cristiani, ed ordinò ai magi- 
strati di punire rigorosamente quel- 
li che tentato avessero di disturbarli 
nell’esercizio del loro culto: non ri- 
vocò per altro gli editti emanati con- 
tro essi dai suoi predecessori ; e se 
Roma per vero, finché viste Marc’ 
Aurelio, non vide scorrere il sangue 
di un solo martire, ciò non tolse che 
la persecuzione continuasse nelle 
provincie, e nell’anno 177 appunto 
avvennero quelle stragi de’cristiani 
a Vienna ed a Lione, di che gli atti 
uno sono de'più preziosi monumen- 
ti della Chiesa di Francia ( y. Ire- 
neo). Si sa che Marc’Aurclio lasciato 
aveva de Commenti intorno alla sua 
vita, per istruzione di suo figlio; nò 
si può a bastanza rammaricarsi cho 
il tempo privato ci abbia di si fatta 
opera. Esso gran principe compose 
dodici libri di Riflessioni morali, 
in greco: furono pubblicate per la 
prima volta da Silandro con una tra- 
duzione latina, Zurigo, i 558 , in 
8 vo, col seguente titolo: M. Anto- 
nini imp. de sa ipso (1). Si troverà 
t .... ,c 

(f) Fu spiegalo, dice Dacier. in trenti ma- 
niere, i li itolo di <4 fatto libro; nu ci sembra 
phi* tali spirgationi siano tuli** Il testo 

greco die:: Dolici libri cigli* imperatore Marco 
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l’elenco delle altre edizioni di tale 
raccolta preziosa nel tom. IV della 
Bibliot. gr. di Fabricio; ma uopo é 
citare qui le più stimate: Oxford, 
1704, in 8.vo; con le note di T. Ga- 
taker e di Giorgio Stanhope, Lon- 
dra, 1707, in 4-to; l’ediz. riveduta 
da G. M. Schulz, Sleswig, 1801, in 
8.vo, essere doveva corredata di due 
volumi di commenti che non ven- 
nero in luce. Le Riflessioni morali 
furono tradotte in francese, da Da- 
cier, Parigi, 1691, a voL in u, edi- 
zione rara c ricercata, d’uua tradu- 
zione che fu spesso ristampata; da 
G. P. Joly, Parigi, 1770, in 8.vo ; 
i 8 o 3 , in ìa ed in 8.vo. La traduzio- 
ne di Dacier è la meno buona ; ma 
si fa molto conto de' prolegomeni e 
delle note di cui è corredata. Stan- 
hope le tradusse in latino ( 1 ). I Pen- 
sieri di Marc' Aurelio sono la miglio- 
re opera che sia rimasta della setta 
de'filosofi stoici ( A. Epitteto). Vi 
sono alcune Lettere di tale eccellen- 
te principe nelle Vite di Av. Cassio o 
di Pescennio ]\egro scritte da Spac- 
ciano. Una parte non poco conside- 
rabile del suo commercio epistolare 
con Frontone, scoperta da Ang. Mai, 
nella biblioteca del Vaticano, fu pub- 
blicata nel 1819 da tale dotto edito- 
re, che travato già ne aveva alcuni 
frammenti nella biblioteca Ambro- 
siana (P. Frontone). Mario Massi- 
mo scrisse la Vita di Marc’ Aurelio ; 
essa ò citata da Ginl. Capitolino, il 
quale una ce ne lasciò piena di par- 
ticolarità preziose , ma distribuite 
troppo confusamente (A’’. Capitoli- 
no ). Gautier di Sibert pubblicò la 
yila di Marc Aurelio, in seguito a 
quella di Tito Antonino, Parigi, 
1769, in 12 ; ed in questo momento 

Antonino u sì stesso. Di fatto, egli non (sarla 
uiai che a si* stesso in tutta l’opera. 

( 1 ) St.mhopc aumentò la l'ita di Marco 
sfurrlio, composta ila Dacier, di 'un numero 
grande di prosa traiti! dagli antichi storici. Lab- 
bato de la Porte pubbli* b lo Spirilo de monar- 
chi Jilotofi (Alare* Aurelio, Giuli .uo, StanLUt) « 
Federico), lytì.'i, iu 12. 
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ei annunzia una Storia del regno 
di esso principe, 3 voL in U.vo (i). 
V’hanno molte medaglie di Marc' 
Aurelio in oro, in argento, ed in 
bronzo di grandi, mezzane e pic- 
ciole. Le pili rare sono quelle ohe 
nel rovescio hanno le teste di Com- 
modo giovane, di Vero e di Fausti- 
na. L'abbate Bcllcy pubblicò nelle 
Memorie dell' Accademia delle /- 
scrizioni, tom, XXV, una Disser- 
tazione sulle medaglie ili Marc'Au- 
relio e di Vero, coniate ad ogget- 
to di perpetuare la ricordanza del 
trionfo che fu loro accordato dopo 
la guerra de’Parti. 

- \V— s. 

MAUCEAU (Francesco Severi- 
no Desuraviers) generale francese, 
nacque a Charlres , il di primo mar- 
zo del 1 769. Avendone il padre suo , 
procuratore nella podesteria di essa 
città , trascurata f educazione , il fi- 
glio trovò fortunatamente in sua so- 
rella una seconda madre. Ella gli col- 
tivò la buon'indole, inspirandogli so- 
prattutto sentimenti di onore e di 
probità. Ma siccome era di carattere 
ardente, nè si sentiva vocazione pel 
foro , atquale era destinato, egli de- 
terminò di militare: di 17 anni en- 
trò come soldato nel reggimento di 
Savoja Cnrignano, e pervenne rapi- 
damente al grado di sotto uilìziale. 
Essendo a Parigi in permesso, il gior- 
no 1/, di luglio del 1789, si uni coi 
cittadini armati per la causa della ri- 
voluzione , cui assunse con ardore. 
La guardia nazionale di Chartres il 
lece in seguito 6uo istruttore. Egli 
partì di là per la frontiera nel 1 792, 
in qualità di comandante di un bat- 
taglione di volont.u j d'Eurc e Loir. 
Militò in quella prima campagna ncl- 
1 ’ esercito di Lafayctte : il suo batta- 
glione faceva parte della guarnigio- 
ne di Verdun , allorché i Prussiani 
1 ' assediarono. Oppostosi , nel consi- 

(1) .Non fu citala la l’ ita ii filare Aurt- 
ito, |i«*r Giurimi, prrb che «ssa non è flit* una 
linziouc puerile e male immaginala. 
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glio di guerra, alla resa della piazza, 
come anche il comandante Seaure- 
paire, il quale si uccise per dispera- 
zione , fu incaricato siccome il più 
giovane ufHziale , di recare la capi- 
tolazione al re di Prussia , il quale 
vedendo cadérgli le lacrime , ne am- 
mirò il motivo. Più fortunato verso 
la fine della campagna , Marceau si 
segnalò ; ma scorgendo , fra i volon- 
tarj , idee di libertà incompatibili 
con la disciplina militare , sollecitò 
un impiego nella milizia regolata, e 
fu eletto capitano de’ corazzieri nel- 
la legione germanica : soldatesca nu- 
merosa che, nell'aprile del 1793, par- 
ti da Philippeville per combattere i 
reali della Vaodea. iVon andò guari 
che il raggiro, lo spirito di porte, ed 
il furore delle accuse , disorganizza- 
rono quel corpo in presenza delle 
genti della Vaudea. Tutto lo stato 
maggiore , accusato di tradimento , 
fu arrostato a Tours: Marceau ligio 
ai suoi capi divise la loro sorte. Si co- 
nobbe presto assurda l'accusa, e tor- 
nati furono tutti in libertà , il gior- 
no prima della battaglia di Saumur. 
Essendo tale città stata presa daireali, 
e disperso f esercito repubblicano , 
il commissario della Convenzione 
Bourbotte , che avuto aveva uu ca- 
vallo ucciso sottodi lui, sarebbe sta- 
to fatto prigioniero , se Marceau da- 
to non gli avesse il suo cavallo, espo- 
nendo sé stesso a gravissimi pericoli. 
Tato tratto attirata avendo su di lui 
1 ’ attenzione , egli fu eletto , per de- 
creto, generale ili brigata a ventidne 
anni. Se ne mostrò degno con la sua 
condotta militare c per un amore 
di patria puro c disinteressato , che 
un singoiar contrasto faceva con la 
cupidigia c la crudeltà da' più degli 
altri capi del partito della ri voluzior 
ne. 3 \el corso appunto di quella guari- 
rò terribile egli si uni di strettissima 
amicizia con Kléber , di cui il carat- 
tere elevato e leale molta aveva ana- 
logia col suo (V. Ki.éiiEB). La disfat- 
ta degli eserciti della repubblica , in 
parecchie battaglie coi reali , attri- 
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imita veniva all’ imperizia de gene- 
rali in capo ; e la Convenzione non 
sapeva di chi lare scelta. In un con- 
siglio di guerra , in cui erano pre- 
senti dodici dc'suoi commissarj, lAlc- 
brr propose Marcenti comandante dei 
dite eserciti dell’ovest. Venne eletto; 
egli raccolse in fretta le truppe; per 
assalire le genti della Vandeaehc oc- 
cupavano Mans. Dopo di aver com- 
battuto tutto il giorno i 3 di dccem- 
hre del 1793, c scacciato il nemico 
dallessue posizioni, si ferma a distan- 
za d’ un tiro di cannone dalla città , 
differendo al giorno susseguente la 
battaglia decisiva, e Qui appunto in 
si Mans , gli dice VVes termali , biso- 
n gnn approfittare della fortuna. — 
si Tu giuochi di grosso, rispondeMar- 
si ceau stringendogli la mano : non 
1 importa, muovi, ed io ti seguo ( 1 
La battaglia dura tutta la notte , e 
come raggiorna le truppe della Van- 
dea , compiutamente sconfitte, cedo- 
no La città ai repubblicani, che l’em- 
piono di terrore e di strage. Mar- 
ceau geme dello spaventevole abuso 
della vittoria , nè può mettervi un 
termine se non che facendo suonare 
a raccolta .Inseguc le genti «Iella Van- 
dea, o distrugge l’ultima loro soldate- 
sca a Savenay ; ma già si macchinava 
di rapirgli il comando, I suoi nemici 
istrutti che a Mans salvato egli ave- 
va la vita ad una giovane e bella don- 
na della Vandea, 0 messa 1 ’ aveva in 
sicuro , dopo di averla sottratta a for- 
za alla brutalità de' soldati, gli attri- 
buiscono a delitto tale atto di umani- 
tà. Viene processato siccome colpe- 
vole di avere scampata dal supplizio 
una ièmmina partigiana del re, pre- 
sa con le armi in mano : il patibolo 
l'attendeva; ma Bourbotte, ricordan- 
dosi che doveva la vita a quell’ ufli- 
ziale , vola da Parigi all'esercito , ed 
annulla il processo. Non andò guari 
per altro che Marceau perdè il co- 
niando supremo. Come incominciò 

( i > J". la quarta edizione della Storia della 
girrcz dtUa f r ani:a, »<un. If, j»ag. a3i. 


MAR 

la campagna del 1 7194, fu mandato à 
comandare lina divisione dell’ eser- 
cito delle Ardenne ; di là , passando 
nell’ esercito di Sambra e Mosa, ri- 
conobbe la forza e la ]>osizione del- 
l’esercito di Coburgo, presso a Fleu- 
rus, sostenne primo isuoi sforzi, eb- 
be due cavalli uccisi sotto di sò , ed 
unitosi col grosso dell’esercito, indi- 
cò al generale in capo, Jourdan, un 
cambiamento di posizione divenuto 
decisivo. Marceau mosse in seguito 
verso la Mosa , ed occupò Aquisgra- 
na, Bonnc eCohlcntz. Incaricato, nel 
1 795, di proteggere la ritirata dell’ 
esercito , e di bruciare il ponte di 
barche , da che ripassato nvesse il 
Reno , vide , con profondissimo do- 
lore, la divisione di Bernadotte raes^ 
sa in compromesso per la soverchia 
fretta dell’ ufìiziale degl’ ingegneri 
che sopravvedeva alla distruzione del 
ponte. Marceau , disperato per un 
fallo di cui si crede mallevadore , 
vuole uccidersi : Kléber, suo ami- 
co , accorre , il disarma , e gli aL 
ferma che tutto non è perduto. Di 
fatto , saltano ambedue a cavallo , 
corrono al di là del ponte già ripa- 
rato, assalgono vigorosamente il ne- 
mico che incalzava Bernadotte, e lo 
fermano sulle alture di Montabor. 
Marceau comandò due anni, sì nel 
Hundsruck, che nel Palatinato cui 
sottomise, e vi lasciò onorevoli ricor- 
danze. Due volte bloccò la fortezza 
di Ehrenbretstcin c la città di Ma- 
gonza, meritandosi sempre In stima 
del nemico. Costretto a levarsi dal 
blocco diquest’ultima città, nel 1 79&, 
per la ritirata del generale Jourdan, 
si poso da prima nel Limburg, ri- 
spinse più volte la vanguardia det- 
1 arciduca Carlo, coprendo sempre 
l’esercito, e fu assalito il dì io di set- 
tembre dal generale Hotze , nella 
foresta di Hochsteinbach. Ivi Mar- 
eeau, ferito mortalmente d’un colpo 
di carabina da un soldato tirolese, 
nè essendo in grado di venire tras- 
portato, abbandonato venne alla leal- 
tà dell'arciduca, il quale prestare gli 
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Tì-cc tutti i soccorsi drllartc: essi pe- 
rò furono inutili, spirato essendo, 
tre giorni dopo, nel castello di Al- 
tenkircheu, in età di 27 anni. Fu 
sepolto con pompa nel campo trin- 
cerato di Cobleòtz , al rimbombo 
dell'artiglieria dei due eserciti fran- 
cese ed austriaco ; però che amici e 
nemici si contendevano l'onore di 
tributargli gli ultimi r.lfizj. I suoi 
commilitoni gli eressero un monu- 
mento disegnato da Klóber, il suo 
migliore amico, il quale, giusto esti- 
matore del suo merito militare, di- 
ceva : « Contenderò con chiunque 
11 per formare un assedio ; ma non 
n conobbi mai nessun generale ca- 
si pace, quanto Marceau, di mutare 
« con sangue freddo e disccmiroen- 
n to un ordine di combattimento 
vi sullo stesso campo di battaglia “. 
Marceau era uomo di bella statura, 
ed aveva dolce c nobile fisonomia. 
Ceneroso, umano e disinteressato, 
era altero c poco tollerante j usava 
però quelle maniere decenti che di- 
mostrano una buona educazione, ed 
aveva in oltre retti costumi; la qual 
cosa espressa venne da uno de’ma- 
gistrati di Coblcntz ne'termini se- 
guenti, in un discorso funebre fatto 
in suo Onore: » Non sedusse le no- 
vi stre figlio; non oltraggiò gli sposi; 
vi in mezzo alla guerra recò sollievo 
vi ai popoli, preservò le proprietà, pro- 
vi tesse il commercio c l'industria dcl- 
11 le provincic conquistate* 1 . Quanto 
fu scritto finora di questo giovane 
guerriero, è tutto zeppo di errori e 
d'inesattezze. 

B-r. 

MARCEL (Stefano), prevosto 
dei mercanti. V. Giovanni dimoilo, 
re di Francia. 

MARCEL (Guglielmo) (i) cro- 
nologista, nato a Tolosa, nel 1G47, 
fu dotato dalla natura di felici dis- 
posizioni cui coltivò mediante lo 

(1) E non Pietro Guglielmo, siccome vien 
detto nel Ditlonario uni . ertale. 
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studio. Poi che ottenuto cblic i gra- 
di accademici in legge, si recò a Pa- 
rigi, ed esercitò per alcun tempo 1’ 
uilizio di sotto bibliotecario dell'ab- 
bazia di Sau Vittore. Fu fatto in se- 
guito avvocato nel consiglio, ed ac- 
compagnò Girardin nelfambasriatq 
di Costantinopoli. Eletto commissa- 
rio presso al dey di Algeri, vi con- 
chiuse il trattato del 1677, che ri- 
pristinò le relazioni commerciali del- 
la Francia nel Levante. Ottenne, in 
ricompensa dc'suoi meriti, il grado 
di commissario delle scuole di mari- 
neria in Arlcs, c morì di apoplessia 
in tale città, il di 27 di deccmbrc 
del 1708, in età di anni 61. Si trove- 
rà il suo epitaffio nel primo P iaggio 
lellcrario di due benedettini (Alar- 
tene. e Durand), p. 281 : i prelati 
buoni religiosi, che danno a Marcel 
il titolo di uomo grande, narrano 
che lasciato egli aveva manoscritto, 
fra le altre sue opere, un Dizionario 
per imparate parecchie lingue, ed 
un Libro di segni, di cui sua moglie 
sola ed un suo amico avevano la cilia- 
re. Marcel pose egli stesso, in frouto 
alle sue Tavolette della storia eccle- 
siastica, il catalogo delle opere cui 
divisava di pubblicare ; e la loro per- 
dita è tanto più deplorabile, che es- 
sere dovevano curiose del pari ed 
interessanti, a giudicarne dallo spi- 
rito eminentemente metodico dell' 
autore, e dall'infaticabile sua me- 
moria (■). I suoi scritti sono: I. 7 Vj- 
rolettc cronologiche per la storia 
della Chiesa, Parigi, 11.82, in 8.vo; 
ivi, 1887, iGgo, 1714; libro tradotto 
in ispagnuolo dallarv, Messico, 1721, 
in 8.vo. A dire dell'abate Fellcr ( Dì- 

(1) V’hanno intorno a cib alcuni partico- 
lari nel Giornale de' dotti, del dì 21 di novem- 
bre del 1678 ( pag. 386 , in 4 - 1 ° J, * n <*a* P #T 
errore tipografico è chiamalo Marcel. Vi si leg- 
ge ch’egli dettava ad nn tempo a dieci persone 
in 6 o 7 lingue differenti, c sopra argomenti 
scrj ; che faceva eseguire gli esercizj militari ad 
un bolla-ltonc in tutte le mosse, ,, chiamando 
„ i soldati col nome cui preso avevano | tassa n- 
„ do dinanzi a lui ", e che faceva a memoria 
un'operaiione di aritmetica, fosse cala stala au- 
eltc di 3 o minici»! 
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zion. storico), » è un’opera stimata, 
« e di cui si formerebbe il miglior 
si libro elementare di storia ecclesia- 
li etica, alquanto più sviluppandola 
« ed ampliandola ed è senza fal- 
lo la più ingegnosa nell’esecuzione, 
per l’arte con la quale si compren- 
dono tante cose in un centinajo di 
pagine . Mediante la disuguale lar- 
ghezza dc’fogli, si trovano a piacere 
i concilj o i sincronismi di ciascun 
secolo, secondo che si apro il libro a 
destra o a sinistra; II "Tavolette cro- 
nologiche, dalla nascita di G. C. in 
poi per la storia profana, Parigi, 
1682 , tutte intagliate; libro non 
meno ingegnoso del precedente per 
la forma, ed anche assai più da ta- 
scata avendo la dimensione di un 
mazzo di carte. Tale picciolo capo- 
lavoro non fu per anche superato 
( Tedi C. Noblot ). Havvi per vero 
sulla cronologia un numero grande 
di opero molto più ampie, piti eru- 
dite e più esatte, ma si conservò 
mal a proposito il nome di Tavolette 
a delle tavole in due grossi volumi, 
quali sono quelle di Lenglct Dufre- 
snoy; III Storia de It origine e de 
progressi della monarchia france- 
se, Parigi, 1686, 4 voi. in 12. È me- 
no una storia che una cronologia de’ 
principali eventi accaduti dai primi 
tempi della monarchia in poi se 1’ 
opera di Marcel ò inferiore al Com- 
pendio cronologico del presidente 
Iiénault dal lato dello stile, è in ge- 
nerale esatta del pari, ed i> fatti ap- 
poggiati vi sono a prove tratte da 
autori originali e da atti autentici. 
Il primo volume ò una Storia delle 
Gal/ie, arricchita di malte stampe, 
e contenente quanto v’era di meglio 
«u tale materia prima delle opere di 
Giacomo Martin. Il volume termina 
col catalogo delle edizioni di cui l’ 
autore fece uso per le citazioni ; ed 
«•ssa è, forse, la prima opera di eru- 
dizione in cui usata siasi tale utile 
precauzione, ora pressoché general- 
mente praticata; IV hi tabelloni 
mamwream Arelatcnscui {intcr ci- 
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neres et sacrif dalia nuper erutarri) 
divinaliones, Arles, 1693, in 4 -to di 
due logli. L’iscrizione di cui si tratta 
è tenuta per supposta dai più valen- 
ti antiquarj ; e la spiegazione di Mar- 
cel è ridicola ( V. U Giornale de' dot- 
ti, del giorno 8 di febbrajo del 1C94); 
V Promptuarium ecclesiasticum et 
civile metropolitanae Galliarum , 
id est Architis, in foglio di i 5 j pagi- 
ne. Tale manoscritto ora conservato 
nella biblioteca di de Cambis ; c so 
ne troverà la descrizione nel suo ca- 
talogo ( aggiunte, pag. 6G9 ). Havvi 
dell erudizione ed occorrono ricer- 
che curiose in tale opera, che ter- 
mina all'anno 1847. Delle opere pro- 
messo da Marcel, e rimaste inedite, 
indicheremo : 1.» Tavolette cosmo- 
grafiche. 2.0 DIundus arilhmeticusi 
opus tripartitum. — Litterarum et 
vocum, sua cuilibet auxiliante pa- 
tria lingua, lerrarum ubi</uc faci - 
lis et enucleata communio. — Orda 
censendi populos , ec. — Citarne 
per aera decursiones, ec. ; è il libro 
de’segni citato più sopra. 3 .» Il Co- 
liseo de' Principi, macchina oppor- 
tuna per f istruzione dc'grandi ; le 
scienze e le arti vi erano dimostrate 
in un ordine moccanico, c relativa- 
mente all’arte militare. 4 -° Quid sit 
illud quo meminimus. 5 .o Trattato 
di parecchie note o figure, che si ri- 
ducono al num. 5 , e possono rappre- 
sentare in modo più breve e più di- 
stinto che le lettere ordinarie, tutti 
i pensieri anche più astratti. ti.° Lit- 
ici arii prodromi, macchina e rac- 
colta di giuochi istruttivi pei fanciul- 
li. — Un altro Guglielmo MincEi., 
parroco di Ilasly, presso a Caen, mor- 
to nonagenario, il giorno 10 di apri- 
le del 1702, si rese noto per alcune 
opere teologiche, intorno alle qua- 
li ti può consultare il Morcri del 

nSy- 

W— s. 

MARCEL maestro di ballo, ero 
grande, ben fatto, aveva ima bella 
iisonotnia, e cantava in modo molto 
piacevole: piova uou equivoca (dice 
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facetamente Novcrre, nelle sue Let- 
tere sulle arti imitatrici ) che Mar- 
cel era un cattivo ballerino. In un 
intermezzo delle Feste venete , ope- 
retta con balli, rappresentata a Pa- 
rigi nel 1710, si doveva rantare e 
ballare il minuetto: non si trovò che 
Marcel ( rimasto fino allora presso- 
ché ignoto ), a cui si potesse affidare 
tale doppia parte. Ei se ne trasse be- 
ne, ma con ì’amor proprio e l’ardire 
de’inezzi talenti, b u questo il prin- 
cipio della fortuna di tale giovane, 
ballerino molto mediocre in realtà, 
ma che, non essendo privo di spiri- 
to, era soprattutto raccomandato na- 
turalmente dagli esteriori suoi van- 
taggi. Alcuni applausi il resero vano 
ed insolente ; e ciò bonariamente si 
diceva essere in lui franchezza al- 
quanto brusca, che non escludeva 
per altro, aggiungevasi, la bontà. In 
oltre, la superiorità sua, come mae- 
stro di ballo, nascondeva tutti i di- 
fetti. Eni maestro del re nel 1726, 
allorché compose il ballo detto Tour 
de carnevai , musica di Mouret ( F. 
Au. * invai. ). Si preteude che nelle 
famigliarità cui gli permettevano 
parecchie illustri dame sue scolare, 
Marcel parlasse loro sovente con una 
severità quasi cinica. Un giorno egli 
dicova ad una' di esse: ti Avete saluta- 
si to come una fantesca. Ricomincia- 
si te, né obbliate mai chi siete : si 
« deve scorgerlo, anche quando on- 
n tratc in una camera, e non erede- 
si re che arriviate dal mercato o dalla 
r> Courtille “. Non è permesso, cer- 
tamente, di porro Marcel fra quelle 
persone <£ ingegno , le quali, sicco- 
me osscrvu Elvezio, sono soggetto a 
dare troppa importanza all'arte cui 
coltivano j ma egli era nel numero 
di que’ talenti che hanno per sé stes- 
si, 0 per l’arte cui si sono assunti di 
insegnare agli altri, uua stima esclu- 
siva. La sua esclamazione meno vana 
che il detto di V estris, ma più comi- 
ca siccome espressione di un entusias- 
mo o reale o sim u lato: Quante rose in 
un minuetto ! è ripetuta per prover- 
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bio in altri paesi oltre la Francia. Di- 
venuto vecchio e podagroso, Marcel 
non discendeva le scale che a ritro- 
so; portava una parrucca alla Luigi 
XIV, un bastone con manico ricur- 
vo d’oro, e due lacchè gli servivano 
per istampcllc. Era non poco per 
tempo divenuto incapace di esercita- 
re da sé l'arte sua; ma la insegnava 
con facilità e chiarezza tuli che sem- 
brava impossibile di non compren- 
dere tutto in pochissime lezioni. Sic- 
come egli era lungi dal bastare a 
tutte le [tersone che imparare vole- 
vano da lui a ballare o a ben presen- 
tarsi, immaginò di prendere a pi- 
gione una vasta salo, adorna di belli 
specchi e perfettamente illuminata. 
Ivi, seduto in una grande seggiola a 
bracciuoli, su cui-era spesso costret- 
to di starsene da’ dolori di gotta, ese- 
guire faceva in sua presenza, dai 
suoi allievi, quanto aveva loro spie- 
gato, e li riprendeva in maniera du- 
rissima, quando facevano il più lie- 
ve mancamento. Nel 1 740, special- 
mente, obbe una moltitudine d’ il- 
lustri scolari, i quali, dopo di aver- 
lo salutato secondo le regole dell’ar- 
te, andavano al cammino e poneva- 
no in un vaso d’ argento il loro scu- 
do da sei franchi. Marcel aveva fino 
c sensibile l’orecchio; e stava atten- 
to al suono cui produceva lo scudo. 
Tale unione che si teneva in sua ca- 
sa da persone dei due sessi, c di ogni 
condizione, non che di qualunque 
paese dell’Europa, gli fruttava una 
somma considerabile. Il solo studio 
delle riverenze per presentarsi in 
corte, o de’minuetti ballabili ne* 
grandi balli di pompa, era pagato 
trecento franchi. Marchi fu quello 
che istituì, siccome novità importan- 
tissima, la regola del colpo di talu- 
ne, o dello scostare affatto la gamba, 
senza scomporre il busto, onde evita- 
re l’inconveniente delle lunghe code 
degli abiti di corte e Mi teatro cui 
vestono le donne. Pretendeva di co- 
noscere dalla semplice ispezione del 
portamento delle umiliazioni del cor- 
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jxij il cnraltom «1 anche il paese eli 
chi pii si pretensavi; pretensione su • 
cui Rousseau motteggia nel suo A- 
ìuilio. Un giovane signore straniero, 
desideroso che fili desse lezioni, ed 
udito avendo ch'egli aveva una pre- 
dilezione distinta per l’ Inghilterra, 
m fece annunziare come Inglese. Ve- 
dendone il saluto, Mnreel esclamò 
in modo brusco: » Voi, Inglese ! voi, 
si nato in quell’ isola in cui i cittadi- 
n ni parteeipano alTainiiiinistrnzio- 
v ne pubblica, c sono una porzione 
« della poLenza sovrano! .... Nò, Si- 
li gnor nò. Quella fronte bassa, quel- 
« lo sguardo timido, quel passo in- 
n certo, non mi additano che lo 
11 schiavo titolato di un elettore Si 
aggiunge (ma non è Rousseau che 
il dice , quantunque ripetuto egli 
abbia l ancddoto narrato dn EIvczio) 
che Marcel avesse ragione, e che lo 
straniero tosse tiglio del gran ciani- 
hcrlanodi una picciolo corte di Ger- 
mania. — Un’altra volta, nu balleri- 
no inglese, oltremodo ammirato a 
Londra, voluto aveva incominciare 
te sue visite dal più famoso de’ mae- 
stri di Parigi. *• Vengo, gli disse, a 
» farvi un omaggio cui vi debbono 
si tulle le persone della nostra arte, 
si Bolli-ile che balli dinanzi a voi, e 
si che approfitti de'vostri consigli “. 
— Ad una sola parola clic esprime- 
va il consentimento, l'Inglese ih su- 
bito de' passi difficilissimi, c mille 
capriole. Marcel lo guarda, ed cscl:i- 
ma:n Signore, si salta negli altri 
n paesi, uè si balla che a Parigi “. 
Eppure diceva talvolta che, per bal- 
lar sempre bene, i Francesi aveva- 
no troppo fuoco, come trovava ne- 
gli Spagnuoli troppo ghiaccio, ne’ 
Tedeschi troppa materia, negl’ Ita- 
liani troppa immaginazione, ed ag- 
giungeva che si avrebbe dovuto in- 
ventare il ballo grave a bella po- 
sta iter gl' Inglesi. Marcel era stato 
maestro deir virtuoso Malcsbcrbes , 
il ipialc non pensò mai ad uver cura 
ilei suo esterno, uè alar conto del suo 
sembiante, ed ancora meno ad ap- 
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propiarsi delle grazie studiate. Un 
giorno incontra il primo presidente 
della corto de'stissidj nella galleria 
di Versailles, o gli si accosta. Males- 
herbes crede che si tratti di un atto 
di giustizia, il quale dipenda dal suo 
uffizio, o di un favore che si richie- 
da dal credito suo. Ascolta con cor- 
tesia; ed allora Marcel gli dice: •• Si- 
» gnor de Malcsbcrbes, permettete 
n che vi chieda una grazia! quella, 

» cioè, di non palesare a nessuno 
n che io sia stato vostro maestro di 
•i ballo Ci . Fu spesso udito il balleri- 
no ripetere che aveva bene giudica- 
to, fino dalle prime lezioni, come es- 
so magistrato non sarebbe mai riu- 
scito a niente. Si nan a come acca- 
duta ad una sorella ili Malcshcrbes 
una scena sofferta da una delle sco- 
lare di Marcel. Giovanissima ancora, 
e sapendo eh’ egli sollecitava una 
pensione dal re, ebbe la fortuna di 
ottenerne il rescritto per intercessio- 
ne di suo fratello o di una famiglia 
allora ben veduta in corte. Corre el- 
la a casa del maestro con una vivaci- 
tà pari alia sua gioja, tenendo in ma- 
no la carta, c godendo anticipata- 
mente della sorpresa e della soddis- 
fazione di colui che solo v’ era dav- 
vero interessato. Marcel prende il 
roscritto^cd il getta in terra, lungo 
da sè: « E forse in tale guisa, o si- 
li gnorina, le dice, che io vi ho inse- 
rì gnato a presentare qualche cosa? 
- Prendete quella carta, c recateme- 
li la di nuovo, come dovete “. La 
giovanetto, umiliata da quelle ma- 
niere, che, in tale circostanza, aspet- 
tarsi doveva meno che mai, si ablraa- 
sò per riprendere la carta, ma non 
seti za Inerirne agli occhi, e la restituì 
al suo maestro di ballo con tutte le 
grazie di cui era capace, si Così va 
n bene, Madamigella, allora le dis- 
si so; la ricevo, quantunque il vostro 
n gomito non sia stato per anche a 
si bastanza ritorniate; e vi ringra- 
» zio “. Konsscau veduto aveva lab 
volta Marcel mentre dava lezione; e 
dice ir!1'/; .-j|(7|0; ji Qn inlunqne fi>»- 
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*> simo tanti profani, non potevamo 
n trattenerci dal ridere, vedendo fa 
» gravità magistrale con cui prolèri- 
» va i profondi suoi apoftegmi £u 
un altro passodel medesimo libro (to- 
mo I, lib. II), si esprime in questi 
termini: n Se io fossi maestro di bal- 
« lo, non farei tutte le scinderle di 
« Marcel Nel 1763, egli ricevè, in 
tale occasione, una lettera da un al- 
lievo e parente del maestro, e vi ri- 
spose lungamente, da Moliers-Tra- 
vers, il dì primo di marzo del me- 
desimo anno. Si scusava dicendo che 
le scitnierie di cui tacciato aveva 
Marcel, toccavano assai meno l'arto 
sua clic la di lui maniera di darle ri- 
sa Ito ; ed approfittò di tale occasione 
per dissertare, scrivendo ai signo- 
ri intorno ai diversi caratteri 
del ballo. Marcel era già morto nel 
1 ■jóy, in età avanzata. 

L — r — e. 

MARCELLINO (San), romano 
di nascita, di cui il padre si chiama- 
va Projelto, fu eletto papa, il di 22 
di dcccmbre del ayó. Succedeva a 
Oajo; cd a 'suoi tempi appunto scop- 
piò la crudele persecuzione di Dio- 
cleziano. Le chiese de'cristiani furo- 
no atterrate in quasi tutte le provin- 
ce; gli uomini, le donne, i vecchi, i 
fanciulli, le vergini, furono preda 
de’carnelici ; il ciclo si popolò di 
martiri, e la terra fu inondata di 
sangue. In mezzo a tanti orrori, il 
capo della Chiesa dovè rimanere i- 
guorato : la storia non ci ha conser- 
vato niuna azione memorabile di 
Marcellino ; i Donatisti pretesero 
che, per propria sua confessione, es- 
so papa sacrificato avesse agl' idoli , 
cd appoggiavano tale asserzione agli 
atti di mi certo concilio diSinucssa, 
che fu riconosciuto falso c supposto. 
Sant' Agostino il considera tali;, nel- 
la sua opera coatro Petiliano. E sor- 
prendente, vien detto nell’Arte di ve- 
rificare le date, che tale fatto sia stato 
conservato come vero, nel breviario 
romano. San Marcellino mori il dì 
di ottobre del ; è venerato co- 
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ine martire il giorno- 26 di aprile; 
quantunque l'antico calendario ro- 
mano, composto sotto Liberio, ci 
faccia conoscere ch’egli non finì la 
vita tra i supplizi. Il suo successore 
fu san Marcello I. 

D— s. 

MARCELLINO ( Arimi ano ). f. 
Asini ano. 

MARCELLO (Marco Cmudio), 
il Grande o l'Antico, uno de’ più 
illustri capitani romani, fu di fami- 
glia consolare, e studiò in gioventù 
le lettere greche. Le prove di valore 
cui diede in parecchi incontri, gli 
meritarono l’affetto ile’ soldati ; la 
sua affabilità c modestia il resero ca- 
ro a tutti i cittadini. Eu eletto edile, 
creato augure, e finalmente designa- 
to console l'anno 532 (222 av. G.C.). 
I Galli, padroni di una parte dell’I- 
talia, fatto avevano allor allora delle 
proposizioni che il senato non era 
lontano dall' accettare. Marcello ri- 
gettare le fece dall'adunanza del po- 
polo, e fu risoluta una nuova guer- 
ra. Nella primavera dell'anno susse- 
guente, egli entra nel paese degl’ 
Insubri, col suo collega (Gn. Corn. 
Scipione Calvo), c inette 1 * assedio 
dinanzi ad Acerra, città situata sul 
Po. I Galli tragittano il fiume, o 
cercano di fare una diversione, mi- 
nacciando Clastidio. Marcello gl'in- 
segue, alla guida di alcune legioni; 
e prima di appiccare il combatti- 
mento, là voto di consacrare a Gio- 
ve Feretrio le piit belle anni cui sa- 
rà per torre ai nemici. Virdomaro, 
re de’Galli , veduto il guerriero ro- 
mano, s’ inoltra nel medesimo mo- 
mento per disfidarlo ; Marcello gli 
si avventa subito addosso, lo stende 
a terra con un colpo di giavellotto, 
s’impadronisce delle sue armi, c lo 
alza verso il ciclo, alla vista dei duo 
eserciti. La morto di Virdomaro 
produsse la defezione nelle sue trup- 
pe^ nuove vittorie liberarono fi- 
lialmente ['Italia dai Galli. Marcel- 
lo ottenne solo gli onori del trionfo. 
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e tale cerimonia una fu delle più 
l>rillanti che si fosse per anche ve- 
duta, per il moltonnmcro de’prigio- 
nicri, e per le ricchezze prodigiose 
di cui vi fu fatta pompa ( i). Eletto 
pretore, mandato venne in Sicilia, 
con una (lotta, nel principio della 
accenda guerra punica (l'anno 537, 
av. G. C. 217); ma fu richiamato 
dopo la battaglia ili Canne, per rac- 
cozzare gli avanzi delle legioni scam- 
pate al ferro di Annibaie. Ne staccò 
in fretta millecinquecento uomini 
per la guardia di Roma, c si recò 
col rimanente delle truppe a Cano- 
«a, con la mira di disturbare le mos- 
se dell’esercito nemico, e di contene- 
re le città disposte a dichiararsi pel 
vincitore. I vantaggi da lui riporta- 
ti sopra Annibaie diuanzi a Nola, 
di cui una l'azione aprir voleva le 
porte ai Cartaginesi, ravvivò il cor- 
raggio de' Romani , ed agevolò i 
provvedimenti che produrre dove- 
vano necessariamente l’espulsione 
di quegli stranieri (2). Marcello fu 
eletto console la seconda volta, l’an- 
no 53 g ; ma siccome, nel momento 
stesso in cui si pubblicava la sua ele- 
zione, si era fatto sentire un tuuno, 
gli auguri dichiararono che tale se- 
gno era poco favorevole. Marcello 
tornò dunque dinanzi a Nola, col 
titolo di proconsole, e continuò a 
devastare lo terre degli alleati di 
Annibaie, sul quale riportò vantag- 
gi più importanti de’ primi. Eletto 
console, l'anno snssegnente, con Fa- 
bio Massimo, venne a capo di difen- 
dere Nola contro Annibale, ed ajn- 
tò il suo collega a riprendere Ca- 
silino. Fu incaricato in seguito di 
far guerra ai Siciliani, collegatisi di 

(1) Marcello * l'ultimo cajitLvno che avuto 
abbia b gloria di riportar'' spoglie opime. Pri- 
ma di lui, non ve » erano stali che due: Ro- 
molo e Cornelio Cosso. 

(3) Montesquieu provb benissimo che quan- 
do anche Annibale assediato avesse Ruma dopo 
la battaglia di Canne, annichilata non avrebbe la 
potenza romana, perh che nel governo e nel co- 
raggio d<*l popolo, vVrano tali mezzi di risorgi- 
mento che trionfare dovevano alla fine di tutti 
gl» ostargli (V. Granì, di' Rem ini, cap. IV.) 
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recente coi Cartaginesi, e piantò 1 * 
assedio dinanzi a Siracusa, persila- 
so che una volta padrone di quell’ 
importante città, sottomesso avreb- 
be facilmente il resto del paese. Af- 
fidò l’esercito di terra ad Appio, ed 
egli assunse il comando della dot- 
ta destinata a bloccare il porto. Mar- 
cello nutriva la speranza di pren- 
dere Siracusa di viva forza ; ma Ar- 
chimede bastò solo per largii an- 
dar falliti, mediante i snoj ingegni, 
tutti i di lui progetti, ed impedirgli 
1’ appressarsi alle mura , mediante 
macchine da lui inventate. Soltanto 
dopo tre anni di assedio, Siracusa 
fu presa e saccheggiata. Ne’ momen- 
ti di disordine che tennero dietro 
all’ irrompere in essa de’soldati, Ar- 
chimede fu ncciso, mal grado l’ordi- 
ne ilei vincitore di rispettare i gior- 
ni di quel grande nomo ( Vj Aacin- 
mede ). Marcello onorò di lagrime la 
sua morte, c celebrare gli fece ma- 
gnifiche esseqnie. Regolò in seguito 
gli affari della Sicilia con tale disin- 
teresse che accrebbe la stima inspira-* 
ta dal nome romano, e tornò a chie- 
dere gli onori del trionfo. Siccome 
la guerra di Sicilia non pareva total- 
mente terminata, accordata gli fu 
soltanto l'ovazione. Si fece portare 
dinanzi le armi , le macchine di 
guerra, i quadri e le statue che era- 
no il premio delle sue vittorie, e le 
depose no’templi senza riservarsene 
nessuna parte (1). Fu eletto console, 
la quarta volta. Tarmo 544 , dopo il 
rifiuto fatto da Manlio Torquato di 
accettare tale dignità ( V . Mislki ). 
Gli cadile in sorte il governo di Si- 
cilia; ma siccome i Siciliani temeva- 
no che li punisse troppo severamen- 
te per la loro ribellione, egli cambiò 
uffizio eoi suo collega I .ovino, c tic 

( r ) La vizia di que’ capolavori inzpirb, per 
la prima volta, ai Romani il gusto delle arti 
della Grecia, mi deprezzalo avevano fino allora, 
e scemi) in tale guisa il loro ardore guerriero. 
Fabio si astenne Hall’ imitare Marcello, dopo la 
presa di Taratilo. Siccome taluni gii proponeva- 
no di portarne via i quadri: Lasciami, di*.*.-. 
ai Tartntini i loro dei irritati. 
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incaricato di continuare la guerra 
in Italia contro Annibaie. Nella pri- 
ma campagna , prese alcune città 
del Sannio, e riportò nella Puglia 
de’tenui vantaggi su i Cartaginesi. 
Canno susseguente, venne ad un 
Combattimento dinanzi a Canosa : 
ne fu incerta la riuscita; e, la doma- 
ne, Marcello provò il dolore di ve- 
dere che le sue legioni, fino allo- 
ra vittoriose, fuggivano vergognosa- 
mente scorgendo il nemico. Riprese 
severamente i suoi soldati, li condus- 
se la terza volta al combattimento, e 
sconfisse Annibaie, che fu costretto 
a ritirarsi nell’Abruzzo. Tale vitto- 
ria segnalata non potò cancellare, , 
agli occhi degl'invidiosi, la vergo- 
gna della disfatta da lui provata, ed 
il tribuno C. Publicio Bibulo si fece 
suo accusatore dinanzi al popolo . 
Marcello, per sna difesa, si limitò ad 
enumerare i servigi suoi ; ed i citta- 
dini gli provarono che la sua giusti- 
ficazione era stata piena, eleggendo- 
lo console per la quinta volta. Si rav- 
viò subito verso la Puglia, ed accam- 
pò presso a V cnosa. In un riconosci- 
mento cui faceva alcuni giorni do- 
po, cadde in un aguato, e fu trafitto 
eia un colpo di lancia. Tanno 546 
( 208 av. G. C. ): il suo Corpo rimase 
in potere di Annibaie che tributare 
gli fece i funebri uflizj. La Fitti di 
Marcello fu scritta da Plutarco, che 
il mise in paralello con Pelopida. 
Virgilio pose il rito elogio in bocca 
ad Anchise, nel VI libro dell’/'.Viei- 
de ( V . Marci. llo il Giovane). I li- 
neamenti del suo volto ci furono 
conservati su di una moneta roma- 
na, coniata sotto la direzione di un 
magistrato della sua famiglia ; il si 
vede, sul rovescio, offrendo a Giove 
Ferctrio le spoglie di Virdomaroi 
havvi pure tale medaglia rinnovata 
con la leggenda di Trajano ( Viscon- 
ti, Iconogr. rom. I, 4 ). 

\V— s. 

MARCELI-O (M. Claudio), del- 
la famiglia medesima del vincitore 
di Siracusa, fu eletto console con Scr. 
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Sulpicio Rufo, Tanno di Roma tjoi 
( 5 a av. O.G.). In gioventù si era ap- 
plicato allo studio della filosofia edell* 
eloquenza; e Cicerone il cita con lo- 
de nel suo libro De claris oratori- 
bus (cap. ■jo). Godeva altronde la ri- 
putazione di uomo dabbene , non 
che di magistrato integro; ed il no- 
bile uso cui faceva delle sue ricchez- 
ze gli conciliò la stima generale. Du- 
rante il suo consolato, propose di to- 
gliere a Cesare vittorioso il coman- 
do dell’esercito delle Gallie; ma ta- 
le proposizione non fu ammessa. 
Nelle guerre civili che scoppiarono 
in breve, Marcello tenne le parti di 
Pompeo ; e dopo la morte di esso 
grande capitano, non potendo risol- 
versi a divenire testimonio dell’op- 
pressione della repubblica, si ritirò 
nell’ isola di Mitilene. Seneca narra 
( Consolai . ad Hclvidiam cip. XI) 
Che Bruto, tornando dall’Asia, visi- 
tò Marcello, e che il trovò più felice 
nel suo esilio e più applicato allo stu- 
dio che non l’era mai stato a Roma. 
Frattanto suo fratello e gli amici suoi 
si adoperavano per ottenergli il per- 
dono dal vincitore; il senato si uni 
con essi, e mercè la loro intercessio- 
ne, Cesare acconsentì finalmente al 
ritorno di Marcello. In tale circo- 
stanza Cicerone recitò quella bella 
aringa , nella quale ringrazia il dit- 
tatore di aver messe in colmo tutte 
le sue bontà col richiamo del più ca- 
ro degli amici suoi. Esistono parec- 
chie lettere di Cicerone (1) a Mar- 
cella, per indurlo a tornare a Ro- 
ma: egli penava a determinarvisi; 
ma finalmente recato si era al Pireo, 
cd imbarcarsi doveva il giorno dopo 
per l’Italia, allor quando P. Magio, 
uno de’suoi compagni di esilio, di- 
sperato per la sua partenza. Io diste- 
se a terra con due colpi di pugnale, 
e da poi si uccise (nel mese di mag- 
gio dell’anno 708, av. G. C. 46). Ser. 

(1) Ve n'hanno quattro, e sono la settima, 
l’ottava, la nona e la derima del libro IV, ad 
familiare . La lettera II c di Marie Ilo a Ci- 
cerone. 
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Suljiicio, antico collega di Marcello, 
cui l'accidente condotto aveva presso 
agli Ateniesi, provvide ai suoi ‘fune- 
rali ; ma non essendogli riuscito di 
ottenere la permissione di seppellir- 
lo nell’ interno della cittì), fece ab- 
bruciare il suo coppo nel ricinto dell’ 
Accademia, e lasciò partendo una 
somma per le spese di un monu- 
menta in marmo cui desiderava di 
dedicare alla memoria dell’ amico 
suo (V. la Lettera di Sulpicio a Ci- 
cerone sulla morte di Marcello). 

VV— s. 

MARCELLO il Giovane (Mun- 
to Claudio), figlio di C. Marcello e 
di Ottavia sorella di Augusto, sortì 
dalla natura tutte le qualità ebe di- 
stinguer fanno gli uomini sublimi. 
Capace di un'applicazione sostenuta 
nel lavoro, dotato di uua forza gran- 
de di animo, dolce, paziente e fru- 
gale, si rese caro ai Romani, cui lu- 
singava La speranz) di vederlo un 
giorno tenore il trono del mondo. 
Augusto gli diede iu riposa sua fi- 
glia Giulia; ed era si impaziento di 
terminare tale matrimonio che vol- 
le non si aspettasse il suo ritorno 
dalla Spagna per celebrarlo. M insel- 
lo fu eletto edile dal senato; e la sa- 
viezza cui mostrò nell’esercizio di 
tale carica, terminò di cattivargli 
tutti i cuori. Sembrava die la salute 
sua gli promettesse lunga vita, allor- 
ché una morte immatura il rapì, 1* 
anno di R ima “j3l (a3 av. G.C.). Si 
tenne che fosse stato avvelenato; c 1 
i sospetti caddero naturalmente sull’ 
imperatrice Livia, la quale fu suppo- 
sta capace di un delitt o che assicura- 
re doveva il trono al figlio suo Tibe- 
rio ( V Livia). Ottavia,madredi Mar- 
cello, disdegnò tutte le consolazioni 
che a gara le si offrivano. Stette chiu- 
sa , più mesi , nelle sue stanze para- 
te di negro, c proibì che si proferis- 
se in sua presenza il nome del figlio 
( Vedi Seneca Consol. a Mirriti, cap. 
II). Tale fatto, attestato da un auto- 
re .Mutuino u’.iueo, reu le molto dub- 
bioso 1' aueidot > narrato, la primi 
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volta, da T. Cl. Donato, nel quarto 
secolo : secondo tale scrittore , Otta- 
via acconsentito aveva di ascoltare la 
lettura deli' Eneide , di cui il sesto 
libro contiene un elogio sì magnifi- 
co degli et-ni delta famiglia de’ Mar- 
celli'; ma egli continua, udendo que- 
sti versi sì commoventi : 

He i ! miserande puer ! si qua fata aspera 
rampar t 

Tu Maree Uur tris (Allusione a Marcello l'An- 
tico o il Grande), k 

Ottavia svenne , ed a forza di cure 
soltanto riuscì di tornarla in vita ( ■ ). 
Augusto terminò il grande teatro 
incominciato da Cesare , e dedicar- 
lo volle a Marcello , di cui quel su- 
perbo monumento ha conservato il 
nome. W— s. 

MARCELLO ( Ui.pio ) , celebre 
giurccousulto romano, visse sotto 
Antonino Pio , che lo scelse per far 
parte del suo consiglio. Fiorì del pa- 
ri sotto Mire’ Aurelio , e gli fu da 
lui conferita la carica di propretore 
della P.innonia inferiore. Alcuni au- 
tori, e fra gli altri Eincccio, credono 
ch’egli vivesse tuttavia sotto Cam - 
modo, e che sia lo stesso Utpio Mar- 
cello , di cui parla Dione Cassio, e <1 
il quale, mandato da C ammodo , i n 
qualità di generale nella Grand e 
ltrotagna, si re se celebro in tale guer- 
ra per talenti militari e per la disci - 
piina austera cui fece osservare all e 
sue truppe : tate punto , per altro, è 
più che incerto ; e l’ opinione di Ei- 
ncccio fu confutata vittoriosamente 
in alcuni scritti che indicheremo più 
sotto. Ulpio Mircello parteggiò, tra 
i giureconsulti, per la setta dei Pro- 
culejani ; e combattè caldamente le 
opinioni della setta opposta , quella 
cioè dei Sabiniani , nelle Note cui 
fece al digesto di Giuliano , uno de’ 

(i) Mj.ige* ha letto, intorno a tale punto 
di storia letteraria, nella tornata pubblica del- 
l'Accademia delle drittoni di luglio del 1819, 
uni JUtmtria de «tinaia a far parte delfico»»-, 
grafia r.»mvia di Visconti, cui incaricata era di 
continuare. 
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rapi di tale setta, 'l’ale scritto fu al- 
la sua volta confutato da Ulpiano ; 
<jucsti compose un Trattato partico- 
lare sulle note di Marcello , con la 
mira di ribattere una parte delle sue 
critiche contro Giuliano. Le Pan- 
dette contengono numerosi fram- 
menti dell’opera di Marcello; e l’au- 
torità sua fra gli antichi giurecon- 
sulti era tale , che Ulpiano , ogni 
qual volta citar vuole un’ opinione 
cui crede immune da qualunque cri- 
tica , usa la diligenza di avvertire 
che Giuliano e Marcello sono d’ ac- 
cordo su tale punto. Oltre alle pre- 
fate Note o osservazioni sopra Giu- 
liano, Marcello ne compose di simi- 
li sulle Regole di Pomponio, e pub- 
blicò altresì un Digesto in trentun 
libri, un Commento sulla legge Giu- 
lia c Papia , dei Trattati sulle ca- 
riche di console e di prefetto , non 
che una Raccolta di risposte intor- 
no a materie di giurisprudenza. Le 
Pandette contengono de’ frammen- 
ti molto importanti di tali diverse 
opere; ed il nome di Marcello è uno 
di quelli che più frequentemente 
occorre invocato negli scritti degli 
antichi giureconsulti. Marcello è del 
pari uno dei nove giureconsulti alle 
opere de’ quali Teodosio il giovane 
diede autorità di legge ( V. Teodo- 
sio II). Gujacio scrisse parecchie le- 
zioni su quanto ci rimane delle Ri- 
sposte di Marcello : esse sono inseri- 
te nel terzo volume delle sue Opere 
postume. La vita c le opere di Mar- 
cello somministrarono argomento a 
parecchie buone dissertazioni, e fra 
le altro a quella di Mciuard Tyde- 
man , Utrecht, 1162, in 4-U>j ri- 
stampata nel Thesaurus novus dis- 
scrtationum , di Oclrichs, voL pri- 
mo, tomo 1 ; a quella di Segero, in- 
titolata : Vlpius Marccllus, Lipsia, 
1 -jG8, in 4 -to ; e per ultimo a quella 
di C. F. Walch , De aetale Ulpii 
Marcelli, Jena, 1768, in 8.vo , ri- 
stampata nel primo voi. de’ suoi O- 
puscoli , Halle, 1785, in 4-to. 
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MARCELLO I, ( S in ) , Rumano 
di nascita, successe a S. Marcellino, « 
fu eletto papa, il 3 o giugno del 3 o 8 , 
secondo il p. Poggi; eseguendo l’ar- 
te di verificare le date, più verisimi- 
le che l’epoca dell’anno 3 o 4 , indica- 
ta da Lenglet du Fresnoy, la quale 
presuppone che la Santa Sede rima- 
sta fosse vacante 3 anni, 8 mesi e tre 
giorni. Marcello, in un momento di 
sollievo accordato dai persecutori dei 
Cristiani , determinò di ristabilire 
l’ordine e la disciplina della Chiesa. 
Ma volle pur anche obbligare quelli 
che erano caduti durante la perse- 
cuzione, a far penitenza delle loro 
colpe. Tale espediente parve troppo 
rigoroso ai rei ; ed i ministri, inca- 
ricati di riconciliarli , accordarono 
troppo facili le assoluzioni. Le la- 
gnanze, dall’una e dall’altra parte , 
misero la disunione tra i fedeli. Da 
ciò sorse una spiacevole sedizione, a 
cui tennero dietro risse ed uccisioni. 
Tali eventi sono descritti in una 

3 iecie di epitaffio latino, composto 
a san Darnaso l’Arte di verifi- 
care le date ). Il tiranno Massimo, 
figlio di Massimiano Ercole, sempre 
male intenzionato verso i cristiani , 
ricader fece il biasimo di tutti i pre- 
lati disordini sul papa, ed il condan- 
nò all’esilio. Alcuni scrittori confuso 
hanno male a proposito i popi Mar- 
cello e Marcellino. San Marcello mo- 
ri nel 3 og , tenuta avendo la Santa 
Sede per quasi diciotto mesi. Gli fu 
successore sant’Euscbio. 

D— s. 

MARCELLO II, eletto papa, il 
dì g di aprile del l 555 , successore 
di Giulio HI, nacque a Fano, nello 
Stato ecclesiastico. Si chiamava Mar- 
cello Cervio. Il padre suo era ricevi- 
tore, per la Santa Sede, nella marca 
di Ancona. Paolo III , fatto l’aveva 
da prima suo segretario, indi cardi- 
nale del titolo di Santa Croce . Fu 
eletto in seguito uno de’presidenti 
del concilio di Trento. Le sessioni 
erano state sospese dal suo predeces- 
sore : egli mostrò desiderio di rico- 
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luincinrlc con nn metodo ancora più 
regolare e più utile. Nemico del ni- 
potismo e del lesso, non permise ai 
suoi parenti di recarsi a Roma, e 
volle sopprimere la compagnia del- 
le sue guardie, siccome non conve- 
nevole al vicario di G. C. Introdus- 
se da per tutto una grande riforma , 
facendosi anch’egli servire con la 
massima semplicità . Desiderava la 
pace fra tutti i principi cristiani ; 
ma non ebbe il tempo di eseguire i 
virtuosi suoi disegni. Mori il vente- 
simo primo giorno del suo pontifi- 
cato, in età cu 54 anni. I nemici del- 
la Santa Sede non mancarono di 
affermare che fosse stato avvelenato, 
ma senza addurne uiuna prova. Gli 
successe Paolo IV. 

D — s. 

MARCELLO (San), celebre ve- 
scovo di Parigi, nato in essa città, 
nel quarto secolo , da genitori di 
mediocre condizione , si rese per 
tempo esemplare per le sue virtù, 
per la gravità de'suoi costumi e pe' 
suoi progressi nelle sacre lettere , 
Dopo la morte di Prudenzio, sno 
vescovo, il quale ordinato l'aveva 
prete, tutti i voti si unirono in suo 
favore onde collocarlo sulla sede va- 
cante ; e la sua condotta nell’episco- 
pato corrispose all’ idea che si era 
concepita de'suoi talenti e dell’in- 
stancabile suo zelo. Si narra che a- 
vendo un serpente mostruoso, il qua- 
le spargeva lo spavento per tutto il 
paese, divorato il corpo di un'adulte- 
ra d’illustre nascita, Marcello gli die- 
de tre colpi col pastorale sulla testa, 
lo strascinò con la stola ad una certa 
distanza, gli ordinò di attuffarsi nell’ 
acqua, e che il mostro, docile agii 
ordini del santo, più non ricompar- 
ve. Si presume, con non poca veri- 
simighanza, che tale drago, ripro- 
dotto nelle leggende di diversi san- 
ti , e particolarmente in quella di 
san Romano, vescovo di Rouen, non 
fosse in origine che l'emblema del 
demonio cui avevano vinto, distrug- 
gendo l’idolatria. Del rimanente, il 


MAR 

fatto relativo a san Marcello non e 
narrato che da Fortunato, detto il 
fdosofo, il quale compose la sua vita 
duecento anni dopo, pregatone da 
san Germano, e che attinto aveva 
l'aneddoto in una tradizione popo- 
lare. Dicesi che, in memoria di tale 
avvenimento, si portasse una volta 
nelle processioni delle Rogazioni nn 
grande drago di vimini. Si vedeva 
tuttavia non ha guari nell’ angolo 
oscuro di una cappella della chiesa 
di san Marcello, la figura di un pic- 
ciolo drago rossastro. Per nltimo la 
medesima storia è rappresentata sul 
basso rilievo della statua del santo, 
che adorna lo spazio intermedio tra 
le due finestre della parte destra sid- 
la facciata principale della cattedrale, 
uale fu ristaurata da' Romagnesi . 
an Marcello mori nel mezzo del 
quinto secolo, il primo di novem- 
bre, giorno in cui n’è fatta menzio- 
ne nel martirologio romano, quan- 
tunque non se ne celebri la festa a 
Parigi che il di 3 dello stesso mese . 
Fu sepolto in distanza di un quarto 
di lega dalla città , in una villa che 
formò dappoi il sobborgo di tale no- 
me. Nel nono secolo, vi si fabbricò 
sotto la sua invocazione una chiesa, 
che uflìziata venne da un capitolo . 
Le suo reliquie trasportate furono 
nella cattedrale, in cui si conservano 
tuttora. 

f D 

MARCELLO (Nicola), doge di 
Venezia, eletto il giorno |3 di ago- 
sto del i4ì 3, per succedere a Nicolò 
Tron, era in età di 76 anni, e pro- 
curatore di san Marco : la repubbli- 
ca era in quell’epoca in guerra eoi 
Turchi ; ed in pari tempo incomin- 
ciato aveva le pratiche mediante le 
quali sottomise a sé l’ isola di Cipro, 
sotto colore di difendere la regina 
Caterina Cornaro. Marcello perù fu 
capo della repubblica soli quindici 
mesi. Mori il di 4 di decembre del 
■474» e gli successe Pietro .YLoce- 
nigo. 

8 . S— t. 
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Marcello (BtKEnKTTo),com- 

positore celebre, apparteneva a J una 
delle antiche famiglie nobili di Ve- 
nezia. Nacque, in essa città, il eli 24 
di luglio del 1686. Il padre suo di- 
resse egli stesso la sua educazione: 
onde inspirargli per tempo il genio 
della poesia, non gli accordava cosa 
alcuna se il fanciullo chiesta non la 
avesse in versi. Il giovane Benedet- 
to non mostrava disposizioni minori 
per la musica ; ma, fatto singolarissi- 
mo, mentre egli provava un piace- 
re vivissimo in udirla, non mostra- 
va meno ripugnanza per lo studio 
della musica strumentale . Gli ap- 
plausi ottenuti da uno de'suoi fratel- 
li, chiamato Alessandro, stimolarono 
alla line la di lui emulazione ; inco- 
minciò a studiare tanto indefessa- 
mente che in capo a tre anni si a- 
cquistò un talento distinto pel violi- 
no. Non attese con minore ardore 
a comporre . Il padre suo temendo 
che l’eccesso del lavoro gli rovinasse 
la salute, gli proibì di applicarsi 
pili lungamente alla musica j il con- 
dusse anzi in campagna : ma Bene- 
detto ingannato avendo la vigilanza 
esercitata su di lui, si procurò della 
carta da musica, e compose una mes- 
sa piena di bellezze di primo ordi- 
ne.Gli fu permesso allora di appagare 
la sua inclinazione ; e dopo la morte 
di suo padre , che avvenne verso 
quell’epoca, tornato a Venezia, più 
non lasciò l'accademia di musica la 
quale si teneva nel Casino dei nobi- 
li. Ala presto giunse all'età in cui la 
sua nascita gl imponeva il dovere di 
attendere alle magistrature ; c se- 
condo l’uso dc’giovani nobili Vene- 
ziani, incominciò frequentando il 
foro. Membro del consiglio dei qua- 
ranta per quattordici anni, ed in 
seguito provveditore a Pola, era da 
poco tempo a Brescia, in qualità di 
camerlengo , allorché vi morì , il 
giorno 17 di luglio del rj 3 q. La cit- 
tà gli eresse una tomba: alle digni- 
tà di cui era insignito, il suo epitaf- 
fio aggiunge i titoli di poeta filoso- 
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fa , e di principe della musica,. 
Marcello fu, di tatto, scrittore elo- 
quente, poeta celebre, e composito- 
re di primo ordirle. Parleremo dap- 
prima del suo capolavoro, che, in 
pari, temi», è il capokvoro dell’aia 
te. E desso la mirabile raccolta di 
salmi, pubblicati col seguente tito- 
lo : Estro poetico armonico , para- 
frasi sopra i 5 o primi Salmi, poe- 
sia di G. A. Giustiniani , musica 
di li. Marcella, patrizj veneti. Tali 
salmi sono ad una, due, tre o quat- 
tro voci, con basso continuo. I 4 pri- 
mi volumi di tale raccolta compar- 
vero nel 1724, ed i susseguenti nel 
1 726. Dal primo momento che uditi 
furono tali canti sacri, destarono un 
entusiasmo universale. L'ordine, il 
grandioso dell’ espressione, lo stile 
che ora arde di veemenza, cd ora è 
pieno di unzione religiosa e com- 
movente, meritarono che si dices- 
se di Marrello , essere egli non 
solo il Pindaro ed il Michelangelo 
dc'musici,ma che era stato inspirato 
siccome lo stesso profeta. Le perso- 
ne degne di valutare tale musica 
veramente celeste, non provano che 
nu solo rammarico, ed è che dive- 
nuta ne sia sì diilicilc l’esecuzione . 
Marcello scrisse tutte le parti di so- 
prano per una specie di cantori che 
si trovarono tuttavia in quell'epoca 
in tntte le cappelle d1talia,e che do- 
lio le proibizioni dettate dall’umani- 
tà, di.-parvero pressoché onninamen- 
tc.Gopo è dunque trasportare quelle 
parti di canto, cioè, alterare la pu- 
rezza del disegno, e nuocere all ef- 
fetto dclfinsicmc. Tale opera fu ri- 
stampata ili Inghilterra, ver so il mez- 
zo del secolo decimottaro, con una 
traduzione inglese. E qui vuoisi os- 
servare che Burney, nella sua Sto- 
ria della musica, trova qualche esa- 
gerazione nelle lodi profuso all'au- 
tore de’salmi. Nel i 8 o 3 -i 8 o 5 , Sab. 
Valle, stampatore a Venezia, ne fe- 
ce una bella edizione in 8 volumi in 
foglio, in fronte alla quale havvi il 
ritratto dell'autore, la sua vita com- 
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posta da Fontana, ed il catalogo del- 
le sue opere stampate e manoscritte. 
j\c indicheremo qui le principali. I. 
A Dio , Sonati, Venezia, i ■pi -38 ; 
II Sonetti di Benedetto Marcello, 
Venezia, 1618; III II Toscanismo, 
e la Crusca, ossia il cruscante im- 
pazzito, tragicommedia giocosa e 
novìssima, Venezia, 1 ^g, in 8,vo ; 
Milano, 1740; IV II Buffone di 
nuova invenzione in Italia, ossia i 
viaggi del vagabondo Salciccia .... 
in ottava rima, ec.; Venezia, 1740, 
1 743, in 1 a, ed in tredici canti ; V 
Teatro alla moda, ossia metodo 
sicuro e facile per ben comporre 
ed eseguire opere italiane in musi- 
ca, ec., 1720, in 8.vo; è una satira 
contro gli abusi che si erano intro- 
dotti su i teatri: fu ristampata a Ve- 
nezia, verso la fine del secolo passa- 
to. Tale ingegnosa critica venne in 
luce anonima; e, sotto la libertà del- 
la maschera, l'autore si oppone con 
ironia molto fina a tutti gli abusi 
clic regnavano a'suoi tempi sulla sce- 
na lirica. Vi combatte i difetti de" 
cantori, de’corapositori e de'poeti; e 
l’opera sua diviene ma quadro fedele 
del teatro d'Italia, nell epoca in cui 
egli viveva; VI Canzoni madriga- 
lesche, ed arie per camera a due, 
a tre, a quattro voci, ec. ,‘ Bologna, 
1717. In tale opera si distinguono 
le due cantate di Cassandra e di 
Timoteo, non che un’opera buffa, 
cui fece cantare dai soprani e dai 
contralti della cappella di S. Marco, 
onde metterli in ridicolo, da che la 
musica e le parole imitavano i gridi 
di una gregge che bela. Conti, Al- 
nrotti ed Arteaga non parlano mai 
i Marcello che nella maniera la più 
distinta. Il p. Fontana, barnabita, 
professore di poesia e di letteratura 
nel collegio di Milano, scrisse, in la- 
tino, una Cita di Marcello, inserita 
via Fabroni nel tomo IX delle Eitac 
Italorum, ec., edizione di Pisa, » 782, 
pag. 272. Si trova in fine un catalo- 
go esatto e ragionato di tutte le ope- 
re poetiche, musicali ed inedite di 
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tale celebre musico. La suddetta Vi- 
ta, tradotta in italiano ed arricchita 
dal traduttore di note curiose, non 
che di aumenti di rilievo, fu stam- 
pata a Venezia, nel 1788, in 8.vo, 
col titolo seguente: Vita di Bene- 
detto Marcello con Caggiunta 

delle risposte alle censure del sig. 
Saverio Mattei, ec. S-v-s. — Ma- 
cello (Alessandro), fratello del pre- 
cedente, coltivò la musica e la poe- 
sia. Pubblicò a Venezia, nel 1708, 
col nome accademico di Eterio Stin- 
falico, dodici brevi cantate ad una 
voce con basso continuo, che si fan- 
no distinguere per la nobiltà del 
canto. Furono parimente incisi in 
Augusta, nel 1 707, dodici a Solo da 
lui composti pel violino. Egli morì 
nel 1750. 

P— s. 

MARCELLO, soprannominato 
Empirico, nacque a Bordeaux, e fu 
archiatro non che magister officio- 
rum sotto il regno di Teodosio il 
Grande, l’anno 388. Lasciò l’opera 
seguente: De Medicamentis empi- 
ricis, physicis et rationalibus, Basi- 
lea, i536, in fogl. , pubblicata da 
Giano Cornario; Venezia, Aldo, 
i 547 , * n e co’ Medici antiqui, 

Basilea, 1667, in fogl. : con la Tetra- 
biblia di Ezio, Parigi, 1 565, in fogl. 
c coi Medici principes, raccolti da 
Enrico Stefano, 1667, in foglio. Ta- 
le informe compilazione, scritta in 
istile barbaro, contiene un numero 
grandissimo di ricette, cui l’autore 
prese nc’mcdici antichi, e special- 
mente in Scribonio Largo, da lui 
copiato interamente senza citarlo: vi 
sono altresì delle forinole supersti- 
ziose, le (piali fanno prova ch'egli 
fii infetto di tutti gli errori del se- 
colo in cui visse, e danno una giusta 
idea del come s’insegnava e si prati- 
cava la medicina nelle Gallic. Ouaiv- 
tnnque egli citi talvolta la sua pro- 
pria esperienza, sembra nondimeno, 
dalla prelazione della sua opera, che 
scritto abbia sulla medicina soltanto 
come studioso, e con la sola interi- 
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rione di dare ai suoi figli, ai quali 1* 
opera è dedicata, i mezzi di fare a 
meno dc’medici, convenendo, per 
altro, che è più prudente il diriger- 
si, nella scelta e nella preparazione 
de'medicamcnti, secondo il parere 
di un uomo dell’arte. L’esempio se- 
guente sarà prova bastante dell’i- 
gnoranza c sfrontatezza di Marcello. 
Per calmare un uomo di cui nell'oc- 
chio si era introdotto un corpo qua- 
lunque straniero, prescriveva di toc- 
care l’occhio ammalato ripetendo tre 
volte: 7'etune rcsonco bregan gres- 
so, ovvero in mondcrco mercos axa- 
tison(l). — Marcello (Cornano), 
medico del secolo XV, nacque a Cli- 
ma, nel regno di Napoli. Servi, in 
qualità di medico c di chirurgo, nel- 
l’esercito alleato cui la repubblica di 
Venezia mandò contro Carlo Vili. 
Pubblicò, nel i4g5, la raccolta se- 
guente : Curationes et obscrvatio- 
nes medicac , la qnale fu stampata 
per cura di Girolamo Welschius , 
Augusta, 1668, in 4-to. Contiene la 
descrizione dc'primi sintomi vene- 
rei che si mostrarono in quell'epoca, 
quantunque l’autore conosciuto non 
ne avesse il carattere, e la medicatu- 
ra che loro conveniva. — Marcello 
(Donato), medico del secolo XVI, 
nacque a Mantova, in cui praticò 
l’arte sua, e fu segretario intimo e 
consigliere di Vincenzo Conzaga, 
principe di Mantova. Gli scritti di 
tale medico sono : I. De medica bi- 
storta mirabili, libri sex, Mantova, 
i586, in 4-to; Venezia, i588 e i5gq, 
in 4-to. Gregorio Hortius ne fecè 
un’edizione nella quale aggiunse un 
settimo libro sulle malattie riputate 
magiche, e sulle astinenze straordi- 
narie, Francfort, »6i3 e 1664, in 
fi.vo. Fra molti racconti poco verisi- 
mili, ammessi senza critica, occor- 
rono in tale raccolta osservazioni cu- 

(1) T&chon d' Anneri, ne' suoi Sigilli an- 
fichi dii medici oculisti , o Dissrrtaiionc *uU* »- 
*rriiion« greca 1ACOXOC AYK.ION ( Parigi f 
1816. in 4.I0, p. 20 ), rila parrei- hir «lire ri» el- 
le del rr.rdeòimo .mitre non meno bissar re *■ 
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ri osissime c di sommo rilievo , le 
quali sono prova che l’autore colti- 
vava già con buon successo l’anato- 
mia patologica; anzi egli rimprove- 
ra ai medici del suo tempo, clic pro- 
feriscano di languire in una vergo- 
gnosa ignoranza, piuttosto che cer- 
care la verità con lavori faticosi e 
disgustevoli ; II De Marioli* et Mor - . 
billis , Mantova, ìSGj), in 4-to; c 
i5gi, in 8.vo, col trattato de Radi- 
ce purgante quam mcchoacam vo- 
caut . — Gian Filippo Guglielmo 
Marcellino, medico della città di 
Nordhausen, morto il giorno 3 di 
ottobre del l'jgg, pubblicò in tede- 
sco, un ragguaglio ragionato di tutti 
i personaggi, più o meno celebri , 
principalmente fra i moderni, elio 
ebbero nome Marcello, Marcellino o 
Martello: Die Grilndung, Milwir- 
kung und Dejorderung des bliiben- 
den Zustandes in verschiedenen 
Staalen von dem furstlichen, grae- 
Jlichcn und adelichen GescUlecht 
Marcellus, Marcellinus und JiJai - 
tellus, Quedlinburg, i-;8C, in 8.vo. 

MARCHIANI) (Marco), lettera- 
to, nato a Salina, nel secolo decimo- 
sesto, fu intimo amico di Gilberto 
Gousin, che il cita spesso con lode. 
Fattosi ecclesiastico , conferita gli 
venne la cappellani dell’ospitale di 
Montaigu, presso a Lons-lc-Saunicr. 
Egli è autore delle opere seguenti: 
Oraliones duaei una de laudibus 
D. Lucae-, altera Junebris in A emi- 
lium Ferretum, Lione, 1 55 1 , in 8.vo. 
*— Saturnini tj ranni vita, De ci- 
rri illustribus. Le ultime due ope- 
re sono mentovate nella Bibl. di Go» 
sner. — Luigi Marchand , fratello 
del precedente, fu segretario del car- 
dinale di Granvelle, che si assunse 
la cura di largii fare fortuna, e gli 

f rocurò un impiego nella corte di 
landra. Egli pubblicò : La vita di 
Catone il Giovane , scritta primiera- 
mente in greco da Plutarco, e trad. 
dal latino in francese, Lione, (554, 
in 16, rarissima. W — ». 
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MARCHAND (Prospero), dotto 
bibliografo, nato verso il 1670, a 
Guisa, in Picardia, studiò a Parigi 
con molta lode, e collocato venne in 
seguito nel negorio di un librajo, 
onde v’ imparasse il commercio. Ap- 
passionatosi, fino dall'infanzia, pei 
libri, acquistò in breve tempo tutte 
■ le cognizioni necessarie, e fu am- 
messo, nel 1698, nella corporazione 
de* librai. Apri, nella via di S. Gia- 
como, all’insegna della Fenice, un 
magazzino, che divenne presto il 
luogo di unione de* bibliofili della 
capitale. Avido raccoglitore degli a- 
neddoti letterarj , li trasmetteva a 
Giac. Bernard, che in quel tempo 
compilava in Olanda le Novelle del- 
la repubblica delle lettere ; e for- 
mava in pari tempo, per suo uso, 
delle raccolte che gli furono utilissi- 
me. Marcband passò in Olanda nel 
1711, onde professarvi più libera- 
mente la religione riformata cui ave- 
va scelta. Fermò stanza in Amster- 
dam, e continuò per alcun tempo il 
commercio di libri ; ma disgustato 
della poca buona fede dei più de'suoi 
confratelli, vi riniritiiò affatto per 
attendere unicamente allo studio. Le 
edizioni cui pubblicò successivamen- 
te, di varie opere divenute rare, il 
fecero conoscere vantaggiosamente, 
a tale che si vide ricercato da tutti i 
dotti dell’Europa di gusto conforme 
al suo. L’abitudine di una vita fru- 
gale fortificato aveva la sua salute na- 
turalmente robusta ; nè usciva guari 
dal suo studio; ma ri riceveva tutti 
quelli che ricorrevano ai suoi lumi, 
e li comunicava loro con piacere. 
Giunse, in mezzo a tali pacifiche oc- 
cupazioni, ad un’età provetta, mor- 
to essendo il di 14 di giugno del 
1 756. Lasciò, in testamento, il frut- 
to de’suoi risparmj alla società de’ 
poveri dell’Aja, e la ricca sua biblio- 
teca all* università di Leida. Mar- 
chand cooperò in parte all’ingegno- 
sa satira intitolata: Il Capolavoro 
di un incognito (C. Sai!*t-Hvacin- 
the): somministrò dello note sulla 
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Satira Menippea (Cedi Leroy); cd 
uno fu de’priucipali compilatori del 
Giornale letterario (Aja, 1718-37, 
24 voi. in 11): una delle migliori 
opere periodiche stampate in Olan- 
da. Egli fece in oltre : I. I Catalo- 
ghi delle biblioteche di Em. Bigot, 

1 706 ; di Giovanni Giraud, 1 707, e 
di Gioacb. Faultricr, 1709, in 8.vo. 
Quest’ultimo Catalogo 6 raro non 
che ricercato dai curiosi, però che 
Marchand mise ad esso in fronte il 
suo Nuovo sistema bibliografico (E- 
pitotne sistemati* bibliograpliici ). 
Tutti i libri vi sono divisi in tre 
classi principali: filosofia, teologia e 
storia. Il sistema di Marchand non 
prevalse (1); ma gli si devono de’ 
miglioramenti importanti nella ca- 
talogografia, come per esempio la 
distribuzione de’libri per ordine di 
materie, senza distinzione di for- 
ma , l’ indicazione esatta de’ titoli 
nelle varie lingue, quella degli au- 
tori anonimi, degli editori, degli 
stampatori, cc. ; II La Storia cri- 
tica deir Anli-Cotlon : satira com- 
posta da Cesare de Plaix, avvocato: 
essa è stampata in seguito alla Sto- 
ria mirabile di don Inigo de Gui- 
puscoa (trad. da C.Levier) Aja, 1 738, 
a voi. in 1 1 (V. il p. Cotton); III 
Storia della Bibbia di Sisto Quin- 
to, con osservazioni per conoscere la 
vera edizione del i 5 go; inserita nel- 
lo Amoenilales litlcrariae di Scbel- 
horn, toni. 4 ; IV Storia dclCorigi- 
ne e de' primi progressi della stam- 
pa, Aja, 1740, in 4 -to. In tale opera 
v’hanno molte ricerche e molta eru- 
dizione, ma è fatta con poco ordine 
e poco metodo: altronde i progressi 
fatti dalla storia letteraria, fecero in 
essa scorgere un numero grande di 
errori, che furono in parte indicati 
dall'abbate Mercier di Saint-Lèger, 
ilei suo Supplimenlo (V. Mercier); 
V Dizionario storico, o Memorie 

(1) Si pab consultar'? il Dtiioiu bibliolo- 
fico di Peignot, ìn cui si troverà 1* esposizione 
dcVarj sistemi di bibliografi.! più colorì ali/ 
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critiche e letterario concernenti la 
vita e le opere di diversi personaggi 
celebri, particolarmente nella repub- 
blica delle lettere , Aja , t 7 Ó 8 - 5 ji , 
a tomi, in un votame in loglio. Ta- 
le opera ia seguito ai Dizionarj di 
Bayle e di Cbaufepiè. L’autore la 
lasciò manoscritta; ma incaricò Al- 
lamand, suo amico ed esecutore te- 
stamentario, di rivederla e pubbli- 
carla. AUamand, per corrispondere 
alla sna iiducia, passò quattro anni 
nel dar ordine alle note di Mar- 
chand, scritte le più su brani di car- 
ta, confuse e sparpagliate come gli 
oracoli della Sibilla. Si può vedere, 
neH’avvertimento dell’editore, quan- 
ta fatica egli durasse per ordinare 
tali • note, e per supplire alle omis- 
sioni di Marcband. L’opera contie- 
ne molti fatti di rilievo ed aneddoti 
curiosi; ma ve n’hanno altresì molti 
di minuziosi; il sno stile è debole 
non che scorretto; vi sono errori 
gravi e numerosi filili di stampa; e 

r ;r ultimo, si può rimproverare al- 
antore, la bile con la quale critica 
gli abusi <!ella religione romana. Il 
presente articolo rimarrebbe imper- 
fetto se conoscere non si facessero le 
benemerenze acquistatesi da Mar- 
eband verso le lettere, mediante la 
pubblicazione di un numero grande 
di opere utili ch’egli arricchì di pre- 
fazioni, di lettere, di, note e di osser- 
vazioni istruttive. E a lui dovuta 
un’edizione con osservazioni, delle 
Lettere scelte di Bayle, Roterdai», 
1714, 3 voi. in u, che non fu supe- 
rata da quella di Dcsmaiseaux (F, 
tale nome); ed egli fece la pili bella 
e la più stimata edizione del Dizio- 
nario di tale famoso critico ( Vedi 
Bayos). Pubblicò altresì le edizioni 
delle opere seguenti, tutte stimate e 
ricercate dai curiosi: il Cymbalum 
mundi di Bonav. Deaperricrs, Am- 
sterdam, 1711, in ta (1); vi pose in 

-, : f: . 

(1) L'edisioM di Amsterdam, 17?:, ia 13 , 
non s di Prosjtero Marebsad, ricconi.' credere ri 
, in irebbe dal frnr.Iirpirio : fa pubblicata a Pirici 

da la Hoaosje, che «^presse il carierò aucrti- 
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fronte una Lettera critica la quale 
contiene la storia, l’esame e l’apolo- 
gia della prefitta opera ( F. Desper- 
riers); — i Piaggi di Chardin, 
Arast., 17.35, 4 voi., in 4 -to; — la 
Storia delle rivoluzioni di Unghe- 
ria, dell’abbate Brenner, Aja, 1 739, 
a voi. in 4 -to, 0 6 voL in 1 1 ; — le 
Opere Ai Brantome (con Leduehat), 
ivi, <74 o, i 5 vol. in 12; — 'le Opere 
di Villon, ivi, * 74 a , in 8.vo; —le 
Lettere del conte d’Estrades, Lon- 
dra ( Aja ), 1 743, 9 voi. in 1 2 ; — le 
Memorie del conte di Guiche, ivi, 
1744, »n 12; — Direzione per la 
coscienza di un re, per Fénélon, 
ivi, 1747, in 8.VO ed in 12; — la 
Nuova storia di Fénélon , ivi, 1747, 
in 12 (F. ia voce Salignac nel Di- 
zion. di Marcband. 

W— s. 

MARCHAND (Luigi), abile or- 
ganista, nato a Lione, il giorno 2 di 
iubbrajo del 1C69 (1), fu figlio di 
Giovanni Marcband, maestro di mu- 
sica, e ricevè da suo padre le prime 
lezióni dell'arte sua. Si recò, dicesi, 
giovanissimo a Parigi, e si presentò 
ai gesuiti, nel collegio di Luigi il 
Grande. Precisamente in quel mo- 
mento si aspettava l’organista della 
casa; il giovane si esibì di farne le 
veci, e talmente piacque il suo modo 
di suonare che fu ricevuto nel colle- 
gio, ed ottenne tutti i soccorsi ne- 
cessar) per continuare gli studj. Ter- 
minò d’istruirsi sotto i più valenti 
maestri, e s’acquistò anch’egli molto 
grido. Tali particolarità, tratte dai 
Dizionario de' Musici di Gerber, 

mento ild 17 11, od un altro re ni* sostituì pili 
illeso, ma che dorato non avrebbe escluder* il 
primo. Tal* «'dizione fc aumentata delle note di 
la Monnoye, c di parecchie osservazioni comuni* 
cale da altri dotti (Vedi ir Miscellanee filologi- 
che di Michault, I, X4S). 

(1) Papillon, che gli dà i prenomi di Gio- 
vanni Luigi, il fa nato, per errore, ad Auxonne: 
il confo»* con Luigi, figlio di Pietro Marchont, 
organista in Attroftne, nato il giorno io di ot- 
tobre del 1679. Vedi Tatto di nascita deli' uno 
e dell’ altro, in una lettera di Araaoton a Char- 
don-b-R or bette, Inserita uel Magontino enfi- 

etop 1813, rv, 341. 
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sembrano difficilmente eombinabili 
eon la testimonianza «li 'I'iton du 
Tillet, a detta del quale Marcband 
fu, di quattordici anni, organista 
della cattedrale di Nevers, e, dieci 
anni dopo, esercitò la medesima pro- 
fessione in Auxerre, dove soggiornò 
quattro o cinque anni, di modo che 
recato non si sarebbe a Parigi che 
nel 1697 o 1 698. Comunque sia, ol- 
tre l’uilizio di organista dc'Gesuiti 
rui conservò lungamente, offerti gli 
venivano tutti quelli del medesimo 

f enere che rimanevano vacanti a 
'arigi, e n'ebbe fino a cinque c sci 
per volta: ottenne quello della cap- 
pella del re a Versailles, c fu de- 
corato dell’ ordine di San Miche- 
le . Nell' organo specialmente dei 
Grands-Cordeliers , a Parigi, egli si 
fece vieppiù distinguere . Potuto 
avrebbe acquistarsi una fortuna con- 
siderabile ; ma la sua cattiva condot- 
ta e l’indole sua capricciosa, che tra- 
scendere spesso gli facevano tutte le 
convenienze, vi frapposero sempre 
qualche ostacolo. Ksiliato dalla Fran- 
cia nel >717, passò in Germania, 
suonò l'organo dinanzi all'impera- 
tore, e si recò a Dresda, dove com- 
provò subito giusta la fama dell'abi- 
lità sua a tale che profertn gli fu 1’ 
impiego di organista del re di Polo- 
nia, con uno stipendio sommamen- 
te vantaggioso: ma Volumier, mae- 
stro di cappella in quella corte , te- 
mendo la vicinanza di un rivale tan- 
to pericoloso, determinò, per allon- 
tanarlo, di metterlo in lotta sul cla- 
vicembalo, col famoso G. Seb. Bach, 
organista in quel tempo a Weimar. 
Si convenne del giorno in cui i due 
artisti dovevano far prova del loro 
talento: ma, nell'intervallo, Bach si 
recò incognito , c con l’approvazione 
del re, alle accademie della corte, ri- 
petè sul clavicembalo e con dodici 
variazioni difficilissime, una sonata 
per La quale .Marchand era stato vi- 
vamente applaudito ; c, presentando- 
gli un tema cui posto aveva allor al- 
lora sulle note con la matita, cagio- 
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nò tale sorpresa che l’artista france- 
se fu sollecito a partire da Dresda 
in posta prima del giorno fissato 
(V. B tcu). Marpiirg, il quale narra 
tale aneddoto, dice che il sapeva dal- 
lo stesso Bach. Marchand, ottenuto 
avendo la permissione di tornare a 
Parigi, vi si vide più che mai ricer- 
cato. Quantunque pagar si facesse 
un luigi per lezione, era tanto fre- 
quentato che prese, dicesi, determi- 
nazione di appigionare degli appar- 
tamenti in venti quartieri diversi, 
non dimorando che un mese in cia- 
scuno, e cambiando secondo la con- 
venienza de'suoi scolari o piuttosto 
secondo il suo capriccio . Egli mori 
nondimeno,qua$i nella miseria, ai 17 
difebbrajo del 1783, con riputazione 
del più grande organista cui la Fran- 
cia avesse per anche avuto : quan- 
tunque ferito nel braccio sinistro, 
sei 0 sette anni prima della sua mor- 
te, non tralasciava di suonare eon 
una mano de'bcltissimi brani di mu- 
sica, servendosi dei pedali. Rnmeau, 
suo amico ed il più formidabile suo 
rivale, diceva che il maggior piace- 
re cui provato avesse nel corso della 
sua vita era stato quello di aver udi- 
to suonare Marchand, al quale nes- 
suno esser poteva paragonato nella 
fuga e pel talento d' improvvisa- 
re (1). Ma è senza dubbio esagerato 
il dire che quanto Ramean scrisse 
intorno alla musica, è frutto in gran 
parte delle lezioni del suddetto mae- 
stro , di cui le opere stampate non 
corrispondono a tale pretensione . 
Marchand è autore de’seguenti com- 
ponimenti: I. Un libro di Musica 
pel clavicembalo, Parigi , Ballard , 
1706, in 4-to ; li Due voL di Sonate 
per clavicembalo , dedicate ai re, 
1718, in 4^0; III Dodici Sonate di 
flauto traverso , e basso continuo j 
IV. L*,i musica dell’opera di Pira m *> 
e Pisbe ; il dramma è di Morfontai- 
ne. Tale opera non fu rappresenta- 
ta. Il ritratto di Marchand, intagl ia- 
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to da Dupuis, sul disegno di Robert, 
ò nella raccolta di Odieuvre. — Non 
si deve confonderlo con Giovanni 
Mahciiand , ordinario della musica 
del re, e padre del famoso libraio 
Prospero Marchand, nè con Luigi 
Giuseppe Marchand, prete, semipre- 
bendato e maestro di musica diSaint- 
Maxe ( a Bar-le-Duc ), e prima del- 
le cattedrali di Chàlons e di Bcsan- 
aone, autore di un Trattato del con- 
trappunto semplice o canto sul li- 
bro, Bar, 1 739, in 4 -to. 

C. M. P. 

MARCHAND ( Giovanni Enri- 
co), avvocato a Parigi e censore rea- 
le, uno fu di quei personaggi ebe si 
chiamano motteggiatori di società. 
Alcuni dei numerosi suoi opuscoli 
ottennero una voga momentanea . 
Marchand morì verso il 1 785. Ecco 
l’elenco delle sue produzioni : I. Me- 
moriale del parroco di Fontenop al 
re, 1745 , in 4-to ; barzelletta in ver- 
si, nella quale v’hanno parecchi det- 
ti arguti contro Voltaire. Tale face- 
zia fu attribuita al poeta Roy. Si fa- 
ceva dire al parroco: 

, Un fameax Monsieur de Voltaire 

M‘ a fait surtout le» piti* grand* torti, 

En donnant Teatrali mortuaire 

De lo us Ics seigneurs qui sont morti. 

La secchezza dell’elenco in rima di 
Voltaire , è ottimamente giudicata 
in tali versi, i soli di tutta la compo- 
sizione in cui vi sia del sale. La poe- 
sia di Marchand ne produsse alcune 
che sono ricordate nella Biblioteca 
storica della Francia, num. 14)667; 
II Enciclopedia de' parrucchieri , 
1751, in la, cui Grosley attribuisce 
a Caylus ; III Avvertimenti di un 
padre a suo figlio, s 7& 1 , in 12; IV 
Memoriale dei sotto appaltatori del 
demanio del re per chiedere che i 
vigliati di confessione sieno assog- 
gettati al controllore, 1752, in 12; 
V Rimostranze de' commedianti 
francesi al re, 1753; ristampate nel- 
le Poesie satiriche del secolo XFIII, 
2 voi. in 18; VI La nobiltà com- 
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merciahile o ubiquista, 1 70G in 12; 
VII II mio cinguettare e quello de- 
gli altri , raccolto da un invalido 
riliralosidal mondo, durante il car- 
nevale, 1759, in 12 ; Vili Saggio 
dell Elogio storico di Stanislao I re 
di Polonia, 1766, in 4 ,-to ed 8.vo; IX 
llario, 1767, in 12. E una critica e 
parodia del Belisario di Mnripontel, 
che era comparso in quell'anuo ; la 
edizione del 1769, citata da un bi- 
bliografo^ dunque immaginaria. La 
facezia di Marchand non fece ridere 
che Marmontel il quale fu contento 
di essere criticato sì debolmente ; X 
Le Ricreazioni campestri, 1 768, 2 
voi. in 1 2 ; XI Lo Spirito ed il Cuo- 
re, 1768, in 12; XII Testamento 
politico di de F‘“ (Voltaire), 1770, 
in 8.VO. Otto anni prima era venuto 
in luce un Testamento di Folla ir e, 
trovalo fra le sue carte, dopo la 
sua morte, 1762, in 12. Una frase 
del Commercio epistolare diGrimm 
( VII, 4°6 ), farebbe credere che le 
due opere, che sono differenti affat- 
to l’ima dall’altra, appartenessero en- 
trambe a Marchand. Voltaire rima- 
se offeso dal nuovo opuscolo, ed il 
chiamò libello odioso: non è che tri- 
viale; l’opera del 1762 lo è forse al- 
quanto meno che quella del 1770, 
c questa sola è di Marchand ; XI II 
L 'Egoista, 1771, in 12, opuscolo 
contro Palissot; XIV Memorie dell’ 
Elefante scritte sotto la sua detta- 
tura e tradotte dall'indiano da uno 
Svizzero, 1771, in 8.vo ; XV (Con 
Nougaret ) i Capricci della Fortu- 
na, o Storia del principe Mentzi- 
kojf, 1772, in 8.vo. Vi è inserita una 
tragedia in versi, 3 atti, col titolo di 
Mentzikoffi, e cui gli autori dicono 
tradotta dal russo : la tragedia non 
fu neppur presentata ai commedian- 
ti; e Laharpe, che alcun tempo do- 
po trattò il medesimo argomento , 
osservò, tanto nel suo Carteggio let- 
terario, che nella prefazione della 
sua tragedia, il più profondo silen- 
zio su quella di Marchand ; XVI I 
pennacchi o le pettinature alla mo- 
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da, commedia in un atto, rappre- 
sentata sul grande teatro del mon- 
do e specialmente a Parigi, pre- 
messevi delle ricerche sulla petti- 
natura delle donne dell' antichità, 
ed a cui susseguita un progetto di 
istituzione di un'accademia di mo- 
de, 1778, in 8.vo ; XVII I Frutti 
delCAutunno, 1781, in 8.vo; XVIII 
Gli Acquazzoni deli inverno, 1781, 
in 8.vo; XIX Le Messi della state, 
1 781, in 8.vo ; XX I Fiori della pri- 
mavera, 1784, in 8.vo. E una Rac- 
colta di poesie; vi si trova per altro 
un Ragguaglio dell’ isola di san Do- 
mingo. Nel tomo II dell 'Antologia 
francese di T. Monet non v’ha che 
una sola canzone di Marchand. 

Z. 

MARCHAND ( Stefano ), navi- 
gatore del secolo decimottavo, nacque 
nell' isola di Granata , il giorno 1 3 
di luglio del 1 7^5. Andò più volte 
alle Antille su i bastimenti mercan- 
tili, ed in seguito al Bengala come 
secondo capitano di una nave spedi- 
ta da Livorno con bandiera toscana. 
Come ne tornava, nel 1788, incon- 
trò, nella rada dell’isola di sant’Ele- 
na, il capitano Portclock, ed ottenne 
da lui de’ ragguagli preziosi sulla 
tratta delle pelli nel lito del nord- 
ovest d’America. Marchand, arrivato 
a Marsiglia, comunicò tali informa- 
zioni alla casa Baux la quale, desiosa 
di schiudere ai suoi compatrioti una 
nuova via ad una estensione di com- 
mercio e di navigazione, non esitò 
a correre le sorti di un primo tenta- 
tivo. Marchand sciolse le vele, il di 
i4 di decembre del 1790, sul navi- 
glio il Solido, costruito a posta per 
quella spedizione, e provveduto di un 
conveniente carico. 11 giorno 1 .aprile 
del 1791 videro la terra degli Stati ; 
indi passarono molto a largo dal ca- 
po Horn, ed il 12 di giugno scopri- 
rono le isolo della Maddalena e di 
S. Pedros dell'Arcipelago delle Mar- 
quesas. Passarono sei giorni nella 
baja Madre de Dios dell’isola Santa 
Cristina; ed il di 22 si scoprì, a nord- 
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ovest del gruppo, una terra che fu 
denominata isola Marchand: il j 3 
ed il z 5 vedute furono tre altre iso- 
le nuove che riceverono i nomi di 
Baux , Masse e Clamai Gli anti- 
chi navigatori e Cook anch’ egli co- 
nosciuto non avevano tali isole. La 
scoperta è dovuta ad un’ osservazio- 
ne fatta mentre il Solido era anco- 
rato nella baja di Madre de Dios. 
Come il sole tramontava , con un 
tempo de’ più chiari , era stata ve- 
duta , ogni giorno , nell’ orizzonte 
al nord-ovest , una macchia fissa che 
aveva l’ apparenza della cima di un 
alto picco. Non si potè dubitare che 
tale macchia non fosse una terra ; 
ma siccome nessuna carta ne indi- 
cava in tale parte , e nessun viag- 
giatore ne faceva menzione , essere 
non poteva che una terra ignota ; si 
propose dunque di riconoscerla. Ten- 
nero alcun parlamento con gl’ isola- 
ni , che fecero buona accoglienza ai 
Francesi. Fu dato al nuovo gruppo 
il nome d'isole della Rivoluzione ; 
e malgrado le apparenze che altre 
terre vi fossero fra il mezzogiorno 
ed il ponente, fu creduto con ragio- 
ne che non fosse prudente l’ impe- 
gnarsi in iscoperte le quali , condu- 
rendo il vascello sotto vento della sua 
via , prolungargli dovevano di mol- 
to la navigazione, e mettere in com- 
promesso , con tale ritardo , 1’ esito 
di una spedizione di cui il commer- 
cio era scopo. Continuarono dunque 
la via verso il lato nord-ovest di A- 
merica : il giorno 7 di agosto , rico- 
nobbero il capo del Enganno, deno- 
minato da Cook capo Edgecombe ; 
ed il di 12 diedero fondo nella baja 
«li Trhinkitané ( Guadalupa degli 
Spagmiolj , Norfolk lì a > degl’ In- 
glesi). Dopo di aver trafficato pelli 
di lontra coi nazionali , veleggiaro- 
no lungo il lito di mezzogiorno fi- 
no a Nootka-Sound ; scoprirono tre 
buoni porti, comperarono nuovo 
pelli , e , il giorno 8 di settembre , 
partirono dal lito di America. Il 
viaggio lù felice fino alle isole Sani- 
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wich. D giorno 4 di ottobre videro 
O Ouhaihi ; gl' isolani si recarono 
con le loro piroghe presso al navi- 
glio. Il di i 5 di novembre aflerraro- 
no nella rada di Macao. Le nuove 
che udirono in tale città sconcerta- 
rono tutte le speculazioni cui gli ar- 
matori del Solido avute avevano in 
mira nella spedizione del loro navi- 
glio. Il governo chinesc proibito a- 
veva , sotto pene severe , qualunque 
introduzione di pellicce ne’porti del 
mezzogiorno dell' impero , e parti- 
colarmente quella delle pelli di lon- 
tra. Era impossibile di deludere tale 
proibizione. Marchand determinò 
di tornare in Europa come toccato 
avesse l’ isola di Francia. Il dì 1 4 di 
agosto del 1792, il Solido approdò 
a Tolone. Marchand , alcun tempo 
dopo, inalzato venne dalla voce u- 
nanimc de’ marinari di Marsiglia al 
grado di comandante del loro batta- 
glione nella guardia nazionale di es- 
sa città ; ma ottenuto avendo poco 
dopo il comando di un bastimento 
destinato per l’isola di Francia, par- 
ti per quella colonia , dove terminò 
di vivere, il giorno radi maggio 
del ■ 7 g 3 . Ricevuto egli aveva un c- 
ducazionc diligente ed accoppiava 
de’ talenti ameni all’ istruzione. Pro- 
de, generoso, e sincero, la sua dol- 
cezza c bontà non nuocevano alla 
fermezza necessaria nel comando. 
Siccome la spedizione Marchand fu 
terminata in un’ epoca in cui la F ran- 
cia era iti combustione , appena se 
ne parlò in quel tempo : si poteva 
anzi temere che olla line venisse ol>- 
bliata , allorché Fleuricu concepì 1 ’ 
idea cittadina di pubblicarne la re- 
lazione. » Mi parve tanto più inte- 
si lessante , dice di tale uomo non 
» meno stimabile che dotto , di iàr 
n conoscere , con tutte le sue circo- 
li stanze , il viaggio del capitano 
n Marchand, che indepcndcntemcn- 
11 te da una scoperta di non poca im- 
« portanza nel grande Oceano ed 
n oltre parecchie particolarità nuove 
11 su di una parte dell’ America oc- 
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n cidcntale del nord, tuttora imper- 
li fellamente conosciuta , ed un nu- 
li mero grande di osservazioni astro- 
n nomichc proprie a perfezionare 1’ 
11 arte nautica e la geografia , tale 
11 viaggio è il secondo che intorno 
11 al mondo sia stato fatto dai Fran- 
si cesi: fino ad ora Bougainvillc ovu- 
li to non aveva in Francia nè mo- 
li dello , nè imitatore . . . .“ Non a- 
vendo potuto procurarsi lo stesso 
giornale del capitano Marchand , 
Flenrien ricorse a quello del capita- 
no Chunal, incaricato personalmen- 
te di tutti i riconoscimenti durante 
il viaggio. Con la scorta dunque di 
tale giornale, al quale accorda lodi 
meritate , ei compilò la sua opera , 
intitolata : Viaggio attorno al mon- 
do durante gli anni 1790, 1791 c 
1 79 2 1 di Stefano Marchand , ec. , 
Parigi , anno VI (1798), 4 voi. in 
4 -to ( V . Fleumeu ). La descrizione 
degli uccelli e dello produzioni ma- 
rine era stata fatta da Robert , pri- 
mo chirurgo del Solido ; le sue cu- 
re per la salute della ciurma corri- 
sposero alle mire benefiche degli ar- 
matori. Nel corso di una spedizione 
di venti mesi , il Solido non perdè 
che un solo uomo di cinquanta. Ite’ 
navigatori americani, chescorrevano 
il grande Oceano pressoché nella 
medesima epoca di Marchand , vi- 
dero il gruppo d’isole da lui scoper- 
te , e loro imposero do’ nomi. Her- 
gert , luogotenente nella marineria 
inglese, le vide in un’epoca poste- 
riore , c , secondo 1’ uso , diede pari- 
mente de’ nomi a ciascun’ isola. Sic- 
come è meglio, quando si può, di- 
notare un’ isola nuova col nome cui 
le danno gli abitatori , diremo clic 
1’ isola Beoux è più conosciuta oggi- 
giorno con qucllodi Noukahiva.Uc 
vocabolarj posti in fine al viaggio 
sono prova che l’ orecchio di due 
persone della medesima nazione può 
in dillèreuti maniere essere scosso 
dai suoni di una lingua sconosciuta. 

E — s. 

MARCHAND de BARBLRE 
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(FraKcmco Riggkro Fr.DF.LE), tiri- 
lo a Bctbune , nell’ Artois , verso il 
1 q 34 , militi dapprima nelle guar- 
die del corpo , passi in seguito nel- 
la maricini ussée e nella gendarme- 
ria , e finalmente , nella 284* com- 
pagnia di veterani nazionali. Egli 
morì a la Fiòche , il giorno 1 7 di ot- 
tobre del 1802. Atteso aveva molto 
allo studio delle scienze fisiche ; c 
Bullon non che Dolomicu gli diede- 
ro dello lodi in varie lettere che ri- 
maste sono manoscritte. Marchand 
de Barburc fu membro delle acca- 
demie di Cli/IIons sulla Marna c di 
Mans. Furono stampati dopo la sua 
morte i di lui Saggi storici intorno 
alla città ed al collegio di la Fiò- 
che , Angers , i 8 o 3 , in 8.vo di circa 
35 o pag. L’opera è divisa in tre par- 
ti : 1 . Topografia di la Fiòche ; sto- 
ria de' suoi signori fino ad Enrico 
IV, che unì la signoria di la Fiòche 
alla corona ; storia degl' illustri per- 
sonaggi di la Fiòche : 2. Annali di 
La Fioche. La terza parte tratta del 
collegio di la Fiòche ; Marchand vi 
dà dc’brcvi ragguagli intorno ai pro- 
fessori ed allievi illustri di quella 
scuola. In generale , 1 ’ opera interes- 
sa quanto può mai -, ma l’ autore po- 
tuto avrebbe dispensarsi dall’ impie- 
gare più di trenta pagine citando le 
cose cui chiama traviamenti della 
natura, come parti straordiuarj, una 
guarigione da idrofobia , cc. Mar- 
chand de Barburc lasciò manoscrit- 
ti: I. Dizionario o Enciclopedia ra- 
gionala e riflettuta dei tre regni 
della Natura ; II I Fenomeni della 
Natura , spiegati mediante il siste- 
ma delle particole organiche viven- 
ti i III I Segreti delle Arti , della 
Fisica , della Chimica , ec. ; IV II 
Tesoro de' Campi ; V La Medici- 
na ricondotta ai suoi primi princi- 
pi ; VI / Mineralogia del diparti- 
mento della Sanile ; VII I Frutti 
de' miei sludj ; Vili Dizionario 
della Maréchaussée j IX Favole 
del tempo antico, tratte dalCOrlan- 
do furioso. A. B — t. 
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MARCIIANT (Nicola), medico 
di Gastone , duca di Orléans , e va- 
lente botanico , arricchì il giardino 
del re di una bella raccolta di pian- 
te straniere. Tale dotto e laborioso 
naturalista , il quale era dottore di 
medicina nell' università di Padova, 
fu ammesso nell’ accademia delle 
scienze , come formata venne tale 
compagnia nel 1GG6, e morì nel 
1678. Egli fu probabilmente autore 
delie Descrizioni delle piante, pub- 
blicate dall’accademia, 1 G76, in fogl. 
e stampate da Dodart: ne recava in 
tutte le sessioni. Inserì tre osserva- 
zioni nelle Memorie della prefata 
società , tom. I e X; c lasciò mano- 
scritto il catalogo delle piante cui hi 
Francia acquistò per le cure del du- 
ca di Orléans, dal 1G48 fino al 1609, 
quello delle piante che allignano nel- 
la circonferenza di quaranta miglia 
intorno a Parigi , ed un altro di 
nelle che crescono sulla spiaggia 
eli’ Oceano , da Havre fino a Dun- 
kerque , compilato nel 1649. Tali 
tre opere esistevano nella biblioteca 
di Bernardo de Jussien,ncl 17G8. 
— Giovanni Maiiciiavt, figlio del 
precedente, col quale Rozier (Tavo- 
le dell Accad. delle scienze , IV , 
245) il confuse , fu ammesso mem- 
bro dell’ accademia, nel 1678, ed e- 
letto venne titolare del terzo posto 
di pensionato botanico , come iti ri- 
pristinata tale compagnia , nel 1699. 
Morì nel 1 738, ed aveva , come suo 
padre , il titolo di direttore della 
coltivazione delle piante del giardi- 
no del re. Egli ò autore di molte de- 
scrizioni di piante c di osservazioni, 
inserite 0 mentovate nella raccolta 
dell’accademia, dal 1678 fino al 1735, 
e nel tomo III di Machines. Se ce 
possono leggere i titoli nella BUA. 
hot. di Séguier II figlio dedicò alla 
memoria di suo padre, la Marchan- 
tia , di cui si conoscono otto specie 
in Francia : ò un genere della fami- 
glia naturale delle epatiche , ed al- 
ligna ne’ luoghi umidi ed ombrosi, 

r>— u. 
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MARCHANT (Francesco), na- 
to a Carabrai , verso il 17(11 , poi 
che finito ebbe di studiare , destinò 
di farsi ecclesiastico. Stava per otte- 
nere alcnn benefizio allorché avven- 
ne la rivoluzione francese, e, poco do- 
po, la soppressione dei conventi, delle 
abbazie e delle prebende. Marchant, 
deluso nelle sue speranze c ne’snoi 
calcoli, altro mezzo non ebbe per 
procacciarsi da vivere che la sua pen- 
na. L'interesse guidò la sua scelta ; 
ed altronde opponendosi al partito 
trionfante sperare poteva qualche vo- 
a. Ne ottennero parecchie facezie 
i Marchant, ma non a bastanza per 
sovvenire ai suoi bisogni,c corrispon- 
dere alla sua aspettazione. Si ritirò 
nella nativa sua città, e vi morì il di 
28 di decembre del l 79 3 . A torto 
dunque Leplat du Tempie, in una 
delle note del suo Virgilio in Fran- 
cia ( lib. I, 3 io ), dice ch’egli fu nel 
ninnerò delle infelici vittime anne- 
gate a Nantes, sotto il proconsolato 
ai Carrier ( V. Carrier ). Gli scrit- 
ti di Marchant sono : I. Fénélon 
poema in 8.vo; II La Cronaca della 
Cavallerizza , 1 790, in 8.vo. Era un 
giornale in prosa ed in versi, che 
veniva in luce per N.* di un foglio ; 
ne comparvero otto numeri, per lo 
meno; III I Sabati Giacobiti, 1791- 
92, 3 voi. in 8.vo con tìg.; se ne pub- 
blicavano due numeri per settima- 
na ; IV La Giacobineide, poema 
eroi-comi-civico in 12 canti , 1792, 
in 8.vo ; V La Costituzione in vati- 
devilles, a cui susseguitano i Dirit- 
ti dell’uomo e della donna, e pa- 
recchi altri vaudevillcs costituzio- 
nali, 1792, in 8.vo; VI Follie nazio- 
nali per servire di continuazione al- 
la Costituzione in vaudevilles, 1792, 
in8.vo; VII \ Benefit j delC Assem- 
blea nazionale , o i Discorsi della 
madre Saumon, decano del merca- 
to, a'cui susseguitano de' vaudevil- 
les, 1792, in 8.vo; Vili ISA. B. C. 
nazionale , dedicato ai repubbli- 
cani da un reale, I 7 g 3 , in 8.vo , 
cd in quattro parli. La Costituzione 
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ed i Benejizj, le Follie e VA. B. C.; 
furono ristampati in 4 voi. in 32 j 
ed i curiosi ricercano tuttora sì fat- 
ta raccolta . A. B — t. 

MARCHE (Bianca contessa df. 
la ) , fu figlia ili Ottone IV , conte 
palatino di Borgogna, e di Matilde , 
contessa d’Artois. Fu maritata a Car- 
lo il Bello , secondo figlio del re di 
Francia, che possedeva in appannag- 
gio la contea de la Marche. La prin- 
cipessa giovane e senza esperienza , 
posta in mezzo ad una corte in cui 
tutto spirava piacere, non ebbe, che 
troppa facilità per secondare l’incli- 
nazione sua alla galanteria. La regi- 
na Margherita, sua cognata, favorì 
i suoi traviamenti, somministrando- 
le le occasioni di trovarsi con l'aman- 
te cui dato le aveva. Filippo il Bello 
avvertito della condotta delle due 
sue nuore, arrestare nc fece i sedut- 
tori, che perirono in mezzo ai più 
orribili supplizj ( V. Margherita 
di Borgogna regina di Navarra ). A 
Bianca, convinta di adulterio, per 
sua confessione, furono tagliati i ca- 
pelli, c chiusa venne nel Chàtcau- 
Gaillard, presso ad Andely. Vi ri- 
mase sette anni, fu in seguito ripu- 
diata da suo marito , sotto colore di 
parentado , e trasferita venno nel 
castello di Gauroi, presso a Coutan- 
ces, da cni non uscì che per farsi 
monaca nell’abbazia di Maubuisson, 
che era stata il teatro delle sue pra- 
tiche amorose. Vi passò il rimanen- 
te della sua vita in penitenza, e mo- 
rì verso il j34o. 

W— s. 

MARCHE (Oliviero dila)(i), 
poeta e eronichista celebre, nacque 
nel 1 426, nella terra di la Marche, del- 
la podesteria di saint-Laurent,chc in 
quel tempo faceva parte della contea 
di Borgogna. Accompagnò nel 1 43 /,, 
Filippo suo padre eletto comandante 

( I ) Varili*» , nell* sua Storia di Trance- 
ito 1 (libro III), confate b casa di La Mar- 
che, in Borgogna, con «india di La Marcii in 
Fiandra; c tale «juìtoco fallo gli ave» a com- 
mettere degli errori assai singolari. 
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<lel forte (li Joux,pre*so aPontarlior, 
e fece i primi studj in tale città. Dopo 
la morte di suo padre, avvenuto nel 
1 43 * 7 - Oliviero fu condotto alla corto 
del duca di Borgogna ed affidato dal 
Signore di La Queuille che si pre- 
ce cura della sua educazione : in età 
di tredici anni, fu ammesso tra i 
paggi del buon duca Filippo, nò 
tardò a segnalarsi per destrezza ne- 
gli esercizj del corpo, e per inviola- 
bile affezione al suo sovrano. Si at- 
tirò l’odio del re Luigi XI, per ave- 
re scoperto e fattogli andar vuoto 
il disegno di rapire il conte di Cha- 
rolais. Il re volle esigere che gli si 
desse in mano Oliviero onde farlo 
castigare a suo desiderio-, ma il du- 
ca di Borgogna rispose che essendo 
Oliviero suo suddito e servo, spetta- 
va a lui di farne giustizia (1). Fu 
armato cavaliere dal conte di Cha- 
rolab, pochi giorni prima della bat- 
taglia di -Munì Ihérv, in cui si segna- 
lò ; e comandò una compagnia di 
arcieri nell’ assedio memorabile di 
Bcauvais (/■'. Hachettk)'. 11 conte di 
Charolais, divenuto duca di Borgo- 
gna, ricompensò Oliviero de'mcriti 
suoi, facendolo bali di Amont (a), e 
capitano delle sue guardie. Gli or- 
dinò, nel 1476, di rapirei! duca di 

(i) 01 mero , dice Durlos, avrertì il duca 
di Borgogna del progetto di Luigi XI di rapire 
R conte di Charolais. Il re fece chiedere al du- 
ca che gli si desse nelle mani Oli vitro, perché 
osato aveva divulgare pubblicamente mi progetto 
rt assurdo, che tendeva a denigrare la sua ri- 
putazione. Il dura ricusi), sotto colore che la 
Marche essendo nato nella contea di Borgogna 
non era né suddito del duca , né soggetto alla 
giustizia del re (Stor. di Luigi XI, U 1, j>. 34 9 )- 
E* questo un gra\e errore di uno storico altron- 
de stimabile e molto esatto. La contea di Bor- 
gogna era stala unita al durate j*?I matrimonio 
di Giovanna di Francia con Eude IV, dura di 
Borgogna , nel i3i 8; e tali dnc provineie non 
furono più separate che pel matrimonio di Ma- 
ria, figlia drirultimo duca Carlo, con Massimi- 
liano d'Austria. Quindi La Marche nacque sud- 
dito e soggetto alla giurisdizione del duca Fi- 
lippo il Buono; e nelle sue Memorie, che ci 
furono scorta, egli non mette in bocca al duca 
di Borgogna la risposta cui gli attribuisce Duclos. 

(a) Il baliaggio di Amont comprendeva 
tutta la parte della contea di Borgogna, che for- 
ma oggigiorno il dipartimento deU'AlU Suona. 
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Savoja, che recato si era a visitar- 
lo con sua madre : Oliviero seco 
condusse un certo numero di genti 
d'arme, ed essendosi imboscato in 
una stretta per cui passar doveva il 
principe, su ne impadronì; ma il 
duca fuggi col favor della notte. 
Carlo il Temerario, come udì tale 
nuova, andò fortemente in collera ; 
ma non ne dimostrò nessun rancore 
ad Oliviero. La Marche accompagnò 
il suo padrone nella guerra di Lore- 
na ; e fu fatto prigioniero nella bat- 
taglia di Natici (P. Carlo il Teme- 
ramo). Subito che pagato ebbe il 
suo riscatto si recò in Fiandra presso 
a Maria, erede di Borgogna, che il 
fece suo maestro di casa: carica cui 
continuò ad esercitare sotto il di lei 
figlio Filippo. Esso principe il man- 
dò in Francia per complimentare 
Carlo Vili in occasione del suo av- 
venimento al trono. La Marche mo- 
ri a Brusselles, il di primo di feb- 
braio del i 5 oi, c sepolto venne nella 
chiesa di san Giacomo: la sua tomba 
fu rumata nello guerre di religione. 
Provato egli aveva molte agitazioni, 
siccome si scorge dal motto cui si era 
scelto : Tanto ha sofferto La Mar- 
che. Egli scrisse : I. Delle Memorie 
(dal 14.35-gz). Furono pubblicate 
la prima volta, da Dionigi Sauvtge, 
con la scorta di un manoscritto della 
biblioteca del Can. da Poupct, signo- 
re di La Cbau, Lione, i 56 z, in fiogl. 
Giovanni Laurcns, di Gand, ne le- 
ce una seconda edizione ( Gand , 
1 Sfili, in 4-to ), con note marginali , 
ed una prefazione, uella quale appo- 
ne all’autore che mancato abbia di 
esattezza e di buona fede in ciò che 
concerne le turbolenze di Fiandra. 
Le Memorie di La Marche furono 
ristampate, Brusselles, 1616, c Lova- 
nio, 1645, in 4 -to. Tali due edizioni, 
ricercate del pari dai enriosi, so- 
no aumentate di ari Catalogo del- 
la casa dei duchi di Borgogna , 
composto da La Marche ; per ultimo 
furono inserite nella raccolta delle 
Memorie per la Storia di Francia, 
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tomo VII c IX (i). L’opera di La 
Marche, inai grado le sue imperfc- 
zioni, è di somma importanza per 
la storia di quel tempo. Vi si trova- 
no aneddoti curiosi, e particolarità 
di rilievo intorno agli eventi di cui 
era stato testimonio: la sua ingenui- 
tà merita fede, e de’critici il preferi- 
scono anco a Comincs, in latto di 
sincerità ; ma egli è lunge dall'ade- 
guarlo per lo stile; usa frequente- 
mente espressioni e modi di dire 
valloni : tratto altronde dal suo genio 
per le feste e pe’tornei, non si stan- 
ca di descrivere in minutissima ma- 
niera tutti quelli ai quali era inter- 
venuto, mentre indica soltanto le 
cose di un rilievo assai più grande. 
L'abbate Boullcmier, di Dijon, pre- 
parava una nuova edizione delle Me- 
morie di La Marche; nò si può che 
rammar icarsi che terminato egli non 
abbia tale lavoro, il quale occupato il 
teneva da più anni(a); II II cavalle* 
re deliberalo (in rima ), composto nel 
1 483, Schiodalo in Olanda, i483 in 
4-to, got. fig. ; Parigi, Vcrard, i/ ( 88, 
■ 4y3; Treppcrcl, i4qó, in4.to; Lio- 
ne Havard, s. d., in 4-to; trad. in i- 
spagnuolo da Fernando de Acunha, 
Anversa, i553, in 4-to. Galland pre- 
tende che tale poema contenga la 
storia dell'autore; l’ abbate Goujct 
per altro congbiettura, con più ve- 
risimigtianza, che sia una vita alle- 
gorica di Carlo il Temerario; III 
4’ adornamento ed il trionfo delle 
Dame d'onore, Parigi, i5io, in 
8.vo (3) ; ivi, vedova Trepperel, sen- 

(i) Gli editori di tale raccolta fecero molti 
troncamenti alle Memorie di La Sarchc, e *oj>- 
preuero totalmente l’ inlrodniione, sotto coloro 
che Fautore ti si mostra soverchiamente credu- 
lo. Quindi, i curiosi eh* conoscer verranno Fo- 
llerà, saranno obbligati di ricorrere ad una delle 
edizioni originali gii citate, 

(a) L’ablute BoulHnirr divisava di arric- 
dure la sua edizione di note critiche, e di molli 
scritti originali opportuni a spargere luce su i 
fatti cui La Marche ha narrali troppo superficial- 
mente ( Vrdi F Elogio di Boullemier, per Bau- 
dot, p. 19). 

(3) I/abbatr Papillon dubitava che esistes- 
se tale edirioiio; ma ne cita due altre seguendo 
Duvcrdicr, Parigi, x520, in B.vo; e Lione, Ar« 
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za data, in 8.vo got., libro raro; Pie- 
tro Desray, di Troycs, editore di 
tale opera, vi aggiunse un prologo 
in prosa, e delle note. Essa e divisa 
in ventisei capitoli, che portano, 
ciascuno, il nome di un acconcia- 
mento da donna: le Pantofole di 
umiltà, la Feste di bel contegno, la 
Cuffia di vergogna del mal fare, cc. 
Il decimoquinto capitolo intitolato: 
lo Spillettajo di pazienza, contiene 
la storia sì commovente di Griselda, 
ad imitazione dell' ultima Novella 
di Boccaccio. Tale opera è scritta in 
versi ed in prosa; IV La fonte di 
onore per mantenere la corporea 
eleganza delle Dame in vigore, flo- 
rida ed in pregio inestimabile ; con 
una bella epistola di una nobile da- 
ma al suo signore ed amico; Lione, 
l53z, in 8.vo con fig., libro rarissi- 
mo. Sì fatta opera è scritta in rima; 
V Qui comincia un eccellente e 
profittevole libro per qualunque 
creatura umana , chiamato lo spec- 
chio di morte, s. d. iu foglio, got. ra- 
ro; VI Trattati ed Avvertimenti di 
alcuni gentiluomini francesi intor- 
no ai duelli ed ai pegni di battaglia , 
cioè : di Oliviero di La Marche, Gio- 
vanni de Villiers , sire dell' Isle- 
Àdam, Arduino de la Jaillc, ec., Pa- 
rigi, 1 580, in 8.vo. La Marche ò au- 
tore altresì di parecchie opere ma- 
noscritte, conservate nella bibliote- 
ca dcll'Escuriale, e di cui si trove- 
ranno i titoli nelle biblioteche di 
Duvcrdicr, Papillon, cc. 

W— s. 

MARCHE (Giovasìni Francbsco 
dk la), vescovo di Saint-Pol di Leo- 
ne , nacque nella diocesi di Quim- 
pcr, nel 1729, c corse dapprima l'a- 
ringo militare. Si trovò nel combat- 
timento di Piacenza, nel 174O, e vi 
rimase ferito: nel 1747 , ottenne, il 
grado di capitano nel reggimento 
fanteria della regina ; ma dopo il 

nonllef, s. d. , in 16. L’articolo cui dedicb a La 
Marche , è pieno ili contraddizioni e d'incsattrcze 
(Vedi la Btbl. di Borgogna, «Ila voce Marx he). 
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trattato di Aqnisgraua , rinunziò al- 
la milizia, ricominciò gli studj , ed 
entrò in seguito in un seminario. 
Divenuto essendo prete, fu fatto ca- 
nonico teologale non che grande vi- 
cario di Tréguier , e conferita gli 
venne, nel l’abbazia di Saint- 

Aubin - des - Bois , nella diocesi di 
Saint -Briem. Eletto, nel 1771, ve- 
scovo di Saint-Pol di Léon , dimise 
l'abbazia , ed attese alla cura del suo 
gregge. Da sua diocesi a lui fu debi- 
trice di un bel collegio , fabbricato 
a sue spese , ed in oltre di un pic- 
ciolo seminario con rendite suffi- 
cienti per allevare dei giovani pove- 
ri. Il prelato visitava ogni anno La 
sua diocesi , presiedeva alle congre- 
ghe ecclesiastiche, e trovava, in una 
giudiziosa distribuzione della sua 
rendita , il mezzo di fare abbondan- 
ti elemosine. Viveva in certa guisa 
nel suo palazzo la vita di comunità, 
senza che cessasse per altro di essere 
accessibile a chiunque , e special- 
mente al suo clero. Assiduo nella sua 
diocesi , ne usciva assai di rado : la 
sola adunanza del clero a cui inter- 
venne , fu quella del 1788. Soprag- 
giunsc la rivoluzione ; fu soppressa 
la di lui sede, c si pretese d’interdir- 
gli 1 ' esercizio dell episcopato. Il ve- 
scovo tenne che fosse suo dovere d’ 
istruire i suoi parrochi sull’ incom- 
petenza de’ decreti dell’ Assemblea. 
Il dì ii di ottobre del 1 790, fece 
una risposta ferma ad un tempo c 
moderata alle intimazioni degli am- 
ministratori, e continuò le sue istru- 
zioni cui giudicava dovere del suo 
uffizio. Un decreto del giorno 16 di 
fehbrajo del 1791 il citò alla sbarra , 
come anche i vescovi di Trdguierc 
di Nantes : nel medesimo tempo si 
scaldarono contro di lui i cervelli 
della moltitudine in un paese cui 
egli vivificava mediante i'suoi bene- 
fizj. Avvertito che si veniva ad arre- 
starlo , m.r de la Marche tenne che 
fosse uopo sottrarsi alle ricerche ; e 
dopo di essere alcun tempo andato 
errando, a’ imbarcò a RoscolF, nel 


MAR 

marzo del 1791, su di un palischer- 
mo che il condusse in Inghilterra. 

Nulla aveva portato con sò ; e trova- 
to si sarebbe nella massima miseria, 
se delle persone generose avuto non 
avessero cura di provvedere ai suoi 
bisogni. Il lord Arundel , il marche- 
se di Buckingham , ed altri illustri 
inglesi, il confortarono d'ima stima 
c d’un affetto durevoli. Il giorno 20 
di agosto del 1791 , il vescovo di 
Leon pubblicò, da Londra, una Let- 
tera pastorale ed un editto , al fine 
di premunire i suoi {diocesani con- 
tro lo scisma. Intanto il numero de* 
preti francesi che rifuggivano in In- 
ghilterra , ogni giorno cresceva. Il 
prelato propose una colletta in loro 
lavare : tale idea fu approvata con 
sollecitudine ; ed il celebre Burkc 
secondò si fatto proposto. De’ ricchi 
inglesi si adunarono : ed a tale adu- 
nanza intervenne pur anche il ve- 
scovo anglicano di Londra. Il vesco- 
vo di Leon vi espose il bisogno de’ 
suoi compatrioti ; e non in vano . 

Furono gii astanti prodighi di ab- f 

bondanti soccorsi , e molti Inglesi 
accolsero in casa loro de’ preti fran- 
cesi. La pia albergatrice di m.r de 
la Marche , la signora Silbnrn ne 
accolse successivamente un grandis- 
simo numero. Tale procedere gene- 
roso fu soggetto di una lettera scrit- 
ta dal vescovo , il di 3 o di dicembre 
del 1792, ai preti della sua nazione 
rifuggiti in Inghilterra ; essa fu stam- 
pata e spira sentimenti di ricono- 
scenza e di cariti. Pio VI gli mandò 
il giorno 2 di settembre del 1 798 , 
un breve, per encomiare il suo zelo; 
e Luigi XVIII, allora Momsikur, gli 
scrisse da Hamra , il di 10 di feb- 
braio del medesimo anno , dimo- 
strandogli quanto egli fosse tocco 
dalle sue attenzioni. Ma non andò 
guari che avendo i progressi del ter- 
rore in Francia fatto ascendere a più 
migliaja il numero de' preti e de’ 
migrati che approdato avevano in 
Inghilterra, i soccorsi particolari di- 
vennero insufficienti: fu posto evìn- 
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lo nel parlamento il partito d' as- 
segnare un' annua somma il sollie- 
vo di quegli onorandi proscritti ; c 
ciò con unanimità di voti , e deter- 
minato venne un modo regolare di 
soccorso. Il vescovo di Leon fu inca- 
ricato di sopravvederc alla distribu- 
zione : molti inglesi il fecero in ol- 
tre depositario delle loro offerte, che 
ascendevano tuttavia annualmente 
ad una considerabile somma. Il pre- 
lato ottenne , pei preti francesi , il 
castello di Winchester, in cui se ne 
raccolsero fino ad ottocento ; provvi- 
de pure ai bisogni de’ prigionieri 
francesi , ed esercitò fino alla sua 
morte , con pari assiduità e bontà, 
1' uffizio caritatevole che gli era sta- 
to affidato. Allorché nel 1801 Pio 
VII chiese le rinunzie do’ vescovi di 
Francia , m.r de la Marche inter- 
venne alle adunanze cui tennero a 
Londra qne’ de’ suoi colleghi che e- 
rano in Inghilterra. Dicesi eh’ egli 
esitasse alcun tempo, ma finalmente 
aderì al parere del maggior nume- 
ro di essi prelati, e sottoscrisse le loro 
lettere non che le loro recriminazioni 
contro il concordato. Scrisse inoltre, 
in suo proprio nome, il giorno i 5 di 
marzo del i 8 o 3 , una lettera al papa: 
del rimanente , sappiamo che, poco 
prima di morire , dichiarò di essere 
egli lontano dal professarcscntimen- 
ti esagerati di parecchi avversar] del 
concordato del 1801. Colto da gravo 
malattia , ricevè duo volte la visita 
di Monsieur, fratello del re , che ri- 
cever volle la sua benedizione, fisso 
pio vescovo mori il dì 2 5 di novem- 
bre del 1806, lascialo avendo appe- 
na di che provvedere alle spese del- 
la sua sepoltura, e poi che raccoman- 
dato ebbe istantemente che essa si 
facesse senza pompa e senza che nin- 
na cosa ricordasse la sua dignità di 
vescovo. Composto aveva egli stesso 
il suo epitaffio , in cui sono' del pari 
ommessi i di lui titoli. 

P— c— T. 

MARCHETTI ( Alessandro), 
celebre traduttore di Lucrezio, nac- 

35 . 
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que il giorno 17 di marzo del i 633 , 
a Pontormo, vecchio castello nel- 
la Toscana , -d’ una nobile fami- 
glia. Seguì dapprima l’inclinaziono 
sua per la poesia, e con tanta lo- 
de, che prima dell’ età di diciassette 
anni, composto aveva parecchi com- 
ponimenti molto notabili , c fra gli 
altri , un sonetto cui Crcscimbeni 
inserì nella Storia della poesia vol- 
gare, siccome modello in tale gene- 
re. Il fratello suo maggiore, temen- 
do che il genio con esclusiva per le 
lettere "fosse un ostacolo al suo avan- 
zamento , il mandò a Firenze ondo 
vi studiasse la legge ; ma questi non 
tardò a stancarsi di una scienza la 
quale non posa che sopra autorità , 
e si recò a Pisa per prendere lezioni 
di filosofia. Stanco di udire che-i suoi 
maestri appoggiassero i loro ragio- 
namenti ai principi di Aristotele , 
combattuti dall'esperienza, stava per 
partire da Pisa , allorché il celebro 
Borclli vi fu chiamato per professar- 
vi le matematiche : le lezioni di Bo- 
relli e la lettura delle opere di Gali- 
leo fecero fare a Marchetti rapidi 
progressi nelle scienze ; ma l’attrat- 
tiva che per lui aveva la filosofia tras- 
curar non gli fece la coltura dello 
lettere. Terminati eh’ ebbe gli stu- 
-dj , fu fatto professore di logica ; ot- 
tenne, nel 1659, la cattedra di filo- 
sofia, da cui lesse con grido per ven- 
ti anni, obbligato a lottare senza po- 
sa contro i raggiri de’ partigiani dol 
peripatetismo. Successe, nel 1879, a 
Borclli Quella cattedra di matemati- 
che , ed intraprese , cpme egli , di 
formare de’ buoni allievi : uno dei 
più distinti fu il proprio suo figlio 
Angelo Marchetti, autore di diverso 
opere. Sostenere ei dovè alcune con- 
tese con Vivianiecol p.Guido Gran- 
di , su de’ quesiti che da gran tem- 
po sciolti, per conseguente nòn so- 
no più di rilievo. Marchetti mori d’ 
apoplessia nel castello di Pontormo, 
il giorno 6 di settembre del 1714. 
Fu membro dell’ accademia della 
Crusca, e di parecchie altre società 
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< 1 ’ Italia. Le sue opere di rmtemati- 
rhc n di tìsica , sommamente stima- 
te in quel tempo, furono tutte supe- 
rate. La sola che tuttavia si cita tal- 
volta è il trattato De resistentia so- 
lidorum ( Firenze, 1669, io 4 -to ) , 
riconosciuto sì bello che l’ invidia 1' 
attribuì a Borelli - r ma le sue tradu- 
zioni di Anacreonle , e specialmen- 
te quella di Lucrezio , assicurano a 
Marchetti una fama durevole. La 
Traduzione di Anacreonle , stam- 
pata a Lucca , nel 1 707 , in 4 -to , fu 
soppressa per ordine dell’ inquisi- 
zione ; ma ristampata venne nella 
raccolta delle traduzioni italiane di 
tale poeta , Venezia , 1786, in 4 -to , 
e separatamente , Londra, i 8 o 3 , in 
8.vo Quella del poema di Lucrezio, 
in versi sciolti , è più bel titolo di 
gloria per Marchetti ; tutti i critici 
italiani ne lodano d’ accordo la fe- 
deltà ; la precisione c l’eleganza del- 
lo stile : la censura cui ne fece l’aba- 
te Lazariui, tocca meno la traduzio- 
ne che i priucipj della fdosofia di 
Lucrezio ( P. Lucrezio). Tale tra- 
duzione fu pubblicata per la prima 
volta da Paolo Rolli, Londra, 1717, 
in 8.vo ; 1 ’ ediz. di Amsterdam ( Pa- 
rigi) , 1734, 2 voi. in 8.vo, con fig., 
riveduta da Guerbaut , è molto più 
bella , ma meno corretta. Si fa cou- 
to altresì dell' edizione di Losanna , 
1759, in 8 .vo,e di ([nella di Londra, 
1776, in 4 -to Le poesie di Marchet- 
ti raccolte furono col seguente tito- 
lo : Saggio di rime eroiche, morali 
e sacre, Firenze, 1 704, in 4 *t>> nuo- 
va edizione, aumentata e preceduta 
dalla vitadell'autore, Venezia, 1705, 
in 4 -to. Lasciò manoscritte delle mi- 
scellanee di fdosofia, di matematiche 
e di letteratura , fra le quali uopo è 
distinguere una traduzione in olia- 
ta rima, de’ primi quattro libri del- 
la Éneide cui gl’ Italiani paragona- 
no alla bella traduzione di Annib. 
Caro , ed il principio di un Poema 
destinato a combattere il sistema di 
Lucrezio , e cui 1 ' autore divisava di 
dedicare a Luigi XIV. Tale frani- 
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mento, inserito nel toni. XXI del 
Giara, de letterati d' Italia , fu ri- 
stampato con la traduzione liancese, 
nel Giornale straniera del mese di 
febbrajo del 1 760. Fabroni pubblicò 
la Pila di Marchetti , nella IV de- 
cade delle Pile Italor. doctr. excel- 
lent. Le Memorie di Niceron, tomo 
VI, contengono il suo Elogio, trat- 
to dal Giornale dei letterati d' Ita- 
lia , toni. XXI. Zaccaria lo pubbli- 
cò molto pili parlirolarizzato , ed ar- 
ricchito di note , nella stia Biblio- 
theca P istoriensis , p. 320-336. 

\V— s. 

MARCHETTIS (Piai ■no de ) , 
nacque a Padova; vi professò da pri- 
ma la chirurgia, indi ottenne la cat- 
tedra di anatomia il dì 28 di febbra- 
jo del 1G02. Rinunciò tali due catte- 
dre nel 1661, c morì il dì iG di apri- 
le del '673, in età di ottanta anni; 
aveva il titolo di cavaliere di san 
Marco. Le opere di tale autore so- 
no : I. Sj lloge obscrvationum medi- 
co-chirurgicarum rariorum, Pado- 
va, 16G4, e iG 85 , in 8.vo; Amster- 
dam, lGG 5 , in 12, 1G75, in 4 .to; 
Londra, 1729, in 8.vo; Norimberga, 
1673, in 8.vo, ed in tedesco. Tale rac- 
colta contiene C9 osservazioni di casi 
i più rari in chirurgia, in molto nu- 
mero de'quali l’autore si moslragranl 
de partigiano del cauterio attuale; II 
Tepdinis flexoris pollicis ab acquo 
evulsi obscpvatio, Padova, iG 54 , in 
4 -to. — II figlio suo, Domenico Mar- 
chettis, nacque a Padova, uel 1G1G; 
fatto, giovanissimo ancora, coadjuto- 
re di Veslingio, dovè alle cognizioni 
acquistatesi in anatomia, il vantag- 
gio di succedere a quel professore 
celebre. Morì a Padova, nel 1688. 
Pubblicò l’opera seguente: Anato- 
mia seu responsiones ad Riolanum 
anatomicum Parisiensem in ipsius 
animadversionibus , ec. , Padova , 
> 652 , 1634 in 4-to; 1 larderwick , 
■ G 5 G, in 12; Leida 1G88, in 12: Do- 
menico, onde difendere Veslingio, 
dalle aggressioni di Hiolan, compo- 
se tale scritto, nel quale inserì i la- 
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Voli più importanti del suo maestro, 
non che i suoi, e formò una raccolta 
cle’fatti anatomici di maggior rilie- 
vo. Mailer il cita con lode. — Anto- 
nio Marchettis, fratello di Dome- 
nico, poi che assistito ebbe suo pa- 
dre ne' di lui lavori anatomici, gli 
successe nell’ insegnare tale scienza 
nel 1669, fu fatto professore di chi- 
rurgia nel 1 683 , e mori il dì 22 di 
ottobre del 1780, in età di novanta 
anni. 

P.eL. 

MAIÌCHETTY ( Francesco ) , 
nativo di Marsiglia, entrò nel i 63 o 
nella congregazione dell’ Oratorio , 
divenne famigliare di ra. r Gault, ve- 
scovo di essa città, e mori in patria 
nel 1688. Egli ò autore delle opere 
seguenti: Parafrasi delle epistole 
di san Pietro, 1689; Il Trattato 
della messa, con la spiegazione del- 
le sue cerimonie, in lntiuo ed in 
francese; III Vita di m, r G. B. 
Gault, vescovo di Marsiglia, i 65 o, 
più esatta, e più particolarizzata che 
quella composta dal p. Senanlt, ma 
di uno stile che sa di territoriale; 

IV Pila di Galaup de Cliasteuil, 
celebre solitario del Monte Libano, 
1666, in 12, riveduta dal dottore Ar- 
nauld: libro raro, però che i più de- 
gli esemplari perirono in un incen- 
dio avvenuto nei negozio del libra- 
io. La Roqtie ristampò tale vita com- 
pendiata, nel suo Piaggio in Siria, 
e nel Monte Libano (P. Galaup); 

V Discorso sul tra ffico de' gentiluo- 
mini di Marsiglia, e sulla qualità 
cui assumevano,- di nobili merca- 
tanti, 1671,10 4 -to. E opera che con- 
tiene molte ricerche, onde provare 
clfe il commercio non faceva Mar- 
siglia decadere dalla nobiltà. Fu de- 
dicata al sovrano, al fine di persua- 
dere la Maestà sua di rinnovare tale 
privilegio; VI Statuti sacri di Mar- 
siglia, in forma di dialogo. L’autore 
vi fa l'apologià degli usi popolari di 
tale città, e Ira gli altri, della proces- 
sione del bue coronato, che si con- 
duce attorno per le vie, con grande 
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pompa, la vigilia ed il giorno del 
Corpus Domini, siccome simbolo 
dell’eucaristia. Marchetty lasciò un 
manoscritto sulla sacra Scrittura. 

T— n. 


MARCHI (-Francesco de), uno 
degl’ ingegneri italiani più celebri, 
nacque a Rologna, nel secolo deci- 
mosesto, d una famiglia nobile: fu 
agli stipendj di Alessandro de Medi- 
ci, primo duca di Firenze, c della 
sua vedova Margherita, duchessa di 
Parma, non che a quelli del papa 
Paolo IH, che gli accordò il titolo 
di gentiluomo romano. Costruire c- 
gli fece la fortezza di Piacenza nel 
1647, e militò in Fiandra per 3 a an- 
ni, come ingegnere del re di Spa- 
gna. L’opera che acquistò grido a 
Marchi, c nella quale si sa che ei la- 
vorava nel i 545 , non comparve per 
altro che dopo la suajnorte, per cu- 
ra di Gaspare Dall'Orlo, amico suo. 
Essa è intitolata: Della architettura 
militare libri tre, nelli quali si de- 
scrivono li veri modi del fortifica- 
re che si usa a' tempi moderni , 
Brescia, 1099, in fogl. grande; libro 
adorno di 161 tavole stampate col 
testo. L'edizione ò sommamente ra- 
ra; e gli esemplari che se ne videro, 
da alcuni anni in poi, in vendita a 
Parigi, si fecero ascendere a prezzi 
eccessivi (1). Tali esemplari diffe- 
renziano pel frontispizio c per alcu- 
ni’ cambiamenti negli scritti preli- 
minari; ma è certo che sono d’una 
medesima edizione. Siccome le stam- 
pe erano state terminate lunga tem- 
po prima che fosse impresso il testo, 
si trovano separatamente. Manesson 
Mallet ne pubblicò alcune nel secon- 
do volume de Lavori di Marte ( fe- 
di Mallet). L'opera di Marchi con- 
tiene 16 1 sistemi di fortificazioni, 
ch’egli afferma inventati da lui, ed 
in parecchi de’quali si scorge la mag- 


(1) Un esemplar* contenente, in fine al ter* 
*0 libro, g stampe che non sono indicate iwl 
Catalogo del duca di la Vallière, ed in oltre 
una figura doppia, ascese a v.lSo fr. nella ven- 
dita di Lasero! Santamler. 
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fpor parie delie idee proposte ed o- 
seguile dappoi dai più valenti inge- 
gneri ( i ). Marchi intese molto a per- 
fezionare l'ordine rinforzato, di cui 
Maggi cercato aveva primo d’intro- 
durre l’uso {V. Menci ). Gl’Italiani 
pretendono che la grande rarità di 
tale opera provenga dal motivo che 
distrutti ne furono gli esemplari 
dagl’ingegneri oltramontani i quali 
appropiati si erano le invenzioni 
di Marchi; c fecero nominataniente 
tale rimprovero a Vauban (i). E no- 
to per altro cho le opere tirate in 
molto numero o conservate con la 
massima diligenza, più non si tro- 
vano che nelle biblioteche pubbli- 
che in capo ad uno o due secoli. 
Luigi Marini, direttore della biblio- 
teca della Casanata, fece ristampare 
Y Architettura militare di Marchi, 
Roma, 1810 , 5 voi. in fogl. grande, 
o 6 voi. in 4 .t 4 *Tale magnifica edi- 
zione, superiore alla prima in ogni 
aspetto, costò 100 fr. il volume agli 
associati. Il primo contiene i Prole - 
gomeni del dotto editore, e la Biblio- 
teca storico-critica di fortificazione 
permanente ; il secondo: Nuova le- 
zione e corneali-, il terzo: YOpera 
di Marchi; c gli ultimi due, le stam- 
pe. Il testo ristampato venne in pari 
tempo, in 4-to grande, 3 to; in 6 voL 
Marchi è autore altresi della Rela- 
zione particolare delle grandi fe- 
ste o trionfi fatti in Portogallo e 'in 
Fiandra nello sposalizio del Pr. 
Alessandro Farnese e donna Ma- 
ria di Portogallo, Bologna, Benaz- 
zi, >566. Si può consultare, intorno 
a tale ingegnere, un Ragguaglio e- 
sattissimo nel tomo VI degli Scrit- 

(1) Vedi l ’ Architettura delle f or tezte, di 
Mandar, p. 536 . 

(a) Una dissertazione di un nfóziale loro- 
nrsr, stampata a Milano, nel 1757, tende a pro- 
vare che i tre sistemi di Vauban ti trovano in 
«ostatila nel libro di Marchi ( Ermen. Pini, Dia - 
loghi sopra l" architettura, Milano, 1770). Aven- 
do Dcnina ri|»el»ito tì fatto rimprovero nelle sue 
Rivoluiiuni d Italia, uu uffizi al e francese il con- 
futi) , forse con soverchia durezza, nel Giornale 
di Ootiillon, di agosto Ud 1775, j»ag. * 38 , , 
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tori Bolognesi del conte Fantuazi, 
Fedi altresì la Notizia intorno » 
Marchi di Venturi. 

W— 5. 

MARCIANO, imperatore di O- 
riente, nacque nella Tracia, d’una 
famiglia oscura, verso l’anno 3gi.S‘ 
ingaggiò soldato giovanissimo dopo 
di essere stato vicino a perdere la vi- 
ta per una circostanza singolare. Ar- 
restato egli venne in una via presso 
al cadavere di un uomo recentemen- 
te ucciso, c di cui fu creduto l’assas- 
sino. Era per divenirgli funesto il 
processo, allorché fu scoperto il vero- 
reo. Entrato nella milizia, Marciano 
ottenne il favore di Ardjiluirio, e di 
suo figlio Aspar, generali potenti 
che agevolarono il suo inalzamen- 
to fino al grado di senatore, e l’era 
per anche nel 45o, allorché la morto 
di Teodosio il giovane lasciò il trono 
nelle mani di sua sorella, la virtuo- 
sa Pulcheria . La principessa cui la 
pietà sua inclinare faceva al celibato, 
cd alla quale per altro il peso dello, 
scettro prescriveva di prendere uno 
sposo, tenne, a cinquantàdue anni, 
di non mancare a nessuno de’dovcrl 
cui si era prescritti, unendosi al sa- 
vio Marciano, già sessagenario, e ve- 
dovo di una prima moglie di cui s’ 
ignora il nome. Salutato ci venne 
subito imperatore. La prima sua cu- 
ra fu quella d’ intorniarsi degli uo- 
mini i più probi dell’impero, e la 
prima azione di ricusare neramente 
ad Attila il vergognoso tributo cui 
Teodosio II si era obbligato di pa- 
gargli. n Non ho oro che per gli a- 
» mici miei, ed ho soltanto del ferro 
» pei miei nemici, “ rispose Mar- 
ciana. La sua saviezza brillò duran- 
te il concilio di Caleedonia; e- più 
volte i padri di tale concilio ricorse- 
ro ai suoi lumi nelle questioni che 
furono loro sottoposte. Nel 455, Mar- 
ciano riconobbe Avito per impera- 
tore di Occidente, o fece in vano cal- 
dissime sollecitazioni presso a Gen- 
serico, onde ottenere la libertà dell* 
imperatrice Eudosria, moglie d» Ya- 
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Wimìnft HI, e delle sub duci' figlia. 
Uopo un regno di sei anni ed alcuni 
mesi, cbe fu, per l'Oriente, un tem- 
po di pace, di giustiria e di felicità. 
Marciano mori nel 467 ; perduto a- 
veva Pulcheria nel 453 , nè lasciò 
che una figlia, nata della prima sua 
moglie, e maritata ad Antemio, dap- 
poi imperatore di Occidente. Le me- 
daglie di Marciano sono rarissime: 
gli successe Leone I. 

L — S- — E. 

MARCIANO, ribelle. V. Zeuowk. 

MARCIANO, geografo gteco,cra 
della città di Eraclea, sul Ponto Eu- 
sino ; e ciò chiamare il fece Marcia- 
no di Eraclea. Sembra che vissuto 
abbia nel principio del quarto seco- 
lo, alquanto prima della traslazione 
«Idi’ impero a Costantinopoli. Scris- 
se un Periplo intero del Mondo, di 
cui non ci rimangono che de' fram- 
menti. La prima parte conteneva la 
descrizione dei liti, tanto orientali 
che occidentali, del mare interno (o 
Mediterraneo) c delle isole che vi 
sono situate. Per tale parte, gli fu 
guida Tolomeo; ma valuta a stadj 
Jc distanze che in gradi cd in minu- 
ti risultano daHe tavole ilei geogra- 
fi) di Alessandria. Cita per altro an- 
che Protagora, Eratostene, e Dioni- 
gi figlio di Diogene. La seconda par- 
te del Periplo trattava dei liti dell’ 
Oceano occidentale, c conteneva il 
compendio degli undici libri di Ar- 
temidoro d’Efeso; ma Marciano con- 
sultato aveva, al fine di rettificare 
sì fatto compendio, un numero gran- 
ile di autori cui cita. Tali autori so- 
no, Timostene di Rodi, Eratostene; 
Pitea di Marsiglia, Isidoro di Carn- 
ee, Sosandro, che scritto aveva sull’ 
India, Siramea, che aveva composto 
un periplo intero del Mondo, Àpcl- 
le di Cirene, ed Eutimene di Mar- 
siglia, Filea di Atene, Androstene 
di Taso, Cleone di Sicilia, Eudossio 
di Rodi, Annone di Cariatine, Sci- 
lace di Carianda, Boteo, Strabono, 
r per ultimo Menippo di Pergamo^ 
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cui Marciano teneva pel più esatto 
ili tutti quelli che scrissero peripli. 
Marciano di Eraclea è specialmente 
utile, però che ci fa conoscere de’ 
frammenti preziosi de’prefati autori, 
di cui le opere, ove se ne eccettuino 
tre o quattro, sono totalmente per- 
dute. Può in oltre servire per retti- 
ficare alcuni degli errori de’ copisti 
di Tolomeo, o ajutarci, mediante la 
comparazione, a scegliere le miglio- 
ri lezioni nelle diverse edizioni o 
ne’ manoscritti di esso antico geo- 
rafo. Marciano fu dapprima pub- 
licato in greco, nel itioo, con la 
scorta del solo manoscritto conosciu- 
to, nella raccolta di Eschclio ; ricom- 
parve con una traduzione latina ed 
una dissertazione di Dodwcll nel 
tomo I , dei Geograpliiae velcri s 
Scriplores graeci minores (V. Hi d- 
soN ). Aggiunti vi furono de’fr, ■mi- 
nienti di Menippo di Pergamo, di 
Stefano di Bisanzio, di Artemiiloro 
d’Efeso, attinti in Diodoro , Strato- 
ne, Ateneo, Plinio e Marziano Ca- 
ptila, al fine di compiere • rischiara- 
re quanto rimaneva scritto da Mar- 
ciano. Pubblicati vennero mal a pro- 
posito col nome di Marciano di Era 
elea, i frammenti cbe ci restano del- 
la geografia di Scimno da Chio, in 
versi jamhici greci, nella raccolta ili 
Eschelio; e cou una traduzione in 
versi latini, da Fed. Morel , Parigi, 
1606, in 8.vo, e da Erasmo Viuding. 
Copenaghen, 1662, in 8.vo. 

W— n. 

MARCILE ( Teodoro ),' in latino 
litarsilius, dotto filologo, nato nel 
| 548 , in Arnbeim, nella Cuéldria, 
fu allevato sotto gli occhi di suo pa- 
dre, uomo di merito, che nulla tras- 
curò per Sviluppare le felici sue 
disposizioni . Continuò in seguito 
gli studj a Deventer, c fece tali pro- 
gressi nelle antiche lingue, che, in 
età di dodici anni, scriveva con pari 
facilità in greco cd in latino, in ver- 
si ed in prosa. Di là recatosi a Lova- 
nio, vi terminò la filosofia non che 
fa giurisprudenza , e si recò fiual- 
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mente in Francia. Insegnò per alcun 
tempo le belle lettere a Tolosa, e, 
nel 1578, chiamalo venne a Parigi 
per occupare la cattedra di rettorica 
nel collegio dei Grassins. Vi lesse 
con rara Ìodc , e fu successivamente 
addetto a parecchi collegi, e segnata- 
mente a quello di Plessis, in cui ri* 
mase dieci anni, senza uscire dal ri- 
cinto dell’ edilìzio, inteso giorno e 
notte allo studio. Successe, nel 1602, 
a G, Passerai, nella cattedra di belle 
lettere nel collegio di Francia, c mo- 
rì il giorno 8 di aprile del 1617. Se- 
polto egli venne nella chiesa di san 
Stefano del Monte, in cui si vedeva 
il suo ritratto ed il suo epitaffio. 
Marcile fu uomo laboriosissimo e 
sommamente erudito; e quantunque 
annoverato non sia fra i critici di 
primo ordine, Scaligero non gli “fe- 
ce la giustizia cui meritava . Egli è 
autore di Commenti e di una tradu- 
zione latina ( metrica ) de Verri au- 
rei di Pitagora ( Parigi, i 585 in 12; 
Londra, 1 654 , * n 8.vo ) ; di Note al 
primo libro degli Epigrammi di 
Marziale, alle Satire di Persio, alle 
Poesie di Orazio, Catullo, Tibullo e 
Properzio, alle Notti Attiche di Au- 
lo Gellio, ai Dialoghi di Luciano, 
al Trattato di Tertulliano de Pal- 
lio , cc. Delle altre sue produzioni, 
ci limiteremo a citare : I. Orationes 
IP de laudibus academiae Pari- 
siensis ; item aline V de lingua la- 
tina, Parigi, i 586 , in 8.vo. Si leggo- 
no tuttora con piacere tali discorsi ; 
II Historia strenarum, orationibus 
adversariis explicata et canniti, 
ec., ivi, 1596, in 8.vo. Tale storia 
delle strenne è curiosa non poco. Il 
p. Tournemine ne approfittò nella 
sua dissertazione sul medesimo ar- 
gomento ; 111 Lusus de Nemine, 
Parigi, in 8.vo. senza data ; scherzo 
poetico, composto ad imitazione del 
Nihil di Passerat, inserito in varie 
raccolte ( E. G. Passeuàt ). Si tro- 
vano entrambi uniti col Fr. Guilli- 
manni Aliquid , in un'edizione di 
Friburgo, itili ; IV Coimnonitoria 
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in L. Ramiresii ad lYIarlialem hy- 
pomnemata,ee., Parigi, 1607, in 8.vo. 
L’autore pubblicò sì fatta critica del 
commento di Ilamiresio intorno a 
Marziale, col nome di 67 . Musam- 
bert. P. Valente, amico di Marcile , 
ne pubblicò l'Elogio (Parigi, 1620), 
per giustificarlo dalle ingiuste criti- 
che di Scaligero . L’ abate Goujet 
pubblicò l’ elenco delle sue opere, 
nella Star, del collegio di Francia, 
tom. II, pag. 38 z, e susseg. dell'cdiz. 
in 1 2. Essa è più esatta che quella 
compresa nelle Memorie dINiceron, 
tom. XXVII. 

W— s. 

MAllCIONE, eresiarca , nato a 
Sinopc, città di Paflagonia, sul Ponto 
Fusine, visse nel secondo secolo. Os- 
servò da prima la regola monastico ; 
ed anzi, ove si creda ad aldhni scrit- 
tori, meritò, per le sue virtù e per 
la sua continenza, di essere inalza- 
to al sacerdozio. Ma, convinto in se- 
guito di avere violata una vergine , 
fu scacciato dalla Chiesa da suo pa- 
dre, che era, in pari tempo, suo ve- 
scovo. Sopportar non potendo il dis- 
onore che l'avviliva in patria, si re- 
cò a Roma , e nulla trascurò per es- 
sere ammesso alla comunione della 
Santa Sede. Sembra, da alcuni passi 
de’Padri, che fosse ripristinato nella 
comunione ecclesiastica, ma che po- 
co do|>o escluso ne venisse di nuovo, 
e che determinasse di fare uno sci- 
sma per contrariare al clero. Tolse 
dunque a domatizzare . Insegnava 
che vi erano due primi principi, ^ 
uno autore del bene, e 1’ altro auto- 
re del male. Attribuiva al secondo , 
la legge di Mosè, di cui sosteneva 
che fosse contraria alla legge di G. 
C., mandato dal principio del bene. 
Tale dottrina era pressoché quella 
di Cordone, recatosi da Siria a Ro- 
ma, c con cui legato egli aveva ami- 
cizia. Marcione vi aggiunse le follie 
di Valentino su gliEoni. Negò la 
resurrezione de’morti, la realtà dell’ 
incarnazione del Verbo, ec. Siccome 
egli parlava con molto calore c vee- 
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menza, si acquistò un numero gran- 
de di discepoli i quali non istimava- 
ìio che lui, nè credevano di non po- 
ter imparare In verità da niuu'altra 
bocca che dalla sua. Si diffusero in 
Italia, in Egitto, in Siria e fino an- 
che nella Persia ; se ne contano al- 
cuni famosissimi, e fra gli altri, A- 
pclic. Basilisco, Blaseo e Teodozio- 
ne. In breve tempo i dogmi di Mar- 
cione si estesero assai lungi, e pian- 
tarono profonde radici. 1 Marcioniti 
spinsero il disprezzo della morte fi- 
no al fanatismo, ed ebbero parecchi 
martiri. Marcione coni posto aveva , 
diccsi, un libro intitolalo le Aulitesi, 
per dimostrare le opposizioni che si 
immaginava .esservi Ira i due Testa- 
menti. Ma non sì limitò a questo 
soltanto : onde renderle più sensibi- 
li, alterò il vangelo di san Luca , il 
solo cui riconoscesse. Non ammette- 
va che dieci delle epistole di san Pao- 
lo da cui anche sopprimeva qualche 
cosa : jn una parola, espulse dal no- 
vero de’Libri sacri, tutto Ciò che con- 
dannava il suo sistema. S. Policarpo, 
che, sotto il pontificato di Aniceto, 
si recò a Roma, incontrato avendo 
Marcione, esso eresiarca gli doman- 
dò se il conosceva ; Vi conosco, ri- 
spose il santo vescovo, pel primoge- 
nito di Satanasso. Tertulliano pre- 
tende che, verso la fine della sua vi- 
ta, Marcione si pentisse dc’suoi tra- 
viamenti, e chiedesse di tornare nel 
grembo della Chiesa. Aggiunge che 
vi si acconsenti, a condizione peral- 
tro che ritrattato egli avrebbe pub- 
blicamente i 6uoi errori, e si sareb- 
be adoperato con tutta la forza a far 
ravvedere quelli che ne aveva infet- 
tati. Egli accettò le condizioni ; ma 
prima di adempiere l'ultima, du sor- 
preso dalla morte. S’ ignora l’epoca 
di 4alc avvenimento. Tertulliano, 
Origene e 'san Basilio, furono, tra 
gli antichi, i più formidabili avver- 
sarj di Marcione. Fedi il suo artico- 
lo nel Dizionario delle Eresie, com- 
posto dall’abate Pluqnet, e nel Di- 
zionario critico di Bayle . Questo 


MAR a63 

scettico, secondo il suo solito, non 
risparmiò i sofismi, onde provare che 
gli argomenti adoperati contro i 
Marcioniti non sono pcrentorj. PIu- 
quet combattè vittoriosamente tali 
sofismi. Lefiler, G. E. C. Scimi idi, 
ed altri teologi tedeschi, hanno scrit- 
to, ai nostri giorni, delle dissertazio- 
ni particolari sulle falsificazioni del 
Nuovo Testamento attribuite a Mar- 
cione (V. altresì Schelling, De J\ lar- 
done epistolarum Pauli emenda- 
tore, Tubinga, 1 9 90 ). 

L — b — e. 

MARCH. (Gugliej.mo dei, a), gen- 
tiluomo di un’antica ed illustre casa, 
originaria della Yestlàlia, è lo stipile 
del ramo dei baroni di Lumain. 
Nacque verso il 1/Q6, c fu allevato 
per cura del vescovo di Liegi, che si 
piaceva di vedere in lui svilupparsi 
l'ardore guerriero. Si segnalò fino 
dalla sua gioventù nelle turbolenze 
de’Paesi Bassi, meno ancora per pro- 
dezza che per ferocia, c ciò dare 
gli fece il soprannome di Cinghiale 
eC rf r deano. Guglielmo si era già 
fatto reo di parecchie violeuze. As- 
sassinò finalmente nel palazzo , e 
quasi sotto gli occhi del suo benefat- 
tore, Riccardo, guardasigilli del ve- 
scovo di Liegi, che biasimava la sua 
condotta. Il vescovo , giustamente 
adeguato, lo scacciò dalla sua presen- 
za; e Guglielmo andò a cercare un 
asilo nella corte di Luigi XI, non 
attendendo che un istante favorevo- 
le alla sua vendetta. Si offri al re di 
sollevare il paese di Liegi ; ed otte- 
nuto avendo denaro, ed uomini per 
eseguire tale Impresa, tornò nc'din- 
torni di essa città, e fatto gli venne 
di attirare il vescovo in un agliaio. 
Come ei lo vede in suo potere, gli 
grida: Luigi di Borbone, ho ricerca- 
la la vostra amicizia, voi me l’avete 
negata ; e lo stende morto a'suoi pie- 
di, con un colpo di ascia. Guglielmo, 
eletto generale suprcnio dai Liege- 
si, entrò nel Brabante, e vi commi- 
se molte devastazioni; ma battuto 
dall'arciduca Massimiliano, fu oblili- 
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gnto di ritirarsi a Liegi. Si collegi 
in seguito con Renato duca di Lore- 
na, per continuare la guerra contro 
l’Austria. Ma tanti delitti non resta- 
rono impuniti: imperciocché poco 
tempo dopo fu scomunicato dal Pa- 
pa, e preso da Federico de Home, 
fratello di quello, che il Capitolo di 
Liegi aveva eletto canonicamente 
per succedere a Luigi di Borbone. 
Allorché questi si vide circondato di 
soldati: Dove pretendete condurmi, 
disse al già suo amico? — A Mae- 
stricht. Dite alla morte. Guglielmo 
salì con calma sul patibolo; si spo- 
gliò da sé stesso gli abiti, cui distri- 
buì agli spettatori, e tese la testa al 
carnefice, l’anno i 485. Guglielmo 
non visse quaranta anni. 

W— s. 

MARCH. (Roberto II, conte de 
da), parente del precedente, fu fi- 
glio di Roberto I, ucciso dinanzi ad 
Ivop, nel 1489 - Padrone di una par- 
te del paese di Liegi, del ducato di 
Botiillon, e del principato dì Sédan, 
si unì al fratello suo Everardo, per 
far guerra a Massimiliano, e mal gra- 
do le sconfitte cui provò, persistè 
nella sua alleanza con la Francia. Fe- 
ce parte della spedizione di Napoli, 
comandata dal celebre maresciallo 
Trivulzio e ritornò in Italia, nel 
l5i3, col titolo di luogotenente ge- 
nerale de la Tremolile. Intervenne 
alla battaglia di Novara, coi due suoi 
figli Fleuranges, e Jametz: avvertito 
che sono rimasti ambedue feriti in 
un fosso, conduce seco alcuni uomi- 
ni, passa per cinque o sei file di 
Svizzeri, ed arriva finalmente al luo- 
go' in cui i figli suoi sono distesi per 
terra ; carica Fleuranges sul suo ca- 
vallo, consegna Jametz ad uno dei 
tuoi soldati, e riesce a condurli in 
luogo sicuro. Che bravo padre ! escla- 
ma Brantome; ma i figli pur essi 
erano prodi come egli ( V . Flelran- 
ges) ( 1 ). Ceduto avendo alle sollcci- 
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tazioni di Everardo Roberto fece at* 
leanza con Carlo Quinto; ma ri- 
conobbe il suo fililo, e riconciliato 
essendosi con Francesco I, ruppe 
guerra all’imperatore, ed entrò su- 
bito nel Luxemburg. Le circostanze 
spiacevoli in cui era Francesco I, lo 
costrinsero a disapprovare pubblica- 
mente la condotta di Roberto, e di 
richiamare le truppe dategli per talo 
spedizione. Abbandonato alle proprie 
sue forze, Roberto si vide successiva- 
mente scacciato da tutti i suoi stati; 
ma vi fu ristabilito mediante il trat- 
tato di Madrid, nel quale il leale 
Francesco I non obbliò di provvede- 
re agl’interessi di si buono e sì fede- 
le alleato. Roberto mori l’anno i535. 
Brantome gli dedicò un articolo , 
nelle Vile de' Capitani francesi, 
tomo primo, ediz. del 1 740 . 

W— s. 

MARCH (Everardo de la) fra- 
tello cadetto di Roberto, fu eletto 
vescovo di Liegi l’anno i5o5 ; aveva 
allora circa* trent’anni, nè per anche 
era ecclesiastico. Si preparò con le 
preci e mediante il ritiro a ricevere 
li ordini sacri, e, poi che preso eb- 
e possesso della sua diocesi, si ap- 
plicò a farvi fiorire l’antica dicipli- 
na. Accompagnò il re Luigi XII, 
nella sua spedizione contro i Geno- 
vesi, vestito di tutte armi con la 
lancia in mano, ed ottenne, in gui- 
derdone de’suoi ipcriti, il vescovado 
di Chartres. Francesco I si era ob- 
bligato di sollecitare per Everardo 
il cappello di cardinale: ma la du- 
chessa d’Angoulème riuscì a fargli 
preferire un suo protetto; ed Eve- 
rardo entrò, nel i5i8, nella lega del- 
l’Austria contro la Francia. Contri-* 
bui molto mediante le sue pratiche 
all’elezione di Carlo Quinto che il 
creò arcivescovo di Valenza, i^de 
compensarlo della perdita delle ren- 
dite del vescovado di Chartres, e gli 
procurò, nel i 520, il cappello cardi- 


(1) Alla voce Tlturan»et, fu detto, per er- famiglia originaria d’Iialia; il lettore > pregai© 
rorc che e* sa capitano era di una di correggere tale fallo, e di leggere Veti fa Ha 
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Vrr.lizio. Avendo Roberto, conte de In 
March, fatto pace con Francesco I, 
Everardo devastò le «ne terre, cd il 
trattò siccome da crudelissimo ne- 
mico: tale condotta gli meritò nuovi 
favori da Carlo Quinto. Fu ricono- 
sciuto legato della Santa Sede nei 
Paesi Bassi i titolo cui ricevuto aveva 
dal papa Clemente VII, e conferiti 
gli vennero de’ ricchi benefizj. F.sso 
prelato ripristinò gli statuti de’suoi 
predecessori contro i settarj, e ve ne 
aggiunse de’nuovi, che ingiungeva- 
no severissime pene contro gli ere- 
tici. Rifabbricò il palazzo episcopale, 
con grande magnificenza, prov vide 
la sua chiesa di vasi preziosi c di re- 
liquarj d’oro, o nulla trascurò per 
dare ai culto uno splendore ed una 
pompa fino allora ignoti. Egli mori 
a Liegi, il giorno 1 8 di marzo del 
j538, d’un’ indigestione di datteri 
di mare (V. l'Arte di verificare le 
date, tomo III, pag. 167, ediz. in 
foglio). Fu sotterrato nella sua catte- 
drale, in cui si vedeva la di lui sta- 
tua sulla tomba di bronzo dorato. 
Luigi Doni d’Attichy pubblicò una 
Vita di tale prelato nel tomo II del- 
la sua Storia de' Cardinali. 

W— s. 

MARCKLAND. V. Markland. 

MARCO (San) , evangelista, che 
fu male a proposito confuso con 
Giovanni Marco, discepolo di san 
Paolo, era nativo della Cirenaica. 
Alcuni autori 1’ hanno creduto Giu- 
deo d’ origine a motivo del suo stile 
che è pieno d’ ebraismi. Prestando 
fede ai più dei moderni critici , se- 
gui san Pietro , di cui era , dicesi , 
parente, e divenne il compagno in- 
separabile delle sue fatiche e de’suoi 
viaggi: annunziò il Vangelo con lui 
agl’ Israeliti j lo segidtò a Roma , e, 
«piando i Giudei furono cacciati da 
nella capitale sotto l’impero di Clau- 
io , ritornò in Oriente. Dopo di a- 
ver predicato nella Pcntapoli e nel- 
l’Egitto, dove aveva fatto molti pro- 
seliti tra gl’ idolatri , andò a fonda- 
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re la chiesa d’ Alessandria . Non si 
può ragionevolmente contrastare eh’ 
egli sia stato il fondatore della sedo 
di quella città : gli Occidentali sono 
tutti d’ accordo sopra tale punto , e 
I’ abbate Renaudot ne dimostra la 
certezza con la testimonianza di Se- 
vero , d’ Eutichio, d’ Elmacin, d'A- 
bulfaragio , d’ Enassal , c di parec- 
chi altri Orientali , tanto cristiani 
quanto musulmani ( Hisl . Pai. Ale- 
xand.). Sicongettura che vi piantas- 
se la sua sede il settimo anno di Nei 
rone , e che la tenesse pochi anni 
soltanto. La tradizione più generalo 
narra che l’ anno 68 di Gesii Cristo 
gli idolatri lo presero , un giorno 
consacrato a Serapide , e che av en- 
dolo tratto in un luogo pieno di roc- 
ce e di precipizj , lo maltrattarono 
si crudelmente che ne mori. Si cele- 
bra la sua festa ai ì 5 d’ aprile. La 
processione generalo che si fa ogu’ 
anno , il giorno della sua festa, risa- 
le fino a fe. Gregorio Magno, che la 
istituì in memoria della cessazione 
d’una fiera peste, ottenuta quel gior- 
no: essa fu ricevuta in Francia nel- 
1’ ottavo secolo , siccome risappiamo 
dal concilio d’ Aquisgrana , nell'836. 
Le reliquie di san Marco , conserva- 
te religiosamente nel villaggio «li 
Bucolc, dove aveva sofferto il marti- 
rio , vi si vedevano ancora nell’ otta- 
vo secolo , in un oratorio eretto sul- 
la sua tomba. IVencziani che l’han- 
no scelto per loro protettore , affer- 
mano che il suo corpo fosse traspor- 
tato nella loro città nell’ 81 5, e cho 
vi esista ancora presentemente , in 
un luogo segreto della magnifica cap- 
pella «lucale , dove non si permette- 
va a nessuno di penetrare , per ti- 
more che tale prezioso deposito non 
venisse rapito (1) ; la qual cosa non 
ha impedito a varie altre città , e se- 
gnatamente al monastero di lleiche- 

(1) La cassa dove t rinchiuso fa nuota* 
mente riconosciuta in maggio 1810. Agostino 
Carli-Rubbi ha pubblicato in tale prppovito cu- 
riose particolarità nella sna Dissertazione sopra 
il corpo di san Marco , Venezia, 1811, m ty.v*. 
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nnu nella Svevia , di credere di pos- 
sedere le Sue reliquie. San Marco ha 
scritto un vangelo cha si divide in 
16 capitoli, e che tiene.il secondo 
grado tra i quattro. K stato ligurato 
dal lione , nella visione d’Ezecbiel- 
lo , perchè toglie a mostrare la po- 
testà reale di Gesti Cristo. Tutta 1 * 
antichità, di comune consenso, ha te- 
Duto che il vangelo di san Marco 
non sia che una raccolta delle pre- 
dicazioni di san Pietro , di cui era 
l’ interprete, e che tale raccolta fos- 
se stata fatta a Roma, ad istanza dei 
cristiani di quella città , con l’ap- 
provazione di san Pietro : i più dot- 
ti tra i moderni , seguono tale sen- 
timento. Alcuni padri però hanno 
avuto opinioni differenti': san Cri- 
sostomo era d’ avviso che san Marco 
avesse scritto il suo vangelo in Egit- 
to , e sant' Agostino, che non avesse 
fatto che abbreviare san Matteo. Tut- 
ta 1’ antichità ha similmente tenuto 
che san Marco avesse scritto in gre- 
co , dieci anni dopo 1’ ascensione del 
Salvatore. Que’ che si scostano da si 
fatta opinione sono pochi , e non 
possono appoggiarsi che sopra con- 
getture, come baronio, il quale nul- 
la ha trascurato per far vedere che 
san Marco aveva scritto in latino , 
pei Romani , ed Abubircat , che n- 
veva scritto in copto , per gli Egi- 
ziani. Quantunque sembri che san 
Marco corn pendìi san Matteo, e gli 
somigli in tutto, è però più partico- 
larizzato di lui in alcuni luoghi , e 
giova onde spiegarlo. Il suo stile non 
ha nulla di notabile : come tutti gli 
scrittori del nuovo Testamento, ab- 
bonda d’ ebraismi ed anche di lati- 
nismi ; il che non ha contribuito 

g jco ad autorizzare 1’ opinione di 
aronio. San Marco non ha avuto 
altri commentatorj che quelli degli 
altri evangelisti. Vedi RosenmSller, 
Hist. interp. librorum sacr ., I7g5 , 
5 voi. , in 8.vo. Scholia in evang. 
Marci, in 8.vo , Jahn ; Enchiri- 
dinii Hermeneulicac generalis , e 
Riccardo Simon, Stor. dei Corn- 
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menta tori del N. T. in 4 -to. San Gi- 
rolamo , nella sua lettera ad Edibia , 
manifesta alcuni dubbj sull' auten- 
ticità degli ultimi dodici versetti del 
vangelo di San Marco, ma tale au- 
tenticità è bastantemente dimostra- 
ta dai più antichi esemplari , dal 
consenso delle Chiese greca c latina, 
c dalla decisione del concilio di 
Trento. Esiste un esemplare di tale 
vangelo, preteso autografo, in sette 
fascicoli, di cui cinque sono a Vene- 
zia; gli altri due, altra volta distrat- 
ti da Carlo IV, che aveva, dicesi, tro- 
vata l’opera intera in Aquileja nel 
1 355 , sopo verisimilmente nella bi- 
blioteca imperiale di Vienna. I cin- 
que fascicoli, chiusi in una cassetta, 
nel tesoro di San Marco, a Venezia, 
sono stati più volte esaminati dili- 
gentemente dagl'intendenti; ma è 
tale il guasto in cui si trovano, che 
non si può quasi più leggerli. Il ba- 
rone Francesco de la Tour, scriven- 
do alfarriduca Ferdinando, ai 18 di 
giugno i 564 , gli diceva che erano 
di pergamena, Montfaucon (Dia- 
rium italicum, cap. IV. pag. 55 ), 
afferma che sono di papiro d’Egitto. 
Scipione Maffei, dal canto suo, as- 
serisce che sono di carta di coto- 
ne ( Istoria diplomatica , Mantova, 
1727, in 4 - to )- Cornelio a Lapide, 
ed alcuni altri li credono scritti in 
greco; ma Montfaucon è persuaso, 
per alcune lettere che ha potuto di- 
cifrare, che sono in latino: del rima- 
nente, tutti convengono nel dire che 
sono uno de’più antichi manoscritti 
che abbiano veduto (1). Si attribui- 
sce a San Marco una liturgia che, 
da tempo immemorabile, è stata in 
uso nella chiesa d’ Alessandria; Giu- 
seppe di Santa Maria ne pubblicò 
un’edizione greca e latina, sopra 

(1) 1? riconosciuto oggigiorno che tali cin- 
que fascicoli tono un frammento d' Evangelia- 
rio, scrino in pergamena, nel sesto secolo, nel 
monastero di S. Giovanni del Timavo, c periato 
da Aquileja a Venezia prima del i3a3. Il re- 
stanti* dai volume si è consonalo lino a* nostri 
giorni n*-l tesoro del capitolo di (’iVidalc ( Ag. 
Carli-Rubbi, lo c. cit, % p. 129). 
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un manoscritto che gli arerà procu- 
rato ii cardinale Sirlct, Parigi, i 583 , 
in 8 .vo. Eusebio Rcnaudot la ristam- 
pò nel tomo I, della sua Raccolta 
i Ielle liturgie oricntbli, Parigi,! 'j 1 6, 
in 4 -to; e G. A. Fabricio, nel La terza 
parte del Codex apocrypbus N. 7 '., 
Amburgo, 1719, in 8 .vo. Alla fine 
Luigi -Giuseppe Assemani l’ha in- 
serita nel tomo VII del Codex li- 
turgicus, Roma, 1 754, in 4 -to. Que- 
sto dotto orientalista non dubita che 
tale liturgia non sia di san Marco, e 
si sforza di provarlo, comunque ri- 
conosca pero che soggiacque a dei 
cambiamenti, come è facile convin- 
cersene, confrontando le diverse edi- 
zioni state pubblicate, i messali dei 
Copti, dei Maroniti e degli altri cri- 
stiani orientali, ed anche la versione 
che l’abbate Rcnaudot ha fatta dal 
siriaco, c che si trova nel tomo se- 
condo della sua raccolta.' Quanto alla 
Passione di San Barnaba, attri- 
buita a San Marco da Sigeberto ed 
alcuni altri scrittori del medio evo, 
di cuiPapebrochio hainserito la tra- 
duzione latina del cardinale Sirlet, 
nel tomo secondo degli Acta San-* 
clorura, non bavvi nessuno , dice 
Fabricio, che, alla semplice lettura, 
non ne discopra la falsità, e non la 
giudichi indegna del santo evange- 
lista. 

Ij » E. 

MARCO (San), eletto papa, ai 18 
di gennajo 330 , in luogo di San Sil- 
vestro , era romano di nascita ; il 
suo pontificato non durò che otto 
mesi e ventnn giorni. Mori ai 5 
d’ottobre, e fu sotterrato nel cimi- 
tero che al presente porta il suo 
nome, e ch’egli aveva ornato per ri- 
spetto ai martiri di cui racchiudeva 
le ceneri. Il suo culto è antichis- 
simo : il suo nome si trova nel ca- 
lendario di Liberio ; ed aveva una 
chiesa a Roma fin dal V secolo. Gli 
successe san Giulio I. 

v D — s. 

MARCO, eresiarca dell’ undeci- 
ino secolo, e discepolo di Valentino, 
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discendeva da Basilide, uno dei ca- 
pi dei Gnostici (V, Bvsilioe). Sem- 
bra che vivesse ancora verso 1’ anno 
180 o 190. Poco contento della dot- 
trina del suo maestro, o forse vago 
d’aggiungervi per diventare anch’e- 
gli capo di setta, si compose un siste- 
ma particolare. Invece della S. Trini- 
tà del dogma cattolico, ammetteva in 
Dio una quaternità, frutto della sua 
immaginazione, e composta dell’ in- 
effabile, del silenzio p del padre e 
della verità. Affermava che la stessa 
quaternità si era rivelata a lui, c che 
gli aveva fatto conoscere la verità 
nuda e tutta intera. Attribuiva una 
virtù particolare all’ alfabeto dei 
Greci. Tale alfabeto, secondo lui, e- 
ra eminentemente misterioso, e con- 
teneva la plenitudine e la perfezione 
della verità. Soltanto per mezzo suo 
si poteva giungere a scoprirla; c per 
questo Gesù Cristo era chiamato Al- 
fa ed Omega. ■ All’eresia Marco ac- 
coppiava la magia, ed era tenuto o- 
peratore di miracoli. Sia furberia, 
sia uso di mezzi naturali poco noti 
al volgo, sapeva ingannare gli occhi 
della gente, e s’attirava co 'suoi pre- 
stigi un numero grande di settatori. 
Quantunque non fosse prete, affet- 
tava di offrire l’eucaristia; e mesco- 
lando vino ed acqua in un calice, 
sul quale pronunciava una specie d* 
invocazione, faceva comparire tale 
miscuglio d’un colore di porpora cu- 
po, simile a quello del sangue, cui 
diceva che la grazia sovrana vi ave- 
va fatto discendere. Presentava poi 
tale bevanda agli astanti; talvolta fa- 
ceva fare tale consacrazione da qual- 
che donna. Sant’Ireneo narra tali co- 
se. Questo padre tiene che Mar- 
co v> avesse un demonio che l'assi- 
stesse, per mezzo del «piale profetiz- 
zava c faceva profetizzare lo donne 
alle quali voleva accordare tale gra- 
zia “ . Certo è che cercava principal- 
mente di attirare nc’suoi errori le 
femine, soprattutto quelle che erano 
chiare per nobiltà, per ricchezze, o 
per bellezza. JXc sediuse un numero 
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grande. Lusingava la loro vanità per* 
Miadcmiolc che poteva comunicar lo- 
ro il dono della proferia. Se le tro- 
vava disposte ad entrare nelle sne 
viste, praticava su di esse alcune in- 
vocazioni; e quando la loro immagi- 
nazione era ben esaltata, ordinava 
che aprissero la bocca e profetassero. 
Nella specie di delirio in cui le ave- 
va poste, dicevano quanto veniva lo- 
ro in mente, e si credevano profetes- 
se. Fors'auchepl sonnambulismo ma- 
gnetico aveva parte in tali previsio- 
ni (f. Montau). Marco fu accusato 
di corrompere le une in tratteni- 
menti privati, e di adoperare beve- 
raggi e malie amorose con altre per 
abusarne. Alcune, dopo di essere 
state vittime della sua dissolutezza, 
tocche da pentimento, ritornavano 
alla chiesa per riconciliarsi. Tale fu 
la moglie d’un diacono cattolico d* 
Asia, il quale andato era ad alloggia- 
re in casa di Marco. Sedotta dagli ar- 
tifìcj di tale malvagio, abbandonò il 
marito per costui, e lo seguitò lungo 
tempo, accecata dalla piti vergogno- 
sa passione. Alla line disingannata, 
vide tutto l’orrore del precipizio in 
Cui era caduta : lasciò il corruttore, e 
passò il restante della sua vita nella 
penitenza. Marco tentò pure talvolta 
donne pie, e fedeli; ma n’era rispin- 
to, con esecrazione, e tosto alle pri- 
me parole, fuggivano gridandogli, 
Anatema . Non è detto in quale an- 
no questo eresiarca sia morto. Lasciò 
discepoli che furono chiamati A/ar» 
castani. Fedeli imitatori del loro 
maestro, passavano la loro vita nei 
festini e nella dissolutezza. Si spac- 
ciavano anch'essi per profeti, cor- 
rompevano le donne, e si abbando- 
navano tanto più liberamente aidis- 
ordini ed ai delitti, quanto che di- 
cendosi e erodendosi perfetti, si te- 
nevano certi della loro salvezza. Ri- 
gettavano i sacramenti, e negavano 
la necessità del battesimo ; ma ave- 
vano in vece una sorta d iniziazio- 
ne, cui appellavano redenzione. S i- 
gnora in che cosa consistesse, Si sa 
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soltanto che dopo la ceremonia, un- 
gevano l’iniziato con olio e balsamo. 
Alcuni facevano sui morti unzióni 
superstiziose. Sostenevano che Gesù 
Cristo non aveva sofferto realmente, 
ed ammettevano un principio del 
male. Quanto alla loro dottrina, 1 * 
appoggiavano sopra testi della Sacra 
Scrittura di cui torcevano il senso, o 
sopra passi estratti da libri composti 
da loro stèssi, ai quali prestavano un' 
autorità che ingannava gl’ignoranti. 
Tale eresia sussisteva ancora al tem- 
po di sant’Epifanio, cioè, durante 
tutto il quinto secolo. Avevp fatto 
grandi progressi nell'Asia, era pas- 
sata in Europa, ed aveva infettato 
le sponde del Rodano. Fu combattu- 
ta da sant'Ircneo, (La san Giustino, c 
da Milziade, lilosofo cristiano e scrit- 
tore dell’undecimo secolo . — Un 
altro Manco, Egiziano c Manicheo, 
passò nel 38 b da Menfi nella Spagna, 
e diede luogo all'eresia dei Priscil- 
lianisti. 

L — ‘T. 

MARCO BENEVENTANO, re 
ligioso celestino, nato a Benevento, 
• nella seconda metà del secolo deci- 
mofjuinto, fu il principale editore 
dell edizione latina della geografia 
di Tolomeo , stampata a Roma, nel 
1507, e con un nuovo frontispizio 
nel l 5 o 8 : aumentò si fatta edizione 
di un nuovo planisfcrio, composto 
da Giovanni Ruyécb, e di Sèi carte 
moderne, che non v’erano nell’edi- 
zione del 1(78, la prima in cui sia 
stato usato l’ intaglio in rame per 
moltiplibàrc le carte geografiche ( y. 
Buchi nck). Si osserva nel privilegio 
pontificio della prefata edizione, la 
clausola singolare, cli?il prezzo del 
libro non è lasciato all'arbitrio del 
librajo editore, ma che esser deve 
fissato da Tommaso Fedro, canonico 
lateranense, e bibliotecario del papa. 
Alcuni errori di Marco Beneventano 
additati furono con poca indulgen- 
za nell’edizione di Tolomeo fatta ar 
Venezia da Silvano nei i5ii. Il dot- 
to religioso applicato si pra altresì 
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ttirastrononiia; e pubblicò un'opera 
di cui pare che sia il Traclatus de 
Molu oclavae sphaerac, cui Lalan- 
de ( liibl. ttslr., p. 7 ), ingannato da 
Weidler, colloca nell'anno 1 355 . Alb. 
Pigbio il confutò, assumendo la di- 
fesa delle Tavole alfonsinc Adversus 
navoni Marci Beneventani Aslrono- 
miam, quae positionem alphonsi- 
nam ac recentiarum omnium de 
mota odavi orbis depravavi t, Alb. 
l'ighii Campensis Apologia , in 
qua alpltonsina positio tota de - 
monstralur , Parigi, i 522 , in 4 -to. 
Tale edizione nou è probabilmente 
che una ristampa ; e l’opera deve es- 
sere da prima stata pubblicata ano- 
nima a Roma nel tòao o i 5 ai.; pe- 
rò che il celestino vi rispose nel 
1Ó21, con le due opere seguenti, ci- 
tate dal Toppi: I. Apologeticum o- 
pusculum Marco Beneventano mo- 
i tacito coelcstino authare adversus 
ineptias cacostrologi anonimi, ec. j 
II Novum opusculum Marci Bene- 
ventani .... ilerum scribentis in ca- 
costrologum referentem ad eclipti- 
cam immobilem abacum alphonsi- 
num. La lande non ha conosciuto ta- 
li due opuscoli- 

C. M. P. 

MARCO GRECO. V. Marcus 

GrAECU8. 

MARCO POLO. r. Polo. 

MARCO (di S. Francesco), reli- 
gioso carmelitano, nato a Venezia, 
nel I7i5, della famiglia Rossetti, 
esercitò con successo il ministero del- 
la predicazione nelle più gran città 
d'Italia. Nel 1 744 , il timore di esse- 
re inquietato sul soggetto di qualche 
espressione azzardata da una delle 
sue prediche, lo fece risolvere a ri- 
tirarsi nella Svizzera. Ma ben lonta- 
no da aver l’ idea di abbandonare la 
fede, nè il suo ordine, s’ indirizzò al 
Nunzio, che si maneggiò per il suo 
ritorno, benedetto XIV, lo ricevè 
con bontà, c lo persuase a riprende- 
re le sue occupazioni. Abbiamo di 
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questo religioso: Osservazioni sulle 
regole, e C uso della critica del p. 
Onorato da S. Maria, 1788, in 4 -to, 

3 voi. — Opere di S. Giovanni del- 
la Croce, con la sua vita. — Me- 
morie sulla vita del B. Angelo Maz- 
zinglii, e de Uh B. Angela Scopelli, 
carmelitana . — Un'opera contro 
Tamburini sopra la sua Analisi 
delle Prescrizioni di Tertulliano-, 
osservazioni sugli scritti dei Gian- 
senisti del p. Onorato di S. Maria : . 
oltre le Prediche, Dissertazioni, ec. 
Morì nel i7g3. 

L. M. 

MARCOLINI (Francesco), da 
Forlì, fu valente stampatore e dise- 
gnatore c ingegnoso architetto del 
XVI secolo, e suo trovato fu quel 
gran ponte, , 

Onde Marano 

Guarda Vinegia, credo dei dhini, 

Che fece con ingegno sovra umano 
L’ingegnoso Francesco Marcolini. 

come canta il Brunantino nel Can- 
to 29 della sua Angelica ; e ne parla 
ancora Paolo Renoli nella Storia di 
Forlì. Egli scrisse il libro delle Sorti 
stanfpato da lui medesimo in foglio, 
nel i 54 o, ornato di belle figure in 
legno, di suo capriccio e invenzio- 
ne, e col frontispizio di Giuseppa 
Porta, che vi si denomina Carfagni- 
no per esser nato in Castel nuovo 
della Carfagnana, pittore assai cono- 
sciuto sotto il cognome del Salviati, 
ch’egli si dava per essere state allievo 
del celebre dipintore Francesco Sal- 
viati. Le risposte in terzine ai que- 
siti sono composte da Lodovico Dol- 
ce, come afferma • Francesco Sanso- 
vino in una sua Lettera. Prima di 
questo libro se ne ritrova un altro 
dello stesso genere di Lorenzo Spi- 
rito Perugino, impresso in Brescia, 
nel 1484. Del Marcolini si hanno 
altre notizie tra quelle degli Inta- 
gliatori, ec., voi II, pag. z 5 i. 

D. S. B. 

MARCONVILLE o MARCO U- 
V 1 LLE ( Giovani: i de ), gelHiluu- 


Digitized by Google 


270 jVIAR MAR 

mollato a Perche verso il i:")/,o, si tato dclt ora c malora de! mairi- 

n p| >licù allo studio con molto ardore; inniiio ; con le leggi conjugali di 

c ricercò l'allctto delle persone che Plutarco, tradotte in francese, ivi, 
avevano con lui comune il geuio per 1664-71, in 8.vo ; Lione, 1601, in 
lo lettere; contava nel numero dei 8.vo: operetta curiosa che fa seguito 
suoi amici. Fr. Bellaforet,Thcvet,ec. alla precedente; VII Eccellente o- 

Si scorge , da alcuni' glissi dc'suoi puscolo di Plutarco: Delta tarda 

scrìtti, che era sinceramente aflezio- vendetta di Dio, tradotto dalla ver- 

nato alla religione cattolica, -ma cho sione latina di Bil.Pirckheymer, ivi, 
non approvava gli espedienti usati i 563 , in 8.vo ; Vili Cristiano ne- 
per obbligare i protestanti a tornare verlimento agl intiepiditi e traviati 

nel grembo della Chiesa. Egli si mo- dalla vera ed antica Chiesa calto- 
stra, in tutte le sue opere, amico del lica , ivi, 1671, in 8.vo; IX Tratla- 

suo paese, e deplora i mali cui le to della buona e cattiva lingua, ivi, 

guerre civili provare facevano alla 1673, in 8.vo; X Della Dignità ed 

sua patria. Viveva tuttavia nel i 574 ; utilità del Sale, e della grande po- 

ma s’ ignora l'epoca della sua mor- nuria e quasi carestia di questo 
te. Marconvillc scrisse: I. La Ma- nell anno presente, ivi, 1 574,111 8. vo; 
niera di ordinare la repubblica cri- libro curioso e poco comune. Mar- 
atona, contenente ,il grado ed uffi- cou ville scrisse il tomo VI della Rac- 
zio de' magistrati, ec., Parigi, lobi; colta delle storie prodigiose, tratte 
Roueo, t .Ó82, in 8.vo; II 7 'rottalo dagli autori antichi e moderni, Pa- 
t onte nenie f origine de' templi dei rìgi, 1 5 g 8 , in 16. 

Giudei , Cristiani e Gentili , e la W — s. 

fine calamitosa di quelli che li ro- MARCOT ( Eustachio), profes- 
vinarono, Parigi, | 563 , in 8.vo. Oc- sore di medicina, nacque a Mont- 
corrono molte ricerche ed osserva- pcllier nel 1686. Incominciava ad 
zioni curiose in tale operetta di cui attendere alla pratica dell’arte sua , 
si fecero due edizioni nel medesimo allorchè,nel 1 732, si presentò al con- 
anno ; III Trattato che insegna corso d’unn cattedra vacante per la 
donde proceda la diversità delle rinunzia fattane da Astrae, il quale. 
Opinioni degli uomini , ivi, l 563 , in dopo di aver professato con grido, a 
8,vo ; libro curioso e poco comune ; Tolosa ed a Montpellier, fermato a- 
IV Raccolta memorabile di alcuni vera stanza finalmente nella capi- 
cari meravigliosi avvenuti ai nostri tale. Marcot uscì vincitore da tale 
anni, e di alcune cose strane e mor concorso, quantunque avesse a fron- 
struosc, accadute ne'seColi passati, te I'ìzes e Ferrein ; il primo, dop- 
ivi, 1 564 -, in 8.vo ; rara e ricercata . poi sì celebre, siccome pratico, ed il 
L'autore non merita fede che pei secondo come anatomico. Breve tem- 
fatti di cui essere poteva testimonio, po dopo, Marcot fu eletto primo me- 
li capitolo terzo contiene do’ parti- dico ordinario del re e medico dei 
coiari di sommo rilievo sulle varie principi reali di Francia. La Baccol- 
carestie che afllisscro la F'rancia nel ta dell'accademia reale delle scienze 
secolo dccimoscsto ; V Trattato del- contiene due scritti di tale dotte 
la bontà e perversità delle donne, pratico. Il primo è una Memoria di 
ivi, 1564-66-71, in 8.vo; 1570; ri- cui l’argomento è un fanciullo m<>- 
veduto e corretto, i 586 , in 16. Le struoso venuto al mondo senza ve- 
varie edizioni di tale opera sono tut- stigio di cervello nè di cerebello ; il 
te ricercate deipari. Vi si leggono che condusse fautore ad interessau- 
molti tratti curiosi in favore o con- ti ricerche sulla generazione de'mo- 
tro delle femmine, narrati in manie- atri. Il secondo consiste in un’osser- 
ra ingenua c con grazia ; VI Trai- razione di una malattia particolare. 
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ed in quel tempo pochissimo cono- 
sciuta, cui dinota col nome di ’l'u- 
viore aneurisnmle e poliposo dell' 
aorta. Marcot morì seuza prole nel 
1755. Poco tempo prima della sua 
morte, gettato aveva nel fuoco tutte 
le sue carte ; e gli scritti che di lui 
rimangono debbono farci deplorare 
quelli cui distrusse. V. il suo Elogio 
scritto da Poitevin , Montpellier , 
1 771, in 12. 

D— o— s. 

MARCULFO, monaco francese, 
visse, secondo ogni apparenza, verso 
il mezzo del settimo secolo. Nulla si 
sa di positivo, nò sull’epoca della 
sua nascita, ni sull'ordine religioso 
al quale apparteneva, nè sul mona- 
stero che abitava. Il p. Labbe il fa 
dimorante a Bourges. Si conghiettu- 
ra nondimeno, secondo una dedica- 
toria indirizzata da lui ad un papa 
cui chiama Landry , che MarcuÙo 
potesse essere delia diocesi di Pari- 
gi, la quale era governata da un ve- 
scovo chiamato Landry, verso il 660, 
sotto il regno di Clodoveo II, figlio di 
Dagoberto ; è noto che, sotto i re di 
Francia della prima stirpo, il titolo 
di papa si dava indistintamente a 
tutti i vescovi, e che tale costume di 
cui si trovano tuttavia alcune tracce 
sotto la seconda stirpe, cadde affatto 
in disuso nel principio di tale dina- 
stia. Altronde, egli fa spesso menzio- 
ne de’prcfetti del Palazzo , i quali 
non s’ impadronirono, in certa gui- 
sa, dell’autorità reale, che dopo la 
morte di Dagoberto, e di cui l’ufi- 
zio cessò totalmente sotto i Carlovin- 
gi. Marmilo uni, in una raccolta, le 
formule decontratti e degli atti pub- 
blici i più usitati nell'epoca in cui 
viveva j e tale raccolta preziosa uno 
è de’monumcnti di maggiore impor- 
tanza della storia di Francia, e so- 
prattutto della giurisprudenza fran- 
cese. Tali formule non sono della 
natura di quelle che dai Romani 
erano state ammesse nella loro giu- 
risprudenza, e di cui la raccolta, for- 
mata in prima da Flavio, era di un 
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uso talmente sacro fra essi, che il 
buon successo di una lite dipendeva 
unicamente dalla scelta e dalla stret- 
ta osservanza della formula peculia- 
re a tutte le domande di tale specie. 
Le prefate formule-, abolite total- 
mente da Giustiniano , non erano 
destinate ad essere rinnovate tra i 
Galli, di cui i costumi semplici ri-, 
fiutato avrebbero piuttosto che ac- 
colto sottigliezze appropiate unica- 
mente all’ ingegno de’Romani. Mar- 
culfo non volle che mettere insieme 
de 'modelli di atti che potuto avreb- 
bero servire per guida a quelli i qua- 
li dovuto avessero compilare atti si- 
. mili, senza che costretti fossero a va- 
lersi letteralmente.-delle espressioni 
di che egli usava. E anzi presumibi- 
le che la sua raccolta cui formata a- 
veva in età di settanta anni, sicco- 
me accenna egli ®sso, non fosse de- 
stinata che ai chierici ed ai monaci: 
questi, sotto la prima stirpe, essendo 
pressoché i soli letterati, stendevano 
tutti gli atti pubblici, conservando- 
vi lo stile e lo spirito della legge ro- 
mana, la solatili osservavano tutti 
gli ecclesiastici, di qualunque nazio- 
ne essi fossero, a cagione delle im- 
munità e de’privilegi accordati loro 
dalle costituzioni degl' imperatori . 
La raccolta di Marculfo è divisa in 
due libri : nel primo, destinato per 
gli atti reali, v'hanno de'modelli di 
patenti, di atti e di diplomi, ema- 
nati dalla podestà reale : il secon- 
do è dedicato agli atti privati ; vi si 
leggono de'modelli di donazione, 
di vendita, di affitto, di procura, di 
patti sopra diritti di successione , 
di contratti di matrimonio , ec. j 
vi si trova anche un atto di divor- 
zio per mutuo consentimento , con- 
tenente che siccome gli sposi non 
possono vivere in pace, dichiarano 
di separarsi volontariamente , c ri- 
servandosi ciascuno di loro la liber- 
tà o di farsi ecclesiastico, o di rima- 
ritarsi ad altri. Le formule di Mar- 
culfo pubblicate vennero con eccel- 
lenti note da Girolamo Biguon ( E. 
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BiCNon), Parigi, i6i3, in 8 .vo. Nel- 
la medesima epoca esse comparvero 
del pari nel Codex legum anliijua- 
rtim di Lindebrogio , Francfort , 
i6i3, in foglio , e nella Bibliotlieca 
Palrum ; finalmente Teodoro Bi- 
gnon le uni alle note di G. Bignon 
sulla legge salica, in un volume, in 
4 -to , Parigi, litòti : tale volume che 
contiene pur anche altre formula 
di autori ignoti, fu inserito col te- 
sto nella raccolta de’ Capitolari dei 
re di Francia ( F . B ciazio, e Cm- 
nuc ). 

. P — « — T. 

MARCUS GRAECUS, personag- 
gio quasi ignoto, di cui qui scrivia- 
mo il nome secondo l’uso volgare, è 
tenuto da gran tempo por autore di 
un'opera sull’arte di sterminare i ne- 
mici mediante ìl^uoco . A’ postri 
giorni si è creduW che l’antichità 
concorrer potesse in nostro ajuto in 
tale grande arte di distruggere, cui 
tanto abbiamo perfezionata ; si fru- 
gò in tutti i depositi letterari, e no 
risultò lg scoperta di alcuni tesori 
sepolti. È certo che laHiiblioteca del 
re possiede due esemplari di un ma- 
noscritto intitolato: Liber igni uni 
ad cornburendos hostes, auctoro 
Marco Gracco. Tali esemplari, con- 
trassegnati 7 i5G e 7i58, ci sembra- 
no uno del decimoquarto e l’altro 
- del decimoquinto secolo. Nessun au- 
tore dell’antichità fa menziono di 
Marcus Graecus : l’epoca nella quale 
ei visse noq è fissata da nessun mo- 
numento. È impossibile di leggere 
tale opuscolo senza riconoscervi la 
penna di un abbreviatorc. De’nu- 
tnerosi ellenismi supporre farebbero 
che l’opera primitiva fosso scritta in 
greco : ed occorrono ad ogni istante 
dc’modi di dire che sanno troppo di 
traduzione per lasciar lungamente 
dubitare che tale non sia. Da ulti- 
mo lascia presumere la patria dell’ 
autore, il nome di Graecus, il qua- 
le per vero non è che un epiteto, 
mentre l’ortografìadi Marchus, nella 
prima frase dei due manoscritti, ri- 
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producendo l’X de’Greci, presente- 
rebbe una singolarità di cui nessun 
nome puramente latirfo non ha l’a- 
naloga. Crediamo dunque che chia- 
mar si dovrebbe Marco il Greco ; e 
crediamo che il manoscritto che ci 
rimane altro non sia che il sunto,fat- 
to in latino, di un’opera scritta in 
greco. Due congetture hanno potu- 
to nascere nella mente de'dotti intor- 
no a Marchus Graecus cd alla sua o- 
pcra. La prima, cioè, che v’ha analo- 
gia tra il soprannome di Graecus e 
quello di Graecanicus, cui si dà al 
fuoco greco; ma pensiamo che in ta- 
le guisa si cercherebbe troppo lungi 
una cosa la quale si può spiegare più 
naturalmente : in secondo luogo, che 
l’opera greca di Marchus, tradotta o- 
riginariamente in arabo, avrà potu- 
to dare adito all'opinione di alcuni 
moderni, i quali tanno risalire l’ori- 
gine della polvere fino agli Orienta- 
li ; ma, qualunque fondamento abbia 
tale opinione, la lasciamo nel nume- 
ro delie congetture, e, lungi dal con- 
venirvi, ci dichiariamo onninamen- 
te, intorno a ciò, del parere di Lan- 
glès, il quale prova come gli Arabi 
conosciuta hanno la polvere oltre a 
sci secoli prima dell’epoca in cui te- 
nuto abbiamo di collocare l’esistenza 
di Marco il Greco. Sembra che alcuni 
dotti, e, fra gli altri, Scaligero, vo- 
luto abbiano far risalire l’ ho ven rio- 
ne del fuoco greco ad un’epoca d’as- 
sai anteriore alla distruzione dell* 
impero di Occidente, ed anche a 
Gesù Cristo. Che gli antichi, in 
tempi rimotissimi, conoscessero de* 
mezzi i quali si avvicinano al meto- 
do concui si compone oggigiorno la 
polvere, è un fatto non più dubbio. 
Ci sembra soltanto che le applica- 
zioni cui ne facevano, differenziasse- 
ro molto dalle nostre, e che anzi pen- 
sato non avessero a determinare po- 
sitivamente la proprietà di tale com- 
posizione : ma, relativamente al fuo- 
co greco, di ori l’uso c positivo e co- 
nosciuti ne sono gli effetti, come 
supporre si doyrà che fosse stalo si a 
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lungo ignorato ? Come immaginare 
elio l’impero di Occidente, difeso da 
un'arme sì meravigliosa e sì poten- 
te, soccombesse sotto gli sforai de’ 
barbari fino dall’anno 4l5 ? Altron- 
de, Nieeta, Teofane, Cedreno e Zo- 
nura collocano d’accordo l’invenzio- 
ne del fuoco greco sotto Costantino 
Pogoustc, nel C70, e costantemente 
l’attribuiscono al famoso Callinico . 
Tale composizione fu annoverata fra 
i segreti di stato % Costantino Por- 
firogenito ; e forse tale segreto lun- 
gamente influì sulla sorte defl’im- 
pero di Oriente: finché venne fedel- 
mente custodito, esso fu, per cosi di- 
re, un incanto che rattenno l’Impe- 
ro sull'orlo della sua niiua. Scorgia- 
mo che nel 1249 gl’infedeli se n’e- 
rano impadroniti, perù che essi no 
fecero uso nell’ assedio di Damiata 
contro S. Luigi. Difatto sono scorsi 
appena due secoli, e Costantinopoli 
cade in potere di Maometto. L' im- 
pero di Oriente cambia dominàzio- 
ne nel 1 ^ 53 . Fino dal i3io, o pochi 
anni dopo, la polvere conosciuta era 
universalmente in Europa; 0 vedia- 
mo già de’caunoni nella battaglia di 
Créci ( 1 341Ì ), qell’assedio di Algesi- 
ras ( i 342 ) : ed anche nell’assedio del 
castello di Puy-Guillauroe, in Al ver- 
gila, fino dal 1 338. Ora, è probabile 
che non si avrà pensato a raccorre i 
segreti dellh polvere e del fuoco gre- 
co che noll’epoca in cui il segreto di 
tale fuoco, già divulgato, ma pochis- 
simo diffuso, incominciava a cancel- 
larsi dalla memoria degli uomini, ed 
in cui quello della polvere, quasi i- 
gnoto, non aveva per anche ricevuto 
un’appticaziope generale in Europa: 
tre generazioni poterono moralmen- 
te [«issare dalla prima epoca storica 
della divulgazione del segreto del 
fuoco greco ( i»49 ) f ino a ^ a prima 
epoca dell’applicazione della polvere 
allearmi da fuoco (1 321). ISon te- 
miamo dunque di troppo arrischiar- 
ci collocando l’epoca nella quale Mar- 
co il Greco scriveva, versi i’iiltima 
metà del secolo decimotcrzo, ccnto- 
35. 
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cinquanta anni circa prima della di- 
struzione dell’ impero di Oriente . 
Passiamo ora al contenuto delfope- 
ra: se lo stile, dell'autore non era nè 
più terso nè più elegante che quello 
del suo traduttore ed abbreviatorc, 
non dobbiamo, sotto tale aspetto, de- 
plorarne gran fatto la perdita. E un 
tessuto di errori non che un ammas- 
so di ricette, fra le quali ve n’ha per 
vero una o due die insegnano, da 
poche cose in fuori. La composizione 
della polvere, il che, secondo il pa- 
rere di Berthollct, cui abbiamo in- 
torno a ciò consultato; non deve mi- 
nimamente sorprendere, supponen- 
do anche l’opera molto più antica. 
Sottoposto abbiamo i nostri dnbbj, 
sul rimanente, ad alcuni celebri chi- 
mici della capitale, i quali non vi tro- 
varono che un testimonio dell'igno- 
ranza e della ridicola credulità di un 
secolo barbaro, eccettuato per altro 
quanto sembra concernere il fuoco 
greco propriamente detto,sulla com- 
posizione del quale è quasi impossibi- 
le di statuire alcuna cosa, per man- 
canza di esperimenti. Per vero, Li 
chimica moderna ha scoperto parec- 
chie sostanze che hanno la proprie- 
tà di bruciare sotto acqua, per esem- 
pio il potassio : ma tali scoperte non 
sono esse interamente legate con la 
figliazione dello cognizioni chimi- 
che ? e possibile sarehbc «he gli an- 
tichi veduti avessero gli ultimi anel- 
li di uno catena cui noi incomincia- 
mo soltanto a sciogliere ? V’ha' fon- 
damento di supporre che f effetto 
del fuoco greco, soverchiamente esa- 
gerato, si ottenga mediante una le- 
ga di sostanze assai più volgari clic 
quelle cui indica il sunto del libro di 
Marco il Greco. Le ricette contenu- 
te nqll’opuscolo, hanno molta ana- 
logia con un* opera quasi del mede- 
simo genere, attribuita ad Alberto il 
Grande, il trattato cioè de Mirali- 
libus Mundi. G. C. Scaligero e Gi- 
rolamo Cardano conobbero, senza 
dubbio, il Liber igniunt, porò che 
lhauno evidentemente copiato ; e 
18 
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«arebbe furie cosa curiosissima di ri- 
cercare aleuta altri scrittori, i quali 
non adoperano intorno ad esso con 
più scrupolo. Ne viene detto che 
La Porte dii Tbeil esprimeva tale 
desiderio in un rapporto fatto intor- 
no a ciò al ministro dell’interna, nel 
1804, e stampato noi medesimo an- 
no, col Liber igniti m, in 18 pagi- 
ne in 4,to. De Tbeil vi aggiunse i 
passi di Girolamo Cardano e di G. 
C. Scaligero, che sono ad essi rela- 
tivi, in latino. Egli dice che il baro- 
ne di Arctin, bibliotecario dell’elet- 
tore di Baviera, a Monaco, ha tro- 
vato nella biblioteca di essa città nn 
Vecchio manoscritto latino del seco- 
lo decimoterzo, sul fuoco greco, cui 
si propone di pubblicare con un’in- 
• troduzione storica. Tale annunzio, 
inserito nel Magazzino enciclope- 
dico, fu occasione alla sua opera. Vi 
sono in essa, siccome fu detto-, due o 
tre ricette per la polvere da schiop- 
po, ma non vi si legge ninna cosa 
ragionevole intorno alla composizio- 
ne del fuoco greco, di cui nessun 
autore descrisse meglio l’ apparato 
spaventevole quanto Joinville. Ecco 
le proprie parole dello storico di S. 
Luigi: ss La maniera del fuoco gre- 
rt co era tale che veniva innante 
* tanto grosso quanto una botte, e 
^ con la coda lunga quanto una inez- 
" za canna di quattro palmi. F'ace- 
v va, venendo, tale rimbombo, che 
■' sembrava fosse fulmine cadente 
*■ dal cielo, o mi pareva un grande 
ss drago volante per l’aria: Sparge- 
ss va sì grande chiarore, che v’era 
ss luce nell’oste nostra, come il gior- 
ss no: tanto era immensa la fiamma 
ss del fuoco. Tre volte in ((nella not- 
ss te ci lanciarono il così detto fuoco 
ss greco dalla detta petriera, e quat- 
ss tro volte con la baléstra a mauivel- 
ss la ; ed ogni qual volta il nostro 
ss buon re san Luigi vedeva che i 
ss nemici ci lanciavano in tale guisa 
•s il fuoco, si prostrava a terra, ten- 
*s donilo le mani, e con la faccia voi-- 
ss La al cielo esclamava ad alta voce 
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ss al nostro Signore,' e diceva con Li- 
•s crime dirotte: Bdl Signore Dio 
ss Getti Cristo, guardane tue e lut- 
ti la la mia gente-, ed io credo, che 
ss tali buone preghiere ed orazioni 
ssci facessero profitto ... (l)“ La 
(noi, ita cronaca è tutta piena di de- 
scrizioni degli elfetti terribili di es- 
so fuoco, di cui poco dopo i progres- 
si dell’artiglieria tralasciar fecero 1’ 
uso. Dopo quell’epoca rimota, alcu- 
ni chimici, o alcali curiosi, tenta- 
rono più d'una volta di rintraccia- 
re la composizione di cui gli antichi 
autori francesi lasciarono tante de- 
scrizioni imperfètte. Il caso fu più 
fortunato che l’applicazione; ed è 
noto come le scoperte di Chevaller 
e di Dupré si presentarono ad ossi 
senza che le avessero cercate. Dupr6 
nato nc’dintorui di Grenoble, im- 
parò in essa città I’orcliceria, e re- 
catosi in seguito a Parigi, vi apri 
officio di giojelliere . Lavorando a 
fondere do'cristalli per fare de’dia- 
manti falsi , scoprì un liquore in- 
fiammabile, di cui era sì grande 1’ 
attività che consumava quanto toc- 
cava senza che si potesse spegnerlo ; 
ditesi anzi che 1'aequa non riusciva 
che a crescergli vigore. Poi che be- 
ne assicurato si fu della sua scoperta, 
Dupri? si tenne in dolere di comu- 
nicarla alla corte; e fece degli spe- 
rimenti nel canale di Vèt-saiìlcs. La 
Fraucia era allora in guerra; e |»er 
assicurarsi de’ vantaggi che si sareb- 
bero potuti ritrarre da simile mez- 
zo di distruzione, mandato venno 
Dupré in diversi porti di mare : ma 
il terribile effetto che ne risultò , 
empiè ili spavento i più intrepidi 
marinari; e Luigi XV riconoscen- 
do che tale scoperta prodotto avreb- 
be conseguenze troppo funeste per 
l'iinianità , se fosse divenuta pub- 
blica, comperò il segreto dèi chimi- 
co, decorandolo del cordone .di sau 

(l) Storia del re san Lnigi, di Giovanni 
*in» di Joinville, |*g. dell’ edizione di Du- 
C4Jig<', Parigi, iGGttt *“ logU 
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Al irllrle, ed accordandogli una [(CH- 
ILI me considerabilissima. Chalvet, 
bibliotecario del Dellìnato, e Gudip, 
che ci somministrano tali particola- 
ri, sono d’accordo coirl 'Arte di ve- 
rificare le date,- nel far risalire la 
prefata scoperta all’epoca della guer- 
ra contro gl’inglesi nel 1 766. Ecco 
ora un altro fatto meno noto, ohe 
ci è somministrato da Coste ( Sag- 
gio sulle pretese nuove Scoperte , 

1 8 o 3 , in 8.vo) ,, Il segreto del fuoco 
„ greco, egli dice, fu ritrovato in 
„ Francia, sotto il ministero del du- 
,, ca di Aguillon, da un giojellierej 
,, che certamente non lo cercava, ed 
,, il quale lavorava a Ilavre in pietre 
„ di composizione. La mia testimo- 
,, manza è, intorno a ciò, irrecusn- 
,, bile, peri che io compilai la A le- 
„ moria al consiglio mediante cui ' 
„ tale onesto artista fece omaggio al 
„ re della funesta igia scoperta, gli 
„ chiese gli ordini v Ioi c siedili di 
„ chiudere in un cannone di legno, 
,,' cui poteva un solò iiomo portare,. 
„ settecento frecce piene della sua 
„ composizione, le quali si sarebbe- 
„ ro infiammate , avrebbero scop- 
piato, c, cadendo, .appiccato avreb- 
,, bero il fuoco. Tale apparato, cd il 
„ cannone di legno che portar dove- 
„ va il fuoco greco ad una distanza 
„di ottocento tese, erano invenzio- 
,, ne dell’artificiere Torre “. Più ol- 
tre, Coste colloca anch’egli tale sco- 
perta sotto il regno di Luigi XV. Il 
duca d’Aiguillon era ministro della 
guerra nel 11774. ; ed in tale epoca 
soltanto collocare si può sì fatto spe- 
rimento; morto essendo il medesi- 
mo anno Luigi XV. Gtidin tonni- 
na con le seguenti parole la narra- 
zione che concerne il fuoco greco : 
„ Dupré è morto ; ed io credo che 
,, seco ubbia portato bella tomba il 
,, funesto suo segreto “. Chalvet ce ‘ 
1’aflerma positivamente ; quanto egli 
aggiunge per altro, che’ l’opinione 
comune accusava il re di avere acce- 
lerata la morte dello sventurato D11- 
tiré, è un’atrocità spoglia di ogni 



Vcrisimigtyanza . Viene in seguitò 
Chevalier : tale artista fece, nel 1 797, 
diversi sperimenti pirotecnici , a 
Vincennes cda.Mcudun, in presen- 
za di ltosily e Missiessy Borgnes, og- 
gigiorno vice - ammiragli, commis- 
sari eletti dui ministro della marine- 
ria. Parve che i medesimi sperimen- 
ti fatti l’anno III, fuori delle mura 
di Brest, in un luogo conosciuto col 
nomadi Postrin, avessero molta con- 
formità coi razzi alla Congréve. L" 
effetto di tale nuova composizione 
era terribile e sicura. Chevalier per- 
fezionava la sua scoperta allorché 
perì vittima di un evento politico. 

• G. F— r. 

MARDAWIDJ, figlio di Zaiar, • 
fondatore della dinastia dei Zaiaridi, 
nella Persia settentrionale, preten- 
deva di discendere da un antico go- 
vernatore del Ghylan. La decaden- 
za dell’impero musulmano sotto il ca - 
litro Moctader, le discordie sopravve- 
nute nella monarchia samanide, du- 
rante il regno di Ahmcd e la mino- 
rità di suo figlio Nasser, dato aveva- 
no adito a grandi rivoluzioni ne’pae- 
si a mezzogiorno del mar Caspio. 1 
Tali circostanze parvero favorevoli 
all’ambizioso Mardawidj, per fonda- 
re una nuova potenza e far risorge- 
re l’antica religione de’magi, cui se- 
gretamente professava. Fra le con- 
traddizioni degli autori .orientali, il 
vediamo da prima militare con As- 
far, figlio di Schiruieb, sotto Makau, 
che, allora generalissimo de’principi 
alidi del Tabaristan, s’ inalzò piti 
tardi, alla sovranità del Djordan 7 in- 
di teneva le parti del medesimo A- 
slàr, il quale, propugnato avendo la 
causa de’Saraanidi, ottenuto aveva 
da essi la concessione di tutti i pae- 
si cui potuto avesse togliere agli Ali- 
di. Mardawidj divenuto, alla sua vol- 
1 ta, comandante delle truppe di Asfar, 
vinse fallile Hacan e Dai, di cui la 
morte restituì il Tabaristnn ai Sa- 
manidi l'anno 3 i 6 (928). Asfar en- 
trò in Amul, capitale della provin- 
cia, preceduto da stendardi negri. 


Digi 



3-fi *1 A R 

soglio del trioni» delia parte degli 
Abbassici! su quello degli Alidi. Dir-' 
ri lece la korhbah in nome di Nas- 
ter, come anche a Rei, a lvorn, ec. , 
c conservò le sue conquiste, obbli- 
gandosi di pagare un annuo tributo. 
Egli allora mandò Mardawidj, per- 
chè terminasse di spoglialo il prin- 
cipe del Dejlèm. Muhammed, asse- 
diato in uba delle sue città, corrup- 
pe esso generale, offrendogli i .iucz- 
71 d’ inalzarsi sulle ruine di Asfar. 
Mardawidj seJusse le truppe cui co- 
mandava, marciò contro Asfar , il 
vinse, e tagliare gli fece la testa, 1' 
anuo 3 1 8 ( <j3o ). Padrone di una par- 
te del Tabaristan c dcUlrah Adjem, 
preso Hamadan l’anno susseguente, 
vi fece trucidare 3o,ooo abitanti, e 
riportò, presso a tale città, una gran- 
de vittoria sull’esercito del califfo Mo- 
cladcr. Saccheggiò in seguito Dai- 
narver , di cui parecchi abitanti , 
scampati alla strage, terminarono di 
mettere la costernazione in Bagdad, 
arrivandovi con gli esemplari del 
Corano sulla punta delle loro lance, 
cd interrompendo la festa del Bei- 
ram, i;on le loro grida di disperazio- 
ne. Ala presto cessò lo spavento. Mar- 
duvvidj si allontanò dalle frontiere 
delflrak-Araby, s’impadronì di Kami 
e di Kaschan ; indi rompendo la pa- 
ce da lui conchiusa con Makan, gli 
tolse il ■ iinancnto del Tabaristan , 
cd il costrinse a fuggire negli stati 
dc'Samauidi. Allora i tre tigli di Bo- 
vvaih f limali ), abbandonata la for- 
tuna di Makan, passarono a militare 
pel vcnlurato suo riyalc. Mardawidj 
conferì al maggiore il governo di Ga- 
radj Abu Dolati in cui era il deposi- 
to delle sue reclute o delle sue mu- 
nizioni. Ali peraltro non rimase più 
Ifedcle a Mardawidj, che quest'ulti- 
mo non l’era stato ad Asfar, c questi 
a Makan. Si affezionò una porzione 
delle truppe, c tolse Ispahnn, 1’ an- 
no 3ao, al luogotenente del califfo 
Caher ; avendola però saccheggiata, 
ne sgombrò in capo aducmesi,all’ap- 
pressarsi di Waschmegbyr fratello di 
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Mardawidj cui questi mandato aveva 
a cacciare l'ingrato. Waschmeghy r 
sottomise Isjiaii.il), tutto l'Irak Adjem 
c l'Ahwaz, mentre Alt si ritirava in 
Ardjan, e fondava nel l'arista n la di- 
nastia de’Bowaidi ( P'. Imvn <• Dai;- 
n*u). Tale defezione impedì che ’ 
Mardawidj conquistasse il rimanen- 
te della Persia, e distruggesse forse 
il caldaio. ScJennizar volendo l’an- 
niversario della sua nascita, fanno 
3z3 ( q35), Mardawidj fece alzare e- 
normi roghi su i monti intorno ad 
Ispahan : dc’corvi ed altri uccelli, in 
numero di oltre a zooo, addestrati a 
tale cllètto, ed alle branche de’quali 
era stata attaccata della nafta, acce- 
sero tali pire che abbruciarono tutr 
ta In notte, cd illuminarono un im- 
menso orizzonto. Millo cavalli, due- 
mila bovi, un numero infinito di 
montoni, ed un'incredibile quantità 
di pasticcerie, fyrouo le itnbandigiui 
ni del banchetto cui il principe die- 
de nella pianura. Veduto egli aveva 
gli apparecchi della lesta, e, trovan- 
doli meschini, rimproverato ne ave- 
va gagliardamente i suoi uftiziali. Lai 
mattina dopo, stanco del tumulto c 
del nitrito de' cavalli, volle sapere 
chi osato avesse di porli sì da presso 
alla sua tenda. Intorniato che essi 
appartenevano ai Turchi che mili- 
tavano nel suo esercito, colse tale oc- 
casione per umiliare uua nazione 
che detestava; e, rientrando nella 
tutta, li costrinse a portare sulle loro 
teste, le selle de’loro cavalli. Tate af- 
fronto aumentò contro di lui l'odio 
do’Turcbi, i quali approfittando di 
un momento in cui licenziato egli 
aveva le sue guardie, penetrarono 
nel suo palazzo, l’assassinarono en- 
tro il bagno e saccheggiarono i di 
lui tesori. La mot te di Mardawidj 
liherò V islamismo da uno de’suoi più 
> pericolosi nemici, 'l’alo principe or- 
goglio6o.portava una tiara d’oro, ric- 
ca di gomnle, e simile a quella degli 
auliebi monarchi persiani: sedera su 
di un Irono d’oro, e sedere faceva i 
suoi emiri sopra seggidi argento. Iu- 
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«ccessibile alle lagnanze dc'stioi smi- 
niti, non permetteva che alenilo gli 
ai appressasse. Successe a Mardawidj 
suo fratello Waschmcghyr, che fu pa- 
dre ili Cabus ( V. Cabi s nel Sup- 
plimento). 

A — z. 

MABDOCHBO. Vódi Ama:i. 

MARDOCHEO, Jafe, a i\ Bello, 
principe delle sinagoghe di Posna- 
nia, di Lublino, di Cremniz e di 
Praga, fu figlio di Rabbi Abramo di 
Praga. Mori nel 1611, riputato uno 
dc'più dotti uomini del suo paese e 
«Iella sua nazione. Lasciò un libro in- 
titolato Lebush Male luti, o la V tsle 
reale. Il titolo del suo libro è tolto 
dal capitolo vili d’ Ester, in eòi è det- 
to, vers. i 5 : Mardocheo , uscendo 
dal palazzo, comparve con grande 
magnificenza, con una veste reale 
di color giacinto misto con bianco, 
con una corona d'oro in frante, e 
cdn un manto di lino e di scarlat- 
to. È mania ne' rabbini l’ostentare 
singolarità ne’titoli delle loro opere, 
c di cercare nella Scrittura alcun 
passo che si riferisca ni loro nomi. 
L'opera di Mardocheo è divisa in 
dieci abiti reali-, di cni i primi cin- 
que trattano doriti e delle cerimo- 
nie; gli altri sonò esegetici, cabali- 
stici e filosofici. Eccone i titoli: I. 
sibilo di color giacinto, sulle bene- 
dizioni e le preci ; II Abito bianco, 
sulle feste c su i sabati; IH Corona 
d’oro, sulle cose permesse e proibi- 
te IV Mùnto di lino fino e di scar- 
latto, intorno alle cause matrimo- 
niali; V Abito della città di Susa, 
intorno alta vita civile; VI Abito di 
luce, su gl'interpreti della legge; 
VII Abito di gio/a, su i discorsi da 
recitarsi ue’sposalizj e nelle circonci- 
sioni; Vili A òtto dell'angolo pre- 
zioso, o Esposizione del Moreh Ne- 
vokim ; IX Abito di pietra prezio- 
sa, o Commento del Commento ca- 
balistico di cinque libri «Iella legge, 
«li Menahem di Recanati. Le prime 
cinqu : opere stampate vennero, al- 


to A 11 2 TI 

cune sepnratnmepte, e tutte unite, 
Cracovia, lóy^-ibyg, 4 voi. in loglio; ' 
Praga, 1609, iGaS, 1688 e 1701. Le 
ultime edizioni sono le migliori e le 
piii ampie. La sesta fu pubblicata a 
Praga, 1604, in foglio. Sembra che 
le altre non lo sicno mai state. 

L — b — k , 

MARDOCHEO, figlio di IN bau, 
rabbino della setta «le’Car.iiti, vis- 
se verso la' line del secolo XVII, a 
Crosni - Ostro , nella Galizia. INVI 
1G99, Giacomo Trigaldi, professo- 
re di ebraico a Leiila, mandò ad al- 
c 11 li i rabbini di Polonia et delle re- 
ligioni vicine, quattro quesiti sull’o- 
rigine, sull'antichità e sul numero 
de’Caraiti, e su i punti che li ten- 
gono divisi dai Rabboniti. Mardo- 
cheo gli fece, in loro nome, delle 
risposte attinte negli scritti degli 
antichi dottori, senza arte, senza 
pretensione, e con molta modestia, 
col titolo di Doti Mardochai ( ami- 
co di Mardocheo). ' Trigland se ne 
valse utilmente per comporre la sua 
Diatribe de seda Karaeorum, in 1 
ferita nel tomo IH del Sintagma 
de trilnts Judaeorum sectis, Del IV, 

1 *fo 3 , in 4 .to, nella quale si trovano 
le nozioni le piti «alte ch’esistami 
tuttora su tali scismatici. Volfto (ere 
stampare le risposte ili Mardocheo, 
in Amburgo, nel 1714, in V ,n j con 
una traduzione latina e Spaglinola a 
fronte, col titolo di Notitia Karàco- 
min, e la Diatribe di Trigland in 
seguito ad esse. Havvi ni) ottimo 
' compendio del Dod Mardochai , 
nell ' Israelita francese, quinta di- 
stribuzione, di deremlire del 1817. 
Vi si legge die i Carabi sono con 
tale nome chiamati a «gioite del 
loro zelo per la Scrittura, in oppo- 
sizione alla maggiorità dbgl'Israeli- 
ti, ebe si chiamano Rabbattiti, Tal- 
mudisti, 0 tradizionarj ; che tali set- 
tarj ammettono per altro certe tra- 
dizioni più autentiche, ed i tredici 
articoli di fede della sinagoga ; che 
differenziano dai loro confratelli , 
per sedici usi particolari, e clic ri- 
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ccvuno dai Ralligniti la <jualili< azio- 
ne di Sadducei mitigati. Mai (Iodico 
fu incaricato dai suoi confratelli di 
rivedere il IWubcliar ed alili com- 
menti del famoso Aaron ben Elia. 
f'edi la duodecima Dissertazione di 
tioissi, che V aerósa di parlare con 
soverchio entusiasmo degli autori 
dal suo partito. 

L B E. 

MARDONIO, generale persiano, 
figlio di (Sobria e di una sorella di 
Dario I, ligniti con Serse, suo' cugi- 
no, nella lotta dell* Asia contro l'Eu- 
ropa, gli anni 481 e 480 av. G. C. , 
epoca nella quale egli perdò, con la 
v.ta, la famosa battaglia di Platea, 
Tinta da Pausania. Mardonio fu rap- 
presentato sovente come generale 
focoso, e privo di senno del pari ebe 
di talenti ; ci è perù dimostrato, che 
a tale giudizio sono fondamento sol- 
tanto de'tesii travisati. Non. poten- 
do qui aver luogo discussioni , ri- 
mandiamo i lettori al Filologo fran- 
cese, tom. V, pag. 243-56; e diremo 
de’particolari storici. Mardonio, im- 
paziente di rendere alla patria il 
grado cui perduto aveva dopo ^bat- 
taglia di Maratona , ed eccitato dal 
desiderio di • segnalarsi , ricordava 
continuamente al grande re gl’ in- 
sulti di Atene, che dato aveva inco- 
minciamento alle ostilità prendendo 
ed incendiando Sardi. Non durò fa- 
tica a persuadere fui principe di cui 
diversi popoli della Grecia offrivano 
di secondare i risentimenti. Fu dun- 
que rotta la glierra. Innumerabili 
eserciti di terra; ponti di vascelli 
piantati sto i mari ; flotte che pro- 
teggevano i trasporti de’ viveri; i 
Kti della Tracia coperti di magazzi- 
ni per uso degli eserciti di terra ; 
quattro anni impiegati a raccoglie- 
re truppe e provvigioni; tanti ap- 
parecchi persuadere dovevano Mar- 
donio che soggiogato avrebbe la Gre- 
cia ; egli per altro non si limitò a 
tali precauzioni. Delle vie di conci- 
liazione destramente usate , delle 
splendide promesse falle a questi , 
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dell' òro sparso fra quelli onde se- 
durre o disunire*, sono senza dub- 
bio prove di abilità c di prudenza 
date dal gran re e dal suo generale, 
tino all’epoca in cui fu occupata Ate- 
ne, In seguito fecero bene o no, as- 
salendo la flotta greca a Salamina ? 
Rispondere non pbssiapio a quelli 
che giudicano dall’ evento ; ed al- 
tronde la battaglia ordinata venne 
da Serse. A Platea dunque uopo è 
considerare Mardonio, con trecento- 
mila uomini cóntro ccntodiecimila 
Greci. Ivi diresse egli solo le mosse 
dell’esercito: perdè la battaglia ; tna 
vi si condusse con abilità Huo al mo- 
mento in cui si lasciò trarre ad in- 
seguire il nemico, ed -in coi volle 
approfittare della sua sconfitta ; però 
che non v’ era cosa che più somi- 
gliasse ad una sconfitta, quanto la 
mossa dei Greci , di cui quasi tutto 
il centro si staccò, disertò, e fuggito 
avrebbe probabilmente verso l’istmo 
di Corinto, se Mardonio stato non 
fosse sollecitato ad investirli. Il solo 
rimprovero fondato, è quello di aver 
egli comandato in persona il primo 
affronto , invece di dirigere il com- 
plesso delle mosse. Se Mardonio non 
fosse rimasto ncciso, il persiano Ar- 
tabazo osato non avrebbe di dare ad 
una truppa di 3o*,ooo uomini 1’ e- 
scmpfb e l’ordine della fuga; i Gre- 
ci alleati di Mardonio fatto avreb- 
bero meglio il loro dovere; le trup- 
pe de’ barbari sarebbero più facil- 
mente state raccozzale , avendo sot. 
to gli occhi que’ Persiani de’ quali 
Plutarco fa una sì bella testimonian- 
za , e che , feriti , gittati a terra , si 
rialzavano, prendevano ìiàiove armi 
e combattevano con nuovo furore ; 
in somma ; Mardonio avrebbe forse 
riportato una piena vittoria. Questo 
generale merita dunque un bel luo- 
go nella storia, però ch’egli fu illu- 
stre capitano e prode, siccome indica 
il suo nome, che, in lingua persiana, 
significa eroe, valoroso. I Persiani ’ 
nazione guerriera, ammiravavano il 
di lui coraggio; c nel loro giudizio. 
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che si legge in Diodoro, Plulurco e 
Pausatila , conviene anche lo slesso 
.Erodoto. 

C — n. 

MARE (Filibeiito di la), dotto 
letterato, nacque a Dijon , il giorno 
11 di dicembre del i 6 i 5 , d’ un* an- 
tica. famiglia di magistrati. Termi- 
nato che ebbe di studiare con lode , 
conferita gli fu la carica di consiglie- 
re nel parlamento di Borgogna , e 
continuò ad impiegare tutti gli ozj 
suoi nella coltura delle lettere. Egli 
ebbe epistolare commercio con gli 
uomini più istrutti dell' Europa , ai 
quali comunicava di buon grado i 
brutti delle sue ricerche. Ottenuto 
aveva il titolo di cittadino romano ; 
c Luigi XIV , a cui sfuggire non 
potevano i più modesti talenti, il de- 
corò dell’ ordine di san Michele. De 
E Mare mori a Dijon, il di iG di 
màggio del 1687. Lavorato egli ave- 
va cinquanta anni a mettere insie- 
me tutte le opere stampate e mano- 
scritte, relative alla storia di Borgo- 
gna. Tale preziosa raccolta fu ven- 
duta da suo nipote a certi librai di 
Olanda; tua l’abate di Louvois ot- 
tenne dal reggente (Filippo di Or- 
leans), il consenso di ricomperare i 
manoscritti per la biblioteca del 
re (1). Di la Mare aveva cognizioni 
variatissime: scriveva in latino con 
eleganza; e La Moti novo crede che 
se applicato si' fosse alla storia , a- 
deguato avrebbe de Toh , suo mo- 
dello. Tale dotto non è autore che 
di alcune operette , le quali per al- 
tro tanno rammaricare che cedu- 
to non abbia al desiderio de’ suoi 

(1) Kartenc, n«’l suo f'iagglo U turarlo , 
mette nd ;iimun> delle biblioteche princijuili di 
Dijon, quelita del consigliere di b Mure, di cui 
dice ch’eli* era pii» considerabile per le opere 
singolari che pel numero loro, quantunque lotte 
molto ben provveduta di libri stampati e mano- 
scritti. Egli distingue fra questi un manoscritto 
dell’ Imita zione di lì. C. , attribuita ad un cer- 
to-ino, e compost* di soli tre libri, di cui quello 
De Jmitaiian* Chris ti * l'ultimo. Tale mano- 
scritto d*l secolo XV pa«b del pari nella bi- 
blioteca del re. 

. Ci— c*. 
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amici di vederglieue intraprende- 
re di "più considerabili : 1. Coni- 
mentarius de bello Burguiiidico 
jVDCXXXf’ J , ( Dijon ) , 1 64 1, in 
4-to. E la storia dell’ ingresso do* 
Francesi nella Franca Contea , sotto 
gli ordini del principe di Conciò , 
ebe falli dinanzi a Dole (V. C. Bov- 
xin) , e della bella difesa di Saint- 
Jean de Lòdo , assalita dal famoso 
Calas. Do E Mare si piacque di pai - 
Ere a lungo di tale assedio al quale 
gli annalisti francesi accordarono ap- 
pena una succinta menzione-, c cui 
Carnot ba ricordato rilevandone lo 
circostanze, nel suo Trattato della 
difesa delle piazze. Gassendi al 
quaE de la Marc comunicato aveva 
la sua relazione, gli.rispose invitan- 
dolo a fare, nel medesimo stile , uua 
stouia generale del ducato di Borgo- 
gna :. ma per mala sorte il letterato 
ìli Dijon consumò la sua vita nel 
raccorre materiali, cui nella sua vee- 
cbiajn non ebbe pili il coraggio di 
mettere in opra; Il Elenvjtus ope- 
rimi Leonardi Aretini, Dijon, iG 4 J, 
in 4to. E il manifesto di un'edizio- 
ne cui stava preparando delle opera 
di Leonardo Bruni, ma che non 
venne in luce; III De vita et mori- 
bus Cuil. Pliita/idri epistola ad 
Cardinal, Barberinum , ivi 1667 , 
in 4-to ed in 8.vo;IV Historicorum 
Burgundiae conspeclus , ivi , 1 689 , 
in 4-to. E jl catalogo delle opere da 
lui raccolte sulla storia di Borgogna ; 
esso fu pubblicato da Filippo de la 
Marc, suo figlio, clic vi aggiunse il 
Comment. de bello Burgund ; V 
1 ! liberti Lutiglieli vita , Malia, 1700, 
iu 14. Tale vita di Uberto Languet 
è scritta bene ed è curiosa ; stampa- 
ta venne per cura di G.P.Landwig, 
professore nell’ università di Halla , 
che non ne nominò f autore, quan- 
tunque il conoscesse. È altresì di li- 
liberto de la Mare l’edizione delle 
opere dei tre fratelli Guijon , cou la 
loro vita ( y. Genoa ). Éi pubblicò 
parecchie opere del dotto Salmasio , 
amico suo, arricchite di buone pie- 
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fazioni. T’hanno alcune sue lettere 
oil Kinsio nella raccolta delle EpistoL 
claror. riror., pubblicata da Bu^ 
nana, ed altre ancora nella raccolta 
delle Opere di Gassendi, to. VI, con 
le risposte di esso filosofo. De’ nume- 
rosi suoi manoscritti, dc’quali bar- 
ri l’elenco nella Biblioteca di Bor- 
gogna , ci contenteremo di citare 
una Fila di Salmasio , di cui la pul>- 
blkazionc era aspettata con impa- 
zienza (i); lecite di Bartolomeo 
i di Chifcscnenx, c dì Filippo Lantin, 
non che delle Miscellanee di let- 
teratura e di storia (dal 1670 al 
1687 ), due voi. in fugh, che conten- 
gono, per quanto dite Papillon, mol- 
ti aneddoti lettcrarj e de’ fatti cu- 
’ riosi. 

W— s. 

M,\RE ( NlCOLÀ DE LÀ ) , si Boto 
per le sue Ricerche su la polizia, 
nacque, il di 23 di giugno del iG3;i, 
a Noisy-le-Grand, presso a Parigi. 
Rimasto orfano in tenoni età, fu al- 
levato per cura di suo zio materno, 
che incominciare il lece a studiare 
in un collegio. Non tardò a farsi di- 
stinguere fra i giovani suoi condi- 
scepoli ; ed ogni annq gli sfmzi suoi 
coronati venivano da buon successo; 
ma siccome un accidente dissestato 
aveva la fortuna di suo zio, egli si 
vide obbligato di sospendere gli stu- 
dj, e di tornare a Noisy , dove passò 
alcun tempo, inteso unicamente a 
leggere, senza scelti o senza ordine, 
i libri cho gli venivano alle mani. 
La lettura della Storia romana gl’ 
inspirò vivissimo desiderio di cono- 
scere il teatro di si grandi eventi ; e 
trovò alla fine il mezzo di appagare 
la curiosità sua. Partì per Roma nel 
1 66.', ; e vi dimorò a bastanza lunga- 
mente por osservare con attenzione 

( 1 ) Il fi -ilio d*U'aiutore non osb Jjrl.i in 
l«ee, tcm-fii lo di dispiacere a T«uigi XIV , il 
gitale rivocalo arcra allor allora l’ editto di Nan- 
tei, e «1 tonerà offeso delle lodi che si dessert» 
ai proiettanti. La Vita di G£»£brard coni[»os(a 
d t la Mire , rimate inedita, per simili consi- 
derazioni ; e»*a era scritta con un ardimento 
•ti« p»tc,a dar ombra all'alto clero. 
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gli aV.mil di antichità cui essa con- , 
tiene. Ritornato a Parigi, comperò 
una carica di procuratore nello Cbà- 
telet, da lni'permutata alcuni anni y 

dolio con uua carica di commissario 
del governo urbano e di polizia. Le 
maniere di la Mare, e la di Ini assi- 
duità ai suoi doveri, il fecero osser- 
vare dal presidente di Lamoignon . 

Esso grande magistrato, che divisa- 
va di unire in un codice i regola- 
menti di polizia del regno, pose gli 
occhi su la Mare onde il coadjuvas- 
se in tale lavoro, e gli diede i mez- 
zi di entrare negli archi vj e nello 
biblioteche, onde estranio gli scrit- 
ti necessarj pel suo disegno. La Ma- 
re adoperò nelle sue ricerche con 
quell'attività che gli era naturale, o 
lu presto in grado di presentarne al 
pubblico i resultati ; ma la morte il 
privò dell’ illustre suo protettore ; ed 
i doveri del suo nfizio,. divenuti più 
ardui per la situazione spiacevole in 
cui era il regno, lo distolsero dal sito 
proposto . Durante la carestia del 
1693, fu mandato nella Champa- 
gne, dove la mancanza di pane su- 
scitato aveva delle sollevazioni ; e 
riuscì a stabilirvi l’ ordine e l’ali- 
houdanza, senza ricorrere ad»espc- 
dienti di rigore. L 'approvvigionare 
Parigi fu allietato alle sue cure ; ed . 
a lui dovuta fu la tranquillità, che 
disturbata non vi venne un solo i» 
stante. Luigi XIV, gli accordò, per 
tali benemerenze. Una pensione di 
1000 lire, clic fu iu seguito aumen- 
tata a 2000. Ma la stampa delia sua 
opera assorbì quasi tutta la sua for- 
tuna . Il duca di Orléans volle ri- 
sarcirlo dejle spese cui gli aveva 
cagionate un’opera tanto utile : ma 
le circostanze si opposero alle buo- 
ne intenzioni del reggente ; e la 
Mare mori a Parigi* il giorno 25 di 
aprile del 1723, in età di ottan- 
taqùattro anni , altra eredità non 
lasciando ai suoi figli che vili nome 
giustamente venerato. Incaricato e- 
gli aveva Lèdere du Brillet , amico 
suo, dì terminare il suo lavoro. S 
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latta open è intitolata : Trattalo del- 
ta polizia, che contiene la storia 
della sua istituzione, gli uffizj e le 
prerogative de' suoi magistrati, tut- 
te le leggi e tutti i regolamenti che 
la concernono, ec., Parigi, 17 il ; 
toni. ILI, 1729; toni. IV, 1738, in 
fògl. I primi due volumi erano com- 
parsi (ino dal 1705 ; e l’antore l'atto 
vi aveva dc’suppliinenti che ristam- 
pali furono nell’edizione ora indica- 
ta. La prefazione ch’ò posta in fron- 
te al primo volume, c la quale con- 
tiene la tessitura dell'opera divisa in 
dodici liliri, è un capolavoro. Susse- 
guita la descrizione di Parigi, in 
otto epoche ( dall’ ingresso di Gyilio 
Cesare nelle Gallie, lino al regno di 
Luigi XIV), con altrettante carte 
che indicano gli accrescimenti suc- 
cessivi di essa città. Tale è il sogget- 
to del primo libro -, il secondo tratta 
delle leggi relative alla religione ; il 
terzo , di quelle che concernono i 
costumi, ed il quarto, delle leggi di 
sanità. I tomi II e III roihprendono 
il libro V, che tratta delle leggi re- 
lative all'annona. Non esiste opera 
più compiuta su di una materia tan- 
to rilevante. Il tomo IV, pubblicato 
da Ledere du Brillet, contiene il li- 
bro V I, che tratta delle strade pub- 
bliche, delle fabbriche, degl’ inccn- 
dj, ec., o termina con una descrizio- 
ne di Parigi, sotto il regno di Lui- 
gi XV, con due piante formate dall’ 
abate Lagrivc; una pei nuovi stabi- 
limenti di Parigi ; e l’altra pei con- 
dotti d’acqua delle fontane, si della 
città che dei sobborghi. Gli altri sci 
libri, che compiere dovcvnnol’opera, 
non vennero in luce. Trattato essi 
avrebbero della sicurezza pubblica, 
delle scienze e dello arti liberali , 
del commercio, delle manifatture ed 
orti meccaniche, de’scrvi, famigli ed 
operai, e per ultimo de’povcri. Giu- 
dicare si può , da tale brave esposi- 
zione, dell’importanza dell’opera di 
la Mare. Freminvillc ne pubblicò un 
sunto, col titolo di Trattati di poli- 
zia ( F. Eremiiwille) ; c Desses- 
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snrts la ristampò in parte, nel suo 
Dizionario universale di polizia 
( V. Desessarts ) : ma tali due Ope^ 
re tener vece non possono a quella 
«li la Marc. Havvi il suo elogio, scrit- 
to da Ledere du Brillet, in fronte 
al IV volume: la vita ch’egli pro- 
metteva di tale dotto magistrato non 
fu pubblicata. 

W— s. 

MARE (L. H. de da), agronomo) 
nato in Normandia , verso il rj 3 o, 
assunse la difesa drgli scrittori che 
cercavano d’ introdurre in Francia 
nuove pratiche nella coltivazione e 
nell’ uso de’terreni. Lo scritto pel 
quale incominciò a rendersi noto , ò 
intitolato : Difesa di parecchie ope- 
re sull agricoltura , in risposta al 
Manuale di agricoltura ( di Lasat- 
le de Lòtang ), Parigi, 1786, in 11. 
Pubblicò in seguito un’edizione au- 
mentata del Dizionario agronomi- 
co di Chorael ( Parigi 2787, 3 voi. 
in fogL), rimasta la migliore di tale 
importante opera ( V. Natale Ciio- 
11 lì, ). Finalmente," egli ebbe parto 
nella compilazione del Trattato del- 
le pesche, -Ai Duhamel du.Mohcenu. 
S’ ignora l'epoca della sua morte ; 
ma Ersch ed alcuni altri biografi 
^1 confusero evidentemente col’ se- 
guente. 

"W — 

MARE (PifcxRo Bernardo la ), 
nato a Barfìeur, nel 1 753, divise la 
sua vita fra i lavori letterari e gli uf- 
fizi pubblici. Fu lungamente tradut- 
tore subalterno per conto di Letour- 
ncur, che pubblicava col suo nome, 
e senza dubbio, dopo di averle ri- 
toccate, le traduzioni dc’giovani cui 
impiegava . Nel 1788 soltanto La 
Marc volò con proprie ali. Nel 1 71)3, 
divenne commissario civile nelle iso- 
le del Vl;nto, indi segretario gene- 
rale del ministero delle relazioni 
estere , segretario di ambasciata a 
Costantinopoli, c finalmente consolo 
a Varna. Egli morì a Bucarest, il 
giorno iG di aprile dol 1809. Le suo 
traduzioni sono : I. Matilde o il Sol- 
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terraneo, di miss Sofia L<?e,trad. dall’ 
inglese, 1 786, 3 voi. in 1 2 ; spesso 
ristampati; II Erberto, o Addio ric- 
chezza, o i Malrimonj, 1787, 3 voi 
in 12 ;III (Con Benoit e Despròs), 
il Monaco, trad. dall’ inglese, di Le- 
wis, 1797 , 4. rol. in ìa ; IV (Con 
Benoit e BiUecocq )■, il Col filatore 
inglese, o Opere scelte di agricol- 
tura e di economia rurale e politi- 
ca, di Arturo Young, trad. 1800- 
1802, 18 voi. in 8.vo; V(Con Noci), 
almanacco de prosatori, o Raccol- 
to! di operette* _in prosa, i 8 oi-l 8 o 3 , 
3 voi. in 12. Gli altri cinque volumi 
di tale raccolta non sono di La Ma- 
re. Il Dizion. uniyers. storico, ec., 
pubblicato nel 1810, dice ch’egli la- 
sciò manoscritta » la traduzione det 
n le Patenti o Brevetti d’ invenzió- 
n ni in Inghilterra, opera che empi- 
ri rebbe 8 voLin 8.vo«. Il medesimo 
dizionario per altro gli attribuisce 
parecchie traduzioni ( Viaggi di 
JJamberger , Viaggio di Sojia in 
Prussia, e St. J alien) che sono di 
M. L. H. de la Mare. 

A. B — t. 

MARE o MARRE ( la ), cui Vol- 
taire, nel suo Carteggio generale, 
( anni 1735 e 1736 ), chiama il pic- 
ciolo La Mare, nato a Quiraper, 
verso il 1708, poi che terminato eb- 
be di studiare, vesti l'abito ecclesia- 
stico ed assunse il titolo di abate ; 
ma vi rinunziò, nel 1780, onde dar- 
si più Uberamente ai piaceri. Duran- 
te la guerra del 1741, ottenne un 
impiego nell’appalto de’foraggi deh’ 
esercito francese. Nel 174G, in assa- 
lito in Egra da una febbre maligna; 
ed in un accesso , durante l’assenza 
del suo custode , si gettò dalla fine- 
stra, e subito mori. La Mare pubbli- 
cò nel 1736, un’edizione della Alar- 
le di Cesare , per Voltaire, con un 
avvertimento dell’editore , cho era 
stato ristampato neU’ edizione delle 
Opere di Voltaire, 1 789, 3 voi. in 
8.vo picc. Nel Carteggio generale 
di Voltaire, non v’ha che una lette- 
ra a La Mare. Egli compose pel tea- 
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tro dell’Opera : I. Zaide, opera buf- 
fa in tre atti, con la musica di Royer, 
rapprcsentuta.il giorno 3 di settem- 
bre del 1789, stampata il medesimo 
anno, e nuovamente prodotta nel 
1745 e 1756 ; II Momo Innamorato, 
in seguito a Zaide ; IH Tilonc e 1 ’ 
Aurora, pastorale in tre atti, che fu 
rappresentata nel 1703, cioè dopo la 
morte dell’autore. Mondonville com- 
posto ne aveva la musica. La Molle 
ne fece il prologo col titolo di Pro- 
meteo. Raccolte furono le Opere di- 
verse di La Mare, Parigi, 17G3, in 
12. Il libro contiene delle poesie fug- 
gevoli : Zaide ( e non Momo inna- 
morato)-, Pilone e l'Aurora, ed una 
Scrittura per la Petit, ballerina dell* 
Opera, inserita pur anche nella Rac- 
colta delle cause dilettevoli e note . 
La Biblioteca francese, tom.XXIII, 
pag. 358 , c XXIV, p. 182, dice che 
e lavoro di La Mare la Noja di un 
quarto d’ora, opuscoletto che con- 
tiene delle poesie graziosissime. - 
A. B — t. 

MARÈCHAL (Giorgio), chirur- 
go francese, nacque a Calais, nel 
1 G 58 . Sollecitato, attesa la scarsa for- 
tuna de’ suoi genitori , a scegliere 
una professione, si elesse la chirur- 
gia, e recatosi, giovanissimo ancora, 
a Parigi, si collocò presso ad un pro- 
fessore chirurgo . I suoi progressi 
nell’anatomia, e f assiduità con la 
quale frequentò la clinica nell’ospi- 
tale della Carità, gli meritarono la 
benevolenza del chirurgo in capo, a 
cui successe nel 1688, breve tempo 
dopo che fu ammesso professore di 
chirurgia. Si acquistò, nella pratica 
delle operazioni, un’abilità di ma- 
no, che gli procurò una fama tanto 
brillante quanto estesa, e principal- 
mente per l’operazione della pietra, 
mediante il metodo dell’ incisione 
laterale cui roso aveva di molto più 
semplice. Non si leggerà senza pia- 
cere quanto di lui ha detto Pala- 
prat, nella prefazione della sua com- 
media degli Empirici: si Io era da 
» dieci a dodici unni in poi, nuovo 
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M Sisifi', condannato a rotolare mia 
» grossa pietra, quando Martellai, 
ss principe de’ chirurghi , mi fece 
ss l’operazione; e sono persuaso che, 
ss se l’abilità sua c la leggerezza del- 
ss la stia mano incominciarono la mia 
ss guarigione, la sua affabilità ed il 
ss gajo suo umore la perfeziouarono. 
ss Non mi si appressava mai che con 
ss volto ridente c dicendo una face- 
ss zia; ed io sempre il riceveva reci- 
ss tando una nuova strofa di canno- 
si ne, su qualche allegro argomento 5 *. 
Chiamato nel 1696, da Fejix, primo 
chirurgo di Luigi XIV, perchè di- 
cesse il suo parere intorno alla ma- 
lattia del monarca, Marèchal mostrò 
in tale circostanza pari modestia e 
talento; il che gli procurò l’amici- 
zia di Felix: questi ,f elesse più tardi 
suo successore (F. Filux de Tassi), 
Divenuto primo chirurgo del re , 
nel 1703 , Maróclial raddoppiò di 
zelo; c si tenne obbligato di spar- 
gere vieppiù i bcnelizj dell'arfe sua. 
In tale epoca diede una prova gran- 
dissima di disinteresse, gettando nel 
fuoco du'Iiiglictti pel valore di ven- 
timila lire che erano il prodotto de- 
gli onorarj dovutigli da persone a 
cui restituita egli avova la salute. Il 
re gli conferì, nel 1 70S, Una carica 
di maestro di casa, ed il nobilitò 
nel 1707. Dopo la morte di Lui- 
gi XIV, trovò nel di lui successore 
la medesima fiducia: ricevè il cor- 
done di S. Michele nel 1723, e mo- 
ri il giorno 1 3 di decembre del 1736, 
All’amor suo pei progressi dell'arte 
dovuta fu, nel 1 ^ 3 1 , l’istituzione 
dell’accademia reale di chirurgia, 
|>cr la quale egli ottenne, di con- 
certo con La Pcyronic cui si era as- 
sociato, la protezione del monarca. 
Si trovano, nelle Memorie di tale 
società, molte utili sue osservazioni 
di chirurgia pratica, non che l’elo- 
gio del loro autore. Suo nipote è più 
noto sotto il nome di marchese di 
Biìvre (Fedi tale nome). 
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MARÙCHAL ( Mn.onn ) . Fedi 

K.EITH. 

MARÈCHAL (Pie-rno Siicvauo), 
uno de’ più audaci sofisti del seco- 
lo XVIII, non riuscì ad ottenere, 
anche mediante lo scandalo, la ri- 
putazione che sembra essere stata 
l’unico scopo de’suoi sforzi, Nacque 
a Parigi, il dì i 5 di agosto del 1760. 
II padre suo lo destinava al com- 
mercio ; egli per altro ottenne la 
permissione di terminare gli studj 
della legge, ed ammettere si foco 
avvocato nel palamento. Una diffi- 
coltà di parlare non mcuo faticosa 
per lui che rincrcsccvolo po’ suoi 
uditori, impedito gli avrebbe di riu- 
scire nel l’oro se vi si fosse prodotto; 
ma voluto ei non aveva che un tito- 
lo di onore, c continuò' a vivere in 
mezzo alla sua famiglia ed ai suoi 
libri. Credendosi chiamato ad eser- 
citare la professione di scrittore (1),* 
incominciò con alcune poesie nel 
genero pastorale, che ottennero vo- 
ga bastante per persuadere l’autore 
ad assumere il nome di Pastore Sil- 
vano, cni scrisse più Volte in fronte 
alle sue opere. Sembrava che la gen- 
te s’interessasse per un giovane, il 
quale mostrava disposizioni non po- 
co notabili per la poesia-lieve e gra- 
ziosa. Ottenne l’uffizio di sotto bi- 
bliotecario del collegio Mazarini : 
impiego conforme al suo genio, che 
gli agevolò i mezzi di fare delle ri- 
cerche, e di acquistare un’erudizio- 
ne variata. Pubblicò, nel 1781, una 
seconda raccolta di versi; ma più 
non era inspirato dalla musa di Teo- 
crito - r Lucrezio era l'autore cui scel- 
to si aveva per modello, ed, a suo 
esempio, cercava Dio nella natura, 
senza avere la sorte di riconoscerce- 
lo. Tale produzione annunziata co- 

( 1 ) Vedi la Mollila cui Io »tc**o Mart’chal 
pubblico intorno alla «uà viti rd alle sue ojnrrr 
ly'lb Raccolta de' capolavori di poesie filosòfi- 
che del secolo XV 111. L’amor proprio il pii» 
circo uou pub andare pii» olire. 
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me Frammenti di un franile poe- 
ma, non destò curiosità; ed ignorata 
jie sarchile tuttora 1’ esistenza , se 
l’autore giudicato non avesse oppor- 
tuno di ristamparla, circa venti an- 
ni dopo, con un titolo più borioso. 
Nel i ■; 84 , Maréchnl diede in luce il 
Libro scappato al Diluvio , imita- 
zione o piuttosto parodia indecente 
dello stile de’ profeti. Tale opera, 
nella quale calunniava i suoi bene- 
fattori, gli fece perdere l’ impiego 
di sotto bibliotecario * e fu obbliga- 
to. per vivere di vendere la stia pen- 
ne ai librai . Qual%o anni d 0j io , 
diede in luce l 'Almanacco de ga- 
lantuomini (i); calendario nel qua- 
le aveva sostituito ai nomi dc'santi, 
quelli degli uomini più celebri de’ 
tempi antichi e moderni. Il nome 
di Gesù Griito .vi era a lato di quel- 
li di Epicuro e di IVinon. Tale em- 
pio confronto eccitò il zelo dell’av- 
* vocato generale Scguier, che dinnn- 
ziò l’opera al parlamento; il lihro 
fu abbruciato per mano del carnefi- 
ce, ed il pubblico non ne conobbe 
l'esistenza che per l'ordine della sua 
sopprcssioqe. Fu compianto l’autoro 
come si seppe clic n’era stata ordi- 
nata La cattura: gli amici suoi solle- 
citarono una lettera di sigillo onde 
sottrarlo alle inquisizioni dpi parla- 
mento; ma, per inavvertenza di uno 
scrivano, la ietterà fu spedita per 
S. Gazare, casti in cui non si chiu- 
devano che le persone di pravi co- 
stumi. Tale circostanza, dice Lalan- 
dc, il pregiudicò gravissimamente 
nell’ opiuionc de’ galantuomini : la 
sua prigionia durò quattro mesi. In- 
tanto si avvicinava la rivoluzione ; 
Marécbal invocata l’aveva con caldi 
voti, e ne professò le massime con 

( : t T-lc almanaccò fu da prima stampato 

nel i 788, in i[,(o; rirdmjnirvc poi l’anno mede- 
ai mo nel tomo primo tifila raccolta intitolata : 
Capolavori politici e ìttltrar) della fine del se- 
colo Xmt\ q ristampato venne nel 1791 e 
179! con varie spiegazioni (Vedi il Dizionario 
degii anonimi di RarMcr, noni. 101 )• 
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.tutto il calore di che egli era capate. 
Frequentava mollo Chaumette, fi* 
moso partigiano della rivoluzione 
( V. Gn*UMETTE); ed uno divenne 
de’ più ardenti apostoli di quella Ra- 
gione, che ottenne un culto pubbli- 
co in Francia, allora quando ne pa- 
reva bandita ; compose in onor suo 
degl’inni (pubblicati nel 1795), del- 
le stanze, de’ discorsi, ed anche de’ 
drammi, che il buon senso ha fatto 
da lungo tempo obblinre, c di cui 
ricorderemo i titoli al solo fine clic 
Viene si prezzi qncll’epoca deplora- 
bile (t). Ma, dobbiamo affrettarci 
a dirio , -Martellai non perseguitò 
quelli che contrarj erano alla sua 
opinione : anzi giovò moltissimo a 

{ lareechi di coloro che soffrivano per 
a causa del rq p della religione ; e 
quando permesso fu di parLire in 
favore delle vittime di un governo 
odioso, tino de’ primi ci rivelò le 
torture e le stragi cui celate avevano 
i muri delle prigioni. Marécbal era 
stato reintegrato nella carica di bi- 
bliotecario i presto delle ostruzioni 
nel fegato , conseguenze di un’ ap- 
plicazione troppo sostenuta, più non 
gli permisero di continuare tale ufi- 
zio ; ma gli avvertimenti di Una 
morte vicina non cambiarono mini- 
mamente la sua maniera di vivere, 
nè i suoi principj. Quanto nqnepub- 
blicato egli avesse, nel 1 783 , delle 
Litanie sulla Provvidenza , con un 
commento , professava da lungo tem- 
po in segreto 1’ ateismo ; .determinò 
linai muntegli levarsi la maschera, c 
pubblicò, nel 17G7, il Codice di una 
società di uomini senza Dio. Da 
tale epoca in cui si pnò^cooghicttu- 
rare che giù gli organi suoi fossero 
indeboliti da lunghi dolori , lasciar 
non passò nessun anno senza darò 

(1) La Rote-re rr pubblicanti , Dionigi il 
tiranno maestro di scuota a Corinto, Diogene 
e<l Alessandro , 171)4, furono [Mia fi in musica da 
Grftrv. Il |»iii curioso do'moi drammi e il Gin* 
disio finale dei re, profitta in un atto , ej là 
presti, duri* II, -in 8 ,vo. 
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in luce alcuni opuscoli no' quali as- 
saliva , con orribile sangue freddo , 
ogn’ istruzione religiosa (i). Era al- 
lori in istretUssima amicizia col ce- 
lebro Lalandc : invitatovi da quest’ 
iilUino , egli compose il Dizionario 
degli Atei , compilazione troppo fa- 
mosa , in cui si scorgono i nomi i 
più rispettabili uniti con qucllitli 
personaggi dannali al disprezzo de’ 
secoli, (lento anni prima , il gesuita 
Arduino aveva scoperto che i prin- 
cipali membri della scuola di l’orto 
Reale non erano che atei nascosti, o 
mosso aveva a riso una follia senza 
conseguenza (E. AnutiNo): ma ve- 
der non si potè senza un caldo senti- 
mento d’ indignazione , che si rap- 
presentassero come persone simula- 
trici , ^<1 alle quali si pretendeva di 
attribuire a merito la loro ipocrisia, 
san Giustino, san Crisostomo c san- 
to Agostino , Pascal , Bossuct , Fó- 
n/'lon, Bellarmino, Labruyère, Lci- 
lmizìo, ed altri uomini illifstri, non 
meno distinti per le loro virtù , pc’ 
talenti loro e pel zelo col quale so- 
stennero le dottrine conservatrici 
della società, rigoverno di quel tem- 
po , che certamente non professava 
grande rispetto per le istituzioni rei 
ligiosc, impedì la circolazione di ta- 
le opera , ed .anzi fu proibito cho 
i giornali no dessero ragguaglio (2); 
ma l’ autore non ue iti molestato. 
Egli partì da Parigi per recarsi 
ad abitare a Mont-Roiigo , al fine , 
egli diceva , di godere con mag- 
gior comodo del sole: vi passò gli 
ultimi suoi aunf con la sua sposa 
ed alcune donne istrutte che for- 
mavano la ili lui società consueta ; 
ed è notabile come Maréchal abbia 
scelto tale momento per pubblicare 

(l) Culto t Ugge degli uomini senio Dio, 
anno VI (1798), in ia ili G 4 pagine. A tali* 
opuscoli» timoguitarono i Pensieri liberi su i 
preti di qualunque tempo e di tutti l paesi , 
j; 9«, iu 8.vo. 

(a) C. Pougcm ne inserì per a Uro un gin- 
di litro ragguaglio in un articolo della sua Bi- 
blioteca francese. 
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un opuscolo intitolato: Progetto di 
legge contenente proibizione alte 
donne d' imparare a leggere (Pa- 
rigi, 1801, in 8.vo). Non era l'orso 
per parto sua che uno scherzo ; ma 
una delle sue amiche (la Gucon Du- 
ibur) vi rispose sul serio; terminava 
chiedendo che fautore-, colto, da 
in z zia ; mandato fosse in un ospita- 
e , ove sarebbe statò trattato a spe- 
se de' suoi partigiani (1). Intanto la 
di lui malattia faceva de’ progressi 
cni pareva ch'egli vedesse senza in- 
quietudine ; il giorno prima della 
sua morte , dettava tuttavia de’ver- 
si , c spirò il giorno 1 8 di gcnnajo 
del i 8 o 3 , in età di 53 anni. Non 
si può negare che Maréchal avesse 
ingegno ed istruzione ; ma deve 
rammaricare che fatto abbia un -sì 
deplorabile uso^lo'talcuti che onora- 
re potevano il suo noine, se congiun- 
to vi avesso più buou senso, e so 
avesse meno cercato di (àrsi singo- 
lare. Egli scrisse molto; ma noi te- 
niamo che uopo sia di limitarci ad 
indicare qui le stio opere principa- 
li: I. Pastorali, Parigi, 1 770, in 
1 2 ; — la Biblioteca degli amatiti , 
odi erotiche, ivi, 1777, in ili, 178U, 
in t2; — Età delCoro, raccolta di 
novelle pastorali, ivi, 1782, in 18. I 
suoi versi sono diheati c. facili, c la 
correzione è in essi unita alla na- 
turalezza ed al sentimento; Il IL li- 
bro di tutte le età o \l Pibrac mo- 
derno, 1779, in n. È una raccolta 
di quartine morali; II( Frammenti 
di un poema morale intorno a Dio , 
•Parigi, 1781, in 8.vo; ristampati col 
seguente titolo, IL Lucrezio france- 
se, frammenti di un poema, 1798,111 
8.vo. Sono state unite nella seconda 
edizione le quartine morali, col titolò 
di Aforismi del savio, non che alcu- 
ni brevi componimenti, e fra gli al- 
tri l'inno cui l aico Maréchal com- 
posto aveva per la festa all'Ente su- 

( l ) V. Contro il progetto di legge di Silo, 
Manchiti , cc. , Parigi, i8oz, iu8.ro, jug. 
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premo ( V. RftBKuspiKr.iu:). ILtvvi in 
frónte un avviso dell’editore, il qua- 
le osa affermare che gli scritti di 
Mnrécbnl,ad imitazione di Lucrezio, 
sono talvolta superiori all’originale. 
Vi sono alcuni frammenti di tale o- 
pera ne! tomo III dei Capolavori 
di poesie filosofiche del secolo deci- 
motlavo, con varie altre composizio- 
ni di Martellai, fra le qnali si devo 
distinguere l’ Infanzia, poema ; III 
Libro scappalo al Diluvio, o salmi 
recentemente scoperti, e composti 
nella primitiva lingua, da S. Ar. La* 
rnech (anagramma dei nomi dell’au- 
tore) ec. , Parigi, 1784, in 12, tra- 
dotto in tedesco da C. d’Erliartsbau- 
sen. Monaco, 1786, in la; IV 'Di- 
zionario di amore, del pastore Sil- 
vano, ivi, 1788, in 16; V Aned- 
doti poco noli sulle giornate dei 10' 
di agosto, 2 e 3 di settembre del 
1792, ivi, 1793, in 16; ristampati, 
nell’ Almanacco de' galantuomini. 
Vi si può aggiungere un Quadro 
storico degli avvenimenti della ri- 
voluzione, Parigi, 1795, in 18, ove 
tale opera non sia la stessa clic gli 
aneddoti con altro titolo; VI Viag- 
gi di Pitagora in Egitto , nella Cal- 
’dea, nell'ìndia, in Creta ed a Spar- 
la, ivi, 1799, G voi in 8.V0. E 1 'ope- 
ra sua più considerabile; ed è credi- 
bile che se composte non ne avesse 
mai altre, se ne farebbe più conto. 
V’ba molta erudizione, ma essa ò 
male digesta; e bisognava essere ac- 
cecati «pianta Lalande, dallo spirito 
di parte, per osare di paragonarla 
al Viaggio del giovane Anacarsi .* 
L'autore venduto ne aveva in prima 
il manoscritto per diecimila franchi 
al lihrajo lanche di Amburgo: ma 
il riprese per darvi, egli.diccva, l’ul- 
tima mano; ed il compratore cimase 
allatto sorpreso di veder pubblicato 
il libro a Parigi; VII Storia univer- 
sale in istile lapidario , Parigi , 
1800, in 8.vo grande, stampata in 
lettere capitali . Maréchal provar 
vuole, nel discorso preliminare, che 
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i fisti de’ popoli non debbono esse- 
re che una serio d’ iscrizioni ; e si 
propose di darne un modello agli 
storici futuri : si rinvengono in Ta- 
' le opera tutti i priucipj irreligiosi 
dell’ autore ; Vili Di zionario de- 
gli atei, Parigi, 1800, in 8.vo. Di 
tate libro fu detto più sopra: Lalan- 
deP vi aggiunse un doppio Suppli- 
menlo di 1 20 pagine , il quale ò 
più raro che l’opera stessa, però che 
non lo diede che alle persone Sulla 
discrezione delle quali poteva fidare. 
Non perch'egli arrossisse delle opi- 
nioni odivi professava' (»); ma te- 
meva la collera del capo del gover- 
no (2), il quale si era chiarito forte- 

(1) Lnlande dice in tale Supplhnmtn: „ Mi 
,, glorio piii de’iniri progressi nell’ ateismo ch« 
„ di quelli cui posso aver falli nrirastqpnomia * 4 
(p. 14 ); cd aggiunge (,pag. 2(J): „ Lo spetta- 
„ èolo del cielo sembra a ditti una prova del* 
„ resistenza di Dio. Il credeva anch’io quando 
„ aveva diciannove anni : oggigiorno non vi seor- 
1, go che materia c moto La triste mania di 
predicare l'ateismo uno fn de’piu ridicoli errori 
di tale astronomo; tornava ad ogni occasione sui 
medesimo argomento, nelle sue conversazioni, 

■ ne' suoi scritti, nelle *uc lezioni, in articoli dì 
giornali, vantandosi di essere ateo, come se fosso 
stata una rosa meravigliosa, dando al suo zelo 
per dommatizzare un'ostentazione che affliggeva 
i suoi amiri, ed una pochezza d’animo diche 
giovati si sarebbero i suoi avversar}. Anzi egli 
primo condannava sè stesso con una storditezza 
ridicola, siccome gli attenne in uno scritto cut 
fece inserire aggiornali, nel* 1800, c nel quale, 
dopo dì avere, secondo il suo uso, predicata la 
desolante sua dottrina, aggiungeva: „ Ma devo 
„ ripetere pu~ anche contro gli atei quanto dissi 
„ pii» volte, che avrebbero, cioè, torto di propa- 
li gare una dottrina la quale non è compfsa 
„ dal popolo, tu' pub essergli gradita uè utile 
Egli stesso narra che Naigeon e Monge riave- 
vano in molto cattiva vista. perchè a vota loro 
impressa la noia di ateismo. Pranccsco di K«*uf- 
chìteau st richiamo dì una simile accusa in itna 
lettera inserita nel Monitore, e ripetuta ne'gior- 
nali di qirel tempo. Ma concilo soprattutto lo 
scorgere, nel suo Supplimento, il nome del car- 
dinale de lioisgelin, morto l’anno precedenii*, 
M.r de Barrai, successore del cardinale ueH\ir- 
ci vescovado di Tour», fere conoscere, in una let- 
tera del giorno 3o di novembre del i8o5, l'as- 
surdo e la malignità di tale imputazione; e la 
sua lettera fu stampata nel Giornale uHiziale. 

(2) Baonaparte rimase ofbso della bizzar- 
ria v pazzia di Lato ride ; in ( jue] tempo ci gtni- 
reggiava in Austria; ordinò al ministro dell' in- 
terno che chiamasse in suo nome il prrstdcnm 
cd il segretaria dell’ istituto, e notificasse loro zi 
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mente contrario alle 'dottrine deso- 
lanti inscenate da alcuni membri 
del l'Istituto (V. Naujeon); IX Pfp 
e contro lit Bibbia, Parigi, 1801, in 
8.vo. Maréchal pretendeva di oppor- 
re talo opern all 'Atala di Chateau- 
briand, di cui la rapida voga temere 
gli faceva il vicino trionfo de'princi- 
pj religiosi. Gli fu nondimeno attri- 
buito il Risorgimento della religio- 
ne in /{rancia, poema in 4 canti, in 
18; X Storia di Russia ridotta ai 
soli falli importanti, ivi, ilici, in 
8.vo. Maréchal compilò i ristretti sto- 
rici che corredano Le fogge del 
Vestir civile di tutti i pòpoli noti ; 
— i Quadri della Favola ( F . Gassa 
SET bslNT-SAUVEUn, C GfUINVIL- 
i.k); — le Azioni celebri dei gran- 
di uomini di tulle le nazioni, Pari- 
gi, 1 786, in 4 .to. — Parigi e la 
Provincia, o scelta de’piir belli mo- 
numenti di architettura per Ser- 
genti — le Antichità di F.r colano, 
il Museo di Firenze (con Mulot,) e 
la Storia di Francia/ con Guyot) di 
JM. Er. A. David, incisore. Sommini- 
strò degli articoli per le Rivoluzioni 
di Parigi, pubblicate da Prudhom- 
me. l.n Gacou Dufonr ha scritto la 
Fila di Silvano Maréchal, che non 
fu stampata ; ma Lialandc ne ha trat- 

suo dominio. La lettera fu lista in una sessione, 
il ili al» di docrmbre diti i8o5, con ingiunùo- 
nr a Lulandc, di essere più ritentilo; egli prò* 
mix: di conformarsi all’ ordine. Era non jxjco 
■piacevole per Ini di dover provare tale mortiti* 
razione per parte di quello sto»o di cui ag- 
giunto nnj il nome a lutti que’cht figuravano 
nel famoso dizionario. La mania di voler conti- 
nuamente aumentare h» sua lista di atei, inibis- 
se nn giorno Loia ode a collocarvi Delille; ed 
approfittò per ciò di un frammento del poema 
«lei Tre regni, in cui si leggeva questo verso 
sul colibrì: 

Et des diohx,s’ils en ori t, le plus charmant capricc. 

Siccome il giornalista che pubblicò il frammen- 
to sostituito aveva, per errore, le parole a’ il tn 
eft a quelle s'ìlt en ont, Lalande si recò lo 
stesso giorno dall’antico sno confratello, e, te- 
nendo la lista in mano, gli dichiarò che si af- 
frettata ad inscriverlo. „ Voi siete un pazzo, -gli 
„ risj»ose il poeta , che vedete ne 1 miei versi ciò 
„ che non vi scrissi, ma non vedete nel cielo 
„ ciò che colpisce gli occhi di lutti. w 
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to i passi più notabili e gli ha ih se- 
nti nella Notizia posta in fronte al 
Secondo supplimento del Diziona- 
rio degli atei. 

W— ». 

MARELIUS (Nips), geografo 
svedese, direttore dell'nflizio di a- 
grimensuran Stocolm, nato nel 1706, 
fece parecchi viaggi lunghi e fatico- 
si onde conoscere i monti scandina- 
vi, il corso de’fiumi, e le situazioni 
de'terreni dalla Scania fino alla La- 
ponia.- 1 frutti de’suoi lavori furono 
unamemoria sulla direzione de’mon- 
ti fra là Svezia eia Norvegia, una 
descrizione del lago Melar, delle car- 
ta nuove di alcune provincie, e del- 
le osservazioni su parecchi fenome- 
ni geografici, inserite nelle memo- 
rie deU’arcadcmia delle scienze di 
Stooolm. Marchia fu membro di ta- 
le dotta società non che di parec- 

g iie altre. Si può leggere la «artico* 
11 Zzata descrizione de’ suoi lavori 
geografici, negli Arc/rìvj generali 
della letteratura svedese, di Lude- 
ke, quarta parte (in tedesco). Marc- 
lius morì il di 2 5 di ottobre del 179», 
in età di ottantacinque anni. 

C — AU. 

MARES (Des). F. CHAMPME- 
SLE e DESMARES. 

MARESCALCO. V. BUON- 
CONSIGLIO. 

MARESIUS. F. DESMARETS. 

MARET (Uoo), medico, nacque 
a Dijon nel 1726, in una làmiglia 
in cui la chirurgia era esercitata da 
oltre un secolo, e giovanissimo anco- 
ra ottenne molto grido nella pratica 
di essa . Pubblicò parecchi scritti 
sull’innesto, e riuscì a fare ammet- 
tere, quasi generalmente, in Borgo- 
gna, un metodo che annoverava in 
quel tempo tanti avversarj quanti n*' 
ebbe, dappoi, la vaccina. Egli attirò, 
uno de' primi, l’attenzione del go- 
verno sul pericolo delle sepolture 
nelle chiese, e contribuì in tale gui- 
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sa alia savia legge die soppresse i ci- 
miteri pubblici nel ricinto dello cit- 
tà. Maret uno. fu dei tre professori- 
die si assunsero, nel 1 7 ^3, di aprire 
delle scuole gratuite di chimica c di 
botanica, nel Giardino delle Piante, 
istituito allora di recente a Dijon 
dal rispettabile Legotiz di Gcrland 
(Fedi Gouz). Si applicò tardissimo 
alla chimica, ebbe il coraggio dimet- 
tersi nel numero degli uditori di 
Cuyton - Morveuu, amico suo, fece 
rapidi progressi, e fu presto un gra- 
do di lare esperimenti nuovi, i qua- 
li, spinti più oltre, accresciuta avreb- 
bero considerabibnentc la sua ripu- 
tazione. Egli diede un nuovo impul- 
so all'accademia di Dijon, eccitando 
più speciabnente i suoi confratelli 
alla coltura delle scienze. L’accade- 
mia di Dijon divenne, sotto gli au- 
spicj suoi, emula dell’università di 
Upsal; c per lei conosciuti furono 
in Francia i lavori di Scbéele e di 
Bergman. La vita laboriosa di Ma- 
rct tu alle vòlte perturbata, da discus- 
sioni polemiche alle quali non usò 
la prudenza di rifiutarsi, c che gli 
cagionarono alcuni dispiaceri (F. 
GvugiER Daootv). Egli fu censore 
roalc, corrispondente dell' accademia 
deHe scienze di Parigi, membro di 
parecchio accademie straniere e di 
quasi tutte quelle del regno di Fran- 
cia , non che segretario perpetuo 
deU'accadeipia di Dijon, di cui pub- 
blicò la Storia in fronte al primo 
volume della Raccolta di tale fletto 
società. Mal grado le numerose sue 
occupazioni, si teneva in ‘commer- 
cio attivissimo di Ietterò co’ medici 
più celebri di Francia intorno a sog- 
getti di scienze naturali e di utilità 
pubblica. 11 suo zelo per l'umanità 
latto gli aveva accettare fu bigio di 
medico dogli stati "di Borgogna per 
le. epidemie. Incaricato di opporsi 
ai grandi progressi di una febbre 
pestilenziale, manifestatasi nella vil- 
la di Presile Saint-Mimez (1), riu- 

(i) Freme Sjùut-tfirnst 6 una villa di 
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sci a precidere le stragi di quel ter- 
ribile flagello ; ina colpito anch'egli 
d^ tale malattia, vi soccombeva, vit- 
tima del suo zelo, il giorno 1 1 di 
giugno del i-j 85. Egli lasciò parec- 
chi ligli, c fra gli altri, Marci, duca 
di Bassano, e Marct, già consiglierò 
distato l_F. la Biografia degli uomi- 
ni viventi )■ Oltre gli Scritti sull’ in- 
nesto e sull'uso delle acque mine- 
rali, numerose Osservazioni nella 
Gazzetta\ di sanità, delle Memorie 
sulla tisi polmonare e sull'utilità de' 
Vescicanti nelle pleuritidi e nelle 
polmonie, ec., egli scrisse: I. Sag- 
gio sulle febbri epidemiche ( nella 
Raccolta dell'accad. di Dijon, tom. I, 
pag. 1 a5 ), e separatamente, Dijon, 
1770, in» 8.vo ; Il Memoria sulla 
meridiana (ivi, tom. II, parte I.); 
Ili Memoria su i bagni di aopta 
dolce e di-acqua di mare, coronata, 
noi 1 7 fi 7 , dall’accad. di Bordeaux, 
Parigi, 17G9, in 8.vo. » È, (dice 
« Vìcq-d' Azyr), un trattato com- 
r> piuto su tale parte della terapeu- 
ta tica e dcll’igiena. L'autore vi ha 
e esposto in bell’ordine la dottrina 
ti degli antichi e quella de’moderni; 
» ma su tale punto gli antichi no 
» sapevano molto più di noi. Fa per 
e altro distinguere il lavoro di Ma- 
« ret, l’avere egli fondato le sto as- 
ti serzioni sopra esperimenti esat- 
ti ti “. Egli rifece tale opuscolo alla 
voce Bagni dell'antica Enciclopedia; 
IV Somministrò pur anche per tale 
grande opera gli articoli indeboli- 
mento della matrice. Cimiteri, De- 
positi latticinosi, Lochìi. Gli era 
stata affidata la compilazione del Di- 
zion. di farmacia AcW Enciclopedia 
metodica ; ma somministrar non po- 
tè che l'artieol o Acido mefitico -, V 
Memoria suH influenza dtf costu- 
mai dei Francesi sulla loro salute ^ 
coronata dall’accademia di Amiens, 
1772, in 12; VI Memoria sull'uso- 

Uorgogna, situala entro la Franca tinnir :i ; fi 
parte oggigiorno ilei circondario di Gft»y a dipoi-*, 
ti incuto dell 1 Alta Saotu. 
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di sotterrare i morti nelle chiese e 
nel ricinto delle città , Dijon, > 173 , 
in 8.vo. Tra varj fatti curiosi ed os- 
servazioni preziose, il libro contiene 
alcuni errori indicati nel Rapporto 
(di Thouret) sulle esumazioni del 
cimitero degl’innocenti; VI Gli E- 
logi di Ramcau, di Legoux de Ger- 
land, di Duroy di Noinville, nelle 
Memorie dcll'accad. di Dijon, e nel 
Nccrologo degli uomini celebri di 
Francia. Maret ebbe parte, con Guy- 
ton de Morveau c Durando, nella 
compilazione degli Elementi di chi- 
mica, teorica c pratica, Dijon, 1777, 
3 voi. in 12. Quantunque segretario 
di un'accademia, Maret non aveva 
stile; la sua elocuzione è faticosa, 
inelegante non che male concatena- 
ta. Gli si appone altresì che fatto 
abbia abuso degli epiloghi in forma 
di quadri. — Suo zio, Giovanni Fi- 
liberto Maret, chirurgo maggiore 
dell'ospitale generale, c pensionano 
dell'accademia di Dijon, nato in es- 
sa città nel 1705, morto il dì 1 4 di 
ottobre del 1780, lasciò 14 osserva- 
zioni importanti, o 4 memorie inse- 
rite nella raccolta della medesima 
accademia. Vedi il suo Elogio (per 
Ugo Maret), Dijon, Catisse, 1781, 
in 8.vo di 3 z pag. 

W— s. 

MARETS (Des). F. Desmarets 
e Maii.i.ebois. 

MARETTES ( Des). V. Lebrun. 

MARGARIT. V. Marglkrit. 

MARGARITA (Santa), regina 
di Scozia, fu figlia di Eduardo, prin- 
cipe inglese, e sorella di Edgaro A- 
thcling (F. Edgaro). Nacque nel 
1046, in Ungheria, dove Eduardo 
sposato aveva Agata, sorella della re- 
gina di tale paese. Margarita accom- 
pagnò suo fratello in Iscozia; il re 
Malcolm III, tocco dalle sue sciagu- 
re 0 dalla rara sua virtù, le offerse la 
mano di sposo. Incoronata ella venne 
regina nel 1070. Tutti gli storici 
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convengono che alla bellezza ella ac- 
coppiava un ingegno atto agli affari 
pubblici. Prese dunque naturalmen- 
te un grande ascendente sull’ animo 
del suo sposo, nè se ne valse che per 
fare del bene, e per mitigare la sorte 
del popolo. Per quanto narra Rucha- 
nan, ella ottenne, fra le altre cose, 
la soppressione del diritto odioso pel 
quale i nobili facevano le veci de’lo- 
ro vassalli la prima notte allorché si 
ammogliavano. Margarita protesse le 
lettere; contribuì molto allo ottimo 
riforme che si fecero sotto il regno 
di Malcolm (F. Malcolm), e diede 
csempj di sincerissima pietà, come 
anche della carità la più operosa. 
Teneramente affezionata al suo spo- 
so, non^potè sopravvivere alla ili lui 
perdita 'ed a quella di suo figlio, uc- 
cisi il medesimo giorno sul campo 
di battaglia, morta essendo tre gior- 
ni dopo, ai 16 di novembre del 1093. 
Fu canonizzata nel ia 5 i. La sua Vi- 
ta fu scritta da Teodorico, monaco 
di Durham. La di lei festa si celebra 
il giorno 10 di giugno. — La storia 
nulla dice di positivo sulla vita di 
santa Margarita, vergine c martire, 
che si crede nata in Antiochia di Pi- 
sidia, verso il terzo secolo, c di cui 
si celebra la festa il dì 20 di luglio. 
Il poeta Vida, di Cremona, compose 
due inni in onoro di tale santa tute- 
lare della nativa sua città. — Vi fu- 
rono altre sante di tale nome, intor- 
no alle quali v'hanno nella storia 
pochi particolari. 

E— s. 

MARGARITA, regina di Fran- 
cia, primogenita di Raimondo Be- 
rengario III, conte di Provenza, pas- 
sò l'infanzia nella corte più gentile 
e più spiritosa cho vi fosse allora in 
Europa; ella per altro attese meno 
alla coltura delle arti brillanti dello 
spirito, che ad acquistarsi le virtù 
necessarie al suo sesso. Maritata, il 
dì 27 di maggio del iz 34 , a Luigi 
IX, si studiò unicamente di formare 
la felicità del virtuoso suo sposo, che, 
dal canto suo, le dimostrava vivissi- 
'9 
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ma tenerezza. La loro felicità sareb- 
be stata perfetta, se la regina Bian- 
ca, temendo di perdere l'ascendente 
che esercitava sul figlio suo, cercato 
non avesse costantemente di separa- 
re i dne sposi. Joinvillc narra, nel suo 
stile ingenuo, alcuni tratti della ge- 
losia della madre di Luigi IX, ebe 
sembrane singolarissimi. » Quando 
-. il re cavalcava, egli dice, pel suo 
ss regno, seco avendo la regina Bian- 
ss ca sua madre, c la regina Margari- 
ni La sua moglie, la regina Bianca se- 
n parar li làcera l’uno dall' altra ; 
si quindi non erano mai alloggiati 
ss insieme. I 11 giorno essemlu ri re 
ss a Pontoise, visitò sua moglie «na- 
si malata in conseguenza d'un par- 
ia to: udendo venire sua madre, ù 
ss nascose dietro la regina, pei' limo- 
si re che il vedesse; ma Bianca lo 
si scosse, c presolo per la mano gli 
n disse: Venite via, perchè qui non 
ss fate nulla. — -Oimè! sciamò Mar- 
ss gerita, non mi lascerete vedere il 
ss mio signore, nè in vita, nè in mor- 
si te? e svenne; ma il re tornò indie- 
» tro, e le fu prodigo di quelle as- 
si s latenze di coi ella aveva biso- 
11 gno (■) “. Margarita accompagnò 
il suo sposo nella spedizione di Egit- 
to. Incinta, e quasi priva di soccorso, 
rimase chiusa in Damista, che asse- 
diata era dai Saracini. In tale situa- 
zione ella riseppe che il re era stato 
fatto prigioniero. Come odi sì fatta 
nuova, ordinò alle sue donne di u- 
scire, e, prostratasi ai piedi di un 
vecchio cavaliere che la custodiva, 
gli disse che sorta non sarebbe se ac- 
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ss fedeli “. — Sarete obbedita , ri- 
spose il cavaliere, vi aveva già pen- 
sato ( t ) . L’ eroismo noti fai inai 
spinto più oltre. Margarita partorì 
tre giorni dopo un principe cui no- 
minò Tristano, a cagione delle in- 
fauste circostanze nelle quali veni- 
va al mondo. Notificato fu alcune o- 
re dopo alla regina che la guarni- 
gione, composta di Pisani e di Ge- 
novesi, rendere voleva la città ai Sa- 
racini: ella chiamò intorno al suo 
letto i pi'imai j uflìziali, e loro parlò 
con tanta fermezza e bontà, che li 
rincorò, e gli obbligò a mutare una 
risoluzione che prodotta avrebbe la 
mina dc'crociali. La principessa par- 
tì da Damista prima della resa della 
piazza, c si recò a San Giovanni d* 
Acri, per aspettarvi il suo sposo. V i 
riseppe la morte della regina Bian- 
ca; e, quantunque ella non avesse 
motivo di piangerla, ne mostrò un 
duolo meraviglioso. Joinville, sor- 
preso del di lei dolore, le disse con 1’ 
ingenuità di quel tempo: ss Che per 
» vero non si doveva mai credere 
ss ad una donna che piangeva “ . 
Margarita, non meno sincera, rispo- 
se che I'alHiggevn soltanto il dolore 
del re, c l'inquietudine di sapere 
sua figlia Isabella in mano di uomi- 
ni. La morte di Bianca persuase Lui- 
gi a partire dall'Egitto: Joinville fu 
incaricato di condurre Margarita eoa 
due tuoi figli al porto di Tiro, dove 
presto si recò anche il re. La parten- 
za fissata venne ai 2 $. di aprile del 
1 154; la navigazione fu pericolosa, e 
la regina mostrò fra i pericoli un co- 


cordnta non le aveste la grazia cui 
chiedergli doveva. Avendone il ca- 
valiere dato a lei parola : Signor 

ss re, disse la emina, vi chiedo sub 
•s la promessa da voi fattavi, ohe 
ssm Damiata è presa dai Saracini, 
ss mi tagliate la testa, nè cader mi 
ss lasciate viva nelle mani degl' in- 


(i) Tale fallo samnuniitrù a Richard il 
Soggetto di un bel dipinto, che vide 
«posfcioue del mutrr», nel (tram. 78 G )» 2 * 


raggio superiore al suo sesso. Ella 
impedì che Luigi rinunziasse al Iro- 
no siccome divisava; ed in tale gui- 
su giovò in segnalato modo alla Fran- 
cia . Era il consigliere segreto del 
monarca, ma non ebbe mai parte 
Hai governo (/ ’. Luigi IX). Marga- 
rita, peri austerità de’suui costumi, 

.in 


(l) Il mirabile sacri**» di Margarita 'uni* 
DÌltftf ad A ocelot una delle più belle jerne 
& tragedia vii Lmlgl IX. 
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adeguò il di lei sposo, che portò sul 
trono le virtù di un anacoreta. Aven- 
dole un poeta provenzale indirizzato 
un roraponiincnto di galanteria, la 
regina, senza badare alle licenze del- 
la poesia, gli rispose con un ordine 
che il relegava nelle isole di Hières. 
I )ojxi la morte deU’angusto suo spo- 
so, Margarita visse in ritiro, e molti- 
plicò le fondazioni pie . Divisava 
nondimeno di mettere in campo i 
suoi diritti sulla Provenza; ma il pa- 
pa Giovanni XXII decise in favore 
di Carlo d’Angiò. Ella mori nel 
i ig 5 , nel convento delle religiose «li 
santa Chiara, da lei l'ondato nel sob- 
borgo san Marcello. Si vedeva il suo 
epitaffio a Saint-Dcnis, dinanzi all" 
aitar maggiore, sopra una tomba di 
ottone. Ebbe del suo matrimonio 
undici Agli. 

W— s. 

MARGARITA, figlia di Giacd- 
mo I, re di Scozia, e prima moglie 
di Luigi XI, fu promessa sposa nel 
i / ( 28 aa esso principe, che aveva so- 
li cinque anni, e mentre ella non 
ne aveva che tre . Gl" Inglesi di cui 
tale parentado era contrario alla po- 
litica, fecero ogni sforzo per oppor- 
visi. Offrirono al re Giacomo, Ros- 
hnrg, Barwik, parecchie altre città, 
c vollero assicurargli una pace inva- 
riabile. Esso monarca adunato aven- 
do gli stati «lei suo regno, rifiutò per 
lovo consiglio sì belle proposizioni, 
e fece imbarcare sua figlia. Gl’ ingle- 
si misero parecchi vascelli in mare 
onde rapire la principessa : ma non 
poterono riuscirvi ; e Margarita ar- 
rivò felicemente alla corte di Fran- 
cia che in quel tempo risiedeva a 
Tours. Ella aveva undici anni, ed il 
Delfino quattordici . L’ arcivescovo 
di Tours accordò una dispensa , e 
fu celebrato il matrimonio. La prin- 
cipessa, dotata di rara bellezza, ac- 
coppiava a tale vantaggio uno spiri- 
to coltissimo , ed amava appassiona- 
tamente le lettere ( F. Alano Ch ar- 
t 1 i h ). Mori a Chàlons, senza essere 
stala regiua, il giorno tC di agosto 
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del 1.444, nella più funesta maniera. 
Un gentiluomo «Iella corte, chiama- 
to James du Tillay, veduta avendo- 
la una sera senza lume nel suo ap- 
partamento , la calunniò indegna- 
mente ; ed essendole stati riportati 
i discorsi indiscreti di «lucll uomo, 
ella ne fu si vivamente addolorata, 
che spirò di dolore protestando della 
sua innocenza. Sembra che il Delfi- 
no, suo sposo, non avesse per lei nò 
riguardi nò affetto. Le ultime paro- 
le dell’ infelice principessa moribon- 
da in età di venti anni, furono: Che 
far della vita ? non se me ne /tarli 
più. 

M— d. j. 

MARGARITA di VALOIS, di 
cui il vero nome era Margarita «li 
Angouléme, figlia di Carlo d'Òrléans 
duca d'Angouléme, e di Luigia di 
Savoja, e sorella «li Francesco 1 , nac- 
que in Angouléme, il giorno 1 1 di 
aprile dell'anno i4gz, e fu allevata 
in corte di Luigi XII. Tale princi- 
pessa parlava benissimo le lingucfpiù 
celebri in quel tempo, quali erano 
lo spagnuolo e l’italiano: le diede 
anche lezioni di ebraico Paolo Para- 
diso, detto il Canossa. Dotta e leg- 
giadra, bella, dolce e compassionevo- 
le quanto spiritosa, fu teneramente 
amata da Francesco I, che la chiama- 
va la sua /Mignon ne e Margarita 
delle I\Iargarile -, le affidò parecchie 
importanti negoziazioni, in cui ella 
non si limitò a consigli giudiziosi . 
Ella era l’ornamento delia corte di 
Francia ; ed allorché comparve in 
quella di Carlo V, si cercò di pren- 
dere per modello quelle maniere ele- 
ganti e graziose che le erano natu- 
rali, e le quali allora come anche og- 
gigiorno gli stranieri invidiavano ai 
Francesi. Brantome dà grandi I«xli 
all’eloquenza, ai talenti, all'abilità 
della principessa, ed all’assoluta af- 
fezione sua pel fratello : ma spiegar 
non si dee letteralmente quanto egli 
dice, allorché afferma » che in fatto 

di leggiailrie c di galanterie, ino» 
:■ strina di saper più che il suo pane 
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n quotidiano. “ Le tavole della re- 
gina di Navarra sono, per vero, scrit- 
te in maniera che oggigiorno ci sem- 
bra licenziosa, ma che, a’ suoi tem- 
i, non si appartava dai modi pa- 
ti della corte e dal linguaggio delle 
persone onesto : il suo stile è anzi 
più decente che quello di alcuni ser- 
moni di quel tempo, per esempio 
quelli dei Barletta, dei Maillard e 
«lei Menot . Margarita sposò , nel 
1 5og, Carlo IV, duca di Alcncon , 
primo principe del sangue, che le 
era assai inferiore dal lato dello spi- 
rito, delle cognizioni e del merito . 
Esso principe sopravvisse poco alla 
Battaglia di Pavia, cui nj°H° contri- 
buì a far perdere ; egli morì nell’a- 
prile del iój5. La viva tenerezza di 
Margarita pel re suo fratello, prigio- 
niero in Ispagng, e che i dispiaceri 
ivi sull'orlo condussero della tomba, 
persuasa l'avcva di recarsi a Madrid, 
onde assisterlo e consolarlo, non che 
al fine di proenrarne la libertà. Fu 
sola incaricata de'picni poteri dalla 
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le molestie del parlamento, della Sor- 
bona e de’luogotenenti criminali , 
Giovanni Calvino , che per anche 
non era capo di setta ; Pietro Caro- 
li, che divenne priore della Sorbo- 
na, e Rousscl, suo predicatore a cui 
Natale Bcda, sindaco della Sorhona 
attribuiva proposizioni critiche. Mar- 
garita accordò pure la sua protezio- 
ne a Carlo di o.tc Marthc, e Giaco- 
mo Lcfèvrc d’Etaples, ad alcuni al- 
tri dotti, allo stesso Erasmo , soprat- 
tutto a Clemente Marot. Tale pro- 
tezione per altro non toglieva che 
la principessa invigilasse a contene- 
re i novatori esasperali, cui riacqui- 
star voleva con la dolcezza, e cerca- 
va di riconciliare coi loro avversarj. 
Durante il primo sno matrimonio, 
ella passava gran parte del suo tem- 
po in Alencon, che le ebbe grandis- 
sime obbligazioni, ed a lei dovè la 
tranquillità in mezzo alle persecu- 
zioni che, in quell’epoca , agitavano 
la Francia. Il grado di Margarita, i 
suoi talenti, la sua influenza, il suo 


reggente , sua madre, per trattare 
cou Carlo Quinto di tale affare im- 
portante, nel quale le grazie, l’elo- 
quenza, l'abilità stessa fallirono di- 
nanzi alle accortezze della politica . 
Ripassò in Francia verso la fino di 
novembre del i5a5, deluso avendo 
il disegno cui Carlo Quinto concepi- 
to. aveva di Carla arrestare. Nel 1 5 2 7 , 
c non nel 1 5aG, siccome spesso fu 
«letto, ella sposò Enrico d'Albret, re 
«ti Navarra, d?l quale ebbe Giovan- 
na d'Albret, madre di Enrico IV. 
Margarita portò nella Navarra quei 
talenti e quella benevolenza che tan- 
to onore fanno ai principi c tanto 
bene ai popoh. Le siic cure prospe- 
rare vi fecero l'agricoltura ed il com- 
mercio, fiorire le arti, c regnare la 

f iustizia non che la sicurezza. Ma 
asilo cui vi aprì ai novatori , diede 
adito a muovere dnbhj intorno alle 
sue opinioni religiose : ella salvò per 
lungo tempo Berguin c Stefano l)o- 
lct, che finalmente abbruciati furo- 
no siccome eretici. Protesse, contro 


merito, l’amicizia stessa del re, non 
la preservarono sempre dai sospetti 
di eresia e dagli oltraggi die n’era- 
no la conseguenza. 1 professori del 
collegio di Navarra ebbero , nel me- 
se di ottobre del 1 533, l'audacia di 
rappresentarla pubblicamente sul lo- 
ro teatro a Parigi , c di dinotarla 
siccome una stolta, cui lo spirito di 
setta aveva traviata. Il re volle che 
si arrestassero gli autori e gli attori, 
di tale commedia scandalosa. Il prin- 
cipale del collegio, alla guida de’suoi, 
scolari, rispinse a colpi di pietre gli 
uflìziaii del principe, di cui Margari- 
ta usò la generosità di placare la col- 
lera. Tale insulto non fu il solo che 
si fece contro di lei ; ma fu il piò. 
clamoroso . La Sorbo n a la dinotò 
positivàmente per eretica ; e tale 
corporazione, sìformidabile in quel 
tempo, riuscì ad infondere il suo 
zelo nel contestabile di Montmo- 
rcnci , che tentò inutilmente < 1 ’ in- 
asprire il re contro Margarita . È 
falso , quantunque, siasi ciò ripetu-. 
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Ì o in parecchi dizionari storici , che 
o Specchio riclC anima peccatri- 
ce , opera ascetica della regina di 
Navarra , ! sia stata censurata dalla 
Sorbona. Tale produzione fu soltan- 
to per modo di provvisione posta da 
Ledere, parroco di sant’ Andrea del- 
le Arti , fra le opere sospette , peri 
che in contravvenzione ad un de- 
creto del parlamento , era comparsa 
anonima c senza l’approvazione del- 
la facoltà di teologia. Bayle , quan- 
tunque giudizioso, ba parlato alquan- 
to troppo di leggeri , seguendo Flo- 
rimond de Rémond , di Margarita 
di Valois. L'articolo che di lei scris- 
se fu confutato da Ledere e Joly. 
Bayle non è il solo autore che copia- 
to abbia Rémond senza esame : il 
suo esempio imitato venne dal con- 
tinuatore della Storia ecclesiastica 
di Fleury (tom. XXVII); dall'auto- 
re della Storia della chiesa galli- 
cana (toni. XXVIII) , e dai compi- 
latori del Giornale di Trevoux (ot- 
tobre dei 1 748 ). Nella storia sultana- 
to di Francesco ì, scritla da Gaillard 
(tom. V, p. 4>z) , uopo ò cercare il 
ritratto baldissimo della regina di 
Navarra: ci Li dipinge cattolica, im- 
mune da colpe , dolce e tollerante, 
che non divide gii uomini in orto- 
dossi ed in eretici , ma in oppresso 1 - 
ri ed in oppressi , che ama tencra- 
hicntc suo fratello, ed appassionata- 
mente le lettere, che non obblia nes- 
sun servigio , non trascura nessun 
talento , e conosce tutte le virtù. El- 
ia fece , di concerto col ro e coi Dii 
Beliay, degli sforzi per mala sorte 
infruttuosi al fine di rapprcssarc i 
protestanti ai cattolici. Il papa A- 
driano Vi aveva per lei tanta consi- 
derazione , che la pregò di seconda- 
re il desiderio cui aveva di sedare 
tra i principi cristiani le dissensioni 
Che allliggcvano l'Europa e la Chie- 
sa. Protettrice delle arti e dell’ uma- 
nità , Margarita fabbricò il palazzo 
di I’au ; vi aggiunse dc’giardini ma- 
gnifici , dotò gli ospitali di Alemjon 
e ili Mortagne - au - Perche; iviidò 
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nel i538, a Parigi , l’ ospitale degli 
orfani clic chiamali furono Enjdnls 
liouges. Eccellente madre , tenera 
sorella , ella visse in perfetta unione 
col re di Navarra , di cui ebbe due 
figli ; il primo, che era un maschio, 
morì in Alencon, nel i53o; la se- 
conda fu Giovanna d’Albret, la «pia- 
le salì sul trono di Navarra, e vi mo- 
strò nobilissime qualità. Margarita 
dopo di avere atteso agli affari di 
stato, impiegava il suo tempo, si 
nello studio, che in lavori di ago o 
di tappezzerie ; e frattanto dettava 
ai suoi segretarj le produzioni in 
prosa o in versi cuicompotievn,o par- 
lava di materie filosofiche e lettera- 
rie coi dotti ed i poeti che ammet- 
teva nella sua intimiti!. Si sa che fu- 
rono suoi camerieri parecchi uomi- 
ni di spirito, come Bonaventura 
Desperriers, Clemente Marot ed al- 
cuni altri; e ciò faceva dire che l.i 
camera della principessa era un ve; 
ro Parnaso. Ella morì nel castello di 
Odos , nel paese tli Tarbcs , il dì 2 1 
di dicembre del i54g, dando sino 
alla fine prove del suo zelo per la fe ; 
de cattolica ( 1 ). Parecchi prelati od 
alcuni letterati composero il suo elo- 
gio ; si coniarono delle medaglie in o- 
nor suo; eia poesia ne cantò in diver- 
se lingue le lodi. «Si diceva di lei che 
era una Margarita , che superava 
‘n in valore le margarite dell’ Orien- 
ti te e. Le sue poesie, quantunque me- 
diocri, le fecero dare il soprannome, 
spesso profuso , di decima musa. La 
Storia di Margarita di Ealoislcom- 

( i ) E’ocrto che Margarita non fu inai ere- 
tica di cuore. Ma non si pub «'usarla in tutti i 
fossi edi fece in favore de’ belli ingegni di ipiH 
tempo, sposo infetti di luteranismo; prova es- 
sendone i due apostati dell* ordine di Sant'Ago- 
stino, Bcrtaud e Couraut, da lèi scelti jier mio* 
predicatóri; non che Qulutin, uno dr’capi dell.» 
sella de'libcrtini del quale ella osò fare una spe- 
cie di apologia. Un’apjwrenia altre-.) poco favo- 
revole per tale principessa b 11 complimento fat- 
tole da Calvino: Quid Deut ( illa ) usut fderit 
ad regnarti saura promoveudum . Scusa dubbi» 
la sua condckcendensa e la sua l>«*iiev denta |»ei 
letterati la trassero pili oltre cho non avtrbb* 
dovuto. 

T-m 
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posta dalla de la Force), Amsterdam 
1696, 2 voL in 12, Parigi. 1719, 4 
voi. in 12, è piuttosto un romanzo 
che uno scritto storico. Daremo ora 
delle 6ue opere un’indicazione più 
esatta e più particolnrizznta di quel- 
la che tu pubblicata fino a questo 
giorno: I. F.a migliore di tutte è 
quella che l’ autrice non destinava 
alla stampa , e cui ella composta a- 
veva per suo passatempo, in un’e- 
-poca nella quale le novelle di Boc- 
caccio avevano in corte molta vo- 
ga , ed in cui , se creder si deve a 
Brantome, la regina madre e la du- 
chessa di Savoja si provavano altresì 
in. tale genere di composi /.ione : 
pubblicata ella venne la prima vol- 
ta nel i 558 , da Boistnan detto Lau- 
nav , col titolo di Amanti fortunati-, 
i lEltamerone o Rovelle della re- 
gina di Navarra , opera di grande 
immaginazione cd ingegno , scritta 
con facilità, e concepita ad imitazio- 
ne del Decamerone di Boccaccio. K 
noto che La Fontainc non disdegnò 
di attingere nelle 72 novelle in pro- 
sa , della regina di Navarra , gli or- 
namenti di alcune delle sue, e so- 
prattutto 1' argomento della Fante- 
sca giustificata. L'edizione del i 558 
è imperfettissima : Claudio Gnigct, 
che era stato uno de’ camerieri di 
Margarita , raccolse tutti i mano- 
scritti cui potò scoprire , e dedicò a 
Giovanna d’ Alhret la nuova edizio- 
ne , che servi [ver modello alle sus- 
seguenti , c di cui la stampa fu ter- 
minata il dì 7 di aprile del i 55 p, in 
un voi. in 4 -to. Tali novelle ricom- 
parvero nel i 5(Ì7 , in 16. Le edizio- 
ni di Olanda , del 1G98 , del 1 700 c 
del 1708, tutte in 2 voi. in 8.vo, 
hanno il vantaggio di essere ornate 
delle belle figure di Romano de IIoo- 
ge; ma lo stile dell’opera, messa in 
bella lingua , fu coli imperizia ri- 
toccato. Se ne pubblicò nel 1 733 , a 
Cbartres, con data dell’Aja, una bel- 
la edizione in 2 voi. in 1 2 picc. Ta- 
li edizioni furono tutte superate da 
quella che comparve a Berna , dal 
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1780 al 1781, in 8.vo,ed in 3 voi., eoa 
le belle stampe di Cbodowiecki ; la 
ristampa del 1 790 è inferiore per gl’ 
intagli , già stanchi per la prima ti- 
ratura; Il Lo Specchio deir anima 
peccatrice , a cui susseguita un Dia- 
logo tra l’autrice e l’anima santa di 
Carlotta di Francia sua nipote ; poe- 
sie mcdiocrissime, Alencon, i 533 , in 
8.vo, e Parigi, nell’anno medesimo 
con pari forma. K una specie di com- 
mento , in endecasillabi , del Cor 
tnundum crea in me. Deus! Ili 
Margarite della Margarita delle 
Principesse , poesie raccolte da Sil- 
vio di la Haie, uno de’snoi camerie- 
ri; Lione , 1 547 , in 8.vo; nuova e- 
dizione aumentata, Parigi, i 554 ,in 
8-vo. L'editore unì in si fatta raccol- 
ta lo Specchio dell’anima peccatri- 
ce ; sei opere teatrali , cioè quattro 
misteri e due farse ; un compianto 
per un prigioniero di cui si crede 
che fosse Francesco I ; c parecchie 
altre poesie, nelle quali si osserva 
della facilità , tratto tratto della gra- 
zia , e spesso delle idee oscure , non 
clic un mcscuglio bizzarro di pensie- 
ri mondani e di pensieri ascetici. 
Parecchie altre opere di Margarita 
di Ynlois sono rimaste manoscritte, 
e fra le altre il Conflitto di amore, 
in versi frammisti di prosa , in cui 
ella dichiara di averlo composto in 
età di 5 o anni. Si conservano fra i 
mss. della biblioteca del re , 3 voi. in 
fogl. delle su e Lettere. Le sue im- 
prese principali erano: ì*, un Fio- 
rancio volto al sole , con le seguenti 
parole : Non inferiore secultts ; 2*. 
un Giglio fra due Margarite , con 
questa iscrizione: Mirandum natu- 
rar ni>uS. D — B- — S. 

MARGARITA™ FRANGIA, 
regina di Navarra , figlia di Knrico 
II, nata nel i 552 , una fu dello più 
belle donne di quel tempo. Jl suo 
spirito c le’ sue cognizioni corrispon- 
devano alle attrattive della sua per- 
sona. Allorché il vescovo di Craro- 
jia si recò a Parigi per notificare al 
duca di Angiò la sua elezione al tro- 
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no di Polonia , fece a Margarita un 
diàcorsu in latino, al <[uale ella su- 
bito rispose nella medesima lingua, 
riassumendo con mirabile salacità 
ciascun brano dell'aringa del prela- 
to. 'l’ale principessa sposò, nel 1672, 
il principe di Béarn, dappoi Enri- 
co IV. li cuore di Margarina non 
concorse minimamente a tale unio- 
ne formata da una perfida politica. 
Lo possedeva in quel tempo il duca 
di Guisa; e la maligna cronaca della 
corte gli associava molti rivali. Car- 
lo IX diceva anch’egli, mentre strin- 
geva i nodi del nuovo matriraonio.- 
n Dando min sorella Margarita al 
» principe di Béarn, la do a lutti gli 
51 ugonotti del regno “. Mal grado 
le gentili sue qualità c la fulgida sua 
bellezza, sembra ch'ella non abbia 
mai posseduto l’affetto di Enrico. lu 
mezzo appunto alle lèste fatte per 
tuie imeneo deliberate furono le 
stragi della notte di S. Bartolomeo. 
Tutto prova che quella catastrofe 
era già presentita generalmente ed 
anzi preveduta; però che si diceva 
pubblicamente in corte, secondo il 
linguaggio di quel tempo, che la 
livrea delle nozze sarebbe siala 
vermiglia, e che vi si sarebbe ver- 
sato pii) sanguo ebe vino. Margari- 
ta, anch’ella, quasi uua fu delle vit- 
time di quella notte fatale: 15 Men- 
« tre era sepolta nel sonno, ella di- 
« ce nelle sue Memorie, un uomo 
« batte co’piedi e con le mani alla 
11 porta della mia camera, gridando, 
n Navarra, Nat arra : la mia mitri- 
si ce credendo che fosse il re mio 
n marito, corse prestamente ad apri- 
si re la porta; un gentiluomo, già 
» levito ed inseguito da varj arcieri, 
n entra con essi nella camera. Volen- 
•• dosi difendere, egli si getta sul 
•' mio letto; io sentendo che quell’ 
li uomo mi stringe, mi slancio nella 
11 stretta, ed egli mi vicn dietro, te- 
li nendomi sempre a traverso il cor- 
« [h>. Non sapeva se gli arcieri voles- 
1 v sero uccidere lui o me, però che 
51 gridavamo ambedue, c spaventati 
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eravamo si l’uno che l’altra.... 
>' Finalmente, Dio volle che venis- 
« se de Nanray, capitano delle guar- 
» die, il quale, trovandomi in tale 
11 stato, ancorché ne sentisse compas- 
si sione, frenar non si potè dal ride- 
vi re, si adirò con gli arcieri, li fece 
» uscire e mi donò la vita dell’infe- 
» lice che mi stringeva, e cui feci co- 
vi ricare e medirare nel mio gabi- 
11 netto, finché fu totalmente guari - 
» to; mutai prestamente la camicia 
n ch'egli mi aveva tutta iusaguina- 
vv ta “. Le galanti avventure molti- 
plicate del re di Navarra, avventure 
cui ueppitr si dava la briga di na- 
scondere a sua moglie, non autoriz- 
zarono i torti di Margarita verso di 
lui; ma contribuirono forse a farli 
nascere, o per lo meno ad aggravar- 
li somministrando loro un pretesto. 
Mal grado i falli della sua vita, esa- 
gerati senza dubbio dallu malevolen- 
za, l'anima della principessa era no- 
bile c tenera. Ella provò per suo fra- 
tello, il duca d'Alcucou, la più viva 
e più coraggiosa tenerezza . Esso 
principe, divenuto sospetto al debo- 
le Enrico III, fu per di lui ordine 
arrestato, c chiuso neU’appartamen- 
to cui alritava nel Louvre. Doman- 
dò se era pur anche stata arrestata 
Margarita, ed essendogli stato ri- 
sposto di nò : 55 Reca molto sollievo 
si alla mia pena, egli disse, il sapere 
51 libera mia sorella; sono certo eh' 
51 ella mi ama tanto che preferirà di 
11 stare meco in ischiavitii, piuttosto 
i* che vivere libera senza inc;“c 
fece chiedere al re che Margarita di- 
videsse la sua prigione; il che gli 
venne accordato. La regina di Na- 
varra si chiuse con lui, e fu sì tocca 
da tanta fiducia cui aveva suo fratel- 
lo nella di lei tenerezza che ciò uno 
divenne de'legami che vieppiù a lui 
1 'affezionarono. bilia agevolò in pro- 
gresso la sua fuga, esponendosi in 
tale guisa a tutta la collera di Enri- 
co III, che non risparmiò di vessarla. 
Allorché il re di Navarra riuscì del 
pari a fuggire dalla corte, era già si 
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disgustato con Margarita che partì 
senza vederla. Ella chiese nondime- 
no al re ed a Caterina de Medici, la 
permissione di andare presso a suo 
marito in Guascogna; ma la solleci- 
tò lungamente in vano. Uopo è leg- 
gere, negli scritti di quel tempo, i 
mille raggiri che divisa tenevano la 
famiglia reale in quell'epoca di dis- 
cordia e di fazione. Finalmente, fat- 
to venne a Margarita di riunirsi al 
re di Navarra : il suo ingresso in 
Béarn fu anzi una specie di trionfo. 
Enrico le dimostrò amicizia e consi- 
derazione; ed i due sposi vissero in 
ottima concordia per cinque anni. 
In capo a tale tempo, sì bella armo- 
nia fu interrotta dall' intolleranza di 
un segretario del re. La corte di Na- 
varca era in quel tempo a Pau. Mar- 
garita aveva sola il privilegio di os- 
servare le pratiche del culto cattoli- 
co ; ma la cappella a ciò destinata, 
era si anglista, che contenere appe- 
na poteva le persone della sua casa. 
Nondimeno alcuni contadini cattoli- 
ci de’dintorni cercavano la domeni- 
ca di partecipare alla celebrazione 
de' santi misteri, appressandoci alla 
cappella. Il focoso Dupin, segretario 
del re, li fece arrestare: Margarita 
se ne lagnò, ma non ottenne da En- 
rico una soddisfazione clamorosa , 
quanto ella avrebbe desiderato. Da 
tale momento ella negoziò per tor- 
nare in Francia, e subito dopo parti 
dal Béarn. La sua condotta, nella 
corte di Francia, non fu di gran lun- 
ga immune da rimproveri : ma dif- 
ficilmente si può decidere fino a 
quale segno ella fosse biasimevole; 
però che Margarita non ebbe che 
pan egiristi e detrattori. Se credere si 
dovesse agli ultimi, tale principessa 
condotto avrebbe la vita la più li- 
cenziosa, ed avrebbe spìnto l'obblio 
di sè stessa fino a discendere alle 
scelte le piir vili. Comunque sia, ri- 
cevè dal re suo fratello, e da quelli 
che l'intorniavano, affronti sì pub- 
blici, ebe il redi Navarra, in consi- 
derazione del legame che l'univa a 
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Margarita, si tenne obbligato d’ in- 
viare de’deputati ad Enrico III," al 
fine di costringerlo ad addurre i mo- 
tivi del cattivo di lui procedere ver- 
so sua sorella. Le vergognose spie- 
gazioni in tale proposito recavano 
un colpo mortale alla riputazione di 
Margarita: quindi allorché ella tor- 
nò in Béam, non ottenne che una 
fredda accoglienza dal suo sposo. Il 
rimanente della vita di tale prin- 
cipessa non fu che una serie di agi- 
tazioni sregolate: effetto di nn ca- 
rattere inquieto e di uno spirilo sen- 
za freno. Sotto un vano colore, s’im- 
padronì dell’Agénois, e iti una spe- 
cie di rivolta si dichiarò contraria a 
suo marito ed a suo fratello. Più di 
una volta fu ridotta ad estremi in- 
degni dell’ alta sua fortuna, e che 
mettevano in compromesso del pa- 
ri il suo riposo e la dignità sua : ma 
nelle più critiche situazioni , f ;r- 
scendcnte supremo della di lei bel- 
lezza e del suo spirito , non che 
l’attrattiva seduttrice delle sue ma- 
niere, le facevano amici quelli che ai 
mandavano per combatterla. Stava, 
da alcuni anni, ritirata nell'estremi- 
tà dell'Alvergna , allorché il re di 
Navarra, divenuto re di Francia, le 
fece proporre ili annullare il loro 
matrimonio. Margarita non condi- 
scese alle negoziazioni per ciò inta- 
volate, finché sospettò che Enrico 
IV sposare volesse Gabriella d' K- 
stré.es. Ma dopo la morte della du- 
chessa di Beaufort, fece dire al re 
che era pronta a fere quanto egli de- 
siderava, né vi appose altra condi- 
zione che la domanda di una conve- 
niente pensione , ed il pagamento 
degl’ immensi debiti da lei contratti. 
Enrico accordò tutto; e benché cal- 
damente desiderasse tale separazio- 
ne, rattener non potè le lagrime co- 
nre gli fu presentatoli consentimen- 
to di Margarita. Al 1! sciagurata, egli 
disse, sa che Cho sempre amata e ri- 
verita, ma ella non me , e che i cat- 
tivi suoi diportamenti, fatto ci hanno 
sepurare, già da lungo tempo , C uno 
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dall' altra. Il bisogno di agitazione 
che era il carattere dello spirito del- 
la principessa, desiderare le lece di 
tornare a Parigi ; ma temondo una 
proibizione dal re , parti segreta- 
mente dall'Alvergna nel l 6 o 5 , nè 
avvertire ne lece Enrico se non che 
quando fu alle porte della capitale. 
Quantunque un poco sorpreso della 
di lei presenza, egli inalidii a com- 
plimentarla, ed ordinò ciré le si fa- 
cessero gli onori dovuti al suo gra- 
do. Margarita ottenne la più lusin- 
ghiera accoglienza dagli abitanti di 
Parigi, che ritrovavano in lei le qua- 
lità splendide e popolari de'suoi an- 
tenati. Nessuna principessa non si 
mostrò più liberale j ma, pili gene- 
rosa che giusta, dava molto, pren- 
deva sovente in prestito e restituiva 
di rado: quindi era sempre carica di 
debiti. Allorché il re la visitò nel 
palazzo da lei fatto fabbricare, nel 
iGoG, in via di Senna, c di cui i va- 
sti giardini si estendevano fino al 
fiume, le disse, lasciandola, che Li 
pregava di essere più economa. Al 
che ella rispose, che n la prodigalità 
» era in lei un vizio di famiglia 
11 tempo non ebbe influenza su tale 

f irincipessa; e l’età matura fu simi- 
e, in lei, alla gioventù. Enrico dis- 
pregiava i suoi traviamenti; ma non 
cessò di darle segni di considerazio- 
ne in pubblico, e spingeva la condc- 
sceudcnza fino ad intervenire con 
somma esattezza alle feste cui Mar- 
garita inventava continuamente. Ilei 
rimanente , il re esigeva che ella 
comparisse, nel rGio, alla consacra- 
zione ed incoronazione di Maria de 
Medici, che le succedeva; e senza 
molta pena si sottopose a tale umi- 
liazione. La casa di Margarita era il 
convegno di tutti i belli ingegni ; e, 
per una delle singolarità del suo ca- 
rattere, ella sapeva combinare il più 
eccessivo divagamento con gli studj 
i più serj. Ella compose delle poesie 
graziosissime per quel tempo. Le 
sue Memorie, scritte da lei stessa 
durante il suo soggiorno in Alter- 
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gna, sono Sommamente curiose. Vi 
riferisce tutto a sè, nè crede le av- 
venture cui narra degne di lode o 
di biasimo, se non in quanto a lei 
furono vantaggiose o nocevoli . Si 
giustifica prima di essere incolpata; 
prova certa de’riinproveri cui le fa- 
ceva la sua coscienza. Lo stile di tali 
Memorie è quasi scherzoso, debole e 
negletto, ma senza bassezza. Vi sono 
delle particolarità di rilievo intorno 
ai regni di Carlo IX, Enrico III, En- 
rico I V. Esse comprendono gli even- 
ti dal i 5 G 5 fino al >587. Pubblicate 
vennero da Mauléon de Cornicr, 
Parigi (Olanda), i 658 e 1661, in 1». 
Godel'roy ne fece un'edizione a Lie- 
gi nel 171 3 , in 8.vo. La regina Mar- 
garita terminò di vivere, a Parigi, 
il dì 27 di marzo del iGi 5 , in età 
di sessantatrè anni, cinque dopo la 
fine deplorabile di Enrico IV. Pa- 
recchi dizionarj storici la fanno mor- 
ta a Sarlat, in Alvcrgna, c commet- 
tono, parlando di lei, molti altri er- 
rori. Ella fu sotterrata a Saint-Oenis, 
ed il suo cuore deposto venne nel 
convento delle Suore del Sacro Cuo- 
re di Gesù, da lei fondato. Fondò 
del pari il convento de'rcligiosi che 
presero il nome di Petil-Auguslins 
( Agostiniani minori ) della regi- 
na Margarita , e di cui il conven- 
to dopo di avere servito in tempo 
della rivoluzione pel Museo de’ Mo- 
numenti francesi, fn demolito nel 
1820. Vi si vedeva tuttavia su di mi 
marmo negro il suo epitaffio in bol- 
li versi francesi, per (pianto si dice, 
composti da lei stessa, c che sono 
deposti nella biblioteca del re, con 
uno scritto di sua mano sul nulla 
delle grandezze umane. Mougez, ca- 
nonico regolare, scrisse la Storia di 
tale principessa, 1777, in 8.vo. 

Il — v. 

MARGARITA n'ANGIO', regi- 
na d’Inghilterra, nata nel l 4 aó, di 
Renato, detto il Buono, re titolare 
di Sicilia, c d’isabella di Lorena, fu 
nipote di Maria d’Angiò, moglie di 
Carlo VII, c discese come ella «U 
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un fratello di Carlo V.*Sno padre 
non ne possedè che il titolo di re ; 
egli provò il dolore di vedere ricusa- 
ta la mano di sua figlia da parecchi 
principi, perii che assegnar non le 
)>oteva una dote. Ma tale mancanza 
assoluta di ibrtuna fu precisamente 
la causa che salir fece la giovane 
principessa sopra uno dc’primi tro- 
ni dell'Europa. Enrico VI regnava 
in Inghilterra sotto l’ imperiosa tu- 
tela del duca di Glocester, suo zio. 
Una fazione potente che sorse con- 
tro il dnca, non ideò cosa migliore, 
al finé di rovinarlo, che di dare al 
debole monarca una moglie la quale 
il soggiogasse onninamente. Marga- 
rita d’Angiò era giovane, bella, e 
dotata di spirito pronto ed ardito 
che annoverare la fece in progresso 
fra i grandi nomini di quel secolo. 
Ma importava a quelli dai quali era 
chiamata a salire sul trono che ella 
ne avesse loro la piena obbligazione ; 
e ciò appunto veniva loro permesso 
di sperare dalla situazione poco bril- 
lante in cui era in quel tempo la 
principessa. Enrico VI, che aveva 
già ventiduc anni , si lasciò facil- 
mente persuadere a tale matrimo- 
nio, che gli fu segretamente propo- 
sto dal conte di Suffolk. Il principe 
l’incaricò di lare tutti i passi neces- 
sari • Suflblk si recò a Tours, dove 
era allora la corte di Francia, sotto 
colore di trattarvi una tregua fra le 
due corone. Vide la giovane princi- 
pessa; e fu presto couchiusa l’unio- 
ne. Lungi dall’psigere una dote dal 
re Renato, l’ambasciatore di Enri- 
co VI si obbligò, in suo nome, di 
restituire alla casa d’Angiò la città 
di Mans e tutta la contea del Maino. 
11 matrimonio fu subito celebrato, 
per procura, con” tale magnificenza 
che non si saTeblic mai aspettata 
dalla miseria in cui erano ridotti i 
due monarchi c la nuova regina 
( i 443). Margarita non passò in In- 
ghilterra che nella primavera del- 
l'anno susseguente. Un ^stante le 
bastò per iscoprire la profonda nul- 
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li Là del suo sposo, ed alcuni g'mrni 
per impadronirsi totalmente dell'a- 
nimo suo. Sufl'olk, il cardinale di 
Winchester e l'arcivescovo di York, 
furono solleciti di farlo capo delia 
trama contro il duca di Glocester. 
Ne furono pronti c terribili i resul- 
tati: la duchessa, accusata di malie, 
è tratta in prigione; il duca non 
tarda a seguirsela, e la domane è 
trovato morto. Tali scene violente 
produssero nella nazione un effètto 
tutto diverso da quello che si era 
sperato. La fine tragica del duca di 
Glocester destò compassione ; e l’o- 
dio de’ malcontenti altro non fece 
che cambiare soggetto, come videro 
che in vece di essere governati di- 
spoticamente dal zio del sovrano, sa- 
rebbero Stati governati dai favoriti 
della regina. Un’altra causa diminuì 
considerabilmente il numero de' par- 
tigiani della principessa: la cessione * 
del Maine, una delle condizioni se- 
grete del suo matrimonio, divenne 
pubblica per la restituzione di tale 
provincia alla Francia. Il (li «gusto 
divenne più generale e più fervido, 
allorché si vide Carlo VII, spirata 
che fu la tregua, riconquistare non 
solo tutta la Normandia, ma pur an- 
che la Gtiicnna, cui l’Inghilterra già 
da tre secoli possedeva. Un fermen- 
to sordo degenerò presto in guerra 
civile. Giunto era il momento in cui 
gl’inglesi stavano per sopportare la 
pena, tarda, ma troppo giusta, della 
colpevole leggerezza con la quale la- 
sciato avevano violare, sotto Riccar- 
do II, l’ordine della successione le- 
gittima de’ loro sovrani. Comparve 
un pretendente alla corona : era Ric- 
cardo, duca di York. Asserì i diritti 
del suo ramo, usurpati da quello di 
Lancastro, da cui discendeva Enri- 
co V I. Marciò contro Londra, nò 
riuscito essendo ad impadronirsene, 
si ritirò nelle sue terre del paese di 
Galles, in cui sembrava die aspettasse 
tempi più propizj. Nella stessa epoca 
Enrico VI divenne allatto imbecil- 
le. Investila del supremo potere, la 
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Tapina (clune siccome tratto di pro- 
ronda politica il disarmare il duca di 
York mediante prandi concessioni. 
Dichiarare il lece protettore del re- 
gno, ed, il medesimo giorno, mandò 
nella Torre di Londra il duca di 
fìominerscl, suo primo ministro, che 
era odioso al principe. Ma, scorse ap- 
pena alcune settimane, Sommersct 
ricomporre con tutto lo splendore 
del suo credito. Il duca di York, fu- 
rioso, rifuggì nuovamente nel paese 
di Galles, e vi levò delle truppe. La 
regina raccoglie ella pure le sue for- 
ze. I due eserciti si affrontano a 
Saint-Alhan’s neU'Hertfbrdshire : ivi 
fu versato il primo sangue in quella 
lunga é crudele guerra che fu detta 
della rosa' bianca e della rosa rossa. 
Il re, cui Margarita condotto aveva 
seco, ferito da una frccria, cadde nel- 
le mani del suo rivale ( t 456 ). Il du- 
ca di York noi trattò soltanto con 
rispetto; consentì pure n lasciargli 
tutte le apparenze della dignità rea- 
le, contentandosi del primo suo tito- 
lo di protettore. Ma l’altera Margari- 
ta non era disposta a sottomettersi 
ail un padrone: approfittò della pri- 
ma assenza del protettore, e di un 
lucido intervallo del suo sposo, per 
far comparire nel parlamento tale 
fantasma di re. Enrico dichiarò che 
si sentiva in grado di stringere di 
nuovo le redini del governo. Il duca 
di York, come tornò, fìnse di non 
provare nessun risentimento di tale 
colpo di stato ; assicuratosi però dell’ 
assistenza del celebre conte di \V .ir- 
ta- ick, il facitore di re, piii non dis- 
simulò i suoi disegni di vendetta. 
Warwick mosse difilato verso Lon- 
dra, col conte di la Marche, primoge- 
nito del duca di York. Come Marga- 
rita odo tale nuova, seco traendo il 
suo sposo, accorre da Convcntry, eil 
assale i suoi nemici a Northampton. 
Fa ella stessa le disposizioni del com- 
battimento, trascorre le ordinanze, 
ed aringa le truppe. La zuffe si de- 
cideva ili suo vantaggio, allorché, 
per un infame tradimento, il lord 
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Grey, che comandava la sua van- 
guardia, passo dalla parte dei nemi- 
co, c procura a questi una piena vit- 
toria ( 1 4&0 ). Enrico V I, che rimasto 
era nella sua tenda durante la batta- 
glia, cade di nuovo in potere del du- 
ca di York. Ma esso principe cono- 
sceva benissimo l’ingegno intrapren- 
dente della regina per non lusingarsi 
di governare tranquillamente finché 
ella non fosse stata in suo potere. Le 
mandò, in nome dej re, l’ordine di 
tornare immediatamente a Londra 
presso a lui. Margarita ardeva già di 
desiderio di ricomparirvi, ina alla 
guida ili un nuovo esercito. Scorre- 
va il settentrione dell’ Inghilterra , 
tenendo il figlio suo fra le braccia : 
l’ammirazione pel suo coraggio, la 
compassione de suoi infortuni, le ac- 
quistarono numerosi partigiani. Noli 
andò molto che uscì di nuovo in 
campo con forze fomidahili. Al suo 
appressarsi, il dnca di York si trin- 
cera entro il castello di Sandal, pres- 
so a Wnclietìcld. Margarita il Ih ar- 
rossire di lasciarsi chiudere da una 
donna; egli scende, nella pianura, 
accetta la battaglia, e la perde con la 
vita. La regina ordinò che la sua 
testa, su cui fu posta per derisione 
una corona di carta, fosse piantata 
sulle mura di York. Mandò del pari 
a morte il conte di Salisbury , padre 
di Warwick, che era stato preso 
nell’ inseguire i fuggiaschi. Marga- 
rita, dopo tale importante vittoria , 
parti il suo esercito: ne affidò una 
divisione a Gaspare Tudor, fratello 
del re, e marciò verso Londra col 
resto. Si trovò a fronte di Wnrwi- 
ck, nella medesima pianuradi Saint- 
Albau’s, che sci anni prima era sta- 
ta funesta alle sue armi. Enrico VI, 
nella priron battaglia, era stato preso 
dal suo rivale.- nella seconda, fu ri- 
preso da sua moglie, mostrato essen- 
dosi del pari indifferente sì nell’una 
che noli’ altra fortuna. Ma nel mo- 
mento ili cui Margarita si teneva si- 
cura , attesa la morte del duca di 
York, del possesso pacifico della co- 
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luna , il figlio di esso principe ride- 
stava coraggio negli avanzi del suo 
) tarlilo. Scorai erano appena due me- 
si dopo la sanguinosa catastrofe di 
suo padre , quando egli ebbe la for- 
tunata audacia di farsi acclamar re 
col nome di Eduardo IV (V. Em; A ti- 
no IV). Sembrava per altro che i di- 
sastri accrescessero l’ indomabile co- 
faggio di Margarita. Mentre Eduar- 
do incoronar si faceva a Londra , el- 
la marciava alla guida di un eserci- 
to di sessantamila uomini. Il giova- 
ne monarca ed il conte di Warwick 
mossero incontro a lei lino a Town- 
ton nel Yorkshire. La strage fu spa- 
ventevole ( 29 di marzo del 14C1 ). 
Margarita, costretta nuovamente a 
fuggire, condusse il suo sposo in I- 
scozia , e passi in Francia per im- 
plorarvi l'ussistenza di Luigi XI. Es- 
so principe conobbe malissimo gf in- 
teressi della sua politica non arcor- 
dandolecbeun debole soccorso. Non- 
dimeno tentar volendo di nuovo la 
fortuna , Margarita provò di sbarca- 
re presso alla foce della Tyne: ob- 
bligata perii da forze di molto supe- 
riori a rimbarcarsi , veleggiò verso 
le bocche della Twccdc. Una pro- 
cella separò il suo vascello dal rima- 
nente della flotta: i suoi uilizinli la 
scongiuravano di ravviarsi verso la 
Francia ; ella sola insistè per esogui- 
re isuoi progetti, ed approdò final- 
mente a Barwilt. Le truppe di E- 
duardo le venivano contro: la bat- 
tag 1 ia di Hexharn, nel N'orthumber- 
land ( i 5 di maggio del > 463 ), ro- 
vesciò di bel nuovo tutte le speran- 
ze di Margarita. Costretta di fuggi- 
re alla ventura con suo figlio, imbat- 
te, entro una foresta, in una masna- 
da di ladri. Un francese, chiamato 
La forcane, che T accompagnava , 
è ucciso difendendola. Gli assassini 
non la riconoscono, e la spogliano 
delle sue gemme. Siccome lo sparti- 
mcnto di tale ricco bottino fa na- 
scere contesa fra essi , Margarita ap- 
profitta dell’ istante per fuggire. Ma 
)>oco dopo ella eco gè un altro ladro 
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cui non riesce a schivare. La sua ri- 
soluzione è presa, andando incori - 
tro a (psell’uomo , e, presentando- 
gli il giovane principe: » Salva, gli 
« dice , il figlio del tuo re ! “ L’ as- 
sassino commosso , giura di essergli 
difensore e guida, e le mantiene la 
parola. La regina ripassa in Fran- 
cia: vi ode che l’ infelice suo sposo è 
stato arrestato nel ducato di ] .-inca- 
stro , c consegnato ad Eduardo , 
che mandato l’ha nella torre di Lon- 
dra. Margarita , dopo tanti infortu- 
nj, sembrava, condannata ad eterni 
ed inutili rammarichi , allorché in 
capo a sci anni, f evento meno pre- 
veduto le schiuse nuovamente le vie 
del trono. Cedendo al risentimento 
di un oltraggio , il conte di War- 
vvick , che collocato aveva Eduardo 
IV siiltrono, disegnadi foritelo scen- 
dere. Cagione di tutte le sciagure 
di Margarita d’Angiò, le offre la sua 
spada; ed alla fine si dichiara capo 
del partito di Lancastro. Eduardo, 
preso da un terrOr panico; fugge in 
Olanda. Warwick trac dalla torre 

10 sciagurato Enrico VI , e salutar 
si fa reggente fino alla maggiorità, 
del principe di Galles. Margarita si 
apprestava ad accorrere per godere 
del trionfo della rosa rossa ; ma già 
Eduardo ricompariva in Inplultcr- 
ra. Enrico VI, per la terza volta, ca- 
de in suo potere. Warwick accor- 
re, e la pianura di llarnct diviene 
la tomba del facitore di re. Per una 
notabile fatalità. Margarita sbarcava 

11 medesimo giorno ( 14 di aprilcdel 
1471 ) a Weymiltb, col principe di 
Galles, suo lidio, allora in età di di- 
ciotto anni. Come ella udì l' impor- 
tuna nuova della sconfitta e della 
morte di Warw ick , parvo che la 
consueta sua intrepidezza 1 ' abban- 
donasse per nn istante. Il monastero 
di Bcaulieu, nell’ Hampshire, le pro- 
metteva un sacro asilo contro le jmt- 
secuzioni del vincitore ; non andò 
guari però che i capi della rosa ros- 
sa vi si recarono , al fine di scongiu- 
rala a rincorare le sue truppe co wr 
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Li di lei presenza. Pilla vi acconsen- 
li ; ma, come guidata da un segreto 
presentimento, metter prima voleva 
il iiglio suo in sicuro da ogni peri- 
colo. Il duca diSommer8et, in nomo 
di tutto il partito , si oppose forte- 
mente a tale precauzione della tene- 
rezza materna ; e fu di nuovo spie- 
gato lo stendardo de’Lancastri : ma 
esserlo doveva per l'ultima volta. La 
battaglia di Tewksbury presso al 
confluente della Savernac dell' Avon, 
decise per sempre la contosa tra En- 
rico cd Eduardo ( 4 di maggio del 
i /, 7 1 ). Margarita c suo figlio cadde- 
ro in potere del vincitore. Il giovane 
principe fu condotto dinanzi ad Fi- 
dila rdo; e, manifestata avendo nelle 
sue risposte l'indomabile alterezza 
di sua madre, fu inumanamente tru- 
cidato. (guanto alla regina, la paren- 
tela sua con Luigi XI, verso cui E- 
duardo procedeva allora con riguar- 
do, le salvò la vita. Eu condotta nel- 
la Torre presso al suo sposo, che, po- 
chi giorni dopo, vi fu ucciso a colpi 
di pugnale, quasi sotto gli occhi suoi. 
Già da quattro anni. Margarita lan- 
guiva ne'ferri, allorché Luigi XI, 
pel trattato di Amiens (1476), con- 
senti a riscattarla, pagando la som- 
ma di cinquantamila scudi. Ella for- 
no in Francia, dove mori nel 1482, 
v regina, sposa e madre la più scia- 
si gurata di tutta l’Europa i£ , dice 
Voltaire. Tale eroina sostenne in do- 
dici battaglie campali, i diritti del 
suo sposo c di suo figlio (Fi Enrico 
VI ). L’abate Prevost ha scritto o 
pretese di scrivere una Storia di 
Margarita di Augia. Si fatta opera, 
zeppa di errori, di digressioni su- 
perflue e di discorsi supposti, deve 
essere collocata nella classe di que’ 
romanzi storici che fanno vergogna 
alla letteratura francese. 

S — v — s. 

MARGARITA d’ AUSTRIA , 
principessa celebre per le sue disgra- 
zie, per la fermezza del suo carattere, 
non che per l'influenza cui ebbe su- 
gli eventi politici di quel tempo, fu li- 
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glia dell' imperatore Massimiliano, « 
di Maria, erode di Borgogna. Nacque 
a Gand nel 1480. Per una delle con- 
dizioni dol trattato di Arras, fu ac- 
cordati in matrimonio al' Delfino 
( darlo Vili ), e condotta venne in 
Francia per esservi allevata. La ce- 
rimonia dello sposalizio fu celebrata 
a Parigi, con grande solennità, nel 
mese di luglio del i 483 . Ma Car- 
lo Vili, giunto al trono, cd infor- 
mato che Massimiliano chiesto a- 
veva la mano di Anna , erede del 
ducato di Bretagna , nè volendo 
perdere l’occasione di unirò tale bel- 
la provincia alla corona , sposò egli 
stesso Anna, nel 1 4 o • > e rimandò 
Margarita a suo padre ( Fedi Anna 
di Bretagna e Carlo Vili). Marga- 
rita fu promessa sposa, nel 1497, al- 
F infante di Spagna, figlio di Ferdi- 
nando e d'isabella: il vascello in cui 
era imbarcata per recarsi presso al 
nuovo suo sposo, fu colto nel viag- 
gio da una violenta procella. In quel 
terribile istante, diccsi, la giovano 
principessa compose l'epitallio sì no- 
to (1), nel quale motteggiava sul 
doppio suo matrimonio ene impedi- 
to per altro non le avrebbe di morir 
vergine. L'infante mori in capo ad 
alcuni mesi; e Margarita sposò, nel 
i 5 oi, Filiberto il Bello, duca di Sa- 
voja, ma provò pure il dolore di per- 
derlo dopo quattro anni di ibrtuna- 
tissima unione. Vedova per la se- 
conda volta, e senza proio. Margari- 
ta, in età di soli ventiquattro anni, 
risolse di non istringere nuovi lega- 
mi. Allora ella scelse per impresa 
le seguenti pardo: Fortune , infor- 
tirne Jòrs urte, che esercitarono spes- 
so la pazienza do' curiosi. Dopo la 
morte di Filippo il Bello, arciduca 
d'Austria, Massimiliano fu ricono- 
sciuto, nd i 5 o 6 , tutore del giovano 
Carlo V, suo nipote: la sua lonta- 
nanza dalle provincie cui era cbia- 

(l) Ci-gll Màirgot, la gente demoiscllr , 
Qu'mt deux mari», et si mourut j»u« 
celle, 
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maio a reggere, il peiSHtte a lare 
Margarita governatricc Ue’Paesi Bas- 
si; c le cesse, in pari tempu, il godi- 
mento della contea di Borgogna e 
del Charolaig. » Massimiliano, dice 
« Garnicr, non poteva scegliere un 
« ministro pili operoso e più iutcl- 
« ligcnle. 'i'ale principessa, doluta 
w d 1 ingegno profondo e simulatore, 
«allevala nell’ avversità, educata ai 
« raggiri nella corte di Ferdinando, 
« In il nemico pili pericoloso e più 
« ostinato cui la fortuna suscitar po- 
•’ tesse alla Francia (Vedi Storia di 
« Francia, XI, 332, ediz., in t,. to)“. 
Margarita intervenne in ipialità di 
plenipotenziaria alle conferenze di 
(iarabrai, c conciliasi; il trattalo del 
i5o8 col cardinale d’Ainboise. Ma 
non cessò di suscitare sordamente 
de’ncmici a Luigi XII, al line di 
tenerlo senza posa occupato, e d'im- 
pcdirgli che mettesse ostacolo alfin- 
al za mento della casa d’Austria, cui 
aveva costantemente in mira. Non 
si mostrò meno nemica di France- 
sco I; cd ella fu clic persuase il re 
d’Ingliilterra, nel l5l5, ad entrare 
in una nuova lega contro la Fran- 
cia. Margarita fu destra e fortunata 
a bastanza per tenere lontana la 
gnerra dalle sue frontiere: durante 
la sua amministrazione l’agricoltura 
e le arti fecero progressi notabili 
no’Pacsi Bassi ; cd i popob benedi- 
cono quella a cui dovevano il riposo 
loro . Ella diede una nuova prova 
dell’abilità sua nelle negoziazioni, 
mediante il trattato cui concbiuse, 
nel 1 5jf), con la duchessa di Angou- 
léme ( Luigia di Snvoja ): trattato sì 
vantaggioso all'Austria e sì funesto 
alla Francia. Esso fu, per cosi dire, 
full imo atto della sua vita. Margari- 
ta mori a Hrussclles il dì primo di 
decembre del i53o. Le ceneri di ta- 
le principessa trasportate vennero 
nella magnifica Chiesa di Brou , 
presso a Bourg cn Bressc, cni fatta 
ella aveva costruire, e nella quale si 
vedo ancora la sua tomba in mar- 
mo bianco, fra quelle di Filibcr- 
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to, ultimo suo sposo, e di Margari- 
ta di Borbone, madre di esso prin- 
cipe . Margarita aveva spirito pron- 
to ed allegro ; coltivava lo lettere c 
léceva lieta accoglienza ai dotti. Gio- 
vanni Molinct fu suo biblioteca- 
rio (i). Lasciò diverse opere in ver- 
si ed in prosa, e fra ie al,trc, un 
Discorso della sua yila e de' suoi 
infortunj . La Memoria storica sul- 
la biilioteca di Hrussclles , di de 
la Scma-Santander ( 1809 , in 8 .vo), 
contiene delle particolarità sulla pro- 
tezione accordata da Margarita alle 
lettere ed alle arti. La raccolta ma- 
noscritta delle sue canzoni, esiste 
nella biblioteca del re. Il lhmoso Cor- 
nelio Agrippa aringo dinanzi a tale 
principessa nel l5ot|, in nome dell’ 
università di Dole, e recitò la sua 
orazione funebre a Malines. Giovan- 
ni Lctuaire di Belgcs compose in 
sua lode la Corona dlargarilica (V. 
Lemairk). Fontenelle scelse Marga- 
rita e l' imperatore Adriano per in- 
terlocutori del suo Dialogo sullo 
morti le più generose. La Raccolta 
delle Lettere di Luigi XII ne con- 
tiene parecchie di Margarita. 

W— s. 

MARGARITA di BORGO- 
GNA, regina di Navarra ( 2 ), fu fi- 
glia di Roberto II, duca di Borgo- 
gna, c, dal lato di Agnese sua ma- 
dre, nipote di san Luigi. Promessa 
venne sposa nel 1 299 , a Luigi detto 
Hulin-.n cagione pel ò dell’età sua, 
la celebrazione ilei matrimonio fu 
ritardata fino al i3o5. Ella accoppia- 
va ad una bellezza poco comune, 
molto spirito ed un’incbnazione vi- 
vissima pei piaceri. La libertà di che 
ella godeva in mezzo ad una corte 

(l) Ella fu pei Pausi Passi riè che Fran- 
cesco I. fn pur la Francia; nivanna principe,, a 
non fu mai più di lei benemerita delle lettere, 
nè ricompensò meglio uè più co fi inir lite quelli 
che le roltiialano (Discorso preliminare dette 
Memorie delTarcadcmia di Brasscltes, p. 5 V 

(a) \, Ditiomsr) storici si ili a torlo a 
Margarita il titolo di regina di Francia; ella not, 
l’ebbe mai, pero eh e mori prima che Luigi 
giunto fosse al Irono. 
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Voluttuosa, le agevolò le Tic alle prn- 
licke .uni I] uso. Scelse per compagna 
delle sue dissolutezze Bianca, con- 
tessa di La Marche , sua cognata. 
Amanti delle due principesse erano 
due fratelli, Filippo e Pietro Gaul- 
ticr d'Auiiay o di Lannay, gentiluo- 
mini normanni, non poro malfatti 
(Storia di Francia , ]>er Yelly, to. 
IV, pag. zGtì, ediz. in 4 .to); esse per 
solito li vedevano nell'ahbazia di 
M.iubuisson. Filippo il Bello, istrut- 
to del loro libertiua'ggio, fece arre- 
stare gli amanti delle site nuore, e 
formar loro il processo come a tradi- 
tori rei di lesa maestà; furono con- 
dannati ad essere mutilati e scorti- 
cati vivi ; fu loro dappoi tagliata la 
testa, ed i corpi sospesi vennero per 
sotto le braccia, onde lessero pasto 
agli uccelli di rapina. Tale sentenza 
fu eseguita a Pontoise, nel i3i5. Si 
lecere» in seguito delle ricerche su 
quelli che vissuti erano in iàmiglia- 
rità con le principesse: parecchi fu- 
rono arrestiti, posti olla tortura, e, 
sopra semplici sospetti, condannati 
aH ultiuio supplizio. A Margarita ta- 
gliati vennero i capelli, supplizio 
delle donne adultere; e fu chiusa 
con Biunca iti Cbàteau-Gaillord; al- 
cuni mesi dopo per uitro fu strozza- 
ta, per ordine «li suo marito, con un 
tovagliuolo (A'. Luigi X). L' infelice 
principessa non aveva che venticin- 
que o veutisei anni. Le sue ceneri 
furono sepolte nella chiesa de'F’ran- 
cescani di Veruno. — Margarita a- 
vuto aveva di Luigi liutiu, una li- 
glia chiamata Giovanna, nata il dì 
z 8 di genuajo del l3i a (nuovo stile); 
fu maritatu nel 1 3i 7 a Filippo, con- 
te di Evreinc, e successe, nel trono 
di JNavarra, a Carlo il Bello, suo zio, 
morto senza prole. Fila mori il gior- 
no 8 di ottobre del i34<), a Conllans, 
presso a Parigi, e sepolia venne a 
Saint-Denis, presso a Luigi Mutili 
(Luigi X), suo padre. Fu riputata 
una delle principesse più virtuose e 
jiiù spiritose di quel tempo. 

VY— s. 
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MARGARITA, regina di (Norve- 
gia, di Danimarca c di Svezia, so- 
prannominata la Semiramide del 
Nord, figlia di Valdemaro III, re di 
Danimarca c di Edtiige di Slcswig, 
nacque a Copenaghen, nel 1 353. Bel- 
la, grande* forte e dotata di molto spi- 
rito c carattere, destò findaU'infaiizia 
la piìt viva ammirazione. Il padre 
suo diceva che la natura si era ingan- 
nata facendola nascer donna, perù 
che destinata l’aveva ad essere nomo. 
Cercò da quel momento di làrlc spo- 
sare Aquino, re di Norvegia, preve- 
dendo che tale parentado -potuto 
avrebbe condurre a grandissimi re- 
sultati per la politica degli stati del 
Nord. Ma tale disegno fu presto pe- 
netrato; e vi si opposero numerosi 
ostacoli. Erico, fratello maggiore di 
Aquino, regnava in Isrczin, unita- 
mente a Miglio, suo padre (V. Ma- 
gno). I grandi del [«lese temendo 
l’ambizione di Valdemaro, proposero 
di unire Aquino con Elisabetta, so- 
rella del conte di Ilolstein c vennero 
a capo di farri acconsentire Magno. 
El ico mori breve tempo dopo, sen- 
za posterità. Valdemaro, istrutto del- 
la risoluzione di Magno, lo sgomen- 
tò con minacce, ed il fece tornare al 
primo suo proposto; Aquino per al- 
tro, cui gli Svedesi incoronato ave- 
vano re nel i3Gz, volendo uniiòr- 
marsi ai loro voti, rivocò l' impegno 
suo con Margarita, e promise di spo- 
sare Elisabetta. Questa principessa 
s’imbarcò per la Svezia, nel mese di 
deccmbre; spinta da una procella su 
i liti di Danimarca, cadde nelle ma- 
ni di V aldemaro, che l'accolse cor- 
tesementc, ma fece delie disposizio- 
ni per ratteuerla; indi invitò Magno 
ed Aquino a recarsi presso di lui . 
Rintavolati furono gii antichi pro- 
getti ; e nel principio del i363, A- 
quino sposò Margarita. Breve tempo 
uopo, mori Cristoforo, fratello della 
principessa. Da tale momento ella 
vide schiudersi dinanzi a lei un Ta- 
sto campo di onori c di prosperità. 
Siccome ella non aveva che undici 
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Rimi, la consumazione del matrimo- 
nio tu protratta ad un termine più 
lontano : la sua mente per altro era 
aperta alla riflessione ; già la sua ti- 
sonomia si faceva distinguere per 
una grazia inesprimibile. Tutti gli 
ostacoli ceder dovevano alla propizia 
sua stella. Come fu conchiuso il ma- 
trimonio, 1* infelice Elisabetta otten- 
ne la libertà di tornare ncU'lIolstein; 
ma l’umiliazione cui provata aveva, 
non le permetteva di ricomparirvi. 
Si fece monaca nel convento di Vad- 
stena, in Isvczia, c vi passò il rima- 
nente de’giorni suoi. Gli Svedesi per 
altro malcontenti del matrimonio di 
Aquino, il deposero ; ed elessero in 
sua vece Alberto di Mccklenbnrg 
{V. Alberto ) . Scoppiò la guerra 
tra il nuovo ro ed i due monarchi 
detrusi dal soglio ( V. Aquino VII); 
ella terminò nel 1370 ( F. Magno 
Smek). Quattro anni dopo, la morte 
di Valdemaro cambiò pure aspetto 
agli affari nel Nord. Ingeborga, pri- 
mogenita delle sue figlie, che sposa- 
to aveva il duca di Mecklenburg, 
parente d’Alberto, ora madre di un 
principe del medesimo nome; cMar- 
garita aveva del pari un figlio nomi- 
nato Olao. Non essendo il diritto di 
successione statuito in maniera chia- 
ra e precisa, gli stati di Danimarca, 
adunati in Odenséc, furono divisi 
di pevere su tale importante questio- 
ne. Gli uni volevano il figlio d’Ingo- 
borga ; altri in maggior numero pen- 
devano per Olao, e fondavano tale 
inclinazione sulla speranza di vede- 
re un giorno i tre regni del Setten- 
trione non formarne ohe un solo . 
Dna terza fazione proponeva di chia- 
mare una nuova dinastia . Dopo di- 
scussioni calde e violenti, la dieta si 
separò senza che nulla avesse conclu- 
so. I talenti di Margarita, sostenuti 
dall’affetto del popolo, dovevano pre- 
valere. Lo scioglimento della dieta, 
ed il ritardo dell’elezione, le sommi- 
nistrarono il mezzo di giugnere più 
sicura al suo scopo. Persuase ciascu- 
na provincia a deliberare separata- 
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mente. Il Jutland diede l'esempio; 
le altro f imitarono. Olao fu saluta- 
to re, il di z3 di maggio del 1 ^ 76 , 
in presenza di suo padre e di sua 
madre. Margarita eletta venne reg- 
gente durante la minorità di suo fi- 
glio, in età di soli cinque anni ; ella 
subito attese a raffermare l'autorità 
sua nell’ interno, colmando di gra- 
zio la nobiltà ed il clero, non che a 
procurarsi degli appoggi ne’ paesi 
esteri contro la casa eli Mccklenbnrg. 
Come avvenne la morte di Aquino, 
nel i38o, fu dichiarata reggente in 
Norvegia ; e si pretende che da tale 
momento ella concepisse il disegno 
di unire la Danimarca. Si crede che 
fino d’allora volgesse le sue miro so- 
pra la Svezia, cui Alberto era inca- 
pace di governare. Egli altronde pre- 
sto le somministrò un pretesto di as- 
salirlo, invadendo laScauia, per sug- 
gestione della casa di Mecklcnburg. 
Le suo truppe furono sconfitte, ed 
egli costretto Tenne a ritirarsi: Mar- 
garita non degnò d' insegmrlo , e 
diilerì ad altro tempo la sua vendet- 
ta. La principessa pensava con più 
premura a rientrare in possesso del- 
la Scania, data in pegno da suo pa- 
dre allo città anseatiche per quindi- 
ci anni. I deputati di esse città era- 
no adunati a Lubccca . Margarita 
comparve in mezzo ad essi, nel i384, 
con suo figlio o parecchi principi di 
Germania. La confederazione desi- 
derato avrebbe senza dubbio di te- 
nere lontana la consegna di una pro- 
vincia in cui ella aveva stabilimenti 
importanti ; ma la regina condusse 
le negoziazioni con tanta abilità , 
che le terminò secondo i suoi desi- 
deri. La principessa ricevè con suo 
figlio l’omaggio degli Srauj, staccò 
totalmente dalla Svezia le città an- 
seatiche, favorendo il loro commer- 
cio; indi, al finn di prevenire ogni 
inquietudine dal lato della Germa- 
nia, fece darò l' investitura del du- 
cato di Sleswig al conte di Holstein, 
al quale erano state impegnate pa- 
recchie città di tale paese. Allora cl- 


Dic 


jVt A R 

la poti; avvisare i prandi suoi inte- 
ressi politici, a cui un evento uou 
preveduto crebbe ancora 1' impor- 
tanza. Olao, suo figlio, morì nel 
1.I87, a Falstcrbo, nella Scania; c 
tale morte diede adito a certe voci 
strane. Siccome la regina volle sulle 
prime che rimanesse ignorata, al fi- 
ne di avere il tempo di provvedere 
in modo da ottenere per sè la corona 
di Norvegia, il popolo di tale regno, 
indotto in errore dal suo duolo , 
tenne che Margarita fatto avesse spa- 
rire suo figlio onde regnare in stia 
vece, e che vivesse relegato in tptal- 
che luogo solitario, lln avventuriere, 
approfittando di tali disposizioni di 
animo nella moltitudine, assunse in 
progresso il nome di Olao ; ma fu 
arrestato , convinto d’ impostura e 
condannato ad essere abbruciato vi- 
vo. I partigiani di Margarita condor 
seppero si bene le deliberazioni de- 
gli stati di Dan iniurea, che i depu- 
tati di Scania e quelli delle altre pro- 
vincie stesero un atto contenente eh’ 
essi conferivano fautorità suprema 
alla principessa, però che era figlia 
di Valdemaro, e madre di Olao, ed 
essi erano soddisfatti della dolcezza 
del suo governo. In Norvegia, l'am- 
1 azione sua incontrò più ostacoli; un 
anno trascorse in negoziazioni, c final- 
mente ella giunse all'apice de' suoi 
voti : avvedendosi nondimeno che i 
Norvegi potuto non avrebbero lami- 
gliarizzarsi con l’idea di obbedire ad 
una donna, però che vi si opponeva- 
no le autiebe loro leggi, risolse di 
associare il suo nome a «{nello di un 
re, e di regolare la successione. Il fi- 
glio di sua sorella Ingoborga morto 
era allor allora. Troppo desiosa «lol- 
l' impero por non dividerlo con uno 
S[ioso, propose di assicurare lo scet- 
tro ad Erico, figlio di Vratislao, du- 
ca di Pomerania c di Maria, figlia 
«l’Ingeborga. Esso principe, in età 
di eini|uc anni, fu dunrpie eletto re, 
nel 1889, con Margarita, la quale, 
raffermala su i troni di Danimarca 
e ili Norvegia, potò intendere ad altri 
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disegni. Seguendo con attenzione il 
corso degli avvenimenti in Isvezia, 
nulla aveva ella trascurato onde ac- 
quistarsi dc’partigiaui; ed allorché 
gli Svedesi le chiesero de’ soccorsi 
contro Alberto, seppe accortamente 
loro incutere spavento, e «piando li 
ville in grande inquietudine, dichia- 
rò loro positivamente essere giusto 
che mentre esponeva i suoi due re- 
gni alla sorto «li una guerra, mirasse 
ad acquistarne un terzo. Oli aniini 
erano disposti iu suo favore; i gran- 
ili specialmente lusingava la spermi» 
za che la loro influenza avuto avreb- 
be 1111 nuovo accrescimento sotto il 
governo di una donna che sarebbe 
stala spesso lontana, c di cui l’autori- 
tà sarebbe stata tanto meno da te- 
mersi che le si potevano prescrivere 
decimiti. Margarita, dal canto suo, 
piena di fiducia ne’suoi talenti, non 
si curava dell’ ambizione dei gran- 
di. Si stese 1111 atto iu nome del- 
lu nazione svedese: Margarita fu ri- 
conosciuta regina di Svezia, e pro- 
mise «li mantenere i privilegi «lei re- 
gno, c di difenderlo contro le pre- 
tensioni di Alberto. Consegnate le 
furono le piazze forti. Intanto Al- 
berto, il quale conservava «le’ parti- 
giani, c contava suH’ajuto «le’prunci- 
pi di Mecklenburg, mosse contro 
Margarita. Gonfio «li sciocco orgo- 
glio, e sicuro tenendosi della vitto- 
ria, assunse il titolo di re di Dani- 
marca, e giurò di non mettersi la 
sua berretta se prima tolto non aves- 
se a quel monarca senza calzoni, 
ed a quella fantesca di monaci, i 
due regni che le obbedivano. Iu 
somma, spirisc il disprezzo tino a 
mandare a Margarita una pietra per 
aguzzare lesue forbici e«l i suoi aghi. 
Tanta jattanza non tardò a ricevere 
il suo castigo. I due eserciti si affron- 
tarono presso a Falkoping iu Ve- 
stroguzia. Alberto passar volto per 
una palude onde assalire i Danesi] 
una parte della sua cavalleria vi s'im- 
merse, e si mise il disordine nel ri- 
manente delle sue truppe; egli fu 
20 
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Ill eso con suo figlio Krioo, a condot- 
to venne in presenza di Margarita: 
si narra rh'clla dar gli facesse una 
hrrrctta, pregandolo di essere pa- 
trino de’figli cui egli l’accnsava di 
avere avuto delfahate di Soroe. La 
memorabile giornata di I'alkoping 
non terminò per altro ciò che la 
soramessionc volontaria di una par- 
te della nazione svedese aveva inco- 
minciato. Stocolm, ed un picciolo 
numero di piazze fortificate, teneva- 
no tuttavia le parti di Alberto. Tale 
infelice regno era preda dell’anar- 
chia e de’ disordini de'soldati tede- 
schi, mentre la Norvegia e la Dani- 
marca godevano di pienissimo ripo- 
so. Margarita sperava con ragione che 
sì fatto contrasto terminato .avreb- 
be di disporre onninamente gli Sve- 
desi in suo favore, e fatto avrebbe lo- 
ro conoscere che il solo mezzo di ve- 
dere cessati i loro mali, sarebbe sta- 
to quello di sottomettersi senza ecce- 
zione all’ autorità sua , e di abban- 
donare per sempre un principe sen- 
za talenti, c tradito dalla fortuna. In- 
tanto, ella fece de’provvedimenti al 
fine di ristabilire lordine e la pace; 
sottoscrisse dapprima una tregua 
con Giovanni , duca di Mccklen- 
burg, il quale sosteneva le parti del 
re , suo nipote ; e seco conchitise 
un trattato'delinitivo. Alberto, mes- 
so in libertà , partì dalla Svezia. Al- 
lora Margarita vedendo che tale re- 
gno rimasto le sarebbe sottomesso, e 
che unito ne avrebbe senza ostacolo 
il governo a quello di Danimarca e 
della Norvegia, sviluppò il disegno 
di cui da lungo tempo meditava l’e- 
secuzione. Nel 1896, presentò Erico 
agli stati di Danimarca, che il rico- 
nobbero re sotto la sua tutela; e bre- 
ve tempo dopo , lo fece altresì eleg- 
gere re dalla Svezia con le mede- 
sime condizioni. In tale guisa Mar- 
garita raffermò il suo potere ne’ tre 
regni senza urtare ninna pretensio- 
ne; e seppo procurare alla sua ambi- 
zione il più favorevole avvenire: pe- 
rò che l'epoca in cui rinunziato a- 
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vrebbe il potere al sua successore , 
non essendo fissata in modo positi- 
vo, ciò onninamente da lei dipende- 
va. Drizzando ancora più lungi i 
suoi sguardi, volle unire per sempre, 
mediante un pitto solenne , i popo- 
li che le obbedivano. Nel 1791, il 
giorno della Trinità, i deputati dei 
tre regni si adunarono a Calmar, i- 
terafono P elezione di Erico, e furo- 
no presenti alla di lui incoronazio- 
ne. Un mese dopo comparvo l’ atto 
di unione , o il celebre trattato di 
Calmar, in data del giorno di santa 
Margarita. La monarchia, di cui la 
regina pose in tale guisa le fonda- 
menta, era di vasta estensione: non- 
dimeno risalendo a tale epoca, e 411- 
siderando i legami che unir ne do- 
vevano le varie parti, si scorge che 
difficile era il mantenerla, b inoliò 
visse Margarita, i suoi lumi, non che 
la sua fermezza , sostennero 1' edili- 
zio cui aveva inalzato: ma tale pe- 
so essere non poteva sostenuto che 
da un sovrano . il quale in sé unisse 
uguali qualità; e, per isvcntnra de’ 
popoli , il cielo è avaro di simili in- 
gegni. Come fu bandito l’ atto di u- 
nione, Margarita riscattò Stocolm e 
l’isola di Gotlandia, impegnate da 
Alberto; e sottoscriver fece ad esso 
principe una rinunzia al trono. In 
seguito, per indebolire i grandi, nni 
al patrimonio della corona le più 
delle terre che n’ erano state alie- 
nate. Avendo il popolo mormorato 
per un'imposizione, Margarita In 
soppresse, ed, alcun tempo dopo, la 
rimise in piedi con un'altra de- 
nominazione . La tranquillità ri 
mantenne, ed andarono falliti i ma- 
neggi de' malcontenti. Da un altro 
canto, ella colmò il clero di benelì- 
zj , estese la giurisdizione spirituale 
dell'arcivescovo di Drontheim , ed 
intraprese di convertire i Laponi al 
cristianesimo. Allora , per la prima 
Volta , penetrarono de' missionarj in 
quelle agghiacciate regioni. Pensan- 
do sempre all'avvenire. Margarita 
ottenne per Erico la mano di tilip- 
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pina, figlia «lì Enrico IV, re il’ In- 
ghilterra ; principessa cui tutti gli 
storici si accordano a rappresentare 
siccome bellissima persona. Il giova- 
ne corrispose male a tante amorevoli 
cure; e si mostri del pari impazien- 
te ed incapace di regnare. I conti d’ 
Holstein accampate avendo di nuo- 
vo le antiche pretensioni stdlo Slcs- 
wig, ricusavano nuovamente di far 
onjaggio : riuscì a nulla una serie di 
negoziazioni; e si ricorse alle armi. 
L’esercito dei conti riportò alcuni 
vantaggi ; era il primo sinistro cui 
gli eserciti danesi provato avessero 
sotto il regno di Margarita ; ma non 
si poteva a lei rimproverarlo: Erico 
diretto aveva tutta la male avventu- 
. rata impresa. Il cordoglio cui ne sen- 
tì la regina fu altresì aumentato dal- 
la condotta «lei principe, che, in 
ogni occasione, cercava visibilmen- 
te di scontentarli, e d’impadronirsi 
«Ielle redini del governo. Abramo 
Brotlerson, che grandemente ora 
stato utile a Margarita, ed il «piale 
godeva della piena sua fiducia , già 
da gran tempo destava gelosia in E- 
rico. Esso principe colse il momen- 
to di rovinarlo, ment.TS era ancor 
vivente La sua benefattrice. Nella 
spedizione dello Sleswig, Brodcrson 
il quale comandava una truppa , fu, 
per ordine di Erico , arrestato c de- 
capitato, nel t4io, per aver male 
condotto l’assedio di una piazza' for- 
tificata. Margarita , clic potuto non 
aveva impedirò l’esecuzione dell’ar- 
resto, provò quindi il dolore di ve- 
dere un suddito che le era caro, pe- 
rire per ordine «li un ingrato che a 
lei deceva ogni cosa. Per altro il suo 
dolore non le impedì che pensasse 
al bene dello stato. Riuscì a calmare 
gli animi cui Erico si era alienati, ed 
adoperò con grande prudenza a ri- 
stabilire la pace. Fatto avendo abil- 
mente tornare sotto il suo potere le 
piazze del ducato, ricominciò le ne- 
goziazioni, e conchiusc una conven- 
zione da cui sperare potava una pa- 
ce definitiva: già i contrassegni dol- 
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la riconoscenza del popolo l’atten- 
devano in Danimarca, dove si «li— 
poneva a tornare; ma ella morì , il 
ili 28 di ottobre del i/ t i2, nel posto 
di Flensburg, sul vascello nel «polle 
si era imbarcata, colta da una ma- 
lattia contagiosa cui voleva evitare 
allontanandosene. Si vede nella cat- 
tedrale di Iloskild , la sua tomba , 
sulla quale è intagliata l’ iscrizione! 
seguente: « Questo monumento fu 
» eretto da Erico, successore «li.Mar- 
« garita , alla memoria «li tale prin- 
n cipcssa, cui la posterità non ono- 
« rerà mai tanto quanto ella meri- 
n ta “ . Accoppiando alla forza del 
carattere ed all’ estensione dell’inge- 
gno, che sono piu particolarmente i! 
retaggio degli uomini, le grazie e la 
dolcezza del suo sesso , ella riuscì a 
dominare , senza apparenza che a- 
spirassc al dominio: mostrò grande 
abilità nel preparare gli eventi , e 
nel farli riuscire a seconda de’ suoi 
interessi. Quantunque gli scrittori 
di que’tcmpi lodino «l’accordo istioi 
talenti , regna una strana diversità 
di opinioni sull'uso cui ne fece. De- 
gli storici svedesi le rimproverarono 
la sua devozione al clero e la sua pre- 
«lilczione per la Danimarca. Tali 
accuse furono senza dubbio cagiona- 
te dall’odio e «IalRnvidia che divisi 
tennero gli animi in quelle varie na- 
zioni. Ella favori il clero per oppor- 
lo alla nobiltà, che in quel tempo 
manifestava uno spirito turbolento 
e sedizioso. Qualunque imposizione, 
qualunque soggezione pareva insop- 
portabile ad uomini che , trincerati 
nelle loro castella fortificate , si era- 
no spesso veduti più potenti dello 
leggi: Margarita seppe tenerli a fre- 
no. L’ amministrazione de' tempi 
passati lasciato aveva gravissimi dis- 
ordini nelle finanze ; ella adoperò 
di farli cessare. I bisogni dello stato 
esigerono dc’sussidj considerabili; 
ma non fu il governo di Margarita 
che resi gli aveva necessarj ; mentre 
.«otto il suo regno il popolo fu lelire. 
E non poco notabile che nessuno 
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degli scrittori di quo tempi narrato 
non abbia con esattezza e partita- 
mente i grandi eventi di quel re- 
gno. Tale osservazione non isfuggi 
ad llolberg, il «piale , nella sita Sto- 
ria'dellc donne celebri, pubblicò hh 
breve scritto biografico intorno a 
Margarita: egli aggiunge come al- 
tro non conosce che un poema di E- 
rasmo Leti , intitolato Margarita , 
dedicato alla regina Elisabetta, ed 
in cui v’hanno de’ particolari sulla 
sua vita. Margarita seppe inalzarsi 
ad una grandezza c ad una potenza 
di cui non v' era stato esempio in 
Europa, da Carlo magnolie poi. Eri- 
co VII, indegno suo successore al 
trono ili Danimarca, perde le tre 
corone cui ella unite aveva sullu sua 
fronte. 

E — s. 

MARGARITA di FRANCIA, 

duchessa di Savoja, figlia di France- 
sco I, nacque il giorno 5 di giugno 
del i5a3, nel palazzo di Saint-Ger- 
main-cn-Laic. Tale principessa col- 
tivò le lettere ad esempio di suo pa- 
dre, e di sua zia , la celebre Marga- 
rita di Valois, regina di Navarrn. 
Imparò in gioventù il latino ed il 
greco, c si rese valentissima in tali 
due lingue. Hòpital, dappoi cancel- 
liere, fu scelto {^guidarla ne’ suoi 
studj : ella presto gli accordò la pie- 
na sua fiducia , e si adoperò efficace- 
mente per trarlo fuori dal parlamen- 
to, in cui quel grande uomo attira- 
to si era de’ nemici potenti. Fu la 
protettrice de’ poeti e de’ letterati , 
che celebrarono a gara le sue lodi. 
Ronsard , du Bellay, Jodelle, Dorat, 
Remigio Rclleau , parteciparono al- 
le sue liberalità. Margarita sposò , 
nel i55g, Emanuele Filiberto, du- 
ca diSavoja, principe degno di prez- 
zare le ' virtù e le rare qualità della 
sua sposa. Ella attirò nell’ università 
di Torino i più famosi giureconsul- 
ti del suo tempo, c nulla trascurò 
per rendere tale scuola la più (lori- 
ila dell’ Italia. La di lei cortesia nou 
che la sua carità verso i poveri ama- 
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re la fecero teneramente dai suoi 
sudditi, che le eliderò il sopranno- 
me di madre de' popoli. Il re Enri- 
co III, come tornò di Polonia , pas- 
sò per Torino al fine di visitare 
Margarita. La premura con che ella 
adoperò nell’ accogliere tale monar- 
ca , le brighe cui volle darsi in {ier- 
sona per assicurarsi che tutti gli or- 
dini suoi fossero adempiti , le cagio- 
narono una pleuritide, di cui morì 
il giorno 1 4 di settembre del 1 5-j 4 
in età di cinquantun' anni. Molti 
dotti dedicarono le loro opere a tato 
principessa; edi versi composti sul- 
la sua morte raccolti vennero in un 
volume in 8.vo, Torino, ió-jS. 

W— s. 

MARGARITA di SAVOIA, re- 
gina di Portogallo. V. Giovanni IV. 

MARGARITA, contessa di Ri- 
clieinont c Derby, madre di Enri- 
co VII, re d'Inghilterra, nacque nel 
1 44 - 1 - Fu figlia di Giovanni Bcau- 
fort, duca di Sommersct, nipote di 
Giovanni di Gand, duca di Lanca- 
stro. Quantunque il ramo di Bcau- 
fort fosse stato sempre, con ragione, 
tenuto per illegittimo, il conte di 
Richemont per altro pretendeva che 
dal lato di sua madre gli provenisse- 
ro i suoi diritti alla corona. Jigli era 
rifuggito in Bretagna (Fedi Enri- 
co VII), allorché la contessa entrò 
nella cospirazione del duca di Bu- 
ckingham contro Riccardo III. Il 
duca e tutti i suoi complici furono 
decapitati : la contessa di Richemont, 
sola, non fu involta nelle vendette 
di Riccardo. Ma, quantunque gli 
mancassero prove contro ih lc^ per- 
suadersi ci non potè ch'ella non fos- 
se a parte di una congiura di cui era 
scopo il mettere suo figlio sul trono -, 
quindi volle che sopravvodcrla do- 
vesse ed essere di lei mallevadore il 
grande contestatale, il lord Stanley, 
suo terzo sposo. Il primo era stato il 
duca di Suflulk, ed il secondo Ed- 
mondo Tudor, figlio di Caterina di 
Francia, vedova di Enrico V. Iu- 
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tanto la contessa ili Richcmont non 
tarili ai! udire che suo figlio sbarca- 
to aveva nel paese di Galles. Ella 
seppo interessare in suo favore il 
Ioni Stanley; ed egli assicurò la vit- 
toria e la corona al suo figliastro. 
Secondo le leggi inglesi sull’ordine 
iti successione al trono, Margarita 
dovuto avrebbe regnare prima di 
suo figlio; ma non si scorge che En- 
rico VII pensato abbia un solo istan- 
te ili mettere nelle mani di sua ma- 
dre, lo scettro da lui conquistato. 
La principessa mori nel i 5 og, in età 
avanzata. Dotata di grande pietà , 
diceva sovente cho se i principi cri- 
stiani voluto avesseru collegnrsi con- 
tro gl’ infedeli , ella sarenbe stata 
pronta a seguirli come semplice la- 
vandaja. Fondò parecchi collegi, 0 
favorì i progressi delle scienze e del- 
le lettere con un zelo rarissimo in 
quell'epoca. Margarita va connume- 
rata anch’essa fra gli autori ili quel 
tempo. Ella pubblicò: I. Lo Spec- 
chio tf oro per le anime peccatrici , 
copiato da un libro francese, tradot- 
to dal Latino; Il Una Traduzione 
del tjuarlo libro dell' Imitazione di 
Gesù Cristo per Gerson (i); III Un 
Regolamento di fogge di vestire e 
di etichette per le dame di corte, 
cni aveva compilato, invitatavi dal 
re suo figlio. La sua Orazione fune- 
bre composta dal vescovo Fishcr, fu 
ristampata, nel 1 708, da Tommaso 
Baker, che 1 ’arricchi di una prefa- 
zione. V. Walpole, Roj-al authors, 
a, i 50 , e Nicliols, Anccdotes of lio- 
wj-er, 5 , in. 

S — v — s. 

MARGARITONE, pittore di A- 

rczzo, nacque nel 1*12. Prima che 
la fama di Cimabuc c di Giotto oscu- 
rato avesse quella di tutti i loro con- 
fi) I primi tre libri Imitazione di -W. 
Giovanni (ìtrtom , erano alati tradotti |or le pre- 
ghiere della principe. -a dal dottore Guglielmo 
Alldnaon; c alampati furono col quarto, a Lon- 
dra , tenta data, e tei Ióo3 e tao4, in i.to . 
Panier non fece ninna m union ■ delle antiche 
ira, turioni in-leti dei c Imi t .rione. 

' G — CE. 
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temporanei, Margaritonc teneva il 
primo luogo fra i pittori imitatori 
de’Greci del basso impero. Arezzo, 
sua patria, possedeva molti de' suoi 
freschi: i più sono periti. Si conser- 
va per altro tuttora una Madonna 
ed un Cristo, nella chiesa di S. Fran- 
ce»o ili essa città. Nel convento di 
Sargiano, presso ad Arezzo, esiste 
un suo ean b’raneesco. Vi si leggo 
l’Iscrizione: iMargaritus de Arelio 
pingebat. Tale artista, siccome tutti 
quelli di quel tempo, coltivava al- 
tresì l’arrhitcttnra e soprattutto la 
scultura. Costruì in patria una cat- 
tedrale su i disegni ili Lapo. Morto 
essendo in Arezzo il papa Grego- 
rio X, come tornava da Avignone a 
Roma, gli fu cretto, nel vescovado 
di essa città, un mausoleo in mar- 
mo. Margaritone vi fece il ritratto 
del pontefice, in marmo cil in pit- 
tura: due Lavori, che sussistono an- 
cora, e che sono tenuti per la cosa 
più perfetta cui prodotto abbia tale 
artista . Intanto cresceva continua- 
mente la fama di Cimabuc, di Giot- 
to e de'loro discepoli : la via ch’essi 
tenevano era senza dubbio La mi- 
gliore ; ma Margaritone era triqqio 
vecchio per lasciare quella cui corsa 
aveva fino allora. Il dispetto di scor- 
gere a sò preferiti dogli artisti di 
cui veduto aveva nascerò la faina, 
gli cagionò tale cordoglio che ne fu 
abbreviata la sua vita. Egli morì in 
Arezzo, nel 1 289. Il suo ritratto di- 

F into da Spinello in un quadro del- 
Adorazione de' diagi, ci fa conser- 
vato da Vasari. 

P— s. 

MARGERET, autore della pri- 
ma relazione pubblicata in francese 
intorno alla Russia, militato aveva 
sotto i vessilli di Enrico IV, contro 
le genti della Lega. Allorché esso 
principe assicurato ebbe la tranquil- 
lità del suo regno, Margeret portò 
altrove l’amor suo marziale; da pri- 
ma in Transilvania, indi in Unghe- 
ria, e finalmente in Polonia, dove 
dii enne capitano di fanteria. .Militò 
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tu seguito agli slipcndj di Boris Co- 
ti unoi, czar di Moscovia, dal quale 
ottenne il comando di una compa- 
gnia di cavalleria. Demetrio V il 
l eu ne nelle sue truppe, e gli confe- 
rì anzi il comando nella prima com- 
pagnia delle sue guardie. Dopo la 
morte del orar, Margeret partì dglla 
Russia, imbarcandosi nel porto di 
Arcangelo. Come tornò iu Francia, 
parlò con Enrico IV di quanto \a, 
«luto aveva ne'suoi viaggi; e, invi- 
tato dal monarca,, puhtilicò: Sialo 
presente dell’ impero di Russia, e 
del granducato di Moscovia, con 
quanto in essi avveanc di più me- 
morabile dalC anno l 5 qo /ino al 
iGoG, Parigi, i G07, un voi. in 8.vo; 
ivi, 1669, un voi. in 1*; tale volu- 
metto è un' esposizione succinta, ma 
esatta degli eventi tragici «li cui la 
Russia fu il teatro iu quell’epoca. 
Margeret è d'accordo con gli autori 
fi azionali. Leveque il cita sovente ; 
c adopera i di lui argomenti in fa- 
vore di Demetrio, tenuto da alcuni 
scrittori per un impostore (V. I)k- 
metrio ). Di tale opera fu grande la 
voga, siccome si scorge dal privile- 
gio della seconda edizione, il quale 
è curiosissimo. » , 

E — s.„ 

1 MARGGRAF (Giorgio ), medi- 
co e viaggiatore, nacque nel 1610, a 
Liebstaedt in Misnia. Studiò da pri- 
ma le matematiche; indi accompa- 
gnò nel Brasile Pi*one, che ora me- 
dico del. conte Maurizio di Nassau, 
eletto, nel iG 3 < 5 , governatore della 
parte di quel paese occupata dagli 
Olandesi. Marggraf passò in seguito 
al servigio particolare di tale gover- 
natore, che gli procurò i mezzi di 
trascorrere il paese. Impiegò sei an- 
ni nel visitare le regioni vicine alla 
parte litorale da Ilio Grande, fino 
al mezzogiorno di Pornamhuc , e 
raccolse molte osservazioni relative 
alla geografia, all'astronomia ed alla 
storia naturale. Avendogli il deside- 
rio di aumentare le sue cognizioni 
latto intraprendere un viaggio fino 
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al lite di Guinea, mori vìttima di 
quel clima insalubre, nel 1644. Il 
conte Maurizio, al quale affidato egli 
aveva probabilmente ì suoi mano- 
scritti, consegnò a G. Colio quelli 
che trattavano dt U'astrouomia, ed a 
G. de Laet, quelli concernenti la 
storia naturale, onde li pubblicasse- 
ro in un medesimo volume con le 
osservazioni di Pisone, ma separata- 
mente, però che Marggraf data non 
aveva l'ultima mano alla sua opera. 
Altronde, siccome egli temeva, dico 
Laet, che nel caso in cui gli fosso 
avvenuta qualche disgrazia, un al- 
tro si fosse impadronito de’suoi ma- 
teriali, si era servito, scrivendo una 
gran parte di tali osservazioni, o 
specialmente le più importanti, di 
caratteri da lui immaginati: diveni- 
va dunque necessario di ricorrere 
aU’alfaheto cui aveva con diligenza 
nascosto , per dicifrare tali segai . 
Laet si assunse di fare tale lavoro, 
aggiunse delle note, e pubblicò l'o- 
pera dei due naturalisti, col titolo 
seguente: C. Pisonis, de medicina 
Brasiliensi libri ijuatuor-, Ceorgii 
Marggravii liisloriae rerum nalu- 
ralium Brasiliae libri oc/o; Am- 
sterdam, 1648, in foglio, con ligure. 
I primi tre libri trattano delle pian- 
te, il quarto de’pesci, il quinto degli 
uccelli, il sesto de’quadrupedi e de’ 
serpenti, il settimo degl’ insetti, e 
l’ottavo del paese e degli abitanti. 
Marggraf Lasciato non aveva che un 
abbozzo imperfettissimo dell’ultimo 
libro. Laet vi supplì, lo perfezionò 
con tutte le nozioni autentiche cui 
gli riusci di raccòrrò, e vi aggiunse 
un trattato particolare intorno ai 
Tapnjà, cd ai Cbiliani. Le figure 
delie piante e degli animali disegna- 
te <U Marggraf non sono cattive. 
Esso viaggiatore ha fililo conoscere 
una moltitudine di piante nuove ; 
dò loro i nomi indicatigli dai Brasi- 
liani: trovate ne furono le piti, e si 
conobbe che generalmente le di lui 
descrizioni sono esatte. Pisone fuse 
in seguito l’opera di Marggraf nella 
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sua ( V. Viso**), e la pubblicò uol 
i 658 . Nel quarto libro, che contie- 
ne le piante, v’hanno le osservazioni 
elei due viaggiatori. Pisone tolse dal 
lavora di Marggraf la parte coi gli 
parve di poca importanza: e gli si 
appone che ne abbia spesso appro- 
fittato senza nominarlo. Si trova in 
oltre in tale volume un opuscolo di 
Marggraf, intitolalo: TraCMUS lo- 
pographicus el meteorologicus Bra- 
siliae, cum eclipsi solari ; quibus 
additi sunt i/liits el nliorum Com- 
uicntarii de Brasiliensium et Clii- 
lensium indole et lingua. Una mor- 
te immatura gl' impedì che tei mi- 
nasse una grande opera a cui Luci 
dà questo titolo : Progymnaslica 
mathematica America na,tribus sc- 
etionibus comprehensa. Compren- 
dere essa doveva tutto ciò che ha re- 
lazione all’astronomia, alla geogra- 
lia, cd alla geodesìa del Brasile. Plu- 
micr denominò ÌMarcgravia , un 
arboscello inerpicante delle Antillo 
che apparteneva alla famiglia delle 
guttifere, e di cui si fece, dappoi, il 
tipo di una nuova famiglia. 

L— s. 

MARGGRAF (AnoreaSigismon- 
iio ), chimico tedesco, nacque a Ber- 
lino nel 1709. Poi che lavorato ebbe 
in alcune spczicric della nativa sua 
città, indi a Francfort, ed a Stra- 
sburgo, studiò la medicina in Malia, 
c la metallurgia a Frcyberg; nel 
1788, eletto venne membro dell’ac- 
cademia reale ili Berlino, e direttore 
«Iella scuola di fisica nel 1760. Fu in 
oltre socio dell’accademia delle scien- 
ze di Parigi, e morì a Berlino il 
giorno 7 di agosto del 1782. Stimo- 
lato dai lavori di Poli, di Cronstedt, 
di Wallerius c di Gcllcrt, attese con 
lode allo studio della chimica liloso- 
lica, cui Stalli creata aveva, e si rese 
celebre per varie scoperte preziose. 
Nel 174^, fece importantissime ri- 
cerche sul fosforo, ed insegnò un 
mezzo facile per otte nulo valendosi 
«lei muriate di piombo. Facendo 1 * 
analisi dcll urina, riconobbe i diver- 
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si sali cui contiene, e vi scopri fari- 
ilo fosforico scomponendo il fosfato 
di ammoniaca. F.gli, primo, combi- 
nò il fosforo con 1 arsenico, col zin- 
co, e con l’oro bianco; e primo tro- 
vò, ne’vegctabili, il fosforo cui otten- 
ne calcinando il scine di senapa. Pri- 
ma di lui non era conosciuta la ter- 
ra pura dell'allume, c la magnesia 
veniva confusa con le altre terre. 
Marggraf imparò a distinguerle, e 
definì i loro caratteri. Nel 1745, mo- 
strò le proprietà distintive della soda 
e della potassa; fece l'analisi del la- 
pis lazuli, e del sellato di barite che 
non era stato per anche scomposto. I 
suoi lavori sulle combinazioni mine- 
rali conoscere gli fecero l’azione del- 
l'ammoniaca sull'ossido di bismuto, 
e quella dell'acido muriatico sugli 
ossidi di mercurio, (lavò il zinco dal- 
la giallamina per distillazione, com- 
binò lo stagno con l’arsenico, ed in- 
segnò il mezzo di scomporre, a fred- 
do, il muriato di argento, trituran- 
do tale sale metallico con carbonato 
di ammoniaca, acqua e mercurio 
Trovò il ferro schietto in liioni nel- 
la miniera di LibcnsloU, in Sassonia 
Nel 1 757, fece molti sperimenti sul 
platino, e riconobbe che tale metal- 
lo aumenta di peso e si ossida nella 
stia superficie, quando rimane lun- 
gamente in contatto con l'aria pres- 
so al fuoco di una fornace vetraria. 
I>a chimica vegetale ha pur essa al- 
quante obbligazioni a Marggraf. F<- 
gli, primo, estrasse la potassa dal 
tartaro e dal sale di acetosa; e primo 
altresì provò che cavar si poteva con 
vantaggio il zucchero dalla barba- 
bietola. Ma se precesse Achard in 
tale scoperta, ei non ne seppe trarre 
il medesimo profitto. Trattando pa- 
recchie radici di erbaggi con lo spi- 
rito di vino, dimostrò l'esistenza del 
zucchero ne'navoni, nelle pastina- 
che, nelle carote, nelle cipolle e nel- 
la barbabietola. Finalmente, per lui 
si conosce l’acido formica. I numero- 
si suoi opuscoli, scritti quasi tutti ili 
francese, ed inseriti nella Raccolta 


3 il MAR 

deiraocademia di Berlino, come an- 
che nelle Miscellanea Berolinertsia, 
furono raccolti, con nna prefazione 
rii G. G-Lehmann, in 2 voi. in 8.vo, 
Berlino, 1761-67, e tradotti vennero 
in tedesco nelle Ricreazioni mine- 
ralogiche, Lipsia, 17G8, in 8.vo, 
tomo primo. 

f.G. 

MARGON (Guot.iKt.Mo Planta- 
vit rie la Pause, abate di ), letterato, 
nacque verso la fine del secolo ileci- 
mosetlimo nella diocesi di Bezicrs, 
tl’ttna famiglia nobile cd antica, e 
recatosi per tempo a Parigi, vi si re- 
se noto per la vivacità del suo spiri- 
to, e per alcuni scritti satirici i qua- 
li mostravano meno talento che per- 
versità. Tutti i biografi che hanno 
di lui parlato, si accordano nel rap- 
presentarlo come uomo di carattere 
atroce, sempre dùqxisto ad operare 
il male; inteso senza posa a commet- 
tere nuove scellernggini , cui tanto 
meno si rimproverava che, giudican- 
do «legli altri dal suo procedere, con- 
siderava gli uomini come tanti mo- 
stri. I discorsi indecenti che si per- 
metteva pubblicamente contro ri- 
spettabilissime persone, attirarono 
alla fine l'attenzione del governo. L’ 
abate de Margon fu relegato nelle i- 
sole di Léring nel 1743; ma siccome 
tali isole prese furono dagl'imperia- 
li nel 1 74G, trasferito ci venne nel 
castello d'If, ove rimase fino al mo- 
mento in cui ottenne la permissione 
di entrare in un convento di Ber- 
nardini. Margon si condusse in tale 
convento, come nel mondo: la soli- 
tudine, lungi dal riformare le vizio- 
se di lui inclinazioni, dato aveva lo- 
ro nuovo vigore . Kgli morì, nel 
17G0, detestato da tutti quelli che 
l'avevano conosciuto. Le sue opere 
sono scritte con una certa vivacità ; 
ma tale merito non ne potè preser- 
var ninna dall'obblio. Le principali 
sono: I. Lettera di M*** intorno al 
libro intitolato: Delibazione di Dio 
sulle creature (diLor. Boursier), 
Parigi, 1714, in 12 di 36 pag. Vi 
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tòglie a provare che sì fatto libre 
contiene il progetto di una cospira- 
zione e di una lega contro la chiesa ; 
e che tale lega per non fallire contro 
la religione romana , minaccia del 
pari tutte le religioni; Il II Gianse- 
nismo smascheralo, ivi, 1 7 15, in 1 2 
di 11 2 pagine. Si giunge a dimostra- 
re che i giansenisti non Sono in so- 
stanza che spinosisti mascherati. Il 
p. Tournemine gli rimproverò che 
asserita avesse un accusa tanto grave, 
senza essere in grado di provarla 
( V . le Memorie di Trèvtiux, di set- 
tembre del 1715); e l'abate de Mar- 
gon lasciò da canto i giansenisti nel- 
la sua Risposta, Parigi, 1 7 1 G, in 1 2, 
al fine eh scrivere contro il p. Tour- 
neminc cd i suoi confratelli, senza 
pensare che incorreva nel biasimo 
di tutte le persone sensate ; III Let- 
tere di Fitz-Moritz intorno agli af- 
fili di quel tempo, Rotterdam, 1718, 
in 1 2. < ioni poste aveva egli stesso ta- 
li lettere j ma le pubblicò siccome 
traduzione dall’inglese,nascondcndo- 
si sotto il nome di Garnesai ; IV Pri- 
ma sessione des états calolins,conte- 
nente l’ orazioni^ funebre di Torsac, 
1724, in 4-to. li una parodia inde- 
cente degli usi dell'accademia fran- 
cese. L'alrate de Margon pubblici 
pure alcune Patenti della calotta, 
Moropoli, 1739, 4 voi. in iG; V Me- 
morie del duca di Villars, Aja , 
1734, 3 voi. in 1 2; VI Memorie del 
maresciallo di lierwick , Londra 
(Parigi), 1737, 2 voi in 12. E una 
compilazione informe, senza merito, 
come anche quasi senza verità. Il du- 
ca di Fitz-James pubblicò nel 1778, 
le Memorie del maresciallo di Ber- 
wick scritte da lui stesso ( V. Be«- 
wick); VII Memorie di Tourville t 
1742, 3 voi. in 12. 

W— s. 

MARGUENAT. Vedi Lambert. 

MARCUERIN. V. B IGNE. 
M/VRGUERIT o MA.RGARIT 

(« Mit voabio), cui lo storico di tìa- 
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Indillo ehinmn re del mare c nuovo 
Nettuno, fu, nel 1 188, nel numero 
degenerali spngnuoli incaricati di 
far levare l'assedio di Tiro. Asscdia- 
ta da Saladino clic reso si era padro- 
ne di Gerusalemme, la guarnigio- 
ne era agli estremi. Guglielmo II, 
re di Sicilia, onde soccorrerla, man- 
di! una (lotta condotta da Berenga- 
rio. Come gl'infedeli la scorsero, ri 
disposero a combatterla; ma Mar* 
guerit raccolto avendo, in una delle 
sue galere , ogni sorte di materie 
combustibili, ibrmò un brulotto, il 
«piale fu condotto nel mezzo dell'ar- 
mata nemica ed appiccò fuoco ad al- 
cuni vascelli. Corrado, che coman- 
dava in Tiro, approfittò del disordi- 
ne in cui tale assalto inopinato mes- 
so aveva le truppe del saldano, per 
piombar loro addosso ; ne uccise mol- 
to numero, e Io stesso Saladino non 
ebbe che il tempo di gettarsi in al- 
cune flavi che gli rimanevano . — 
Giovanni Marglerit, cardinale, fu 
successivamente canonico di Giro- 
na, vescovo di Elne, indi di Giro- 
na, e di Tatti in Sicilia ; ottenne la 
porpora do Sisto IV nel 1 483 . filet- 
to cancelliere di Aragona in ricono- 
scenza di avere egli sedato le turbo- 
lenze che agitarono la Catalogna, 
sotto il regno di Giovanni I ( fedi 
Carlos), mori il di 21 di Avembrc 
del 1484, a Roma, dove si era reca- 
to per intervenire all’elezione del 
papa Innocenzo Vili. Esso prelato 
lasciò una storia di Spagna col tito- 
lo di Paralipomenon Hispaniae , 
che stampata venne a Granata nel 
i 545 . Tale storia, che si estende dall’ 
nrriro di Ercole in Ispagna fino alla 
nascita di G.C., fu inserita,dal p. An- 
drea Schott, nel I. voi. (pag. 7-120) 
dell Hispania illustrala, Francfort, 
i 6 o 3 , in foglio; c per errore soltan- 
to l'autore vi porta il nome di Mar- 
garin. — Un altro Marguerit fu 
parimente vescovo di Girona nel 
1 534 ; ed a lui è dovuto l’ ingrandi- 
mento del palazzo episcopale; egli 
morì in essa città il dì 21 di ottobre 
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del 1 554. — Bei-nardo MAnr.vrr.tT, 
fratello «lei cardinale, contribuì va- 
lidamente con questo alla liberazio- 
ne della regina,- moglie del re Gio- 
vanni, e dell'infante Ferdinando as- 
sediati dai ribelli in Girona. Il mo- 
narca tenne di non poter moglie ri- 
meritare i servigi dei due fratelli o 
quelli dei loro avi verso i re suoi 
predecessori , che permettendo ad 
essi loro ed a tutta la posterità di 
Bernardo, dell'uno e dell’altro sesso, 
di portare in cima nllo scodo, sojmi 
quelle della loro casa,. le armi reali 
di Aragona, di Navarca e ; di Sicilia, 
privilegio di cui goduto hanno dap- 
poi i discendenti di Bernardo: que- 
sti fu ferito, pericolosamente ditim- 
dendo la regina in Girotta. — - Luigi ' 
Marguerit, suo figlio, mandato ten- 
ne in Sicilia governatone dèlia came- 
ra reale ; egli tolse l'isola di Gerbi, 
in Africa, nel Mediterraneo, .ai Tri- 
politiini, ed eletto fu governatore di 
tale isola, che rimase agli gpagnnoli 
fino al i 5 Go. — Pietro Margi.rrit, 
figlio del precedente , fu allevato 
presso al re Fcrdinnndo. S'imliarcò 
per le Indie, nel i 4 pz, sulla (lòtta 
comandata da Cristoforo Colombo: 
insorsero tra essi delle contese, per 
cui si separarono. Alcuni autori, e 
segnatamente Biasio, pretesero eh' 
egli scoprisse l’ isola Margherita, o 
le desse il suo nome: altri vogliono 
che tale isola preso abbin il nome di 
Margherita, a cagione dello perla 
che ri trovano ne’snoi liti. — Due fi- 
gli di Pietro Marguerit t'accompa- 
gnarono nelle sne spedizioni: Fabio-, 
il più giovane, dopo lunghi viaggi, 
arrenò nc'liti di Normandia, dove 
fermò stanza. I suoi discendenti e- 
sistono tuttora in tale provincia, e 
si sono imparentati con le famiglie 
d'Astin ed Aubcry di Moiitmartiu. 
— Luigi II Marguerit, il maggio- 
re, fu luogotenente e capitano gene- 
rale dell’imperatore Carlo quinto, 
che l'onorò, nel l 53 q, del titolo di 
Don per lui e per tutta l.a sua posle- 
nlà ; il titolo di Lton non si accop- 


3it MAR 

dava in quel tempo che alle persona 
(li antichissima nobiltà. — Suo ni- 
pote, don Giuseppe de Mahgcuhit 
e de Birre, marchese di Aguilar, si- 
gnore di Caslel-Empourdau, fu luo- 
gotenente generale degli eserciti 
del re Luigi X 1 LI. Siccome i gover- 
natori delia provincia di Catalognu 
esercitavano contro il popolo ogni 
aorte di concussioni, i primarj abi- 
tanti di tale provincia risolsero di 
darsi alla Francia, ed in tale occasio- 
ne, scoppiò una guerra civile, nel 
■ 64o. Don Giuseppe fu scelto gover- 
natore della provincia, ed ciotto ven- 
ne in seguito ambasciatore de’ribel- 
li presso a Luigi XlLl, il quale rac- 
colse con mollo favore. Dopo il suo 
ritorno in Catalogna, di cui il re gli 
conformò il governo nel iC^a, com- 
battè contro l'esercito comandato dal 
marchese di Puar , che soccorrere 
voleva Perpiguano. Impadroniti es- 
sendosi gli Spagnuoli della valle di 
Arun, egli la rucquistò in quindici 
giorni, vinse una grande battaglia, 
fece prigioniero don Martino d'A- 
alor, che comandava l’esercito di Spa- 
gna, c prese Castel Leone nel 1 0^0. 
Essendo il marcilese di Leganès com- 
parso con un poderoso esercito per 
tàr levare l'assedio da Lerida, Mor- 
gue ri t introdusse nel campo parec- 
chi convogli, che sussister fecero 1’ 
esercito francese nelle sue trinccre. 
Si chiuse in Barcellona, che fu ab- 
bandonata da tutti i ministri ed uf- 
ficiali del re a cagione della peste. 
V’ebbero, nella sua casa, quaranta- 
sette servi infetti o morti, ed oltre 
a diecimila persone nella città. Egli 
nondimeno la conservò mediante la 
sua fermezza ; e sostenne l'assedio 
per quindici mesi cou tale costanza, 
che, non isperando nessun soccorso, 
cinque o sci giorni prima della ca- 
pitolazione, fuggì in un picciolo pa- 
lischermo per mezzo alla flotta de' 
nemici, nel iGatJ. Preparò la sotto- 
messionc di Urgel, ed utile molto 
si rese alla Francia; il che gli fece 
perdere tutti i suoi bcui che erano 
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considerabili. Egli solo fti ccrcltiialò 
dal perdono, c morì nel iG 85 . 

z. 

MARGUERITTES ( Giovassi 
Antonio Tzissies, barone di ), fi- 
glio di un segretario del re, di cui 
il padre arricchito si era nel com- 
mercio, nacque a Niraes, il dì 3 o di 
luglio del 1 7 44? cd attese, fino dalla 
gioventù , alla coltura delle lettere 
e delle arti, con tutti i vantaggi cui 
dà la fortuna: ma sopraggiunsero 
gli eventi politici a disturbare la sua 
felicità. Deputato dalla nobiltà del- 
la sua provincia agli stati generali 
del 1 789, vi si mostrò costantemen- 
te fedele ai principi di mouarclna, 
protestò contro tutto le innovazioni 
de'propagatori della rivoluzione, e 
diede prova di alcun talento. Reca- 
tosi, nel maggio del 1790, a ÌNiraes, 
in cui la sua presenza, come maire , 
era divenuta necessaria, diede, alla 
guardia nazionale, un banchAto nel 
naie si manifestarono alcuni disor- 
ini. Accusato dai partigiani delln 
rivoluzione, fu citato alla sbarra del- 
l’Assemblea nazionale, in cui si di- 
fese con fermezza, e parlò con lode 
de’cattolici, vittime delle stragi che 
insanguinata avevano la sua patria. 
I di lui nemici non riuscirono allo- 
ra a consumar la sua perdita; ma, 
nel 17 A 1° fecero arrestare corno 
persona sospetta, indi trarre dinan- 
zi al tribunale rivoluzionario di Pa- 
rigi, che il condannò a morte il dì 
20 di maggio del 1 794, come auto- 
re o complice delle cospirazioni 
nel Mezzogiorno. Il barone di Mar- 
guerittcs pubblicò : I. Discorso sul- 
l’avvenimento del re ( Luigi XVI) 
alla corona, Amsterdam, 1 775, in 
8.yo ; II La rivoluzione di Porto- 
gallo, tragedia più che mediocre, 
dedicata al re di Portogallo, 1 7 7 5 , 
in 8.vo; III Opuscoli sulCanJilea- 
tro di Àimes ; IV Istruzione sulC 
allevare i bacchi da seta. Lasciò 
in oltre, manoscritti du'discorsi ora- 
tori, r d un dramma in cinque alti 
ed in prosa, rappresentato su i varj 
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teatri ili provincia, col titolo di Cle- 
mentina o l’ Ascendente della vir- 
tù. De Marguerittes l'u membro del- 
le accademie di Nimes di Lione, di 
MonUiuhau e di Bezicrs. 

z. 

MARIA, sorella di Mosè e di A- 
ronne, figlia di Amram e di Joca- 
l>cd, uucque in Egitto, l'anno 1 578 
av. G. C., secondo la cronologia e- 
liraica. L'opinione che le accorda 
«piindici anni di più che a suo fra- 
tello è fondata soltanto sopra con- 
getture facili da distruggersi . I n 
ilcssa che indicò alla figlia di Farao- 
ne una nutrice per Mosè, trovato 
allor allora sulle acque del Nilo. Se 
si crede a molti Padri e commenta- 
tori, Maria divenne sposa di Mur. 
Uopo il passaggio del mar Rosso fat- 
to dagl' Israeliti, fu veduta, con un 
cembalo in mano e conducendo il 
coronelle donne della sua nazione, 
andar ripetendo, sulle rive stesse te- 
stimoni delle meraviglie di Jchovah, 
il sublime cantico del capitolo XV 
dell'esodo che incomincia con le se- 
guenti parole : Cantiamo un inno 
alla gloria del Signore, cc. Allor- 
ché il popolo ebreo era accampato 
ad Hazeroth, Maria mormorò con- 
tro Mosè a cagione della donna del 
paese di Chus da lui sposata; e per 

I amimela, il-Signore la copri di una 
ebbra bianca siccome la neve. Aven- 
do jicrò Mosè cd Aronne intercedu- 
to per lei, la finizione fu di breve 
durata. Maria rimase per soli sette 
giorni fuori del campo, e separata 
tial popolo ; dopo i quali rientrò nel- 
la sua tenda. Ella mori in età di cir- 
ca 126 anni, l'anno i 45 z av. G. C., 
presso a Cadcs, dove fu sotterrata. 

L — a — e. 

MARIA ( Stella del mare), ma- 
dre di Gesù Cristo, della tribù di 
Giuda e della famiglia reale di Da- 
vid per parte di ISathan, fu figlia di 
Gioachino o Deli, c di Anna, se- 
condo una tradizione divenuta sacra 
nella liturgia. In età di quindici o 
sedici anni, sposò Giuseppe disccn- 
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dente ili David dal lato di .Salomo- 
ne, cui Dio destinava ad essere cu- 
stode della sua verginità e padre pu- 
tativo di Gesù Cristo. Poco dopo il 
suo matrimonio, le apparve l'angelo 
Gabriele a Nazareth, ove ella dimo- 
rava, e le annunziò che sarebbe di- 
venuta madre di un figlio, n II chia- 
ri mcrete Gesù, egli soggiunse ;diver- 
rr rà grande, c sarà riconosciuto ti- 
ri' glio dell'Altissimo : il Signore glt 
» darà il trono di David suo padre ; 
si cd il suo regno non avrà (ine. “ . 
Allora Maria disse all'Angelo: Conte 
ciò /tornì succedere? da che io non 
conosco uomini. Fermata ella aveva 
di fatto la risoluzione di rimanere 
vergine durante la sua vita. L'ange- 
lo le rispose: ri Lo Spirito Santo di- 
ri scenderà in voi, e la virtù dell" Ai- 
ri tissiino vi coprirà dell’ombra sua ; 
ri e per ciò il santo che di voi nasce- 
ri rà sarà figlio di Dio. Sappiate che 
ri Elisabetta, vostra cugina, ha con- 
rr cepito un figlio nella sua vccchiaja, 
ri però che nulla è impossibile a 
ri Dio “. Allora Maria gli disse : Ec- 
co Cancella del Signore, sia fatto 
di me quanto voi dite ; e l’angelo la 
lasciò . Maria parti nel medesimo 
tempo, e se ne andò con sollecitndi- 
ne verso i monti di Giudea, in una 
città di cui si crede clic fosse Ebron, 
distante quasi quaranta miglia da 
Nazaret , per visitare sua cugina . 
Elisabetta udita che ebbe la sun vo- 
ce, subito gridò : n Sei benedetta 
ri fra tutte le donne e benedetto è il 
ri frutto del tuo ventre, ec. “. ( Ecdi 
Giovat'U'ii Battista ). Allora Maria, 
piena dello spirito divino, recitòqucl 
bel cantico ( il Magnificat ) , che si 
può chiamare con 'i'illemont, la glo- 
ria degli umili c la confusione de' 
superbi. Dimorò circa tre mesi con 
Elisabetta, c se ne tornò presso al 
suo sposo, che rimase molto sorpreso 
di vederla incinta, e divisava di se- 
pararsene senza clamore , per non 
dill'amarla. Ei persisteva in tale pen- 
siero, quando il Signore mandò un 
angelo per dirgli durante il sonno ; 
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Non temere di convivere con Maria 
tua s/rosa ; ciò elicila ha concepito 
è opera dello Spirito Santo. Giu- 
seppe si arrese all'ordine del Signore, 
e seco tenne sua moglie. Intanto a- 
vendo un editto di Cesare Augusto 
ordinata un'enumerazione degli abi- 
tanti della terra [immessa, Giuseppe 
partì da Nazaret onde recarsi nella 
città di Bctclcmmc, e fare inscrive- 
re sì lui che Maria, la quale era vici- 
na a partorire. Non vi trovarono luo- 
go che in un‘osteria,c ciò li costrinse 
a contentarsi di utiastnlla. Ivi la Santa 
Vergine mise al mondo il suo pri- 
mogenito: ella l'inriluppò di panni- 
lini c lo adagiò in una mangiatoia, 

- la notte del z 5 di deccmbrc, secondo 
la pii. comune opinione. Gli omag- 
gi che dei pastori di luoghi vicini 
recarono al Salvatore nascente, i can- 
tici degli angoli, le adorazioni dei 
magi, ed altre circostanze mirifiche, 
non poterono vincere la modestia 
connaturale a Maria. Serbava dentro 
sé stessa quanto vedeva ed udiva, 
gioiudone in cuore. Quaranta giorni 
dopo la natività di Gesù, Maria lo 
presentò al tempio, conformemente 
alla leggo mosaico ( F . Gesù Cri- 
sto ). Ond'evitare il furore d' Erode 
che voleva làr perire Gesù , Maria e 
Giuseppe fuggirono in Egitto, e si 
fermarono, dicesi, a Memfi. Il V an- 
gelo deli infanzia ( tradotto dall’ 
arsilo da Sikc, Utrecht, 1G97, in 
8.vo ) attribniscc molti miracoli n 
Gesù ed a Maria, durante il soggior- 
no della Sacra Famiglia in Egitto . 
Morto Erode, Maria tornò a Nazaret 
col figlio e con lo sposo. Dopo l’av- 
ventura di Gesù in età di dodici an- 
ni ritrovato nel tempio in mezzo ai 
dottori ( loc. cit. ), il Vangelo non 
parla piti di Maria fino alle noz- 
ze di Cana, a cui ella assisteva con 
Gesù e parecchi de'suoi discepoli . 
Mancato il vino, Maria disse a Gesù: 
Non hanno più vino. Gesù le rispo- 
se : Donna , che abbiamo di comune 
tra noi ? la mia ora non è ancora 
giunta. Maria non iscoraggiù , couo- 
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scendo la potenza c la bontà del fi* 
glio , disse ai serventi : Fate tutto 
quello che vi dirà. Di fatto, Gesù 
tramutò in vino l'acqua contenuta 
in sei grandi urne. Di là, Gesù si 
condusse a Cafarnao , al fine, dice 
san Giovanni Crisostomo, di trovare 
stanza alla sua santa madre, per di- 
spensarla dal seguitarlo nelle sue gi- 
te. Sembra però ch’ella non si stac- 
casse dal suo fianco, c che fosse del 
numero di quelle sante donne che 
andavano dietro a’suoi passi, e gli 
prestavano l’assistenza di cui aveva 
bisogno. San Luca ( cap. XI ) narra 
che un giorno il Salvatore, tuonando 
contro i Farisei che l’accusavano di 
cacciare i demoni in nome di Belze- 
bù, .ina donna, alzando la voce di 
mezzo al popolo, gli disse : Beate le 
viscere che vi hanno portato, e le 
mammelle che vi hanno allattalo . 
Immediatamente dopo, Mnria^um- 
arve con alcuni suoi parenti per 
berarlo dalla calca che Io pressava, 
c pregarlo di prender cibo c riposo . 
Ma Gesù rispose come aveva già fat- 
to in altre circostanze: mia madre c 
i miei fratelli sono quei che fanno 
la volontà di mio padre. Maria era 
a Gerusalemme nell'ultima Pasqua 
celebrati dal suo divino figlio, quan- 
tunque il Vangelo non parla di lei 
fino al momento in cui è rappresen- 
tata appiè della croce, mostrando un 
coraggio degno della madre dell’Uo- 
mo-Dio. Gesù vedendo sua madre, e 
vicinoa lei il discepolo cui amava, dis- 
se a Maria: Donna, ecco il figlio vo- 
stro: poi disse al discepolo: (Questa è 
vostra madre ; c dopo d’allora il di- 
scepolo la prese in casa sua. San Lu- 
ca narra, nel libro degli Alti, che 
Maria era con gli apostoli c gli altri 
discepoli che attendevano nel cena- 
colo il divino Paraclcto. Tutto il re- 
stante della sua vita è rimasto igno- 
to. Non sappiamo di più intorno la 
sua morte. Alcuni pii scrittori hanno 
aflermato che morisse in Efeso in 
età di settantatrè anni ; ed il conci- 
lio ecumenico, tenuto iu quella cit- 
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tà, sembra che confermi la creden- 
za che vi fosse sepolta. Altri però, 
ed in maggior numero, asseriscono 
che mori a Gerusalemme, prima del- 
la dispersione dei principali aposto- 
li, e che la sua tomba si vede a Get- 
semani (V. Godcscard , i5 agosto). 
Alcuni padri tennero che Maria 
non fosse morta: ma tale opinione 
è formalmente contraddetta dalle 
ratiche della chiesa, la quale cele- 
rà la festa della sua morte. In die 
dormilionis ( V. la Dissertazione 
sul trapasso dulia Santa Vergine 
nulla Bibbia di Vencc). Scrivendo 
la vita di Maria , abbiamo stimato 
nostro dovere di limitarci a quanto 
ne insegna il nuovo Testamento o 
la tradizione più autentica. Non pos- 
siamo però tacere interamente ciò 
che le tradizioni orientali contengo- 
no di piti notabile : oltre un capi- 
tolo del Corano che porta il nomo 
di Maria , ve ne ha vaij altri in cui 
si favella non pure della sua nativi- 
tà, ma altresì della gravidanza di 
sant'Anna sua madre, della sua edu- 
cazione nella casa di Zacaria e nel 
tempio, e del suo parto divino. llos- 
saiu Vaoz insegna, con fAlcorano, 
che non nasco fanciullo che il Dia- 
volo non tocchi e non maneggi lino 
a che lo faccia gridare, e che soltan- 
to Maria ed il suo figlio Gesù so- 
no stati garantiti c preservati da ta- 
le toccaraùtjb : donde gèi tralucc f 
opinione del {'immacolata concezio- 
ne . ho stesso dottore musulmano 
insegna che sant’Anna aveva consa- 
crato a Dìo la Madonna (in da quan- 
do la portava in seno, c che allorché 
la presentò al tempio, si valse delle 
parole dell’ Alcorano : Ecco il pre- 
sente che vi faccio , mentre da tal 
presente dee venire Iddio . All'erma 
che Iddio la chiamò Miriam, che 
vuol dire serva di Dio. Aggiunge , 
col suo maestro, che Iddio diede Ma- 
ria in custodia a Zacaria, il quale la 
chiuse iu una camera del tempio, la 
porta della quale era sì alta che bi- 
sognava ascondervi per una scala , e 
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di cui teneva sempre indosso In chia- 
ve ; che Zacaria andava sovente a vi- 
sitare Maria, e che trovavn sempre 
vicino ad essa le più belle frutta del- 
la Terra Santa, per cui ebbe a chie- 
dere a Maria donde le potesse veni- 
re tale quantità di frutte deliziose ; 
al che Maria rispose : Tutto ciò che 
vedete viene dalla parte di Dio, il 
quale provvede di ogni cosa chi a 
lui piace, scniti conto e senza nu- 
mero . Male a proposito viene ap- 
posto a Maometto d’ aver confuso 
Maria, madre «li Gesù, con Maria, 
sorella d’ Aronne. Gl’interpreti del 
Corauo lo giustilicano compiuta- 
mente, dicendo che Gioachino , o 
Amram, padre della Vergine, era 
figlio di Matteo, e quindi diverso da 
Amram, ]>adre d’Aronne e di Mo- 
sò. E poi ancora più irragionevo- 
le l' imputazione che i musulmani 
danno ai cristiani di riconoscere la 
Santa Vergine jier la terza perso- 
na della Santissima Trinità . » Il 
n loro errore, dico d’Hcrbclot, pro- 
li viene da questo che i cristiani o- 
» rientali le danno d'ordinario il ti- 
u tolo A' AL - Seidat (la Dama), e 
ii che fra i padri greci, san Cirillo 
n Li chiama il compimento o il sup- 
» plernento della SS. Trinità “ . 
Almeno tali tradizioni musulmane 
sono tutte onorevolissime per Ma- 
lia, là «love quelle de' Giudei sono 
piene d'infàmie ( V. ! Ustoria Je- 
scliuae Nazareni , per Iluldric, Lei- 
da, i loò, in 8.vo, e gli atti inseriti 
da Wagenseil nel suo Tela ignea 
Satanae, Alidori', iti8i, iu 4-to, a 
voL ). Alcuni autori cattolici non si 
sono 8empru tenuti nella misura 
conveniente, ed “hanno accolto sulla 
Sacra Vergine tradizioni sospette, 
di cui i protestanti hanno voluto va- 
lersi contro la dottrina della chiesa 
in generale ; ma Bossuot ha loro ri- 
sposto. Si cita in tal genere il Van- 
gelo della natività di Maria, ed il 
Prolovangelo di san Giacomo (che 
si trovano nel Codc.v apocrppltus 
Novi-Testamenti di Pabricio, toni. 
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primo); la Storia tirila natività , 
tirila fila, della morte di Maria 
f ergine per Simeone Metafraste ; 
fitti de Maria fergint;, scritta dall’ 
Aretino ( f . Aureo,). E stata attri- 
buita a Maria una Lettera a Sant’I- 
guazio d' Antiochia; una agli abitan- 
ti di Messina ; ed una a quelli di Fi- 
renze, di cui Fabricio ha conservato 
La traduzione latina: ma esse portano 
tuli contrassegni di flHsità, che dire- 
mo volentieri con Dii pi n, noti esse- 
re necessario di provare che sono 
supposte. La chiesa ha istituito alcu- 
ne feste per onorare le principali e- 
poche della Vita di Maria: primo la 
Concezione, fissata agli 8 di dicem- 
bre, fino dal secolo duodecimo. È 
un'opinione pia, generalmente se- 
guita, che la Madonna sia stata con- 
cepita senza peccato; ma il senti- 
mento contrario non è condannato: 
quantunque la Santa Sede abbia 
con parecchi brevi vietato d’ inse- 
gnarlo in pubblico. Nella moltitudine 
«Ielle opere pubblicate in fuvore dell’ 
opinione più accreditata , si distin- 
guono i 'frattali d’Ambrogio Catha- 
rin, di Raimondo Lulli; i Santi Pa- 
dri vendicali dal Jitlso sentimento 
clic si suole attribuir loro nella di- 
stinta suir immacolata Concezione 
della f ergine Maria,t lei p. Bivario, 

I. ione, 1624, in >z; i Sentimenti 
ilei SS. Padri e dottori della Chie- 
sa, per L. Abclly, Parigi, 1675, a.’ 
edizione, in 11; il frollato della 
Concezione immacolata del p. Giu- 
stiniano Antest, Parigi, 1706, in 11, 
ec. Tra gli avversar}, è stimato soprat- 
tutto il cardinale Turre - Cremata : 
Tractatus de .veritate conpeptionis 
/leutissimae firgitìis Mariae, Ro- 
ma, 1 Ó 47 , in 4 .to. Vincenzo dcBan- 
delis: De s iugulari puntate el prae- 
rogativa conceptionis Salvaloris IV. 

J. C., Bologna, 1481, in 4 l ° ; il Et- 
tore de Launoy : Praescriptiones de 
concepiti II. M. f., tom. I, delle sue 
opere ; e Leridant : Dissertazione 
teologica e storica sulla concezio- 
ne di Maria f ergine, ■ 706, in 12. 
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Non solo si ò difesa per iscritto l'im- 
macolata concezione ; ma parecchie' 
accademie sono state fondate sotto il 
nome «li Palimuli, per celebrarla 111 
poesia ( f. M«i.rii.*Tnc); varie uni- 
versità, vnrj ordini religiosi si sono 
obbligati con ginramento a ^ottener- 
la con Ogni sforzo: in Ispagna, non 
havvi predicatore che non incomin- 
ci il suo sermone con queste paro- 
le : Seti alabado el Santissimo Sa- 
cramento de et aitar, y la immacu- 
lada conccpcion de la firgen Ma- 
ria Nuestra Smorti concevida sin 
pccado originai eri el primero in- 
stante phisico y reai de sa anima- 
don. Amen. — i.J» La Natività, agli 
8 «li settembre. Tale festa risale for- 
se al nono secolo «Iella Chiesa. Ve«li 
Tillemont, fitti di Maria ferente ; 
Baillct, Storia della Natività ; Tho- 
rnassin, fruttato della celebrazio- 
ne delle feste-. Benedetto XIV, De 
feslisbeatac Mariae. — 3 ." La Pre- 
sentazione al f empio, ai 2 1 di no- 
vembre. Tale festa, di cui si fa men- 
zione nei più antichi Martirologi ed 
in una costituzione dell’imperatore 
Manuele Comncno, è stata istituita 
per onorare la memoria della prc- 
scntaziune di Maria al tempio, ot- 
tanta giorni dopo la sua nascita, e 
della sua consacrazione a Dio, in età 
di tre anni. — 4 " f J ° Sftosalizio di 
Maria Vergine e di san Giuseppe, 
ai i 3 di gennajo, in aldine chiese. 
— • 5.0 L’ Annunciazione, gi i 5 «li 
maggio. Le due chiese d'Oriente e 
d’Occidente hanno unito nella stes- 
sa solennità l'Annunciazione della 
Madonna e l’ Incarnazione del V«?r- 
l,o, circa la metà del V secolo ( Tho- 
massin c Benedetto XIV, loc. cit. 
Don Martène De antiqua ecclesia e 
disciplina in divinis celebrandis 
ofjficiis ). — 6.° La fisitazione, ai 
2 di luglio, istituita da Urbano VI, 
ed approvata dal concilio di Basile.» 
( Don Martène, loco cit. ). — 7. 0 L;« 
Purificazione, ai 2 di febbrajo, chia- 
mata Hj patite o incontro dai Greci ; 
introdotta in Oriente sotto l’impero 
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«li Giustiniano, e ricevuta alquanto 
pio tardi dalla chiesa latina ( Tint- 
ili issiti, della Celebrazione delle Fe- 
ste ). — 8.°. L’ Assunzione ( Koime- 
sis presso i Greci ), una delle feste 
pii solenni della Madonna, celebra- 
ta nell'origine in diversi tempi dell’ 
anno, e fissata ai i 5 d'agosto, sotto 
l' impero di Carloniagno o poco dopo. 
Maria fu ella glorilicata nel Cielo in 
corpo ed in anima, come si sparso 
l'opinione verso la metà del sesto sc- 
roio Tal è il quesito che si allaccia 
iit questo momento. Noi imiteremo 
la discrezione d'Usuardo e d’alcuni 
dottori, ai (piali parve di doversi con- 
tentare dalle grandezze della Vergi- 
ne, rapportate nella Scrittura, della 
purità desimi costumi, della santità 
della sua vita, e dell'eccellenza delle 
sue virtù, senza faticarsi di penetra- 
re altre circostanze, le quali impor- 
tano infinitamente meno alla sua 
gloria. Aggiungeremo perù, con Pie- 
tro di Blois, che quantunque {'assun- 
zione di Maria in corpo ed in anima 
non sia che vcrisimile, fondata non 
essendo nè sulla certezza della fede, 
nè sulla chiarezza dV.ua dimostra- 
zione, non è da impugnarsi^ per te- 
rna di scandalo ; e rimetteremo i no- 
stri lettori al Trattalo della celebra- 
zione delle Feste , del p. Thomas- 
sin, ed nWEsame del potere legis- 
lativo della Chiesa sul matrimonio, 
Parigi, 1817, in 8.vo, per l'abate Bo- 
yer di san Sulpizio. Tale questione 
vivamente agitata nel secolo XVII, 
Ila prodotto una moltitudine di dis- 
sertazioni, tra le quali si osservano 
quelle di Latino)’, di Jacopo Boileau, 
Hi Joly, di Combcfis, di Tillemont, 
’ «la una parte, e quelle di Gaudio e 
Ladvocat Billiad, dall’altra. Nel 1 786, 
comparve a Lovanio, Discussio hi- 
storica ali de fide sit assumptio, per 
P. G. ìMarant, in 8.vo: scritto che ha 
eccitato varj reclami nel Belgio, e 
che vi fu riguardato come una specie 
«li scandalo. Oltre tali lèste principa- 
li, parecchie chiese private, associa- 
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zioni, confraternite , hanno voluto 
avere le loro proprie. Di «pii le feste 
della Fittoria , del Monte Carmelo, 
ec. Si celebra a Itoma, la prima do- 
menica di settembre, nella chiesa di 
s. Pietro, la Festa delle feste ili no- 
stra Signora, o l'unione di tutte 1 « 
solennità particolari. Diversi ordiui 
religiosi, segnatamente i Carmelita- 
ni, i Prcmonstratensi, i Certosini, i 
Canonici regolari dell'ordinedi YVin- 
desheim e più particolarmente i Ser- 
viti ed i Chierici regolari della Ma- 
dre di Dio ( F. Leonardi), l'hanno 
scelta per loro protettrice speciale : 
finalmente il reame di Francia fu 
messo, nel iG 38 , sotto la sua ^prote- 
zione, per un voto peculiare . (Fedi 
Lumi XIII ). Non solo furono mol- 
tiplicate le feste a proporzione delle 
comunità religiose, si volle altresì 
istituirne per onorare oggetti che 
«licevansi aver appartenuto alla Ma- 
dre di Dio ; come La santa Casa , a 
Loreto; la Cintola, a Prato; la santa 
Camicia, a Chartres ; ec., ondo per- 
petuare la memoria di qualche mi- 
racolo, crescere splendore a qualche 
cappella, a qualche statua o Mad ori- 
na: si è tenuto che la Vergine aves- 
se donato il rosario a san Domeni- 
co, e lo scapolare a Simone Stock, 
generale dei Carmelitani; e, di qui, 
le feste del Rosario e dello scapo- 
lare (F. Thibrs, Trattato delle su- 
perstizioni, c Giovanni di Launojr, 
De visione Simonis Stockii ) . Mol- 
tiplici indulgenze furono accordate 
in occasione di tali feste e delle de- 
vozioni che ne nacquero. Parecchi 
Padri della Chiesa, e tra gli altri san 
Bernardo, hanno celebrato con zelo 
le virtù ed il potere della Madre di 
Dio ; tra i moderni, il p. D'Argen- 
tau ha scritto la grossa sua opera sul- 
le Grandezze di Maria ; Latitali , 
vescovo diSisteron, la Fila ed i Mi- 
steri della Santissima Fermine , 
1759 ; il p. Ernie di Mezerai, il suo 
libretto sul sacro Cuore di Maria ; 
sono state preconizzate le sue im- 
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macini miracoloso (V. Gt'Mrtcwiwno, 
Luca, o Luci Santo ). P. Corneii- 
Ic Ita tradotto il suo uffizio in versi 
trauccsi ; il p. Ilcpburnc, minimo, 
ha celebrato le site lodi in settanta- 
duc lingue ( 1 ). E impossibile di e- 
uuinerare ipii tutti i libri pubblica- 
ti sullu devozione alla Vergine San- 
ta ( V. Ippolito ManaAcci ). Oltre 
quelli ebe abbiamo indicati , si po- 
trebbe citate ancora : I. Decreti di 
N. S. P. Innocenzo XJ , sopprimen- 
ti un uffizio della Concezione im- 
macolata ciglia Santissima Porgi- 
ne, e di varie indulgenze : seconda 
edizione, aumentata d'una più am- 
pia raccolta di passi o d’uu Decreto 
controra confralcrnitù della schia- 
vitù, 1C79, in ta. — 4 “ Della devo- 
zione alla Santa Vergine e del cul- 
to che le è dovuto per Adriano Bad- 
ici , con gli Avvisi salutari della 
beata Vergine Maria a’ suoi devoti 
indiscreti, ed una Lettera pastora- 
le di M. r di Choiseul , vescovo di 
Touruai, su tali Avvisi, nuora edi- 
zione, Tournai, 1712, in 1 1, ec. (a). 
Dall'origine del cristianesimo in poi 
sorsero diverse eresie le quali hanno 
contrastato a Maria le sue più belle 
prerogative, che hanno combattuto 
o esagerato il culto che le è dovuto, 
c che la chiesa ha conservato sotto 
il nome d - iperdulio. Ebione e Ce* 
liuto hanno aflbrmato che Maria 
avesse avuto figli prima di mettere 
al mondo il Salvatore : cosa formai- 
mente contraddetta dal Vangelo, il 
«pialo chiama Gesù, primogenito di 
Maria. Tertulliano, Elvidio e Gio- 
viuinno hanno asserito dal canto lo- 

(1) Il p. Giacomo- Bonaventura Htfpbunir, 
minimo scozzese, era couft**»orc r teologo di Pao- 
lo V, a cui dedicò nel 1616 l' opera seguente: 
Virgo aurta encomiti B. V. Maria* car- 
iata ; Roma, Thomassiu , ibi 7, in Mori a 
Venezia, uri iGao. 

(a) Gli Avvisi fnrono formalmente condan- 
nati a (toma, nulla Spagna, a M tgonza, «• com- 
battuti in un rilevante numero di tenui; il rig- 
irimi Bourdaloue ti erge fortemente rontra il 
Mvtenn dell'autore, in uno dc’tuoi sermoni, t. II 
dei Misteri. 
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ro, che Maria avesse avuto altri figli 
dopo di Gt%ù Cristo. San Girolamo 
gli ha vittoriosamente combattuti. 
Teodoro Bezn, Aubcrtin, Basnage 
ed alcuni altri ministri protestanti 
hanno asserito che Maria, divenen- 
do madre, aveva cessato di esser ver- 
gine : tale errore ò stato condannato 
dalla chiesa. I nestoriani negavano 
a Maria la qualità di Madre di Dio 
( theotokos ), che le fu assicurata dal 
concilio d'Efeso. Gli eutichiani le 
accordavano «piasi il titolo di Madre 
della Diviniti. Gli autidicumariani- 
ti, o anlimariani insegnavano pres- 
soché i medesimi errori di Elvidio. 
I colliridiaui le rendevano il culto 
di latici, c le offrivano in sagrifirio 
delle focacce, dette iu greco colliri- 
di (V. Sant’ Epicanto, Ilaeres. 79). 
I protestanti non le tributano nes- 
sun culto, 0 sdegnano la sua inter- 
cessione. 

MARIA, sorella di Marta e di La- 
zaro, era di Bctania, borgata due 
miglia distante da Gerusalemme, di 
là del monte Olivete. In una visita 
di Gesù Cristi) ad essa famiglia, cui 
amava. Maria si tennu sempre assisa 
a’suoi piedi, ascoltando i discorsi cho 
uscivano dalia sua bocca. Alarla, che 
era affaccendata a preparare «|uauto 
occorreva, si «Iolsu con Gesù Cristo 
doU’inazioiie di Maria: Signore , 
non considerate che mia sorella 
mi lascia servir sola ? ditele dui 
m'ajuti. Gesù lo risposo : Una sola 
cosa è necessaria: Maria ha scel- 
to la miglior parte, che non le sarà 
tolta. Allorché Lazaro infermò, <1* 
accordo con sua sorella. Maria ne fe- 
ce avvertito Gcsii Cristo. Dopo la 
morte di Lazaro, in vece d'audaru 
incontro al Salvatore, che era anco- 
ra lontano, ad esempio di Marta, 
Maria restò in casa. Ma non tosto 
seppe che era arrivato c che la do- 
mandava, si alzò ed andò a lui ; co- 
me gli fu vicina, si liuttò a’suoi pie- 
ili, 0 gli disse: Signore, se foste sla~ 
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lo qui, mio fratello noti sarebbe 
morto. Gesù vedendo clic ella pian- 
geva, c che i Giudei venuti con essa 
piangevano auch’essi, fremè nel suo 
spirito, e si turbò anch'egli: imme- 
diatamente si trasferì al sepolcro, e 
risuscitò Lazaro. Sei giorni innanzi 
la pasqua, Gesù andò a cenare da 
Simonc il fariseo o il lebbroso, che 
dimorava a Befania; Maria prese fi- 
na libbra d’essènza di vero nardo 
preziosissimo; nc profumò i piedi 
di Gesù, poi gli asciugò co'suoi capel- 
li ; c tutta la casa fu ripiena dell’olcz- 
zar di tale profumo. Giuda Iscnriote 
avendo biasimato tale prodigalità che 
si avrebbe potuto, diceva, far torna- 
re a vantaggio dei poveri, Gesù la 
giustificò in questi termini: Lascia- 
tela fare ; aveva serbato tale pro- 
fumo pel giorno della mia sepol- 
tura. V oi avete sempre dei poveri 
con voi : ma quanto a me, non mi 
avrete sempre. Dichiarò che, in tut- 
to l’universo, la sua pietà sarebbe lo- 
data. Dopo tale azione, il Vangelo 
non parla più di Maria di Befania; 
un'antica tradizione la fa sbarcare e 
morire in Provenza con Lazaro c 
Marta : nel secolo decimoterzo, si ten- 
ne di avere scoperto le sue reliquie 
in un luogo detto ora S. Massimi- 
no. Carlo d'Angiò, principe di Sa- 
lerno, vinto e latto prigioniero dal 
re d'Aragona, nel 1284, avendo ri- 
cuperata la libertà quattro anni do- 
po, attribuì la sua liberazione all’ 
intercessione della Santa, della qua- 
le era molto devoto. La credenza dei 
Provenzali ha trovato zelanti difen- 
sori, e fatto nascere una moltitudine 
di Dissertazioni curiose; il p. Pietro 
di Saint-liouis, carmelitano, ha com- 
pito un poema in dodici libri su ta- 
le argomento. In un sonetto cui in- 
dirizza alla Provenza, il buon reli- 
gioso si esprime così : 

Sa croi» pimsenvnt, et j’ o*e profórcr, 

Ou nifiii saUt Majcimin a 1’ unique mmeille, 

Putir btjuellc, à tonte antro, on tc doit préférer. 

Tale opinione trovò anch’cssa a? ver- 
tarj, tra i quali si distingue il l'orini- 

35 . 
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dabilc Launoy, che ha scritto diver- 
si opuscoli, inseriti nel tomo z, par- 
te prima della raccolta delle sue ope- 
re, onde provare, con la testimo- 
nianza di parecchi scrittori greci, 
che Maria aveva vissuto ed era mor- 
ta in Oriente. Il sentimento dei Pro- 
venzali si connette con un'altra opi- 
nione, assai più antica c pili accre- 
ditata, che tende a confondere in- 
sieme Maria di Befania con Maria 
Maddalena. Il modo onde gli evan- 
gelisti hanno parlato di queste due 
dònne, ha potuto far congetturare 
che fossero una identica persona. 
Ma la congettura svanisce, quando 
si osserva ch’esse sono digerente- 
mente nominate e qualificate. Della 
prima opinione sono partigiani di- 
versi padri dottissimi dei primi se- 
coli, e scrittori stimabili nei tempi 
moderni. La seconda ne ha un mag- 
gior numero, ed ha per sè i flessa- 
li ed i BreviarjtDel rimanente Til- 
lcmont, il padre Laniy dell'oratorio, 
Bossuet, Henry e Godescardo che 
stanno per l'ultima opinione, fini- 
scono col dire: » Importa di non 
« credere temerariamente ciò che il 
w Vangelo non dice, e di non espor- 
si re la religione a seguire ciecamen- 
« te tutte le opinioni popolari; la 
n fede è troppo preziosa per non 
si farne tale profusione; ma la carità 
n lo è ancora più; e la cosa più un- 
ii portante è d’ evitare le dispute 
si che possono alterarla alquanto “. 
(Nuóv. opusc. di Fleury ). La festa 
di Maria di Bctania si celebra ai 29 
di luglio, c quella di Maria Madda- 
lena ai 22 (!'. Maddalena ). 

L — u — K. 

MARIA-TERESA d’Austria, im- 
peratrice di Germania, regina di 
Ungheria e di Boemia, nacque ai 
i 3 eli maggio 1717 (1); era figlia 
dell'imperatore Carlo VI, C d'Elisa- 
bctta-Cristina di Brunswick- YVol- 
icnbuttcl. Prima anche che nasees- 

(1) ?f«*l haUc*imo le fiirono dati i nomi di 
Marie • Teresa ff'alpnrga*/4meiiefCristìna, 
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se (nel 17 | 3 ), l' imperatore che ave- 
va un solo figlio (l'arciduca Leopol- 
do), aveva pubblicato un regolamen- 
to di successione, famoso, sotto il ti- 
t alo di prammatica sanzione . La 
clausola principale ndduceva che in 
mancanza dei maschi della sua li- 
nea, le 6ue figlie gJi sarebbero suc- 
cedute, in preferenza a quelle dell’ 
imperatore Giuseppe I, suo fratello. 
Carlo VI ebbe cura non solo di far 
approvare tali disposizioni dai mari- 
ti delle sue nipoti, gli elettori di 
Sassonia e di Baviera, ma altresì di 
porle sotto La guarentigia delle prin- 
cipali potenze dell'Europa. Il giova- 
ne arciduca morì; e Maria Teresa 
si vedeva riconosciuta erede dei va- 
sti stati della casa d’Austria, allorché 
l’imperatore, suo padre, la uni in 
matrimonio a Francesco - Stefano , 
duca di Lorena ( 1 a febbrajo 1 736). 
Doveva credere i diritti di sua figlia 
solidamente assicurali, quando sce- 
se nel sepolcro ( 1 740). Ma con tale 
priuripe si estingueva la casa di Hah- 
sburg-Austria, di cui egli era l'ulti- 
mo rampollo maschio. La sua morte 
aperse un libero campo a numerose 
pretensioni, le quali non attendeva- 
no che tale momeutò per mostrarsi 
alla scoperta. La prammatica sanzio- 
, ne, tante volte invocata e ratificata 
in un periodo di ventisette anni, fu 
ad un tratto considerata come non 
avvenuta. Il primo dei pretendenti 
che sorsero a disputare alla giovane 
Maria Teresa il retaggio de’suoi avi, 
fu l’elettore di Baviera . L'elettore 
di Sassonia non tardò ad imitarlo. 
Il re di Spagna, Filippo V, reclamò 
le corone di Ungheria e vii Boemia. 
Finalmente il re di Sardegna riven- 
dicò il ducato di Milano. Tutti par- 
lavano in nome delle principesse 
austriache loro mogli o loro madri. 
Luigi XV. avrebbe potuto aspirare 
a tale successione, con giusti titoli 
quanto alcun altro di tali principi, 
poiché discendeva in retta linea dal 
ramo primogenito d’Austria, per la 
moglie di Luigi XIII c quella di 
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Luigi XIV. Ma esso monarca nort 
poteva far valere i suoi diritti, senz’ 
armare l’Europa contro di lui: la 
sua moderazione gli prescrisse di li- 
mitarsi alla parte di arbitro. Talp 
causa di tante testé coronate fu trat- 
tala nel mondo cristiano con una 
moltitudine di manifesti c di me- 
morie. Gli stessi particolari vi pi- 
gliavano un vivo interesse ; ma 
non si tardò a vedere che la sola 
forza dell’ armi avrebbe decisa tale 
grande questione. Un principe, al 
(piale non si aveva posto mente , fu 
il primo che si mostrò nell’ arena- 
Federico II, re di Prussia, reclamò 
quattro ducati nella Slesia; e due 
mesi dopo la morte di Carlo VI, era 
già nel cuore di quella ricca provin- 
cia con un esercito poderoso. Intan- 
to Maria Teresa, senza lasciarsi in- 
timidire dalla procella che si adden- 
sava intorno a lei, adoperava a met- 
tersi in possesso di tutti i suoi stati 
ereditarj. L’ Austria, 1 ’ Ungheria , 
la Boemia e la Lombardia le giura- 
rono omaggiosenza opposizione. Sua 
prima cura fu d' assicurare la metà 
di tutte le sue corone al suo sposo , 
già riconosciuto granduca di Tosca- 
na per anteriori trattati: gli conferì 
il titolo di co-reggente, ma senza 
pregiudizio pe’ suoi diritti di sovra- 
nità, quali eranle garantiti dalla 
prammatica sanzione. Confidava, in 
que’ primi momenti, che le dignità 
di cui colmava quel principe, lèsse- 
ro un incamminamento verso la co- 
rona imperiale. Ma Carlo VI aveva 
lasciato a sua figlia le finanze esauste 
e le truppe in cattivo stato ; e si ebbe 
troppo presto motivo di convincersi 
che il principe Eugenio aveva avuto 
ragione di dire » che un esercito di 
n centomila uomini guarentito a- 
« vrebbe meglio la prammatica «au- 
lì zione che centomila trattati “ . Il 
re di Prussia , prima di operare, fece 
proporre a Maria Teresa di cedergli 
la Bassa Slesia. A tal prezzo , le of- 
friva il soccorso delle lue armi , per 
difendere il rimanente de’ suoi «tati. 
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e «lare l' impero al suo sposo. La gio» 
vane regina rigettò tali proposte con 
disdegno, c le primo ostilità inco- 
minciarono. La corte di Francia ten- 
ne di dover approfittare della propi- 
na circostanza per (dibassar l’Au- 
stria , sua antica rivale : intavolò 
una negoziazione con 1’ elettore di 
liavicra , e prese con tale priucipc 
!’ impegno di porre sul suo capo la 
corona imperiale. I re di Spagna , 
delle Due Sicilie, di Prussia, di Po- 
lonia c di Sardegna , aderirono a 
tale lega oftensiva; ed alla line, 
per impedire ebo la ltussia non 
desse soccorsi a Maria Teresa , si 
condusse La Svezia a romper guerra 
a quest’ ultima. Ornai sembrava che 
nulla più si dovesse opporre allo 
smembramento della monarchia au- 
striaca: la spartizione n’era già l’at- 
ta dalle potenze alleate. L’ elettore 
di Baviera doveva avere la Boemia , 
l’Alta Austria, il Tirolo e la Svevia 
austriaca; 1’ elettore «li Sassonia , la 
Moravia con l' Alta Slesia ; ed il re 
di Prussiatuttoil rimanente di quel- 
la provinciu.Quantonlla Lombardia, 
era destinata ad un infante di Spagna. 
Alla giovane regina non lasciavasi 
che l’ Ungheria con l'Austria inferio- 
re, i ducati di Carintia, di Stiri», 
Corniola, e le proviucie Belgiche. 
Le prime operazioni militari parve- 
ro promettere una facile esecuzione 
«li tale disegno. Comandando un c- 
sercito francese, ed insignito «lei ti- 
tolo di luogotenente del re di Fran- 
cia, l’elettore di Baviera s’avanza ra- 
pidamente. Si fu incoronare arcidu- 
ca d' Austria a Lintz, re di Boemia 
a Praga, e poco dopo imperatore di 
Germania a Franclbrt, col nome di 
Carlo VII. In tanto frangente, si 
vede Maria Teresa spiegare un co- 
raggio supcriore all’età sua ed al suo 
sesso. Obbligata di ritirarsi da Vien- 
na già minacciata d’un assedio da’ 
suoi mmrici vittoriosi , corre in Un- 
gheria. Aduna i quattro ordini del- 
lo stato a Preslmrgo, e tenendo fra 
le braccia il suo figlio primogenito 
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(clic fu poi Giuseppe II), indirizzò 
loro tali parole in latino ( I ) : « Ali- 
li bambinata da’ mici amici , perse- 
Ji guitata da’ mici nemici , assali- 
ti ta da’miei pili stretti parenti, non 
» ho altro scampo che nella vostra 
« fedeltà , nel vostro coraggio e nel- 
n la mia costanza. Io metto nelle vo- 
ti stre mani la figlia ed il figlio de* 
ti vostri re , che attendono da voi la 
« salvezza loro A si fatto spettaco- 
lo, i palatini ungarcsi i «piali, da du- 
gent anni , non avevano cessato di 
opporsi al dominio della casa d’Au- 
stria, manifestano l'entusiasmo c la 
devozione più sincera, c grillano 
sguainando le loro sciabole: Morin- 
mur prò rege nostro Maria- There- 
sia. Senza pretendere di affievolire 
l’ effetto «li tale commovente scena , 
si può osservare che a torto si ri- 
guarda comunemente il nome di re 
dato qui a Maria Teresa, siccome 
■in omaggio straordinnrio per parto 
degli Ungarcsi. Non erano ventan- 
ni che l’im|>eratore Carlo VI aveva 
ottenuto dagli stati d’ Ungheria, che 
il diritto di successione al trono sa- 
rebbe «steso alle «lonne. Molti pala- 
tini e nobili si ricortlavano ancora 
che lo stesso principe aveva rirono- 
scinto, nella sua esaltazione, il di- 
ritto d’clezion della «beta, se mori- 
va senza lasciar prole maschia. La 
parola di regina era inusitata tra es- 
si ; vollero soltanto acclamare Maria 
Teresa erede dei loro re (a) . Que- 
sta principessa, nel fiore «teli’ età e 
della bellezza , era certamente la 
donna che nell’universo destasse il 
più tenero sentimento; ma non era 
per tanto uè un personaggio eroico, 
nè un gran re. Fu in tal epoca che 

(i) Maria Trr«*a tWMucwii perDilaun-nti? 
il latino: liugna, n*m> nolo, mala in Ungheria 
in tifiti gli alti pubblici. 

(a) Voltaire, doj»o aver rapportato lalr trat- 
to, senf«*nzia così: „ Gli IJngarvsi danno sempre 
„ il titolo di re alla loro regina ", Tale asser- 
zione si ronda sopra dir* esempi : Maria d' Au- 
gii), nel decimotjuarto -reo lo , «hI Elìsalirlla di 
T.iMemburg, noi dcrinioqiiirito, furono intitolate 
Arar, in rar) pubblici. 
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udendo ogni giorno i progressi eie’ 
suoi nemici , scriveva alla duchessa 
di Lorena , sua suocera: « Ignoro se 
« mi resterà una città dove sgravar- 
mi. “ Ma il termine de’ suoi infor- 
tunj si avvicinava. Dalle sponde 
della Orava e della Sava, sbuca- 
no popoli ignoti fin allora, i quali 
si uniscono ai fedeli Ungarosi. Il 
vestito singolare, il feroce aspetto 
di que’ pandori, di quc’talpachi, c 
«li quegli ulaui, incutevano spaven- 
to quasi del jkii ì che le loro crudel- 
tà. U conte di Kevcnhullcr, alla lo- 
ro guida, ricupera l’Austria, ed in 
breve si vede anzi padrone della ca- 
pitale della Baviera. Maria Teresa 
cercò intanto d' interessare nella sua 
causa l'Inghilterra c l’Olanda. Le 
sue sciagure avevano fatto un’im- 
pressione sì forte sulla nazione in- 
glese, e particolarmente sulle don- 
ne, che esse deliberarono di offrir- 
le una somma di centomila lire di 
steliini, scegliendo però lor organo 
la vedova del grande Marlborough. 
La regina d’Ungherie fu grata a ta- 
le offerta ; ma tenne di non doverla 
accettare, nell’alto in cui il parla- 
mento accordava sussidj considera- 
bili per la sua difesa. 11 primo fino 
della sua politica essere doveva di 
sciogliere la grande lega formata con- 
tro di lei. I suoi sforzi furono coro- 
nati da felice successo : si vide pre- 
sto liberata d’uno de'&uoi più formi- 
dabili nemici. Il re di Prussia depo- 
se le armi ad un tratto, a mezza la 
campagna del 1 1 ^ 2 . La regina gli 
cedeva, per un trattato che era stato 
negoziato con la massima segretez- 
za, la Slesia e la contea di Glatz. L’ 
esempio del re di Prussia fu ben 
tosto seguitato dal re di Polonia, 
elettore di Sassonia. Il re di Sarde- 
gna fece di più : abbandonò la lega, 
per aderire alla causa di Maria Te- 
resa. Ma convenne ch'ella rimeritas- 
se dal suo canto tale servigio con 
cessioni di territorio. Il re d'Inghil- 
terra, Giorgio II, manifestò per la 
giovane regina un zelo meno iute- 
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ressato. Condusse in persona in suo 
soccorso un esercito composto d’in- 
glesi, d’Annovercsi e di Assùmi; o 
per ricordare il motivo primario 
della guerra, diede a tale armata il 
nome di prammatica. Tutto mutò 
faccia i disastri del nuovo impera- 
tore furono rapidi quanto l'erano sta- 
ti i suoi trionfi. Non gli restava cho 
la città di Francfort per asilo. Ma 
Luigi XV, lungi dall’ abbandonarlo, 
deliberò di raddoppiare gli sforzi in 
suo favore. Esso monarca non ave- 
va operato che come ausiliare ; spie- 
gò tutte le sue forze siccome parte 
principale. Nel momento stesso in 
cui assaliva in persona i Paesi Bas- 
si Austriaci , negoziò una nuora 
alleanza, nella quale non si vido 
senza sorpresa rientrare il re di 
Prussia: questo monarca invase la 
Boemia, mentre Luigi XV pene- 
trava nella Brisgovià, al comando 
di centomila combattenti , e l’impe- 
ratore Carlo VII ritornava trion- 
fante a Monaco. Ma ad un tratto 
questo principe muore, ed a suo fi- 
glio nulla sta più a cuore che di 
conchiudcrc parzialmente la paco 
con la regina. Rinunzia ad ogni 
pretensione, e si contenta di esse- 
re conservato nel possesso dei suoi 
stati paterni. Il trono imperiale e- 
ra vacante : Maria Teresa seppe 
trovare ancora bastante influenza 
per farvi sedere il granduca di To- 
scana, suo consorte, che assunse U 
nome di Francesco I. Fu riconosciu- 
to dallo stesso re di Prussia, che fe- 
ce nuova pace, a patti più vantag- 
giosi ancora della prima. La Francia 
sola continuò la guerra col più splen- 
dido successo, tanto nei Paesi Bassi 
quanto in Italia. Il trattato d'Aquis- 
grana ( 1748) poso un termine ad 
ostilità che insanguinavano l’Euro- 
pa da otto anni . Maria - Teresa, la 
quale, nel principiare ili tale lunga 
e terribile lotta, si era veduta in pro- 
cinto di essere i n telameli ti; spoglia- 
ta, potè credersi alla line assicurata 
del possesso pianto delle più bolle 
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flirti dell'immenso sito retaggio. Ri 4 
!a impiegò ogni sua cura a cancel- 
larvi le tracce della guerra, a riani- 
marvi l’agricoltura, a far fiorire il 
commercio c le arti. I porli di Trie- 
ste e di Fiume furono aperti a tutte 
le nazioni : Ostenda accolse navi ca- 
riche dei prodotti dell’ Lngheria. 
V arj canali aperli nei Paesi Bassi , 
addussero, fino nel seno delle città, 
le ricchezze dello due Indie . Le 
grandi strade vi gareggiarono in 
bellezza con quelle di Francia. Vien- 
na fu ingrandita ed abbellita ; ma- 
nifatture di panni, di porcellane, di 
specchi, di drappi di seta, s’ istitui- 
rono nei sobborghi di essa città. Le 
scienze racconsolò con la londazionc 
rii parecchie università e collegj i la 
riconoscenza diede ad unod’cssi,che 
non è decaduto dalla sua celebrità , 
il nome della sovrana ( CoUegium 
Tlieresianum ). Il disegno, la pittu- 
ra, l’architettura, ottennero scuole 
speciali ; Praga ed Inspruck, pub- 
bliche biblioteche. Osservatori arric- 
chiti di preziosi stromenti furono 
eretti a Vienna, a Gratz, a Tirnau; 
V an Swieten fu chiamato per rige- 
nerare lo studio della medicina e 
della chirurgia 4 Mctastasio traspor- 
tò le Muse italiane sulle rive del Da- 
nubio. Le attenzioni benefiche del- 
la sovrana furono rivolte a tutte le 
classi de’suoi sudditi. I soldati feriti 
ed infermi, fin nllora pressoché ab- 
bandonati, furono raccolti in vasti 
ospitali. Le vedove d’ulliziali, le da- 
migelle nobili, trovarono onorevoli 
soccorsi, in seno ad istituti formati 
dall’ umanità c dalla dotta pietà. In 
una parola, non aveva mai la monar- 
chia Austriaca veduto rispondere 
giorni sì belli. Ma, con un vicino 
della tempra di Federico il Grande, 
Maria-Teresa vide che Io stato di pa- 
ce doveva essere per lei mi riposo 
protetto dalle armi. Le sue truppe 
erano numerose, e di continuo eser- 
citate in nuove evoluzioni i fondò 
accadendo militari a Vienna, aNeti- 
stadt, in Anversa. Alla fine dorè spc- 
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rare di aver compiuta la sua sicurez- 
za col trattato del i il quale, iu 
una potenza sì lungo tempo rivale, 
facevaie trovare la più preziosa al- 
leata, Era, di latto, un' idea audace 
e pressoché temeraria per parte del 
gabinetto di Vienna, quella di far 
servire al compimento de’suoi pro- 
getti di vendetta c di ambizione, la 
Francia stessa che, da tre secoli, non 
aveva cessato di frapporre ostacoli 
all'accrescimento della potenza Au- 
striaca . Il principe di Kaunitz, il 
(piale godeva dell’ intera confidenza 
dell’ imperatrice, fu inviato in am- 
basciata alla corte di Versailles. Figli 
seppe cattivarvi! lo spirito d’ una 
donna di cui il credito e l' influenza 
non avevano limiti: da Ponipadotir 
si mostrava ogni draneno opposta 
nd un’alleanza, fin allora reputata 
incompatibile; alla fine, nc sollecitò 
ella stessa la conclusione, allorché 
l' imperatrice depose la sua alterezza 
fino a vergare con l’augusta sua ma- 
no un biglietto, in cui la favorita 
riceveva il dolce titolo di mia cara 
amica. A torto dunque si vorrebbe 
rinfacciare ancora alla memoria del 
cardinale de Bernis, il troppo làiuo- 
so trattato del ì 756 , che rovesciò, iu 
un momento, il sistema politico si 
saggiamente istituito da Enrico IV, 
c da liichelicu ( V. Bernis, e Kau- 
siti ). Assicurata deU’appoggio del- 
la Francia, Maria Teresa venne as- 
sai più facilmente ancora a capo di 
làr entrare ne’suoi progetti le rorti 
dwltussia, di Svezia e di Sassonia. 
Ella era lontana dall'nver perdonato 
ni re di Prussia la cessioue che due 
volte aveva dovuto fargli d'ima del- 
le più belle porzioni del suo retag- 
gio. Sembrava giunto il destro di 
largii restituire la Slesia : cinque po- 
tenze si collegavano per costringer - 
velo. Federico vede la procella che si 
aduna: la previene con una di quelle 
azioni che gli assicureranno il nome 
di Grande. Piomba improvvisamen- 
te nella Sassonia, e s’impadronisce, in 
Dre.-d a stessa, delle prove della lega 
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contro eh lui tramata. L’imperatrice 
colse destramente tale pretesto, per 
farlo mettere al bando dell’Impero, 
e per armare il corpo germanico in- 
tero. La corte di Francia non si era 
impegnata di somministrare all'Au- 
stria che un soccorso di 24,000 uo- 
mini in caso di assalimcnto ; questa 
viene a capo di fare sottoscrivere 
due trattati successivi ( 1 757-68 ) , 
pei quali la Francia si obbliga di 
far marciare più di centomila sol- 
dati in Germania , e di pagare , 
in oltre, all’Austria, nn sussidio an- 
nuo di dodici milioni di fiorini im- 
periali ( piti di 3 o milioni di Fran- 
cia). Noi tocchiamo rapidamente gli 
avvenimenti di tale guerra, già de- 
scritti minutamente nei volumi pre- 
cedenti di qu«t’opera (F. Federico 
II, e Daun). Alcuni prosperi succes- 
si onorarono le armi di Maria Tere- 
sa, come la vittoria di Kollin, ripor- 
tata dal generale Daun: in memoria 
della qual giornata ella istituì il ce- 
lebre ordine militare che porta il 
suo nome. Ma dopo sommi sforzi 
per parte della lega, tutte le poten- 
ze che la componevano sentirono 
come non avevano minor bisogno 
di riposo, die quella di cui giurata 
avevano la rovina. La pace di Hu- 
berstburg (lOfebb. 1763) terminò 
tale sanguinosa contesa, si famosa 
sotto il nome di guerra dei sette an- 
ni. Per la terza volta , Maria Teresa 
si vide nella necessità di confermare 
ìa cessione della Slesia, oggetto prin- 
cipale della rivalità delle due poten- 
ze ; e dopo tanto sangue versato, tan- 
ti tesori profusi, la Germania rivide 
le cose assolutamente nello stato in 
cui erano prima, 11 soloraddolcimcn- 
to al rammarico dell’ imperatrice, fu 
1 ’ elezione dell’ arciduca Giuseppe 
suo figlio alla dignità di re de’ Ro- 
mani. Era desso il modo d’assicurar- 
gli la corona imperialo ; e, fin dall’ 
anno seguente ( 1 765), essa toccò al 
giovane principe, per la morte di 
suo padre Francesco I. Maria Tere- 
sa pianse sinceramente l’adorato suo 
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consorte; prese un lutto austero, a 
non lo depusc più nei quindici an- 
ni che gli sopravvisse. Fondò un ca- 
pitolo di canonichessc a luspruck, 
imponendo loro l’obbligo di prega- 
re in perpetuità perla salvezza dell’ 
imperatore. Vienna la vedeva ogni 
mese discendere nei sepolcri impe- 
viali, per bagnarvi delie sue lagri- 
me la tornila che rinserrava l’ogget- 
to della sua tenerezza. Di continuo 
piena la mente di tali funebri idee 
lece fare il suo feretro, e cucì di pro- 
pria mano, con la massima segretez- 
za, la sua veste mortuaria, nella qua- 
le è stata sepolta. Non era però alie- 
na dai grandi interessi politici. I suc- 
cessi prodigiosi d una donna sua pa- 
ri che brillava sul trono d’un fulgo- 
re straordinario, fermarono tutta la 
sua attenzione. Caterina II stringe- 
va sì fortemente la Turchia con le 
sue armi, che Maria Teresa fu solle- 
cita a dichiarare che avrebbe fatto 
causa comune con gli Ottomani, se 
le armi russe passavano il Danubio. 
Già una convenzione tra l’Austria e 
la Porta era sottoscritta a Costantino- 
poli (1771). Ma di repente avviene 
un'intima riconciliazione tra le due 
imperatrici ; e l’Europa era lontana 
dall' indovinarne la causa. Soltanto 
in capo ad un anno lo smembra- 
mento della Polonia, concertato tra 
le corti di Pietroburgo, di Berlino 
c di Vienna, fu roso pubblico per 
mezzo di occupazioni e di manife- 
sti . Alcuni scrittori hanno voluto 
imputare a Maria Teresa il primo 
pensiero di tale spartimeuto. Essa è 
calunnia distrutta da un fatto irre- 
fragabile: l’originale della conven- 
zione segreta, sottoscritta a Pietro- 
burgo ai 17 di febbrajo «772, esiste 
ancora. Vi si legge che, se la corte 
d’Austria ricusa d’aderire al proget- 
to di spartimento, la Prussia e la 
Russia si uniranno a danno di essa. 
Maria Teresa provò una violenta 
perplessità. Bisognava abliandonaro 
la Turchia alla sua sorte, ed, in ol- 
tre, esporsi a rompere con la Frau- 
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ria, la quale aveva un interesse di- 
retto a sostenere la Polonia. 1 lilla le- 
ce scandagliare la corte di V crsailles, 
di cui l’esitazione determinar le le- 
ce di prendere parte allo smembra- 
mento. La sua porzione non poteva 
esser migliore; ebbe. Ira le altre, le 
ricche saline di VYiliezka, di Bo- 
chnia e di Samhor. In mezzo artutti 
i clamori che sorsero in Il.uropa , 
Federico gridò: e Quanto a me, io 
:i mi aspettava tanto rumore; ma che 
„ si dirà di mia cugina la devota ? “ 
Siccome i morti non si adulano, 
si può attcstare che Maria Teresa, 
principessa effettivamente piissima, 
non tenne la sua coscienza lesa ria 
tale prima divisione della Polonia ; 
era profondamente convinta della 
verità di tutte le allegazioni del ma- 
nifesto c dei diversi scritti in cui le 
provincic polacche erano rivendica- 
te come antiche appartenonze de’ 
suoi reami d’Ungheria e di Boemia. 
La buona intelligenza ristabilita dal 
comune interesse col re di Prussia, 
non tardò ad essere di nuovo turba- 
to. La successione di Baviera diven- 
ne vacante per la morte di Massimi- 
liano Giuseppe, ultimo elettore del 
ramo cadetto della casa di Wittel- 
sbach . Tale successione toccava di 
diritto all’elettore palatino, come ca- 
po del ramo primogenito; ma, avido 
di gloria, e rintracciando le occasio- 
ni d' acquistarne, l’ imperatore Giu- 
seppe Il-pose tutto in opera p(jr in- 
durre l'imperatrice sua madre a re- 
clamare ed anzi ad invadere la Ba- 
viera (Fedi Giuseppe IL). B re di 
Prussia, per rappresaglia, invase dal 
canto suo la Boemia; ed immense 
forze si spiegavano dall’una parte e 
dall’altra, allorché la mediazione di 
Luigi XVI e quella di Caterina li 
terminarono tale contesa, la quale 
non produsse, a detta di Federico, 
che una guerra di penna. L Austria 
fu obbligata di rinunciare totalmen- 
te alle sue pretensioni. Tale pace di 
Teschcn (1779) fu l'ultimo alto po- 
litico che occupò Maria Teresa. II. Ila 


M A II 3 l^ 

cessò di vivere ni zy di novembre 
1780, in età di G 3 anni: la sua fine 
fu tranquilla e rassegnata. Discese 
nella tomba col titolo glorioso di 
madre delta Patria, che le fu de- 
cretato dalla riconoscenza delle gen- 
ti. Un spano lagrime veramente 
sincere alla sua morte, scriveva il 
re di Prussia a'd’Alcmbert; ella Ini 
fatto onore al suo sesso ed al I rif- 
ilo : io le feci la guerra senza es- 
serle mai stato nemico. La sua lie- 
ti dì con za era inesausta: la sua estre- 
ma bontà glie ne faceva provare il 
bisogno. Avendo veduto un giorno, 
in vicinanza al suo palazzo, una don- 
na e due fanciulli estenuati dalla 
fame, gridò con l’accento del più 
vivo dolore: «Che cosa ho l’atto alla 
« Provvidenza, perchè un tale spel- 
n tacolo aflligga i miei sguardi e dis- 
vi onori il mio regno? “ E subita- 
mente ordinò che si ministrassero a 
quella madre sfortunata dei cibi del- 
la sua propria mensa, la fece venire 
al suo cospetto, la interrogò, e le as- 
segnò una pensione sul proprio pe- 
culio. F’u udita dire: « Mi rimpro- 
n vero il tempo che impiego nel 
» sonno; è tutto involato a’iniei po- 
st poli “. Maria Teresa teneva in 
conto di dovere il proteggere la re- 
ligione; sotto il suo regno però, si 
apparecchiarono i mutamenti chu 
avvennero, con tanto rumore, sotto 
quello del suo successore. Tali mu- 
tamenti sembrano derivati da una 
causa poco importante: i medici Vau 
Svvieten e de llacn erano cattolici; 
ma avevano recato dall’Olanda dot- 
trine poco canoniche, cui cerrarouo 
di far prevalere. Sono riguardati co- 
me gli autori delle riforme che si 
fecero in Austria nelle scuole di teo- 
logia e di filosofia. Van Swieten , 
principalmente , che godeva della 
confidenza dell’ imperatrice, venne 
a capo di scacciare i Gesuiti dalle u- 
niversità. A questi furono sostituiti 
uomini imbevuti delle massime nuo- 
ve. Ogni cosa si era preparata insen- 
sibilmente per una specie di rivoltv- 
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rione religiosa, allorcltè l’erede d’nna 
principessa dotata d’una pietà since- 
ra, vide passare nelle sue mani la po- 
testà suprema ( V. Giuseppe li). Le 
virtù e l’affabilità di Maria-Teresa, 
avevano inspirato ai suoi sndditi di 
tutte le classi un rispetto cd un’af- 
fezione che hanno conservato alla 
sua memoria. Dopò tre regni che 
hanno tenuto dietro al suo, non è 
raro, anche in oggi, il sentire in 
tutte le provincie austriache, c fino 
nel Belgio, i paesani dire ai viaggia- 
tori: "v Siete sul paese della Regi- 
na, “ come lo dicevano i loro avi, 
quando Maria-Teresa era ancora re- 
gina d’Ungheria. La bellezza non 
comune di questa grande principes- 
sa faceva risaltare in essa lo splendo- 
re del grado e delle qualità persona- 
li. Lasciò otto figli, tra i quali si de- 
vono distinguere gl’imperatori Giu- 
seppe Il c Leopoldo li, la regina di 
Napoli (Maria Carolina), c la sfortu- 
nata Maria Antonietta , regina di 
Francia. S — v — s. 

MARIA di BRABANTE, regina 
di Francia, moglie di Filippo l'Ardi- 
to, era figlia d’ Enrico III, dnca di 
Brahante e d’Alice di Borgogna : fu 
condotta in Francia nel ta'jlf, e ma- 
ritata nel bosco di Vincennes, nel 
mese d’agosto dello stesso anno. Du- 
rava appeua da due anni tale unio- 
ne, quando Maria fu accusata d’a- 
ver fatto morire col veleno, il pri- 
mogenito dei figli che Filippo aveva 
avuti da Isabella d’Aragona, sua pri- 
ma moglie. Pietro la Brosse,ciamher- 
lano e favorito del re, fn l’autore di 
tale accusa. Filippo amava tenera- 
mente la sua sposa: volle, prima di 
prestar fede al delitto,averne la pro- 
va convincente; c mandò a consul- 
tare una pinzocchera di Nivelle in 
Brahante: specie di Sibilla che si 
vantava del dono di profezia. La 
beata osservò sulle prime un silen- 
zio ostinato ; ma stimolata di nuovo 
a spiegarsi, dichiarò che la regina 
era innocente, e che il delitto era sta- 
to commesso da uno che era tutti i 
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giorni presso il re. Indicarasi cosi 
a bastanza il favorito: Filippo pre- 
stò credenza all’oracolo; c La Bros- 
se, accusato alla sua volta, e da ne- 
mici potenti del delitto reale o sup- 
posto di tradimento verso lo stato, 
fu pubblicamente impiccato (Vedi 
Biiosse). Mdzerai narra che, ne’pri- 
mi trasporti, il troppo credulo Fi- 
lippo minacciò la regina dell’estre- 
mo supplizio; ed un autore contem- 
poraneo afferma che avrebbe corso 
rischio d'esser arsa viva, se suo fra- 
tello Giovanni duca di Brahante, 
non avesse inviato un cavaliere per 
giustificare la sua innocenza in cam- 
po chiuso; ma l’accusatore suscitato 
da Lrf Brosse non avendo osato dì 
sostenere la sna calunnia con l’armi 
in mano, fu condannato alla forca. 
Maria morì ai io di gcnnajo i3ai a 
Murel, presso Meulan, dove si era 
ritirata, sulla fine della sua vita. I 
Francescani di Parigi ebbero il suo 
corpo, i Domenicani il suo cuore, 
» Quei due conventi, dice Mézerai, 
« si dividevano allora le reliquie dei 
« principi, come in vita dividevano 
» i loro favori “. Storici contempo- 
ranei rappresentano Maria come una 
principessa istruita, che accoppiava 
a grazie toccanti uno spirito vivace 
e dilicato, che amava c coltivava con 
buon successo la poesia, e che accor- 
dava ai poeti un’onorevole protezio- 
ne. Una donna di grande qualità, 
che^iartecipava delle sue dolci in- 
clinazioni, era divenuta la' sua più 
intima amica ; passavano insieme 
una parte del tempo a far versi, ed 
a giovare de'Ioro consigli que'che no 
componevano. Adenez leRoi, autore 
del romanzo di Cleomade, ricono- 
sce, in principio dell’opera, che de- 
ve a Maria ed alla sua amica quanto 
vi si trova di buono; sembra anzi 
che glie ne avessero indicato la tessi- 
tura. La storia di Maria presentato 
aveva a sufficienza di che interessa- 
re, perché se ne facesse un romanzo 
storico; quindi non mancò chi la ri- 
produsse sotto tale forma. Maria di 
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tirnbanlP , romanzo di Mnngcnet 
(anagramma di Menegaul), Parigi, 
1808, i voi. in 8.vo, pecca per Tin- 
verisimiglianza dei caratteri e I’in- 
Tenzione difettosa delle situazioni, 
cui non compensano la naturalezza e 
l'eleganza d alcuni tratti. Il suddet- 
to autore ha trovato il segreto di ca- 
ricare di note, che sono quasi tutte 
fuor di luogo, un mezzo volume del 
suo libro, clie è terminato da varie 
poesie fuggevoli, le quali il mostra- 
no, del pari che In sua prosa, scritto- 
re poco esercitato. La medesima sto- 
ria ha pure somministrato Targo* 
mento d una tragedia (V. Imbert). 

MARIA nlNCHILTERRA, ter- 
za moglie di Luigi XII, era figlia di 
Enrico VII re d'Inghilterra, e nac- 
que nel 1497. Ad una rara bellezza 
accoppiava un carattere pieno di dol- 
cezza, più vivacità che non soglio- 
no avere le Inglesi. Era stata pro- 
messa molto giovane all'infante Car- 
lo d’Austria (poi Carlo Quinto); ma 
ella amava Carlo Brandion, creato 
duca di Salìbile, e favorito di Enri- 
co Vili, il quale non sembrava dis- 
posto a molestare T inclinazione del- 
ia sorella. Intanto Luigi XII, vedo- 
vo da alcuni mesi d'Anna di Bretta- 
gna, chiese ed ottenne la mano di 
Maria (i 5 i 4 ); la giovane principes- 
sa fu ricevuta, al suo arrivo a Bou- 
logne, dal duca di Valois (France- 
sco I), il quale nulla trascuri» per so- 
stenere la sua riputazione d'amabili- 
tà c di galanteria. Ella andò poi ad 
Abbevillc , dove il re f attendeva 
con mille cinquecento gentiluomi- 
ni, i più giovani ed i meglio fatti 
della persona che fosservi nel regno; 
cd il giorno dopo, io d’ottohrc, il 
loro matrimonio fu celebrato con u- 
na magnificenza di cui la regina par- 
ve sorpresa. Le particolarità del suo 
ingresso a Parigi, che avvenne ai C 
di novembre dello stesso anno, sono 
curiose : si leggono nel Ceremonia- 
le francese. Nella sua comitiva V c- 
ra il duca di Suffolk , riconosciuto 
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ambasciatore in Francia ; ma , inte- 
sa soltanto a gustare piaceri nuovi 
per lei , la regina non parve accor- 
gersi della presenza del suo amante. 
Ella fu più grata alle premure del 
duca di Valois ( F. Dlvrat e Fran- 
cesco I ). Del rimanente, tutti i pas- 
si dei due amanti turono sì bene in- 
vigilati che i progetti del «luca an- 
darono a vuoto. Luigi XII mori in 
gennajo i 5 i 5 ; c Maria abbandonò, 
non senza rammarico, un trono in 
cui aveva seduto alcuni mesi soltan- 
to. Il suo sposo aveva troppo impie- 
gato tale tempo a piacerle, oltre che 
aveva mutato interamente per essa 
il suo modo di vivere. » Aveva volu- 
» to,diceFleuranges, fare da gentile 
« compagno a sua moglie ; ma non 
n era più uomo da tale faccenda t! ( 1 ), 
Francesco I, temendo che Maria non 
contraesse un nuovo legame opposto 
agl’ interessi della Francia, hi indus- 
se a sposare, in capo a tre mesi di 
vedovanza, il duca di Sullblk, pel 
quale aveva conservato dell’ inclina- 
zione : un nodo segreto gli avvinse; 
e Francesco I, libero da ogni inquie- 
tudine, lasciò tornare Maria nell'In- 
ghilterra, dove tale unione fu resa 
pubblica ai i 3 del maggio susseguen- 
te. La storia non parla più di questa 
principessa, la quale morì ai a 3 di 
giugno i 534 , in età di trcntasctte 
anni. Ebbe dal duca di Suflòlk una 
figlia per nome Francesca, la quale 
fu madre «fella sfortunata Giovanna 
Grey ( F. G. Grey ). La singolarità 
delle avventure di Maria, prima re- 
gina, indi duchessa, ha esercitato la 
penna di parecchi romanzieri, tra 
gli altri di M. 11 * di Lussan . Fonte- 
nellc l’ha introdotta con Anna di 
Brettagna nel suo Dialogo sull'amo- 
re e l'ambizione. 

W— s. 

MARIA de MEDICI, regina di 

(1) BrantAme afferma che non tralasciò di 
far tutto per «sere regina madre, e clic per 
riuscirti, fece correr tocc che era incinta; ina 
nessuno drgli storici francesi ha ammesto tal* 
aneddoto clic non merita lede. 
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Francia, figlia del granduca di To- 
scana Francesco 11 , e di Giovanna, 
arciduchessa d'Austria, nacque a Fi- 
renze ai 26 d' aprilo 1 5 q 3 . La bel- 
lezza di questa principessa è attcsta- 
ta da tante pitture, che riesce inuti- 
le il parlarne qui. Enrico IV, la spo- 
sò in dicembre 1G00, dopo la dis- 
soluzione del suo matrimonio con 
Margherita di Vaiola. Tale nuova 
unione, la quale dava argomento di 
sperare che la successione al trono 
sarebbe assicurata in guisa da porre 
un termine alle guerre civili, destò 
una gioja grande; e le ccremonie ne 
furono latte con magnificenza. Pri- 
ma che finisse l'anno. Maria fece il 
re padre d'un delfino. In tale occa- 
sione egli le profuse le testimonian- 
ze d'un sincero allctto. E credibile 
chcconpiù dolcezza c condiscenden- 
za, ella avrebbe potuto correggere i 
trasporti di quell amore sfrenato per 
le donne , che oscurava talvolta le 
qualità eccellenti di quel re: ma En- 
rico aveva bisogno di cercare presso 
le sue favorite, e soprattutto presso 
la marchesa di Vcrneuil, alcuna con- 
solazione ai quotidiani dispiaceri che 
gli faceva provare la sua vita coniu- 
gale. In una gita di esso monarca a 
HI, us, nel 1002,50)17 durò molta fa- 
tica a sedare una contesa insorta fra 
gli sposi. Non passarono mai 8] gior- 
ni senza rissa. Il re non poteva nem- 
meno godere in casa propria della 
pace cui assicurava al minimo de* 
suoi sudditi. Le sue doglianze , ed i 
ragguagli del suo fedele ministro, 
danno a conoscere che Maria era « 1 - 
tera, ostinata, garritrice, irascibile, 
violenta anzi, e gelosa all'eccesso; 
che proteggeva apertamente i ne- 
mici domestici di Enrico; che ama- 
va soltanto Leonora Caligai e suo 
marito; che quando domandava ( e 
domandava 'inulto ) , era principal- 
mcnto per arricchire quella coppia, 
sì specialmente protetta da lei, e la 
«pialo impiegava la sua inlluenza sul- 
1 animo delta regina per inspirarle 
prevenzioni sinistre contro colui pel 
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quale non avrebbe dovuto avere che 
confidenza c tenerezza. Fu assai sbi- 
gottita quando ebbe cognizione dei 
progetti di Uiron, poi quali era mi- 
nacciata d'esser cacciata dal trono, e 
di vedere strappato lo scettro astio fi- 
glio. I rimproveri di questa princi- 
pessa, i clamori anche pubblici, cui 
non aveva riguardo di lare sul pro- 
posito deU’iiitcdcltàdcI suo consorte, 
rendevano ardite la maldicenza c la 
calunnia. Nulladimcno avvenne una 
riconciliazione tra essi, nel 1604, al- 
lorché Enrico ritirato ebbe dallo ma- 
ni del padre della marchesa di Ver- 
neuil , la promessa che aveva fatto 
di sposare quella dama, tosto che gli 
avesse dato un figlio. Ma tale rinno- 
vamento d'unione, d’amore anzi, fu 
di breve durata. Maria spinso un dì 
la violenza lino ad alzare il braccio 
per colpire il re ; e forse avrebbe o- 
sato di venire a tale oltraggio senza 
l’ interposizione di Sully . Leggesi 
nella Stariti della madre e del fi- 
glio, t. i.“, p. 19 e 20, che nel 1C07, 
in un’occasione in cui il monarca le 
aveva comunicato diversi affari del- 
lo stato, le disse: » Avete ragione di 
» bramare che i nostri anni sieno 
» uguali; però che la fine della mia 
« vita sarà il principio delle vostre 
« pene ... D' una cosa vi posso essi- 
vi curare, ed è che essendo voi del- 
« l'iunorc eh’ io conosco, preveden- 
« do quello di vostro tiglio, voi irre- 
n movibile, per non dire caparbia , 
*i ed egli ostinato, voi avrete certa- 
n mente grande briga insieme “ . I 
disgusti d’ogni specie che intornia- 
vano Enrico IV nel 1610, non im- 
pedirono che accondiscendesse, seb- 
bene con ripugnanza, all'incorona- 
zione di Mariu, da lei sollecitala con 
estremo calore, c che si fece a Sau 
Dionigi ai i 3 di maggio . L’aveva 
lungamente negata, calcolando che 
le feste avrebbero costato molto da- 
naro in un tem]>o in cui lo stato ne 
aveva bisogno, e che, altronde, tar- 
derebbero l’esecuzione «lei vasto di- 
segno che aveva concepito per un- 
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norarc il potere della casa d'Austria. 
Il re, nell atto di partire per l’ eser- 
cito, aveva deliberato d’eleggere sua 
moglie reggente. Fu assassinato Io 
stesso giorno dopo Li sua consecra- 
zioue, e due giorni prima di quello 
in cui Maria divisava di tare il suo 
ingresso a Parigi, come sovrana. Si 
giudicò che il progetto dichiarato 
del monarca fosse una prima pre- 
venzione favorevole per la di lui ve- 
dova, una ris|>osta giustificativa al- 
l'orribile sospetto che gravitava su 
di ossa, di non essere stata estranea 
all' enorme attentalo pel quale la 
Francia si vedeva orbata del miglio- 
re dei re. Non ostante le sinistre in- 
sinuazioni di Mézcrai, c lo Memo- 
rie di Sully e de’suoi segretari, nes- 
suno degli accusatori di Maria de 
Medici ha osato ili porre il delitto 
che le viene imputato nel novero 
delle verità storiche. La medesima 
discussione si è rinnovata nel 1806, 
in occasione della Morte di Enrico 
IE, tragedia di Lcgouvd ; e scritto- 
ri che si spacciano per meglio istrut- 
ti degli autori contemporanei, non 
esitarono a presentare la complicità 
della regina e del duca d’Iipernon , 
come un fatto fuor di dubbio. Vol- 
taire è del numero di quelli che han- 
no voluto difendere la sposa d'Enri- 
co il Grande, intorno alla quale il 
presidente Hónault ci sembra si è 
tenuto in giusta misura quando ha 
detto: n Principessa di cui la fine fu 
» degna di pietà, ma d’ uno spirito 
ri troppo inferiore alla stia ambizio- 
ni ne , e la quale non ha forse a ba- 
si stanza sorpresa, nè a bastanza af- 
« ditta della morte funesta d’uno dei 
« nostri più grandi re “. Ella lo rese 
più infelice che non era stato per la 
sua prima moglie. Maria amava trop- 
po il raggiro; ma non aveva, nè tut- 
ta la malvagità, uè forse tutto il vigo- 
re che occorrono per un misfatto sì 
atroce, di cui realmente ella pareva 
incapace. Lo stesso giorno dell'assas- 
sinio, il dura d'Eperuon, nemico se- 
greto di Enrico IV, si recò al puria- 
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incuto, e sollecitò per ogni modo che 
si tenesse un letto di giustizia. Il 
luogo dell'assemhlcn era circondato 
dal reggimento delle guardie fran- 
cesi, eh esso signore comandava nel- 
la sua qualità di colonnello generalo 
dell'intbnterìa. Fece altresì prende- 
re le armi agli Svizzeri. Dopo le a- 
ringhc funebri dei magistrati, che 
furono interrotte dai singulti degli 
astanti, il parlamento si vide forzato 
d’attribuirsi il diritto di disporre 
della reggenza, e di ilarLi alla regi- 
na, madre di Luigi X 111. Ella ven- 
ne in persona, il di dopo, a confer- 
mare fide decreto, al cuspctto di suo 
figlio. La Francia non avrebbe mos- 
sa querela di tale violenza; ove ne 
fosse risultato un governo a bastan- 
za fermo ed a bastanza saggio per 
mantenere il bell'ordine che il mo- 
narca rapito all’amore del suo popo- 
lo aveva introdotto in tutte le parti 
dell'ammistrazione. Ma pur troppo, 
i vantaggi del regno d'Enrico, e del 
suo carattere furono perduti fin dal 
primo anno della reggenza inconsi- 
derata, tnmultuosa ed infelice della 
sua vedova. Le redini dello stato 
sfuggirono dalle deboli njani di Ma- 
ria, e caddero in quelle dei favoriti. 
Sully, nel quale temeva un gindice 
severo; Sully che, co’suoi talenti, a- 
veva tanto contribuito alla gloria del 
suo padrone, fu allontanato: poco 
dopo, Villeroi e Jeannin soggiacque- 
ro alla stessa sorte. In vece loro, il 
nunzio del papa, l’ambascLitore di 
Spagna, ed il padre Cotton, presero 
parte alla direzione degli atfari. L’o- 
stinazione naturale alla regina pote- 
va contribuire a mantenere la sua 
affezione per Concini, divenuto ma- 
resciallo d’Ancre, e primo ministro, 
soprattutto la sua benevolenza verso 
la di lui moglie. Tale coppia fu arte- 
fice della propria perdita, e trasse la 
sovrana nel precipizio. Reggente, e 
non padrona ilei regno, Maria do 
Medici si mostrò gelosa del potere, 
come n’ora stata avida. L’ idea sola 
che la sua autorità potesse essere o 
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combattuti o minacciata, non le la* 
sciava requie; e tutti i mezzi che 
impiegava onde raffermare tale au- 
torità, sempre vacillante, non face- 
vano che indebolirla o distruggerla. 
In vece di governare, la regina era 
di continuo in trattativa co’suoi sud- 
diti, e di continuo con isvantaggio. 
I,a sua politica era di pagare assai 
caro de’servigj cui aveva diritto di 
esigere. Spendeva in profusioni csor- 
bituiti per acquistarsi creature e ri- 
conciliarsi i malcontenti, tutto ciò 
che la saggia economia d’Enrico il 
Grande aveva adunato per rendere 
la sua nazione potente. Fu l’orsa mol- 
tiplicare le imposte; senza di che 
non si avrebbe potuto provvedere ai 
bisogni sempre rinascenti che risul- 
tavano da una simile foggia di re- 
gnare. Quanto sdegno non cqcitò 
quell'ostentazione indiscreta di con- 
trariare in ogni cosa al governo del 
buon re, rii prodigalizzare gli onori, 
gl’impieghi, le ricchezze, a coloro 
che si erano più apertamente dichia- 
rati contro di lui ; finalmente di mu- 
tare, anche fuori, d’amici e di nemi- 
ci! Delle truppe, alla guida delle 
quali Enrifo doveva combattere, le 
più furono licenziate . I principi 
vicini di cui egli era l’appoggio fu- 
rono abbandonati. Da un lato tale 
condotta manifestava un disprezzo 
ributtante per la memoria d’ un 
monarca glorioso, e non meno illu- 
stre per la politica che per le armi: 
dall'altro, eccitava o confermava, ri- 
spetto alla regina, 1‘ ingiusta accusa 
di cui parlammo; alla fine Maria 
somministrava ad un tempo motivi 
alle doglianze della classe inferiore, 
cd alla ribellione dei grandi. In tale 
guisa lo stato era turbato entro, 
mentre perdeva la sua considerazio- 
ne fuori. I protestanti, i principi del 
sangue cd i signori del regno em- 
pierono la Francia di fazioni: la 
guerra civile era apertamente rotta. 
Tutti i manifesti dei ribelli cadeva- 
no sulla reggente: facevasi a gara a 
cbi l’ abbandonava per unirsi coi 
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membri della famiglia reale, contro 
di essa armati; la principessa si tro- 
vava nel caso di temere una defezio- 
ne generale nel momento di combat- 
tere. Volle da prima accordar tutto 
ai federati: si venne ad un abbocca- 
mento; e fu conchiuso un trattato a 
Sainte-Menchould, ai i 5 di maggio 
1 6 ■ 4 - Maria fece ai 20 di ottobre ri- 
conoscere la maggiorità di Luigi 
XIII; e gli stati generali si aduna- 
rono ai 2 1 . La regina nou fu molto 
rispettata in tali stati, in cui l’odio 
ch’eccitava il maresciallo d’Ancrc ri- 
cadeva su lei. Tale convocazione non 
apportò rimedio a nessun male. In 
vece di studiare i mezzi di trarre il 
regno dall’anarchia di cui era preda, 
si discussero questioni inutili o peri- 
colose. Maria, che allora governava 
suo tiglio, temendo l’ impero che po- 
teva assumere sn lui una sposa gio- 
vane e bella, tentò di tutto j>er ispi- 
rargli diffidenza contro Anna d’Au- 
stria. Perciò il re, indepondent cruen- 
te dal suo carattere inquieto per na- 
tura, non osava mostrarle tenerezza, 
per timore di dispiacere alla regina 
madre. Ma la disgrazia di questa ten- 
ne dietro da vicino alla tragica line 
di Concini (1617). Luynes aveva 
appena trionfato del Fiorentino , 
che Maria de Medici era già tenuta 
prigioniera nel suo appartamento. 
Più addolorata della perdita della 
sua autorità che della morte del snor 
favorito, lece supplicare il re di ac- 
cordargli un breve abboccamento, 
l.nigi rispose che la grande quanti- 
tà degli altari gl’ impediva di riceve- 
re sua madre, ma che trovereblie 
sempre in lui i sentimenti d’ ita 
buon figlio. Aggiunse che avendole 
Iddio fatto nascere re, voleva gover- 
nare di per sè il suo regno. Stanca 
alla fine dei reiterati rifiuti , Maria 
fu costretta di chiedere la permissio- 
ne d’allontanarsi dalla corte, e di ri- 
tirarsi a Blois. Il popolo la vide con 
gioja partire, ai 5 di maggio 1G17 > 
si univa a coloro che la riguardava- 
no come colpevole degli eccessi vici 
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tuo favorito. Più d'un unno c mez- 
zo dopo,, il duca d'Epcrnon, che a- 
vcva latto dare la reggenza alla re- 
gina, andò a trarla fuori del castel- 
lo di lilois , donde ella calò per 
una finestra, con l’ajuto di uua scala, 
durante Li notte del 21 al 22 feb- 
hrajo itili), c la condusse in Angou- 
lònio. Tale azione era manifestamen- 
te, per parte del duca, un delitto di 
lesa maestà ; ma il suo passo fu ap- 
provato da tutto il regno. Era stata 
detestata Maria de Medici onnipo- 
tente : la si amava decaduta ed infe- 
lice. Ninno aveva mormorato quan- 
do Luigi XIII imprigionava sua ma- 
dre nel Louvre, quando la mandava 
duramente lunge da lui, senza nes- 
suna ragione ; c dopo si qualificava 
come attentato lo sforzo eh’cgli vo- 
leva fare per torre tale principessa 
dalle mani d'un ribelle. IV ulla di me- 
no il monarca, a cui si suggerivano 
violenti consigli, c che aveva inco- 
minciato dal minacciare, venne lino 
in traccia della regina madre, e trat- 
tò anzi col suo liberatore, come da 
corona a corona. Le condizioni della 
riconciliazione furono appona con- 
venute e sottoscritte (1), che si vide 
divampare una nuova rottura ; tal 
era lo spirito di quel tempo. Luigi 
XIII e sua madre si fecero la guer- 
ra . Tutti i nemici del governo si 
raccoglievano presso Maria do Modi- 
ci, la quale era nell'Angiò al coman- 
do d'una piccola armata : si venne 
ad un combattimento al Ponte di 
Gè, c lo stato non fu lontano dall’ 
ultimo punto della sua rovina. Il dis- 
ordine che regnava allora , lece la 
fortuna del celebre Richelicu. Egli 
procacciò tra la madre ed il figlio uu 
accomodamento sottoscritto a Bris- 
sac ai 16 d’agosto 1620. Tosto cho 

(1) Gli orticoli tono preceduti <la una Di - 
chiamatone della volontà del re, sulla partenza 
della regina, tua onoratissima dama e madre , 
dal castello di Btois, e di quanto e seguito in 
ronteguensa di quella, data a St. Gcrmaln-cn- 
I*ai«\ ai % maggio 1619, e pubblicato in parla- 
lucuto ai di giuguo. 
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Lnvncs, favorito in titolo del re, fu 
Sforato, Maria tornò alla direzione 
del consiglio. Voleva farvi entrare 
il prelato , allora soprantendente 
della sua casa, e che doveva a lei il 
cappello cardinalizio. Calcolando di 
governare ancora ima volta per 
mezzo di lui, lo spingeva con ogni 
sua scossa al ministero. Richclicu 
sulle prime fu soltanto ammesso nel 
consiglio. Tale primo successo, cho 
doveva costare a Maria tante lagri- 
me, la colmò di gioja ; nè si tenne 
mai più tanto padrona, quanto allo- 
ra che dava un padrone a sé stessa. 
Nel 1626, Maria de Medici inco- 
minciava a vedere l’opera sua, cioè 
lo stesso Richelicu, d’un occhio ge- 
loso. Alla disunione loro fu princi- 
pio un diverso modo di pensare in- 
torno agli aflàri dello stato. Faceva 
apparentemente quanto ella gli chie- 
deva, ma attraversava i di lei dise- 
gni con diilicoltà imprevedute. I se- 
gui di dissensione tra i due perso- 
naggi divennero palesi agli occhi del 
mondo , appena terminato l'aQhre 
della Rocclla. Nel 1629, l’anno in 
cui al cardinale date furono lcttero 
patenti di primo ministro, la regina 
gli tolse la carica di soprautenden- 
te della sua casa. Nel i 63 o, ottenne 
alla fine da Luigi XIII la promessa 
di torre il ministero a Richelicu ; 
ma falli ne’suoi tentativi, soppianta- 
ta dall'ascendente di tale uomo sì 
abilo e sì importante. Introdotto da 
lei in corte, e giunto all’apice degli 
onori, allettava, ogni giorno più, di 
non dipendere ulteriormento dalla 
sua benefattrice. Nell’ indigdaziono 
che lo destava sì fatta ingratitudine, 
volle rovinarlo , ma fu prevenuta 
nelle otVcso, e figurò in prima linea 
nella giornata des dupes ( novem- 
bre i 63 o ). Maria fu arrestata per 
un nuovo ordino del re nel febbraio 
susseguente, e custodita venne nel 
castello di Compiègnc . Gli amici, 
le creature, lo stesso medico della 
principessa , furono condotti nella 
Bastiglie, o in altre prigioni. Si ne- 
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goziò cinque mesi intorno al ritiro 
ch’eUa doveva scegliere . Le genti 
nveaula veduta pel corso di quindici 
anni ora annata contro del figlio, ed 
ora posta da lui alla direzione del 
consiglio. Dopo di avere si lunga- 
mente disposto d'ogni cosa nel re- 
gno di Francia, la vedova di linrico 
il Gronde, la madre del re regnan- 
te, la suocera di tre sovrani dell'liu- 
ropn, passò il rimanente dc'sitoi gior- 
ni in un esilio volontario, ma dolo- 
roso, c mancando talvolta del neces- 
sario. La condotta di Lnigi XIII a 
suo riguardo, tutto spiega il riflesso 
che esso principe aveva bisogno di 
essere governalo, e clie voleva più 
tosto esserlo dal suo ministro che 
«Iella madre. Ella potè senza molta 
fatica fuggire da Compiegne, e scel- 
se dapprima Brussclles per suo riti- 
ro (i63i). Di là, s’ indirizza asuo 
figlio ; domanda giustizia ai tribu- 
nali ilei regno contro il eardiualc suo 
nemico. Scrive supplichevole al parla- 
mento di Parigi, di cui aveva si spes- 
so rigettate le rimostranze, e cui es- 
tendo reggente ella rimandava alla 
cura di giudicare le liti. La sua pe- 
tizione incomincia così : Supplica 
Maria, regina di Francia e iti Aa- 
ra rra, dicendo che dal z3 febbrajo 
iG3i, sarebbe slata arrestata, pri- 
gioniera nel castello dì Compiegne, 
senz'essere nè accusata, nè sospet- 
ta, ce. Non pretendeva più, come 
altre volte, di farsi restituire il suo 
grado in corte , e d'avere parte nel 
governo. Si sarebbe contentata di 
un castello in ima provincia cliFran» 
eia «love abitare , d'nna somma per 
pagare i suoi debiti, c di quella ren- 
dita, che si avesse voluto stabilire. 
ÌVIn itichelieu non si lasciò adescare 
dalle proferte di Maria, non vedeva 
sicurezza per lui che nellallontana- 
inento delia regina madre, e pose 
tutto in opera onde indurla a riti- 
rarsi in Firenze. Nello stesso anno, 
ella terminò d’irritare Luigi XII I 
ed il suo ministro, incendo manifè- 
sta l'approvazione cui dava al rnatri- 
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monio, non riconosciuto, di Castone 
d Orléans. Allora, le condizioni più 
dure le furono imposte. Tentò auro- 
ra nel i l>3y d' ottenerne di meno 
gravose. L’effetto delle sue tpiercle 
reiterato contro il cardinale si tro- 
vava indebolito, per la ragione ap- 
punto che erano troppo forti, c clic 
quelli i quali le dettavano alla prin- 
cipessa , mescolando i loro risenti- 
menti personali al suo dolore, dimi- 
nuivano, con false accuse, il valore 
delle vere. Alla fine deplorando trop- 
po vivamente le sue sciagure, vie 
maggiormente le accrehlie. Nel (Giti, 
Iiichclicu volle impedire che non 
trovasse asilo nell’Inghilterra : spi- 
rava soprattutto di trarre Carlo I. 
negl'interessi della Francia ; ma pro- 
vò dei rifiuti clic lo inasprirono. Vf 
iG3y , la regina madre fece un ul- 
timo tentativo jier essere ricevuta 
in Francia , a condizioni più mi- 
ti di quelle che erano sempre sta- 
te messe innanzi contro di lei. Kr- 
rante per l'Europa , era stata ob- 
bligata di jrartire dai Pnesi Bassi, 
dove La convenienza non le permet- 
teva più di restare , dacché gli Spi- 
gnnoli erano in aperta guerra eoi 
Francesi. Il re d" Inghilterra, sno ge- 
nero, le accordò un asilo nc'snoi sta- 
ti; ma le turbolenze che v’ insorge- 
vano allora davano ad esso principe 
motivo di temere di non poterla lun- 
gamente ricovrarc. Intraprese dun- 
que di riconciliarla con suo figlio, il 
re di F'rancin. L'ambasciatore fran- 
cese a Londra ricusava d’ ascoltare la 
regina madre: Carlo fece tuttavia le 
istanze più premurose, ed a Parigi 
non si potè a meno di deliberare in- 
torno ad esse. Luigi XIII detto a- 
vendo che si rimetteva al suo consi- 
glio sulla sorte di sua madre, non vi 
fu un voto per richiamarla. Il solo 
Bouthillicr propose di confinarla in 
Avignone. Tntti gli altri conehiu- 
devuno perchè fosse rilegata in To- 
scana; ed il monarca diede il suc- 
cilo della sua approvazione a tale 
ecisionc. Maria de Medici, conscr- 
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titxlo sempre la stessa ripugnanza 
d'andare a rendere il suo paese na- 
tio, testimonio delle euc disgrazie, 
restò nell’Inghilterra, finché le co- 
se di Carlo I glielo concessero, e ri- 
fuggì poi a Colonia. Non cessando 
mai di essere temibile sia pe’ suoi 
raggiri, sia per le sue pubbliche 
querele, morì in quella città ai 3 di 
luglio iG', 2 , ridotta, per mancanza 
di danaro,! dimettere ogni appareo- 
chio reale, a licenziare i suoi servi, 
ed a limitarsi al puro necessario,chc, 
siccome fu detto più sopra, alcuna 
volta le mancò, Ella destò la pietà 
degli stranieri, perchè di rado vie- 
ne negata a chi soffre : ma , con la 
tempera del suo carattere e quella 
del suo spirito, era diflicilu che co- 
noscesse mai la felicità, o soltanto la 
quiete. Si mostra ancora a Colonia 
il solajo dove terminò i suoi giorni , 
in età di seasantanove anni. La sna 
morte non produsse nessuna impres- 
sione nella corte di Francia: nulla 
di meno Bricnne racconta che Lui- 
gi XIII , quantunque credesse sua 
madre colpevole, parve alllittissimo 
d’averla perduta. Il cardinale di Ri- 
chelicu le fece fare un magnifico fu- 
nerale, e parlò di lei, come se aves- 
se sperato che tra poco gli avrebbe 
restituitala sua grazia. Vero è che 
Maria perdonò morendo al suo ne- 
mico; ma il uunzio del papa che l’e- 
sortava, volendo persuaderla di man- 
dare a Richelicu, in segno di ricon- 
ciliazione, il suo ritratto con un 
braccialetto che non si levava mai , 
si rivolse dall'altro lato, dicendo: 
Ah! questo è troppo. Il ministro sa- 
rebbe andato certamente glorioso di 
tale prova di stima, cuiavrcblie fat- 
to valere presso al re come una giu- 
stificazione senza replica della sua 
condotta. Maria de Medici fu la vit- 
tima di tutti quelli di cui aveva age- 
volato l’ inalzamento . Aveva , del 
pari che molte donne, un carattere 
debole o passioni gagliarde. La va- 
niti! la rese ambiziosa; e la sua am- 
bizione, alla quale abbiamo veduto 
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che i mezzi del suo spirito non era- 
no corrispondenti, fu, com'era ella 
stessa , violenta , gelosa , propensa al- 
le brighe. Credula per mancanza di 
lumi, vendicativa per ostinazione , 
pareva che aspirasse all' autorità sol- 
tanto per godere del piacere della 
dominazione . Leggendo attenta- 
mente la sua storia , vorrebbesi qua- 
si perdonare a Richclien l'ingrati- 
tudine onde pagò i benefizj che da 
lei aveva ricevuti, se tale ingratitn- 
dinc non fosse stata spinta lino alla 
inumanità. Maria fu insopportabile 
al migliore dei re, suo sposo; a suo 
figlio, cui le sarebbe stato sì facile 
di governar sempre; a' suoi favoriti; 
finalmente, a tutti que’ che l’ attor- 
niavano, Del restante, protesse in 
Francia le arti, di cui aveva addotto 
dalla sua patria il gusto, ed un gu- 
sto illuminato. Esistono in alcuni 
gabinetti, diverse «Lampe del suo ri- 
tratto, intagliato in legno da lei me- 
desima. INe aveva donato nna al Suo 
primo pittore , Filippo di Champa- 
gne. Parigi le deve il palazzo del 
Luxcmhourg, incoili inviato n< 1 1 6 i 5 
da de Iirossc, sul modello del palaz- 
zo Pitti di Firenze; e la superba rac- 
colta di quadri allegorici (dipinti da 
Rubens, c tutti riferibili a tale regina, 
ovvero ad Enrico IV ) la quale era 
collocata nel Musco del Louipc. Pa- 
rigi le deve altresì il passeggio chia- 
mato Corso delia regina , o l’acqni- 
dotto d'ArcueiL Ella pose, nel i6id, 
la prima pietra del monastero delle 
Carmelitane (della strada d’ Enfici'), 
c fu la fondatrice delle religiose del 
Calvario, istituite dal p. Giuseppe, 
cappuccino (V. il suo articolo) , cd 
approvate nel 1621 da Gregorio XV. 
Independentemcnte dalle Memorie 
di stato sotto la reggenza di Maria 
de Medici (del maresciallo dueu (I* 
Estrées), Parigi 1G66, in 12, e dal- 
le Memorie concernenti gli affari 
di Francia sotto Li reggenza di dia- 
ria de Medici (l’Aja, 1720, 2 voi. 
in 12), clic sonji attribuite a Phi;ly- 
peaux, conte di Pontelinrtrain J ab- 
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binino la Storia della madre e del 
figlio ( Amsterdam, il 3 o, i voL in 
12), che porta il nome di Mczeray ■ 
ma è comune opinione che tale ope- 
ra si curiosa da consultare, per quan- 
to concerne tale regina, sia di Ri- 
chelieu , e formi parte d’ unu storia 
compiuta che quel famoso ministro 
aveva composta. Esistè altresì la l'i- 
ta di Maria de Medici per lo pre- 
sidente d’Arconville (Parigi , 1774., 
3 voL in 8.vo); opera lunga ed ari- 
damente- scritta , ma che non manca 
d’ esattezza , d’ aggiustatezza e di 
semplicità. Del rimanente, l’ autri- 
ce ha lavorato sopra buoni materia- 
li. Alla fino , negli Scritti curiosi in 
difesa della regina-madre, i 643 ; 
in 8.vo, che è una raccolta delle più 
violenti Satire che yensi pubblicate 
contro il cardinale di Richolieu , si 
trova 1* orazione funebre di questa 
principessa, col titolo: Le Due fac- 
ce della l'ita e della Morte di Ma- 
ria de Medici , regina di Francia , 
per l'abbate de Morgues. 

L — p — E. 

MARIA LECZINSKA, regina di 
Francia, figlia di Stanislao, re di Po- 
lonia, duca di Lorena c di Caterina 
Opalinska, nacque ai x 3 eh giugno 
1703, ed ebbe noi battesimo i nomi 
di Maria-Catcrina-Sofia-Fclicita. Fu 
svcnUlrata firn dalla culla ; e colei che 
doveva essere sposa di Luigi XV , 
smarrita dalla sua nutrice, nel fug- 
gire dinanzi al competitore di suo 
padre al trono di Polonia, fu abban- 
donala in un villaggio e rinvenuta 
in un truogolo da stalla. Sottrattosi 
con sua moglie c sua figlia alla per- 
quisizione del re Augusto, Stanislao 
Lcczinski era proscritto e la sua te- 
sta messa a taglia per un decreto 
della dieta. Dojio di essersi ricovera- 
to nella Svezia, poi in Turchia, in- 
di a Due-Ponti , aveva alla fine tro- 
vato asilo in Francia, in una com- 
mendarti presso Weissemburgo. Co- 
là gli giunse la notizia che il re Lui- 
gi XV cliiodevu Li mano di sua fi- 
glia. Egli passò subito nella camera 
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in cui erano sua moglie e la giovane 
Maria, e disse entrando : r> Inginoc- 
« chiamoci, e ringraziamo Dio. — 

« Padre, gridò Maria, siete forse ri- 
si chiamato al trono di Polonia ? — 
« Ah ! figlia ! “ risponde il monarca 
decaduto, n il cielo ci è assai pili fa- 
ll vorcvole: voi siete regina di Fran- 
ti cia“. La domanda in forma fu fat- 
ta a Strasburgo, dove Maria Lcczin- 
ska si trasferì con la sua famiglia. 
Le nozze furono celebrate a Fontai- 
nebleau , ai 5 di settembre 1715. 
Voltaire afferma, che per un senti- 
mento di riconoscenza verso il mi- 
nistro che aveva favorito il suo ma- 
trimonio, la regina prese parte ad 
una specie di trama la quale disgiun- 
se per alcune ore il giovane re dal 
suo precettore il vescovo di Frejus; 
che Maria Leczinska ebbe a soffrire 
pel mal umore che il suo sposo mo- 
strò di tale separazione; e che k> 
stesso giorno, nel teatro di corte, in 
cui si recitava Britannico, a quelvcr- 
so che Narcisso dice a Nerone: 

Quc tarde* voui, Srigueur, li la repudici ? 

tutti gli sguardi si volsero verso di 
lei. Maria Leczinska aveva lo spiri- 
to fino o colto. Si racconta che ve- 
dendo il personaggio d’ Augusto, nel 
Cinna, sostenuto da uu attore igno- 
bilmente: » Sapeva, disse, che Au- 
lì gusto era clemente ; ma non cre- 
si deva che fosse un uomo alla buo- 
11 na “. Onorava della sua benevo- 
lenza il poeta Moncrif, c si valeva 
di lui per dispensare una parte del- 
le beneficenze cui amava di pratica- 
re. Trattava altresì il presidente Ilé- 
nault con una bontà tutta particola- 
re. La politica, che presiede all' im- 
parentarsi delle case reah, le diede 
per nuora, la figlia di quello da cui 
suo padre era stato spogliato dc'suoi 
stati.- ma le amabili qualità della gio- 
vane delfina ( 1 ) cstinsero in breve 
nel cuore della regina, lino i piii lie- 
ti) Madre di Luigi XVI c di Luigi XV HI. 
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vi risentimenti delle dircordie che 
avevano armato le due famiglie 1’ 
una contro l’altra; e non distinse 
nel suo affetto quella principessa 
da’suoi propij figli. N’ebbe dieci: 
due maschi ed otto femine. La stia 
tenerezza per essi che non ave- 
va mai cessato di mostrarsi grande , 
non apparì mai più sì viva quanto 
allorché la morte glie n’ebbe rapiti 
parecchi. Colta anch’essa dalla ma- 
lattia che la condusse al sepolcro, 
mentre i medici cercavano rimedj 
n’suoi mali, fu udita dire: « Rende- 
» temi i miei figli, e mi guarirete ‘. e . 
La regina Maria LeczinsUa morì ai 
2^ di giugno 1 768, in que’sentimen- 
ti di pietà che crafto stati la sua con- 
solazione, quando divideva con suo 
padre le sventure, e più tardi quan- 
do provò il dolore di perdere il cuo- 
re del suo consorte ( la sua f'ila, 
per l’abbate Proyart, Parigi, secon- 
da edizione, 1802, in 12), e la sua 
orazione funebre, recitata ai 22 di 
novembre 1768, dall’abbate di Bois- 
mont uell’accademia francese. 

maria-antonietta- oìo- 

SEFFA-GIO VANNA n’AUSTRIA, 
regina di Francia, nata a Vienna ai 
due di novembre 1755, figlia di Ma- 
ria Teresa e dell’ imperatore Fran- 
cesco f, fu educata sotto la vigilanza 
dell’ illustre sua madre. Dotata d’uno 
spirito vivace e penetrante, imparò 
in breve tempo il francese, l’ingle- 
se, l’italiano, anche il latino; e fece 
progressi non meno rapidi nel dise- 
gno, soprattutto nella musica, di cui 
le fu maestro il celebre Gluck, pel 
quale nutrì sempre moltissima affe- 
zione. La sua statura, il suo porta- 
mento di testa, erauo maestosi ; le 
sue braccia tornite mirabilmente, la 
sua pelle d’ una bianchezza senza 
pari, ed i suoi occhi non meno viva- 
ci che spiritosi; in somma, fin dall’ 
età di quindici anni, la sua bellez- 
za, i suoi talenti, gl’ illustri suoi na- 
tali, la rendevano degna de’più alti 
destini. La sua mano fu data all’erc- 
35 . 
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de della corona di Francia, al giova- 
ne duca di Bcrri, divenuto Delfino 
per la morte di suo padre, oggetto 
di tante lagrime. Tutta la famiglia 
reale si trasferì a Compiègne per 
ricevere la Delfina; e Luigi XV la 
presentò egli stesso a suo nipote. Fin 
eia quel momento, i due sposi furo- 
no penetrati d'nn sentimento di te- 
nerezza e di stima reciproca; che in 
progresso non fece che invigorirsi; 
ed ogni argomento v’era allora di 
credere, che tale unione, sì felice- 
mente preparata dalle convenienze 
dell'età, del grado e delle virtù, riu- 
scita sarebbe tanto fortunata perque’ 
che dovevano stringerla, quanto per 
le genti di cui dovevano essere i so- 
vrani. Ma le feste di cui fu occasio-* 
ne, turbate furono da accidenti e 
presagj funesti. Un violento turbine 
scoppiò sopra Versailles, e torrenti 
di pioggia inondarono quella città 
nel momento stesso in cui la eereroo- 
nia nuziale vi fu celebrata (16 mag- 
gio 1 770). A Parigi sciagure più fiere 
segnalarono le feste fattevi per tal* 
matrimonio ( 3 o maggio); e si fa a- 
scendere a mille dugento il numero 
delle vittime che perirono nelle ro- 
vine della strada Reale che si stava 
rifabbricando, ed in cui il governo 
non aveva presa nessuna precauzio- 
ne. Le feste della corte furono anch’ 
esse sconcertate da spiacevoli inci- 
denti: l’imperatrice aveva manife- 
stato il desiderio che madama di 
Lorena ed il principe di Lambesc, 
suoi parenti, vi fossero collocati im- 
mediatamente dopo i principi del 
sangue; ma tale domanda provò lina 
grande opposizione per parte della 
nobiltà francese ; e quando la Del- 
fina ne mostrò la sua sorpresa alla 
duchessa di Noailles ed alla duches- 
sa di BouiQon , che apparivano le 
più ostinate, esse dame le parlarono 
dell’inesorabile etichetta, con una 
gravità che la fece sorridere. Alcune 
celie che la principessa si lasciò in 
seguito sfuggire sullo stesso argo- 
mento, cagionarono un grande team 
22 
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ilalo nella corte, e le fecero dei ne- 
mici assai più inesorabili dell’ eti- 
chettai Del rimanente si sottomise 
di buon garbo ; ma tali dispiaceri le 
inspirarono un disgusto per le usan- 
ze di corte, e per tutto ciò che pote- 
va imporle molestia. Un* altra con- 
trarietà per la Delfina fu Tesilio del 
duca di Choiseul, negoziatore si ze- 
lante del suo matrimonio, che sua 
madre le aveva si caldamente racco- 
mandato, e cui ella stessa assicurato 
aveva della sua invariabile protezio- 
ne. Nulla di meno, ligia alla sua re- 
gola di riserva e di prudenza, non 
tentò nemmeno di sottrarlo alla sua 
disgrazia, benché il re avesse per 
lei una deferenza grande, e che ella 
• avesse altresì trovato il segreto di 
piacere alla favorita, senza che le co- 
stasse un sacrificio indegno di essa. 
Soltanto si ricorda che la du Barry 
aveva avuto l'onore di porsi a men- 
sa accanto alla figlia di Maria-Tere- 
»a, e che erale stata solennemente 

£ rasentata*. I costumi della corte di 
•uigi XV non erano troppo confa- 
centi ai giovani sposi : essi si amava- 
no d*un verace affetto; e temendo 
il contagio, restavano quasi sempre 
nel loro appartamento. Mostrando- 
si di rado in pubblico, pareva clic 
si rifiutassero alle acclamazioni che 
non mancavano mai al loro appari- 
re. Maria Antonietta rimase in tale 
situazione dilicata fino alla morte di 
Luigi XV ; e, pel corso di quattro 
anni, non si scostò una sola volta 
dalle regole di prudenza e di circo- 
spezione che si era imposte. Ella di- 
ventò regina ai io di maggio 177 £ s 
la Francia intera esultò. Ad esem- 
pio dì Luigi XVI che esentò ì suoi 
popoli dalla tassa dj fausta esalta - 
zione , Maria Antonietta coudonò 
loro quella del cinto della regina 
che dovuta le era giusta un* antica 
usanza. Ogniuno sottendeva a mu- 
tamenti; tuttavia essi furono pochi, 
e seguirono senn violenza c come 
da sé. Quasi in omaggio alle virtù 
dei nuovi sovrani, i cortigiani diso- 
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norati con la loro partici pazione ni 
▼izj del regno precedente, si allon- 
tanarono spontanei dalla corte. La 
favorita sola fu obbligata a ritirarsi 
in un convento {K. nu Barry). La 
regina perdonò con molta genero- 
sità le ingiurie che le erano perso- 
nali; e con altrettanta grandezza 
che Luigi XI 1 fece dire a de Ponté- 
coulant, maggiore delle guardie del 
corpo, che l'aveva offesa prima che 
salisse sul trono e che si accingeva 
ad abbandonare il suo impiego, al- 
lorché vi fu ascesa ; ,, La Regina 
v non vendica le ingiurie della Dei- 
si (ina u . Sembrava realmente che 
tale principessa fosse diventata regi- 
na soltanto per ampliare i suoi be- 
nelizj; e la dilicatezza onde li prati- 
cava, ne raddoppiava sempre il prez- 
zo. Sono noti i bei versi di Debi- 
le, per la sua augusta Sovrana, 

Qui dftnnait tant d‘ £cht au trine de* Bour- 
bon» , 

Tanl de charme au pouvoir , tant de grk* 
se» don» . 

Capace di prezzare tutti i generi di 
talenti, si mostrò effettivamente li 
protettrice delle lettere e delle arti. 
Tutti que’clie le coltivavano, furo- 
no solleciti a lodare la sua benefi- 
cenza, il suo spirito e la sua bellez- 
za j il pubblico applaudì ai loro elo- 
gji e Maria Antonietta si tenne ve- 
ramente amata dai Francesi. Fors' 
ella s'abbandonò troppo a tale illu- 
sione. Si aveva temuto di trovare in 
una principessa, figlia dei Cesari, 
troppa austerità j lu un incanto il 
vedere in lei tanta grazia, tanto spi- 
rilo e tanta semplicità: fu vantato il 
suo disprezzo dell'etichetta, la sua 
ripugnanza pel ceremoniale ; e co- 
loro stessi che dovevano un giorno 
biasimamela con tanta amarezza , 
furono i primi ad approvarla. Nulla- 
dimcno, convien dirlo, fu certamen- 
te dal canto suo un fallo quella pre- 
mura di scendere dal suo grado. Fila 
aveva veduto sua madre, l' illustre 
Maria Teresa, spogliarsi anch'cssa 
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talvolta della Mia grandezza : non 
iscorse il pericolo d ima simile inno- 
vazione in Francia, nel momento 
in cui il trono era attorniato da ne- 
mici i quali spiavano di continuo i 
suoi passi, e. si apparecchiavano a 
snaturare, a calunniare le menomo 
sue azioni ; non vide l’ insidia di 
quell’ orgogliosa filosofia la quale , 
vantando la semplicità delle sue ma- 
niere , s' apprestava a farle pagare 
assai caro si fatti clogj. Tosto eh ella 
ebbe preso il partito di sottrarsi alla 
noja del ceremoniale, si abbandoni» 
liberamente a tutti i diletti della vi- 
ta privata, n Finalmente non sono 
n più regina, “ diceva di gusto, ri- 
tornando in mezzo a'suoi amici, do- 
po lunghe ceremonie che l'avevano 
«la essi tenuta lontana troppo tem- 
po. Spogliata già s’ era in fretta le 
Vesti di apparato; e l'attività delle 
sue donne riuscendo troppo lenta 
alla sua impazienza, se le aveva strap- 
pate di dosso con le proprie mani c 
le aveva disperse nel suo apparta- 
mento. Passando la maggior parte 
del suo tempo con un picciol nume- 
ro d'amici, la sua felicità era «li farvi 
obbliare il suo grado; fors’ anche ve 
lo dimenticava troppo «dia stessa. Fu 
veduta spesse volte traversare a pie- 
di i parchi di Trianon e di Saint- 
Clotid, o cacciarsi nella folla travesti- 
la ; fu veduta altresì ricevere lezioni 
di declamazione, e colmare di buo- 
ne grazie istrioni che si 6ono in se- 
guito mostrati i saoi più accaniti 
nemici. Questi erano fatti, non v'ha 
dubbio .- tutte le persone di buona 
fede ne convennero ; ma non gli 
hanno almeno tacciati che di legge- 
rezza e d'imprudenza. In un altro 
tempo, o in un altro paese, il crite- 
rio e la ragione avrebbero dannato 
i calunniatori; ma fin d' allora esi- 
steva in Francia una fazione nemi- 
ca del trono, e tale fazione aveva 
potenti capi nella corte ed anche 
nella famiglia realc> Non osando an- 
cora di assalire direttamente il mo- 
narca, tentava di screditare la regi- 
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na. Per opera dei raggiri dei faziosi 
i fatti più semplici furono trasfor- 
mati in facendolo; furono stampati 
libelli e da per tutto distribuiti; fi- 
nalmente la principessa divenne la 
mira di tutti i colpi che si volevano 
scagliare contro la monarchia. Fu 
accusata fino d'aver conservato ogni 
sua affezione per la sua patria ; e 
traendo pretesto dalla venuta a Pa- 
rigi de' suoi fratelli 1’ imperatore 
Giuseppe e l'arciduca Massimiliano, 
dissero che essi erano venuti a con- 
certarsi con lei a danno degl’ inte- 
ressi della Francia, e che ella aveva 
loro consegnato considerabili som- 
me. La cosa notabile in tale sistema 
di diffamazione, è che imperversò 
Con più violenza precisamente quan- 
do Maria Antonietta divenne madre 
( *Tj8)> quando si annunziò ch'ella 
dava eredi al trono. Il popolo che 
non era ancora interamente ingan- 
nato, e di cui il primo sentimento 
fu sempre una sincera devozione 
pe'suoi re, mostrò molta gioja nelle 
leste che furono celebrate in quel- 
l'occasione. Nondimeno i suoi voti 
non erano stati compiutamente e- 
saitditi: la regina si era sgravata d" 
una principessa (oggidì madama du- 
chessa d’Angoulèroe). L'allegrezza 
dei Francesi non ebbe limiti, allor- 
ché diede alla luce un erede del tro- 
no (22 ott. rjSi). Quando Alaria 
Antonietta comparve nella capitale, 
alcuni mesi dopo tale secondo parto, 
fu accolta da numerosi applausi ; ed 
i suoi nemici fecero vani sforzi per 
temperare gl'impeti della pubblica 
gioja; ma non rintinziarono ai loro 
progetti ; e l'artifìzio della fazione 
rimase sempre lo stesso, di assalire 
cioè la regina, e diffamarla di conti- 
nuo in racconti e libelli menzogne 
ri. Un avvenimento che menò mol- 
to rumore, e di cui l’esito, dopo il 
più severo ed il più lungo esame, 
non presentò nemmeno l’apparenza 
d'un torto, porse nel 1780 ampia 
materia ai calunniatori ed agli scrit 
tori di libelli: fu desso l’affare della 
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collana. Certi m.triuoli si erano ralsi 
duna raggiratrice ( V. La Motte), 
per involare dei diamanti a dei cre- 
duli mercatanti, abbagliati dal no- 
me d’un prelato pii» credulo ancora, 
e da quello della regina che ignora- 
va tutto. La principessa non cono- 
sceva la femmina La Motte che pei 
soccorsi dati alla sua miseria, ea il 
cardinale soltanto per certi torti eh’ 
ella non poteva dimenticare ( l'edi 
Rohak). Tutto ciò fu provato in un 
lungo processo : il parlamento dove 
i faziosi avevano degli ausiliarj, non 
potendo sentenziare contro l'eviden- 
za dei fatti, trattò i colpevoli con 
una parzialità ributtante ; e con un 
giudizio equivoco, lasciò libero cam- 
po alle congetture ed alle insinua- 
zioni calunniose. La discussione sul- 
le finanze c la dichiarazicnc della 
deficienza somministrarono ancora 
nuovo alimento ai diffamatori della 
regina: e Calonne, di cui non aveva 
favoreggiata l'elevazione, di cui an- 
zi provocò la disgrazia, fu accusato 
d’ averle aperto i tesori dello stato 
per soddisfare le sue prodigalità, c 
per assoldare i nemici della Francia. 
Quest’ ultima imputazione è troppo 
odiosa, troppo ridicola per dovervi 
rispondere sul serio. Nutladimeno i 
Francesi erano allora sì creduli, sì 
disposti ad accusare il potere, che 
non bavvi favola assurda che non 
abbia trovato fra essi dei creduli c 
degli approvatovi. Risulta dai conti 
del tesoro, che tale principessa non 
ispendeva neppure einquecentomila 
franchi all'anno ]>er la sua casa par- 
ticolare: » Non vi fu mai, u dice il 
« principe di Ligne, cameriera, fa- 
si vorita di re, o' ministro che non 
ss abbia avuto più lusso. Sposso, dopo 
n di aver ricevuto cinquecento lui* 
ss gi, il primo giorno del mese, non 
ss aveva più un soldo .... Mi sovviene 
se d’aver questuato, nella sua antica- 
ss mera, venticinque luigi cui voleva 
ss dare ad una povera donna “. Il 
principe di Ligne aveva vissuto lun- 
ga pezza alla corte di Versailles. Era 
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Stato ammesso nella società più inti- 
ma della regina ; e parla ne‘ suoi 
scritti con molta ammirazione pel 
suo spirito e per la sua bellezza, con 
molto rispetto riguardo alle sue virtù, 
ss La sua pretesa galanteria, dic’egll, 
ss non fu mai altro che un sentimen- 
ss to profondo d’ amistà per ima a 
ss due persone, ed una civetteria di 
ss donna, di regina, per piacere a 
ss tutti. Nel tempo stesso in cui la 
ss gioventù e la mancanza d’ espc- 
ss rienza potevano persuadere a non 
ss aver certa soggezione di lei, non 
ss vi fu mai nessuno di noi, che avo- 
ss vanto la sorte di vederla ogni gior- 
ss no, il quale osasse d’abnsame con 
ss la più piccola inconvenienza. Ella 
ssfaceva da regina sene’ nv vederse- 
li ne; noi l’adoravamo senza pensare 
ss ad amarla .... Nelle loro calun- 
nie i suoi nemici vollero insistere 
principalmente sull’ influenza elio 
l’accusavano il’ esercitare solfammo 
deire; ed in questo aggiungevano 
il duplice fine di degradare, in pari 
tempo, il carattere dei due sposi. 
Per altro il rimprovero piti fondato 
che si possa fare alla memoria di 
Maria Antonietta, è di non avere a 
bastanza usato del suo potere sull’a- 
nimo del suo consorte, per fargli te- 
nere una politica più ferma e più 
decisa. Non è else troppo vero che 
esso principe avrebbe avuto bisogno 
sovente di essere stimolato e soste- 
nuto nelle sue migliori risoluzioni. 
Egli amava finceramcnte la regina, 
ed ebbe sempre in lei una fiducia 
meritata; ma perfidi consigli o cla- 
mori di l’azione cui interpretò trop- 
po spesso pel voto della pubblica opi- 
nione , gli fecero talvolta accoglie- 
re -progetti importanti senza con- 
sultine sua moglie; ed è noto che 
commise allora i falli pili funesti. 
Altronde, la principessa , stanca di 
vedersi bersaglio di tutte le offese 
dei nemici del trono, oppressa dalle 
ingiurie che le venivano di conti- 
li no profuse , parve sottomettersi al 
suo destino; c non prendendo più 
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patte negli affari dello italo eh» in 
una necessità assoluta, si contentava 
di chiedere al re ed ai ministri al- 
cune grazie particolari, che non sem- 
pre le erano accordate. Quantunque 
avesse detto che considerava gli sta- 
ti generali soltanto come un focola- 
re di turbolenze e la speranza dei 
faziosi, non si oppose alla loro con- 
vocazione; e, quando fu deciso che 
Necker sarebbe richiamato, sebbe- 
ne non approvasse la sua scelta, gli 
scrisse di proprio pugno, e lo accol- 
se non molta gentilezza. Nelle cere- 
•nonio che ebbero luogo nell’ aper- 
tura degli stati generali, raccolse an- 
cora alcuni pubblici omaggi; ma i 
•suoi nemici vennero presto a capo 
di farli cessare, e le leccro sentire 
ingiurie, minacce elio dieserò La sua 
alterezza, senza intimidire il suo co- 
raggio. Il remore di tali affronti ri- 
suonò in Europa; e fin d’allora l’im- 
peratore suo fratello, e la regina di 
Napoli sua sorella, vollero sottrarla 
ai pericoli da cui la vedevano intor- 
niata. Ma aveva giurato di non se- 
pararsi dal re e da’suoi tigli. Risolu- 
ta d'immolarsi a’ suoi doveri di spo- 
sa e di madre, ricusò tutte, le propo- 
ste che le furono latte d’uscire del 
regno. Intanto in mezzo a tali pri- 
mi timori il suo figlio primogenito 
spirò nelle sue braccia ( 3 giugno 
del i ■; 8 q ). Non le rimaneva più 
che sua figlia primogenita ( La se- 
conda era morta di undici mesi ) , 
ed il nuovo delfino nato nel 1785 
( V , Luigi XVII ) . La perdita del 
primo de’suoi tìgli le riuscì estrema- 
mente dolorosa: erano quelle le pri- 
me Lagrime che spargeva dopo il suo 
arrivo in Francia ; non doveva più 
cessare di versarne: le catastrofi del- 
la rivoluzione stavano per succeder- 
si le une alle altre senza intervallo . 
Maria Antonietta aveva saputo pre- 
vedere tali avvenimenti meglio che 
ninno dei ministri del re; ina fece 
vani sforzi per opporvisi. I suoi con- 
sigli non furono ascoltati ; e non si 
può almeno accusarla di nessuno de’ 
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falsi ripieghi , nè degli atti di debo- 
lezza e d’esitazione che proda ssero 
il rovesciamento della monarchia ai 
■ 4 di luglio 1789. Ebbe allora il do- 
lore di veder uscire di Francia quel- 
lo‘ dei principi che le aveva mostra- 
to più affezione, quello di cui ama- 
va maggiormente il nobile carattere; 
c le costò altresi molto il separarsi dal 
la duchessa di Polignac, governante 
desuoi figli, tanto calunniata al pai- 
di lei ed a cagione sua, cui amava si 
teneramente, e che non doveva più 
divedere. In breve la strage, l’incen- 
dio e tutti i generi di persecuzione 
obbligarono gli uomini più affezio- 
nati alla monarchia, ccl i più capaci 
di difenderla, a cercare un asilo fuo- 
ri di Francia; e la famiglia rea ! e , 
circondata dai suoi soli nemici, fu 
ludibrio «fogni sorta di ruspe Iti e d’ 
insulti. L11 banchetto, fra militari 
rimasti fedeli, fu riguardato come una 
trama antipatriotica; erano le guar- 
die del corpo che avevano dato tale 
festa al reggimento di Francia, vo- 
mito recentemente a Versailles : il 
ree la regina vi si erano mostrali 
coi loro figli, ed erano stati accolli 
con un entusiasmo che loro fece ver- 
sare lagrime di tenerezza: in som- 
ma tale giornata era stata realmente 
bella e consolante per la famiglia 
reale. Ma subito il dì dopo, gli scrit- 
tori di libelli la trasformarono in 
hiio stravizzo in cui si aveva insul- 
tala, minacciata C assemblea -na- 
zionale, calpestate le nappe trico- 
lori . Secondo quegl’ impudenti ca- 
lunniatori, la regina aveva fatto, a- 
reva ordinato ogni cosa . Mirabeati 
in furore monta sulla ringhiera : di- 
chiara che ha una grave denuncia 
da fare; ma prima vuole che l’as- 
semblea decida rhc il re solo è in- 
violabile . Nessuno dubitò ch’egli 
non avesse intenzione d’istituire un 
processo contro la regina: ma i capi 
del suo partilo decisero altrimenti , 
c fu allora deliberato nei comitati di 
Palazzo reale, che s’implicasse in 
una stessa trama e che si facesse 
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acannare m uno stesso giorno, il re, 
la regina ed i loro figli. Perchè tale 
orribile progetto tornasse proficuo a 
coloro che 1’ avevano concepito, era 
d’nopo che fosse senza eccezione. 
Ecco con quali viste furono prepa- 
rati gli attentati dei 5 e 6 di ottobre 
del 1 789 , nei quali la regina corse 
lì gravi rischi, nei quali spiegò unsi 
bel carattere . Quanto Parigi in sè 
chiudeva di più dissoluto e di più 
perverso, spioni, assassini, 6ono se- 
gretamente arrotati ; ed ai 5 d" ot- 
tobre, fino dalla mattina , travesti tr 
da donne o da uomini del popolo , 
armati di pugnali , di picche e di 
scialile, si uniscono stilla piazza di 
Grève, sotto gli occhi dei magistra- 
ti, chiedendo con forti grida d’esse- 
re condotti a Versailles, per vendi- 
carvi gli oltraggi fatti alla nappa na- 
zionale . La bavette si mostra in 
mezzo a questa truppa di furiosi ; 
ed essi gl'intimano di mettersi alla 
loro guida. Egli sembra esitare, do- 
manda ordini alla municipalità ; e 
mentre vengono spediti, mentre la 
.guardia nazionale 6Ì aduna, la trup- 
pa de' faziosi parte, condotta da un 
usciere chiamato Maillard. Soltanto 
varie ore dopo, il generalissimo della 
guardia nazionale si pose in cammi- 
no con circa ottomila uomini, dicen- 
do altamente che andavano a pren- 
dere la famiglia reale per ricondurla 
a Parigi. Allorché entrarono in Ver- 
sailles, verso mezza notte, i faziosi 
che vi erano arrivati sei ore prima, 
si erano sparsi per le strade, nello 
corti del palazzo , fino nella sala del- 
1’ assemblea; fi là , deliberando coi 
deputati, avevano fatto intimare al 
monarca di accettare la costituzione. 
Rinchiuso nel suo palazzo con la tua 
famiglia ed uno scarso numero di 
servitori fedeli , esso principe non 
era stato difeso che dal coraggio del- 
le guardie del corpo. Abbandonati 
d> tutte le altre truppe, quei fedeli 
s rvitori restarono per dieci ore in 
battaglia dinanzi alla plebaglia, che 
gli opprimeva d'ingiurie, di pietra 
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e di fucilale. Il re aveva loro vieta- 
to di far fuoco ; essi obbedirono , al- 
lorché con nn solo movimento pote- 
vano sterminare i Iorq aggressori. 
Luigi XVI; sempre indeciso, volle 
prima allontanarsi da Versailles; e 
la regina sempre sottomessa era pron- 
ta a seguirlo. Fu deliberato in se- 
guito di farla partire co' suoi figli ; 
ma ella ricusò di staccarsi dal re : 
n Il mio dovere, disse, è di divide- 
n re i suoi pericoli. Se vogliono la 
>i mia morte, saprò affrontarla. “La 
Fayettc entrò dal monarca alle un- 
dici; c dopo di aver protestato della 
rettitudine delle sue intenzioni, chie- 
se che tutti i posti gli fossero conse- 
gnati. Luigi XVI, credulo e di buo- 
na fede, acconsenti a tutto licen- 
ziò le sue guardie: la calma tornò 
nel suo animo; eia regina, al par 
di lui rifinita dalle fatiche , e non 
pensando ai sinistri avvisi che ave- 
va ricevuti, tenne di potersi abban- 
donare al sonno. Il comandante del- 
la guardia nazionale parigina stabi- 
li allora i suoi posti, si recò poscia 
all' assemblea dove si trattenne coi 
capi del partito della rivoluzione ; 
tornò al palazzo alle ore due , visitò 
un'altra volta le sentinelle , ed andò 
a dormire .... Intanto il delitto ve- 
gliava; i più feroci dei congiurati, 
uniti nella chiesa san Luigi, vi ave- 
vano passata la notte ad apparecchia- 
re i misfatti della dimane: erano le- 
gati e stretti da orribili giuramen- 
ti; e per una bizzarria delle più in- 
credibili dello spirito umano, ave 
vano obbligato il paroco a celebrare 
una messa pel buon successo della 
loro impresa. Al primo raggio del 
giorno, la loro truppa regicida, gui- 
data da deputati, si avvia alla volta 
del palazzo e ne sforza l'ingresso chie- 
dendo con forti grida la testa della 
regina , e D' Orléans per re. Non 
rimanevano più che cinquanta guar- 
die del corpo nel palazzo; le due 
prime che vogliono resistere sono 
scannate nelle corti: un’altra Io è 
nell’ anticamera della regina; c col 
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«ito eroico sagrifìzio, dà alla princi- 
pessa il tempo di ricoverarsi nell’ap- 
partamento del re. Oli assassini pro- 
seguono il loro disegno sanguinai io: 
ma le guai-die fedeli fanno testa ad 
ogni porta . La famiglia reale si è u- 
nita , eri il giorno clic sopravviene a 
rischiarare tali attentati non permet- 
te più di consumarli. Alcune guar- 
die francesi , mescolate nella guar- 
dia nazionale , e che non avevano 
onninamente obhlioto i loro doveri 
di difensori del trono, ripigliano i 
loro posti: rispingono gli assassini , 
e proteggono le guardie del corpo, 
oppresse dal numero. La Fayette al- 
la line arriva: là ilhch'egli alcuni 
sforzi per contenere i faziosi; e to- 
sto che la calma è ristabilita, si af- 
fretta di portare al re gli ordini che 
gli stessi faziosi allora allora dati gli 
avevano. Tali ordini erano di con- 
durre a Parigi tutta la famiglia rea- 
le; la Fayette insiste presso il mo- 
narca , e gli presenta sotto i piii si- 
nistri colori i pericoli d’un rifiuto. 
11 re pronto a tutti i sagrilizj per e- 
vitarc atti di violenza, si allacciò al 
balcone del 6 uo palazzo, ed annun- 
ziò egli stesso che partiva. La regi- 
na si affacciò aneli’ essa, tenendo i 
suoi figli fra le sue braccia. Non vo- 
gliamo fanciulli , gridarono inso- 
lentemente alcuno voci; e la figlia 
dei Cesari si sottomise a comparir 
sola : ella girò maestosamente i suoi 
sguardi sulla moltitudine, a cui im- 
pose col suo contegno, c fu applau- 
dita da coloro stessi che erano venu- 
ti per Scannarla. Convenne ad un’ 
ora montare in carrozza ; il re e la 
regina, i loro figli, mad. Elisabetta, 
Monsicur e Madama, tutti partiro- 
no da Versailles, ove non dovevano 
più tornare. Dinanzi alla comitiva 
marciavano gli assassini armati di 
picche , quei medesimi che la mat- 
tina avevano assalito il palazzo ; 
donne ubbriache, scapigliate, lorde 
di fango e di sangue, a cavallo di 
cannoni, o sopra destrieri di guar- 
die del corpo, le ime in corazza, le 
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altre con fucili c sciabole, mandan- 
do grida spaventevoli , e cantando 
osccnità.Un corpo di cavalleria fram- 
misto di deputati, di granatieri e di 
donne, attorniava la carrozza. Segui- 
vano dugento guardie del corpo dis- 
armate , senza cappello, condotte 
una ad una tra i granatieri. La Fa- 
yetto marciava primo. E tale riur- 
maglia chiamavano l 'esercito pari- 
gino! Ad ogni istante si faceva pas- 
sare sotto gii occhi della làmiglia 
reale le teste livide delle due guar- 
die del corpo scannale lu mattina , 
ed i mostri che portavano sopra pic- 
che tali odiosi trofei, avevano in mez- 
zo ad essi l’orribile Jourdan Taglia- 
leste, con l’azza sulle spalle, col vol- 
to rosso del sangue onde l'aveva stro- 
picciato. Nessun genere di suppli- 
zio fu risparmiato alle vittime rea 
li. Condotti lentamente, che anda- 
vano di passo i cavalli , entrarono 11 
Parigi soltanto dopo sette ore di 
cammino, e convenne altresì anda- 
re al palazzo comunale, ad udire 
lunghe ed ingiuriose aringhe. Non 
prima delle undici della sera arriva- 
rono ulle Tuileries. In tutto quel do- 
loroso viaggio, la regina conservò 
molta calma e dignità: tenendo suo 
tìglio sulle ginocchia, non lo fu nem- 
meno possibile di dare del pane al 
fanciullo che ne domandava. Llla non 
lasciò sfuggire che un movimento d’ 
impazienza; c fu allora che entran- 
do nel palazzo, la Fayette, scusando- 
si che nulla era pronto, disse: « Si 
e procurerà domani di provvedere 
ss a tutto. — Io non sapeva , gli ri- 
si spose, che il re vi avesse creato in- 
e tendente della sua guardaroba. “ 
Così terminò tate orribile giornata , 
che i congiurali chiamarono un col- 
po fallilo-, e dicevano il vero, poi- 
ché la famiglia reale viveva ancora ! 
D’ allora in poi chiusi nel loro ap- 
partamento, attorniati da spie e da 
delatori, gli augusti prigionieri non 
poterono ricevere che in segreto, e 
di soppiatto, uno scarso numero di 
sudditi fedeli : essi si rassegnarono , 
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aspettando un migliore avvenire , e 
pregando pei loro persecutori. La 
regina non intese più che all’educa- 
zione de' suoi figli, e ad alcuni atti 
di beneficenza, cui estese quanto ol- 
tre glie lo permise lo stato delle sue 
finanze, allora assai ristretto. Mercè 
le sue cure, numerosi soccorsi ftìro- 
no portati al domicilio dei bisognosi; 
q uattrocentomila franchi furono im- 
pi egati a ritirare dal Monte di pietà 
gli effetti de' miserabili ; e le fonda- 
zioni che fatte aveva nel tempo del 
suo splendore per l’ ospizio di Saint- 
Cloud, e per gli allievi del disegno, 
non cessarono di essere pagate. Pu 
in quel tempo, che ai giudici del 
Chàtelet, presentatisi a lei per ri- 
cevere la sua deposizione sugli at- 
tentati del 6 ottobre, diede questa 
ri.- posta sì bella , si degna della ge- 
nerosità dei Borboni : Ho veduto 
tutto , ho saputo tutto , ed Ito obblia- 
to tutto. Il carattere della regina s' 
inalzava e s’ingrandiva di mano in 
stia no che la sciagura pareva la do- 
vesseopprimere maggiormente: tut- 
te le persone di buona fede erano 
comprese d’ammirazione: ma nulla 
poteva aprire gli occhi del suo popo- 
lo, nè calmare il furore de’ suoi ne- 
mici. Gli scrittori de' libelli e dei 
giornali incendiar) l’insultavano con. 
e: trema bassezza. Una vile pleba- 
g ia si recava di continuo a proferi- 
re sotto le sue finestre le più stoma- 
chevoli ingiurie; e le autorità di Pa- 
rigi, che si erano assunto il buongo- 
verno della reale dimora, la guardia 
nazionale, che ne occupava tutti i 
pesti, non opponevano nessun osta- 
ci lo a tali scene ributtanti: spesso 
anche si videro nella folla, uomini 
vestiti della divisa della guardia na- 
zionale prender parte alali clamori. 
Onde maggiormente insultare alla 
n;a«ót à reale, i faziosi osarono più 
vi Ite di far giungere fino al monar- 
ca , col titolo di deputati , gente del- 
la feccia del popolo, che gli parlava- 
no con la più villana arroganza. Ta- 
le genere d oltraggio si rinnovò si 
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spesso, che uno dei ministri rolla 
alla fine che loro si chiudessero le 
porte. « No, disse la regina , noi a- 
« vrerno ancora il coraggio di ascol- 
« tarli. “ Quel giorno l' oratore ebbe 
l'audacia di rivolgersi alla principes- 
sa con termini i più offensivi. » V’ 
« ingannate, disse il re con l’usata 
sua dolcezza. “ Allorché gl' insolenti 
ambasciatori si furono ritirati, la re- 
gina si strusse in lagrime. In tale 
guisa Maria Antonietta passò i due 
primi anni della sua cattività alle 
Tuileries, senza uscire del palazzo c 
non potendo respirare uu’aria fresca 
che nel giardino, ad ore determina- 
te, e sempre circondata da nume- 
rosi invigilatori. All’epoca della fe- 
derazione dei li luglio 1790, la fa- 
miglia reale ebbe alcuna consolazió- 
ne , ed alcuni contrassegni di com- 
passione; ma le minacce della pleba- 
glia divennero in seguito sì vìoleu- 
ti, i decreti dell’ Assemblea naziona- 
le si tirannici, ebe al re non restò 
più altro ripiego che di tentare di 
sottrarsi a tante indegnità, ritiran- 
dosi in una provincia dove trovasse 
ancora truppe fedeli. Scelse la fron- 
tiera di Lorena ; ed acconsentì a cer- 
care un asilo a Montmcdi, nel co- 
mando del marchese di Bouillé . 
Quanti rimanevano della sua fami- 
glia dovettero accompagnarlo ; e la 
regina ebbe grande parte nei pre- 
paramenti segreti di tale viaggio, i 
quali furono fatti con la massima 
prudenza. La morte di Mirabeau , 
che immaginato l’aveva, vi apportò 
alcun ritardo ( y. Mirabeau ); ed 
altre circostanze vi frapposero altre- 
sì funesti indugj. Intanto i maggiori 
ostacoli erano stati sormontati. Par- 
tita ai 20 di giugno 1791, alle undici 
della sera, la famiglia reale aveva viag- 
giato ventiquattr' ore con estrema 
diligenza senza il menomo acciden- 
te; e ai 2 1 , alla stessa ora, la notte es- 
sendo huja , entrava nella picciola 
città di Varenncs, sessanta leghe lon- 
tana da Parigi ; non avendone da 
fare più che quattro per arrivare a 
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Dun, dove Rouillc aveva raccolte Io 
truppe destinate a difenderla. A Va- 
rennes doveva trovarsi un calesse 
che Bouilld figlio e Raigecourt era- 
no stati incaricati di condurvi ; ma 
icr l’imprevidenza più deplorabi- 
e, i due giovani ulliziali, arrivati da 
lungo tempo coi cavalli , stivano 
ad aspettare in un albergo. Sono 
cercati da tutte le parti; c la regina 
stessa, obbligata di discendere, va a 
domandarli d' uscio in uscio : essi 
non escono dalla loro fatale letargia 
che un’ora dopo l’arrivo della fami- 
glia reale, ed allorché già ella è pri- 
gioniera nella casa del podestà, al- 
lorché tutti i giacobini di Varcn- 
nes sono uniti intorno a lei, e quan- 
do la campana chiamava a stormo 
quelli delle vicinanze. Intanto Choi- 
6cul e Goguelat arrivano alla guida 
d’itn drappello di cavalleria. Il ro 
poteva ancora farsi obbedire, ma non 
dà ordini : ne viene pregato inutil- 
mente, e ne viene altresì sollecitata 
la regina ; nè l’uno nè l’altra conob- 
bero allora l’ imminenza del perico- 
lo. I modi dei municipali ne li rese- 
ro avvertiti. Da principio, gentili e 
rispettosi, que’ribaldi si mostrarono 
sempre più insolenti, a grado a gra- 
do che la folla diventò più numero- 
sa . Alla fine non era più tempo 
quando il re volle esigere che Io la- 
sciassero partire . Quattromila uo- 
mini armati di picche, di falci e di 
fucili, attorniarono la casa ; ed in 
breve due ajutanli di campo di La 
Fayette recarono gli ordini dell'As- 
semblea nazionale. Tali ordini era- 
no d’arrestare la famiglia reale do- 
vunque la potessero raggiungere, e 
di ricondurla immediatamente a Pa- 
rigi. Ornai la plebaglia chiedeva con 
forti grida l’esecuzione ; e conven- 
ne, alle otto della mattina, rimonta- 
re in carrozza. Il viaggio che agli 
augusti prigionieri toccò allora di 
fare per tornare nella capitale, non 
ricordò loro che troppo quello del 
giorno 6 ottobre del 1 781). La lun- 
ghezza del cammino ti frappose so- 
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la una differenza assai crudele: Du- 
rò otto giorui ; ed iu tutto il prela- 
to tempo l’infelice Coniglia, condot- 
ti essendo di passo i cavalli mentre 
faceva un caldo eccessivo, provò ogni 
genere di oltraggi. Presso santa Sle- 
nculda, vide scannare sotto i suoi 
occhi un ledei servitore, Dauipierrc 
che presentato si era a farlo omag- 
gio ; c le membra sanguinose ai 
quel vecchio furono per luogo trat- 
to portate sopra picche accanto al 
cocchio. Presso Chàlons, un venera- 
bile paroco, recatosi con uguale in- 
tenzione, soggiacque alla stessa sor- 
te. Per altro in tale ultima città, al- 
cuni sudditi fedeli le oilersero qual- 
che consolazione ; si parlò anzi di 
opporsi apertamente al ritorno a 
Parigi : ma che poteva una parte 
degli abitanti contro tutta la pleba- 
glia accorsa da oltre dieci leghe doi 
dintorni, ed ornai organizzata, co- 
mandata dal generale Dumas, c da 
commissarj dell'Assemblea naziona- 
le { Tali commissari erano Ramavo, 
Lntourg-Maubourg e Péthion. Que- 
st’ultimo ostentò i modi dulia più in- 
solente demagogia ; ma i due primi 
ebbero alcuni riguardi per la sven- 
tura ; Hai nave, vedendo si da vicino 
le virtù della famiglia reale, ne fu 
vivamente commosso, e piegò l'aui- 
mo a migliori sentimenti. » Perchè 
» tutti i Francesi, disse alla regina, 
» non possono essere testimonj della 
« vostra leale rassegnazione “ ? — 
n Sono sempre stata qual mi vedete, 
»i le rispose la principessa ; le circo- 
si stanze solo hanno mutato “. La 
comitiva entrò in Parigi, ai 3 o di 
giugno, in mezzo agl' insulti ed alle 
minacce del popolazzo ; e la fami- 
glia reale fu condotta alle Tnilerics, 
dove oramai la sua cattività fu asso- 
luta e senza la menoma dissimula- 
zione. Alcune guardie, collocate fino 
nell’ interno degli appartamenti , 
osservavano giorno c notte tutti i 
suoi passi (1). Ai ventisette di lu- 

( i ) La FattU« feto collocare dn«* wntiiiOin 
durante la notte »<’U Appartamento U«’Ua regina; 
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glio, tre commissarj dell' Assemblea 
nazionale si recarono ad interro- 
gare i prigionieri , opprimendo più 
particolarmente la regina d’ inter- 
rogazioni insidiose ed oltraggiati- 
ti . Ella rispose loro con dignità , 
ed in guisa da non mettere in com- 
promesso nessuna delle persone che 
arevano cooperato al disgraziato suo 
riaggio, n Io dichiaro, disse loro, 
« che desiderando il re di partire 
n co'suoi tigli, nessuna cosa al moli- 
si do avrebbe potuto impedirmi dal 
j» seguirlo. Ho a bastanza provato 
ss da due anni, come è mia risola- 
si ziono di non separarmene mai 
Soltanto in ca|>o ad alcune settima- 
ne le fu permesso di passeggiare 
nel giardino con suo figlio, dì cui 
la salute incominciava a patire per 
la privazione d’aria aperta; e tale 
orribile situazione si mitigò un po- 
co, soltanto dopo che il re ebbe ac- 
cettato la costituzione ( settembre 
1791). Ma l’assemblea legislativa che 
successe alla costituente, meno nota- 
bile di questa per grandi nomi o 
grandi talenti, forse lo fu maggior- 
mente per la sua audacia e per la 
perversità delle suo mire. Fin dalle 

{ trime sessioni insultò l'autorità rea- 
e, e si mostrò impaziente di rove- 
sciarla. In breve l assali apertamen- 
te; e quello che non osò fare ella 
stessa, fu da lei latto eseguire dalla 
più vile plebaglia. Nel giorno 20 di 
giugno 1792, ventimila faziosi ar- 
mati di picche, dopo di essere passa- 
ti per la sala di tale assemblea, ed 
avervi ricevuto numerosi applausi, 
si precipitarono contro il palazzo, sot- 
to gli auspicj della municipalità, che 
loro ne aperse le porte. Annunzia- 
vano altamente l’ intenzione di tru- 
cidare la famiglia reale , soprattutto 
la regina, cui i loro motori segreti 

nna *emplice invetriata le separava dal «no letto. 
Una sera che non poteva dormire, e che aveva 
tenuto acceso il lume per leggere, uno di qite* 
fjiiimarj zi pose a sedere <snl suo letto con la 
più indecente famigliarità. La principessa ebb* 
torta basini ile pur contenere U sua ùjdigiutioiw. 
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erano venuti a capo di rendere sem- 
pre più odiosa, con la ridicola favola 
del comitato austriaco. Nel primo 
momento, gli assassini avendo preso 
per essa mad. Elisabetta, stavano per 
iscatmarlà, quando furono fatti ac- 
corti del loro abbaglio (V. ElisvceT- 
ta). Intanto che la torma de'malfaìf 
tori attorniava il re (f. Luigi XVt), 
Maria Antonietta, in una camera 
vicina, teneva i suoi figli tra le brac- 
cia c gl' inondava delle sue lagrime. 
Soltanto con estremo stento, e facen- 
dole temere d'accrescere i pericoli 
del monarca, venne fatto di tenerla 
lontana da lui. n II mio dovere, ella 
n gridava, è di morire vicina al re: 
» impedirmi di recarmi da lui è un 
» volere che io infami il mio no- 
me Allorché la presenza di alcu- 
ne guardie nazionali fedeli impose 
alla line un pò di timore agli assassi- 
ni, la regina comparve dinanzi ad 
essi, tenendo per mano i suoi tìgli, 
ed andò a collocarsi presso il re, die- 
tro una tavola che serviva di barrie- 
ra alla moltitudine. In tale posizio- 
ne, senza dare nessun segno dì tur- 
bamento nò di paura, vide tutta pas- 
sare al suo cospetto quella vile ple- 
baglia. L’ assemblea mandò commi)- 
sarj soltanto quando fu terminata 
ogui cosa; e tali commissari erano 
scelti tra i nemici più dichiarati del- 
la famiglia reale. Uno disse insolen- 
temente alla regina: » Confessate 
» che avete avuto molta paura. — 
* No, signore, (gli rispose ella ); ma 
u ho molto sofferto d'essere separata 
e dal re, mentre la sua vita era in 
« pericolo. Almeno, aveva la conso- 
li iazione di adempiere uno dc’miei 
» doveri presso i miei figli “. — 
» Confessate (aggiunse il deputato) 
ss che il popolo si è mostrato assai 
n btioDo. — Il re ed io siamo per- 
« suasi della bontà naturale del po- 
si polo ; è soltanto < cattivo quando 
11 viene traviato “. E prova come in 
quella giornata la regina fosse più 
particolarmente minacciata , il di- 
scorso che Pòthion indirizzò la di- 
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mane a Luigi XVI: « Hanno, dis- 
n s’egli, calunniata la città di Parigi: 
’i senza le cautele ch’ella ha prese, 
«i avrebbero potuto accadere cose più 
n sinistre, non per la vostra perso- 
'» na, che è rispettata, ma “ Que- 

ste ultime parole accompagnate da 
uno sguardo sulla regina, erano a ba- 
stanza chiare, « Tacete,” gli rispose 
con foco il re, interrompendolo. Ma- 
ria Antonietta non si faceva illusio- 
ne sui pericoli ond’eru circondata) 
essi divenivano ogni giorno più im- 
minenti, ed ella non ignorava nes- 
suno dei progetti de'suoi nemici: 
ma aveva giurato di non separarsi 
nè dal re, nè da’suoi irgli j aveva de- 
liberato di morire con essi. Fu in 
tal epoca che ricusò ugualmente , 
d'accordo col suo sposo, una proposta 
di fuga che le fu latta da Liancourt, 
ed un'altra cui voleva proteggere 
La Fayette. La regina diffidò delle 
promesse loro ; e, dopo (pianto era 
avvenuto sarebbe cosa molto ingiu- 
sta il biasimamela. Più previdente 
c più ferma di Luigi XVI, giudica- 
va meglio che lui degli uomini e 
delle cose, e sovente gli suggerì consi- 
gli ch’egli ebbe torto di non mettere 
in esecuzione. Prima della catastro- 
fe del io agosto, esso principe aveva 
dichiarato ebe se fosse assalito nelle 
Tuileries si sarebbe ricoverato nel 
seno dell'assemblea) l' aveva anche 
detto ai deputati, ed è probabile che 
il disegno de’ congiurati fosse con- 
formato in conseguenza di tale av- 
vertimento : la regina per lo contra- 
rio aveva annunciato che morrebbe 
in mezzo alla sua famiglia piuttosto 
che cercare un asilo appo i suoi ne- 
mici. INella mattina di tale orribile 
giorno, ella oppose una lunga resi- 
stenza ai ministri cd al procurator- 
sindaco del dipartimento che si sfor- 
zavano di trarvela . Pel timore di 
esporre il re ed i suoi figli a più 
gravi pericoli soltanto, di nuovo fatto 
venne d’indurla a seguirli in quella 
sala dell'assemblea, in cui penetra- 
rono in mezzo alle ingiurie cd alle 
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minacce della moltitudine, in cui 
dovevano sentir pronunciare i di- 
scorsi più oltraggiosi, e da ultimo il 
decadimento del re, e l’ordine d’im- 
prigionarlo . Durante i tre giorni 
che durò tale nuovo genere di sup- 
plizio, la famiglia reale non usciva 
che la sera dall'angusta loggia dei 
logografo, in cui era tenuta chiusa; 
e soltanto per recarsi in una cella 
dell’antico convento dei Francesca- 
ni, traversando una siepe di furiosi 
che l'insultavano c la minacciavano 
col gesto e con la voce. Un giovane 
appressò fino il pugno alla bocca del- 
la regina, dicendo: « Infame, tu vo- 
» levi far bagnare gli Austriaci nel 
n nostro sangue; tu lo pagherai con 
« la tua testa “ . Un altro giorno, 

S ue’ furiosi, adunati sotto la finestra 
i questa principessa, chiedevano la 
sua testa ad alte grida. » Che ha lo- 
« ro fatto? disse il re gemendo “. 
Ai 14 gli augusti cattivi furono con- 
segnati a Santerte, ed a quella co- 
mune dei Dieci Agosto, che aveva 
di fresco meritato il suo nome im- 
padronendosi del potere a viva for- 
za, e che lo meritò meglio ancora 
pei tormenti inauditi che fece sop- 
portare alla famiglia reale. I nuo- 
vi membri della municipalità ap- 
partenevano all'ultimu classe del po- 
polo ; e tutti si erano fatti distin- 
guere come i più feroci giacobini 
della capitale . Divenuti i carcerie- 
ri speciali del loro re, due di essi 
dovevano ogni giorno guardarlo n 
vista. Ponendosi in mezzo all» reali 
vittime, osservavano i loro moti, in- 
terpretavano i loro gesti, le loro pa- 
role di minor conto, le ingiuriava- 
no, c le minacciavano incessante- 
mente d’un prossimo supplizio. Il 
fedele Hue fu il solo servitore che 
loro piacque di ammettere nella pri- 
gione per assistere i prigionieri. Il 
suo zelo non potè bastare alla fatica, 
onde infermò. Allora le principesse 
fecero cori le proprie mani i letti, e 
scoparono le stanze. Luigi XVI non 
aveva, dacché erti uscito dalle Tui-- 
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leries , che un sol abito divenuto 
cencioso ; ed i vigliacchi membri 
della municipalità godevano di ve- 
dere il loro re in tale stato: la regi- 
na e madama Elisabetta rattoppa- 
rono il suo abito mentr’egli era a 
letto, vegliando molta parte della 
notte in tale lavoro. Si gravi mali, c 
le fatiche alle quali erano si poco 
avvezze, le resero ammalate; e ricu- 
perarono le loro forze solo per assi- 
stere ancora il re ed i suoi tigli che 
incominciavano anch’cssi a trovarsi 
incomodati. In tale guisa fin felice 
famiglia poteva almeno mutuamen- 
te aj utarsi nelle sue pene. Ma non 
le fu lasciato lungamente tale con- 
forto: fu deciso di separarla; e per- 
chè tale separazione riuscisse più 
crudele, le fu fatta anticipatamente 
presentire. In questo mezzo, orribi- 
li mrniiicine si eseguivano intorno 
alla loro prigione; ma essi le igno- 
ravano: potevano credersi le sole vit- 
time, ed i loro mali riuscivano cosi 
meno gravosi. Ai 3 di settembre, la 
truppa degli assassini, portando so- 
pra una picca la testa della princi- 
pessa di Lamballe (Fedi questo no- 
me), penetrò nel giardino dei Tem- 
pio, cercando con le sue grida d'at- 
tirare gli sguardi de* prigionieri# Non 
potendo venirne a capo, quattro di 
loro salirono, e volgendosi alla regi- 
na, le dissero: « Volevamo farti vc- 
5 } dorè il teschio della Lamballe u . 
A tali parole ella cadde svenuta, e 
lo altre principesse si strussero in 
lagrime. Questo era quanto voleva- 
no gli assassini; dopo di che si riti- 
rarono. Alcuni giorni più tardi, la 
crudele separazione fu definitiva- 
mente eseguita, ed il re fu trasferi- 
to in un’altra torre. Sperava esso 
principe che gli si sarebbe permes- 
so almeno d'unirsi alla sua famiglia 
nelle ore del pranzo e della cena, e 
ciò chiese con le più vive istanze. 
Le principesse il richiesero anche 
esse, gittandosi alle ginocchia dei 
membri della municipalità, Non 
« erano più querimonie, nè lagn- 
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il mcj dice Cler/; erano grida di 
w dolore Le loro preghiere furo- 
no sì vive, che toccarono il cuore 
de f carcerieri. » Ebbene, disse un di 
* loro, oggi pranzeranno insieme Ét . 
A tali parole, la regina stringendo i 
suoi figli nelle braccia, mad. Elisa- 
betta alzando le mani al ciclo, offer- 
sero uno spettacolo sì commovente, 
clic trasse le lagrime agii stessi de- 
legati della municipalità (i ). 'La fa- 
miglia reale seguitò ad unirsi in ta- 
le guisa soltanto nelle ore dei pasti 
e nel momento, della passeggiata , 
che accadeva quando Santcrrc si tro- 
vava nella prigione; però che, lui 
assente, non era permesso di andar*; 
nel giardino. Sarebbe stata questa, 
altronde, una debole privazione, se 
i fanciulli non avessero avuto estre- 
mo bisogno di prender aria : i pri- 
gionieri non potevano discendere 
che per una scala assai stretta; e le 
sentinelle posiate sopra ogni gradi- 
no non mancavano mai u insultarli. 
Tale foggia di vivere durò fino agli 
1 1 di dicembre, in cui fu incomin- 
ciato il processo del re. Il monarca 
fu allora interamente disgiunto dal* 
Jn sua funiglia per un decreto della 
Convenzione ; e gli fu lasciata La 
liberti di vedere i suoi figli a condi- 
zione soltanto che questi non vedes- 
sero più la madre loro. Posto in tale 
penosa alternativa, Luigi volle ri- 
sparmiare alla regina mia sì crudele 
privazione; e non vide più nessuno 
cfc’suoi lino ai 20 gennajo, in cui fu 
necessario un altro decreto de'suoi 
carnefici perchè, gli fosse permesso 
di dare a sua moglie, a sua sorella 
ed a* suoi figli un eterno' addio. Il 
fedele Cléry ha scritto un raggua- 
glio non meno semplice che conv- 

(l) Cléry dice che fu la sola velt* elte li 
vide lagriinarc. Uno di r**i, il rjlaolaio Simon, 
dine: ,, Io credo che questo b. . . . . di donne 
„ mi faranno piangere, w C volgendovi alla re- 
gina: ,, Voi non piangevate perì» , quando a«- 
„ seminaste il popolo il io agosto — Il po- 
polo in un grande inganno circa i nostri ven- 
tini enti , gl» rispose con dolcezza <|ui*sla pri i-v 
riposta. 
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movente di tale colloipiio, in eui la 
famiglia reale mescolò per l'ultima 
volta le sue lagrime ed il suo cordo- 
glio. Rientrate nel loro carcere, le 
auguste prigioniere non ebbero più 
testimonj del loro dolore. Ma una di 
esse soltanto La potuto sopravvivere 
a. tanti mali; e per la sua testimo- 
nianza, pubblicata venticinque anni 
dopo gli avvenimenti ( 1 ), noi cono- 
sciamo le particolarità che seguono. 
.1 .a regina non ebhó la forza di spo- 
gliare suo figlio, siccome faceva ogni 
sera; si buttò tutta vestita sul letto; 
c fu sentita tutta la notte tremare 
di freddo e di spasimo. Alle sci ven- 
nero ad aprire la porta, ed a chiedere 
un libro per la messa del re; leprin* 
capesse tennero che si volesse farle 
discendere, e ne conservarono la spe- 
ranza, fino al momento in cui le stri- 
da della plebaglia fecero loro noto 
ehe il delitto era consumato. La re- 
gina allora chiese abiti di lutto per 
sé c pe’suoi figli ; pregò poi i mem- 
bri della municipalità di lasciarle ve- 
dere Cléry, che aveva ricevuto le 
ultime volontà del suo consorte; ma 
già essi crausi impadroniti de'pegni 
della tenerezza dell' infelice princi- 
pe ( 2 ); non vollero che Cléry potes- 
se parlarne alla regina; e si oppose- 
ro ad ogni sorta di comunicazione. 
Ec«o come si eseguiva il decreto sì 
crudelmente derisorio, col quale la 
Convenzione aveva poco prima assi- 
curato a Luigi XVI che la A 'azione 
francese sempre grande , sempre 
giusta , avrebbe preso cura della 
sorte della sua famiglia. I primi 
resultali di tale promessa solenne 
furono di far custodire ancora più 
strettamente delle donne e dei de- 
boli fatftiulli. Più tardi un decreto 
della stessa Convenzione ordinò che 

(*) Vedi la Storia dilla cattività di Lui- 
gi XVI • delia famiglia reale, ec., voi. in 8.vo, 
Parigi, 1817. 

(a) Erano il jtio anello di matrimonio, ed 
»m pacchetto di capelli di tuli» la famiglia rca- 
!'•. Tali oggetti furono portati alla comune che 
li pose sotto sigillo. !licont|kanrero in seguito nel 
processo della regina. 
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il Delfino fosse portato via da sua 
madre; ed una deputazione di mem- 
bri della municipalità si presbiti 
per dare effetto a tale decreto. Quel 
soggiorno di dolore non aveva (orse 
ancora presentato spettacolo si stra- 
ziante; il pennella ili Dclillft man- 
cò a tale racconto, c l’iminaginazio- 
nc del poeta non ha potuto inal- 
zarsi a tutto 1’ orrore della realtà . 
La regina, in tuia specie di. delirio, 
allontanava a tutta forza i mem- 
bri della municipalità dal letto su 
cui posava il dcllino : n Datemi la 
« morte, gridava la tenera madre, 
u piuttosto che rapirmi il figlio mio**. 
Le due principesse si struggevano 
in lagrime, o supplicavano quegli 
uomini feroci, i qualf proferivano lo 
più -orribili minacce. Tale scena du- 
rò più dWora . Alla fine i delegati 
della municipalità espressero in mo- 
do si positivo che avrebbero ucciso 
il principe, che fu forza abbando- 
narlo loro. Sua madre Io inondò del- 
le sue lagrime, e f abbracciò per P 
ultima volta ( V. Luigi XVII). Al- 
cuni giorni prima, certi uomini -co- 
raggiosi, de Jariaye, de Batz, e Tou- 
lan avevano tentato di rapire i pri- 
gionieri, e sperato avevano sulle pri- 
me di far fuggire insieme i fanciul- 
li e le due principesse: ma nuovi o- 
stacoli essendo sopraggiunti, non fu 
più possibile di pensare a salvare che 
la regina. Allora ella ricusò di se- 
pararsi da suoi tìgli; non viveva più 
che per essi : se li perdeva, tutto al 
mondo le diventava indifferente; P 
aspetto della morte più vicina, quel- 
lo dello stesso più crudele supplizio, 
non poteva atterrirla. Subito dopo 
il processo di Luigi XVI, varie pe- 
tizioni avevano chiesto alla Conven- 
zione che fosse giudicata anche la 
di lui sposa ; duo volto Robespierre 
aveva detto dalla ringhiera che bi- 
sognava mandare la principessa al 
tribunale rivoluzionario ; ed il pri- 
mo d’ agosto 1 -jg3, Bal ère fece de- 
cretare tale proposizione, in seguito 
ad. un lungo rapporto in cui il ridi- 
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colo gareggia con t'atrocità. » E for- 
4 - se iobbtio ilei delitti dell 'Austria- 
ci ce , disse, è la nostra indifferenza 
*1 per la famiglia Capato , che ha ia- 
ti gannato ì nostri nemici? Ebbene, 
« e tempo d’ estirpare tutti i rain- 
•i polli elei potere reale Ai 5 

di settembre seguente, lo stesso Ba- 
rère annunziò ai reali, che, secondo 
lui, chiedevano sangue, il supplizio 
vicino di Maria Antonietta . E già 
ella era stata strappata dalle braccia 
di sua sorella, e trasferita alla Con- 
ciergerie, dove fu chiusa in un car- 
cere umido e malsano. Le fu dato 
per assisterla un certo Barrasin, che 
scontava in quella prigione La sua 
pena di galera ; e costui fu meno 
crudele che i delegati della munici- 
palità del Tempio. Nulla potè esse- 
re. paragonato al supplizio di tutti 
gl'istanti, che qu e' feroci personaggi 
avevano sì lungamente fatto sotTrire 
alla regina. Dopo que’mali, tutti gli 
altri erano tollerabili ; c Maria An- 
tonietta provò realmente alcun sol- 
lievo nella sua nuova prigione. II 
carceriere Richard e sua moglie le 
diedero alcuni contrassegni «li ri- 
spetto e di zeloj e Michonis, cui 1’ 
eccesso de* suoi mali aveva ugual- 
mente intenerito, cercò anch'egli di 
raddolcirli. Tale amministratore del- 
le prigioni condusse un giorno nel 
suo carcere il cavaliere di llougevil- 
le, che lo mise in compromesso ten- 
tando di consegnare un biglietto al- 
la regina . Michonis espiò tale im- 
rndenza sul patibolo ; ed il cava- 
ere vi sarebbe certamente perito 
anch’egli, se non gli fosse riuscito 
di fuggire. Il carceriere perdè il suo 
impiego, e stette lungo tempo in ar- 
resto: la principessa fu chiusa più 
strettamente, e due gendarmi furo- 
no incaricati di vegliare su lei notte 
e giorno . Soltanto un paravento li 
separava da essa ; e non si allontana- 
vano nemmeno quando si mutava di 
vestiti. Tuttavia il carceriere Bault 
e sua moglie successi a Richard, mo- 
stravano anch’ essi compassione per 
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un infortunio cui nessuna cosa ornai 
poteva mitigare . La tenera madre 
piangeva di continuo, chiamando i 
suoi ligli, invocando la morte e pre- 
parandovi con preghiere (i). Ài 3 
di settembre, due membri Jel co- 
mitato di sicurezza geuerale si pre- 
sentarono onde assoggettarla ad uti 
interrogatorio; ed in pari tempo al- 
tri commissari andarono alla prigio- 
ne del Tempio , per interrogarvi 
Madama Elisabetta ed i due figli di 
Maria Antonietta (z) , Ai 3 d' otto- 
bre Billaud-Varcnnes fece ordinare 
al tribunale rivoluzionario di occu- 
parsi sema indugio e senza inter- 
ruzione del processo della vedova 
Cape lo-, ed agli li dello stesso me- 
se, il comitato mandò i documenti 
all'accusatore pubblico, raccoman- 
dandogli di secondare il suo zelo. 
La domane Maria Antonietta fu in- 
terrogata segretamente in una sala 
oscura, dove parecchi testimoni l'u- 
dirono sena» ch'ella potesse scorger- 
li. vi Siete voi, le disse il presidente 
« Herman , che avete insegnato a 
n Luigi Capoto, l'arte della dissimu- 
li lazione con cui egli ha ingannate 
n il popolo. — • Sì, rispose la regina, 
n il popolo è stato ingannato; ma 
n nè per opera di mio' marito, nè 
ti per opera mia. — Voi non avete 
il mai cessato, soggiunse il presiden- 
ti te, di voler distruggere la libertà. 
« Voi volevate risalire al trono sai 

I f ‘ 

(i)' Fu .-merito che un prete non giurato 
le avesse ammim»trnto in segreto , nel suo car- 
ceri*, le ultime consola sioni della religione: ma 
tale fatto è- poco probabile , c sembra smentito 
dalla stessa lettera della regina a mad. Elisabetta. 

(a) Tali commissarj erano Pache, Chau- 
metle, Hebcrt c David. Ecco come. la figlia <«ì 
Luigi XVI ha raccontato ella stessa Me interro- 
gatorio. „ Chaumetle m’inlerrogb su mille viltà* 
„ ne cose di cui accusava mia madre e mia ria; 
„ io fui compresa da orrore, e si indignata delle 
„ loro domande che , non ostante la paura cui 
„ mi facevano , non potei trattenermi dal dine 
„ che erano infamie. (Jtianlunquc allora mi v<v 
n «isserò le lagrime agli occhi , colui non Tee* 
». che insistere più fortemente. M'indiriuò mot- 
ti te domande le quali io non poteva compreit* 
„ dere; ma ne intendeva a bastatila per pian* 
»i gere d’tndignasione. 


oste 
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M tsdaveri dei patrioti. — Noi non 
•i abbiamo mai desiderato che la fe- 
ti licita della Francia. Non avevamo 
« bisogno di risalire sul trono ; noi 
fi vi eravamo Ai i4 d’ ottobre , 
comparve dinanzi al tribunale di 
sangue , Tra i giurati si trovavano 
un parrucchiere, un pittore, un sar- 
te, un legnajuolo ed un donzello di 
bargello : tali erano i giudici dell’ 
augusta figlia dei Cesari. L’ atto d’ 
accusa fu degno d'un simile tribuna- 
le. « A similitudine delle Brunechil- 
ii di e delle Fredegonde, disse Fou- 
ii quier-TinVìlle, Maria Antonietta 
il è stata il flagello, e la sanguisuga 
e dei Francesi “ . Caco usò poi di a- 
vcr avuto carteggio con suo fratello, 
l'uomo qualificalo re di Boemia e 
dC Ungheria ; d’aver indotto il re a 
far apporre il suo ceto ai salutari de- 
creti promulgati contro i per l'addie- 
tro principi, fratelli di Luigi Cate- 
to, ed i migrati, contro lo sciame di 
preti fanatici sparso in tutta la _ 
Francia ; d’aver meditato e combi- 
nalo l'orribile cospirazione del io 
agosto ; d'aver morsicalo delle pal- 
le per incoraggiare gli Svizzeri, 
ec. Tale vituperoso cumulo d’ini- 
quità c di menzogna fu terminato 
dalla mostruosa accusa di cui Hébert 
ed i suoi ignobili colleghi erano an- 
dati a cercare la testimonianza nel 
Tempio. Costui riferì nei termini 
più villani le sue orribili interroga- 
zioni fatte a dei fanciulli: disnaturò 
le loro risposte; alla fine portò l'ulti- 
mo colpo all.) tenerezza d una ma- 
dre, accusandola d’aver con le pro- 
prie mani attentato al pudore, alla 
vita de'suoi proprj figli. La regina, 
raffrenando da prima la sua indi- 
gnazione, si astenne dal rispondere: 
ma uno de’giurati avendola interpel- 
lata sui medesimi fatti, ella si voltò 
verso il pubblico, c pronunciò con 
dignità queste memorande paro- 
le: ii Se non ho risposto, è perchò la 
« natura rifugge da una simile ac- 
ii cusa fatta ad una madre. Me ne 
•i appello a tutte quelle che sono 
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» qui, e chieggo loro se questo sia 
«possibile”. Tale commozione fu 
sublime: produsse un grand'effet- 
to; ed il presidente che se ne accor- 
se fu sollecito di passare ad altre in- 
terrogazioni (i). In tutta la serie 
delle discussioni, il ridicolo non an- 
dò mai disgiunto dall’atrocità. Fu u- 
dito rimprovgrare alla regina di 
Francia, il numero di scarpe che a- 
veva consumato; fu accusata d'avere 
accaparrato per un milione cinque- 
centomila franchi di zucchero e di 
calle, di avere speso considerabili 
somme per far costruire una mouta- 
ghuola in un giardino, d'aver tenu- 
to un conciliabolo il giorno in cui 
il popolo fece Canore a suo murilo 
di decorarlo della berretta rossa ; 
d'aver portalo pistole nelle saccoc- 
ce t ec. Le prove del processo erano , 
degne di un simile modo di formar- 
lo: consistevano in forbici, filo, aghi, 
capelli del re e de’suoi figli!... Nel 
suo epilogo, il presidente parlò di 
fiaschi vuoti trovati sotto il letto di 
Maria Antonietta, dopo la carnifici- 
na del io agosto; dichiarò che il po- 
polo francese era stato lunga pezza 
vittima delle macchinazioni infer- 
nali di tale moderna siedici, e par- 
lò di giustizia imparziale, di co- 
scienza, fin anche d'umanità! Nei 
tregiorui e nelle tre notti che duraro- 
no i dibattimenti, l’augusta vittima 
non ebbe mai un momento di ripo- 
so. Da lungo tempo, l'aflliggeva una 
malattia del suo sesso, che la sfiniva. ** 
I suoi carnefici avevano sempre pa- 
ventalo il suo coraggio ed il suo 
rand' animo ; vollero approfittare 
ella sua oppressione ; e le lasciarono 
appena il tempo di prendere un cat- 
tivo nutrimento. Soffreudo in mez- 
zo alla discussione una sete ardente, 
chiese un bicchier d’acqua, cui nes- 
suno osò recarle: ne chiese una se- 
conda volta; ed un ufliziàle di gcn- 

(i) Alcuni mini dopo, allorché Robcipirrrc 
mandò Hubert al patibolo, lo fece accusale d'aver 
provocato tale bèlla commozione della regina , 
onde eccitare «a lei la rompa «ìon e. 
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darmi, che ebbe il coraggio di cede- 
re ad un moto d’uraanità, fu grave- 
mente ammonito, minacciato, gli fu 
anzi tolto 1 * impiego. Tutto ciò par- 
rebbe incredibile in «ggi, sei giu- 
dici»» i carnefici stessi non fossero 
stati gli storici delle loro turpitudi- 
• ili e dei loro delitti. TaU particolari- 
tà sono estratte dagli gtti ufficiali, o 
'« dal Monitore; ed è noto che le ses- 
sioni di sì fatto odioso processo vi 
sono però state alteiate nelle parti 
che potevano destare maggior com- 
passione in favore della vittima. I.n 
relazione, quale vi si legge, la mostra 
tuttavia sublime, tutte le sue risposto 
sono semplici, precise, piene di cal- 
ma e di nobiltà. Il terrore era nel 
suo colmo in tutta la Francia: nes- 
suno aveva osato presentarsi per di- 
fendere la regina , ed il tribunale c- 
lesse d'ufficio Tronron-du-Coudray 
e Chanveau-Lagarde, i quali adem- 
pierono tale pericolosa funzione con 
tutto il coraggio c la devozione che 
permettevano le circostanze, e per- 
suasi, com'erano, 'dell’inutilità del 
loro ministero. Maria-Antonietta fu 
Condannata ad unanimi voti; ella u- 
df la sua sentenza di morte, senza 
mostrarsi minimamente sgomenta- 
ta, ai 19 di ottobre >7g3, alle quat- 
tro del mattino. Rientrata nella sua 
prigione, scrisse a mad. Elisabetta 
quella lettera sì commovente, in cui 
la sua tenera inquietudine pc'suoi 
figli e pe'suoi amici si mostra si vi- 
va, e la sua bcll’aniraa si spiega con 
tanta grandezza, ma che sua cogna- 
ta' non doveva mai leggere (1). Un 
prete, che accettato aveva la costitu- 
zione del clero, essendosi presentato 

(i) La regina non armilo potuto confidare 

tale lettera ad altre mani che a quelle tic, vuoi 

manigoldi, fu portata immediatamente a Robe- 

spierre, che la consonò nelle sue carte , iu mi 

fu trovata , dopo il g termidoro , da Courlois . 

Questo deputato se ne impalnm), e la portò se- 

co in Lorena, dote visse Ungo tempo ritirato. 

Allorché fu obbligato d’ uscire di Francia, nel 

i8i5, come regicida, il prefetto drl diparti rilen- 

to della Mosi , arendo fatto praticare una risita 

nel suo domicilio , la pratosa lettera ri fu sco- 
)»crla; cd iu taltf guisa ha potuto essere cono- 


V* 

MAR 

per offrirle gli estremi soccorsi della 
religione, ella ricusò d’ascol tarlo; ed 
allorché i carnefici entrarono, ii pr$- 
te avendole detto: ss ceco il moraen- 
r t o di chiedere perdono a Dio...... 

ss dc’mici falli, rispose ella; ma non 
ss di dcliUi; io non ne ho commes- 
si si (i) * * * * * * * * * 11 Alle undici, ella usci della 
Conciergeric, vestita di bianco; ma- 
nifestò alcuno stupore che non la 
conducessero al supplizio come Lui- 
gi XVI, in una carrozza chiusa, e 
sali in una carretta col carnefice e 
col suddetto prete. Avevasi tagliato 
ella stessa i suoi capelli : le sue mani 
erano legate dietro il dorso. L’ulti- 
mo suo voto, siccome aveva poc'anzi 
scritto a mad. Elisabetta, era di mo- 
rire con pari fermezza che il suo 
sposo.- laonde raccolse tutte le sue 
lorzc ; e forse nel massimo splendo- 
re della sua potenza, non aveva mai 
mostrata tanta grandezza, tanta mae- 
stà. La guardia nazionale formava u- 
,na doppia siepe per dove passava; l’e- 
sercito rivoluzionario veniva dopo;ed 
un infame istrione precedeva la co- 
mitiva esortando iduopolo ad applau- 
dire alla giustiziti Nazionale. Tale 
esortazione non fn .che troppo in- 
tesa ; c l'inesorabile storia dirà die 
in quel giorno gli abitanti di Parigi 
meritarono, gli uni per la loro de- 
bolezza, gli altri per la loro crudel- 
tà, acerbe rampogne che loro ha in- 
dirizzate Dclillc. Si tenne il cam- 
mino più lungo attraverso le stride 
più popolate, e si durò per via più 
di due ore prima di giungere al luo- 
go del supplizio. Dappertutto ore 
passava, si udivano grida feroci e sto- 
machevoli ingiurie. La grande sca- 
linata di san Rocco era zeppa di spet- 
tatori : essi applaudirono con furore 
allorché la fatale carretta passò di- 
nanzi ad essi; e volendo meglio con- 
templare le sembianze della vittima) 
la fecero soffermare. La pazienza c 

«cinta dal iwbblico cd offerta alia sua ammira- 
zione, dopo mere rimasta na<*co»U per Tcntìda* 
anni. Se ne trova il fac simile nella Storia 
la cattività delia famiglio reale. 
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1 » rassegnazione di Maria Antoniet- 
ta non poterono star salde a quest’ 
idtirno oltraggio ; ella alzò le spalle, 
e voltò la schiena a quel popolo vile. 
Il patibolo era eretto sulla piazza 
Luigi XV, nello stesso sito che, no- 
ve mesi prima, era stato bagnato dal 
sangue di Luigi XVI. Maria Anto- 
nietta vi salì sopra con passo fermo 
e sicuro. Quest’ultimo istante fu de- 
gno di tutta La sua vita. Secondo il 
barbaro uso di quel tempo , la stia 
testa fu presentata alla plebaglia dal 
carnefice, in mezzo alle grida di vi- 
va la Repubblica ! 11 suo corpo, por- 
tato al cimitero della Maddalena, e 
posto nella medesima fossa che quel- 
lo del re, fu anch’esso coperto di 
calce viva perchè tutte le tracce ne 
sparissero. Fu per altro trovata una 
parte delle sue ossa nel i 8 i 5 , la qua- 
le venite trasferita a 8. Dionigi. Un 
decreto della stessa epoca ha ordina- 
to l’erezione d’un monumento espia- 
torio alla memoria di Maria Anto- 
nietta ed a quella di Luigi XVI. Fu 
costruita nel 1 8 ■ 6 una cappella es- 
piatoria nel suo carcere della Con- 
cicrgerie. Le opere pubblicate in- 
torno a questa principessa, sono : I. 
Storia di Maria Antonietta , ec. , 
per l’autore dell' lìlogio iti Luigi 
XVI ( Montjoic ) , voi. in 8.vo, Pa- 
rigi, 11975 seconda edizione, 1814, 
2 voi. in 8.vo; II Vita di Maria An- 
tonietta , ec. , 3 voi. in 1 2 , Parigi 
1802 ( attribuita a Dabié); III Me- 
morie concernenti Maria Antoniet- 
ta, per G. W eber, fratello di latte 
di tale principessa, 3 voi. in 8,vo, 
Londra, 1808. Noi abbiamo attinto 
la massima parte delle notizie alla 
storia compiuta della cattività di 
Luigi XVI e della famiglia reale, 
Parigi 1817, in 8.vo. Fin dalmesc 
d'agosto 1 793, era comparso un opu- 
scolo intitolato : Riflessioni sul pro- 
cesso della regina, per una donna, 
( Mad. di Staci), in 8 .vo di 37 pagi- 
ne. Tale scritto fu ristampato nel 
1814, e nelle ojiere dell'autrice. 

M — DJ. 
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MARIA-ANNA-CRIÈTINA- 
VITTORIA m BAVIERA, figlia di 
Ferdinando, elettore di Baviera,nac- 
que a Monaco nel 1 G60. Sposò Lui- 
gi delfico, figlio di Luigi XIV, ai ^ 
di marzo 1G80, a Cbàlons sulla Mar- 
na, dove tutta la corte era andata a 
riceverla. Il re, vago d’avere un rag- 
guaglio fedele su tale principessa, 
aveva mandato un suo fido per ve- 
derla prima che arrivasse, e glie no 
rese conto, n Evitate laprima occhia- 
si ta, gli disse l’inviato (Sanguini), o 
r> ne sarete assai contento . Di fat- 
to la delfina non era bella, quantun- 
que di perfette forme di corpo ; nm 
era leggiadra. Fin dal suo primo ap- 
parire in corte, vi si mostrò disin- 
volta c come avvezzavi, a tale che si 
sarebbe detto fosse nata nel Louvre. 
Il suo parlare ed il suo tratto erano 
conditi di spirito, di dignità, ed an- 
che di vezzi. La prima sua cura fu 
di cercare di piacere a Luigi XIV, c 
vi riuscì. Egli amava molto di con- 
versare con lei ; cd ella avrebbe po- 
tuto avere un credito grande, se il 
suo amore alla ritiratezza non aves- 
se prevalso a tutte le sue affezioni, 
e non l’avesse indotta, subito dopo 
le feste nuziali, a segregarsi dalla fol- 
la e dalla pompa che la circondava- 
no. Non amava che una società ri- 
strettissima, soprattutto quella d’ima 
delle sue donne, chiamata Bessola, 
cui aveva condotta da Germania, e 
dalla quale si lasciava governare. La 
lettura, la • musica, il passeggio, la 
devozione, occupavano il restante 
del suo tempo. Dopo molti tentativi 
per trarLi da tale solitudine, il re 
deliberò di lasciarle seguire la sua 
inclinazione. La delfina aveva mollo 
spirito; c si ricordano diverse sue 
risposte argutissime . Il re dello a- 
Vendolé un giorno: » Ma voi m'ave- 
« le lasciato ignorare che la graudu- 
” chessa di Toscana è sommamente 
" bella “. — Posso io ricordarmi, 
r> ella rispose, che mia sorella ha tut- 
n ta la bellezza della famiglia, alfor- 
j; che io ne ho tutta la felicità ? E 
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tlesan che, comunque ammirasse Pao- 
lina nella tragedia di Poliutto 9 di- 
ceva : « Ecco la più onesta donna 
del mondo, che non ama per nien- 
” te suo marito La delfina non fe- 
ce che languire dacché ebbe messo 
dolorosamente al mondo il stio terzo 
tìglio, il duca di Berri. Poco tempo 
prima di morire, volle che glie lo re- 
cassero, e disse, nel darle la sua bene- 
dizione e nelfabhracciarlo : Lo lo 

** di buon cuore, sebbene tu mi co«ti 
w assai caro 46 . Rivolse altresì com- 


moventi consigli al duca di Borgo- 
gna, suo primogenito. Luigi XI V 
era presente agii ultimi moménti 
di sua nuora. Fu allora che rispose 
all'illustre vescovo ili Meaux, clie lo 
consigliava a ritirarsi ; « Nò, nò ; è 
*» bene eh’ io vegga come munjono 
sii miei simili “j e soggiunse, poi 
eli ’elilie obbligato il delfino ad allon- 
tanarsi dal letto della sua sposa mo- 
ribonda : Mira, figlio, vedi a che 

si cosa si riducono le grandezze “ . 
Ella spirò ai Jo d'aprile itìgo. Il mo- 
doonde aveva vissuto spbntaneamcn- 
te, la fece meno piangere di quello 
che meritava. La sua orazione fune- 
bre scritta da I'IiVluer, è uno dei ca- 
polavori di tale oratore. 


MARIA ADELAIDE ni SA- 
VOIA, madre di Luigi XV, e figlia 
primogenita di Vittorio Amedeo li, 
duca di Savoja ( V. Savoja ), nacque 
a Torino nel itì 85 , e fu maritata nel 
1637 al duca di Borgogna, nipo- 
te di Luigi XIV. Dotata di molto 
spirito e di grazie, piacque molto al- 
la corte di Versailles. 11 re amava 
la sua conversazione : aveva il dono 
di divertire la gravità di quel prin- 
cipe , cui la Maintenon era desola- 
ta di trovare impassibile al diverti- 
mento; e quest'ultima diede a nell’ 
ella alla giovane duchessa più d'una 
prova del suo affetto. Ammessa nel- 
la maggior parte de' segreti della 
politica, c sovente presente alle de- 
liberazioni, era in grado di conosce- 
re le risoluzioni più importanti . 
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Duclos afferma ch'ella ne abusò, in- 
formando suo padre di tutte le de- 
cisioni che interessavano la sua po- 
litica. Tale mistero fu scoperto do- 
po la sua morte dalle lettere che si 
trovarono nella sua cassetta, c che il 
re mostrò alla Maintenon dicendo: 
t’ La bricConcella c’ ingannava 
Questa principessa mori ai 12 di 
febbrajo del 1712, sei giorni prima 
di suo marito ( V . Bohgogna ). Pri- 
ma di spirare, disse alla duchessa di 
Cuisa: n Addio, bella duchessa: og- 
gi Delfina, c dimani niente 
Saint-Simon lia delineato un ritratto 
di questa principessa, sommamente 
lusinghiero, quantunque dica che 
era regolarmente brutta, n Aveva, 
51 soggiunge, gli occhi più parlanti 
si e più belli eh’ esser vi possano, la 
55 più bella carnagione e la più bella 
51 pelle, 1111 portamento di testa ga- 
s- laute, grazioso, maestoso, il sorrisa 
si più espressivo, un incesso- di dea 
« sulle nubi. Le grazie spuntavano 
55 ad ogni suo passo, in ogni suo trai- 
si to e ne suoi più comuni discorsi. 
55 Un’aria semplice ed ingenua, ina 
ss condita di spirito .... Era l'anima 
55 delle feste, dei piaceri, dei balli, e 
« vi rapiva per le grazie e la perfe- 
55 zione del suo danzare “. E a ba- 
stanza chiaro da ciò che. la duchessa 
di Borgogna non era partecipe in- 
teramente delie disposizioni di suo 
marito per la pietà. Il prova ancora' 
meglio, 1 aver ella detto- un giorno 
a Luigi XIV : 51 Vorrei poter mori- 
ai re e ritornare poi, per vedere il 
ia duca di Borgogna ammogliato con 
si una suora-bigia o una conversa di' 
51 Santa Alaria — -Sua sorella, Ma- 

ria Luigia, allieva anch’essa della 
spiritosa contessa Dunoyer ( y . Lv - 
cinge), aveva sposato Filippo V, 
re di Spagna ; e la reggenza essen- 
dole stata affidata mentre quel mo- 
narca faceva la guerra in Italia, se 
ne disimpegni^ con molta saggezza 
e molto coraggio (K Filippo V). 
tale principessa, che serviva anch’ 
essa di strumento alla politica di suo 
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padre ( V. Lovvili.k), mori, in età 
di vcntisci anni, ai 14 d’aprile 1714* 
— Maria Giuseffa di Sassonia , 
nata a Dresda nel 1701, dell'eletto- 
re Federico-Aiignsto II, fu maritata, 
nel 1 74 - 7 » a Luigi, delfino di Fran- 
cia ( V . Luigi), c fu riguardata co- 
me degna d'una tale unione per le 
sue rare Virtù e per la tenerezza 
ch’ebbe pe’suoi figli c pel sùó sposo. 
Tale tenerezza le costò latita; però 
che spirò poco tempo dopo esso prin- 
cipe, dalle fatiche che avéva sostenu- 
te durante la sua malattia, c dal cor- 
doglio che le aveva cagionato la sua 
morte. Fu sotterrata nella cattedrale 
di Sens, presso il Delfino (V . I3 sua 
Vita, iu seguito a quella del Delfi- 
no padre di Luigi XVI, per l'abba- 
te Proyart). 

Z. 

MARIA I, regina d'Inghil terra, 
figlia d’Knrico Vili e di Caterina 
d’ Aragona, nacque agli 1 1 di' feb- 
brajo 1 5 1 5. 1 suoi diritti alla corona 
erano incontrastabili. Se, nell’eb- 
brezza furiosa del suo amore per 
Anna Bolena, Enrico Vili aveva o- 
sato di dichiarare illegittimo il suo 
matrimonio con Caterina, ed il figlio 
che n’era il frutto; più tardi, egli 
stesso annullato aveva tale atto d’ini- 
quitàu Ma, abusando della debolez- 
za d'un re di quindici anni, il duca 
di iNorthnmberland aveva estorto ad 
Eduardo VI un atto, col quale esclu- 
deva dalla sua successione, lesile due 
sorelle , Maria ed Elisabetta , per 
chiamarvi una parente non poco 
lontana (Fi Giovanna Grev). E- 
duardo VI morì ai 6 di luglio i 553 . 
Da varj giorni, il duca di Northum- 
bcrland, suocero di Giovanna, aveva 
disposto le cose in guisa d’impadro- 
nirsi delle due figlie d’Enrico Vili. 
Mandò a dire ad esse che il giovane 
re, loro fratello, desiderava di veder- 
le prima «li spirare: esso accorsero, 
e stavano per cadere nel laccio, quan- 
do udirono la morte d’Eduardo. Pe- 
netrando i progetti del duca di N«r- 
tbumberland. Maria si ritirò nel ca- 
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stello di Keningshall, nella contea 
di NorfolU, dondo indirizzò un ma- 
nifesto al consiglio ed ai pari del re- 
gno . ÌNorthumbcrland cessò tosto 
ai fingere: acconipaguato da alcuni 
lord, si recò presso Giovanna Grey, 
e Ja salutò col titolo di regina. Fece 
leva di truppe per sostenere i dirit- 
ti di sua nuora; ma già Maria si era 
avanzata nella contea di SnfTolk, c 
la nobiltà correva in folla sotto i suoi 
stendardi, nel castello di Farmlin- 
gbaiii. Il duca di Northumberland 
era l’oggetto del pubblico odio; si 
temeva che sotto il nome di una gio- 
vane principessa di diciassett'anni, 
altri non regnasse che l'ambizioso 
suo suocero'; ed in breve tale rifles- 
sione tutti condusse alle parti di Ma- 
ria. Ella fu acclamata in Londra, 
prima anche d’averne preso posses- 
so. Compreso di terrore, Northum- 
berland la saluta regina anch'egli a 
Cambridge, dove allora stanziava il 
suo quarticr generale. Subito il gior- 
no dopo, fu arrestato alla guida del- 
le sue truppe; e Moria si avviò alla 
volta di Londra. Yi fece il suo in- 
gresso, ai 3 d’agosto, accompagnata 
da Elisabetta, sua sorella, che unita 
si era a lei per via con un rinforzo 
di mille cavalli. La prima sua cura 
fu di far celebrare con magnificen- 
ze i funerali d'Eduardo VI; e tale 
ceremonia le porse tosto l'occasione 
di manifestare in luminoso' modo 
La sua; devozione all’antica religione 
dello stato, rovesciata dalle violenze 
di Enrico Vili, suo padre. Volle 
che l’esequic di Eduardo si facesse- 
ro a Wcslminster, e secondo il rito 
della chiesa romana: Cranmer, il 
primate della chiesa anglicana, che 
aveva sì grandemente figurato sot- 
to Enrico Vili, vi fece una forte 
opposizione. La regina ricusò d’assi- 
stere alla ceremonia, e fece celebra- 
re la messa nella sua cappella. Subi- 
to il di dopo, le sue opinioni religio- 
se si lessero in un pubblico editto . 
Rallegrandosi d’aver conservata in 
tutta la sua purezza la fede cattolica 


35fi MAR 

che trasmessa le avevano la pia sua 
madre e lo stesso suo padre prima 
«Iella deplorabile contesa di esso prin- 
cipe con la corte di Roma, manife- 
stava il vivo desiderio di vedere tut- 
ti i suoi sudditi ripigliare il culto 
de’ loro antenati , promettendo al- 
tronde di non violentare nessuno fi- 
no a che ogni cosa fosse regolata 
dalCautorità del parlamento. Ond' 
evitare qualunque soggetto di «liscor- 
dia, proibì di usare in avvenire le 
denominazioni di papisti e d’ereti- 
ci. Lo stesso giorno in cui tale ban- 
do fu pubblicato, il duca di Nor- 
thumberland ed i principali capi del 
suo partito comparvero dinanzi ai 
loro giudici. Dopo una difesa piti 
sottile che solida, il duca si confessò 
colpevole . Appena fu sentenziato a 
morte, dichiarò che non aveva mai 
cessato d’essere cattolico nel fondo 
del ano cuore; e rinnovò la sua pro- 
fessione di fede sul patibolo. Tale 
circostanza è osservabile, in «pian- 
to clic prova clic le tiranniche leg- 
gi «li Enrico Vili non avevano pro- 
dotto clic una detestabile ipocrisia, 
c clic gl’ Inglesi i quali avevano fat- 
to all'ambizione il sagrifizio ester- 
no «Iella loro credenza, non avevano 
potuto soffocare i loro rimorsi. Do- 
V iniquo si vedevano gli abitanti del- 
le città e «Ielle campagne rialzare gli 
altari rat (olici, e riprendere i libri 
«li preci che avevano dovuto nascon- 
dere sotto Enrico Vili ed Eduardo 
VI. Cinque vescovi protestanti, ve- 
dendosi pressoché soli della loro set- 
ta nella loro diocesi, si ritirarono 
volontariamente, e furono loro sur- 
rogati de' vescovi cattolici, in mezzo 
alle acclamazioni del popolo. La re- 
gina si fece incoronare, il primo 
d’ottobre >553, dal vescovo di Win- 
chester, con tutto il cercmoniale ti- 
fato prima della riforma. Dieci gior- 
ni dopo, aperse il nuovo parlamento 
ch’era stato convocato. La camera 
dei pari, quasi tutta, dichiarò la sua 
devozione alla religione romana; c 
le comuni, coi luro atti, non tardare- 
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no a far noto che erano animate dai 
mcilcsimi sentimenti. La sentenza 
di divorzio tra Enrico Vili c ('.ate- 
rina d'Aragona fu annullata d'una- 
nime voce; c si osservò, in tale pro- 
posito, clic la rivocazione «li si fatto 
divorzio aveva costato meno ore che 
non erano occorsi anni ad Enrico 
per consumarlo. Pochi giorni dopo, 
tutte le leggi sulla religione, pro- 
mulgate sotto il regno ai Eduardo 
VI, furono abrogate: in tale guisa 
si pronunciava implicitamente la 
reintegrazione del culto cattolico; e 
ben tosto non rimase più dubbio su 
tale argomento, «pianilo si vide il 
parlamento tlecretare severe pene 
contro chi profanasse il Sacramento 
dell’Eucaristia, o chi gettasse a ter- 
ra i crocifissi c le sacre immagini. Il 
zelo della camera dei comuni era del 
pari talmente esaltato, che volle in- 
crudelire contro chi rifiutasse di co- 
municarsi in epoche «Interminate: 
la camera alta disapprovò tale riso- 
luzione, osservando che violenza es- 
sa era contraria allo spirito della 
stessa religione. Se non si toccarono 
aurora le leggi di Enrico Vili, di- 
venute caduche pel fatto; fu perché 
si tenne necessario d'intcndcrri pri- 
ma col papa, intorno a certe difficol- 
tà. Il parlamento era ancora aduna- 
to, allorché Giovanna Grey fu sen- 
tenziata a morte, per avere usurpato 
la corona; ma l'esecuzione ne fu dif- 
ferita. Nel numero de’suoi complici 
si trovava l’ arcivescovo (Jfanmer. 
La regina non solo sospese altresì 
l’esecuzione della sentenza che Io 
condannava; ma lo lasciò in posses- 
so della sua dignità, di cui voleva 
che fosse spogliato nelle forme cano- 
niche soltanto. Poscia ch’ebbe dedi- 
cate le prime sue cure al ristabili- 
mento «Iella religione ed n rassodare 
la sua autorità, Maria prestò orec- 
chio alle proposizioni che le furono 
fatte, per dare eredi alla corona. La 
scelta «l’uno sposo non la tenne lun- 
gamente in forse.- l’imperatore Car- 
lo (Quinto le chiese la sua inailo per 
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Filippo, Suo figli*»: tale principe, 
già vedovo della sua prima móglie, 
nveva dodici anni meno che Maria. 
Fu detto sovente che la speranza di 
unire un giorno l’Inghilterra alla 
vasta monarchia Spagnuola, aveva 
inspirato il desiderio di tali nozze. 
Decsi però osservare che, nel trattato 
conchiuso in tale particolare tra le 
due corone, Filippo rinunziò a qua- 
lunque diritto eventuale sull’Inghil- 
terra. Alla fine, anzi che ricevere 
«na dote dalla sua nuova sposa, fu 
desso che recò a Maria una somma 
di i,zoo,ooo scudi in verghe d’ar- 
gento. Sbarcò egli in Inghilterra ai 
20 di luglio i554- Grandi avveni- 
menti erano succeduti nell’interval- 
lo tra la conclusione del suo matri- 
monio ed il suo arrivo. Le prime vo- 
ci dell’unione della regina con un 
principe straniero avevano servito 
di pretesto ad una cospirazione, di 
cui la causa dei protestanti era il ve- 
ro motivo. Il duca di Suflòlk u’era il 
capo : aveva per primo agcn te un gen - 
tiluomo, chiamato Tommaso Wyat. 
I.a trama doveva divampare aU'arri- 
vo di Filippo; ma per l’imprudenza 
d’uno dei congiurati essendo stata 
scoperta, \V yat stimòche non vi fosse 
tempo da perdere. S’impadronì di 
Rochester, o mostrò da principio 
tanta risoluzione, che il ministero, 
gli fece offrire di trattare a vantag- 
giose condizioni. Egli le rigettò al- 
tamente, ed ebbe fino 1’ insolen- 
za di chiedere che il governo del- 
la Torre e la custodia della per- 
sona della regina fossero a lui affi- 
dati . Non provando egli pure che 
nu disdegnoso rifiuto, marciò alla 
volta di Londra. Trovando i ponti 
bene custoditi nel borgo di Soutli- 
wark, fu obbligato di risalire il Ta- 
migi fino a Kingston. Intanto si era 
provveduto nella rupitalepcr tagliar- 
gli la ritirata, se osava di penetrar- 
vi. Di fatto quando Wyat si vide 
implicato nelle strade, eil accerchia- 
to da tutte le parti, si perde talmen- 
te d’animo, che rese la spada ad un 
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araldo d’armi, ad una semplice inti- 
mazione. Pochi giorni dopo, il duca 
di Suffolk fu arrestato nella coute.i 
di Warwick, cui aveva tentato di 
solleva^.'. Il duca era padre di Gio- 
vanna Grey : era cosa naturale il cre- 
dere che avesse impugnatole armi al 
solo fine di riporla sul trono.Giovan- 
na, condannata già da tre mesi, fu 
messa a morte col suo sposo : suo pa- 
dre non tardò a seguirla sul patibolo. 
Seicento prigionieri furono condotti 
con la corda al collo , al cospetto del- 
la regina, la quale fece loro grazia. 
W'yat, nelle sue deposizioni, aveva 
posto in gravissimo rischio Elisabet- 
ta, ed il conte di Devonshire, del 
quale si diceva che aspirasse alla 
mano di tale principessa. Ammen- 
due furono condotti nella torre, 
donde Elisabetta fu trasferita a 
Woodstock, e messa sotto una vi- 
gilanza rigorosa. Un’ aperta inimi- 
cizia era insorta tra le due sorelle , 
dopo l’atto che, annullando il di- 
vorzio d' Enrico Vili con Catorbia 
d‘ Aragona , dichiarava nullo il suo 
matrimoniocon Anna Uolcna c quin- 
di illegittima Elisabetta nata di que- 
st’ ultima unione. Alcuni storici han- 
no aggiunto che Maria non aveva 
potuto perdonare a sua sorella , più 
giovane di lei di dicciott anni, d’ a- 
verle rapito il cuore del conte di De- 
vonshire , per cui nutriva una secre- 
ta inclinazione. Il primo passo di Fi- 
lippo, arrivando, fu di chiedere la 
grazia d’ Elisabetta : ò credibile elio 
pensasse di sposarla, nel caso più 
che probabile che Maria lo prece- 
desse al sepolcro. Filippo trovò la re- 
staurazione del cubo cattolico più a* 
vanzata che non aveva osato spera- 
re: ma nocque egli stesso a tale cau- 
sa con la freddezza de’ suoi modi ver- 
so la nobiltà inglese; freddezza tan- 
to meno scusabile quanto che il par- 
lamento faceva ogni cosa per com- 
piacerlo. Tosto che il cardinale Fole 
fu sbarcato nell’ Inghilterra, col ti- 
tolo e coi poteri di legato, le due 
capiero fermarono di fare indirizzo 
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a Filippo ed a Maria. Riconoscendo- 
ti colpevole del delitto di delezione 
verso la vera chiesa , il parlamento 
supplicava il re c la regina di met- 
terlo in grado di rendere manifesto 
il suo pentimento, rivocando tutte 
le leggi che attentavano ai legittimi 
diritti della Santa Sede. Il legato, in 
nome del sovrano pontefice, diede 
l’assoluzione generale del passato, 
e dichiarò l'Inghilterra rientrata nel 
grembo della Chiesa. I preti ammo- 
gliati, perseguitati dal pubblico di- 
sprezzo, cessarono dovunque di ufi- 
ziare. La restituzione dei beni ec- 
clesiastici avrebbe incontrato mino- 
ri difficolta , se il legato si fosse spie- 
gato in modo più positivo sopra tale 
puDto dilicato. Due dichiarazioni 
che promulgò successivamente, sbi- 
gottirono le coscienze timorate , co- 
raechè lasciassero alla cupidigia i 
mezzi di ricorrere ai sotterfugi , per 
mantenersi nel possesso dei benicon- 
trastati. Un'ambasciata solenne fu 
spedita a Iloraa ; e, per dare uu se- 
gno luminoso della coqyersioue che 
si era operata ne’ cuori più induriti, 
la regina commise la cura di estir- 
pare l’ eresia allo stesso Gardiner , 
vecchio prelato che aveva prestato 
una si lunga assistenza alle operazio- 
ni di Enrico Vili contro il culto 
{cattolico. Egli fece perire sul rogo 
quattro ecclesiastici i quali predica- 
vano contro le leggi novellamente 
pubblicate in favore dell’antica reli- 
ione dello stato. Il cardinale Polo 
«approvò altamente ogni maniera 
di persecuzione; il re e la regina fe- 
cero predicare al cospetto di tutta la 
loro corte un sermone sull'intolle- 
ranza: ma il parlamento (le comuni 
soprattutto) era talmente predomi- 
nato da zelo religioso, che pronun- 
ciò rigorose pcue contro qualunque 
giudice che trascurasse d inquisire 
gli eretici. Elisabetta fruiva d'intera 
liberti in un ritiro che si era scelto 
iu villa: ma tosto che fu informata 
delle disposizioni del parlamento ri- 
corse alla dissimulazione che in. lei 
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era naturale. Ritornata improvvisa, 
niente cattolica fervente , fu veduta 
assistere regolarmente alla messa: 
non basta, fu veduta confessarsi e 
comunicarsi. L'esaltazione inopinata 
di Paolo IV al pontificato fece andare 
fallita la giusta speranza che Filip- 
po nutriva di vedere gl’inglesi, rien- 
trando nella comunione della Chie- 
sa romana , rimuovere il più forte o- 
starolo che si opponesse all’ unione 
delle due monarchie. Paolo accolse 
con soverchia alterigia le sommissio- 
ni dell’Inghilterra, e richiese che, 
in primo luogo, ella tornasse a strin- 
gere tutti i vincoli dell'antica sua 
dipendenza verso la santa Sede. Le 
negoziazioni rimasero pressoché so- 
spese. Filippo provò in breve un al- 
tro dispiacere: la regina si diceva in- 
cinta; dopo una lunga aspettativa, 
fu avverato che era stata ingannata 
da sintomi d'ulropisi* i quali diven- 
nero patenti. Disgustato ornai d’una 
donna che non era nè giovane nè 
bella, dopo un soggiorno di circa 
quattordici mesi nell* Inghilterra, il 
riucipe 8* imbarcò per la Fiandra 
laria Io importunò lungamente eoo 
lettere d’amore e di gelosia, alle 
quali egli non dava risposta: scrive 
va alla sposa derelitta, soltanto quan- 
do aveva bisogno di danaro; ed elk 
subitamente si spogliava per soddis- 
farlo. L" imperatore Carlo V svenò) 
nella medesima epoca , rinunziato 
in favore di suo tìglio , Maria dovet- 
te perdere ogni speranza d’una riu- 
nione divenuta impossibile. L’assai- 
se una profonda malinconia: indiffe- 
rente a tutto ciò che succedeva entro 
c di fuori, la sua memoria si trora 
ancora aggravata oggigiorno di pa- 
recchi eventi a cui ebbe se non al- 
tro il torto di non aver saputo anti- 
venire. Il parlamento, tutte le corti 
di giustizia , la stessa pubblica opi- 
nione, erano talmente esacerbate 
contro i novatori cd i settarj i quali 
uvevano inondata 1’ Inghilterra di 
sangue per forzarla ad abbitirare la 
sua antica credenza , che , per una 
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reazione naturalissima , si vendicò 
la persecuzione con altre persecuzio- 
ni. La più riguardevole delle vitti- 
me immolate sotto il regno di Ma- 
ria, fu l’arcivescovo Cranmer, due 
volte apostata (f. Crammer). Alcuni 
scrittori, amanti del maraviglioso, 
hanno voluto ricantare, in suo favo- 
re, la favola di Muzio Scevola, che 
si piacque di ardersi la mano. Gran- 
di interessi politici risvegliarono un 
istante l’attenzione della regina. Fi- 
lippo, suo consorte , desiderando di 
trarla in una lega contro la Francia, 
ricomparve impensatamente nell’In- 
ghilterra X 1 557 ). Ottonne da Mariu 
un corpo di truppe considerabile ; 
ma non potè persuadere al suo con- 
siglio d’ ammettere un presidio spa- 
gnuolo in Calais, cui asseriva mi- 
nacciato dai Francesi. L’evento più 
inopinato avverò Li sua predizione: 
il duca di Guisa espugnò, in alquan- 
ti giorni, quella piazza sì cara agl’ 
Inglesi , di cui erano in possesso da 
zio anni. Tale nuova sparse nell'In- 
ghilterra mia costernazione genera- 
le: tutti i segreti disgusti si occulta- 
rono sotto l’apparenza dei dispiace- 
ri inspirati da un vero amor di pa- 
tria. Maria, più che qualunque de’ 
suoi sudditi, risentì un cordoglio si 
acerbo, che, dieci mesi dopo, diceva 
morendo : « Si cerca la causa del 
ss mio male: se si vuole conoscerla , 
ss aprasi il mio cuore, vi si trove- 
ss rà Calais ! “ Onde riparare tale 
perdita , Maria si lasciò agevolmen- 
te persuadere ili tentare una gran- 
de spedizione contro Brest. I Fran- 
cesi la fecero ^pmpiutamcntc an- 
dare a vuoto; c la regina tentava, 
conistento, d'ottenere nuovi sussi- 
dj dal parlamento , allorché la sua 
idropisia essendosi considerabilmen- 
te aumentata , cessò di vivere ai 1 •) 
novembre i558, dopo un regno di 
cinque anni e quattro mesi. II qua- 
dro di tale regno basta per ispiega- 
re la rabbia con cui gli scrittori pro- 
testanti hanno perseguitata e perse- 
guitano ancora la memoria di Maria, 
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Sono, altronde, i medesimi scrittori 
che hanno esaltato senza misura, la 
gloria c le virtù dell’altra figlia d’ 
l'urico Vili, della crudele e perfida 
Elisabetta ! J\on è certamente no- 
stra intenzione d’intraprendere l’e- 
logio, ovvero 1’ apologia di Maria e 
del suo governo; ma una sana criti- 
ca non può ammettere tutte le as- 
serzioni di alcuni autori preoccupa- 
ti, e ripetute da autori sconsiderati 
o crudeli. Qui rapporteremo soltanto 
che Burnet, si parziale, sì ingiusto 
verso i cattolici nella sua Storia del- 
la riforma , confessa che Maria ave- 
va l’ anima grande e nobile. Sul tro- 
no le successe sua sorella Elisabetta, 
la quale, dopo aver promesso di di- 
fendere la religione cattolica, 1’ ab- 
biurò " c ristabili nell’Inghilterra il 
culto protestante. OrazioWalpole ha 
iscritto Maria I. ne’ suoi royal att- 
illar s. Caterina Pari-, l’ultima delle 
sei mogli di Enrico Vili, aveva vo- 
luto impiegare Maria in alcune tra- 
duzioni. Questa principessa ha la- 
sciato parecchie lettere: le une,in 
latino, hanno meritato gli clogj d’ 
Erasmo; le altre, in francese, non 
sono degne di attenzione. 

S — v — s. 

MARIA II, regina d’Inghilterra, 
figlia primogenita di Giacomo II, e 
della sua prima moglie Anna Hvde, 
figlia del cancelliere conte di Cla- 
rendon, nacque a Londra nel i6tii. 
INou aveva più di quindici anni al- 
lorché il principe d’Orangc (poi Gu- 
glielmo III ) fece in pci>ona la do- 
manda della sua mano . Il padre del- 
la giovane principessa , allora du- 
ca d’ York, ripugnava, come zelan- 
te cattolico , a tale parentela con 
un principe protestante. Ma questo 
motivo appunto risolver fece Car- 
lo II: si persuase che l'unione di 
6ua nipote con lo Statolder sarebbe 
riguardata come una confutazione 
luminosa delle voci che l’accusava- 
no di voler rovesciare la chiesa co- 
stituita. Il duca d’York si vide co- 
stretto di cedere alle istanze del re 
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suu fratello; e le nozze furono con* 
chiuse con estremo precipizio (167 7)1 
Hallo stesso Giacomo II risappiamo 
tali particolarità nelle sue Memorie. 
La giovane principessa d’Orange se- 
gni il suo sposo in Olanda , e non 
tardò a concepire per Ini un affetto 
sì vivo, o piuttosto un’ammirazione 
sì profonda, che non si faceva più 
lecito di vedere, di pensare, d’ope- 
rare senz'aver lui per guida. L’umo- 
re taciturno ed il carattere dissimu- 
lato dello Statolder indurrebbero a 
credere che non avesse ammesso la 
figlia di Giacomo il alla confidenza 
de’suoi progetti contro quel monar- 
ca di soverchia buona fede. Ma, ap- 
pena ne incominciò l’esecuzione, la 
principessa fece a bastanza manife- 
sto cn ella era degna di essere sua 
complice. Coinè udì la nuova del suo 
sbarco, poi del sno ingresso a Lon- 
dra, proruppe in trasporti d’una gio- 
ja indecente. Nel corso delle discus- 
sioni che dovevano determinare la 
sorte della corona, il conte di Dan- 
by, per un rimasuglio di venerazio- 
ne verso il sangue degli Stuardi, le 
scrisse per chiederle se desiderava 
di sedere sola sul trono britannico : 
ella rifiutò, e consegnò la lettera del 
conte al principe, il quale non per- 
donò mai a quel signore. La Con- 
venzione nazionale pubblicò pertan- 
to un bill che poneva sulla testa del 
principe e della principessa d’Oran- 
gc la corona, riservando al principe 
solo l’esercizio del potere reale . La 
nuova regina fu sollecita di tragit- 
tare nell’Inghilterra, dove arrivò ai 
ad di fehbrajo 1O89. Entrando nel 
palazzo poco prima abbandonato da 
suo padre, ostentò un’ allegria clic 
mosse a sdegno la corte ed il popolo 
stesso. Obbligato in breve di passa- 
re nell’ Irlanda onde combattervi il 
re Giacomo , Guglielmo lasciò l’ in- 
tera sua autorità nelle mani del- 
la servile sua sposa. Non poteva cer- 
tamente collocar megUo la sua fidu- 
cia. Appena Maria si vide investita 
del sovrano' potere, che lo spiegò in 
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tntto il suo rigore contro i partigùy 
ni dell' autorità c della religione di 
suo padre. Tutti i cattolici, in oltre, 
tutti gl’ individui sospetti d' esserlo, 
ebbero ordine d’uscire immediata- 
mente da Londra, ma di non allon- 
tanarsene più di dieci miglia,ondesi 
potesse ad ogni momento assicurar- 
si delle loro persone al primo segna- 
le . In tutte le occasioni , Maria si 
mostrò fanatica, ardente c persecu- 
trice, non meno che figlia snatura- 
ta. Da sci anni era assisa sul trono 
da cui cacciato aveva 1’ autore della 
sua vita, quando fu percossa da una 
malattia ( il vajuolo ) , che terminò 
la sua esistenza nel suo trentesimo 
terzo anno (7 gennajo iG<j 5 ). Il 
vescovo di Glocestcr, nella relazione 
dclLa di lei morte, afferma che, pros- 
sima a rendere l’ estremo respiro, o* 
sò dire : n Non è da questo giorno 
n eh’ io mi sto preparando a tale 
»» grande passaggio ; e rendo grazie a 
!» Dio che non ne provo nessuna in* 
»» quietudine “.Alcuni scrittori han- 
no stimato che Maria fatta avesse 
come una parie da teatro fino all' 
ultimo momento : ò più semplice e 
più equo I’|ittribuirc tale strana de- 
pravazione di cuore, ad un zelo fre- 
netico pel culto protestante. Giaco- 
mo Il ( sono sue parole ) n ebbe il 
!» cordoglio di sentire che essa figlia, 
»» verso la quale si era mostrato il 
»» più affezionato dei padri, aveva 
»» perseverato fino alla morte nella 
»» stia disobbedienza ed infedeltà . 
»» Gli adulatori mercenarj da cui era 
»» attorniata , la canonizzarono , in 
»» alcnn modo, penaver commesso 
»» una specie di parneidio “. Pareva 
che Maria si fosse assunta 11 cura di 
abbiurarc qualunque sentimento di 
natura : fino in punto di morte, ri- 
cusò ostinatamente di vedere la prin- 
cipessa Anna sua sorella, di cui il so- 
lo delitto, a’ suoi occhi, era di non 
aver voluto rinunziare all’amicizia 
della duchessa di Marlborough. Gu- 
glielmo IH, sì freddo, sì impassi- 
bile per carattere e per abitudine. 
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affetti, «egli ita la morte ili Maria , 
«na disperazione sì straordinaria che 
nessuno volle crederla sincera. 

S— v — s. 

MARIA ni LORENA, regina di 
Scozia, nacque ai zz di novembre 
i5i5 ; era la primogenita di tutti i 
tigli di Claudio, duca di Guisa. Ella 
fu maritata ai 4 d’ agosto 1 534, con 
Luigi d'( Irléans, duca di Longuc- 
ville ; e rimasta vedova, in capo a 
tre anni, sposò ai g di maggio i538, 
Ciacomo Stuardo, re di Scozia. Gia- 
como V mori nel i54z, lasciando in 
culla una figlia cui la sua bellezza, 
il suo spirito e le sue sventure non 
hanno resa che troppo celebre ( U. 
l'articolo seguente ). Sua madre fu 
costituita reggente del regno, con 
un consiglio di cui il re defunto a- 
veva croato i membri. La reggente, 
stimolata dal vescovo d’Amicns, Ni- 
colò di Pcllevé , poi cardinale, che 
il ministero di Francia le aveva man- 
dato per dirigerla, fece pubblicare, 
nel i55g, un editto contro i prote- 
stanti di cui il numero s’accresceva 
ogni giorno. Tale deliberazione, co- 
m’clla aveva preveduto, sollevò il po- 
polo, il quale corse all’armi . Maria 
fece venire diFrancia alquante trop- 
pc per sedare la rivolta suscitata ed 
alimentata dalla regina Elisabetta . 
Intanto che gl’ Inglesi tenevano le 
truppe francesi assediate in Leith , 
aspettando soccorsi che non arriva- 
vano ( V. Lorena Francesco ) , la 
reggente infermò, e mori nel castel- 
lo di Edimburgo , ai lo di giugno 
del i56o, in età di quarantacinque 
anni. Il corpo della principessa fu 
raddotto in Francia, c sepolto nella 
chiesa di san Pietro di Reims . La 
sua Orazione funebre per Claudio 
d’ Espence , fu stampata , Parigi , 
i5Gi, in 8.vo. De Thou parla con 
lode della regina di Scozia: « Ave- 
si va, egli dice, una mente elevata, 
” ed un grand’amore della giustizia; 
n nemica di tutti gli eccessi, era scro- 
ti pre stata propensa alle risoluzioni 
si moderate; cu anzi credeva che il 
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si solo mezzo di conservare la Teli- 
ti gione, fosse di lasciare al popolo 
ti un’intera libertà di coscienza: ma 
« dominata da’suoi fratelli, ed obbli- 
u gata ad eseguire gli ordini della 
ti corte di Francia, non sempre po- 
ti tè condursi a seconda dc’stioi prin- 
ncipj; e fu creduta dissimulata o 
ti incerta nella sua condotta, perchè 
si era costretti di far piegare la sua 
n volontà dinanzi a quella degli al- 
ti tri . “ W— s. 

MARIA STUARDA, regina di 
Francia e di Scozia, la più India e la 
più sventurata principessa del suo 
tempo, nacque ai 7 dicembre i54z, 
nel castello di Linlithgow, picchila 
città lontana sette miglia da Edim- 
burgo. Doveva la viti a Giacomo V, 
re di Scozia, ed a Maria di Lorena, 
duchessa usufruttuario di Longuc- 
ville, sua seconda moglie. Il princi- 
pe essendo morto sette giorni dopo 
la nasciti di sua figlia unica. Maria 
Stuarda fu regina sin dalla culla. La 
calunnia che doveva avvelenare la 
sua esistenza, incominciò fin d’allo- 
ra a perseguitarla; si vociferò che 
era mal conformata, e che non po-, 
teva vivere: ondo smentire sì fatte 
voci false, la regina madre La sciolse 
un giorno dalle fasce, e la mostrò 
nuda all’ambasciatrice d’Inghilterra. 
Maria Stuarda aveva soli nove me- 
si, quando fu incoronata a Stirling, 
dal cardinale Beaton, arcivescovo di 
Sant'Andrea. Ornai la sua mano era 
chiesta da Enrico Vili, pel princi- 
pe di Galles suo figlio, clic di cinque 
anni soltanto sopravanzava la giova- 
ne regina di Scozia. Enrico, la mer- 
cè di tale immaturo matrimonio, vo- 
levi! assicurare 1 ’ unione delle due 
corone. La corruzione, le minacce, 
la fraudo c la violenza, furono i mez- 
zi che jiose in opera onde consegui- 
re il compimento de’suoi disegni . 
La regina madre, che aveva tutta 
l’alterezza e la risoluzione ereditarie 
nel sangue dei Guisa, oppose una 
forte resistenza all’ambizioso Enri- 
co; ma sapendo che doveva temere 
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ogni cosa da quei perfido vicino, fece 
educare Maria nel castello di Stir- 
ling. Due anni più tardi, non giu- 
dicandola sicura colà, Ja trasportò in 
un’ isola, in mezzo al lago ili Men- 
theit . Un monastero, solo edificio 
che vi fosse in quel luogo, servi d’a- 
silo alla reale fanciulla: quattro don- 
neile di uguale età, che appartene- 
vano alle prime. famiglie di Scozia, 
e che tutte e quattro avevano nome 
Maria al par di lei , furonle date 
per compagne. La giovane princi- 
pessa oramai spiccava per le sue gra- 
zie e per un’ intelligenza estrema- 
mente primaticcia. Il conte d’Arran, 
investito dal parlamento della reg- 
genza del reguo, e della tutela di 
Maria, annunciava altamente che le 
destinava suo figlio in isposo. Ma la 
regina madre, di cuore tutta Fran- 
cese , e sostenuta da un corpo di 
truppe che Enrico II le aveva man- 
dato, dichiarò che non darebbe sua 
figlia ad altri che al Delfino, e che 
già era aspettata alla corte di Fran- 
cia. II parlamento, d'unanime con- 
senso, approvò si (atto maritaggio; 
e Maria Stuarda fu trasferita al ca- 
stello di Dunbarton, per attendervi 
il momento della sua partenza . In 
tale castello appunto fu consegnata 
al conte di Brezé, che il re di Fran- 
cia aveva incaricato di riceverla. El- 
la salì tosto sulle galere francesi, ap- 
prodate alla foce della Clyde ; ed ai 
i3 d’agosto 1 5/,8, entrò nel porto di 
Brest, dopo di essere stata vivamen- 
te inseguita dalla flotta inglese. A ella 
comitiva di questa regina di cinque 
anni, si vedevano le quattro fiinciul- 
Ie sue compagne. Associato, ai giuo- 
chi della sua infanzia, esse non do- 
vevano più lasciarla, e dovevano es- 
sere da per tutto i testimonj della 
sua gloria e delle sue sventure. Gli 
stessi vascelli condussero in Francia 
i due educatori e i due maestri ili 
Maria, non meno che tre de’ suoi 
fratelli naturali, fra i quali si distin- 
gueva il priore di sant’Àndrea, che, 
in progresso , doveva essere il suo 
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più crudele nemico. Da Brest, U 
giovane regina , in mezzo al più 
brillante corteggio, fu condotta ili. 
rettamente a tet. -Gennaio cn-Laic. 
Enrico II, dopo averla colmala ili 
carezze per alcuni giorni, la fece 
trasferire in un convento, dove era- 
no educate le eredi delle piu cospi- 
cue case di Francia. Maria Stuarda 
non tardò a corrispondere, nel mo- 
do più luminoso, alle cure che si 
presero della sua educazione. Ador- 
na di tutti i talenti che fanrio risal- 
tare le grazie del suo sesso, volli: al- 
tresì aggiungervi le solide cognizio- 
ni, che sembrano la dote esclusiva 
dell’altro. INon aveva ancora quattor- 
dici anni, allorché, in uria sala del 
Louvre, al cospetto di Enrico li, di 
Caterina de Medici e di tutta la cor- 
te, recitò un discorso latino da lei 
composto, in cui sosteneva clic alle 
donne s'addice il coltivare le lettere, 
e che il sapere è in esse un vezzo di 
più. Ornai la giovane regina inco- 
minciava -a comporre poesie france- 
si, nelle quali si scorgeva uno spin- 
to nudrito dello studio dei grandi 
modelli. Il suo gusto naturale la pre- 
servava da quel dir turgido e din- 
gante,da quelle iperbiiligigantcscbe, 
che sìcomuniorano allora. La danza, 
il canto, il liuto, tenevano occupati 1 
suoi ozj, e le somministravano al- 
trettanti mezzi per cattivarsi qjianti 
ravvicinavano. Ronsard, Gioachino 
Dubellay, Brantòinc, e lo stesso gra- 
ve cancelliere De L’Hopital, hanno 
lasciate luminose testimonianze <M- 
l'entusiasmo che destava la giovane 
e bella Maria dovunque appariva. 1! 
cuore della regina ma madre n’era 
si soprabbotidevolnieiite lusingato, 
che doveva farle bramai o di gode- 
re, ro’proprj occhi, dei trionfi della 
su > figlia prediletta. Ella tragittò in 
Francia ( t5óo), e seppe ottenere 
1 intervento di Enrico II, per far 
rientrato nelle sue mani il potere 
alììdalo al reggente. Durante il suo 
soggiorno a Parigi, sua figlia resto 
quasi vittima d’un esecrabile atteu- 
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tato. Un arciero scozzese, della guar- 
dia del re, fu convinto dover voluto 
avvelenare Maria. E osservabile che 
un altro scozzese assassinò il presi- 
dente Minard, curatore della giova- 
ne principessa (i). A questi primi 
tratti vuoisi riconoscere il partito 
che, nato in seno della Scozia, dal 
fanatismo religioso, e fomentato dal- 
l'ambizione d’un traditore, non ces- 
sò, da vicino come da lontano, di 
cospirare contro l'autorità ed anche 
contro la vita di Maria Stuarda. Ea 
regina madre ritornò nella Scozia 
l'anno dopo ( i55) ). Passò per Lon- 
dra, con la speranza di terminarvi 
le lunghe discussioni che sussisteva- 
no tra le due corone. Eduardo VI 
le fu prodigo di attenzioni ostentar 
te, per ottenere la mano della gio- 
vane principessa; comunque igno- 
rare non potesse che era già pro- 
messa al Delfino di Francia . Rin- 
novò tuttavia le sue istanze diver- 
se volte ; e varj altri sovrani del- 
1’ Europa levarono uguali preten- 
sioni , fino a che la conclusione 
solenne delle nozze di Maria pose 
un termine alle loro speranze. Tali 
nozze furono celebrale col massimo 
splendore a Parigi, nella chiesa di 
Nostra Signora, ai d’aprile i558. 
La giovane regina, appiè dell'altare, 
salutò il Delfino suo sposo col nome 
di re di Scozia ; c questo titolo gli fu 
confermato dalle acclamazioni dei 
commissarj scozzesi che assistevano 
alla ceremonia. Da quel giorno in 
poi, Francesco e Maria furono sem- 
pre denotati coi nomi di Re-Delfino 
e Regina-Delfina ( 2 ). Enrico II vol- 
le, in oltre, che ai loro titoli aggiun- 
gessero quelli di Re e Regina tf In- 

(l) L'asvmino fu Roberto Stuart il quale, 
nella battaglia ili S. Dionigi, lirb prr di dietro 
al contestabile di fflonlmorcnci la pistolettata di 
cui mori. 

(a) Fu coniala, in occasione di Ale matri- 
monio , una medaglia in cui si vedono i due 
sposi che si guardano l’un l’altro, e cinti d‘uua 
mrJoima corona . Intorno »i legge questa leg- 
genda cosi abbreviata: Frati . et Ma. D. (i. HR, 
Senior. Deìpfùa, Vien. l558. 
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gh iì terra e d' Irlanda. A tale quali- 
ficazione ( la quale allora non aveva 
altro fine che di ricordare i diritti e- 
ventunli di Maria) non sapremmo 
a bastanza avvertire, a cagione delle 
terribili conseguenze cui ella ebbe 
injirogresso. Uscita di tutela, Maria 
Stuarda fece rifulgere d’un nuovo 
splendore le qualità che costituivano 
il felice suo naturale. Ancorché ap- 
pieno conoscesse la debolezza del Ca- 
rattere del suo consorte, piti giovane 
d'un anno di lei, lo consultava su 
tutte lo sue operazioni. Tale non 
interrotta deferenza raddoppiò nel 
Delfino la passione che gl’ inspirava 
il complesso di tutto ciò che può se- 
durre gli occhi. Caterina de Medici 
parve anch’ella sulle prime sorride- 
re ai trionfi della giovane regina fi- 
no a tanto che il suo orgoglio si sen- 
ti offeso dai riguardi affettuosi che il 
re non cessava di mostrare per sua 
nuoru. In breve tale gelosia divenne 
ancora più attiva nel cuore dell’alte- 
ra italiana, allorché il colpo fatale 
che troncò la vita di Enrico II, fece 
salire Maria Stuarda sul trono di 
Francia. La casa, di Guisa, in cui el- 
la annoverava due fratelli di sua ma- 
dre, acquistò un formidabile predo- 
minio. Caterina de Aledici si vide 
ridotta a dissimulare, e talvolta a 
piegare dinanzi a sua nuora ( V. Ca- 
tenina de Ali. dici ). Gli emissarj se- 
greti che manteneva alla corte di 
Francia, Cecil, ministro della regina 
Elisabetta, seppero mettere a profit- 
to l’odio dell' implacabile Caterina. 
In tale epoca uopo è collocare l’ori- 
ine del sistema di dillàmazionc ó 
i tenebrosi raggiri, praticato con 
tanto furore a danno della sfortuna- 
ta Alaria. L’artificioso Cecil non ces- 
sava d’attizzare il fuoco della ribel- 
lione nella Scozia: la regina reggen- 
te implorò il soccorso di sua figlia; e 
Maria esitava a far passare truppe 
francesi ne’suoi stati d’oltremare, per 
timore di porgere nuovi pretesti al- 
le invettive del partito protestante. 
Due colpi ugualmente acerbi al suo 
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cuore, e funesti «'suoi interessi. In 
trafissero pressoché nel medesimo i- 
s tinte : la morte della regina, sua 
madre, e quella, avvenuta poco dopo 
di Francesco II, suo sposo, di cui sven- 
turatamente non aveva avuto figli 
(lòfio). Maria Stuarda, di diciott’an- 
ni, si trovò in tale guisa esposta, pres- 
soché senza difesa, alle macchinazio- 
ni de’suoi nemici. Tutte presenten- 
do le umiliazioni che le riserbava la 
vendetta di Caterina de Medici, l’au- 
gusta vedova si ritirò a lleims, pres- 
so suo zio il cardinale ili Lorena, ar- 
civescovo di quella città. Fu allora 
che Elisabetta le intimò di ratificare 
il trattato d’Kdimburgo, conchiuso 
l’ anno precedente da negoziatori 
scozzesi ed inglesi. Per un articolo 
di tale trattato, Maria rinunziava, 
per sempre, ai reami d’Inghilterra 
c d’Irlanda. Ella rispose che quell’at- 
to, fatto in un tempo in cui le con- 
veniva obbedire, non era opera sua, 
e che non era nemmeno stato appro- 
vato dal re suo consorte. Ebbe cura 
altronde di far osservare che, dopo 
la morte di Francesco II, ella aveva 
cancellato le armi d Inghilterra da’ 
suoi scudi, mentre Elisabetta segui- 
tava a portare le armi di Francia ed 
il titolo di regina di tale paese, che 
neppur ammette regina. Ma volen- 
do consultare i grandi del suo regno, 
chiedeva un salvocondotto per tra- 
gittare in Iscozia: Elisabetta lo ricu- 
sò. Quantunque tale rifiuto lusin- 
gasse il desiderio segreto che Maria 
nutriva di restare in Francia, com- 
prese che il suo dovere la chiamava 
ne’suoi stati, e deliberò di recarvi- 
si. « Sono pure scappata al fratello 
« (Eduardo VI), ella disse, per ve- 
« nire in Francia; sfuggirò del pari 
« alla sorella per ritornare in Isoo- 
n zia “. 11 cardinale suo zio, le sug- 
gerì di lasciaro le sue gioje, aspettan- 
do che glie le potesse trasmettere per 
una via sicura. » Ora che espongo la 
« mia persona, rispose Maria, dovrò 
n temere per do’giojclli? “ S’imbar- 
cò a Calais ai ló d'agosto l56i ; nel 
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momento che salpava, una nave per! 
alla sua vista.- )i Oh! gridò ella,quale 
n augurio pel mio viaggio! “ Aveva 
voluto che il suo letto drizzato le fos- 
se sulla tolda: risvegliatasi, scorso 
ancora i lidi di Francia, nell'atto in 
cui si dileguavano. Nell’ eccesso del- 
la sua commozione, gridò più volte: 
Addio, Francia, addio, non ti ri- 
vedrò più ! I versi ch'ella compose in 
tale momento, per esalare il suo dolo- 
re, sono talmente consacrati dalla me- 
moria che ogni anima affettuosa con- 
serva di questa principessa, che de- 
vono essere qui appiè rapportati ( l). 
Alaria corse gravi pericoli nel tragit- 
to, che durò cinque giorni. Un tra- 
ditore aveva dato avviso della sna 
partenza ad Elisabetta; c tale tradi- 
tore era suo fratello naturale, il con- 
te di Murray. Soltanto col favore d’ 
una densa nebbia potò salvarsi dai 
vascelli inglesi; ed alla fine discese 
a I.cith, dopo di aver corso rischio 
di perire su delli scogli. Le dimo- 
strazioni di gioja d’alcuni fedeli ser- 
vitori non poterono farle illusione 
sul suo stato. Tutto era mutato in- 
torno ad essa: il suo regno non pro- 
fessava più la sua religione ;-il parla- 
mento di Scozia aveva proscritto il 
culto cattolico. La regina,, il giorno 
dopo che fa arrivata, avendo volato 
far celebrare la messa nella sua cap- 
pella , fu quasi ucciso il suo cap- 
pellano fin sotto i suoi occhi; si 
chiedeva altamente se la corona do- 
veva posare sulla fronte d'una princi- 
pessa idolatra. Quando Maria fece il 
suo ingresso solenne in Edimburgo, 
tutte le decorazioni rappresentavano 
i tratti dell’Antico Testamento rife- 
ribili al castigo degl' infedeli che it- 
ti) Action , plaiunt pay, de Frante ! 

O ma patri* 

Tea plus chéri'’ 4 

Qui .1 nourri tua jrtfne cnfancc ! 

.mlieu , Frane* ! adirti me* bcaux junr»? 
La nef qui tlisjoini no* amour* , 
r a cu «le moi qui? Li mentii ; 

Unc pirt li? reste , elle est limite ; 

ir la fi»? à fon amili*' t 

Pour^quc de 1’ aulrc il tc *omicrtnc . 
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vevano abbandonato il vero Dio per 
adorare gl’idoli. A tanta insolenza 
ed a tanto iànatismo, la giovane re- 
gina non opponeva che la pazienza 
e la bontà: « Quale incominciamcn- 
« to d'obbedienza ! diceva sospiran- 
« do, e quale ne sarà la continuazio- 
ni ne!“‘ Un predicatore impetuoso, 
chiamato Knox, compose un libro 
col titolo apocahttico: Primo suono 
della tromba contro il mostruoso 
governo delle donne ; appellava sem- 
pre la regina la nuova Gcsabelle . 
Maria stimò di disarmare tale uomo 
feroce, trattandolo con riguardo. Lo 
lece invitare di recarsi al palazzo: 
» V enite nel tempio dove predico , 
» le rispose, se volete convertirvi ! “ 
Oli piacque però di prometterle che 
le sarebbe soggetto come san Pao- 
lo lo era stalo a Nerone. Questo 
Knox confessa egli stesso, nella sua 
storia, che un giorno trattò la sua 
sovrana con tanta severità , che ob- 
bliando la dignità del suo grado’ ella 
si strusse in lagrime dinanzi a lui} 
c risulta dal suo racconto che si ap- 
plaudiva di tale eccesso d’audacia (P. 
Knox) . Si Citte particolarità sono 
sembrate necessarie , per mettere 
fuori di dubbio la eausa primaria di 
tutti gl’ infortunj che vedremo piom- 
bare addosso alla giovane regina. L’ 
intollerante furore dei calvinisti con- 
giurò contro il trono e la vita della 
sovrana per salvare la riforma. Pote- 
va Maria sottrarsi da tali mani, al- 
lorché alle loro sinistre macchina- 
zioni s’aggiunsero i sordi tentativi 
d’un ambizioso competitore, e l’ in- 
sidiosa perfidia d’una rivale gelosa ? 
Parecchi signori francesi avevano 
seguitato nella Scozia la vedova dell’ 
ultimo re loro : tra essi spiccava Dam- 
villc figlio del contestabile di Mont- 
moretici, il più bello, il più galante 
cavaliere deila corte di t rancia. La 
sua presenza in Iscozia fu attribuita 
a motivi resi ancora piii maligni 
dalfombrosa rigidezza dei calvinisti. 
Non andò guari che, per tema di 
togliere alla regina la fiducia del suo 
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popolo, i Francesi si ritirarono; e 
Maria, rimasta sola, si diede in brac- 
cio precisamente ai capi della vasta 
cospirazione ordita contro di lei, cioè 
a suo fratello il conte di Murray ed 
al segretario di stato Maitland, oc- 
cultamente venduto a Cecil, il più 
perverso ed il più 'astuto dei mini-' 
stri d’Elisabetta. Maria era sincera- 
mente disposta a vivere in buona 
intelligenza con la regina d’Inghil- 
terra: che anzi appunto per assoda- 
re tale concordia, domandava che 
Elisabetta la riconoscesse sua erede, 
in difetto di posterità diretta, 'l’aio 
proposizione non era che conformo 
ai dettami «Iella legge naturale e del- 
la legge dello stato, poiché, «lisccn- 
dendo Maria da Enrico VII al paro 
d’Elisabetta , diventava la sua più 
stretta parente. Elisabetta ricusò du- 
ramente di riconoscere de’ «liritti, 
che riconobbe però in seguito nel 
figlio di tale principessa. Divorata 
dallasua gelosia, quella regina sì pro- 
fondamente infìnta, non poteva sof- 
focarne le smanie. Bastava proferire 
il nome di Maria Stuarda al suo co- 
spetto, perché tosto le avvampasse- 
ro gli occhi, c la sua voce divenisse 
rauca o minacciosa. La musica, la 
danza, la poesia, tutti i talenti nei 
quali Maria riusciva per eccellenza, 
erano da Elisabetta esercitati con un’ 
emulazione puerile. l’er «pianto vi- 
vi fùssero gli applausi che le veniva- 
no profusi dalla sua corte, il suo 
cuoio non n’era mai pago, se un 
destro cortigiano non esclamava che 
aveva superato la regina di Scozia. 
Non si stancava di fare interrogazio- 
ni insidiose sul di lei conto, indotta 
da speranza di scoprirle qualche «li- 
fetto. Un giorno chiese bruscamen- 
te a Melvil, ambasciatore «li Scozia, 
chi fosse più bella Maria o eli»: 
n Alaria, rispose l’ambasciatore, é la 
:• più bella tlonna «Iella Scozia, co- 
« me Elisabetta è la più bella «lon- 
r na dell’ Inghilterra. — Almeno, 
n ripigliò Elisabetta, la vostra regi- 
» na non è alta quanto me “. — Mcl- 
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vii si tenne obbligato' di confessare 
che Maria era un po’ più alta . — 
n Dunque è troppo alta! “ Soggiun- 
se acremente Elisabetta. E ciò non 
ostante manteneva un commercio di 
lettere con Maria Stuarda, in cui la 
chiamava La sua cara cugina, la 
•sua buona , la sua amabile sorella. 
Ma di tale studiato carteggio si va- 
leva a suggerire perfidi consigli alla 
sua troppo credida parente, che la 
consultava nella semplicità del suo 
cuore. Quanto era grande, in effet- 
to, il candore di Maria, si lungo teni- 
' po gabbo d’ un’amicizia si grossola- 
namente ostentata, si di' frequente 
smentita! Quando Melvil le ebbe 
svelata l'anima d’Elisalietla, pianse 
come se le avessero annunziata la 
perdita d’ un'amica. Ella proposto le 
aveva un abboccamento: Elisabetta 
se ne scusò sotto pretesti politici ; 
ma tutta la sua corte ne comprese il 
motivo reale : il suo amor proprio 
avrebbe sofferto troppo nel sostene- 
re la presenza d’uua principéssa, la 
quale aveva dieci anni di meno, e la 
fama meritata dt essere la prima bel- 
lezza dell'Europa. Giustamente pun- 
ta di vedere rigettate le sue proposi- 
zioni, Maria, che si apparecchiava a 
trasferirsi sulle sue frontiere meri- 
dionali o anche uell’tnghilterra, af- 
fettò di dirigersi tosto verso la Sco- 
zia settentrionale, quantunque an- 
cora nel cuore del verno. Nel corso 
di tale viaggio avvenne l'audace ten- 
tativo d'tin giovane Francese, tra- 
viato da una passione invincibile 
per le attrattive della regina. Ella 
era a Burnt- Island, allorché trovò 
Chastelard nascosto nella sua camera 
da letto. Era quella la seconda volta 
che esso giovane inscusato si rende- 
va colpevole del medesimo attenta- 
ti^ Alfe grida di Maria ed a quello 
delle sue donne, il conte di Murray 
sopragghtnsc: Chastelard fu arresta- 
to, e condannato a morte ( V. Ciia- 
stelard). Dopo tale avvenimento, 
snaturato con nauseante malignità 
dal partito protestante. Maria deli- 
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boro di far dormire sempre seco ita* 
delle suo damigelle d'onbre. Accorta 
in approfittare di tutte le circostan- 
ze, Elisabetta colse quella di cui si 
è detto per consigliare la giovane 
regina a procacciarsi un protettore 
nella persona d’itno sposo, e glie ne 
offerse uno «li sua scelta. Gbi era il 
personaggio chiamnEo da Elisabetta 
a tale alta fortuna ? Il conte di Lei- 
cester, oggetto riconosciuto della sua 
propria tenerezza. In favore di tale 
unione sì sproporzionata, esibiva al- 
la regina di Scozia' di riconoscerla' 
per sua erede. I Guisa, consultati 
dalla loro nipote, la fecero accorta 
dell'insidia e partecipe della loro in- 
dignazione. In pari tempo, la perfi- 
da Elisabetta faceva andare a vuoto 
il matrimonio di Maria con l arcidu- 
ca Carlo, figlio dell' imperatóre Fer- 
dinando I : importava alla sua poli- 
tica di privare la sua rivale d’nn ta- 
le appoggio. Filippo II chiese anch’ 
egli la mano della regina di Scozia 
cr suo figlio don Carlo: Elisabetta 
rogliò di nuovo per impedire tale 
unione; e fu ajutata dalla Francia, 
nemica naturale del monarca spa- 
gnuolo. Se prestiamo lede a IJran- 
tòme, il re «li Navarra, padre di En- 
rico IV, volle anch'ésso porsi nel 
numero «lei pretendenti ; e già par- 
lava di ripudiare Giovanna d'Albret, 
come protestante: ma Maria Stuar- 
da dichiarò che non avrebbe mai 
sposato un ammogliato. Liberata da 
tante istanze importune , deliberò 
di fare ella' stessa la sua scelta, la qua- 
le caiide sopra Enrico Darnley. Fu 
molta la meraviglia per là preferen- 
za che otteneva no giovane di di- 
ciannove anni, fino allora totalmen- 
te ignoto. Dagli scritti contempora- 
nei si desume, che in Francia talo 
matrimonio fu da principio riguar- 
dato come «in parentailo non assor- 
tito, perchè l’origine di lord Daru- 
ley vi era ignorata. Figlio del conte 
d» Lennox, del sangue degli Stuar- 
di, era, in oltre, dal lato della ma- 
dre, pronipote di Enrico VII d’in- 
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ghiltcrra, c quindi doppiamente cu- 
gino di Maria, ed al par di lei aspi- 
rante alla successione d'Klisabctta : 
accordandogli la sua mano, la regina 
di Scozia univa i diritti dei due ra- 
mi della casa degli Stuardi. Darnley 
le offriva un vantaggio non meno 
prezioso : era cattolico ; ed ella do- 
veva trovare in lui un difensore con- 
tro i fanatici presbiteriani i quali 
pretendevano di costringerla a mu- 
tar religione. Per ultimo, tale gio- 
vane signore era il piii bell'uomo 
del suo tempo, ed è credibile che sì 
fatta unione politica fosse non meno 
un matrimonio d'inclinazione. Car- 
lo IX l'approvò : Elisabetta minac- 
ciò ; e l' indegno fratello di Maria, 
il conte di Murray, macchinò di ra- 
pirla con Darnley, onde prevenire 
un nodo che doveva', a detta sua, tar- 
dare e forsé impedire la rovina del 
culto cattolico. Irritata, la dolce Ma- 
ria impugnò le armi. A cavallo, co- 
mandando lo sue truppe, e con le 
pistole cariche, forzò i ribelli a cer- 
care un rifugio nell’Inghilterra. Eli- 
sabetta gli accolse assai inaici giurò, 
presenti gli ambasciatori di Francia 
c di Spagna , che non aveva parte 
nessuna nella loro ribellione ; e, da 
quel momento, niuuo dubitò più 
ch’ella non ne fosse la primaria isti- 

f atricc. Maria, vittoriosa, condusse 
t.irnley all'altare (29 luglio i565 ); 
l'aveva già decorato delle prime di- 
gnità del regno ; il dì dopo il suo 
matrimonio, gli decretò solennemen- 
te il titolo di re. l\on era per altro 
sua intenzione di spropiarsi del su- 
premo potere in favore del giovane 
principe, il quale aveva quattro an- 
ni meno di lei . Ma traviato dall’am- 
bizione, c più ancora dalle sugge- 
stioni degli emissarj d'Elisabetta, il 
re Enrico lasciò tralucerc troppo 
presto il suo progetto di non con- 
tentarsi d’un vano nome. Il suo spi- 
rito era debole, c le sue inclinazioni 
viziose: non fu difficile ai cospirato- 
ri di renderlo, come re e come ma- 
rito, profondamente geloso di un uo- 
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mo di cui il nome si trova per sem- 
pre connesso con la storia di Maria 
Stuarda. Davide Rizzio( 1 ), Piemon- 
tese di nascita, e recatosi in Iscozia 
al seguito dell'ambasciatore del duca 
di Savoja, aveva fermato l'attenzio- 
ne della regina pe'suoi talenti leg- 
giadri e variati. Buon musico, rac- 
contatore spiritoso, eccellente mimo, 
più d'una volta aveva dileguata la 
noja che assaliva Maria nella selva- 
tica Scozia. Impiegava anche talvol- 
ta piq utilmente, pel lavoro del suo 
gabinetto, la facilità che Rizzio ave- 
va di scrivere in latino ed in tutte 
le lingue dell'Europa meridionale. 
Giovati l'aveva in parecchie uego- 
ziazioni importanti, tra le altre in 
quella del suo matrimonio.con Dorn- 
ley. Itizzio poi era piccolissimo, con- 
traffatto c già maturo. Tal è l’uomo 
di cui i faziosi vollero fare l'amante 
della più bella principessa del mon- 
do. Il re prestò loro credenza, o al- 
meno divise facilmente il loro odio 
contro uno straniero di cui paven- 
tava f influenza ; e la morte di Itiz- 
zio fu deliberata. La trama non tar- 
dò ad avere il suo effetto ( 9 marzo 
i566 ). Le particolarità ne sono or- 
ribili, ed attinte da una lettera di 
pugno di Maria Stuarda all'arcive- 
scovo di Glascow, suo amhasciatoro 
a Parigi. La regina, che era addolo- 
rata c nel settimo mese della sua 
gravidanza, conava iu un grande suo 
gabinetto,attiguoalla sua camera, nel 
castello d’IIolyrood. Non vi era sola 
con Rizzio, come fu audacemente 
detto, ma accompagnata da parec- 
chie persone dei due sessi, cui aveva 
invitate alla |a mensa, e che Davide 
( eh’ ella qualifica come segretario 
ilei suo gabinetto ) doveva sollazza- 
re co’-suoi canti. I serventi- erano nu- 
merosi. Il re sopraggiunse, c si assi- 
se accanto alla regina . Improvvi- 
samente comparisce il lord Ruth- 

(1) Il *uo rcro nome era Riccio ; ma l*uso 
prevali* di chiamarlo Ristio; che, secondo la 
pronunzia italiana, fa una qualche differenza. 
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yen alla porta del gabinetto : era 
jienetrato nell’ appartamento della 
regina per lina scala segreta. Lo se- 
guivano diversi nomini armati al par 
ili lui. Questo lord, orrido d’aspetto, 
cerca con gli occhi Rizzio, il quale 
non era seduto coi convitati, e gli co- 
manda di seguirlo. .Maria chiede al 
re se Ruthven opera d’ordine suo: il 
re risponde negativamente. La regi- 
na ordina a Ruthven di ritirarsi in- 
contanente, e Rizzio tremante si ri- 
covera dietro Maria Stuarda. Senza 
riguardo al suo grado, al suo stato, 
l’nudnce lord le rovescia la tavola ad- 
dosso, c, per di sopra la spalla mena 
una pugnalata a Rizzio, lo coglie, e 
lo strascina lino nella stanza della re- 
gina, dov’è presto trapassato da cin- 
quantasci colpi di daga e di spada. 
Uopo di essersi bagnato nel sangue 
di quell’ infelice, Ruthven rientra, 
dichiara alla regina che la sua tiran- 
nia è intollerabile, c che ha appun- 
to scannato il suo segretario per pu- 
nirlo d'aver sostenuto la cattolica re- 
ligione. La regina, in tutto il rima- 
nente di quella notte di terrore, re- 
stò prigioniera in quel luogo insan- 
guinato: non fu permesso a nessu- 
na delle sue donne di avvicinarsi a 
lei. Fin dal giorno dopo’, Murray e 
tutti gli altri capi dell ultima ribel- 
lione armata, rientrarono trionfanti 
in Edimburgo. Eglino tennero to- 
sto consiglio se dovessero metterò 
la regina a morte, o chiuderla in 
una prigione pel restante della sua 
vita. Ella era perduta, se non avesse 
avnto l’arte di piegare il cuore del 
suo giovane e debole sposo. Egli ac- 
consentì di rapirla c «I jrmdurla nel 
castello di Dunbar. L’arcivescovo di 
Sant’Andrca fu sollecito ad accor- 
rere ivi presso a Maria, ed una 
grande parte della nobiltà imitò il 
suo esempio. Le sue forze divenne- 
ro in breve a bastanza poderose per- 
chè lo stesso traditore Murray ed i 
capi dei congiurati stimassero pru- 
dente di venire ad alti di sonnnea- 
siouo. Quanto a Ruthven ed agli al- 
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tri assassini di Rizzio, fuggirono 
nell'Inghilterra, dove trovarono un» 
protezione aperta. Maria ritornò sen- 
za opposizione in Edimburgo: qui- 
vi si sgravò, ai ig di giugno 1 566, 
d'un figlio, il quale, per effetto del- 
lo spavento onde sua madre era stata 
compresa nell’uccisione di Rizzio, 
non poteva, dicono, vedere una spa- 
da nuda senza tremare da capo a 
piedi (^.Giacomo I). La nascita 
d’un crede del trono raddoppiò la 
rabbia di Murray e della sua fazio- 
ne. Elisabetta ne fu costernata: n La 
ss regina di Scozia è madre, ella fri- 
si dò, ed io sono un altiero sterile! “ 
Ma ripigliando ben tosto la sua dis- 
simulazione, ostentò grande gioja, c 
si proferse per matrina del figlio del- 
la sua cara sorella. R contento di 
Maria non fu di lunga durata: la di- 
scordi:! proruppe con tanta forza In 
il suo sposo e suo fratello, che il pri- 
mo minacciò di non comparire più 
in corte, ed anzi di passare sul con- 
tinente, ove Murray non fosse pron- 
tamente allontanato dagli affari. Pia- 
ciuto avesse al cielo che fosse riusi 
to a Darnlcy di liberare la giovare 
regina dal perfido fratello! Ma d'al- 
tro canto, quale appoggio avrebb'el- 
la trovato in uno sposo inetto c dis- 
soluto? Rottasi in tal guisa aperta 
guerra, Murray prese il tratto in- 
nanzi onde rovinare il suo rivaTe, e 
la regina anch’cssa. Il battesimo dd 
giovane principe porse ai congiurali 
una nuova occasione di raccendere 
il furore del partito protestante. La 
ceremonia ne fu fatta nel castcllodi 
Stirling, secondo il rito della chiesa 
romana: tutti i signori del partito di 
Murray ricusarono d’entrare nella 
cappella idolatra ; e la contessa d’Ar- 
gyle, comunque incaricata di rap- 
presentare la regina Elisabetta, fu 
sottoposta dal concistoro rilbnuato 
ad una pubblica penitenza. Tanto 
odio e tanti oltraggi immersero Ma- 
ria in mia profonda malinconia, ri 
legge nelle lettere del ('ambasciatore 
di Frauda, che sovente con gli occhi 
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molli di pianto, esclamava: » Vorrei 
rt esser morta! “ Il re, che si era tras- 
ferito a Glascow , per' visitare il 
conte di LennQX, suo padre, fu assa- 
lito improvvisamente dal vajuolo. 
Maria partiva per andare ad assister- 
lo ; le rappresentarono che a riguar- 
do proprio e di suo figlio era in dove- 
re di Scansare una malattia contagio- 
sa, ed ella tornò in Edimburgo. Fu 
per altro sollecita di far partire i 
suoi medici ed una porzione dc’snoi 
famigli alla volta di Glascow. Appe- 
na seppe che poteva recarsi presso a 
Darnlcy senza rischio, si mise in 
cammino, quantunque il freddo fos- 
se rigoroso, e la terra coperta di ne- 
ve. Non aveva cocchio; lece jf caval- 
lo quel tragitto di cinquanta miglia, 
e ricondusse il suo sposo convalescen- 
te in un carro coperto. Temendo 
che l’amia del castello riputata insa- 
lubre, c che lo strepito continuo 
avessero potuto nuocergli c turbar- 
gli il riposo, lo fece portare nella 
casa del prevosto della collegiale di 
Santa Maria. I medici avevano tutto 
disposto perchè tale abitazione fos- 
se non meno comoda che sana. Ma- 
ria vi passava talvolta la notte in 
un appartamento sotto a quello «lei 
re.- Questi era pressoché guarito, 
. allorché una sera Maria gli annun- 
ziò che era costretta di ritornare al 
castello perchè aveva promesso ad 
una delle sue damigelle d’onore d’ 
intervenire alle sue nozze. Ella era 
di molto buon umore ; partendo , 
abbracciò il consorte, e gli pose in 
dito un anello che si levò- dal silo. 
Nella medesima notte (del 9 al io 
febbrajo 1567), verso le due del 
mattino si sente uno scoppio violen- 
to; la casa del prevosto salta in aria, 
ed il corpo del re, non che quello 
del suo cameriere, sono trovati nel 
giardino, coi segnali dello strozza- 
mento. Maria abbandonò inconta- 
nente il suo palazzo d’Holvrood, e 
si ritirò nel castello d’Edimburgo, 
senza comitiva, chiudendosi in ap- 
partamenti privi di luce. Di là serie- 

or. 
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se all’auihasciatore suo a Parigi, li- 
na relazione di tale catastrofe, in citi 
dice di essere campata per miraco- 
lo dalla sorte fatale del sito consorte, 
c come non dubita che l’intenzione 
dei congiurati non fosse di farla fio- 
rire dello stesso colpo. Il conte di 
Murray era a tutta ragione sospet- 
tato d’ essere il capo della trama . 
Per -sola risposta egli s'imbarca, e 
passa in Francia. La regina si tras- 
ferisce a Stirling, per vedervi suo 
figlio: mentre ritorna, è rapila da 
un drappello di ottocento cavalieri 
armati. Uno dei grandi del regno, 
più d’ogni altro accusato dell’assas- 
sinio del re, la conduce nel castello 
diDtmbar, e le dichiara che rimar- 
rà prigioniera fino a che non L’ab- 
bia sposato per amore o per forza. 
Costui era il conte di Botimeli , 
calvinisti: era munito d’una dichia- 
razione sottoscritta da un numero 
grande di nobili o di prelati, i quali 
s’impegnavano, pel bene dello sta- 
to, di fargli ottenere la inailo della 
regina. Botim eli crii già ammoglia- 
to: sua moglie ed egli chiedono si- 
multaneamente ‘il divorzio, che lo- 
ro viene accordato sul fatto. Avvi- 
luppata e stretta da ogni parte, la 
sfortunati. Maria crede, sacrificando- 
si, di dare un protettore a suo fi- 
glio; c si lascia alla fine carpire il 
consenso fatale.BothwelI r creato du- 
ca d’Orkncy, riceve la mano della 
sua sovrana, secondo il rito prote- 
stante, allorché erano appena scorsi 
tre mesi dopo l’ assassinio del re. 
Tutta l’Europa si muove a sdegno : 
Elisabetta sola, ed il suò -ministro 
Cécil, manifestano uda gioja feroce, 
H grande colpo era .scagliato ; unen- 
dosi all'uccisore del suo sposo, Ma- 
ria non si confessava ella complice 
dell’uccisione ? Ella non tardò a sco- 
prire la profondità dell’abisso in cui 
era caduta. Era poco il vedersi sog- 
getta ad uno dc’suoi sudditi, uomo 
dato ad abitudini soldatesche: il par- 
tito' stesso che aveva dichiaralo ne- 
cessario tale strano matrimonio, alza 
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grida di Mandalo, accusa altamente 
Botimeli di regicidio e La regina di 
connivenza. La sollevazipuc divam- 
pa: Maria e l'indegno suo marito 
sono assediati nel castello di Borth- 
click; ella si salva, travestita da 
uomo, e si ricovera nel castello di 
Dunbar. Quanto a Bothwell, non 
mostrando nè carattere, nè corag- 
gio', prese la fuga verso le Orcadi, 
tragitti in ^Norvegia, dove eserciti 
la. pirateria, e mori miserabile in ca- 
pe ad alcuni anni. Caduta ben tostò 
m potere dei ribelli, la regina fu 
ricondotta in Edimburgo, in tuba- 
vo alle grida che l’ accusavano di 
complicità nella morte di suo mari- 
to. Si ebbe la crudeltà di portare di- 
nanzi a lei uno stendardo in cui erti 
dipinto il cadavere del i e Enrico, e 
vicino a Ini, il giovane principe, suo 
figlio, che con le mani tese al cielo 
chiedeva giustizia di tale regicidio. 
Maria voleva invano torcere gli 
sguardi da quell' orribile spettacolo} 
le veniva presentato da tutti i lati. 
Ella cadde in deliquio: convenne so- 
stenerla sul cavallo fino ad Edim- 
burgo. La polvere che le copriva il 
volto "era talmente stemperata dalle 
sue lagr ime, che pareva le fòsse stato 
■gittato in viso del fango. F u condotta 
nel castello di Lochlcven, dove fu 
chiusa sotto la custodia della madre 
del conte di Murray. Costei, preten- 
dendo di essere stata legittima sposa 
di Giacomo V, prima che sposasse 
Maria di Lorena, c sostenendo che 
la corona avrebbe dovuto appartene- 
re a suo figlio, trattava l’ infelice re- 
gima come una bastarda ed un’usur- 
patrffce. Le furono presentati nella 
prigione due atti che la deponerano 
dal trono: ella li sottoscrisse senza 
leggerli.. Con uno, cedeva la corona 
a suo figlio, -in età appena d’ un an- 
no; cori l’altro, decretava la reggen- 
za al crudele sub fratello, il conte di 
Murray; e , per farle un oltraggio 
più amaro, alcuni predicanti abbat- 
tono fattale, spezzano le imagiui e 
squarciano 1 quadri della sua cappel- 
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la. Elisabetta, vedendo la tua riva- 
le oppressa ed avvilita, simulò |m!)- 
blicameutc*di compiangerla, e se- 
gretamente .le suggerì la risoluzio- 
, ne di ricoverarsi nell - Inghilterra , 
dove già era ansiosa di tenerla in 
suo potere. Da undici mesi , Maria 
languiva nella sua prigione, allor- 
ché Guglielmo Douglas , giovanet- 
to di quindici anni, intraprese di li- 
berarla. Vi riuscì , e la condusse in 
Hamdton. In cinque giorni* seimi- 
la uomini accórsero sotto il suo sten- 
dardo, e giurarono di riporla sul tro- 
no. Le loro forze non corrisponde- 
vano disgraziatamente al loro zelo : 
^Murray marciò contro di essi conu- 
guale prontezza; e bastò, mi solo 
scontro a Lnngside, per ispargere il 
disordine nella picciola armata rea- 
le. Maria , lasciandosi troppo presto 
abbattere da tale sinistro, non pen- 
sò "più che a cercare un asilo Inori 
di Scozia. II suo cuore la richiamava 
in Francia; ma Caterina de Medici, 
sua antica nemica, vi regnava sotto 
il nome del giovane Carlo IX. Al- 
tronde, non aveva una sola nave : si 
trovava a Kirkndbright sulla fron- 
tiera d’Inghilterra , ed il sup fatale 
destino guidò i suoi passi verso quel 
paese. Varcò il golfo di Sólvvay. in 
un battello da pescatore, e sbarrò a 
Was hington nel ducato di Cumber- 
land(i6 maggio i568), non avendo 
altro abito che quello cui portava, 
'nè uno scellino in tasca. Fu condot- 
ta con onore a Cari ile, e s’accorse 
in breveche vi drain prigione.Scns- 
sc alla regina d’ Inghilterra chieden- 
dole protezione a titolo di principes- 
sa sventurata, sua vicina, sua pòi 
stretta parente; la supplicava di far- 
la condurre prontamente a Londra. 
Elisabetta le rispose che non favreb- 
be ammessa al suo cospetto, se pri- 
ma non si fosse giustificata da tutti 
i delitti che- le venivano imputati. 
A tale durezza non aspettata, Ma- 
ria si sciolse in lagrime e parve pre- 
sentire tutto l’orrore della sorte che 
le era riserbata : era prigioniera e U 
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suo rivale era il suo giudicò. Alcu- 
ni giorni dopo, fu trasferita (otto 
scorta nel castello di Bolton. Incon- 
tanente il vecchio conte di fidino* 
chiede vendetta dell’ uccisione di suo 
figlio Darnley ; ed il reggente Mur- 
ray fa consegnare al ministro Cecil, 
compljce di lotte le sue perfidie , 
umt cassetta piena di lettere c di 
poesie licenziose, tutte ugualmente 
supposte, col fine di stabilire che 
Maria aveva .mantenuto un com- 
mercio. illegittimo col conte di Bolh- 
wcll , fin da quando viveva lo stesso 
re Enrico, e che la morte di tale 
principe era il resultato di si fatta 
criminosa relazione. Elisabetta ordi- 
nò che un’ inquisizione segreta si a- 
ptisse nella città d' York; i commis- 
sari di Maria vi ritorsero contro lo 
stesso reggente l'accusa di regicidio 
di cui i suoi commissari aggravavano 
la regina. Allora Elisabetta trasferì 
le conferenze a Westminster , onde 
dirigerle più da vicino. Ma in qtial 
modo mai la verità sarebbe tiscì^ 
la da tale ibrinabtà derisoria ì* Mur- 
ray, in persona, recato si era a trat- 
tale la sua causa presso Elisabetta ; O 
tale causa era già guadagnata da lun- 
go tempo» Non andò guari che si 
vide Murray ripartire per la Scozia, 
infunato da una regalo di cinque- 
mila lire di steriini, troppo tenue 
prezzo dello sue vigliacche perfidie. 
Ma la vana processura non cammi- 
nava a bastanza presto a talento del- 
l'impaziente Elisabetta; ella imma- 
gina d’ intervenire come mediatrice 
tra la suà buona sorella ed i ribelli 
di Scozia: « Che Maria, ella disse, 
ss deponga sulla testa di suo figlio 
s» una corona che pesa sulla sua , e 
-• che passi una vita tranquilla in se- 
s» no dell’ Inghilterra !**—■« Piut- 
-» tosto morire, risponde Maria, che 
v sottoscrivere a tale trattato vergo- 
■n gnoso ! I miei ultimi pensieri sa- 
.s» ranno quelli d’ una regina di Sco- 
•> zia ! “ Elisabetta decide tosto che la 
sua cnptiva sia condotta vicino a lei : 
viene pertanto trasferita a Tutbury , 
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sopra un cavallo, nel cuore d’nn in- 
verno rigoroso; e pyco dopo nel ca- 
stello di VY inkficld. E adulala alla vi- 
gilanza del conte di Shrewsbury; o 
la contessa è, di soppiatto, incaricata 
di sopravycdefe ella stessa il suo con- 
sorte, che si ha cura di rappresentare 
come innamorato di Maria. Alla fine, 
cosa orribile da raccontare ! uno dui 
guardiani di Maria, chiamato Kol- 
stone, riceve da Elisabetta l’ ordine 
di mostrarsi invaghito della reale 
captiva, c di fare tutto il possibile’ 
per conseguire i suoi favori, onde 
subitamente pubblicare la sua ver- 
gogna. Una tremenda discordia in- 
sorge in quella dimora: Maria accu- 
sa formalmente la contessa d’aver 
voluto attentare alla sua vita col ve- 
leuo. Ma in pari tempo uri grande 
personaggio' si dichiarava a prò del- 
la sfortunata principessa. Il duca di 
Norfolk, il più potente signore- dcl- 
l'Irtghilterra, senz' averli mai vede- , 
ta, si era sentito commosso dal rac- 
conto delle sue sventure. Forma egli 
il disegno di ottenere la sua mano , 
e di maritare sua figlia al giovane re 
Giacomo . Nell' ardore de'suoi voti r 
si confida a Murray , implorando i 
suoi buoni ulìicj . Murray glie li pro- 
mette, incoraggia la sua passione, e 
mauda tutte le sue lettere ad Elisa- 
betta. Norfolk , cacciato ben tosto 
nella Torre di Eqpdra , riconosce 
quale confidente ha scelto. E vendi- 
cato pressoché nel momento stesso : 
Murray 6 ucciso d’ un'archibugiata 
in una strada della piccola città di 
Linlithgow da un marito cui aveva 
offeso. Il reggente di Scozia fu pian- 
to dalla sola Elisabetta, la quale, u- 
dendo la sua morte! esclamò che per- 
deva l'amico più Male che avesse mai 
avuto : questo solo detto copre Mur- 
ray di vituperio. Era mestieri dare 
un successore a quel vigliacco piag- 
giatore: Elisabetta fa dare la reg- 
genza al vecchio conte di Lennox, 
padre del re Enrico, e lo fa circuirò 
da cmissarj incaricati di persuader- 
gli clic doveva vendicare sopra Maria 
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SluArda la morto di suo figlio. Una 
lettera , di pugno di Cccil , attesta 
ancora clic Elisabetta volle appro- 
fittare dell’orrore destato dalla stra- 
ge di san Bartolommeo, per conse- 
gnare la sua prigioniera ai prote- 
stanti scozzesi, assetali del sno san- 
gue. Il duca di Norfolk era dianzi 
perito sul patibolo, vittima del suo 
folle amore per Maria, e reso malle- 
vadore dei tentativi di alcuni suddi- 
ti fedeli per liberarla . Divenuta fu- 
riosa all’idea Che si fosse voluto ra- 
pirle la sua preda, Elisabetta ordina 
a’ carcerieri dell’ infelice regina di 
raddoppiare di rigore . Le lisciano 
appena una donna per assisterla; 
numerosi drappelli armati scorreva- 
no la campagna iutorno al castello 
di Sheffield, sua nuova prigione. L’ 
ambasciatore di Francia, Fénélon , 
fece vano rimostranze per ottenere 
alcuna mitigazione a tali sevizie. Or- 
ribili libelli, composti per ordino d’ 
Elisabetta, erano sparsi con profu- 
sione per rapire alla reale captiva li- 
no la consolazione di essere segno 
alla pietà pubblica. Bucanano, pre- 
cettore del giovane re Giacomo, o 
colmalo dei benclizj di Maria stessa, 
non arrossi di dichiararsi autore del 
più infame di tali scritti; e la regi- 
na d'Inghilterra non cercò di occul- 
tare che ne lo ricompensava. Ordi- 
nò al suo ministro presso la corte di 
Francia, di distribuirvi segretamen- 
te tale scritto calunnioso'; ma vi ca- 
gionò uno scandalo tale, che la stes- 
se Caterina de Medici, la quale non 
amava la regina di Scozia, scrisse al 
presidente de Thou perchè facesse 
sequestrare ed ardere l' odioso libel- 
lo. E nel momento stesso in cui E- 
lisabctta discendeva a tali vili ope- 
razioni, ammantata d’una falsa ge- 
nerosità, ostentava di rigettare l’at- 
to d’accusa ( Bill af alluinder ) eli’ 
ella stessa aveva eccitalo occultamen- 
te le due camere a pronunciare con- 
tro la'sua captiva! Ogni giorno sem- 
pre piii strìngeva' le suo catene: la 
disperazione invase Maria, c la sua 
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salute andava declinando rapidamen- 
te. La novella, che le giunse in tal 
epoca del ratto di sito figlio per ope- 
ra di lord Rutliven, la condusse sul- 
l’orlo del sepolcro. Scrisse allora ad 
Elisabetta la famosa lettera degli 8 
novembre i58z, che è riguardata, a 
buon dritto, come una delie testi- 
monianze più luminose della sua in- 
nocenza. I medici le ordinarono le 
acque di Buxton, che in quel tem- 
po erano le più rinomate dell’ In- 
ghilterra. Fu d’uopo che gli amba- 
sciatori di Francia c di Sjmgna ap- 
poggiassero fortemente tale doman- 
da. Elisabetta v'acconsentì soltanto a 
patto che il conte di Shrcwslniry in- 
vigilasse si rigorosamente la sua pri- 
gioniera, che non potesse nemmeno 
essere veduta da chi che fosse. Per 
un incontro singolare, Gerii, diven- 
talo lord Burlcigh, arrivò in puri 
tempo alje acque di Buxton. Arde- 
va del desiderio di vedere la sua vit- 
tima; c soddisfece con grandi pre- 
cauzioni la sua curiosità crudele : 
ma non tardò a riconoscere che ave- 
va indotto diffidenza nel cuore del- 
la. sua gelosa padrona, c raddoppiò 
di ferocia per dissipare i suoi sospet- 
ti. Un incidente inopinato aveva re- 
sa la politica d’Elisabetta più sospet- 
tosa . Il conte di Morton, reggente 
di Scozia, ed il quale, come Murnj, 
non vi era che suo viceré, soccombe 
improvvisamente sotto gli sforzi dei 
partigiani reali. Convinto d’essere 
stato uno degli assassini del re de- 
funto, espia il suo delitto sul patibo- 
lo. Elisabetta col compiangerlo pro- 
vò che la sentenza era giusta. Ma il 
6uo barbaro cuore trovò in breve li- 
na consolazione degna di lui, ncl- 
l’accrcscimcnto dei mah dalla pri- 
' gioniera di Sheffield. Oppressa dal- 
la sua disperazione e dalle sue infer- 
mità anzi tempo. Maria scriveva a 
Mauvissièrc, ambasciatore ili Fran- 
cia: n Tale rigoroso trallamcuto ha 
n molto contribuito a peggiorare la 
» mia salute; c se questo continua , 
« mi espongono alla morte, a prie» 
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V re ili rhi vorrà valfersi clét notile 
* d’ Elisabetta “ . Commosso dilla 
dolo rosa. situazione di stia cognata, 
.Enrico (IL tentò anchVgli d’intene- 
rire la regina d’ Inghilterra in suo 
favore . Elisabetta gli rispose nello 
stile più affettuoso ; ma nell* istante 
medesimo i patimenti di Maria sacr- 
erebbero talmente , che la sfortuna- 
ta principessa, superando la sua le- 
gittima alterezza, indirizzò mia lun- 
ga lettera, in francese, all’implaeabi- 
ìe figlia di Enrico Vili. In prezzo 
della sua libertà, le proferiva di ri- 
nuuziare a’suoi diritti eventuali al- 
la corona d’Inghilterra; e, con tut- 
to che si lagnasse , a giusto tito- 
lo , dell’ ingratitudine di suo figlio, 
che faceva causa comune co’ suoi 
Jicrsecutori , gli cedeva la Scozia , 
implorando soltanto la libertà d’an- 
dare a finire i suoi giorni nel ritiro. 
Tale ritiro era la Francia, sempre si 
cara alla sua memorin.Elisdbetta non 
degna onorare la regina di Scozia 
d’ una risposta. E'ambasciatoro di 
Enrico III va /t sollecitarla in per- 
sona : Eli gabetta assume lo stile que- 
rulo d’una vittima, e pretendo che 
Maria Stuarda noti cessi di cospirare 
contro la sua vita. Un nptno che a- 
veva mostrato un istante di compas- 
sione all’angusta cattiva, un nomo 
che Elisabetta stessa aveva voluto 
darle in riposo, Leicester, per rimuo- 
vere qualunque sospetto d’un resto 
d’afletto, ostenta con grande rumo- 
re di prestar fedo alle trame ordite 
da Maria ; «1 osa di esibire alla sua 
Sovrana di liberarsi d'ima rivale Col 
Veleno. Fortunatamente si confidò 
al segretario di stalo W'alsingham, 
il quale rigettò tuli- proposizione coti 
orrore. Elisabetta pero vello che la 
sua nemièa fosse condotta nel castel- 
lo di Tuthnrv, dove la misera non 
aveva per alloggio che due stanze 
timide/; basse, vi fu posta sotto la 
guardia di sir Amias Paulet, cui si 
risovveniva d'aver Veduto olla corte 
di F rancia, in qualità dettila sciato- 
re. 11 Dtturo cmeriérfc iiwe àcìoggot- 


M A tl 3i 3 

tare alla tortura ed al supplizio, sot- 
to le finestre stesse della reale capti- 
vi, un prete cattolico, che non ave- 
va saputo dissimulare la compassione 
che gl’inspiravano le sventured'nna 
regina, vittima del suo amore per la 
religióne (ì). D cordoglio o f insa- 
lubrità della sua prigione andavano 
consumando le forze di Maria: at- 
tratta pressoché in tutte le sue mem-, 
lira, si vide ridotta ad implorare un 
letto meno duro di quello che le era 
stato dato ; e l’ insensibile Pàulct 
trattò tale domanda come nn affare 
distato. Ogni passo che faceva una 
potenza cattolico per ottenere o per 
operare là stia liberazione, era rap- 
presentato come una trama contro 
Elisabetta ; e tosto comparivano a 
roiglitija i libelli, in cui si affermava 
a dirittura che per rendere la pace 
nll'Inghilterra, bisognava far perire 
la regina di Scozia ( She ougilt to 
l/e takea off). Elisabetta dopo di a- 
vere stabilito il principio, non tar- 
dò a volerlo mettere In pratica. Per 
ordine sno, Walsinghnm persuase 
formalmente a Panici di fare scan- 
nare la sua prigioniera. Tale guar- 
diano era duro ed anche feroce, ma 
non scellerato. Ricusò di diventare 
assassino, ed anche d’jmmettere co- 
loro che Leicester divisava d’ invia- 
re per troncare la vita di nna regina 
ili cui aveva cercato in altri tempi 
d’ottenere imo sguardo. Non restava 
più ad Elisabette che il ferro delle 
leggi; e gli avvedimenti la seconda- 
rono a tenore del sno dcsidcrió. Ri- 
dotti alla disperazione dagli atroci - 
decreti della regina e del parlamen- 
to contro i cattolici, parecchi indi- 
vidui di tale religione fanno voto di 
trucidare i loro persecutori. Bahing- 
ton , ricco prftprietario del Derby- 
sbire, diventa il capo della trama. Il 
ministro Walringlinni n’ebbe son - 

(l) TuHp «piede particolarità Vono traile tfcij 
lettere ; U maggior parte autografe , di Maria 
Stuarda medesima ,• degli amlwsruiuri di Fran- 
cia prt'sso Itf regina Elisalxffla , c dei «dnislr i 
ingioi' * A 
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tore per mezzo delle sue spie : tulli 
i congiurali furono presi, e messi a 
morte. Fatta l'esecuzione, sorge un 
grido che Maria Stuarda era loro 
complice. I suoi due segretarj, Nau 
e Curi sono arrestati ; Paulet la fa 
salire a cavallo, sotto pretesto d'ima 
passeggiata salutare, e la conduce in 
un castello vicino. Frattanto, si fa la 
più rigorosa perquisizione . nel suo 
carcere ; si prendono tutte le sue 
carte, e sono portate ad Elisabetta , 
Il terrore si sparge tra i cortigiani ; 
uclli che maggiormente temevano 
i essere messi in compromesso dal- 
le testimonianze di copipassione cui 
avevano potuto dare alla sfili' tu II a la 
Maria, sono quelli che si mostrano 
più premurosi a deporre contro di 
lei. Elisabetta tiene consiglio: l’ in- 
fame Leicester rinnova la proposi- 
zione d’avvelenare la captiva ; altri 
tengono che i rigori raddoppiati del- 
la prigione possano bastare per ter- 
minare la sua esistenza ; il maggior 
numero opina che le sia fatto solen- 
nemente il processo . Elisabetta le 
manda a dire che debba rispondere 
ai commissari cui incarica d inter- 
rogarla : « Dove sono i miei pari ed 
« i miei giudici- “ ? dice Maria } 
»j quale impeip possono avere su me 
ss le leggi inglesi, di cui non ho mai 
» provato la protezione, e che mi 
» hanno abbandonata al solo impero 
n della forza “ ? Il grande capo di 
accusa era che aveva suputo ed ap- 
provato la cospirazione d» Babing- 
ton. Élla negò costantemente ogni 
carteggio con quell'uomo o con altri 
congiurati. Le si obbietta che i suoi 
segretarj hanno parlato ; ella rispon- 
de che la. tortura ha loro fatto dire 
quanto si voleva che dicessero ; e 
non s’ ingannava. Le mostrano varie 
lettere in cifre : » Non è la prima 
n volta, ella dice, che si vuole attri- 
ci huirmi lettere supposte “. Ed an-. 
i he qui diceva il vero. Ella scrive al 
duca di Guisa : uou aveva nessun 
interesse di dissimulargli il suo 
pensiero, e gli protesta la tua per- 
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fetta innocenza . Ma l’ ambasciato- 
re di Francia Vedeva le cose trop- 
po da vicino per illudersi sulla si- 
tuazione della povera pri ucipessa . 
Chàteauneuf ragguaglia Enrico HI 
di tutti gli sforzi che ha già ten- 
tati per disarmare il corruccio di 
Elisabetta . Dopo lunghe sollecita- 
zioni, ottiene un’udienza dalla regi- 
ma d’Inghilterra ; ella non gli parlò 
che ss dell’estremo suo dispiacere di 
» veder cadere nelle mani della giu- 
» stizia una regina , sua parente sì 
51 stretta, di cui, da vent’anui, s’aflà- 
« tica a salvare l’onore e la vita “ , 
L’inviato del re Fenico III in Isco- 
zia non lasciò nulla d’intentato per 
muovere il giovane re in favore di 
sua madre: n E d’uopo, rispose sec- 
55 camcntc il principe, ch’ella beva 
»5 ciò che ha fatto! “ É Giacomo VI 
allora aveva vent’anni. Ma allevato 
nell’ intolleranza presbiteriana, non 
vedeva nella regina sua madre, che 
una papista, un'idolatra! Si può 
Stupire .leggendo in una lettera au- 
tografa di Maria all'ambasciatore di 
Francia: 55 Io sono sì gravemente 1 
55 fesa ed esulcerata nel cuore, dell’ 

55 empietà od ingratitudine di rasi 
si figlio, che, se persiste,- iuvocherò 
55 la maledizione di Dio su lui ! “ 
Già Maria era trattata da rea di sta- 
to: Paulet lo tolse il poco danaro e 
le poche gioje che le restavano. I po- 
veri cui soleva soccorrere, scorgen- 
dola ad un’inferriata, le tendevano 
le mani. 55 Infelici! gridò loro", non 
55 ho più nulla da darvi j sono mendi- 
55 ca come voi“. Da diciott’anui era 
di continuo trasferita di castello ia 
castello; giunse l’ordine di condurla 
in quello che doveva essere l’ ultima 
sua dimora. Viene tratta c chiusa a 
• Fotheriugay (contea di Northam- 
ptou), ai z 5 di settembre | 58 G. Pau- 
let la priva di tutti gli onori della 
dignità reale, di cui fin allora aveva 
conservato l'ombra; ed ansiósa già 
di portare la’ morte nella sua anima, 
la crudele Elisabetta ordina di ad- 
dobbarle di nero la camera ed il let- 
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lo. Alalia domanda tin avvocato che 
le «iu «lilènsorc: le è negato, non 
che ogni assistenza ; hi passa molto 
che vede comparire il cancelliere d 
Inghilterra accompagnato da «na 
giunta di vonti lord scelti dalla sua 
perfida nemica. La regina di Scozia 
ricusa di rispóndere all’interrogato- 
rio a et li vogliono assoggettarla ; ma 
ella chiama Iddio ih testimonio eh’ 
ella non ha mai cospirato contro la 
vita d’Elisabetta. L’ambasciatore di 
Francia, presentendo il colpo che si 
prepara, scrive al suo -sovrano: 5.1 La 
-i regina non cessa' di protrarre le 
-, sue udienze, onde aver pili agio di 
51 rovinare la regina di Scozia. Essi 
n la immoleranno , una mattina , 

« nella sua prigione, c dira uno che 
?i è morta d’un catarro (t . Alla fine, 
dopo sei settimane d’istanze, Chà- 
teauneuf ed il presidente di Belliè- 
vre, che Enrico III aveva di recente 
inviato a Lrfndra, ottengono di esse- 
re ammessi al cospetto d Ehsabetta. 
È curioso il leggere nel loro carteg- 
gio gli artilicj da lei usati per iscu- 
sarsi di riceverli. Da prima, lece cor- 
rer voce eh’ essi erano colti, dalla pe- 
ste ; indi che avevano fra loro uomi- 
ni appostati per ucciderla. La figlia 
d’Enrico Vili non è mai stata di- 
pinta più fedelmente che nell’ inge- 
nuo ragguaglio di tale udienza. As- 
sumendo ora l'aria più dolce, ora 1 ’ 
aspetto più terribile, parlando tal- 
volta si piano che s’ intendeva appe- 
na, poi ad un tratto gridando d’una 
voce minacciosa, favellando a vicen- 
da in francese ed in latino, interro- 
gando gli ambasciatori, e troncando 
loro improvvisamente la parola, la 
sua dissimulazione ordinaria l’ ab- 
bandonò per lasciare sfogo al lurore 
thè agitava tutti i suoi sensi. Fin dal 
gioirlo dopo, si gridava per le strade 
«li Londra la sentenza di morte pro- 
nunciata segretamente contro la re- 
gina di Scozia dalla giuntò, e con- 
fermata dal parlamento , a porte 
chiuse. Da per tutto i protestami ne 
ricevevano la nuova al suono delle 
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rampane e con fuochi di gioja. Eli- 
sabetta, iu un lungo discorso, finse 
una Violenta disperazione: invitò il 
fiarlamcnto a cercare un altro mezzo 
di sottrarla alla malizia della sua ne- 
mica. Quanto a Maria, udì la sua 
sorte con calma. Scrisse tosto alla sua 
persecutrice una lettera in cui spi- 
rano, nel più alto grado, i nobili 
sentimenti d’una regina, c la rasse- 
gnazione d'una cristiana. Si rallegra- 
va di soffrire la morte per la fede 
cattolica; supplicava la regina di per- 
mettere che il suo corpo fosse porftt- 
to in Francia, per esservi sepolto ac- 
canto a quello di alia madre; final- 
mente, chiedeva l’assistenza d’un 
prete «iella sua religione, «inde pre- 
pararsi alla morte. Tale commo- 
vente lettera restò sfcnza risposta; 
ed il prete cattolico le fu negato. 
Enrico III scrive a’suòi ainhasciutori 
che raddoppino gli sforzi onde pla- 
care Elisabetta; gli autorizza ad of- 
frire somme considerabili a suoi la- 
voriti. Tali pratiche non fanno che 
irritarla: scrive anzi al re di F’rancia 
una lettera di minacce. Alludendo 
alle turbolenze che agitavano il suo 
regno, gli diceva in lino stile bassa- 
mente ironico: » i vostri stati, mio 
» buon fratello, non vi permettono 
«1 troppi nemici; non lasciate, in no- 
li me di Dio, la briglia sul collo a 
n cavalli inferociti, . onde ' nuu vi 
n scrollino la sella “. Queste parti- 
colarità provaqo a suflìrienza quanto 
sia poco fondato il rimprovero latto 
da alcuni scrittori alla memoria di 
Enrico III. Che poteva «li più, per 
la misera sua cognata, un principe 
in preda, a quell'epoca', a tutti i fu- 
rori della lega, furori tali che i Gui- 
sa ardirono d’accusare il re d’aver 
affrettata egli stesso l’esecuzione del- 
la sentenza di mòrte di Maria Stuar- 
da, perchè uscita «lai sangue «li Lo- 
rena per parte di sua madre:' Lungi 
dunque d'abbandonare una princi- 
pessa che era stata loro sovrana, gli 
• ambasciatori di Fiati eia si adopraro- 
no iu suo favore, con si ardente zelo, 
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rhc Elisabetta deliberò di sbarazzar- 
si delle loro istanze, non altrimenti 
che col metterli in compromesso. 
Stafiford, fratello del suo ministro alla 
corte di Francia, ebbe ordine di far- 
li abboccare con uno sciagurato pri- 
gioniero per debiti, il quale ? me- 
diante nna tenue somma, si esibiva 
d’assassinare la regina. Gl’inviati 
francesi rigettarono con orrore tale 
proposizione : si osò per altro arre- 
stare ed interrogare un segretario d’ 
ambasciata. Ma tutti ugualmente a- 
vévano presentito l’agguato -, e le lo- 
ro risposte furono si categoriche e si 
luminose, che non si ebbe l’audacia 
di spingere più oltre tale odioso rag- 
giro. Il dispaccio diplomatico da cui 
sono' estratte queste particolarità, 
contiene riflessioni sagacissime sulla 
facilità ebe i giudici inglesi d’allora 
avevano «li schiacciare un accusato 
sotto il peso <K false prove : gli origi- 
nali non comparivano mai nel pro- 
cesso; le copie soltanto erano presen- 
tate, n con le quali, dice l’inviato 
n francese, accomodano e diminui- 
5i sconò «pici che loro piace, c loro 
55 serve nelle loro invenzioni ordi- 
55 naric “ . Queste cose sono degnis- 
sime d’osservazione, raffrontandole 
con le forme che furono tenute nel 
mostruoso processo di Maria Stuar- 
da. Non le vennero opposte che co- 
pie, e«l anche tradotte; ella negò co- 
stantemente l’autenticità di esse; nò 
riuscì mai, nè anche si cercò di 
dimostrarla. Non potendo più avvi- 
cinarsi alla regina che fingeva d’es- 
sere ammalata di cordoglio, il presi- 
dente di Bcllièvre le indirizzò due 
memorie in favore della grande vit- 
tima che si voleva immolare. Tali 
difese sono curiose: secondo il gusto 
del tempo e secondo il gusto della 
stessa Elisabetta, le citazioni della 
Bibbia vi sono ammucchiate accanto 
alle citazioni dei poeti antichi. Tan- 
ti sforzi riuscirono vani, ed in breve 
l’ambasciatore noli ebbe che a fare 
al suo padrone il ragguaglio della 
sanguinosa catastrofe cult cui termi- 
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nò nna lotta troppo ineguale tra la 
tirannìa e l’innocenza abbandonata 
a sè stessa. Pronunciata la sentenza 
di morte, occorreva altresì il tf'ar - 
rant della regina per l’wccuzionc ; 
ma sempre fedele al sua divi samen- 
to di similare la clemenza, commise 
al segretario di .stato Davison di 
scandagliare nuovamente Paulet, |kt 
saperqfse, Maria essendo condanna- 
ta, non acconsentisse di farla perire 
in segreto. Paulet ricusò nuovamen- 
te: » Costui, ella sciamò, è ben inco- 
55 modo con la sua probità! “ Allora, 
secondo la propria testimonianza di 
Davison, Elisabetta obbliando che è 
figlia d’una regina perita sul patibo- 
lo, gli chiede il Irarrant, lo sotto- 
scrive allegramente, e gli ortiina di 
larvi apporre il grande sigillo d’In- 
ghilterra : « Amiate, soggiunse sorri- 
» dendo, a comunicare tale notizia a 
il Walsingliam;ma siccome è amma- 
li Iato, ho paura che ne mnoja di 
« cordoglio Facezia da cannibale: 
Walsingham era conosciuto per U 
sua rabbia contro Maria. I commis- 
sari scelti per intervenire all'esecu- 
zione si recarono al «ostello di Fo- 
theringay. Maria stava per coricarsi 
a {etto; era mezzo svestita: riprese 
il suo mantello, e fece aprir, l'uscio 
della sua camera. Le viene Signifi- 
cato che dolesse tenersi pronta pel 
supplizio, la mattina del dì vegnen- 
te: li Ringrazio Iddio, rispose con 
« dolcezza, che gli piace di porre 
« nn termine a tante miserie e ca- 
li lanuti cui sopporto da diciannove 
li aDni! “ Il conte di Kcnt, prote- 
stante fanatico, le dichiarò a dirittu- 
ra che la sua morte era necessaria 
al progresso del nuoyo culto-. Maria 
colse avidamente tale idea; una de- 
vota speranza, una gioja cristiana, 
lampeggiarono ne’suoì occhi: e Cu- 
li sì dunque, sciamò, avrei la fortu- 
55 na di morire per la religione di» 
« miei padri! Iddio degnerebbe ac- 
•5 cordarmi la gloria «lei martirio! ** 
Vietò alle sue damigelle d’onore di 
piangere, c passò nel suo oratorio. 


Digitiz 


M A ft 

fionda torruN, io capo a due óre: 
» Mie care arfiiche, disse, quando il 
r* corpo è abbattuto, lo spirito lia 
u meno fermezza; è bene ch’io prcn- 
’* da un po’d’alimento e di riposo. “ 
Mangiò una fetta di pane abbrusto- 
lila; o inzuppata nel vino, poi si but- 
te! sul letto, dove dormì tranquilla- 
mente. Ridestataci, scrisse al re di 
Francia, raccomandandogli tutti i 
Suoi servitori. Si pose una veste di 
velluto. nero che si era serbata, os- 
servando come era conveniente che, 
in una si grande solennità, fosse ve- 
stita in modo conforme al suo' gra- 
do.# Giuratemi, disse alle sue da- 
ti migfelle d'onore (le quattro Ma- 
il rie), che vi ricovrerete in Fran- 
ti eia: voi sapete come amai sempre 
11 quel paese! vi sarà pianta, men- 
ti tre io sarò felice “. Si ritirò di 
nuovo nel suo oratorio, per comuni- 
carsi con un’ostia consacrata, che il 
papa Pio V le aveva un tempo fatta 
consegnare, onde se ne valesse in ca- 
so di necessità. Si bussò fortemente 
alla porta: lo sue donne disperate 
perderono la testa, e vollero far re- 
sistenza. La regina comandò loro 
d’aprire, ed i commissarj entrarono. 
Ella prese in mauo un piccolo cro- 
cifisso d’avorio, ed andò loro dietro: 
—tale crocifisso irritò il feroce conte di 
Kent, che la trattò da superstiziosa 
c da idolatra. Ella chiese di nuovo 
•Un prete cattolico; le fu negato; si 
volle anzi impedire alle sue donzel- 
le d’ accompagnarla per renderle gli 
.estremi uffizj. Allora , ripigliando 
tutta la sua dignità: « Non obbliatc, 
11 ella disse ai comrtiissarj, che sono 
si stata regina di Francia, che sono 
« nipote di Enrico VII, e cugi- 
ni na della vostra regina ! “ In fondo 
alla scala, trovò il suo maggiordomo, 
Mplvil (i), nelle convulsioni della 

(l) Non bisogna' Confondere quello AnSrta 
Molvil con Glaromo Mr l.il, che ha lasciato al- 
cune memorie. Qurst'nltimo era ambasciatore di 
Maria Stuarda nell* Inghilterra, e riceicva una 
pensione segreta da Elisabetta: perciò comico 
leggerlo con prccatttioiif. 
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disperazione. Ella gli rimproverò In 
sua poca fermezza ; e siccome dura- 
va lòtica a camminare per un male 
in una gamba, gli disse sorridendo t 
ii Ajutatcmj, mio buon Metvil: an- 
n cora questo piccolo servigio! “ Al- 
l’estremità d’un’ ampia sala bassa, 
era cretto il palco, vi si vedeva una 
sedia, un cuscino, cd il fatale cep- 
po: tutto era apparato di nero. Scor- 
gendo l’azza dell’ esecutore) n Ab! 
« gridò Maria, avrei voluto più to- 
si sto esser decapitata con ima spada 
si alla francese ! “ Le sue donno 
proruppero in singulti: n Mie caro 
ii amiche, disse Maria, mettendosi il 
si dito alla bocca, io ho garantito per 
« voi ; è mestieri che vi sappiate sti- 
li .perare^L Avanzandosi poscia, o 
mirando con occhio fermo la folla 
degli spettatori che erano in nume- 
ro pressoché di trecento, chiamò il 
giudice supremo in testimonio della 
sua innocenza sui due grandi capi 
d’ accusa introdotti contro di lei : 
l’tino d’essere stata complice della 
morte del re Enrico, suo secondo 
marito : l'altro d’aver attentato alla 
vita d’Elisahetta. Ma per lasciare af- 
fatto sgombra da nubi la verità con» 
venne, come già affermato aveva, 
eh 'erano stati da lei impiegati tutti 
i mezzi i quali avevano per fine sol- 
tanto di spezzare i suoi ceppi, senza 
nuocere alla regitia, sua cugina. Poi 
s' inginocchiò, e recitò ad alta voce 
le preci usitatc nella chiesa romana. 
Allora s’avanzò Fletcher, decano di 
Pétcrboroiigh. Opprimendola d’im- 
precazioni e d’oltraggi, quell’ inde- 
gno ministro del Vangelo le mostrò 
l’inferno pronto ad inghiottirla, se 
moriva nella fede cattolica,: n Io 
« muojo, rispose con dolcezza, nella 
li fedo de’ mici padri Il carnefice 
ri presentò per levarle la veste: 
Si Non sono solita, ‘disse sorriden- 
ti do, di servirmi di tali camerieri, 
si e di spogliarmi in faccia a tanta 
si gente “. Una delle sue donzelle le 
bendò gli occhi con un fazzoletto 
che aveva serbato per tale uso. Allo- 
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ra,iugiuocchiandosL,e piotandosi sul 
ceppo, pronunciò ad alta voce ijucslc 
parole: In manus tuas , Domine , 
commendo spiritimi metani. Il car- 
nefice lescagliò tosto mi grande colpo 
di azza, ina sì mal destro elle le fece 
entrare l’acconciatura del capo nel 
cranio ; soltanto al. terzo colpo fu la 
testa separata dal busto ( ■ 8 lebbrajo 
1587). Allorché il decano di Pétcr- 
borough proferì la forinola consue- 
ta: n Cosi periscono tutti i nemici 
t> d' Elisabetta! “ il barbaro conto 
di Kent fu il solo che rispose: 
Ameni Gli altri commissarj , e tut- 
ti gli spettatori , quantunque In- 
glesi c protestanti , si struggeva- 
no in lagrime. Il corpo fu coperto 
d’un panno nero; ina le damigelle 
d’onore di Alal ia ottennero a sten- 
to, dall’insensibile Paulet, la permis- 
sione di trasportare le spoglie deplo- 
rabili della loro padrona nella sua- 
stanza da letto. Urantùme afferma 
clie il corpo di Alaria Stuarda, il cor- 
po più bello, egli dice, che la natu- 
ra avesse formato, rimanesse in po- 
tere del carnefice; e la sua immagi- 
nazione licenziosa gli suggerisce, in 
tale proposito, strane ed abomine- 
voli idee: ma fortunatamente per 
onore dell'umanità, Urantònic, non 
dice il vero. Leggesi in una lette- 
ra di Paulet al segretario di stato 
Walsingham, cheli grande Berillo 
della contea di Northampton ebbe 
ordine di fax imbalsamare la regina 
di Scozia;. al qual effetto; egli chia- 
mò. un' modico c due chirurghi di 
Stamford. Il coipo fu deposto cou 
aromati in una bara di piombo (1). 
I n supplicata invano Elisabetta di 
permettere che la spoglia delta sua 
vittima fosse portata in Francia, a 
tenore de’suoi voti. In capo a sei me- 
si, prescrisse di sotterrarla con una 
specie di pompa reale, nella catte- 
drale di Pélcrborough , 1 impello al 

(j) Aldini sierici non hanno «legnato di 
lilrrire che un cagnuolino cui Maria amata sin- 
golarmente, la. seguilo sul palco, non tollc nui 
separarsi da lei , c mori vkiuo al »uo corpo. 
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sepolcro della regina Caterina d’A- 
ragona. Le anni di Scozia cd un’i- 
scrizione che indicavano la lombi 
di Alaria Stuarda, furono distrutte, 
nel 1648, dai presbiteriani che sac- 
cheggiavano tutte le chiese. AL, fin 
dall anno 161 J, suo figlio Giaconio 
1. aveva fatto trasferire il suo corpo 
nella cappella d'Enrico III, a West- 
minstcr, dove si vede ancora il 'su- 
perbo monumento consacrato da lui 
alla sua memoria: vano e tardo o- 
maggio d'uu figlio colpevole d’una 
sì liiiigaiudifrereuza! Alcuni di quel- 
li che erano affezionai i a Alaria, mo- 
rirono di duolo udendo la sua line: 
di tale numero fu lo sposo di Alarla 
Larnbrmi, la quale, per vendicare 
tale doppia morte, tentò di trucida- 
re Elisabetta. La figlia di Anna Ilo- 
lena , iu quell'occasione generosa , 
perdonò tale attentato dj disperazio- 
ne. Tosto ch’ella fu informata dell’ 
esecuzione della sentenza , mandò 
grilla d'indignazione e di dolore, 
prese il lutto grande, ma fece incon- 
tanente accendere vasti fuochi di 
gioja su tutte le piazze pubbliche, 
Nei porli le navi furono sequestrate, 
onde tale orribile novella non giu- 
g nesso sul continente, c soprattutto 
iu Francia, che per mezzo dc’sùoi 
agenti, e nei termini che dettò loro. 
Il segretario di stato ' Duvison fu 
chiuso nella Torre, c condannato ad 
un’ ammenda di diecimila lire di- 
steriini, per aver sorpresa La religio- 
ne della regina, ed il credito dello 
stesso Burleigh parve minacciato. 
L’ambasciatore di Francia costerna- 
to si era rinchitiso nella sua abita- 
zione ; tre settimane dopo la sangui- 
nosa catastrofe, Elisabetta lo fa in- 
vitare a recarsi da' lei in una casa di 
lacere dell’arcivescovo di Canter- 
ury. Appena lo scorge, lo colnudi 
cortesie, e si diffonde in proteste d’ 
amicizia per, Enrico III, afferman- 
do che è pronta a mettere tutte le 
sue forze u sua disposizioue per aju- 
tarlo a trionfare della Lega. Gliàtcan- 
ncuf aveva giuralo di non aprir hoc- 
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ea .aulì’ avvenimento che occupava 
tutti i suoi pensieri . Penetrando al- 
la Tuie la sua risoluzione, Elisabetta 
lo tira' in- disparte, e gli dico con 
gratuli sospiri :» Dacché non vi ho 
•f veduto, m’è sopraggiunta la piti 
et grande sventura e noja che abbia 
•et inai provato, che è la morte della 
, ■- mia buona sorella, la regina di 
ti Scozia, della quale giuro per lo 
«è stesso Dio, per l’anima' mia e per 
et la mia salute, che io sono innocen- 
ti tissima. Veramente io aveva sotto- 
t- scritto l'ordine ; ma le persone del 
r mio consiglio m'hanno fatto un’ 
et azione di cui non mi posso dar pa- 
té co, e giuro a Dio che so non fosse 
t> il lungo tempo che mi servono, fa- 
te rei loro tagliar la testa: ho il cor- 
ee po da donna ; ma in - questo corpo 
et si chiude un cuore da uomo L' 
ambasciatore francese non' rispose 
una parola che avesse relazione a 
Maria Stuarda.' U na letteradi Enri- 
co III al suo ministro, prova ch’essò 
priricipe non fu'illuso neppur nn i- 
s tante dalla simulazione del Tiberio 
laminino^ simulazione tanto orribi- 
le c soprattutto sì mal accorta, che 
le viene rinfacciata da tutti gli sto- 
rici, niuno eccettuato, fin anche dal- 
lo stesso Rapin-Thoiras, il più acca- 
nito dei nemici di Maria Stuarda. A 
tanti artificj ne aggiunse ìin altro 
non mqno grossolano .- i due segreta- 
rj dell* infelice regina, Nau e Curi, 
arrestati come suoi complici, furono 
rimessi in libertà* dopo ebe fu loro 
fatto sottoscrivere come avevano de- 
posto contro la loro sovrana, senza 
nessuna forza, violenza, nè corru- 
zione di danaro: non si poteva me- 
glio provare il contrario. Questa no- 
tizia sarebbe imperfetta , ove non 
presentasse un’esposizione del pro- 
cesso nel quale, ogni giorno ancora, 
si trova implicata la memoria d’una 
principessa di cui uno scrittore giu- 
dizioso (il presidente Hcnaidt) ha 
detto, con piena ragione, rbe i suoi 
nemici avevano voluto rapirle fino 
le lagrime dellìi poste rilà. Abbia- 
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mo già fatto a bastanza conoscere il 
ridicolo del primo torto: la famiglia- 
rità con cui Rizzio era ammesso da 
lei. Chi mai, se non l' infume Buca- 
nano, immaginò di vestire coi colori 
del delitto le buone grazie d’una re- 
gina di vent’anni, la più bella don- 
na del suo secolo, verso un musico 
attempato e contraffatto ? In oltre lo 
stesso presbiteriano freqptico non ha 
egli osato ripetere tale assurda ca- 
lunnia nel libello in cui trovò dilet- 
to di raecorre contro Maria Stuarda, 
sua benefattrice, le imputazioni più 
atroci ? (Detection of thè Dotngs of 
Mary-): Randolfo, diviato e spione 
di Elisabetta, sì attento a spiare i fal- 
li di Maria,' sì ardente ad esagerarli, 
non dà una sola volta ad intendere 
che la confidenza ch'ella aveva in 
Rizzio nascondesse nulla di crimino- 
so . Altronde , tutte le circostanze 
dell’assassinio di tale Italiano, prova- 
no che la suà morte era il minore og- 
getto ebo i congiurati si- fossero pro- 
posti. Si voleva porre in pericolo Li vi- 
ta della regina; Tindegno-suo fratello 
Murray voleva far perirò l?i stessa, 
o almeno far che abortisse. Non eran- 
vi mille mezzi di perdere Rizziti 
senza remore? c gli assassini vanno 
in vece a scannarlo a piedi d’un’ in- 
felice e debole principéssa, gravida 
di sette mesi! Rovesciano la tavola 
addosso a lei ; l’opprimono d’oltrag- 
gi e di minacce!- Del rimanente, le 
galanterie della regina di Scozia , 
supponendole reali, non dpvcvano 
eccitare che là- Vendetta del suo spo- 
so, c non la rendevano per nulla sog- 
getta al tribunale della regina d’In- 
hilterra. Quindi, ne’-tuoi più gran- 
i furori, Elisa betta non ebbe ricorso 
a tale grossolana invenzione. Tenne, 
con ragione, d’aver trovato un'arma 
più potente nella complicità imma- 
ginaria di Maria con gli uccisori del 
suo secondo marito il lord Enrico. 
Ma chi aveva un interesse diretto 
uulla morte del nuovo re che Maria 
aveva dato alla Scozia ? Non era .Mur- 
ray, quegli, che ad ogni costo voleva 
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regnare? Le lettere di Randello a 
Cecii mettono fuor di dùbbio che, 
da’suoi discorsi tenuti con «jucll'ud- 
mo ambizioso, il re Enrico doveva 
essere ucciso o tradito dagl’ Inglesi. 
Murray rinfacciava di continuo a sua 
succila In sua folle passione pel suo 
sposo ; e si trasporlo un giorno fino 
o gridare : e Che non ci venga latto 
« di sbarazzarci ili quest’ insolente 
n ragazzaccio! “ Il re infermò peri- 
colosamente ; Maria, che allora n’era 
lontana, vola presso di lui, lo assiste, 
lo .riconduce nella capitale , gli è 
prodiga di tutti i contrassegni d’un 
vivo affetto. I congiurali, che vole- 
vano risparmiare la vita della regi- 
na, poiché già era disegnata per es- 
ser preda a uno di essi, scelgono, 
per iar perire il re, la notte ch’ella 
non passa con lui i e di tale esecra- 
bile attentato si accusa la troppo te- 
nera sua sposa! Non basta la prote- 
sta solenne della sua innocenza, cui 
rinnoverà nel momento della sua 
morte, d’una morte sì tranquilla, si 
cristiana? Véggasi almeno se la ma- 
lattia pericolosa che il re, aveva sof- 
ferto non le avesse somministrato 
mezzi più sicuri e più segreti di li- 
berarsi di lui ? E, qual motivo avreb- 
be indotto tale donna sì tenera e si 
dolce a bagnarsi le mani nel sangue 
d’un giovane sposo di sua scelta, che 
era il più bell’uomo della Scozia ? la 
passione sfrenata, rispondono i suoi 
calunniatori , che aveva concepito 
pel conte di Botimeli, al quale, po- 
co tempo dopo, accordò la sua destra. 
Non v'ha dubbio ch'ella ebbe la de- 
bolezza d’acconsentire a tale deplo- 
rabile Unione; ma fn ella debolezza 
figlia d'amore? Si può figurarsi Ma- 
ria di ventiquattro anni, in tutto lo 
splendore delle sue attrattive e del 
diadema, ardere d una fiamma irre- 
sistibile per un soldato che aveva 
tutta lp rozzezza dei campi (l), e 

( i ) Bisogna convenire pero che tutti gli 
•(orici hanno confino questo Bothwcll con suo 
| Muli* c , il conte Patrick'. Questi che spolh Ma- 
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che in oltre dice Br.mtdme, era il 
più brullo uomo e della più cattiva- 
grazia che si possa vedere ? (">hi 
dunque strinse tale indegno paren- 
tado ? una corabinaz'ionc veramente 
infernale del più scellerato degli uo- 
mini. Murray che, siccome abbiamo 
qsposto, aveva fermata la morte del 
giovane re, aveva bisogno di stru- 
menti; Botimeli fu il primo che si 
proferse; c subito l’ infame autore 
della trama calcolò che avrebbe per- 
dato infallibilmente una sorella, cui 
abboniva, forzandola ad impalmarsi 
con l’uccisore del suo sposo. Both- 
well ne ottenne la promessa ; e ve- 
demmo che usò la forza per estof- 
querne 1' adempimento all’ infelice 
principessa, la quale voleva dare un 
protettore a suo figlio in culla. Ma 
appena tali nozze sono celebrate, 
tutto cangia : Murray eccita la no- 
biltà a chiedere vendetta della mor- 
te del re; Bothwcll è altamente ad- 
ditato per l’assassino, c Maria per 
sua complice. Vcngóno perseguitati; 
si là fuggire Bothwcll, c Maria ri- 
mane prigioniera. Ella è per sempre 
separata da quell’ infame marito. 'Ma- 
ledice il giorno in cui si è unita a 
tàl mostro: ma il disonore le reste- 
rà; cd è ciò £hc vuole il perfido fra- 
tello, che ha scavato l’abisso sotto 1 
suoi piedi. Altronde, non si sapreb- 
be -a bastanza ripetere che Both- 
well, il quale era certamente l’assas- 
sino del re Enrico, dichiarò, nel mo- 
mento di spirare, che Maria Stuar- 
da non aveva mai avuta la menoma 
parte nella trama nè nell’esecuzio- 
ne. Questi sono i fatti, che tante 
volte furono discussi tra gli accusa- 
tori di Maria cd i snoi difensori . 
Circa agli altri punti d'accusa , ap- 
pena si osa discuterli seriamente . 
Tal è, nel primo grado, quella cas- 
setta piena di carte segrete che ca- 
pitò nelle mani dei ribelli. Vi si ve- 

ria Stuarda (Giacomo) non aver* rheMlrcdici 
anni piu di Ini, ma aveva un * 

modi ributtanti • 
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tic la dolce, la ùmida "Maria, trama- 
re a vicenda l’ uccisione e l’ adulte- 
rio; vi si vede la principessa più spi- 
ritosa e meglio educata dell’Europa, 
indirizzare ad un soldato rozzo co- 
me Bothvvell, versi in mudo sì ri- 
dicolo appassionaù c si impudente- 
mente licenziosi, che la stessa Elisa- 
Letta ricusò d'attribuirli alla sua ca- 
ptiva. Alla fine, e non si può mai a 
bastanza farvi ménte, i torti impu- 
tati a Maria erano si spogli di prove, 
si evidentemente immaginar], che 
la sentenza, in cui avrebbero dovu- 
to essere specificati, lù tosto annul- 
lata per ordine espresso d'Elisabetta. 
Uno storico, essenzialmente veridi- 
co, e che non ha trascurato nulla per 
esserlo, Gaillard, ha detto : » Con- 
5i lesso che se v’ha per me un pro- 
si hlcma storico risolto, è quello dol- 
si l’ innocenza di Maria Stuarda ; e 
si soprattutto per la morte di Maria 
si Stuarda, c’ violi ■ risolto. Se la sua 
si vita intera è una prova della sua 
ss innocenza, la sua morte n'ò una 
si dimostrazione **•. Ma, come mai 
una ‘ principessa dotata di tutte le 
qualità che seducono c che affezio- 
nano, potò trovare nemici tanto im- 
placabili? Maria seco aveva recato 
nascendo tre delitti che non le furo- 
no mai perdonati : era regina legit- 
tima, cattolica, c la più bella donna 
del secolo. Murray, suo fratello illc* 
gittimo, agognava la sua corona, e 
giurò la di lei rovina : ella rimase 
fedele alla religione de'suoi padri, 
cd egli la fece proscrivere dai zela- 
tori della nuova religione. Riparò 
nelle braccia d'Elisabetta; Elisabet- 
ta esita un momento : n.Ma ben to- 
si sto, dice lo storico testò citato , 
si quella gelosia donnesca che raccor- 
5i eia e deprime l'anima »: accende la 
sete del sanguo nella degna figlia 
del barbaro Enrico VIIL Maria è 
sotto la salvaguardia delle leggi del- 
l’ ospitalità ; ma è piii giovape , è 
più bella: conviene che perisca. Gli 
assassini, gli avvelenatori ricusano 
V opra loro ; è il ferro delle leg- 
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gì che scaglierà il colpo fatale. 

Una moltitudine pressoché innume- 
revole di scrittori d’ ogni paese han- 
no avuto la pretensione di tessere la 
storia di Maria Stuarda: gli uni 
hanno composto de’romftnzl; gli di- 
tri gli hanno servilmente copiati. E 
triste cosa lo scontrare uomini cele- • 
bri tra sì fatti organi dell’impostu- 
ra e della credulità. Ua sorgente im- 
pura dei loro errori esiste ancora ne- 
gli scritti di Bucanano, monumen- • 
to della più mostruosa ingratitudine 
c della più feroce intolleranza. Tale 
Autore, venduto alla fazione di Mur- 
ray , ha sedotto l’ illustre presidente 
de Thou; c 1* autorità comunque se- 
condaria , di quest' ultimo grande 
storico , aveva portato un colpo fu- 
nesto alla riputazione di Maria, pri- 
ma che una sana critica avesse -chia- 
rito i fatti. Conviene, altronde, ag- 
giungere che lo stesso de Thou , in 
alcune lettore indiritte a Camden , 
si rammarica d’ aver preso per guida 
quel Bucanano, che era allora il so- 
lo scrittore cui potuto avesse consul- 
tare. Trascurando quanto hanno det- 
to o ripetuto autori che non sono 
letti, come Varillas, Herrera cd al- 
cuni- altri, ci mostreremo sorpresi 
come uomini tanto preclari quanto 
1 lume , Robertson e V ohaire , sicn- 
si lasciati indurre a rapportare certi 
fotti, cui farebbe meno stupore lo 
scontrare in Rapiu -Thoiras ed altri 
scrittori di quell’epoca. Cosi, a cagio- 
ne d’ esempio , tratto dalla sua leg- 
gerezza naturale , Voltaire, nel suo 
Saggio sui coitami e lo spirito del- 
le nazioni , ammette, senza esame, 
lo accuse calunniose dell’ adultero 
commercio di Maria Stuarda con 
Rizzio, o della complicità nell’ ucci- 
sione <li suo marito, Lord Oarnlcy ; 
di cui non sa -nemmeno scrivbre il 
nome , o che da lui ò chiamato il 
conte il Arlaj- (i). M 3 quando par- 

(i) Volture non malora nCMona impor- 
tanza nell* ortografia dei nomi propr) i non ra- 
pava ncjnmnio scrivete il nome del mio amico 
Tliicriot, c lo teme tempre Tiriot , A* B — t. 
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l.r dell’ assassinio giuridico -di Maria, 
ascoltando sentimenti d'umanità che 
non gli orano meno naturali", escla- 
ma : « Mimi processo fu mai piti ir-; 
*> regolari; di quello: furono presen- 
n "la te alla sfortunata principessa sem- 
si prò In copio delle sue lettere, o 
• * non mai gli originali ; si fecero 
n valere contro di lei le testimonian- 
ii te de’ suoi segretari ,‘ senza mai 
ii confrontarli con essa. Si pretese di 
n convincerla sitila deposizione di 
n tre congiurati eh’ erano stati fatti 
« morire , e di cui si avrebbe poto- 
li to differire la morte por esami- 
i* narli con" lei. Da ultimo, quando 
«i anche si fosse proceduto con le for- 
ii matita cui lequit: esige per l’in- 
** fimo degli uomini, quando anche 
« si fosse provato che Maria cercava 
*i per ógni dove soccorsi e vendica- 
li tori, non siavrebbe potuto dichia- 
n rarla colpevole. Elisabetta non a- 
- veva altra giurisdizione su lei che 
ii quella del forte sul debole e sull’ 
»i infelice Circa gli autori che a- 
scoltarono soltanto un cieco ardore 
per la causa protestante,' qualunque 
cattolico è da essi anticipatamente 
condannato. Un amatore della veri- 
tà vede, per lo contrario, col mas- 
simo piacere gli sforzi generosi che- 
hanno fatto, in questi ultimi anni , 
due scrittori inglesi per assicurare 
il suo , trionfo. Whitaker e Chal- 
mers, per altro, hanno più tosto 
pubblicato raccolte di documen- 
ti per servire alla storia di .Maria 
Stuarda ; che la propria sua sto- 
ria, Nè tampoco ebbero cognizione 
di tutti i documenti, come sarebbe 
il carteggio degli ambasciatori di 
Enrico III col loro sovrano: docu- 
menti di cni fu fatto un graud’uso 
per la compilazione di questa bio- 
grafica notizia. In Francia pure fu- 
rono pubblicati degli Atti c dello 
lettere riguardanti la storia di Ma- 
ria Stuarda; ma talvolta gli autori 
di tali pubblicazioni, per nou èssere 
con diligenza risaliti alle, sorgenti, 
sono caduti in istr uii errori. Ne ad- 
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dorremo un -esèmpio: Maria, pri- 
gionicra nel castello di Sheffield , è 
credendosi prossima a soccombere 
sotto il peso de’stioi affanni, scrisse 
ad Elisabetta, agli 8 di , novembre 
i 58z, uria lunghissima lettera, ehd 
si può riguardare come un testamen- 
to di morte. Tale lettera, scritta ori- 
ginariaincute in francese, tradotta 
ed anzi compendiata da scrittori in- 
glesi, è stata di nuovo tradotta in 
francese, e spacciata per l'originale, 
di cui non è pili che nrt informo 
sovvertimento.Disdegnando di men- 
zionare parecchi romanzetti storici 
composti in origino per essere irise-- 
riti in almanacchi tedeschi, e che 
infedeli traduttori hanno voluto tras- _ 
formare in corpo di storia , ci af- 
frettiamo di giungere ad uno scrit- • 
tore francese di cui il lavoro merita 
tutti gli clogj del lettore imparzia- 
le. Gaillard, nella sua grande storia 
della Rivalità dèlia Francia e delt 
Inghilterra , non si era proposto che 
di trattare accidentalmente di tali» 
grand’epoca del regno di Elisabetta; 
ma vinto da un aniente amore del- 
la verità, critico giudizioso, giudici 
integro, Gaillard ha trattato contrad- 
ditoriamente il processo di Maria 
Stuarda, o l;t stia coscienza t'acclama 
innocente. È un peccato che' per co- 
ronare tutte le ricerche alle quali ri 
iè dato, non abbia avuto la sorte di 
conoscere i documenti scoperti po- 
steriormente, tanto nell’ Inghilter- 
ra, quanto in Francia. La sua con- 
vinzione non sarebbe stata più pro- 
tenda; ma le sue prove sarebbero- 
state più forti. I materiali che man- 
tono a Gaillard, sono lutti entra- 
ti nella composizione di una nuova 
opera intitolata : Storia 'di Maria 
Stuarda, compilata dietro la scor- 
ta degli alti ■autentici, ed arricchi- 
ta di documenti inediti' per !.. de 
Sevelinges, z roL in 8.vo. Non è 1 li- 
cito all’autore di questo articolo di 
proferire giudizio su tale storia ; dee 
limitarsi ad affermare elle nessun.-» 
ricerca fu risparmiati! per renderla 
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1.1 più compiuta e la più esatta che 
sia comparsa. L’opera è adorna d'nn 
bellissimo ritratto: oc trarremo ar- 
gomento per notare l' inesattezza di 
tutte quelle sembianze di fantasia 
che ^'attribuiscono a Maria Stuarda, 
a tenore delle descrizioni chimeriche 
cui si pernìcltevano senza scrupolo 
tutti gli scrittori del suo secolo e del 
secolo che susseguito, I più le danno 
capellatura bionda ed occhi azzurri: 
è |>cr lo contrario comprovato che 
avera i capelli e gli occhi neri: la 
sua carnagione era d'una stupenda 
bianchezza, la sua statura alta c svel- 
tii, eleganti aveva lo forme, il porta- 
mento pieno di grazie, l'espressione 
di 'tutto il suo aspetto, incantatrice ; 
il che faceva dire a Caterina dc Mo- 
dici, gelosa dei suo vanto e del suo 
predominio: r La nostra reginet- 
» ta scozzese non ha d’ nopo che di 
s» sorridere per voltare tutte que- 
st ste ' teste francesi “ ! J\on hnvvi 
piiese in Europa , irt cui gl’ infor- 
tnnj-e la line sanguinosa di Ma- 
ria Stuarda non abbiano sommi- 
nistrato il soggetto di qualche com- 
ponimento teatrale; ma tali abboz- 
zi imperfetti, sono tutti obhliali ,• 
<La clic un uomo d'alto ingegno ha 
trattato' un soggetto si eminente- 
mente drammatico. La tragedia di 
Schiller è conosciuta da tutta l’Eu- 
ropa .- Lebrnn l’ha fatta rappresenta- 
re sul primo teatro di Parigi, pres- 
soché letteralmente tradotta. iNon v’ 
La dunque nessuno che non abbia 
potuto scorgere come, in tale opera, 
bellezze (l’un ordine superiore sieno 
contrabbilanciate da mancanze di 
convenienza inescusabili, q soprat- 
tutto da una violazione manifesta 
della verità storica. Altronde, non fu 
mai dipinto con tinte più vigorose 
e più fedeli il ritratto delle due re; 
gine, come nella scena del loro sup- 
posto abboccamento. Colà si vede ri- 
vivere là dolce e tenera Maria esal- 
tata lino al furore della disperazione, 
c la degna figlia d’Anna Bolena che 
sagrilica tuttofila vendetta d ima ri- 
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vale umiliata .- passione implacabili) 
clic la Staél ha' definita con qneste 
parole: la civetteria sanguinaria il" 
Elisabetta. Maria Stuarda non ebbe 
figli del sno matrimonio' con Eni ri- 
casco If : dalla sua unione con suo 
cugino il lord Darnley, nacque Gia- 
como primo, clic fu il successore (V 
Elisabetta. Fu detto falsamente clic 
dalle sue nozze col conte di Bo- 
t Inveli, era nata una figlia che si fcr 
ce religiosa e mori in un convento 
di Soissons. L 'Antologia francese 
lia raccolto diverse poesie composto 
da Maria Stuarda. 

S — v — s. 

•MARIA, regina di Spagna. F. 
Molina. 

MARIA-CAROLINA, regina di 
Napoli. V. Carolina nel Sujtple- 
Viento. 

MARIA CLOTIL DEA DEL AI- 
DE-SAVERIA di Francia,- regina 
di Sardegna, nacque a Versailles, ai 
z3 di settembre i ■jóg. Suo padreera 
il virtnoso Delfino, - figlio di Luigi 

XV ( Fedi Luigi XVI), c s\ià ma- 
dre, Maria Giuseppina di Sassonia, 
seconda moglie di esso principe. Fu 
educata dalla contessa di Marsan, di 
cui la pietà ed il merito erano de- 
gni di secondare, lo cure del Delfmo 
c della Deliina. E nòto che il princi- 
pe stimava suo dovere c trovava di- 
letto' di occuparsi dell’educazione de’ 
suoi (ìgji. Circondata da tali csempj 
c formata da tali lezioni, Maria Clo- 
tilde, quantunque dotata di tutte le. 
grazie e del brio dell'età sna, con- 
trasse di buon’ora l'amore e l’abitu- 
dine delle pratiche della rcligione,e 
se avesse seguito lo sue inclinazioni, 
'avrebbe, come mad. Luigia, preso il 
partito del ritiro; ma ragioni di sta- 
to decider fecero altrimenti. Luigi 

XVI aveva fermato il suo matrimo- 
nio col principe, di Piemonte, pri- 
mogenito del re di Sardegna. La re- 
remonia ne fu fatta per procura a 
Versailles,' ui d’agosto ifj5. La 
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principessa si mise poscia in viaggio 
alla volta di Torino: al Ponte - di 
Bc.utvoisin, trovò Tàugtlsto suo spo- 
so, e tutta la sua famiglia clic era ve- 
nuta ad incontrarla- Vittorio Ama- 
deo ILI ed il restante della corte .di 
bardegna, l’uttcndevano a Chain beri, 
dove le nozze furono celebrate. La 
nuova situazione ili M.* Clotilde non 
mutò nulla alle sue abitudini; dedi- 
cata alle opere" di pietà c di carità, 
entrò in varie associazioni di dame, 
formate pel medesimo fine : fuggiva 
tutti i piaceri mondani, c soltanto 
con ripugnanza si prestava ai desi- 
deri che le mostravano il re ed il 
tuo sposo, perchè portasse gli addob- 
bi delle persone del suo grado. Neh 
l'epoca delle calamità che aulissero 
la sua famiglia nel 1794, ottenne di 
seguire il proprio genio, ed adottò 
un vestito d’uua estrema semplicità. 
•L’addolorò sommamente la tragica 
morte, del re suo fratello c di mada- 
ma Elisabetta , cui amava tenera- 
mente. Il suo consorte salì sul trono 
ai 16 d'òttobro 1796, col nome di 
Carlo Emanuele IV : la nuova regi- 
na non si valse- della sua autorità 
che per onorare e proteggere la re- 
ligione nel modo più luminoso, non 
cessando di mostrarsi la madre di 
tutti gl’in (elici, c la protettrice del- 
le nrti . Ella non doveva lungamen- 
te godere del riposo. Il Direttorio 
francese, dopo di aver indebolito e 
stancato Carlo Emanuele IV, cou 
vessazioni continue, gli ruppe guer- 
ra ai 6 di dicembre 1 798, e lo 60- 
strinse ad abbandonare la sua capi- 
tale ed i suoi stati. La regina segui- 
tò il re in Toscana; ed essi s’imbar- 
carono a Livorno, ai 2 4 di-fobbrajo 
1799, per passare .in Sardegna. Do- 
po sci mesi di soggiorno in tpicU'i- 
sola, Carlo Emanuele tornò sul con- 
tinente, sperando che le vittorie dei 
Russi gli riaprissero il cammino de' 
suoi stati. Ma la fortuna gli fu anco- 
ra avversa; ed il monarca ridotto 
venne ad errare in varie città d’Ita- 
lia. La' sua augusta sposalo seguitò, 
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ora a Firenze, ora a Roma o a Na- 
poli; prestava le pili assidue cure ad 
esso principe afflitto da una malat- 
tia nervosa; e tutto il tempo che a- 
veva libero, dopo l’adempimento de’ 
suoi doveri, era da lei dedicato- allo 
pratiche religiose, visitando le chio- 
se, assistendo gl’ infermi, sollevando 
i poveri, 0 dando l’esempio dell'u- 
miltà, della dolcezza e della pazien- 
za. Non ebbe tigli, non ostante la 
regola austera di vitto che s’imposc, 
ed i rirnedj che adoperò per dimi- 
nuire l’estrema pinguedine (1), a 
cui si attribuiva la sua sterilità, ed i 
cfuali non fecero che ridurla ad una 
eccessiva magrezza. Morì a Napoli, 
ai 7 marzo ìooz, nei più vivi senti- 
menti d.’ainor-di Dio. Il concetto del- 
la- sua santità era universalmente 
sparso- in tutti i luoghi ch’ella averi 
abitati; e Pio VII, ch’era stato testi- 
monio dello sue virtù , la dichiarò 
venerabile con decreto dei 10 apri- 
le 1808. È stato pubblicato in Ita fu 
un esame delle informazioni fatte 
nel processo per la beatificazione di 
Maria-Clotildc i tale esame che -fa 
commesso all’abate Bottiglia, refe 
•rcndario pontificio, ba servito pn 
compilare 1 ’ Elogio storico della 
serva di Dio, Maria-Clotilde, regi- 
na di Sardegna , tradotto dalle me- 
ritorie italiane pubblicale a Tori- 
no nel i8o( f ; Parigi, 1806, in 11, 
col ritratto della rogina . Vedi il- 
tresì : Elogio storico di Maria- 
Clotilde- Adelaide-Savcria di Fran- 
cia, regina di Sardegna con itole e 
documenti inediti , Parigi, Pillri, 
1814, in 8.vo. 

. P C— T. 

(1) Urio Sturerò della guardia areni » 
un giorno denominata gros mattarne , le r> • » 
tale soprannomi-. Al suo arrivo in Savoia, di” e 
al principe : Mi trovate molto grassa ? r~ T* 
trovo adorabile , egli rispose; ili tatty, era 
sca e d'ima bdlcirn notabile. Al mio ingr'* 
in Torino, adira il minuto (sopolo gridare; ei'i 
grossa , eh' '* grotta' La rogiua , sua suocm , 
l>cr consolarla di tale piccolo dispiacere, le ili* 
■e : Oh ! figlia mia , quando io feci il mio oc 
grato qtti , adii gridarmi invece ; eh'i bratti. 
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MARIA n’ ARAGONA, regin* 
di Sicilia, figlia di Federico II, al 
quale successe, regnò dal 1872 al 
1401. Federico II, re di Sicilia, co- 
gnominato il semplice , essendo mor- 
to nel 1372, non aveva lasciato, di 
sua moglie Gostanza, che tale figlia, 
a cui la corona di Sicilia doveva ap- 
partenere. Nulla di meno Pietro IV, 
il Ceremonioso , re d’Aragona, pa- 
dre di Costanza ed avo di Maria, 
pretese di dover essere preferito a 
6ua nipote, come solo sopravvivente 
maschio della posterità di Pietro III, 
primo re aragonese di Sicilia. D’al- 
tra parte, i baroni dell'isola che si 
erano mantenuti sotto gli ultimi re 
in un'audace independenza, erano 
meno disposti ancora ad ubbidire 
ad una donna. Artuso d’ Alagona, 
capo del partito contrario agli Ara- 
gonesi, ritenne Maria chiusa nel ca- 
stello di Catania, e volle farle sposa- 
re Gian-Galeazzo Visconti signor di 
Milano. L'ammiraglio di Pietro IV 
arse nel 1879 una flotta che Gian- 
Galeazzo aveva fatto armare a Pisa 
per andare a prendere la sua sposa. 
S'impadronì poi di Catania; ne rapì 
Maria, cui condusse nel castello d’ 
Agosta, dove tale regina, sempre ca- 
ptiva, rimase fino al 1882: fu in se- 
guito trasferita a Cagliari poi in 
Catalogna, come prigioniera di suo 
avo. Pietro IV frattanto si era fatto 
creare re di Sicilia; ed agli 11 di 
giugno 1882, scelse il suo secondo 
genito Martino, per suo viceré o 
successore in quell’ isola. Il figlio 
di questo, chiamato Martino anch' 
esso, sposò Maria nel 1891 ; ed i di- 
ritti dei due rami della casa d’Am- 
gona furono in tale guisa uniti. Ma 
nò Maria né i due Martini regnava- 
no ancora in Sicilia : la successione 
contrastata, non era che la minore 
dello cause delle guerre civili che 
desolavano quell’isola; la riralità del- 
le due antiche fazioni degl’italiani 
e dei Catalani, lo scisma della chie- 
sa divisa tra Urbano VI e Clemen- 
te IV, nel quale i Siciliani avevano 
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abbracciato il partito del primo, ed 
il loro re quello del secondo ; più di 
tutto in fine l’independenza dei no- 
bili, le loro passioni feroci, e la lo- 
ro abitudine di vivere sciolti dal 
freno delle leggi, avrebbero distrut- 
ta onninamente l'autorità di Maria, 
del suo sposo e di suo suocero. L'ul- 
timo era successo, nel 1 890, alla co- 
rona d’Aragona: Martino, suo figlio, 
e Maria, furono alla fine riconosciu- 
ti dai loro sudditi nel 1899; ma Ma- 
ria non era destinata a godere d’un 
lungo riposo: appena nei ventesimo- 
nono anno del suo regno nominale, 
aveva veduto il suo regno sottomet- 
tersi a lei, che mori nel 1 401. La- 
sciava un figlio che lo sopravvisse 
pochi giorni soltanto. 

MARIA-ELEONORA ni 15 RAN 
DEBURGO, regina di Svezia, spo- 
sa di Gustavo Adolfo il Grande, » 
madre di Cristina, era figlia dell’e- 
lettore Giovanni Sigismondo; e Gu- 
stavo si recò in persona a Berlino 
per offrirle la sua mano. Ottenne in 
pari tempo il suo cuore ; c Li più te- 
nera unione regnò sempre tra i due 
sposi. Maria Eleonora non brillava 
per uno spirito superiore ; ma era 
bella, ed accoppiava ad un’immagi- 
nazione vivace una grande sensibi- 
lità. Accompagnò il re in Germania 
durante la guerra in cui colse allori, 
ma trovò anche Li morte. La vedo- 
va di Gustavo ne fu inconsolabile ; si 
fece mandare il cuore del suo sposo, 
e nou cessò di bagnarlo delle sue la- 
grime. Per frenare il suo dolore, fti 
consigliata a far collocare il cuore 
del re nel feretro, col rimanente del- 
la spoglia mortale di quel grand'uo- 
mo trasportata a Stocolin. Poco tem- 
po dopo, istituì un ordine, di cui il 
segno era un cuore coronato, con 
una bara da un lato, e dall’altro un 
motto in versi tedeschi. Ella portò 
sempre tale ordine, e lo distribuì al- 
le persone della sua famiglia. Maria 
Eleonora adorava Gustavo Adolfo i 
ma non pule mai amare la Svezia: si 

z 5 
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interessava anzi poco per Cristina 
tua figlia, di cui il carattere non a- 
veva analogia col suo. Le fu fatto 
un assegno vedovile del castello di 
Gripsholm con le terre attinenti. Un 
giorno, ella scomparve e si recò se- 
gretamente in Danimarca. La corte 
di Copenagbcn le fece un accogli- 
mento onorevole: ma il senato di 
Svezia concepì sospetti ; ed allorché 
la guerra fu poco dopo rotta alla Da- 
nimarca, tra i motivi della rottura 
si allegarono le relazioni che il go- 
verno danese aveva mantenute qon 
la regina Maria-Eleonora . Questa 
rincipcssa era però ritornata nella 
vezia, dove mori l’anno i655. Ella 
passò gli ultimi suoi anni in un ri- 
tiro assoluto, applicandosi principal- 
mente ad abbellire il suo castello, e 
coltivando le belle arti. 

C — AU. 

MARIA di BORGOGNA, figlia 
unica di Carlo il Temerario, e d’i- 
sabella di Borbone, nata a Brussel- 
les ai i3 di febbrajo 1457 , aveva sol- 
tanto ventun’ anni , quando, per la 
morte di suo padre, restò crede dei 
vasti stati della sua casa. Subito che 
il re di Francia, Luigi XI, che van- 
tava pretensioni sopra diverse parti 
di quella ricca successione, ebbe ri- 
saputa la morte di Carlo, fece entra- 
re le sue truppe nella Borgogna, e 
s' impadronì delle città situate sulla 
Somma, che erano state date in ipo- 
teca al duca defunto (Fi Luigi XI). 
In tale difficile congiuntura, Maria 
deputò al re il fedele Hugonet, suo 
cancelliere, ed il prode Imbercourt 
(■), i quali entrambi avevano godu- 
to della confidenza del duca defun- 
to , ed ai quali , per loro sventura, 
ella accordò la sua . Luigi tenne 
a bada gli ambasciatori, ed otten- 
ne da essi l’ ordine di consegnare 
Arras nelle 6ue mani. Hugonet ed 

(x) fc il some che sii danno i pili degli 
storici , sul]' autorità di Cornine* ; ma sembra 
che si chiamasse J’ Humbcrcouvt ( f r . le A lem* 

' per len ire alla storia delia provincia d èrtoli, 
}*r Harduin, 1763, in 13, i>ag. 121). 
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Imbercourt ritornati a Gand, dorè 
avevano lasciato la principessa , la 
trovarono priva della libertà per o- 
pera degli abitanti di quella città tu- 
multuosa, che si erano sollevati , ed 
avevano trucidato i magistrati eletti 
da Carlo. Il furore del popolo si era 
comunicato agli stati di Fiandra a 
Gand; e Maria, prigioniera nel sno 
palazzo, aveva ricevuto da essi l’or- 
dine di nulla intraprendere senza il 
parere d’ un consiglio composto di 
loro creature. Intanto Luigi XI pro- 
seguiva il corso delle sue conquisto; 
i Gantesi, che lo videro senza in- 
quietudine appressarsi alla loro cittì 
tennero di dovergli far chiedere U 
pace, per mezzo di nuovi ambascia- 
tori. Abboccatisi col re, questi ras- 
sicurarono che la principessa, di cui 
era stato estorto il consenso, arci» 
deliberato di governarsi mediante il 
consiglio degli stati : « Voi inganna- 
li te me, o siete voi gl’ ingannati," 
disse loro Luigi interrompendoti; 
« Hugonet ed Imbercourt soli bas- 
ii no la sua confidenza, ed io non 
11 debbo trattare che con essi 1 
deputati provare volendo che erani 
autorizzati, mostrano le loro istru- 
zioni. Allora il re calpestando tutte 
le leggi dell'onore, fa loro veder» 
la conferma di quanto asseriva, tirili 
credenziale che i commissari di Ma 
ria gli avevano rilasciata ; e non ai 
rossi di leggerla ad essi. Muniti di 
tale documento, questi ritornano i 
Gand ; e la presentano alla princi- 
pessa, che rimane confusa in rico- 
noscerla. In breve Hugonet ed Im- 
bercourt sono arrestati ; vengono ai- 
elisati di trattare in segreto coi ne- 
mici dello stato; si rimprovera loro 
d’ aver indotto il defunto duca a 
guerre ingiuste e ruinose, d’arer 
venduto la giustizia e soprattutto d 
aver distrutto i privilegi della città 
di Gand. Sono messi alla tortura, ed 
un tribunale iniquo li condannai 
morte. Invano si appellano al parla- 
mento di Parigi ; non si concede lo - 
ro che tre ore onde apparecchiarti» 
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morire. Maria, istrutta della sorte 
che gli attende, si fa portare un abi- 
to da lutto; e coi capelli sparsi, scen- 
de sulla piazza dove già le due vit- 
timo erano salite sul palco. Ella scon- 
giura il popolo di salvar loro la vita; 
le sue lagrime inteneriscono gli uni 
e non fanno che irritare gli altri. Da 
un canto si grida: Grazia ! c dall’al- 
tra Vendetta ! I due partiti stavano 
cr venire alle mani, allorché varj 
ari lari clamori soffocarono le pre- 
ghiere di Maria, e fecero consuma- 
re il sagrifizio al suo cospetto. Il 
sangue di quc'duc fcdelisudditi rini- 
| balzò quasi sopra di lei. Dopo aver 
I mandato un grido acuto, cade sve- 

I nota, e viene riportata semiviva 

j nel suo palazzo. Luigi XI, principa- 
j le autore di tale catastrofe, finse di 
I provarne un violento corruccio. Fc- 
I ee annullare il processo dal parla- 
I mento di Parigi , e prese sotto la sua 
protezione il figlio dell’infelice IIu- 
gonet. Lo stato crudele in cui si tro- 
vava Maria doveva indurla pronta- 
mente a far scelta d’ uno sposo che 
i fosse a bastanza potente per difen- 
| derla ugualmente e contro i suoi ne- 
mici esterni e contro i suoi sudditi 
ribellati. La mano d’una sì ricca e- 
rede non poteva non essere ricerca- 
ta da una moltitudine di principi. 
Suo padre aveva pensato da prima 
d’ unirla al duca di Berri, fratello di 
Luigi XI, poi a Nicola d’ Angiò, du- 
ca di Calabria e di Lorena; in fine 
parve fermarsi sull'arciduca Massi- 
miliano, figlio dell’imperatore Fe- 
derico III, il quale , in favore di ta- 
le matrimonio, doveva erigere il du- 
cato di Borgogna in regno: ma l’ li- 
no voleva ottenere ladignità reale 
prima di tali nozze, e l’altro non 
voleva conferirla che dopo, per cui 
si sciolse l'impegno che i due prin- 
cipi avevano contratto. Dopo la mor- 
te di Carlo, gli Stati di Fiandra 
sollecitarono Maria a sposare il figlio 
del duca di Clèves, che era stato c- 
ducato nella corte di Borgogna , e 
di cui il padre aveva molta iulluen- 
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za nel paese. Dal canto loro, i Gan- 
tesi rivoltati vollero ynirla col duca 
titolare di Gheldria, Adolfo di Nas- 
sau; finalmente, La principessa era al- 
tresì ricercata dal conte Rivers, fratel- 
lo d’ Elisabetta , moglie ilei re d'In- 
ghilterra Eduardo IV. L'ostacolo che 
aveva impedito le nozze di Maria 
e di Massimiliano, essendo rimosso , 
l'imperatore fece di nuovo proporre 
suo figlio, dagli elettori di Magonza, 
di Trcveri e di Baviera, i quali si 
recarono a Gand, accompagnati dal 
vescovo di Metz. La principessa era 
prevenuta da lungo tempo in favo- 
re dell'arciduca ; ed allorché il ve- 
scovo, dopo averla aringata in fran- 
cese, le presentò una lettera ed un 
anello che per ordine di suo padre 
aveva mandato a Massimiliano, rico- 
nobbe con giubilo i pegni della sua 
tenerezza, e manifestò la risoluzione 
di adempiere la sua promessa. In 
pochi giorni, le nozze si fecero per 
procura ( aprile 1477 )• Alcuni mesi 
dopo, Massimiliano fece nella città 
di Gami il suo pubblico ingresso ; 
con- un seguito numeroso e splendi- 
do; ma di cui gli Stati avevano dovu- 
to pagare tutte le spese (A - . Massimi- 
liano). Tuie unione fu felice, ma 
di breve durata. Mentre stava sollaz- 
zandosi a cacciare al falcone , Ma- 
ria si fece, cadendo di cavallo, una 
pericolosa ferita, cui un eccessivo 
pudore la trattenne di scoprire, an- 
che al suo sposo. La piaga diveunc 
incurabile, ed in capo a tre settima- 
ne ( 27 marzo >482), tale princi- 
pessa morì a Bruges, in età di ven- 
ticinque anni. 11 suo corpo fu depo- 
sto sotto un magnifico mausoleo , vi- 
cino a quello di Carlo. Luigi XV 
considerando, dopo la presa di Bru- 
ges, nel 1 74Ó , l’uno e 1 ' altro mo- 
numento, disse, parlando di quel- 
lo di Maria.- Questa è la culla di 
tutte le nostre guerre. Maria una fu 
delle pili belle donne del suo tem- 
po ; era buona, dolce, ed inviolabil- 
mente ligia a' suoi doveri. Valente 
nella musica, amava e proteggeva le 
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belle arti. Lasciò due tìgli, Filippo 
padre di Carlo V, e Margarita , du- 
chessa di Savoja (F. Margarita): 
Gaillard pubblicò, nel 1767 , una 
Storia di Maria di Borgogna , in 
cui sviluppa l'origine della rivalità 
della Francia e dell’ Austria ( Fedi 
Gaiixaro). 

K V T. 

MARIA d AUSTRIA, nipote del- 
la precedente, e figlia dell’arciduca 
Filippo e di Giovanna d’ Aragona, 
nata a Bmsselles nel 1 5o3, sposò , 
nel 1 521, Luigi II, re d’Ungheria 
e di Boemia, che fu ucciso nel 1 520, 
nella battaglia di Mohacz . Maria fu 
sì addolorata di tale perdita che fe- 
ce votogli vedovanza, e l’osservò re- 
ligiosamente. Carlo V, suo fratello, 
le affidò, nel i53i, il governo dei 
Paesi Bassi. La principessa vide sen- 
za spavento l’Olanda minacciata suc- 
cessivamente dai re di Danimarca, 
Federico I, c Cristiano III; c prov- 
vide opportunamente onde respin- 
gerli in caso d una guerra che però 
non avvenne. Gli anabattisti le die- 
dero più da lare. Giovanni di Leida 
loro capo, essendosi impadronito di 
Munstcr ( Fi Lkida ), mandò i suoi 
discepoli a predicare la sua dottrina, 
con le armi alla mano, nell'Olanda 
e nelle provincie vicine. Il numero 
dei proseliti che vi fecero, sbigottì 
la governatrice , la quale pubblicò 
contro di essi rigorosi editti , di cui 
l’esecuzione liberò da que’forsenna- 
ti le provincie alle sue cure affidate. 
Carlo Y avendole commesso , nel- 
l’anno i536, di lare un’invasione in 
Francia con le truppe che avrebbe 
potuto levare, Maria adunò gli stati 
delle Provincie Unite, ed ottenne 
da essi un sussidio di 12,000 fiorini, 
per le spese di tale impresa. I Gan- 
tesi negarono di pagare il loro con- 
tingente, c si sollevarono; rivolta di 
cui furono puniti rigorosamente da 
Carlo V, che si trasferì nei Paesi 
Bassi, traversando la Francia (Fedi 
Francesco I e Cablo V ). Nel i55a, 
mentre fimpcratorc suo fratello as- 
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sediava Metz, Maria fece tali guasti 
sulle frontiere della Piccardia, clic 
forzò Enrico II a recarsi a quella 
parte. Questa principessa governò i 
Paesi Bassi fino al i555, epoca in 
cui Carlo V rinunziò le diverse sue 
corone in favore di Filippo, suo fi- 
glio. Maria parti alla volta della Spa- 
gna, dove mori nel i558, poco tem- 
po dopo suo fratello. Fu dessa che 
fondò nel > 542 , la piccola città diMa- 
rienbourg, nelle Ardeune, dandole il 
suo nome. Gaìl ha latto incidere uel 
suo Filologo il Jac simile di ciò eh’ 
ella scrisse al contestabile di Moni- 
morcnci fitto prigioniero nella lut- 
taglia di S. Quintino. La sua lettera, 
cui scrisse con sua sorella Eleouora 
d’Austria, regina vedova di Francia, 
è in data dei 3 d’ottobre > 557 . 

H— n-r. 

MARIA. V. Francia. 

MARI A dell’INCARNAZKKVE 
(La V. M. Maria Guyard, piò cono- 
sciuta sotto il nome di) iustitutrice 
c prima superiora delle Orsoline del- 
la nuova F’rancia, nacque a Tour;, 
ai 18 d’ottobre i 5 t) 3 , di genitori 
iù distinti per le loro virtù che pei 
cni della fortuna. Annunziò fino 
dalla puerizia, molta pietà c molla 
avversione al mondo; ma si arre» 
al desiderio de’ suoi sposando, in eli 
di diciassette anni, un fabbricatore 
di drappi di seta. Rimasta vedova la 
capo a due anni d' un'unione male 
appajata, sarebbe immediatamente 
entrata in un convento, se suo figlio 
non avesse richiesto tutte le sue cu- 
re. Tosto che lo stimò in grado di 
non aver più bisogno della sua assi 
stenza (Fedi D. Cl. Martin), noa 
esitò più a seguire la sua vocazione, 
c prese il velo nella casa delle Orso- 
line, novellamente fondata a Tours 
Le fu affidata, alcun tempo, dopo h 
direzione delle novizzc ; cd il su» 
esempio c le sue istruzioni fecero 
loro lare, nella vita spirituale, nota- 
bilissimi progressi. Intanto il desi- 
derio dì santificarsi le inspirò la ri 
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: (minzione di passare in America, per 
dedicarvisi ai sollievo delle popola- 
zioni selvagge. Comunicò tale dise- 
gno al suo confessore, che l'appro- 
Vò: alcune pie persone le agevolaro- 
no i mezzi di eseguirlo; e finalmen- 
te s’imbarcò ni 3 di aprile i 63 g, a 
Dieppe, conducendo seco alcune gio- 
vani religiose che avevano sollecitato 
il favore d’accompagnarla. Dopo tre 
mesi d'una navigazione pericolosa, 
arrivò a Quebec, e vi fu accolta dagli 
abitanti con giubilo grande. Essi fu- 
rono premurosi a costruire per le 
religiose un monastero di cui la ma- 
dre Maria dell' Incarnazione fu ui- 
conosciuta superiore . Fin dal suo 
arrivo, si era applicata ad apprende- 
re le lingue dei naturali del Cana- 
da; ma non senza un'estrema diffi- 
coltà le riuscì di tenere a memoria 
le voci pKi necessarie per poter con- 
versare con quelli a cui anelava ri 'es- 
ser utile. La relazione del suo viag- 
gio cui mandò in Francia, infiammò 
il zelo di parecchie religiose, le qua- 
li riguardarono come una grazia la 
permissione di recarsi a dividere le 
sue fatiche. La madre Maria dell’In- 
carnazione 'mostrò molta saggezza c 
prudenza nel governo della sua con- 
gregazione. Ebbe a soffrire grandi 
traversie per parte degl’ Inglesi c 
degl'Irocchesi i quali minacciavano 
a vicenda la colonia ; il monastero 
ch’ella aveva veduto costruire, di- 
venne preda delle fiamme, e le sue 
compagne furono esposte ai rigori 
del freddo e della fame: ma la sua 
rassegnazione c la sua fermezza non 
vennero mai meno. Malattie lunghe 
e crudeli aopravvennero in oltre a 
sperimentare il suo coraggio ; e do- 
po quarantatrè anni di conflitti, ot- 
tenne alla fine il premio de'suoi su- 
dori, e s'addormentò nella pace del 
Signore, ai 3 o d’aprile 167:1. Esisto- 
no di tale venerabile madre alcune 
opere piene d’unzione: I. Lettere, 
Parigi, 1677, 1681, in 4-to. Sono 
scritte bene e degne della riputazio- 
ne di tale donna uon ordinaria. La 
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seconda parte contiene il raggua- 
glio delle cose avvenute a'suoi gior- 
ni nel Canada ; II Esercizj spiri- 
tuali, con un'esposizione succinta 
del Cantico de' Cantici, ivi, 1682, 
in 12; III La Scuola cristiana, o 
Spiegazione famigliare dei misteri 
della fede, ivi, ib84, in 12. E un 
catechismo che aveva composto per 
uso delle giovani religiose; ed è for- 
se, dice il p. Charlevoix, il migliore 
che abbia la lingua francese. Il p. 
Martin ò l’editore delle opere di sua 
madre; ed ha pubblicato, dietro la 
scorta delle memorie ch’ella aveva 
compilato per ordine del suo confes- 
sore, una Vita di tale donna aposto- 
lica, Parigi, 1677, in 4 -to. Vi si tro- 
vano soverchie particolarità minute 
e digressioni estranee al soggetto. Il 
p. Charlevoix ne ha pubblicato un’ 
altra più compendiosa, Parigi, 1 724, 
in 1 2, che è piacevolissima e lo sa- 
rebbe ancora più, se le minutezze 
mistiche non vi sopraccaricassero la 
parte ascetica c di sentimento che 
ne forma la vaghezza. 

-yy j 

MARIA dfi.l’ INCARNAZIO- 
NE. V. Avmllot. 

MARIALVA (don Giovanni Cii- 
tinho, conte di), disceso dagli anti- 
chi signori della contea di Lóomil, 
in Portogallo , entrò giovanissimo 
nell’ aringo militare, per guerreg- 
giare in Africa, siccome era l’uso in 
quel tempo fra i signori portoghesi. 
Perde suo padre, Gonzalo Culinho, 
e suo fratello , nell’ infausta scalata 
di Tangèr, comandata dall’ infante 
Ferdinando , fratello di Alfonso V, 
nel i 46 o. Il bellicoso monarca, il 
quale attendeva ad Alcacer nuove 
da Ferdinando , vedendolo tornare 
fuggitivo, e la sua truppa in disor- 
dine, determinò di aprirsi una via 
dalla parte di terra, onde appressar- 
si a Tanger ; ma tale impresa non 
riuscì meglio della prima. Il monar- 
ca , essendosi troppo inoltrato nel 
paese, fu oppresso da una moltitudi- 
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ne di Mori, e sarebbe stato preso, se 
il formidabile Eduardo de Menezès 
non l’avesse salvato , esponendo sé 
stesso con duecento gentiluomini 
che furono uccisi, e cento altri i qua- 
li rimasero prigionieri. Il marescial- 
lo Ferdinando Cutinho era in tale 
numero, e non il conte di Marialva, 
siccome scrisse Lequien de Neuf- 
ville, nella sua Storia di Portogallo. 
Alfonso differì , ad altri tempi più 
felici, la continuazione delle sue con- 
quiste, contentandosi di molestare i 
Mori mediante le correrie cui face- 
vano le guarnigioni delle piazze for- 
ti cui manteneva nell’Africa. Ma al- 
lorché riseppe, nel 1411) che il sayd 
(signore) d'Arzile era in guerra con 
l’usurpatore del regno di Fez, adu- 
nò una flotta di duecento vascelli ; 
e con ventimila combattenti parti 
da Lisbona, accompagnato dal prin- 
cipe Giovanni, suo figlio, in età di 
sedici anni, non che dai primi si- 
gnori della sua gprte. Scopo di tale 
spedizione era lPconquista di Arsi- 
le, piazza di molta importanza, per 
continuare a dilatarsi nell’ Africa , 
ed al fine di proteggerà l'arrivo del- 
le munizioni che si conducevano a 
Cicuta. Il conte di Marialva cd il con- 
te di Monsanto incaricati furono di 
riconoscere il sito più, opportuno 
per lo sbarco delle truppe, e di tut- 
to ciò che con esse era stato traspor- 
tato. Dopo superate molte difficoltà, 
fatto venne di sbarcare, con perdita 
per altro di alcuni bastimenti e di 
duecento uomini. La guarnigione 
di Arsile, come udì le prime canno- 
nate, inalberò bandiera bianca. Men- 
tre si trattava della capitolazione, il 
desiderio del bottino fece chesimon- 
lasse sulla breccia sgombrata a ca- 
gione del trattato. I Mori accorsero 
subito ; ma furono rispinti, e la cit- 
tà fu presa. Da tale momento, si 
contese il terreno palmo a palmo ; i 
Mori, trincierati entro la moschea, 
la difesero con disperato coraggio . 
Il conte di Marialva rimase ucciso 
nella mischia, e tanto il re, quanto 
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suo figlio, il piansero siccome uno 
de’piii prodi signori della corte. Do- 
po la presa di Arzile, Alfonso si re- 
cò nella grande moschea, già santi- 
ficata dai cappellani dell'esercito, on- 
de offerire a Dio i dovuti ringrazia, 
menti. Disse la preghiera diuanzi 
ad una croce posta sul corpo del con- 
te di Marialva, e fatto genufletterò 
il giovane principe, disse, osservando 
le consuete cercmonie : Dio vi fac- 
cia tanto prode cavaliere quanto 
questo cui vedete dinanzi a voi tra- 
fitto in diverse parti del corpo, per 
servigio di Dio e del suo principe. 
LJata poscia a suo figlio l'abbraccia- 
mento, gli presentò la mano spian- 
dolo a rialzarsi. Subito dopo, armò in 
persona parecchi cavalieri, donò in 
pari tempo la contea di Marialva a 
Francesco Cutinho, fratello del de- 
funto, che gli successe in tutti i di 
lui feudi ; c conferì pur anche a Gio- 
vanni de Castro, figlio del conte di 
Monsanto, quanto possedeva suo pa- 
dre, col titolo di conte. Il a4 di * 
gesto del 1 47 1 fu il giorno in cui 
mori don Giovanni Cutinho di Ma- 
rini va. — Suo fratello, don Francesco 
Cutinho, quartoconte di Mazut-' 1 ! 
sposò Beatrice, figlia ed crede del 
conte di Luti, di cui la fortuna au- 
mentò di molto quella della casa di 
Marialva, e passò in seguito a Don- 
na Guiomar Cutinho, unica loro fi- 
glia. Il conte militò con onore nelle 
guèrre di Alfonso V, contro Ferdi- 
nando ed Isabella di Castighi ; e ciò, 
congiunto alsuo grado cd alla suafdr- 
tona, il fece molto considerare dii 
re Giovanni ed Emanuele. Egli 
rivò ad un età provetta; e le ricche»; 
ze che il di lui spirito di ordine c di 
economia gli permise di accumula- 
re, divenir fecero la figlia sua il po- 
mo matrimonio del regno. Alleo 
egli osò thiedere al re Emanuele di 
accordargli l’infante Ferdinand!’, 
suo terzo figlio, per isposo di sua fi- 
glia Guiomar. Il re vi acconseutì,* 
fu anzi stipulato nel contratto, che 
i due sposi contentato avrebbero b 
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contea, il nome di Cutinho, e le ar- 
mi di tale casa ; essendo però morto 
il re prima che l’unione venisse 
consumata a motivo della giovanez- 
za dei due sposi, il marchese di Lan- 
caster, bastardo di Giovanni II, con 
la mira d'impadronirsi di tale ricco 
retaggio, dichiarò che già da lungo 
tempo sposato aveva segretamente la 
promessa sposa dell'infante Ferdi- 
nando. Tale menzogna costrinse il 
conte, allora in età di settanta anni, 
a recarsi in corte per invocare la 
giustizia del nuovo re Giovanni 111 
contro il suo avversario, però che la 
sua vecchiaja e le infermità sue piti 
non gli permettevano di battersi 
col giovane calunniatore. Il re, giu- 
stamente offeso da tanta audacia, fe- 
ce chiudere il marchese nel castello 
di Lisbona, ed esiliò il duca di Avei- 
ro, suo padre : ma decidere non vol- 
le arbitrariamente sul preteso matri- 
monio clandestino. Uopo fu al conte 
di sostenere una lite, la quale non 
terminò finché egli visse, quantun- 
que passassero ancora nove anni pri- 
ma della stia morte avvenuta nel 
i 5 ag. Il re ordinò che de’ legali in- 
terrogassero Donna Guiomar Cu- 
tinho; ed in seguito alle sue risposte 
negative, l’arcivescovo di Lisbona 
sentenziò in favore dell’infante Fer- 
dinando, che si ammogliò finalmente 
con tale principessa; ambedue però 
vissero poco tempo, come anche i lo- 
ro figli. I grandi beni di tale casa ri- 
caddero ai signori di Catanhède, 
i quali inalzati vennero dappoi al 
grado di conti. Il titolo di Marialva 
andò estinto; ma nel 1661 fu cretto 
in marchesato da Alfonso YI, onde 
rimeritare i servizj militari di An- 
tonio Luigi di Menezès, terzo conte 
di Catanhède , nella guerra della 
restaurazione del Portogallo. La li- 
nea di Cutinho continua nella fami- 
glia del marchese di Marialva, ed in 
quella del conte di Redondo, che 
non ha guari fu creato marchese di 
tiorba. 

B — o. 


MAR 3qt 

MARIAMNA, principessa del 
sangue reale di Giudea, fu promes- 
sa sposa ad Erode, da Ircano, suo 
avo; ma il di lei matrimonio cele- 
brato non venne che più anni dopo, 
a Samaria, nel tempo medesimo in 
cui Erode stringeva di assedio Ge- 
rusalemme. Tale principessa, dotata 
di rara bellezza, inspirato aveva al 
suo sposo la più calda passione ; ap- 
profittò dell ascendente cui aveva 
su di lui onde persuaderlo ad accor- 
dare la dignità di sommo pontefice 
ad Aristobnlo, suo fratello; ma Ero- 
de sostenuto dai Romani sopra un 
trono da lui usurpato, non poteva 
che vederne con inqaietudinc l’ere- 
de legittimo; e breve tempo dopo, 
fece perire Aristobulo {V. Erode). 
Costretto a recarsi a Laodicca, pres- 
so ad Antonio, per discolparsi da ta- 
le delitto, affidò Mariamna alia cu- 
stodia di Giuseppe, suo cognato, rac- 
comandandogli che, nel caso in cui 
egli non tornasse, facesse morire la 
principessa, non volendo che potesse 
ella mai appartenere ad altri che 
a lui. Giuseppe usò l’ imprudenza 
di confidare l'orribile segreto a Ma- 
riamna ; e da tale momento ella con- 
cepì per Erode un’ avversione cui 
non cercò di dissimulare. Informalo 
dell’ indiscretezza del suo confiden- 
te, Erode ordinò di ucciderlo ; ma 
persuaso che rivelato ei non avreb- 
be a Mariamna un segreto di tanta 
importanza ove fra essi esistita non 
fosse ima pratica criminosa, stette 
in forse se dovuto avesse uccidere a 
colpi di pugnale l’infelice princi- 
pessa. L'amore vinse alla fine sulla 
gelosia ; quindi si contentò di far so- 

E ravvedere tutti i di lei passi. Dopo 
1 disfatta di Antonio, Erode fu sol- 
lecito a recarsi presso al fortunato 
vincitore, onde implorare la sua pro- 
tezione; ina, prima della partenza, 
chiuse Mariamna con sua madre 
nel castello di Alessandrino, sotto 
colore che state vi sarebbero più si- 
cure che in Gerusalemme; e ne af- 
fidò la custodia a Soeme, suo fàvori- 
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to, il quale ricevè l'ordine medesi- 
mo che ricevuto aveva Giuseppe , 
senza avere maggior l’intenzione di 
eseguirlo. Marémma rivide Erode 
nel suo ritorno con più freddezza, 
nè corrispose alle sue tenerezze che 
con amare lagnanze. I nemici della 
principessa, approfittando dell’alie- 
nazione cui ella mostrava pel suo 
sposo, l'accusarono che voluto avesse 
avvelenarlo . Un eunuco di Maria- 
mna, in cui molto ella fidava, posto 
fu alla tortnra ; l'infelice, in mezzo 
ai supplizj, proferì per caso o si la- 
sciò sfuggire il nome di Boeme. Soe- 
me fu subito messo a morte, c Ma- 
riamna tratta rtnne dinanzi ad un 
tribunale , composto di giudici i 
quali non compresero che troppo 
come Erode trovar non la voleva in- 
norente. Ella fu condannata a bere 
il veleno ; e la calma cni mostrò ne- 
gli ultimi suoi momenti fu prova 
che la sua vita era sempre stata im- 
mune dalle colpe che le venivano 
apposte. Spirata appena, Erode sen- 
ti in sè rinascere l'amore per lei con 
violenza tale che non avea pari. Gli 
sembrava di vederla continuamente 
presso di lai: le parlava, e quando 
si avvedeva del suo errore, cadeva in 
profonda melanconia. Costruire egli 
fece a Gerusalemme una torre di 
marmo, alla quale diede il nome di 
Mariamna, c di cui si parla spesso 
nella storia dell’assedio di essa città 
Composta da Gioseffo . Tale princi- 
pessa avuti aveva quattro figli del 
enei matrimonio, due femmine e due 
maschi, fatti perire da Erode per ti- 
more che divisassero un giorno di 
vendicare la madre loro. La morte 
di Mariamna è argomento di una 
tragedia di Voltaire, piena di bel- 
lezze nc’parlicjlari ; ma cni la nul- 
lità ilell azione e la mancanza di ca- 
lore hanno impedito di reggersi sul 
teatro. Al. Hard]:, Tristano e Nadal, 
trattarono il medesimo argomento 
(F. tali nomi). 

W— s. 

MARIANA (Giovanni), celebre 
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storico, nato nel 1 537 , a TaLivert, 
nella diocesi di Toledo, studiò eoa 
lode nell'università di Alcalà, ed ma- 
messo venne , in età di diciassette 
anni, nella società de’Gesuiti, in cui 
non tardò a farsi distinguere per vi- 
vacità di spirito, e per estese cogni- 
zioni. Chiamato a ltoma nel i56i, 
vi professò per quattro anni la teo- 
logia, e passò in seguito nella Sicilia, 
dove rimase due anni. I suoi supe- 
riori il mandarono a Parigi, nel lótig, 
ove spiegò la dottrina di san Tom- 
maso, in presenza di un concorso 
grande di uditori attirati dalli sua 
fama, h' indebolimento della salute, 
cagionatogli dalle veglie e dalle fa- 
tiche, avendolo costretto di rinun- 
ziare alla pubblica istruzione, egli 
ottenne, nel 15 ^ 4 , la permissione di 
tornare in Ispagna . Si ritirò nella 
casa de’Gesuiti a Toledo; ed silu- 
ra appunto compose le opere ebe, 
accrescendo la sua celebrità , tur-’ 
barono per sempre il riposo del- 
la sua vita. Sopportò sempre con pa- 
zienza le critiche e le persecuzioni 
alle quali fu esposto, e morì il gior- 
no 1 7 di febhrajo del i6z4> * n ct ^' 
ottantasette anni. I suoi scritti sono: 
I. Historiae de rebus Hispaniae, li- 
bri XXX cum appendice. I primi 
venti libri di tale storia (che termi- 
nano all’anno i4>8), furono stam- 
pati a Toledo, nel i 5 ga, in fogL;ed 
i cinque libri susseguenti nel t 5 <p. 
Onde perfezionare sì fatta edizione 
che è l originale, vi 6Ì aggiunge un 
secondo volume pubblicato a Franc- 
fort nel ifirti (V. Manuale del libr- 
ili Brunet). La voga di tale opera 
persuase l'autore a tradurla egli stes- 
so in ispagnuolo, e vi fece in pan 
tempo . de’ cambiamenti e delle ag- 
giunte considerabili. L’edizione la- 
tina più stimata è quella deH’Aja, 
i ^ 33 , 4 to. » n 1 voi. in fogl. eoo 1» 
continuazione pel p. Gins. Erano. 
Miniano, dal l 5 i 6 in cui finisce Ma- 
riana, fino all'anno )6o«v Fra le edi- 
zioni spagnuole, si distinguono quel- 
le di Madrid, ìfib’g o 1679, 1 voi- 10 
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fogl. ; Madrid, Ibarrn, 1780, a voi in 
fogli} e Valenza, 1783-9G, 9 voi. in 
fogh pie. Tale edizione, la piti bella 
di tutte, è annientata di tavole cro- 
nologiche, di note e di osservazioni 
critiche. Ne comparve non ha gua- 
ri una a Madrid, nel 1819, aumen- 
tata di una nuova continuazione di 
G. Saban y Bianco. La storia di Spa- 
gna del p. Mariana fu tradotta in 
francese dal p. Charcnton, Parigi, 
1725, 5 to. in 6 voi. in 4-to con lig. 
(F.Chauéntott, e Maiildel) (1). Es- 
sa è stimata pel merito delle ricer- 
che, per l’esattezza de’fatti, per le 
giudiziose rillcssioni, e soprattutto 
per tostile piacevole, semplice ad un 
tempo ed elegante, e che si avvici- 
na molto a quello di Tito Livio, cui 
l’autore preso aveva per modello. Si 
appone a Mariana che trascuri di ci- 
tare le autorità dalle quali attinge, e 
che supplisca talvolta con l'immagi- 
nazione alle lacune de’monumcnti 
Storici (2). Egli commise altresì al- 
cuni errori, che notati vennero con 
molta asprezza dal p. Mantuano, se- 
gretario del contestabile di Castiglia 
{Advertencias a la bistorta deJ. de 
Mariana , Milano, 1611, in 4 -to). T. 
Tamaio de Vargas tolse a confu- 
tarlo j egli afferma che Mariana ri- 
cusato avendo di leggere la critica 
della sua opera, leggerne tampoco 
non volle la difesa ( 3 ); II De rege 
et regis inslitulione, libri irei, To- 

• 

(t) Si I tot crìi nel Dizionario di Prospero 
Marciume! , t. II, pag. 139 e susscg., il Calalo 
go ragionato deile varie edizioni di tale storia , 
non che delle sue traduzioni, continuazioni, cri- 
tiche, apologie, ec. 

(a) Tali tarane sono considerabili ed oltre 
modo moltiplicate. Roderico di Toledo, primo 
degli storici spagnaoli, viveva cinque secoli do 
|>o la conquista (alta dagli Arabi : qnanto si leg- 
ge intorno ai tempi anteriori è compreso in al- 
cune linee assai asciutte degli Annali o Crona- 
che d’ Isidoro di Badajoz ( Pacemis ) e di Al- 
fonso III, re di Leone. 

(3) Il p. Charcnton dice per altro ( Pre- 
fazione della sua Traditi ., p. XIX ), che Ma- 
riana, dopo lette le sddvertcncias, vi tnise le ri- 
sposte in margine, c rimandò ogni eosa a Man- 
tuano, il quale provò molto rammarico nel ve- 
dersi in tal» guisa dispregiato . 
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ledo, 1099, in 4-to; edizione origi- 
nale di un'opera famosa, è la sola che 
ricercata sia dai curiosi. Ella è mu- 
nita dell’ approvazione de’ dottori 
che riveduto avevano il libro, non 
che del privilegio per la stampa} cd 
in tale guisa potè liberamente cir- 
colare per tutta l’Europa. L’autore 
per altro si propone d’ esaminare so 
permesso sia di Uccidere un tiran- 
no! egli pende per l’affermativa, nel 
caso in cui il principe distrugga la 
religione e le leggi pubbliche, in 
onta alle rimostranze della nazione, 
L’assassinio di Enrico IV diede atale 
opera una celebrità che non merita- 
va, c cui non avrebbe mai ottenuta 
senza tale funesto avvenimento} fu 
essa denunziata al parlamento , a 
condannata venne al fuoco per sen- 
tenza del giorno 8 di giugno del 
1610, e soppressi ne furono gli esem- 
plari con la massima diligenza. Si 
pretese in quel tempo che Bavaillac 
attinto avesse al libro di Aiariana , 
i principi del regicidio} e che lo scel- 
lerato fatta ne avesse la confessione 
nel suo interrogatorio : abbiamo per 
altro sotto occhio quegl 1 ultimo do- 
cumento, ed affermare si può che il 
nome di Mariana non vi si leggo 
neppur una sola volta (1) , I curiosi, 
in mancanza dell'opera, ne trove- 
ranno l’esposizione nel Diaionario 
di Bayle, alla voce Mabiana, nota 
G, nelle Memorie di L’Estoile , e 
nel Giornale di Enrico IV. De’buo- 
ni Francesi nc pubblicarono delle 
confutazioni'} Mieli. Rousscl , coi 
titolo di Anli- Mariana , Itouen , 
1610, in 8,vo, ed Antonio Ledere, 
signore de La Forèt, con quello 
di Difesa delle potenze della ter- 
ra, Parigi, 1G10, nella medesima 
forma} III Liber de ponderibus et 
mensuris, Toledo, 1699, in 4 -to, 
ristampato con l’ opera preceden- 
te, Magonza, 1609, in 8.vo, e nel 

(1) Tale interrogatorio > inserito nel Mir- 
rarle, francese ( V. ClYlT e KaIinc ri ), I, 
fogl. Ho c suss-.g. 
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tomo IV del Menochio del p. Tour- 
nemine, Avignone, 17O8, in 4 -to . 
Mal grado la copiosa erudizione di 
tale trattato, è poco comodo, però 
che le misure ebraiche, greche e ro- 
mane non vi sono poste al confron- 
to che con le misure di Spagna ; e 
dal lato della critica, fu di molto su- 
perato dai lavori di Eisenschmidt , 
di Fréret, di Paucton, ec.; IV Tra- 
clalus septem, theologici et histori- 
ci : de adventu B. Jacobi apostoli 
in Hispaniam ; — prò editione vul- 
gata SS. Bibliorum ; — de specta- 
culis ; — de monelae mulatione ; 

— de die mortis Cliristi et anno ; 

— de annis Arabum cum nostris 
comparatis ; — de morte et immor- 
taliate , Colonia i6og, in fogl. Il 
trattato del Cambiamento delle mo- 
nete gli attirò f odio de’ ministri di 
Filippo III, a cagione dell’ardimen- 
to col quale censurava l’alterazione 
delle monete fatte dall'autorità pub- 
blica. L'opera fu proibita, e l’autore 
chiuso venne nel convento de’Fran- 
cescani di Madrid; ne uscì per altro 
in capo ad un anno, senza che osato 
si fosse di largii processo; V Scho- 
lia brevia in vetus ac novum Te- 
starne ntum, Madrid, 1619, in fogl. 
Rice. Simon parla con lode delle sue 
chiose ; ed aggiunge che egli consi- 
dera Mariana siccome uno de’più va- 
lenti e più giudiziosi commentatori 
delle Sacre Scritture ; VI Trattato 
delle cose che sono degne di emen- 
da nella compagnia de' Gesuiti, Pa- 
rigi, i 6 z 5 , in 8.vo, e ristampato col 
testo spagnuolo nel to. II del 1 Mer- 
curio gesuitico ( V. su tale raccolta 
Ciac. Godefbov). Tale opera fu tro- 
vata, dicesi, fra ie carte di Mariana 
durante la sua prigionia ; e se ne la- 
sciò fare delle copie, cui i nemici 
della Società moltiplicarono in Fran- 
cia, in Italia ed in Germania. I Ge- 
suiti ne ottennero la condanna nel 
1681 : ma la sentenza non contiene 
che l’opera sia lavoro di uno de’loro 
confratelli; si adducono ottime ra- 
gioni onde provare clic Mariana non 
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cooperò per nulla alla sua compila- 
zione ( V. il Dizion. di Bayle, no- 
ta AI) : Alegambc ( Bibl. soc. Jesu ) 
fa soltantointendere che i nemici de’ 
Gesuiti v’inserirono de'passi ripren- 
sibili (1) . Mariana lasciò manoscrit- 
te alcune opere meno importanti, e 
di cui si troverà 1 ' elenco nella Bi- 
bliot. de' Gesuiti. Tom. Tamaio de 
Vargas ha scritto la sua Cita. L’arti- 
colo cui Bayle gli dedicò nel dizio- 
nario è curiosissimo. 

W-s. 

MARIANO SCOTO , storico e 
cronologista del secolo XI , narra 
ch'egli nacque nel 1018; ma il so- 
prannome pel quale è conosciuto, 
non indica a bastanza chiaramente 
il luogo in cui nacque. L’Albania 
non ricevè il nome di Scozia che 
verso l'undecimo secolo, nè alcun 
autore ad essa lo diede prima di tale 
epoca. Allora fu chiamata Scolta mi- 
nor, onde distinguerla dali’Irlanda 
che era la Scotio major, e di cui gli 
abitanti perduto non avevano il no- 
me di Scoti ; però che sono essi chia- 
mati con tale nome nelfundecimo 
secolo da Ermano Contract, nel pri- 
mo volume della sua cronaca, e dal- 
lo stesso Mariano Scoto . Fioreniio 
Vigorniense, ne’suoi Annali, in cui 
ha inserita la Cronaca di Mariano, 
dice, all’anno 1 028: n In quest'anno 
n nacque Mariano probabilmente 
?» Scoto d’Irlanda, e mediante le di 
?» lui cure fu raccolta tale cronaca di 
?» diversi libri Comunque sia", Ma- 
riano si ritirò dal mondo in età di 
ventiquattro anni; e nel io 56 , par- 
ti dalla sua patria onde recarsi in 
Germania, e chiudersi per quasi tre 
anni nell’abbazia di sau Martino di 
Colonia ; donde passò nell’abbazia 
di Fulda, in cui venne ordinato pre- 
te, nel io 5 g. Ne uscì l’anno 1069, ed 
andò a Magonza, dove dimorò tino 
alla sua morte, avvenuta nel 1086. 

(1) Si altribuiscc la traduzione in fra**** 
*e di lai»? o|*ra a Giovanni de Corde» ( /'.Coi* 
D»s ); ma eoa juù venti migliatila ad 
de Maulcoo. 
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Egli era tenuto pel più dotto uomo 
del suo secolo. Abile calcolatore, teo- 
logo profondo, eccellente annalista , 
non era meno distinto per le sue 
cognizioni, che per la sua vita esem- 
plare, la quale gli meritò il concetto 
di santo. I/opera sua principale è 
una Cronologia universale , in cui 
preso aveva per guida Cassiodoro; 
egli 1’ aumentò considerabilmente 
mediante il soccorso di Eusebio e 
. del venerabile Bcda, nei primi suoi 
due libri, e ncll’ultirao per le cro- 
nache d’Hildsheim e di Wurtzbur- 
go. Fu stampata col seguente titolo: 
Mariani Scoti chronicon universa- 
le a creatione mundi, libris tribus, 
per aetates sex usque ad annum 
Cbristi io 83 . Tale opera composta, 
secondo il gusto di que’tempi, fu 
continuata tino all' anno 1200 da 
Dodechin , abate di san Disibod , 
nella diocesi di Treviri, e pubblica- 
ta a Basilea, nel i 559, in foglio, da 
Basilio Giovanni Hérold, che vi ag- 
giunse altre cronache. Il manoscrit- 
to di quella di Mariano Scoto gli 
era stato dato da G. Latomo, che 
tratto 1' aveva dagli archivj della 
chiesa di san Bartolomeo , di cui e- 
ra decano. Tale cronaca merita piut- 
tosto di essere consultata per gli ul- 
timi secoli che pe’tempi antichi, di 
cui per altro l'autore combinato ave- 
va le epoche con diligenza. Il primo 
libro è acefalo, cioè vi manca il 
principio. Tale principio era di set- 
te capitoli, in cui verisimilmente 
l’autore esponeva le sue massime di 
cronologia, e dava ragguaglio delle 
fonti alle quali aveva attinto. Biso- 
gnava, di tatto, che fossero semplici 
prcliminafi , però che la storia è 
compiuta, ed il capitolo Vili dà 
conto della creazione, di cui l'auto- 
re (issa l’epoca al giorno i 5 delle ca- 
lendc di aprile, cioè, ai 18 di marzo, 
aggiungendo che da tale giorno fino 
al mese di marzo dell'anno 42 di Ot- 
taviano (Cesare Augusto), sidla fine 
del quale nacque G.G., passarono 4 1 9» 
anni, cioò, ito anni di più che non 
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ne contano gli Ebrei , de* quali il 
computo era stato ammesso si dal 
venerabile Bcda che da Ermano . 
Mariano Scoto è il più antico autore 
conosciuto che fatto abbia menzione 
della papessa Giovanna, quantunque 
abbia vissuto due secoli dopo l'avve- 
nimento ; e Leone Allazio all'erma 
che tale passo non si trova ne’più 
antichi manoscritti della prefata cro- 
naca ( y . Benedetto ). Apposto ven- 
ne altresì a Mariano che avesse ac- 
creditato, mediante la sua autorità, 
delle altre tradizioni riconosciute og- 
gigiorno per fàvole, come la storia 
della pretesa santa Veronica la qua- 
le, dicesi, gittò un fazzoletto sul vol- 
to di Gesù Cristo mentre egli ascen- 
deva al calvario, onde asciugare il 
sangue ed il sudore di cui era co- 
perto. Ma l’annalista cita Metodio, 
cui copiò letteralmente in tale passo, 
cd il quale era per lui un’autorità 
sufficiente. Mariano seppe difendere 
la verità in fatto di cronologia, con- 
tro un errore accreditatissimo in 

2 ue’tempi sull'anno della nascita di 
•esù Cristo, e di cui l’autore, Dio- 
nigi il Minore, ottenuto aveva lodi 
da Cassiodoro. Mariano che si era 
preparato a tale opera con la sua 
Concordia Evangelistarum, e col 
suo trattato De universali computo, 
ne compose una cui intitolò Emen - 
dationes Dionj-sii. Convalidò i suoi 
argomenti con altre due dissertazio- 
ni, De magno Cpclo P aschali ed Al- 
gorilhmus-, forse le prefate cinque 
opere formavano i primi sette capi- 
toli de'suoi Annali. Mariano è altre- 
sì autore de'segucnti scritti: Brevia - 
rium in Lucam-, Annolationes Seri- 
pturarum ; Epistolae horlatoriae ; 
Symbolae ad psalmos ; Notilia u- 
triusque imperii. Parecchie di tali 
opere sono conservate manoscritte 
in due biblioteche di Ratisbona. 
Lambecio narra che esistono delle 
Epistole di san Paolo, scritte di pro- 
pria mano da Mariano, con Com- 
menti, nella biblioteca imperiale di 
Vienna. Sarebbe desiderabile che 
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tali ultime opere, le quali non furo- 
no mai stampate, unite venissero 
con la sua Cronaca, che è rara c po- 
co nota. Per altro essa fu inserita nel- 
la Raccolta degli storici di Germa- 
nia, pubblicata da Pistorio, tomo I, 
pagina a66, e nella nuova edizio- 
ne fattaue da Struvio, pag. 44 1 j ma 
sono edizioni poco esatte ( V. C. R. 
llauscn , De antiquissimo codice 
Chronici Mariani Scoti, Francfort 
sull'Oder, 1782, in 8.vo). — Non si 
deve confondere Mariano Scoto con 
M ariano, religioso dell'ordine di san 
Francesco, nato a Firenze, verso T 
anno i43o, il quale compose una 
Cronaca del suo ordine, ed alcune 
altre, di cui Michele Poccianti fa 
menzione nel suo Catalogo degli 
scrittori di Firenze. La Cronaca au- 
tografa di Mariano , conservata in 
Sant’Isidoro a Roma, termina all’an- 
no 14.0G; e vi si narra, in fine, che 
l’autore morì a Firenze nel i 5 i 3 . — 
Il Dizionario universale colloca 
qui l'articolo di un medico del seco- 
lo dccimoscsto cui nomina Mariano, 
c che era nativo di Barletta, nel re- 
gno di Napoli : ma il nome latino di 
tale medico fu Marianus Sanctus-, o 
Gingnenè lo chiama con ragione 
Mariano Santo, nella sua Storia let- 
teraria tf Italia, ( to. VII, p. 1 4 1 ); 
■ — Mariano ( Andrea ), nato a Bolo- 
gna, v’ insegnò con lode la medicina, 
come anche a Pisa ed a Mantova. Do- 
po quaranta anni spesi nel lavoro, c- 
gli morì in patria nell’anno 1G61. 
Quantunque si sappia che tale me- 
dico ha scritto su diverse materie, 
non esiste che una sola sua opera 
intitolata De peste anni lG 3 o, cujus 
generis fuerit , et an ab aere ? Bolo- 
gna, iG3i, in 4-to La peste del i 63 o, 
a Bologna , sarebbe forse derivata da 
quella che desolò la città di Digne 
nel 1G29, e la quale ne scemò tal- 
mente la popolazione, che di dieci- 
mila anime a cui. prima essa ascen- 
deva, diminuì fino a mille cinque- 
cento, nè potè mai dappoi oltrepas- 
sare il numero di tremila cinqne- 
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cento? R quadro terribile c strazian- 
te cui fece di quest’ultimo disastro 
il celebre Gassendi, meriterebbe di 
essere posto a confronto con quello 
delineato da Mariano . Chi darsi 
non vorrà la briga di leggerlo nel 
testo latino di Gassendi , consultar 
potrà la traduzione fedelissima che 
ne fu pubblicata da D. G. M. Hen- 
ry. ( F. le sue Ricerche sulla geo- 
grafia antica,e sulle antichità del- 
le Russe Alpi , Forcalquier, 1818, 
p: 82 e susseguenti.) 

F — a. 

MARIBAS CATHINA, il piìt 
antico degli storici armeni che ci sia 
noto, era Sirio. II vero suo nome è 
senza dubbio quello d’ Iba s, molto 
conosciuto fra i Siri col titolo in- 
nanzi di mar (dominus) , che si dà 
ordinariamente a tutte le persone di 
grado distinto , e col soprannome 
dopo di Cathina, che, in siriaco, si- 
gnifica sottile, e di cui senza dub- 
bio fu egli debitore alla sua eloquen- 
za. Tale storico visse nel secondo se- 
colo prima della nostra era , sotto il 
regno di Vagharschag o Valarsace 
I , primo re Arsacide In Armenia 
(149-127 av. G.G.). Fermò stanza in 
tale paese, dove fu trattato con ono- 
re. Vagharschag il mandò a suo fra- 
tello, Àrsacc Mitridate I, re de’Par- 
ti , onde facesse, con la sua per- 
missione, delle ricerche negli ar- 
chivj di Ninive, e si procurasse in 
essi delle nozioni intorno alle origi- 
ni dell’Armenia. Fra le altre opere, 
Maribas vi trovò uri libro che tratta- 
va della storia degli antichi patriar- 
chi e de’ principi usciti dalla poste- 
rità di Zervan, di Titan c di Apc- 
costhé, di cui Mosè di lilioren cre- 
de che sieno i tre figli di Noè. Sì 
faWo libro, del quale Mosè di Klio- 
ren ci ha conservato il titolo, era 
stato tradotto dal Caldeo in greco per 
ordine di Alessandro. Poi che fatto 
ebbe tutte le ricerche necessarie , 
Maribas parti da Ninive , c recatosi 
a Nisibi, dove risiedeva il re di Ar- 
menia j vi attese a dare ordine ai 
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materiali cui aveva raccolti, ed a 
comporre la sua storia di Armenia. 
Tale opera è perduta ; ma ne occor- 
rono , in Mosè di Khoren , molti 
frammenti curiosissimi. In essa que- 
st’ ultimo attinse quanto narra dei 
tempi anteriori allo stabilimento del- 
la dinastia degli Arsacidi. Sembra 
che Maribas prolungasse la sua vita 
lino al tempo di Arsacc , figlio e suc- 
cessore di. Vagharschag (1 27-1 14 av. 
G. C.); però che Mosò di Khoren 
narra che scritto egli aveva la storia 
di essi due principi. 

8. M— n. 

MARIE (Giuseppe Francesco), 
dottore di Sorbona, nacque a Rbo- 
dez, ai a5 di novembre 1708. Si re- 
cò a Parigi, si fece ecclesiastico, pre- 
se la licenza onorevolmente ; ,o dopo 
di essere stato ricevuto nella casa 0 
società di Sorbona, fu creato profes- 
sore di filosofia nel collegio dii Ples- 
sis, Pieno d’ardore e dotato di molta 
facilità per lo studiò, si fece conosce- 
re di buon'ora con un’opera di lunga 
lena. Ajutò l’abbate Godcscard nella 
traduzione delle Vite dei padri , dei 
martiri e degli altri principi santi, 
d’ Albano Budcr, 17114, ed anni se- 
guenti, 1} voi. in 8.vo. Dicesi ch’ch- 
be parte soprattutto nelle note. Era 
succeduto, nel 1762, all'abbate de 
jLa Caillc, nell' impiego di censore 
reale, c di professore di matemati- 
che nel collegio Mazarino; e gli è 
dovuta una buona ristampa delle 
'Tavole di logaritmi del prefato dot- 
to astronomo ( y . Caille), cd un’ 
eccellente edizione sommamente au- 
mentata delle sue Lezioni di mate- 
matiche, sovente ristampata, e di 
quelle d’ottica. Si racconta che do- 
vendo approvare, come censore, le 
figure della Bibbia di Rondet, vo- 
leva che l'autore sopprimesse quanto 
aveva detto, che lo Spirito Santo ha 
dettato egli stesso agli evangelisti le 
parole cn’essi hanno adoperate nei 
loro racconti: Rondet non avendo 
voluto acconsentirvi, l'abbate Marie 
pose sotto la sua approvazione una 
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nota in cui diceva che l' inspirazio- 
ne dejlo Spirito Santo dev’essere ri- 
stretta a tutto ciò che forma la so- 
stanza del Vangelo; e tale nota fu 
cosi stampata. Dicesi che l'abbate 
Mario avesse intrapresa una tradu- 
zione delle Lettere d Eulero ad una 
principessa di Germania; ma rinun- 
ziò a pubblicare tale opera quando 
vide 1 edizione di Condorcet , con 
troncamenti i quali però sarebbero 
stati, ne sembra, una ragione di più 
per far conoscere tali lettere in tutta 
la loro integrità. Leggesi nel Sup- 
plemento ai secoli letterarj di Dc- 
sessarts, che l’abbate Marie fu crea- 
to consigliere - ecclesiastico del par- 
lamento Maupcou, nel 1771, e che 
passò nel grande consiglio nel 1774; 
noi lo supponiamo un errore: il con- 
sigliere del grande consiglio si chia- 
mava Marye. Nel 1782, l’abbate Ma- 
rie fu eletto, con l’abbate Cuéuée 
suo amico, sotto precettore dei prin- 
cipi, figli del conte d’Artois; cd ot- 
tenne, nel 1783, l’abbazia di Sant’ 
Amando di Boisse, diocesi d’Angou- 
léme. Più giovane dell'abbate Gué- 
nde, sembra che l’abbate Marie ab- 
bia avuto la parte principale nell’e- 
ducazione dei principi; pd uscì di 
Francia con essi. Il suo spirito, i suoi 
talenti, la sua capacità, lo raccoman- 
darono a Luigi XVIII, cui seguitò 
ne’diversi suoi viaggi, ed il quale l’a- 
doperò in parecchi affari . Viveva 
neU’intrinsichezza della reale fami- 
glia a Mitau ; ed era amato pel suo 
carattere compiacente , e ricercato 
per l’ amenità del suo conversare. 
Fu assai afllitto della partenza for- 
zata del re, nel 1801 ; ma il suo co- 
raggio e la sua religione lo sosten- 
nero contro talo nuova disgrazia. Il 
re aveva abbandonato Mitau, ai 22 
gennajo 1801, e si era trasferito a 
Mcmel, in Prussia, dove tutta la sua 
comitiva lo raggiunse; ne ripartì ai 
23 di febbrajo per Varsavia. L’ab- 
bate Marie doveva mettersi in cam- 
mino ai 25, con alcune altre perso- 
ne della corte, per recarsi presso al 
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principe; ma nello stesso giorno, al- 
le 5 della mattina, nel momepto di 
salire in carrozza, fu trovato nel suo 
letto, con le inani giunte, e prossi- 
mo a rendere Vattimo respiro, aven- 
do un coltello immerso nel costato. 
Furono fatto mille congetture per 
ispiegare tale triste avvenimento , 
che menò molto romore a MemeL 
L’ abbate Marie aveva un fratello 
pazzo : che non si fosse ferito di pro- 
pria mano in un accesso di follia ? 
fei voleva negargli la sepoltura ; e 
soltanto ad istanza di Hue e del con- 
sole di Danimarca, venne sepolto 
nel cimitero. Il re usò di molta cau- 
tela per annunziare tale disavven- 
tura a Madama, che se ne mostrò 
assai addolorata. Parecchie Lettere 
dell'abbate Marie al duca di Berri, 
si trovano stampate nelle Memorie 
sulla vita di questo principe, per 
Chateaubriand. 

P— c— T. 

MARIETTE (Giovanni ), dise- 
gnatore ed intagliatore a punta ed 
a bulino, nacque a Parigi nel i 654 - 
Allievo di G. B. Corneille, suo co- 
gnato, volle da prima coltivare la 
pittura; ma i consigli di Lebrnn 
determinare gli fecero d’ applicarsi 
soltanto all'intaglio. Il carattere del- 
le sue teste è in generale bene inte- 
so e bene espresso; e se il suo dise- 

§ no lascia talvolta trasparire un po’ 
i maniera, non manca di correzio- 
ne. I piccioli intagli che ha fatti per 
ornamenti dei libri, sono numerosis- 
simi ed i più di sua invenzione. Ma- 
riette aveva stabilito un commercio 
di stampe sommamente esteso. Un 
numero grande di artisti lavoravano 
per lui. Le più importanti delle sue 
opere sono: I. Gesù nel ' Deserto ; 
II Una Deposizione di crocei am- 
mendue di Lebrun ; III Mose tro- 
vato sul Nilo ; del Poussin ; IV Nar- 
ciso, bel paesetto, in foglio gran- 
de, ec. La sua raccolta, di cui si tro- 
va la descrizione nel Catalogo ra- 
gionato di Pietro-Giovanni Mnrict- 
te, suo figlio, ò composta di 8Go 
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stampe rappresentanti diversi Sog- 
getti di storia sacra e profana , 
paeselli, ornati, titoli di libro, fre- 
gi di libri, ritratti, ec. Questo arti- 
sta morì a Parigi nel 174*. — ■ Pier- 
Giovanni Mariette, suo tìglio, nac- 
que nel 1694, ebbe nella casa patera 
na un'educazione tutta diretta verso 
le arti, in cui le naturali sue dispo- 
sizioni gli fecero fare rapidi pro- 
gressi. La sola vista d’un buon qua- 
dro o d'nna bella stampa destava in 
lui una specie d'entusiasmo: uno 
studio di sessantanni sviluppò in 
esso lo cognizioni che hanno stabi- 
lita la sua riputazione. Sino da gio- 
vane, aveva concepito il disegno di 
quel magnifico' gabinetto di cui , 
quando mori, i soli avanzi hanno 
formato ricche raccolte. Tosto che 
la morte di suo padre gli ebbe la- 
sciato la libera disposizione de’ suoi 
beni , vendette la sua casa di com- 
mercio, e deliberò di viaggiare. An- 
dò prima a Vienna, dove la sua ri- 
putazione lo aveva preceduto, e do- 
ve gli fu affidata la direzione della 
galleria imperiale. L’ordine che in- 
trodusse in quel prezioso deposito, 
il gusto che manifestò nella scelta c 
nella disposizione degli oggetti, gli 
ottennero i suffragi di tutti e segna- 
tameute quello del principe Euge- 
nio. Non ostante la stima che gli di- 
mostrava sì fatto illustre protettore, 
e gli sforzi che fece per fermarlo in 
Austria, Mariettp non potè resistere 
al desiderio di visitare l’Italia ; c si 
recò a Roma, dove l’attendeva una 
ricca messe d’oggetti preziosi. Gui- 
dato da un gusto sempre puro, c da 
cognizioni reali e profonde, raccolse 
un numero grande di cose rare de’ 
più insigni maestri, e si perfezionò 
ancora nella teoria delle arti, fre- 
quentando i più celebri artisti. Ave- 
va ottenuto 1 impiego di controlore 
della grande cancelleria di Francia, 
ed era già uno dei membri onora- 
ri più riguardevoli dell'accademia, 
quando volle giustificare i titoli che 
aveva a tale oarica pubblicando il 
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suo Catalogo ragionato del gabi- 
netto di Crozat, ed il suo Trattato 
delle pietre antiche intagliale del 
Ghbinetlo del re. Durante il suo 
soggiorno in Italia, aveva ottenuto 
il titolo di membro onorario dell'ac- 
cademia di Firenze. Reduce in pa- 
tria, conservò con parecchi artisti 
italiani, segnatamente con la cele- 
bre Rosalba Carriera, e col dotto 
prelato Bottari, un attivo carteggio, 
che fu stampato nella Raccolta del- 
le Lettere dei pittori , e che certa- 
mente è una delle parti più interes- 
santi di tale raccolta. Oltre i nume- 
rosi disegni e quadri dei grandi mae- 
stri, e le ricche raccolte di stampe, 
cui aveva fatte, possedeva altresi tut- 
te le opere tanto nazionali quanto 
estere, che hanno relazione con le 
arti; e lo aveva arricchite di dotte 
annotazioni, piene d'una critica il- 
luminata e giudiziosa. Dopo la sua 
morte, avvenuta ai io di settembre 
1774-. tate gabinetto che era compo- 
sto di oltre 1400 disegni, e di i 5 oo 
e più raccolte d'intagli e di libri di 
stampe, fu venduto e disperso nella 
maggior parte dell'Europa. 11 Cata- 
logo, che ne ha fatto Basan, e che 
fu stampato nel 1775, forma un vo- 
lume in 8.vo, di 5 oo e più pagine. 
Manette ha pubblicato, sia come au- 
tore, sia come editore, le opere se- 
guenti : I. Trattato delle pietre scol- 
pite, 2 voi. in foglio, Parigi, dalla 
stamperia dell’autore, iq 5 o. In tale 
trattato pieno di dotte ricerche, l’au- 
tore esamina da principio l’uso che 
gli antichi facevano delle pietre scol- 
pite; i metodi dei Greci e dei Ro- 
mani per l’intaglio delle pietre fi- 
ne ; quelli di cui si sono valsi in se- 
guito i moderni: descrive tali me- 
todi, ed indica i mezzi di formare 
le pietre artificiali . Nella seconda 
parte, dà un catalogo ragionato di 
quanto è stato scritto su tale ramo 
dell’arte; fa un'esposizione delle di- 
verse opere 0 prezza il merito loro. 
Vi aggiunge la storia degl’intaglia- 
tori in pietre fine. Per ultimo, il suo 
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libro è terminato dalla descrizione 
della raccolta che forma il Gabinet- 
to reale, con 267 tavole che rappre- 
sentano le più belle pietre scolpite 
in cavo di tale raccolta e che pano 
state condotte sui disegni di Bou- 
chardon,per lecure del conte di Cay- 
lus ; II Descrizione sommaria dei 
disegni dui grandi maestri cf Italia y 
dei Paesi Bassi, e di Francia, del 
gabinetto del fu Crozat, 1 voi. in 
8.VO, Parigi, 1741 ; III Descrizione 
della Raccolta di stampe di Boyer 
d' Aguilles, Parigi, r744, in fogl. ; 
IV lina Lettera (scritta nel 1746), 
sulla fontana di Grenelle, in se- 
guito alla Fila di Bouchardon, scrit- 
ta dal conte di Caylus, Parigi 1 761, 
in 8.vo ; V Lettera al conte di Cay- 
lus sopra Leonardo da Pinci : si 
trova premessa ad una raccolta di 
caricature e di teste di carattere che 
Caylus aveva intagliate sulle opere 
di quel grande maestro; è piena di 
curiosissime ricerche sul modo on- 
de Leonardo si dirigeva ne’suoi stu- 
dj, Parigi, 1730, in 4.to; VI Osser- 
vazioni sulla Fila di Michelangelo 
per Condivi, nell’edizione di Fi- 
renze del 1 746, in 4-to. Finalmente 
Mariette sopravvide l’edizione della 
Raccolta delle pitture antiche, con- 
formemente aidisegni di Pietro San- 
te Bartoli, Parigi, 1767-60, in fogl.: 
opera alla quale concorsero il conte 
Caylus, l’abbate Barthelemy eLabor- 
de. Gli è pure dovuta la descrizio- 
ne {lei lavori che hanno preceduto , 
accompagnato , e susseguitalo la 
fusione della statua equestre di 
Luigi XP , di Bouchardon, dietro 
la scorta delle memorie di Lempe- 
reur, Parigi, 1768, in fogl. Il Corso 
d' Architettura di Daviler, fu pure 
da lui aumentato, Parigi , 1 700, in 
4-to, non che la Descrizione di Pa- 
rigi di Germano Brice , 1 762 , 4 
voi. in 12. Mariette ha intagliato ad 
acqua forte, con uno stile facile, due 
Paeselli del Guercino, non che al- 
cune leste del Carroccio e del Pie- 
rino del F ago. Queste quattro tavo- 
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le si trovano nel Cataldo del suo 
gabinetto, compilato da Basan. 

P— s. 

MARIETTE (Francesco di Pao- 
j.a), padre dell'Oratorio, nacque in 
Orléans, ai 3 i di marzo 1684, d’u- 
na famiglia onorata. Ligio al parti- 
to dell’appello, entrò, sebbene laico, 
nelle controversie agitate tra i teo- 
logi di quel partito, sopra questioni 
non poco sottili. La disputa inco- 
minciò, in occasione del Trattato 
della confidenza Cristiana , dell’ 
abbate di Fourquevaux. Petitpied 
impugnò tale scritto, o si trovò in 
opposizione con quasi tutti gli ap- 
pellanti: d'Etemare, Lcgros, l'abato 
Ricino, Fourquevaux, pubblicarono 
lettere, memorie, dissertazioni, di 


cui si trovano i titoli nella tavola 
delle Novelle ecclesiastiche. Tale 
disputa ne produsse un'altra in cui 
Mariette lece la figura principale. 
Pubblicò, nel 1 734, un Esame degli 
schiarimenti ( dell’ abate d’ Eterna- 
re ) sul timore servile e la confi- 
denza ; — Difficoltà proposte ai 
teologi difensori della dottrina 
del Trattato della confidenza ; —r 


Nuove difficoltà ; — Breve sposi- 
zione della sua dottrina e de suoi 
lagni, ed alcuni altri brevi Scritti 
sulla stessa materia. Tali scritti non 
restarono senza risposta. Boursier, 
Petitpied, Fourquevaux , 1 ’ autore 
delle Novelle, si unirono per com- 
battere Mariette, il quale fu obbli- 
gato di confessare che era pressoché 
solo del suo sentimento. Parve che 
la disputa avesse dovuto terminare 
con la lettera sulla speranza e la 
confidenza cristiana ( di Boursier), 
17^9, 196 pag. in 4-to, con approva- 
zioni dei capi dell’appello ; ma Ma- 
nette si difese ancora con Osserva- 
zioni generali e preliminari, e con 
Riflessioni tratte dalle opere cTAr- 
nauld e di Nicole, l^ 3 q•, pubblicò 
nuovi opuscoli su tale argomento nel 
1 7 4 2, nel 1744 eneli 75 o,c varie Let- 
tere al vescovo di Scnez (Soancn)^ed 
alfa utero dello Novelle. Ci sembra 
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di poca utilità il far conoscere i tito- 
li precisi di tali diversi scritti, in cui 
Mariette fece prova di molta sotti- 
gliezza e fecondità ; i suoi amici 1 * 
accusavano di paradossi e di arditez- 
za, e l’autore delle Novelle qualifica 
non poco duramente il suo sistema : 
Alariette stesso non era stato più mo- 
derato; ed in uno dc’suoi scritti cer- 
ca di giustificarsi delle calde espres- 
sioni che aveva usato contro i suoi 
avversarj . Egli si attribuisce uno 
scritto intitolato : Quesito impor- 
tante, 1 754, in ■ a ; vi si parla dei 
biglietti di confessione che si esige- 
vano dai Giansenisti. Alcuni anni do- 
po, Alariette levò una nuova disputa 
sulle indulgenze e sul giubileo; fece 
comparire, ali’avvicinarsi del giubi- 
leo del 1759, una Lettera d' un pa- 
roco ad uno de'suoi confratelli, in 
cui esponeva lo sue difficoltà sul giu- 
bileo, poi una Lettera d' un paroco 
in risposta al suo confratello, con 
la data dei 3 o maggio 1 709 ; la con- 
sulta c la risposta erano entrambe 
di Alariette, il quale vi si scostava 
dall’ insegnamento dei catechismi, 
dalla dottrina dei teologi, e dalle de- 
cisioni del concilio di Trento : svi- 
luppò lo stesso sistema in un Di- 
scorso d'un paroco per istruire i 
suoi parocchiani , con una Bioria 
dei giubilei dalla loro istituzione. 
Questi tre scritti sono del 1 q 5 g : fu- 
rono confutati dall’abbate Joubert, 
in una Lettera al padre di S. Ge- 
nis, e da Massuau seniore , d’ Or- 
léans, nc’suoi Dialoghi (TEudossioe 
d'Erigene sulle indulgenze . Verso 
la fine del 1762, fu scoperto che si 
stampava in Orléans una Esposi- 
zione dei principj che si debbono 
avere intorno al ministero delle 
chiavi, nella quale Mariette diceva 
clic l'assoluzione del prete non as- 
solve in faccia a Dio i peccati ; se- 
condo lui, ossa c una semplice dichia- 
razione che i peccati sono rimessi 
dinanzi alla società ccclcsiasticu. Fu 
sequestrato presso allo stampatore 
quanto era già slamjuto dell'opera ; 
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ed ai 2 2 di gennajo i 703, tale fac- 
cenda fu giudicata all’udienza del 
governo urbano, o polizia: si fece 
abbruciare l’intera edizione, e lo 
stampatore fu interdetto per tre me- 
si e condannato ad una multa. Si 
volle obbligare Manette a ritrattar- 
si : ma rifiutò ; e per querela del 
vescovo d’Orléuns, li suoi confratelli 
furono obbligati di licenziarlo dalla 
casa dell’ Oratorio , dove risiedeva 
ancoro. Abbandonò anzi la sua città 
natia, e si recò a Parigi. Le partico- 
larità di tale faccenda occorrono in 
una serie rii Lettere mi un amico 
di provincia, di cui la prima è dei 
zo di gennajo 1 7*03 j sono sette let- 
tere in tutto , o la raccolta forma 
no pagine: vi si correggono varj 
errori di Marietto, e tra gli altri 
questo: che il potere che hanno i 
preti di assolvere i peccati non ri- 
guarda menomamente il peccato in 
aè stesso, nè la pena eterna che lo 
seguirebbe, ma unicamente la pc n a 
temporale . Comparve ancora una 
/discussione teologica , in 1 1 , di 
il 3 pagine: da un altro canto Ma- 
nette pubblicò Lettera d’un laico 
ad un laico, del 4 febhrajo l ^ 63 , e 
Difesa dei diritti della carità, del 
2i) marzo seguente: sembra che l'ar- 
ditezza delle sue asserzioni non a- 
vesse impedito che si facesse alcuni 
partigiani in Orléans. Questo appel- 
lante mori a Parigi, ai 1 5 d’apri- 
le 1763. 

P— c — T. 

MALIGNANO ( Giak-Giacomo 
MbDiciiino, marchese di), uno dei 
più grandi capitani del suo tempo, 
trovò modo d’introdursi, col favore 
del suo nome, nella casa de Medici a 
Firenze, e ne prese le armi. Era fi- 
glio d’tin conduttore dei poderi del 
duca di Milano, e nacque in essa cit- 
tà, l'anno 1497. Entrato giovinetto 
nell’aringo dcll’armi, o segnalato es- 
sendosi per valore in diverse occa- 
sioni, giunse finalmente al grado di 
capitano. Fu presentato al famoso 
Frane. Sforza duca di Milano, od ot- 

35 . 
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tenne presto tutta la sua confidenza. 
Ettore Visconti aveva, pe’suoi nata- 
li, dei diritti sul Milanese; le sue 
ricchezze ed il suo credito sull'ani- 
mo degli abitanti, inspirarono gelo- 
sia a Sìorza, il quale volle liberarsi 
d’uu sì pericoloso nemico : Medichi- 
no fu scelto con un altro capitano, 
detto Pozzino, pir assassinarlo; ma, 
commesso il delitto. Sforza non pen- 
sò più che a sbarazzarsi de’suoi com- 
plici . Pozzino fu ucciso; e Medi- 
chino ebbe ordine di recarsi al ca- 
stello di Mozzo, sul lago di Conio, 
con una lettera pel governatore. Nel 
tragitto, sospettò li* intenzioni di 
Sforza, e se ne convinte tosto leg- 
gendo la lettera di cui era latore : la 
soppresse , c ne fabbricò un’ altra , 
che ordinava al governatore di Moz- 
zo di consegnargli per modo di prov- 
visione il comando di quella fortez- 
za, nella quale si mantenne contro 
tutti gli sfòrzi del duca di Milano (1). 
Nel ifizù, soiprese Chiavenna : a ta- 
le notizia i (Prigioni, che militavano 
nell’esercito del re di Francia, l’ab- 
handonarono tutti per ritornare nel- 
la loro patria cui credevano minac- 
ciata. Tale diversione contribuì mol- 
to alla disfatta di Francesco I. dinan- 
zi Pavia. La cattività di questo mo- 
narca e quella di Clemente VII de- 
terminarono gl’ Italiani a formare 
una lega nel 1627, per mettere li- 
miti alla potenza di Carlo Quinto. 
Gian-Jacopo Medichino entrò agli 
stipepdj di tale lega ; ma in capo ad 
un anno fece la pace con Carlo 
Quinto, il quale, per affezionarsi un 
generale di cui stimava i talenti, lo 
creò marchese di Malignano. Medi- 
chino comandò, nel 1040, gl’ Italia- 
ni che Carlo Quinto mandò in Fian- 

( 1 ) Gal. Capella ed Enrico Dnpuy ( Rry- 
clus Puteanus ), hanno seri Uo in latino la Sto- 
ria della presa di Muzio, e della guerra che 
sostenne G.-G. Medichino, per conservare tale 
fortezza. Si troveranno i titoli e l’ indicazione 
delle diverse edizioni di tali opere nel Catalogo 
in seguito al Metodo per is ludi are la storia , 
per Lenglet-Dnfiresnoy, tom. XI, p. 556 e 15] 
dell’ edizione pubblicata da Bronci. 
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i!ra per sottomettere la città di Gand: 
fu in seguito creato governatore di 
quella piazza , dove fece costruire 
una cittadella. Si rese grandemen- 
te utile all’ imperatore nelle guerre 
di Germania. Condusse, nel i54z, 
de’soccorsi a Ferdinando, e contri- 
buì molto a respingere i Turchi t 
quali si erano avanzati fino sul Da- 
nubio. Comandava f infanteria di- 
nanzi a Metz nel i55z;e, dopo le- 
vato l’assedio, ripassò le Alpi. Gli fu 
affidata, nel 1 554, la condotta dell’ 
armata che l’imperatore aveva mes- 
sa a disposizione del granduca Cosi- 
ino I, per fànfll’asscdio di Siena ili 
cui gli abitanti, si erano ribellati . 

* Dopo di aver disfatto compiuta- 
si mente il maresciallo Strozzi, ten- 

* tò una notte di scalare quella piar- 
si za j ma per una bizzarria notahilis- 
si sima, fece portare innanzi alle sue 
si truppe tante torcie, faci, lanterne 
Si e lanternoni che vi si vedeva ciba- 
li ro quanto in pieno giorno “ ( V. 
Brantome, Cita dei grandi Capita- 
ni, t. IV). Tale millanteria non gli 
riuscì; fu respinto con perdita: egli 
se ne vendicò sugl’infelici obitauti 
delle campagne Ticine, di cui fece 
impiccare un gran numero, sotto 
pretesto che contro i suoi ordini som- 
ministravano viveri ai ribelli. Sol- 
tanto dopo un assedio di otto mesi, 
durante il quale quella città sfortu- 
nata provò tutti gli orrori della fa- 
me, gli venne fatto d’ impadronirse- 
ne con una capitolazione cui non si 
tenne obbligato d’osservare. L’im- 
peratore si mostrò malcontento che 
avesse prolungato tale assedio senza 
necessità; e Medichino ne concepì 
tanto cordoglio che entrando a Mi- 
lano, infermò, e mori agli 8 di no- 
vembre i555. Il suo corpo fu tras- 
portato n Marignano; ma suo fratel- 
lo, Gian-Angelo de Medici, essendo 
giunto quattro anni dopo al trono 
pontificio, col nome di Pio IV, Io 
fece ricondurre a Alitano, dove gli 
eresse un magnili co mausoleo. Mari- 
gnnno, dice do. Thou, aveva lo spi- 
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rito vivace , ed era infaticabilp; ma 
gli si rimprovera la sua furberia, la 
sua crudeltà ed il suo amore pel sac- 
cheggio: del rimanente, seppe usa- 
re delle Stic ricchezze ; aveva un tre- 
no uguale a quello d’un principe, 
ed ha fatto costruire varj palazzi su- 
perbi. Marc’ Ant. Misaglia ha scritto 
La sua Fila in italiano, Milano, l6o5, 
in 4-to. Si sforza di provare che Me- 
dichino era realmente uscito da un 
ramo dei Medici stabilito a Milano; 
ma le ragioni che adduce in appog- 
gio del suo sentimento sono tutt’al- 
tro che concludenti. 

8. S— i e W— s. 

MARIGNY (Euguekrasdo di), 
d'un'antica famiglia di Normandia, 
di cui il nome era Lcportier , com- 
parve in corte sotto il regno di Fi- 
lippo il Bello, con tutti i vantaggi 
esterni, e con quelli dello spinto 
meglio coltivato. Il monarca seppe 
presto valutarlo; gli affidò, in più 
occasioni, il comando de’suoi eserci- 
ti contro i Fiamminghi, non che la 
cura delle negoziazioni più impor- 
tanti con quc'popoli ribellati. Sod- 
disfatto sempre più dell’abilità che 
vi mostrò, Filippo lo creò successi- 
vamente ciamberlano, conte di Lon- 
gueville, castellano del Louvre, so- 
prantendente delle finanze , gran 
maggiordomo, ministro principale, 
e finalmente, secondo il testo della 
grande cronaca di S. Dionigi, suo 
coadjulore nel governo del regno. 
Favori tanto subitanei e tanto mol- 
tiplicati non potevano non destare 
invidia; e le sciagure del regno di 
Filippo il Bello, susseguitale da scia- 
gure più gravi ancora durante il re- 
gno di Luigi X, somministrarono 
ampia materia ai detrattori del favo- 
rito. I suoi nemici furono però a- 
stretti al silenzio finché visse Filip- 
po ; ma tosto che questi ebbe chiuso 
gli occhi, la giovanezza e la timidi- 
tà del suo successore non inspirando 
loro più nè tema, nè ritegno, si ab- 
bandonarono apertamente all'intero 
loro furore. Il più iraplacabde di ta- 
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li nemici fu il conte Cnrlo di Valois, 
zio di Luigi X. Questo principe ir- 
ritato era fortemente dei mali trat- 
tamenti che si erano fatti provare a 
Guido di Dampierre, non ostante 1’ 
assicurazione data a quel signore, 
che la sua persona sarebbe stata ri- 
spettata. Il conte Carlo considerava 
Marigny come il principale autore 
di tale violazione di solenni promes- 
se che egli medesimo aveva fatte in 
nome del re suo nipote ( V Dam- 
pierre). L'odio del conte di Valois 
si era vie maggiormente accresciuto 
per una contesa sopraggiunta tra i 
signori d’Harcourt c di Tancarvil- 
le, per un molino di cui quc’due si- 
gnori si disputavano la proprietà. Il 
principe prese le parti del duca d’ 
Jlarcourt; il ministro si dichiarò per 
Tancarville . Carlo si espresse con 
violenza ed asprezza: Marigny ri- 
spose con una nobile fermezza. Il si- 
nore di Tancarville guadagnò la 
te; ed il conte di Valois non per- 
donò mai tale trionfo al sopranteu- 
fendenlc. Luigi X avendo mandato 
suo zio nelle prorincie per raccorvi 
le querele e sedare le rivolte, Carlo 
non giunse a calmare gli animi che 
diminuendo le imposte, c soprattut- 
to sagrilicando il ministro cui fece 
considerare come l’autore di tutte 
le pubbliche sciagure. Engncrrando 
tenuto aveva lungamente tutta l'am- 
ministrazione del regno con potere 
assoluto; e se non è vero che ne a- 
vessc abusato sì indegnamente come 
gli rinfacciavano i suoi nemici, al- 
meno è certo che non era da tale la- 
to affatto scevro da taccia: il suo tor- 
to pili reale , altronde , consisteva 
nell aver favorito la passione di Fi- 
lippo il Bello pel lusso e per la spe- 
sa, tollerando ed inventando aneli’ 
egli diversi apedicnti a carico del 
popolo, siccome laltcraziono dello 
monete e l’nccreseimento delle im- 
poste; ma tutto ciò era stato fatto 
per ordine del sovrano. Mal grado 
tante vessazioni, era rimasto si poco 
danaro nel tesoro reale, che non vi 
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si trovò di che Ciré le spese della con- 
sacrazione di Luigi X; ri Dove sono 
« dunque (disse un giorno il monar- 
ci ca in un consiglio, preparato dal 
« conte di Valois) le decime che so- 
li no state levate sul clero ? Che av- 
vi venne di tanti sussidj ? dove sono 
si tutte le somme prodotte da tan- 
n ta alterazione di monete ? — Si- 
li re, dice il principe Carlo, Marigny 
« ha avuto 1 amministrazione d ogni 
«cosa; tocca a lui il renderne con- 
« to“. Enguerrando dichiarò che era 
pronto a farlo quando il re glie for- 
dinassc: « Si faccia subito, “ ripreso 
il zio del monarca. — « Ne sono con- 
n tento, rispose il ministro : una 
li grande parte ne ho data a voi. Si-* 
li gnore. — Mentite, gridò il prin- 
« cipe in furore. — Voi, sire, per 
« Dio, mentite, “ replicò il sopran- 
tendente, offeso da tale affronto, d 
non a bastanza padrone di sè per 
ricordarsi che parlava dinanzi al suor 
sovrano, ed al primo principe del 
sangue. Carlo, traspcAtata dalla rab- 
bia, cacciò mano alla spigar F.nguer- 
rando mostrò di volersi difendere ; 
e sarebbero venuti entrambi a fu- 
nesti estremi, se le persone del con- 
siglio non gli avessero separati. D’ 
allora in poi il principe non serbò 
più misura; e fece insinuare al gio- 
vane monarca da tutte le site crea- 
ture, che nello stato di miseria c dì 
penuria in cui si trovava la Francia 
il soprantendentc era la sola vittima 
cui sarebbe stato necessario di ab- 
bandonare al furore del popolo. Al- 
cuni giorni dopo la scena del consi-' 
glio, l'infelice Enguerrando, troppo 
confidando nella sua innocenza, si 
recò alla stessa assemblea, secondo 
che soleva. Vi era ordine di arrestar- 
lo. Gli fu chiesta la sua spada nell’ 
atto in cui entrava dal re; e fu posto 
in prigione nella torre del Louvre, 
di cni era castellano. Fu in breve 
trasferito al Tempio; e nel medesi- 
mo tempo fu arrestato il suo amico, 
Haul de l’reslcs, uno de’ più celebri 
avvocati di quell'epoca, di cui si te- 
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meva il «.orario e la dottrina. (lue- 
si' infelice fu accusato vagameli le 
della morte del re deiunto; nè fu 
allegato altro motivo, per privarlo 
«Iella lil>ertà e confiscare i suoi beni, 
j quali gli furono restituiti solo al- 
lorquando lìi riconosciuta la sua in- 
nocenza. Soltanto in punto di mor- 
te, ordino Luigi tale restituzione, 
l u graude numero di altri amici di 
Marigny furono ugualmente arre- 
stati, perseguitati, c posti ad orribili 
torture: nessuno d essi volle lai* di- 
chiarazioni in suo pregiudizio; ed il 
lolite di Valois non potè trovar nes- 
suno thè osasse pubblicamente te- 
& ti mordace contro il soprantenden- 
1c, quantunque avesse fatto invitare 
con un bando, Ricchi e poveri, tutti 
coloro ai quali E nguer rancio aves- 
se fallo male , di andare alla corte 
del re a fai' le loro doglianze , che 
loro sarebbe fatta ragione. Rulla di 
meuo a lorza d'inquisizioni si ven- 
ne a capo di lurmare un atto d’accu- 
sa; e Marigny fu condotto noi ca- 
stello di AlVfceuties, per udirlo pro- 
ferire id cospetto di una numerosa 
assemblea di prelati e di signori, a 
coi il re presiedeva in persona. I 
principali torli erano l'alterazione 
deile monete, il guasto delle foreste, 
fecccsso delle imposte, la sottrazio- 
ne di somme considerabili, dicevasi, 
destinate al papa, intelligenze coi 
Fiamminghi che favevano compro a 
forza' di danaro ; finalmente era ac- 
cusato d’aver latto collocare la sua 
stilila sulla scalinata del palazzo ac- 
canto a quella del suo sovrano. Ma- 
rigny poteva agevolmente confuta- 
re tali imputazioni tutte; ma, dice 
una cronaca di quel tempo, se non 
gli fu iti nessun modo data udien- 
za per difendersi , c fu ricondotto 
nel Tempio stretto in forti lacci ed 
anelli di ferro , e custodito con som- 
ma diligenza . Il conte di Valois a-, 
veva fatto sequestrare tutte le sue 
carte nel momeuto dell’ arresto, so- 
prattutto il suo carteggio con FìIìjh 
po il Bello, e tutto ciò che si lilcri- 
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va agli affari di Fiandra, e Pavera in 
tale guisa privato de* suoi più validi 
mezzi di giustificazione. Invano il 
vescovo di Beauvais ed il vescovo di 
Sens, fratello di Marigny , chiesero» 
comunicazione dell’atto d’accusa, esi-. 
bendosi di rispondere su tutti i pun- 
ti, e supplicando il re di accordare 
ad un uomo d'un tal grado, ciò che 
si accorda a* più vili delinquenti, la 
facoltà d’essere ammesso a risponde- 
re alle accuse dinanzi ai suoi giudi- 
ci. 11 giovane monarca trovava le do- 
mande dell'accusato giuste, cd avreb- 
be anzi voluto assolverlo; ma teme- 
va suo zio. Lo pregò almeno che ac- 
consentisse che il soprantendente fos- 
se esiliato nel l’isola di Cipro, donde 
si sarebbe richiamato allorché 6Ì fòs- 
se voluto trattare il suo affare con 
più calma. JNon questo voleva il ne- 
mico di Marigny; aveva giurata la 
sua morte; c la risposta del soprau- 
tcndentc: Ve ne ho data la metà , 
fa presumere che Valois temesse gli 
schiarimenti che potevano risultare 
da un processo in regola. Altronde 
la propensione di suo nipote all’in- 
dulgenza lo inquietava: o, siccome 
conosceva la debolezza c l'ignoranza 
del giovune principe, non disperò di 
conseguire il suo intento, ricorren- 
do alljfcsuperstizionc. Allora era ge- 
nerale la credenza nella magia; e si 
chiamava cnvotlter,un sortilegio che 
consisteva nel pungere in segreto le 
figure di cera di coloro contro i qua- 
li si voleva esercitare un malelizio. 
Le persone, in tale guisa envodtves , 
soffrivano precisamente nella parte 
che era punta : un colpo dato nel cuo- 
re deH’imagine faceva morire Sul mo- 
mento. Fu vociferato ad un tratto, 
che la moglie d’Kngiierrnndo e sua 
sorella, avessero ricorso alla magia 
per salvarlo, c che avessero envouté 
il re , messe r Carlo cd altri baro- 
ni ; di modo che se non vi si appres- 
ala va rimedio, il re ed il conte non 
farebbero ogni giorno che assotti- 
gliarsi , dimagrare, squarciarsi , cd 
in breve sarebbero morti di ma Ut 
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morte . Per dare alcun fomiruTtriito 
a tali romori popolari, fu arrestato 
uno strepine con sua moglie c col 
suo servitore; e frirono mostrate al 
re figure trafitte e sanguinose, che 
si diceva essersi trovate in casa sua . 
L'infelice s’impiccò in prigione; sua 
moglie fu arsa, il servitore impicca- 
to; e tutte le prefato circostante o- 
perarono sull’animo del monarca un 
tale convincimento, che abbandonò 
al conte di Valois il misero Engucr- 
rando, e dichiarò che gli toglieva la 
sua mano. Il conte, impaziente di 
vendetta, si affretta di convocare a 
Vincennesuna nuova giunta; e Ma- 
rigny ve è condotto per udire le stes- 
se accuse,alle quali si aggiunge quel- 
la di male/izio o sortilegio. Egli con 
indignazione ribatte tale nuova ac- 
cusa, e chiede «li nuovo di essere a- 
scoltato sulle altre. Non lo è ; e sen- 
za nessuna forma di giudizio, senza 
considerazione aititeli di cui ò in- 
signito, viene condannato all’infa- 
me supplizio della forca. La senten- 
za fu eseguita sul patibolo di Mont- 
faucon cui Marigny stesso aveva fat- 
to costruire. Egli andò al supplizio 
con coraggio, e dircndo al popolo : 
Buona gente, pregate per me. Il po- 
polo, cui la fortuna di Marigny ave- 
va offuscato, parve commosso dalla 
sua disgrazia : anzi la rabbia de'suoi 
nemici spirò con lui. Essi lasciarono 
dichiarare innocenti sua moglie e 
sua sorella, che erano state accusate 
di stregheria, ed i suoi fratelli furo- 
no sgravati dal delitto d’ avvelena- 
mento stato loro imputato per ren- 
derli incapaci di difendere il sopran- 
tendente. Il re, che per debolezza 
soltanto aveva acconsentito alla sua 
condanna, ne mostrò molto ramma- 
rico nei suoi ultimi momenti ; c la- 
sciò col suo testamento somme con- 
siderabili alla vedova «li Marigny, in 
considerazione, egli disse, del gran- 
ile infortunio che loro è avvenuto , 
e pel grande amore che la regina 
sua madre aveva per la dama di 
J\Iarighy. Finalmente il conte di 
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Valois con pubblicità ."infiora mag- 
giore mostrò pentimento: assalito «la 
una malattia «li languore di cui i 
mediri ignoravano la colisa, riconob- 
be che era colpito dalla mano di 
Dio, in punizione del processo fat- 
to ni signor Enguerrando di Mu- 
rigli/ ; e distribuì grandi elemosino 
dicendo dire ai poveri dai distribu- 
tori: Pregate Dio' per monsignor 
Enguerrando di Marign)- e pel si- 
gnor conte di Valois. Questo prin- 
cipe chiese in pari tempo, che il cor- 
po dello sfortunato Marigny, stato 
deposto ai Certosini, gli fosse rifa- 
sciato ; lo fece trasferire nrlla chiesa 
collegiale d'Ecouis, fondata «lai so- 
prantendente, e gli fece fare un so- 
lenne funerale. Nel 1476, Luigi XI, 
che discendeva dal conte di Valois, 
aggiunse a tutte le prcfale riparazio- 
ni, il permesso ni canonici d'Ecouis 
di mettere sulla toqiba «li Marigny, 
un epitaffio onorevole per la sua me- 
moria, purché non vi fosse fatta 
menzione del suo giudizio. Tutti 
gli storici, eccettuato Melerai, limi- 
no considerato come una grande i- 
nùjuità la condanna di Marigny : mi 
è da osservare che il prefato storici 
non ha mai mancato di dichiararsi 
contrario ai finanzieri: seguendo ri- 
spetto ad Enguerrando la medesimi 
preoccupazione , si permette, in oc- 
casione del suo supplizio, le pili scon- 
ce facezie . Si trova una Memoria 
per servire alla giustificazione rC 
Enguerrando, nelle Opere del con- 
te di li* ( Beaumanoir ) , Losanna , 
1 770 , t voL in il. 

M — BJ. 

MARIGNY ( Giacomo Carpkn- 
tikr ni ) , figlio del signore «lei vil- 
laggio di tal nome, nel Nivcrnese , 
c non d’tin venditore di ferro; «mine 
afferma Titon Dutillet che ha acco- 
modato una favola in tale, proposito, 
si fece ecclesiastico, ed cflctluò, in 
gioventù , un viaggio nella Svezia .- 
ritornato in Francia, entrò agli sti- 
pcndj del cardinale di Retz, ebbe in- 
goi onza in una grande parte ilei 
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raggiri della Fronde, e fu uno de’ 
rincipali autori delle facezie pub- 
licate contro Mazarino . Tali face- 
aie non erano sempre di buon gu- 
sto; e la tendenza di Marigny alla 
satira gli attirò sovente bruttissime 
brighe, specialmente aBrusselles do- 
ve fu bastonato, e di che si lagnò a» 
pertamente in una lettera stampata. 
Aveva accompagnato , in quella cit- 
tà, il principe m Condò, cui sollaz- 
zava talvolta col racconto de’ suoi 
viaggi. Mori d’apoplessia nel 1670. 
Era eccellente improvvisatore, I suoi 
scritti sono : I. Raccolta di Lettere, 
in prosa ed in versi, voi. in u, Aja, 
1 658 ; li Un poema sul Pane Bene- 
detto, 1673, in 12, ristampato a Pa- 
rigi, in i 8 ( F. Mercikr cuCompiè- 
gne ) : la decenza è poco rispettata 
in tali due opere. Guido Patio gli 
attribuisce il famoso Trattalo poli- 
tico .... in cui è provato con l'esem- 
pio di Mos'e e d'altri, che uccidere 
un tiranno ( titolo vel excrcitio ) non 
è delitto, Lione, i 658 , in 11 picc. , 
pubblicato come tradotto dall’uigle- 
*e di William Allep (1). 

MARIGNY (L’ab, AUGIERd'e), 
scrittore oscuro e mediocre, morto a 
Parigi, in ottobre 1761, in età assai 
avanzata, pubblicò : I. Storia del se- 
colo XII-, Parigi, 1730 , 5 voL in 12; 

II Storia degli Arabi sotto il go- 
verno dei Califfi, Parigi, 1 7ÒO, 4 
voi. in 1 2 ; tradotta in tedesco da Lea- 
sing, Berlino, 1753, 3 voL in 8 .vo; 

III Storia delle rivoluzioni dell im- 
pero degli Arabi, Parigi, 1700 al 
1752, 4 voL in 12. La seconda di ta- 
b opere, sovente confusa con quella 
che segue, è la meno cattiva ; essa 
contiene la storia di tutti i califti d’ 
Oriente, da Maometto fin» alla pre* 

( i ) Tale opera fa ristampala a Parigi, nel 
1793, ma con la data dell’ edizione* originale, 
A. Jeudi Dujour ne ha inserito mi’ espo«iziimÌT 
nella Fila <f Oliviero Cromaseli. Il testo ingle- 
se, pubblicato nel it>57, in 4 -lo, col titolo di 
KilHng no murder, è attribuito al colonnello Si- 
tai Titus. 
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sa di Bagdad fatta dai Tartari : l’a«* 
tore vi ha principalmente fatto uso 
della storia dei saraceni scritta da 
Ockley. La terza contiene la star» 
di veutisei dinastie persiane, arabe, 
turche e mogolc, che si sono inal- 
zate dopo la decadenza, e posterior- 
mente alla caduta del califfato. Vi si 
trovano i sultani ottomani, gl’impe- 
ratori mogoli dclflndostan, ed i re 
sofì di Persia ; ma l’abate vi ha om- 
messo varie dinastie. Annunziava il 
disegno di pubblicare una continua- 
zione che avrebbe certamente trat- 
tato di quelle che regnarono in A- 
frica e nella Spagna ; ma la poca vo 
ga dei primi volumi, lo distolse dal 
pubblicarne altri. Tali compilazioni 
sono di fatto spoglie di ricerche , di 
stile, di critica, e meritano tanto più 
di essere obbliatc, quanto che l’au- 
tore non ha fatto, il più delle volte, 
che unire e cucire insieme gli arti- 
coli storici sparsi nella Biblioteca Or 
rientale di d’Herbelot, di cui non 
ha saputo nè correggere i falli e le 
contraddizioni, nè recìdere le favole 
e le puerilità. 

A — T. 

MARIGNY ( Abele Francesco 
Poisson, marchese ni Menar* e di), 
fratello della marchese di Pompa- 
donr, nacque nel 1727. Da giovane 
aveva coltivato con buon successo la 
geometria e 1 * architettura. Sua so- 
rella lo fece, in età di vent’anni, am- 
mettere in corte, dove si fece ammi- 
rare pel suo aspetto avvenente, per 
la sua disinvoltura c pel suo buon 
gusto. Lenormanddi Tournehem ( 1 ) 
essendo stato eletto (1775) direttore 
ed ordinatore generale delle fabbri- 
che, a Marigny, che allora portava il 
nome di marchese di Vandières, no 
fu conferita la sopravvivenza. Fu 
giudicato che un mezzo sicuro di 
perfezionare le disposizioni che aio- 

( I ) Era appaltatori? generale, «io di Lrnor- 
inand <r Ktiolc, »*d era stato, din*» l’amante di 
inad. Poisson la madre, k credìbile che ottenes- 
se 1 ’ impiego cui esercitava soltanto per cederlo 
un giorno al giovine Poisson . 



MAR 

(tirava, fosse di mandarlo in Italia. 
Egli parti alla fine del 1 749, condu- 
ccndo seco Soulllot, Gochin e 1 ' aita- 
te Lehlanc. Ritornò in capo a dieci 
anni, raccolto avendo rapidamente 
il frutto delle cognizioni ed osserva- 
zioni di quelle guide illuminate, al- 
le quali non cessò mai la sua confi- 
denza. Non è a bastanza noto che co- 
sa lo movesse ad assumere il nome 
di Marigny; ma non si è dimentica- 
to che allora diceva egli stesso: » Mi 
» hanno chiamato marchese d Avan- 
ci li jeri , mi chiameranno ancora 
r> marchese dei Marinieri, sapendo 
» che sono nato Pesce ( Poisson ) “ . 
Avvenuta la morte di Tournehem , 
in novembre 1701, gli successe co- 
me direttore generale delle labbri- 
che. l' in d'allora si sforzò di dare ri- 
salto a due accademie di cui era pro- 
tettore sotto il re. Aumentò, in quel- 
la di pittura, il premio dei quadri 
di storia, ordinati dal governo; fissò 
una somma annua per iscolpirc le 
statue dei grandi uomini della Fran- 
cia, o per inalzar loro dei mauso- 
lei : ma l'architettura soprattutto gli 
piacque di particolarmente incorag- 
giare. Sempre inteso a progetti per 
in. linimenti pubblici , non fu sua 
colpa se il Louvre, di cui fece conti- 
nuare una parte non poco conside- 
rabile, c nettare l'interno ed i din- 
torni, non venne terminato. Una 
vasta armatura era stata eretta cou 
grave dispendio, e già i poeti canta- 
vano tale restaurazione, quando la 
guerra del 1 "50 obbligò a sospende- 
re i lavori. Fatta che fu la pace non 
si potè ripigliarli, atteso il cattivo 
stato delle finanze. 11 solo mutamen- 
to importante che Marigny ebbe fa- 
coltà di fare per intero, fu l' apertu- 
ra del portello a cui è rimasto il suo 
nome, e che conduce dal Carrousel 
al Ponte Reale. Chiamò da Lione , 
Foulllot, per dargli l’impiego di sin- 
daco delle fabbriche, c gli commise 
di costruire a Parigi una nuova chie- 
sa di santa Genoveffa. Protesse sem- 
pre, con discernimento, e molto h- 
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tilmentc, gli artisti, prima col cre- 
dilo di sua sorella, indi col suo pro- 
prio. Nè le sue relazioni col re, che 
s'abbassava alle volte a trattarlo da 
cognato, c che un giorno l'ammise 
terzo a pranzo con lui e la marche- 
sa, nè il frequentare persone in ogni 
genere distinte di cui la sua casa era 
sempre piena , non gli fecero mai 
perdere affatto una certa rozzezza di 
maniere, ed un fare brusco, che la- 
sciavano scorgere cattive abitudini, 
contratte nella sua famiglia. Era pe- 
rò forzato a moderarsi, ond' evitare 
il ridicolo che tremava di vedersi 
piovere addosso. La sua vanità non 
cadeva su quanto poteva ricordargli 
i suoi natali; che anzi, con un'umil- 
tà finta, xWpjitieri ne rideva primo, 
purché s*ì -mostrasse di creder che 
grande era il suo merito personale. 
Del rimanente, aveva le qualità es- 
senziali dell'uomo onesto, alcune an- 
che dell’uomo amabile. Aveva la ma- 
nia di fare la simia a Luigi XV : tut- 
tavia, in presenza di sua sorella, o- 
stentava sovente di essere borghese 
ne’ suoi discorsi, e di comprimere 
cosi l'araor proprio della favorita. El- 
la gli procurò, nel 1755, una carica 
nell'ordine dello Spirito Santo, cho 
1 ’ autorizzava a portarne la decora- 
zione. Fu detto allora che era un pe- 
sce I Poisson era il suo cognome ) 
assai ben picciolo per essere messo 
in blcu ( allusione al color turchino 
del cordone dell’ ordine stesso e ad 
una maniera di condire il pesce ) . 
Marigny non avrebbe forse discon- 
fessata tale arguzia, che era del ge- 
nere delle sue. Marmontel, che era 
stato fatto segretario delle fabbriche, 
andando a complimentare il nuovo 
cordon blcu, restò molto sorpreso al- 
lorché Marigny gli disse : Il re mi 
ripulisce ( me décrasse ) . Fu asse- 
rito che quando mancò la Pompa- 
dour ( 1 764), si rallegrava altamen- 
te che in avvenire le scappellate sa- 
rebbero per lui. Per tale morte si 
arricchì considerabilmente. Raccolse 
ci solo la successione della sorella, di 
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cui fneevrt'parte uno dei più bei ga- 
binetti di Parigi, in libri, quadri e 
rarità preziose. La rendita delle sup- 
pellettili durò un anno . Kra des- 
se uno spettacolo a cui la curiosi- 
tà attirava, ogni giorno, una folla 
numerosa. Marigny nulla perdette 
del suo credito. Nel 1772, il re lo 
creò consigliere di stato di Spada. 
L’abate Terray, desiderando di uni- 
re la direzione delle fabbriche al suo 
ministero, fini col dare tanti disgu- 
sti al direttore, che questi volle da- 
re la sua rinunzia nel l^^ 3 . Essanon 
fu accettata che sei mesi dopo; ma 
Marigny conservò gli onori ed il ti- 
tolo del suo impiego, che fu separa- 
to dal cotitrd/e-gcneVtf/, quando morì 
il ministro, ed affidato venne a d'An- 
givilliers. La Pompadour l' aveva i- 
stituito suo legatario universale, e gli 
aveva lasciato in testamento la terra 
di Mennrs, nel UIcsois. Allora mu- 
tò , un’ altra volta, il suo nome in 
quello di -Meri ars , e sposò la figlia 
primogenita di quella dama Filleul 
tlf cui Marmontel parla molto nelle 
sue Memorie. Mad. di Menars era di 
età male proporzionata a quella di 
suo marito, il quale mori a Parigi, 
ai iodi maggio.1781, in età di cin- 
quantaquatlro anni. 11 sud elogio, 
per Cor.hin, fu inserito nel Giorna- 
le di Parigi. 

L — v — H. 

MARIGNY (Agostimo-Stefano- 
Gaspare de Bernard ni), nato a 
Lu^on nel 1754, militava nella ma- 
rittcria reale, e comandava il parco 
di artiglieria di Rochcfort, quando 
incominciò la rivoluzione. Partì dal 
Poitou, nel 1792, con Lescnrc, sno 
parente ed amico, per migrare. Ar- 
rivati a Parigi vi si fermarono; c 
nell’epoca del 10 agosto, corcarono 
«li mostrare la loro devozione pel re. 
Fecero poi ritorno nel Poitou, «love 
la sollevazione detta della Vandca 
non tardò a divampare (5 marzo 
1 793 ). Marigny fu arrestato poco 
«Iopo, e condotto a Bressuire, ad un 
tempo con Lenirò c la sua famiglia. 
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Quando quella città fu presa ( prinitf 
miggio 1793), Enrico de la Roche- 
Jaquelein, di cui era anche parente, 

. lo liberò. Marigny fu fatto uno dei 
capi dell’esercito della Vandea,e fece 
parte del consiglio di guerra. Le sue 
cognizioni in artiglieria gli ottenne- 
ro il comando di «piella che le genti 
della Vandca si erano procacciata; e- 
gli la diresse utilmente nell'assedio 
di Thouars, ai 5 di maggio. Dopo 
la presa «li Sanmur effettuata dall’ 
esercito sollevato ( 9 gingno ), seppe 
indurre i repubblicani chiusi nel 
castello, c che Volevano difendervisi 
ostinatamente, ad accettare ima ca- 
pitolazione. Marigny comandava a 
Lucòn; ni l 3 d’agosto, una parte 
dell’ ala destra, dov’era posta l’arti- 
glieria; egli si smarrì e giunse quan- 
do l'avanguardia, comandata da Cha- 
rette, non vedendosi sostenuta, re: 
trocedeva, dopo di avere spiegato 
sommo valore. Egli si ritirò senza 
sparare un colpo, e senza protegge- 
re per nulla la ritirata di Charette. 
Fu detto che avesse voluto in tale 
guisa vendicarsi «l’ima parola pun- 
gente di quest’ultimo, il quale, il di 
prima della pugna si era risentito 
della jattanza di Marigny nel fargli 
ammirare il bel contegno della sua 
piccola armata. La condotta di que- 
sto, in tale occasione, fu altamente 
biasimata dagli altri generali. E alle- 
gò, in giustificazione, le false mosse 
occasionate dalla rotta di Luron. Do- 
po la disfatta di Mortagne, in cam- 
ino di mandare l’artiglieria a Chol- 
let, Marigny la lasciò marciare aita 
volta di Bcaupreau e Saint- Flore nt, 
seguendo il parere dei pochi genera- 
li che volevano far transitare la Loi- 
ra all’armata. Effettuato tale passag- 
gio, «-gli si rese particolarmente di- 
stinto a Lavai. Quando le truppe 
della Vandca furono assalite in Dol, 
egli fece prodigj «li valore, ed impe- 
dì la loro fuga alla volta d’Antrain. 
Allorché sorprese in Mans, fuggiro- 
no in disordine, Marigny uno fu de’ 
primi nella fuga cd atlicltò la rotta. 
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Fu però uno di quelli che, dopo tale 
fatale sconfitta, raccolsero gli avanzi 
dell'esercito e li condussero a Save- 
nai. In tali tristi estremità, mostrò 
un'intrepidezza ammirabile; l’eser- 
cito Ai ciò non ostaute dissipalo e di- 
strutto. Dopo di aver errato sulla ri- 
va destra della Coirà, e latto inutili 
sforzi per sollevare i Brettoni, riva- 
licò il fiume in marzo ) 7J>4- Rien- 
trato nella Vandca, gli riuscì di for- 
marsi una nuova armata, clic diven- 
ne numerosa, e la quale assunse, il 
nome d'armata del centro o delPoi- 
tou. Ottenne grandi snccessi, e V 
impadronì anche di Mortagne; ma 
fu obbligato di sgombrare quella cit- 
tà un giorno dopo. Omette e Stof- 
flet, successori di la Roche- Jaipie- 
lein, i quali comandavano le altre 
due armate principali, gli proposero 
una conferenza a Cerisaie, onde fer- 
mare un ordine di operazioni comu- 
ni. Marigny vi si recò: si convenne 
d’operare d'accordo, di non separar- 
si, finalmente, di non discioglierc le 
truppe se non dopo cacciati i repub- 
blicani dalla riva sinistra della J,oi- 
ra. Egli sottoscrisse il suo consenso, 
assoggettandosi alle pene inllittccon- 
tro chi mancasse alla parola. In un’ 
altra conferenza tenuta presso a Jnl- 
lais, insorsero discussioni intorno al 
comando, le quali inasprirono i tre 
capi : i soldati di Marigny ebbero in 
quel momento giusti motivi di la- 
gnarsi degli agenti degli altri gene- 
rali che li lasciavano mancar di vive- 
ri. Ornai nfilitti di esser lontani dai 
loro cantoni, abbandonavano il cam- 
po; Marigny, malcontento de’snoi 
collpgbi, tenne dietro a'stioi soldati, 
e li persuase, mal grado le conven- 
zioni, a ritirarsi nelle case loro. Gli 
nitri capi adunarono allora un consi- 
glio di guerra. Gbarelte, che vi fece 
l’ulizio di relatore, propose la pena 
di morte, la quale ili pronunciala 
contro Mitrigli y , assente. Sembra 
che i generali avessero determinato 
di not» far eseguire la sentenza , 
c che calcolassero soltanto di vulei- 
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sene per intimorirò Marigny, c. for- 
se indurlo a cedere il suo comando. 
Corsero cosi più di tre mesi; ma 1’ 
abbate Bernier, elio dominava Stof- 
flct e cercava di far prevalere i consi- 
gli di quell alroi e politica elio vuol 
regnare col terrore, trovò mezzo ili 
carpirgli l'ordine di far mosci iettare 
il condannato, cui detestava da lun- 
go tempo. Marigny infermo in un 
castello presso Cerisaie, ricusò di sal- 
varsi, avvisato che fu di tale senten- 
za, alla quale durava fatica a prestar 
fede. Poco dopo fu arrestato dalle 
genti di Stolìlct. Oliando ville che si 
attentava alla sua vita, chiese i soc- 
corsi della religione ebe gli furono 
negati. II suo coraggio non ['abban- 
donò ; diede egli stesso il segnale del- 
la sua esecuzione, c cadde morto,pr<> 
testando della sua innocenza ( luglio 
1794 )- morte di tale capo ò uno 
degli avvenimenti più deplorabili 
della guerra della Vandca. l'it sagri- 
lìcato pel bene della causa in essa pro- 
pugnata, ovvero all'ambizione de’sitoi 
rivali cd all’odio dc'suoi nemici? I 
falli di Marigny, la situazione terri- 
bile di quelli che lo condannarono, 
possono avvalorare la prima opinio- 
ne; ma molte circostanze fanno in- 
clinare alla seconda. È almeno sod- 
disfacente il pensare ebe C.harette, 
ed anebe Stolllet, dopo di aver pro- 
vocato il giudizio, non avessero il 
disegno di volerne la stretta esecu- 
zione, e clic l’infelice Marigiiy fu 
vittima di odj c di raggiri subalter- 
ni. Era nlto di statura e d una forza 
di corpo prodigiosa. Gajo per natura, 
buono, spiritoso, la guerra e le sven- 
ture della Vandeà, lo resero inumi -' 
no, sanguinario, cd avvibrono le sue 
inclinazioni. 11 suo impeto, clic so- 
vente degenerava in furore, lo priva- 
va afiattii di ragione, e gli fece com- 
mettere molti errori; ma non si è 
mai potuto mettere in dubbio il 
suo sacrificio senza limiti per la sua 
causa, ed il suo coraggio elio sovente 
fu .eroico, 
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MARIGNY (Carlo-RenatoLc!- 
ci de Bernard , visconte di ), della 
stessa famiglia del precedente , nac- 
que a Seez, in Normandia, il pri- 
mo di febbrajo 174°, e fu ammesso 
in età di 14 anni tra le guardie del» 
la marineria. Imbarcato nel 1 - . r > 5 , 
fece ima campagna di 1 4 mesi , fu 
creato alfiere nel 1757, c fece anco- 
ra diverse campagne a san Domin- 
go , sulla costa d’ Àfrica , e nell' In- 
aia lino al 1 7G7 , in cui fu creato te- 
nente di vascello. Nel 1770, otten- 
ne il comando della gabarra la Do- 
rata, destinata a guardare lo coste 
della Fi-ancia. Sei mesi dopo diven- 
ne primo ajuluntc maggiore della 
marineria a Brest, e fu incaricato 
dell'amministrazione del porto. Nel 
1 775, passò al comando della corvet- 
ta il Canarino , ed ebbe f incom- 
benza di proteggere il commercio 
presso alle isole del Vento. Nel 1778 
comandava la Bcllc-Poule , incari- 
cata di ricondurre Franklin negli 
Stati Uniti, allorché s’avvenne nei 
vascelli inglesi V Ettore ed il Corag- 
gioso , entrambi di 74, che gli tira- 
rono ognuno una cannonata a palla; 
la fregata gli rìsjiosc nello stesso mo- 
do; un palischermo con entro un uf- 
ficiale si recò a proporgli di lasciarsi 
visitare. Fate noto al rostro coman- 
dante, gli disse Marigny , che i ba- 
stimenti del re di Francia non si 
lasciano mai visitare. La guerra es- 
sendo scoppiata poco tempo dopo , 
prese parte nel combattimento d’ 
Ouessant, e fu creato capitano di 
vascello ai i 3 di marzo 1779. Ai 17 
di luglio, la squadra leggera, sotto 
gli ordini di la Touche Tròville , 
corseggiando presso ai liti d’Inghil- 
terra , la Giunone , comandata da 
Marigny, scopre diverse vele, tra le 
quali riconosce una nave da guerra 
(f Ardente di 64 ); essa lo assale , e , 
ajutala dalla fregala la Gentile , la 
costringe ad ammainare. Marigny 
ottenne il comando di tale vascello , 
c lo tenne due anni, durante i qua- 
li sostenne vai j combattimenti , tra 
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gli altri , quelli che diede il conte 
«li Grasse, sotto san Cristoforo , ai 
zfi e 26 gennajo 1782. Il cavaliere 
divenuto visconte di Marigny , per 
la morto di suo fratello, ucciso sulla 
nave il Cesare nell' infelice giorna- 
ta dei 12 aprile 1782, fu incaricato 
di andare ad armare in Tolone il 
vascello la Vittoria ; ma la pace del 
1788 fece ritirar l'ordine di tale ar- 
mamento. Gli fu ingiunto f anno 
seguente di andare a distruggere gli 
stabilimenti che i Portoghesi avova- 
no di recente formato sulla costa cl’ 
Angola , per mezzo dei quali si era- 
no arrogato il commercio con esclu- 
siva degli schiavi negri. La V enere, 
fregata di 36 cannoni , la Lampre- 
da , gabarra di 24, e 1' Anonimo di 
io cannoni , furono messi sotto il co- 
mando di Marigny. Egli salpò da- 
Brest con que’ tre bastimenti che 
portavano 3 oo uomini di truppe, ed 
approdò dinanzi a Cabinde, ai 17 
di giugno 1784. Un ullicialc porto- 
ghese, staccato da una fregata di 26, 
clic difendeva l’ingresso del passo, si 
presenta per sapere (piale sia il mo- 
tivo dell’ arrivo della squadra fran- 
cese. Marigny non- esita a dirglielo , 
e gli commette di significare al suo 
comandante gli ordini del re, di cui 
era portatore. In pari tempo dispo- 
ne di assalire il forte per mare c per 
terra. Sembra che i Portoghesi vo- 
gliano resistere sulle prime; poi 
chieggono una dilazione di trenta 
giorni , onde avere il tempo di rice- 
vere gli ordini del governatore ge- 
nerale. Erano le cinque della sera ; 
Marigny accorda loro tempo fino al- 
le 7 del mattino. A mezzodì , il for- 
te era in suo potere, e la demolizio- 
ne di tutte le opere acconsoulita. In 
agosto 1784 fu creato maggiore dei 
cannonieri marinai, e , in maggio 
1 786, capo di divisione e maggiore 
della prima squadra. Era incaricato 
dell'ispezione dei porti nel 1789 , c 
si trovava a Cherbourg, quando Lui- 
gi XVI vi andò u visitare i lavori 
(V. Gess art). Era brigadiere del c u- 
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not che condusse il monarca in ra- 
da; rientrando nella barca per tor- 
nare a terra, il re mise un piede in 
tallo : il visconte di Marigny lo pre- 
se nelle sne braccia, e, non ostante 
la pinguedine del monarca, lo por- 
ti fin dentro la camera del canot : 
» Buon Dio , signor Marigny , co- 
si me siete forte ! “ gli disse Luigi 
XVI sorridendo. » Sire, egli rispose, 
» un Francese è sempre molto forte 
« quando tiene il suo re nelle brac- 
» eia (t).“ Nel 1790, il porto di 
Brest divenne un teatro di rivolta : 
uopo fu agli uflìziali della marine- 
ria di lottare contro la disubbidien- 
za de’ marinari, e contro lo spinto 
di rivoluzione che li dominava. Ma- 
rignycra maggior generale della ma- 
rineria, e corse i pili gravi pericoli. 
Il conte d’Hector e tutti gli ufiiziali 
fedeli, vedendo l’inutilità dei loro 
sforzi, presero il partito di migrare. 
Il visconte di Marigny allora ebbe 
ordine di assumere il comando del- 
la marineria. Nel 1792 fu fatto con- 
trammiraglio, sotto il ministero di 
Bertrand-Molevillc : egli s’avvide in 
breve che era impossibile di lottare 
più a lungo contro il torrente della 
rivoluzione; i deplorabili avveni- 
menti di cui ogni giorno era testi- 
monio, dandogli certezza che nulla 

f ùii far poteva in servigio del re, sol- 
ccitò il suo congedo, e l’ottenne. A 
tal epoca annoverava trentadue cam- 
pagne, aveva esercitato dodici co- 
mandi, ed intervenuto era 3 sette 
combattimenti tutti gloriosi. In oc- 
casione del processo di Luigi XVI , 
viene a sapere, nel fondo del suo ri- 
tiro, che, tra i capi d'accusa addot- 
ti contro il principe, si trovava quel- 
lo di aver comandato ed autorizzato 
la migrazione. Egli jiossedeva come 
prova irrefragabile del contrario , 
una lettera del monarca che gli vie- 
tava espressamente di uscire di Fran- 

( 1 ) Marigny era alto 9 piedi 9 pollici, are- 
va un volto nobile c maestoso, cd ui» anello il 
più marziale. 
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eia. Persuaso che tale atto dovesse 
essere di gran peso nel processo, ar- 
riva a Parigi, si presenta a de Ma- 
lcshcrbes, gli comunica la lettera, e 
chiede di leggerla egli stesso alla 
sbarra della Convenzione. Il re , i- 
strutto di tale pratica, disse a Malcs- 
herbes : n Fi proibisco ( e questo 
n probabilmente sarà C ultimo or- 
li dine che io vi darò) di fare nes * 
» suna menzione di tale prode uo- 
» mo nel mio processo ; sarebbe un 
n esporlo , e forse senza utilità per 
11 me. “ Marigny non potè per altro 
sottrarsi alla persecuzione : impri- 
gionato del pari che sua sorella , i 
suoi tre figli e la loro madre, soffer- 
se privazioni d'ogni fatta; e quasi 
per prodigio campò dalla morte, al- 
lorché fu tradotto dinanzi al tribu- 
nale rivoluzionario. La caduta di 
Robespierre lo rimise in libertà; ma 
stimò prudente cosa lo star celato in 
una sua casa nei dintorni di Brest , 
dove attendeva all’educazione de* 
suoi figli, e nel tempo stesso allo 
studio ed all’ agricoltura : sotto il go- 
verno imperiale fu podestà della sua 
comune. Creato vice-ammiraglio ai 
1 3 di giugno 1814, ed ai 27 di di- 
cembre commendatore di san Lui- 
gi , ottenne il comando del porto di 
Brest, dove morì ai 2 5 di luglio 
1816. — Un altro Bernardo di Mi- 
niGNY, colonnello del secondo reggi- 
mento di cacciatori a cavallo, nato a 
Moreste nel Dclfìnato, fu ucciso nel 
1806 nella battaglia di Jena. 

H — q — w. 

M/.llILLAC (Carco di), il più 
valente negoziatore del suo tempo , 
di cui fu padre Guglielmo de Ma- 
rillac, controlore-generale delle fi- 
nanze del duca di Borbone, nacque 
ncll’Alvcrgna verso il i5io. Da pri- 
ma frequentò il fòro, ed il parla- 
mento di Parigi fu il primo teatro 
de' suoi talenti; ma non tardò a 
sentirsi chiamato a trattare interes- 
si più importanti che gl’interessi 
privati; e le prime persecuzioni di- 
rette contro i protestanti, di cui era 
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accusato (li favorire in wtgrcto i 
principi, risolvere pii fecero di se- 
guire, in età di ventidué mini ; Gio- 
vanni di Laforét, suo parente, elet- 
to ambasciatore a Costantinopoli . 
Poco tempo appresso , Francesco I. 
pose l’ occhio su di lui per sosti- 
tuirlo a Laforét, non ostante La 
preoccupazione che contro di lui 
destava la sua giovanezza, c quan- 
tunque l’onore (li rappresentare il 
sovrano alla Porta fosse stato broglia- 
to ila parecchi cortigiani iu credito. 
Dopo quattro anni di soggiorno a 
Costantinopoli , Marillac si recò a se- 
dere come consigliere nel parlamen- 
to, c fu incaricato d'una nuova mis- 
sione per l’Inghilterra nel i538. I 
suoi servigi furono ricompensati con 
l’ abbazia di san Pietro di Melun , 
con un titolo di referendario, poi col 
vescovado di Vanne?, donde fu tras- 
ferito all’ arcivescovado di Vienila. 
Aggiunto al maresciallo di Cosse , 
per una negoziazione importante in 
Germania, n’ ebbe tutto l’onore, 
come ne aveva solo preparato l'in- 
tera riuscita ; e la voce pubblica 
non fu meno concorde, allorché in- 
viato aUa dieta d’ Augusta, nel 1 502, 
con Umberto de laPlatière, per man- 
tenere in buona intelligenza l’ im- 
peratore Ferdinando ed il re, ot- 
tenne tutti i suffragi dell’ assemblea. 
Fu osservato ehe quasi sempre ebbe 
a trattare con nemici della Chiesa 
romana^ la noti sua tolleranza del 
pari che la sua desterità lo facevano 
scegliere per tali conferenze (infici- 
li , nelle quali il suo carattere di 
prelato non gli nuoceva mai. Figu- 
rò altresì tra i plenipotenziarj inca- 
ricati d’intavolare a Gravelines, pro- 
posizioni di pace con la Spagna, e 
sostenne alcun tempo a Roma gl'in- 
teressi della suà corte nella ((naie 
tornò a presiedere al consiglio pri- 
vato. Fu veduto senza stupore, nel- 
1’ assemblea dei notabili tenuta a 
Fontaineblcau nel i56o, levarsi con 
forza contro i disordini dello Stato, 
cd iu particolare contro quelli che ‘ 
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si ermo, introdotti nel seno della 
Chiesa; ed indicare come uno dei 
principali mezzi di terminare le tur- 
bolenze , la convocazione d’tm con- 
cilio nazionale. Marillac era cairn 
dei pochi vescovi francesi conosciuti 
per la loro tendenza allo spirito fi- 
losofico, cheallora era trattato di pro- 
pensione all'eresia. La sua gravità , 
la sua ritenutezza in corte, lo ga- 
rantirono dalla fama scandalosa del 
vescovo di Valenza; ma non si ten- 
ne piti che questi in guardia contro 
i moti del cuore, e lasciò un figlio 
naturale. Lo spettacolo dei mali crei- 
la sua patria accelerò la sua morte , 
avvenuta nella sua abbazia ai 2 di 
dicembre i56o. Lasciò alcune Me- 
morie manoscritte sugli avvenimen- 
ti del suo tempo. Si trova un gran 
numero de’suoi dispacci nella rac- 
colta di Fontanieu , conservata nella 
biblioteca reale: essi distinguonsi 
per una saggezza di vedere, per una 
convenienza di stile, che superano 
di gran tratto gli atti dello stesso 
genere scritti da' suoi contempora- 
nei. Un’esatta conformità d’ opinio- 
ni, e dei lumi comnni, avevano 
strettamente legati in amicizia, L* 
Hòpital e Marillac ; una lunga epi- 
stola in versi, indiritta dal cancellie- 
re a quest’ultimo, fa ugualmente 0 - 
nore ai due amici. Marillac ebbe al- 
tresì relazioni particolari con Du- 
moulin , Enrico Stefano c Bucana- 
no, cui giovò eoi suo eredito, e di 
cui prezzava il sapere cd i talenti 
mentre applaudiva al loro spirito d* 
iudependenza. 

W F— T. 

MARILLAC (Michku- ni), guar- 
dasigilli di Francia, d'tin’antica fa- 
miglia d’Alvergnn, nipote del pre- 
cedente, di Gabriele di Marillac, av- 
vocato generale del parlamento di 
Parigi, morto nel i55i, c finalmen- 
te di Gilberto di Marillac, autore 
d’una storia della casa di Borhoee, 
pubblicata nel 1 Go5, nacque a Pari- 
gi, ai g di ottobre i5Gd. Da princi- 
pio aveva avuto in niente di farsi 
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ecclesiastico, ed anche d'entrare ncl- 
l'ordine dei Certosini ; ma, persuaso 
dal consiglio disinteressato del suo 
tutore che era in pari tempo suo 
erede, scelse la magistratura, e fu 
successivamente consigliere del par- 
lamento di Parigi, relérendario, c 
consigliere «listato. (Quantunque a- 
vesse da prima tenute le parti della 
Lega, contribuì nondimeno a lbr 
promulgare il decreto d’esclusione 
d’ogni principe straniero dalla coro- 
na ; ed opinò perchè rimessa fosse la 
città di Parigi sotto 1 ’ obbedienza 
d'Enrico I V. Fedelo a’sttoi principi 
cd alla sua religione, allorché le Car- 
melitane di Parigi furono fondale 
dalla regina madre, egli venne in- 
caricato di presiedere a tale istitu- 
zione: lo spirito d’ordine che vi mo- 
strò, gli giovò appo il cardinale di 
Richclieu, il quale gli aflidò, nel 
ìliai, la soprantendenza delle finan- 
ze, e due anni dopo, la carica di 
guardasigilli. Un tratto prova La sua 
severa fermezza, come il codice cui 
pubblicò la fede del suo amore per 
la giustizia. Dopo l'assedio e la presa 
della Rocelln, i deputati di tale città 
dicendogli che venivano a gittarsi 
a’picdi di Sua Maestà , il guardasi- 
gilli rispose loro: « Voi non siete 
51 venuti a gittarvi a’pàcdi del re; vi 
51 siete caduti vostro mal grado 
ì /ordinanza del lfi2g, cui i togati 
chiamarono per derisione il codice 
Michau, e di cui i parlamenti ricu- 
sarono di riconoscere l’autorità, era 
in sostanza un sunto del meglio che 
nelle antiche ordinanze sull’ ammi- 
nistrazione «Iella giustizia si conte- 
neva; cd annunziava sagge ed uti- 
li riforme: cosa che gli suscitò molti 
nemici tra i legali ed i cortigiani. 
Di tale pretesto contro di lui si val- 
sero, quando egli tenne le parti deb 
la regina madre La quale si era dis- 
gustata con Richclieu: allora la con- 
fidenza che gli conservava il re fece 
ombra al primo ministro. Gli amici 
«li \larillac esortandolo a prevenire 
jl colpo che lo minacciava: :> ìNou 
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55 ho fatto nulla, “ egli disse, n por 
55 ottenere i sigilli ; non voglio far 
55 nulla per conservarli “. Essendosi 
trovato in compromesso col mare- 
sciallo di Francia, suo fratello, nella 
trama ordita dalla regina per rove- 
sciare il cardinale-ministro, fu riso- 
luto di disgraziarlo. Ai ig di novem- 
bre iti 3 o, si recarono, con una scor- 
ta, alla sua terra di Glatigni, a rido- 
mandargli i suggelli, ch'egli conse- 
gnò con «adula, attestando però la 
sua sorpresa per la custodia che gli 
davano. F'u condotto incontanente, 
nel cuore «lei verno, nel castello di 
Gnon, poi a Lisicux, finalmente a 
Ghàtcuiidun. La fuga della regina 
madre fece che venisse custodito più 
strettamente. Ala, sempre tranquillo 
e rassegnato, il magistrato esercita- 
va opere di carità religiosa, ed esso 
pure erano atti di giustizia. Le con- 
solazioni cui attingeva alle prati- 
che della pietà, alleviavano le nojo 
del suo carcere, dove mori, due me- 
si dopo f infelice suo fratello, ai 7 
d’agosto i 632 . Le virtii di Mnrillac, 
sostenute dalla religione, non per- 
misero mai alla calunnia di assalir- 
lo : tanto si mostrò disinteressato nel 
suo ministero. Kichelieii rende giu- 
stizia alla sua lealtà, al suo coraggio 
ed alla sua dottrina. Rispetto alla 
Sua probità cd al suo candore , il 
principe di Condé gli applicava «pie- 
stc parole «Iella Scrittura: Innocens 
manibus et multilo corde. Alai gra- 
do gl’impieghi eminenti e lucrosi 
che aveva sostenuti, lasciava moren- 
do appena di che fare la spesa de’ 
suoi funerali. Le opere di questo pio 
magistrato sono: I. Una traduzione 
dcir/m/taMonc di Gesù Cristo, che 
comparve anonima, Parigi, 1621 , 
in jz; riveduta da lui, e pubblicata 
nel iG 3 o con una dissertazione, in 
«mi fautore non si mostra preoccu- 
pato nè per Kempis, cui riguarda 
come un puro copista dell’ Imita- 
zione, nè per Gcrscn «li cui resi- 
stenza, supponemlo un personaggio 
diverso da Gersonc, non gli sembra 
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piotai». Tale traduzione, fedele alla 
frase ed allo spirito del testo, otten- 
ne un grido che si è sostenuto fino 
stia rinnovazione della favella sotto 
Luigi XIV. Fu stampata al Louvre, 
nel i 65 a, in 8.vo, con una dedica ai 
re, e col nomo del gesuita Koswev- 
da sul frontispizio ; per cui fu sem- 
pre, per abbaglio dei bibliografi, at- 
tribuita al gesuita editore soltanto 
del testo latino, finché l’autore di 
questo articolo , nella sua Notizia 
sul carattere delle versioni principa- 
li ( inserita nel Giornale dei Paro- 
chi, in settembre 1810), e Barbicr 
nella sua Dissertazione sulle tradu- 
zioni francesi, nel 1812, non ebbe- 
ro restituita a Marillac tale tradu- 
zione, della quale furono fatte più 
di cinquanta edizioni. La Disserta- 
zione citata indica c descrive le più 
notabili, tra le altre quella che pub- 
blicò durante la sua prigionia nel 
i 63 l, ed in cui, in una (ielle figure 
che esprimono la sua trista situazio- 
ne, sembra essersi rappresentato nel- 
l'atto che si comunica col marescial- 
lo suo fratello, c con sua sorella Lui- 
gia di Marillac ( V . Llgivas); II Una 
Traduzione dei Salmi in versi fran- 
cesi, pubblicata nel 1626, riveduta 
ed aumentata nel i 63 o, ma che non 
ebbe la stessa voga, nel momento in 
cui le odi e le parafrasi di alcuni 
salmi per Malherbe, comparvero, e 
fecero dimenticare Desportes ed il 
suo successore; III Esame delle Ri- 
mostranze e delle Conclusioni dei 
ministri del re, sul libro del car- 
dinale Bellarmino, iGii, in 8,vo; 
male a proposito attribuito all’avvo- 
cato generale Servili; IV Discorso 
detto al letto di giustizia del 1G29; 
inserito nel tomo XV del Mercurio 
francese. Il magistrato vi discute 
dottamente il modo di pubblicazio- 
ne delle antiche ordinanze, e deter- 
mina l'epoca della loro verificazione 
in parlamento; V Dell erezione del- 
le religiose del Monte Carmelo in 
Francia, 1622 e 1627, in 8.vo; VI 
Relazione della calala degl Inglesi 
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nell isola di Uhi, Parigi, 1628, ili 
8.vo. Alcuni de'suoi scritti, composti 
nell’esilio, sono rimasti manoscritti. 
Esistono due Vite di tale magistra- 
to, ammendue inedite.- luna com- 
posta dal p. Sennult dell’Oratorio, 
era ncUa biblioteca dei padri del- 
l’Oratorio della via Sant'Onorato; e 
l’altra, per 1 -efèvrc di Lezeau, esi- 
ste nella biblioteca di Santa Geno- 
viefifa. 

G—ce. 

MARILLAC (Luigi di ), mare- 
sciallo di Francia, fratello del prece- 
dente, nacqnc nell'Alvergna, in lu- 
glio nel 1572. Gentiluomo ordina- 
rio della camera del rc 4 servì sotto 
Enrico IV, e sotto la regina madre- 
Aveva dato al maresciallo d’Ancre 
delle istruzioni sull'ordine e sulle 
discipline della guerra: ma il suo 
valore fu quello che gli valse la ca- 
rica di maresciallo di campo al Pon- 
te di Cè, nel 1C20. All’assedio. della 
Rocella, fu incaricato dei lavori del- 
la diga, e se ne disimpegno con pa- 
ri integrità e zelo. Ma promosso ad 
un comando nell’ esercito di Cham- 
pagne , e diventato governatore di 
Verdun, le contribuzioni che levò 
nella provincia, e le spese della co- 
struzione della cittadella, non pre- 
sentarono lo stesso ritegno: fu ve- 
duto accrescere le sue spese con la 
sua autorità, soprattutto quando fu 
creato maresciallo di Francia, nel 
1629. La malattia di Luigi XIII 
avendo fatto temere per la vita di 
esso principe, parve che il mare- 
sciallo, consultato dulia regina ma- 
dre, influisse sulle sue disposizioni, 
per torre, d’accordo eoi guardasi- 
gilli, il ministero al cardinale di Ri- 
ehelieu. Ma risanato il re, allorquan- 
do, per la promessa del monarca e 
la sua buona intelligenza con la re- 
gina madre, sembrava che il cardi- 
nale di Riehclieu caduto sarebbe 
in disgrazia il giorno stesso in cui 
si credeva perduto, agli 1 1 di no- 
vembre itì 3 o, il ministro, chiamato 
dal re nel consiglio , fece mutare 
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ogni cosa, e tale giorno fu nominato' 
la giornata dei delusi ( des dtipcs ). 
Il maresciallo di Schomberg ebbo 
ordine d’assicurarsi della persona di 
Marillac, il quale fu arrestato nel 
campo di Foglizzo in Piemonte , 
propriamente il di dopo quello in 
cui aveva ricevuto i complimenti 
del re sulle sue operazioni. Condot- 
to venne nel castello di Sainte-Me- 
nehould. La vendetta del cardinale 
cadde principalmente sul marescial- 
lo, quantunque il guardasigilli fosse 
stato designato per succedergli: ma 
la condotta interessata di Marillac 
prestava armi contro di lui. S’ inqui- 
sì sulle contribuzioni levate nella 
Champagne, e sull’uso delle sommo 
destinate alla costruzione della cit- 
tadella di Verdun. Una camera di 
giustizia fu istituita per fargli il pro- 
cesso. Due volte il maresciallo la tac- 
ciò d’incompetente e si appellò al 
parlamento di Parigi, dal quale do- 
veva essere giudicato. Il parlamen- 
to gli diede ragione: ma i decreti 
del consiglio annullarono ogni volta 
quelli del parlamento. La regina ma- 
dre fece inutili tentativi per salvar- 
lo. La camera, trasferita a Ruel, ca- 
sa di campagna del cardinale , fu 
aumentata di nuovi' giudici, ebe il 
maresciallo ricusò. Invano reclamò 
contro il difetto di verificazione, per 
mezzo d’una corte sovrana, delle 
lettere d’ istituzione della camera di 
Ruel. I commissarj lo condannarono 
per delitto di peculato ; ma furono 
discordi riguardo alla pena : in ven- 
tiquattro giudici, il voto per la mor- 
te prevalse d’una sola voce. Le pra- 
tiche dei parenti del maresciallo 
presso il re ed il cardinale di Ri- 
chelieu riuscite essendo infruttuose, 
si tenne di fargli grazia collocando 
il patibolo vicino all’ultimo scalino 
del verone del palazzo comunale , 
onde risparmiargli la confusione di 
essere condotto al supplicio in car- 
retta. Si era confessato e comunicato 
il di prima. Fu decapitato, ai io dà 
maggio i63a. Allorché il cancelliere 
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che lesse la sua sentenza, arrivò a 
queste parole, n Peculato, concussio- 
„ ni, estorsioni “, il marescial- 

lo disse con forza n questo ò falso". 
All’ articolo che ordinava di levare 
centomila scudi dai suoi beni come 
restituzione , gridò : « Le mie so- 
stanze a ciò non equivalgono. « Il 
cavaliere di scorta , che T’accompa- 
gnava alla morte, vedendogli le ma- 
ni legate dietro la schiena, ed aven- 
dogli detto : » Ho grande dispiacere 
« di vedervi cosi. — Ve nc dispiac- 
« eia pel re c non per me, “ rispose 
il maresciallo. Fu sotterrato vicino a 
sua moglie nella chiesa dei Cister- 
ciensi riformati in cui si vedeva il 
suo busto con questo motto: Sorte 
funesta clarus. Si afferma che il 
cardinale non potè tenersi di dire 
come non avrebbe immaginalo che 
vi fosse motivo di condannare trn 
maresciallo di Francia alla pena ca- 
pitale ; e si narra che il principe di 
Condé, vedendo la cattiva casa di 
campagna mezzo costrutta, allegata 
contro il maresciallo per rovinarlo, 
aveva sciamato, che essa non era 
neppur soggetto da far dare la fru- 
sta ad un paggio. L'iscrizione posta 
sulla tomba di tale personaggio fa- 
rebbe supporre che si fosse, come 
viene asserito, proceduto alia ristau- 
razione della sua memoria, dopo la 
morte del cardinale di Richelieu. 
Vuoisi leggere con precauzione le 
Osservazioni sulla vita e la con- 
danna del maresciallo di Ala ri l- 
lac, pubblicate nella Raccolta di Du- 
chastelet, uno de' suoi giudici, che 
aveva composto una satira, in prosa 
latina e rimata, contenente le pii* 
crudeli invettive contro i due fra- 
telli. La storia del processo e dell’e- 
secuzione di Marillac occorre nel 
Giornale del cardinale di Richelieu, 
nella sua storia per Ledere, 5 voL 
in i a, i ^53 e nella Raccolta IV ed 
O (.Vedi Richelieu ). 

G— CE. 

MARILLAC (Luigia di). Vedi 
Legkas. 
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M.YRILLIER ( Guementc Pie- 
tho ), disegnatore ed intagliatore ad 
acqua forte, nacque a Dijon , nel 
j 74°- Eldie le prime lezioni da un 
pittore di quella città, sotto il quale 
léce in poco tempo a bastanza rapi- 
di progressi. Recatosi a Parigi onde 
perfezionarsi nella pittura, ebbe per 
maestro Halli': ma, contrariato dal- 
la sua scarsa fortuna, e costretto di 
andare in soccorso della sua famiglia, 
uopo gli fu di applicarsi a compor- 
re piccoli soggetti per la libraria; es- 
sendo tale genere più lucroso. Sicco- 
me accoppiava a molta istruzione 
uno spirito fino.c dilicato, i suoi la- 
vori di tal fatta piacquero. Tra una 
moltitudine di opere uscite «bilia sua 
matita, citeremo lo z 5 z ligure dell’ 
edizione della Bibbia di Ùcfer-Mai- 
son-neuve, e la serie degl 'Illustri 
Francesi ( Parigi, 1 790, in fogl.). 
Noi vi aggiungeremo quella dello 
figure dell Iliade ; quella delle ope- 
re dell’abbate Prevost, e soprattutto 
i zoo soggetti delle favole di Dorat: 
produzione che dà a divedere molta 
invenzione e molto buon gusto. Ma- 
rillier ha intagliato ad acqua forte, 
con punta spiritosa, una moltitudi- 
ne di soggetti, soprattutto di pae- 
selli, principalmente pei viaggi di 
Napoli, di Grecia e di Francia. Ri- 
tirato «la lungo tempo in una pos- 
sessione cui comperato aveva presso 
Mclun, vi viveva da saggio, ripar- 
tendo il suo tempo tra le arti e le 
funzioni amministrativo che gli fu- 
rono alìidate, c che adempì con pa- 
ri zelo e probità, allorquando vi mo- 
ri agli 1 1 «l’agosto 1 808. 

P E. 

MARIN, borghese di Lisieux, ò 
l’ inventore dei fucili a vento di cui 
le sperieuze furono fatte al cospetto 
d’Enrico IV e «li Ruzé, segretario 
di stato. « Era, dice David Rivault, 
« signoro «li Flurance, suo contem- 
n poraneo, un uomo del più raro 
ri giudizio in ogni maniera di tro- 
vi vali, della più artilìciosa immagi- 

nazione , c della più destra ma- 
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ri no in m alleggiare un ordigno «li 
» qualsivoglia arte che si trova in 
» Europa . aenz’ aver imparato da 
n nessun maestro, è eccellente pit- 
« toro, raro statuario, musico e a- 
« stronomo; maneggia più dilicata- 
n mente il ferro ed il rame che «pia- 
si Itinquo artigiano ch’io mi sappia, 
n II re Luigi XIII ha di Sun omo 
« una tavola «l’acciajo liscio, io Citi 
» sua maestà è rappresentata al na- 
ti turale, senza intaglio, arrotatura 
» nè pittura 9 solamente col fuoco 
n che questo sottile ingegnere vi ha 
51 «lato a tratti più o mono, secondo 
55 che la figura lo richiede, «li chia- 
si ro, di bruno o di oscuro. Ha altre- 
sì si un globo, nel quale sono rappor- 
ti tati i movimenti «lei sole, della lu- 
ti na c delle stelle. Ha inventato da 
» sè stesso una musica, con la quale 
» mette in intavolatura, nota a lui 
si solo, qualunque aria di canzone, e 
51 la suona dopo sulla viola accontan- 
ti dosi con quelli che suonano le al- 
ti Ire parti, senza che sappiano nid- 
» la del suo artificio, nò ch'egli in- 
11 tenda nota della loro scienza “. 
Flurance Rivault vide il fucile di 
Marino nel itìoz, e nc ottenne la 
descrizione, cui pubblicò nc'suoi E- 
lcrncnti d’artiglieria, stampati a Pa- 
rigi, 1G08, in 8.vo. È sorprendente 
che nessun biografo abbia parlato 
di questo artista tanto straordinario 
(F. la Lettera di Leprince giovane, 
su tale proposito, nel Giornale dei 
dotti, di marzo 1779, p. 1 74-) 

C. T— y. 

MARIN (Michklakgfxo) , uno 
degli scrittori ascetici più celebri del 
secolo decimottavo, nacque nel 1697 
a Marsiglia, d’una famiglia nobile 
originaria di Genova . Entrò assai 
giovane nell’ordine dei Minimi, e 
fu da prima incaricato dell’ istruzio- 
ne de'novizj; si dedicò poscia alla 
direzione delle anime ed alla predi- 
cazione, con molto zelo. Aveva fatto 
uno studio particolare «Iella lingua 
ebraica, c p reificò in controversia 
eoa qualche buon successo ai Giudei 
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d'Avignone. Istituì in essa città, nel 
1745 ) una società di donne virtuose, 
unicamente destinate a sovvenire 
alle persone secolari di pari sesso, i 
mezzi di separarsi dal mondo, per 
otto o dieci giorni, onde raccoglier- 
si nel ritiro. Il suo merito quattro 
volte il lece eleggere provinciale, e 
ricusò la carica di generale, nel 1 758. 
Spendeva i suoi ozj nello scrivere o- 
pcre destinate a combattere i princi- 
pi dei novatori, o ad inspirare l'orro- 
re del vizio e l’amore delle virtù. Ad 
esempio di Camus, vescovo di Bellei, 
dava alle sue istruzioni le forme del 
romanzo , onde allettare maggior- 
mente il lettore con la varietà dei rac- 
conti e la curiosità degli avvenimen- 
ti. 11 papa Clemente XJII l'onorò di 
tre brevi pieni d’elogj lusinghieri, 
e gli commise di raccorre in un cor- 
po gli atti dei martiri. Stai a lavoran- 
do m tale importante opera, allor- 
che mori d’ un’ idropisia di petto, 
nel suo convento d’ Avignone, ai 3 
d'aprile 1767. Le sue opere sono : 
I. Condotta di suor Fialetta, Avi- 
gnone, 17(0, in 12. Una critica più 
rigorosa gli avrebbe fatto sopprime- 
re varj tratti troppo schietti ; li A- 
delaide di Fiizburr, o la Pia pen- 
sionarla, in 12; III La perfetta 
religiosa, in 1 2 ; IV Firginia, o la 
y ergine Cristiana, 1 702, 2 voi. in 
1 2 ; V fi barone di V an-Hesden, o 
la Repubblica degl increduli, 1760, 
5 voi. in 12 j VI Teodulo, 0 il fi- 
glio della benedizione, in 12; VII 
Farfalla, o la Commediante con- 
vertita , in 12 ; Vili Agnese di 
Saint'Amour, o la Fervente noviz- 


za, 2 vob in 12; IX Angelica, o la 
Religiosa secondo il cuor di Dio-, 
2 voi. in 12 ; X La marchesa di 
Lof Falienles, o la Dama cristia- 
na, Parigi, 1765, 2 voi in 12. Tutte 
le enumerate pie finzioni sono assai 
stimabili per l’ intenzione dell'au- 
tore, molto meglio scritte, e condot- 
te con più artificio dei romanzi spi- 
rituali del vescovo di Bellei; ma fau- 
tore avrebbe potuto renderle piti 

35 . 
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piacevoli ancora, e forbir meglio il 
suo stile, troppo prolisso e scolorito; 
XI Esercizio spirituale per un gior 
no d’ogni mese, Avignone, I7t>3, » 
voi. in 12 ; XII Vite de'solitarj delC 
Oriente, Parigi, 1761641 9 voi. in 
12, o 3 voi. in 4 -to. Tale opera ò sti- 
mata, 0 si distingue per l'esattezza 
delle ricerche c la solidità della cri- 
tica ; XIII Lettere spirituali, 1769, 
3 voi. in 12 ; XIV Alcune poesie in 
francese ed in Provenzale, stampate 
senza sua saputa, e le quali provano 
che aveva altresì buon gusto per ta- 
le genere di letteratura. L'Elogio 
del p. Mario, inserito nel Mercurio 
del mese di luglio 1 767, è stato ri- 
stampato in fronte alle sue Lettere 
spirituali, e separatamente con ag- 
giunte, Avignone, 1769, in 12, di 
a 3 pagine. 

W— s. 

MARIN ( Francesco- Luigi - 
Claudio-Marini , detto), letterato, 
nacque a la Ciotat, in Provenza, ai 
6 di giugno 1721 , sembra che sia 
stato della medesima famiglia del 
precedente, quantunque nato d’ille- 
gittimo commercio . Da principio 
cantore, poi organista della chiesa 
parocchiaìe della sua città natia, si 
fece ecclesiastico, c si recò, verso il 
174^ a Parigi, dove incominciò a 
farsi conoscere con una Dissertazio- 
ne sulla Favola, 1745 , in Fu 
poscia incaricato dell’educazione del 
marchese di Rosen, e compose una 
Pastorale per la festa della contes- 
sa di Rosen, madre del suo allievo 
Colmar, < 749 ) > n 8.vo. Dotato d’uu 
aspetto leggiadro, lìuo e spiritoso, 
d’un carattere dolce, giocondo, con- 
dito dal brio provenzale, si fece age- 
volmente dogli amici e dei protetto- 
ri, ed avendo deposto il collarino, fu 
ricevuto avvocato nel parlamento . 
Maria pubblicò in breve : L’ Uomo 
amabile, con Riflessioni e Pensieri 
sopra diversi argomenti, Parigi, 
I 75 i, c Lipsia 1752, in 12. Tale li- 
bro dedicato dall'autore all’antico 
suo allievo, e di cui un opuscolo in- 
*7 
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gleie ( The Jine Gentlemcn ) ha sug- 
gerito l'idea, dipinge l'unione delle 
qualità dell'uomo onesto e dell'ilo- 
n.o gentile. L’abate di Laporte ha 
asserito che Maria stesso vi si era e- 
sibito per modello ; ma, quantunque 
tale opera sia a bastanza puramen- 
te scritta e che il fine morale sia si- 
tile, la lettura è però fredda e d'una 
monotonia estrema . Iniziato nella 
musica lin dalla puerizia, Marin si 
trovava veramente sul suo terreno, 
quando insorse la guerra musicale 
ru proposito dell'Indovino di villag- 
gio ( V. Rousseau G. G. ) Egli ne 
fu uno de' principali campioni , e 
pubblicò alcuni opuscoli a bastanza 
piacevoli, tra gli altri, Che cosa si è 
detto, che cosa si è voluto dire : Let- 
tera a Madama Folio, Parigi, i 
in 8. vo. Stava lavorando allora in un’ 
opera più importante, e che basterà 
aola forse per salvare il suo nome 
dall'obblio. E desso la Storia di Sa- 
ladino sultano d'Egitto e di Siria, 
Parigi ed Aja, 1^58, a voi. in la, 
con due carte per D’Anville ; trad. 
in tedesco, 17(11, in 8.vo, e ristam- 
pala a Parigi, 1 763, in 1 a. Tale ope- 
ra, attinta dalle migliori fonti, e so- 
prattutto nello storico arabo Boba- 
ed-L)yn ( V. Boiiaduv), è ulto de' più 
stimabili scritti di storia orientale 
che siavi in francese. L'autore ha 
saputo aggiungere in essa alla criti- 
ca, all' imparzialità, al modo di pre- 
sentare e di legare i fatti , allo stile 
d'un uomo di buon gusto , le ricer- 
che e le erudizioni ci'un orientalista. 
Il ministro Saint-Florentin , a cui 
l'autore aveva dedicato il suo libro, 
lo fece creare ceneor reale , ed ag- 
giunto per la censura della polizia 
al poeta Glòbi Don, il quale a cagio- 
ne della sua età provetta non poteva 
più adempierne le funzioni, e di cui 
la morte lasciò il titolo e le attribu- 
zioni per intero a Mario, nel 1762. 
Questi aveva dato al Teatro France- 
se ai 3 tli marzo del suddetto anno, 
Giulia o il Trionfo dell' amicizia, 
commedia in prosa ed m tre atti : 
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La poca naturalezza dèi dialogo, la 
mancanza di contrasti e d'intelli- 
genza della srena, raffreddarono gli 
spettatori fin dal secondo atto ; e ad 
uno di essi essendo venuto in mente 
di dire che [anno non era fortu- 
nato pei marinaj * ( la Francia a- 
veva di recente perduto Belle-Ilo ed 
i suoi banchi nell'India) tale scherzo 
produsse la caduta del dramma. Le 
contese sugli scrìtti di G.-G. Rous- 
seau procurarono a Marìn 1' occa- 
sione di riparare alquanto a tale 
sinistro. Egli confutò i sofismi del 
filosofo di Ginevra, pubblicando li- 
na Lettera deir uomo civile a ir uo- 
mo selvaggio, Parigi, 1)63, in 8.vo. 
L'autore vi si paragonava per mo- 
destia, al rase di terra che lotta 
contro il rase di ferro. Tale scrit- 
to fece alcun romorc. Nel mese di 
ottobre dello stesso anno , il luogo- 
tenente del governo urbano, Sar- 
tine, essendo stato incaricato del- 
la direzione dei libri, Marin ne fu 
fatto segretario generale. Tale am- 
ministrazione non fu mai più tanto 
severa. Non si vide altresì compari- 
re mai più nn maggior numero rii 
opuscoli e di scritti filosofici. Le pri- 
gioni di Bicètrc erano zeppe di ven- 
ditori di libri; alcuni furono con- 
dannati alle galere; parecchi stam- 
patori si videro obbligati di vende- 
re il loro fondo. Erano imputati a 
Marra tali rigori: salariato dal go- 
verno, meritava forse un rimprovero 
allatto opposto. Allorquando arrivò 
a Parigi, si presentò a Voltaire, il 
quale lo aveva accolto con la benevo- 
lenza che dimostrava ai giovani let- 
terati. Ammiratore di quel celebre 
uomo, Marin, amico di Ùuclos, M ir - 
montel , Helvetius, doveva necessa- 
riamente aderire al partito dei filo- 
sofi a degli enciclopedisti; ma era 
ligio ancora più a’suoi protettori, a’ 
suoi impieghi : c se la tema di per- 
dere gli uni e gli altri Io rendeva os- 

4 Giuoco sul vocabolo .-ho vignile» muri* 
iwj, gonio di more, ed era nomo dell* autore. 
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servante de’ suoi doveri , dall'altro 
cauto sacrificava sovente i suoi do- 
veri alle sue opinioni , a’ suoi le- 
gami particolari. Quindi favoriva 
apertamente Fréron e Palissot, per- 
ché erano antililosofi : nuoceva loro 
in segreto per la medesima ragione. 
Cosi del pari, prescriveva una seve- 
ra vigilanza ad una delle barriere di 
Parigi, sotto pretesto d’impedire 1 ’ 
introduzione delle opere di Voltai- 
re: le faceva poi entrare furtivamen- 
te da un'altra. Tale coudotta equivo- 
ca lo fece accusare di parzialità e di 
doppiezza: amava altronde di far 
piacere, soprattutto a’ suoi compa- 
trioti, e mise sovente in compro- 
messo la sua fortuna e la sua libertà 
pe’suoi amici. Nel 1 9 63 , fu chiuso, 
per ventiquattro ore, nella Bastiglia, 
per aver lasciato passare alcuni versi 
d'una tragedia di Dorat. Il dramma 
ti' Esopo a Citerà, che era una cri- 
tica dell’Opera e del Teatro France- 
se, per poco non cagionò il licenzia- 
mento di Marin, perchè ne aveva co- 
municato il manoscritto a Rebel e 
Franraeur, direttori dell’opera, i qua- 
li con tutti i loro sforzi non potero- 
no impedire che non fosse recitato 
ai i 5 dicembre 1 766 pel Teatro Ita- 
liano. Egli perdette duemila franchi 
di pensione, nel 1 768, per aver ap- 
provato, con grandi elogj, la rappre- 
sentazione e la ristampa dell'opera 
comica de’ Mietitori: la purezza del- 
la morale di tale dramma di Favart 
non potè compensare, agli occhi del 
clero, l’inconvenienza d'aver messo 
sulla scena un soggetto tratto dalla 
Bibbia, cioè, l'episodio di Rut Sem- 
bra nondimeno che nelle sue fun- 
zioni di censore, portasse lo scru- 
polo un po’ oltre. » Ho veduto, di- 
si ce Godio, ho veduto Marin le- 
« var via ma j'oi da una comme- 
» dia, e sostituirvi morbieu, preten- 
si dendo che la religione era meno 
n offesa da questa parola che dall'al- 
« tra “. In agosto 1771, avendo otte- 
nuto la direzione e compilazione 
della Gazzetta di Francia, in cam- 
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Imo di Suard e dell’abbate Amami, 
che avevano spiacciuto al ministero 
Maupeou, gli fu aggiunto Colici, an- 
tico segretario dell’infante duchessa 
di Parma, ed autore dell’/vo/n de- 
serta, commedia recitata sul Teatro 
Francese nel 1757. Marin conservò 
la censura , ma surrogato gli venne 
nel segretariato della direzione dei 
libri, Lctournenr , conosciuto poi 
per la sua traduzione d’Young. Tale 
epoca della sua vita fu la più burra- 
scosa, la più pregiudiziale alla sua 
riputazione. L’avevano temuto, e 1 * 
avevano rispettato, finché era stato 
uno dei principali agenti del gover- 
no civico : fu assalito, fu molestato 
tosto che non fu più che gazzet- 
tiere, e sfortunatamente apprestò 
egli stesso materia di ridere a sue 
spese. Areansi rimproverate o’suoi 
predecessori le loro stucchevoli ripe- 
tizioni sulla bestia del Gavaudan, e 
le loro descrizioni iperboliche sulla 
guerra dei Turchi e dei Russi. Ma- 
rin esagerò ancora più tali inezie 
con un'enfàtica pretensione di prio- 
rità ; annunziò i talenti prodigiosi 
d’ un giovane pastore provenzale 
chiamato G. - G. Parangue, il quale 
scopriva le acque, a traverso la terra, 
le rupi, i muri, ma non a traverso 
il legno. Onde accreditare quanto 
raccontava di tale straordinario ra- 
gazzo, fece inserire in gozzette stra- 
niere, varie lettere le quali citavano 
altri individui dotati dei medesimi 
vantaggi. Il duca d’ Orléans volle 
chiamare a Parigi il giovane idrosco- 
po; ma il furbacchiotto temendo che 
la sua impostura non fosse scoperta, 
tornò indietro e scomparve. Tale 
balordaggine tenne occupata tutta le 
Francia, e fu occasione ad alcuDÌ o- 
puscoli, siccome : L'/droscopo ed il 
Ventriloquo , dell’abbate sauri, la 
Storia vera e meravigliosa d’una 
giovane Inglese, preceduta da al- 
cune circostanze concernenti il Ra- 
gazzo idroscopo, Parigi, 177*, in 
iz. L'inondazione del lago Wener 
nella Svezia, d terribile incendio 
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dell'ospitale a i'arl^ l uoiia unite dei 
jij dicembre 1772, somministrarono 
n Mann il soggetto di descrizioni 
1 neon veti lenti, c pompose in modo 
non meno ridicolo che se si fosse 
trattalo di feste e di fuochi d'artifi- 
cio. Tali sorta d’articoli, che si chia- 
mavano Marinate, attirarono all’au- 
tore pungenti epigrammi. Egli si 
uerclò die si avvitiva la Gazzetta 
i Francia, c chiese l’arresto del por- 
tatore delle Novelle alla mano, di 
cui il compilatore faceva circolare ta- 
li sarcasmi, e ne provocò in tale gui- 
sa di più mordaci. La lite di Bcau- 
morchais contro Goezman fini in 
breve di screditare Marin. Amico 
del magistrato, volle procurargli un 
accomodamento con l’autore d’Eu- 
genio: ma vi si condusse tanto mal- 
accortamente, • che questi lo accusò 
di collusione. La prima risposta di 
Marin avendo provato che non ave- 
va forza da lottare contro quel terri- 
bile avversario, si fece scudo con li- 
na difesa giuridica, senza potere pe- 
rò scansare gli strali di cui il Gine- 
vrino l’oppresse nello ultime sue due 
memorie. Il famoso Qu’ès aco, che 
termina il ritratto satirico del gaz- 
zettiere, divenne l’inseparabile so- 
prannome di Marin, cui caratteriz- 
zava facetamente, ricordando ad un 
tempo il suo vocabolo favorito c la 
«na predilezione per la lingua della 
sua provincia. Tale motto piacque 
tanto alla delfina ( Maria Antoniet- 
ta), che fu dato ii nome di Qu ès 
aco ad un’acconciatura di testa di 
moda usata da tale principessa. A 
Marin toccò in pari tempo uii’av- 
ventura non meno umiliante. Un 
tale avendolo veduto entrare iti fie- 
ra, in un casotto nel quale si mo- 
stravano degli animali stranieri, do- 
nò uno scudo ni l'avvisatore, c volle 
che gridasse: Qui si fa vedere il fa- 
moso mostro marino, animale che 
non ha pari, nato alla dotai. Im- 
barazzato nella folla attirata da tale 
singolare annunzio, Mariti non ne. 
perdette una parola. Fece onestare 
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il bandii' ire, che fu iu breve rilascia- 
to, ina che non potè far iscoprire F 
autore di sì fatta burla. Dopo la mor- 
te di Luigi XV ed il richiamo dei 
parlamenti, l’odio che il ministero 
Maupeou aveva inspirato, ricadde so- 
pra i suoi agenti. Nel mese di set- 
tembre 1774, Vergennes tolse la 
gazzetta di Francia a Marin, al qua- 
le fu surrogato l’abbate Aubert; e 
pochi giorni dopo, gli diede Crébil- 
lon figlio, per successore nella cen- 
sura presso della polizia. Non fu ac- 
cordata ninna pensione a Marini 
non gli fu lasciata nemmeno la de- 
bole consolazione di rinunziare; a 
la sola de Crussul s’interessò per lui 
presso il luogotenente di polizia Le- 
uoir, il quale nc mostrò stupore ad 
essa dama. Detestato dai più dei let- 
terati, abbandonato da quelli a cui 
aveva giovato, Marin non potè risol- 
versi di livere oscuro ed isolato iti 
Parigi, di>l>o di esservi stato si lunga 
pezza come una specie di personag- 
gio importante. Comperò, nel 1770, 
la carica di luogotenente generale 
dell’ammiragliato alla Ciotat, dove 
si ritirò; e siccome non si era anco- 
ra riscosso dalle vanità umane, se- 
guitò fino alla rivoluzione, a portare 
tale titolo con quelli di censore rea- 
le, d’ispettore dei libri in Proven- 
za, e di membro delle accademie di 
Nanci, Dìjon, Lione, Marsiglia, ec. 
Si trova nel carteggio di Voltaire u- 
na dozzina di lettere scritte a Marin, 
nell’ intervallo dal 1764 *1 '774 » 
cioè, fino alla disgrazia di quest'ulti- 
mo. In riconoscenza dei servigi che 
nc aveva ricevutici filosofo di Ferney 
aveva voluto farlo entrare nell'acca- 
demia francese; ma i suoi maneggi 
non poterono distruggere la preoc- 
cupazione che quel corpo aveva con- 
tro il censore. Durante il suo sog- 
giorno in patria, lo storico di Sala- 
dino fece frequenti e lunghcresiden- 
ze a Marsiglia. Intervenne sovente 
allo sessioni dell’accademia, dove les- 
se parecchi Discorsi c Memorie sul- 
la storia, la poesia orientale, i Chine- 
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m, er. , inseriti o menzionati nella 
raccolta di quella società. Gli scritti 
che .pubblicò separatamente sono : 
Memoria sull'antica città di Tau - 
rentum nella Provenza-, — Storia 
della città della dotai; — Memo- 
ria sul porlo di Marsiglia, unite 
in un volume, con carte e piante, A- 
vignone e Marsiglia, I78J, in 12 ; — 
A oli zia sopra la vita e le opere di 
Ponto di Viiyard di Bissi-, 1786, 
in 8.vo. La sua Storia della Ciotat, 
non ostante alcune particolarità mi- 
nuziose, non ostante l'ostentazione 
dell'autore di parlare troppo soven- 
te della famiglia dei Marin c degl’ 
impieghi ebe hanno sostenuto, non 
è priva di merito, nè spregevole per 
lo stile, per la varietà, pel metodo, e 
prova che egli era nato realmente 
pel genere storico. Aveva accumula- 
to, senza estorsioni, una facoltà a 
bastanza considerabile, che consiste- 
va in capitali impiegati sulla cassa 
dello stato e sopra diverse casse pri- 
vate. La rivoluzione gliene portò via 
la maggior parte, c lo spogliò della 
sua carica e de'snoi titoli. Sopportò 
filosoficamente tali perdite e si recò 
a Parigi, nel 1794, per raccorre gli 
avanzi della sua sostanza. Allora li- 
bero, independente, si mostrò qual 
era; e que'che lo conobbero partico- 
larmente in tale ultima epoca della 
sua vita, hanno potuto giudicare co- 
me era migliore uomo che stato non 
fosse riputato prima. Dotato della 
sanità più robusta, la conservò fino 
ad un’ estrema vecchiaia , con tutte 
le amenità dello spirito e del cuore, 
col gusto dei piaceri ed anche della 
dissolutezza, dividendo le sere tra 1’ 
opera ed il teatro delle Varietà. Di 
nttant'anni, mandò il sno ritratto ed 
una quartina affettuosissima ad un 
suo amico. Nel i 8 o 5 , somministrava 
ancora alcuni articoli pel Giornale 
-di Parigi. Morì ai 7 di luglio 1809, 
nclfottantesimonono anno dell'età 
sua, e riguardato come il decano dei 
letterati. Era stato liberato da Beau- 
mnrebais e dagli aliti suoi nemici 
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dalla morte di r ai tutti: ma aveva al- 
tresì perduto i suoi amici ; Lutiseli 
solo gli restava. Marin si era ammo- 
gliato; la sua vedova gli sopravvisse 
poco; non aveva avuto che un figlio, 
grande coltivatore di musica , ma 
stordito e dissipatore, che sposò una 
figlia del celebre Grètry, non la re- 
se felice, e morì senza prole, pochi 
anni dopo di suo padre. Oltre le ope- 
re di cui abbiamo favellato, Marin 
ha composto: I. Compendio della 
vita if Abelardo, premessa ad una 
traduzione in prosa della Lettera d' 
Eloisa ad Abelardo, di Pope, Parigi, 
l 758 ci7G5; II Catone, poema iT 
Ossian, tradotto dall’inglese di Mae- 
pherson, con la duchessa d’Aiguillon , 
madre del ministro. Londra (Pari- 
gi), 1762, in 12; III Opere diver- 
se, toni. I. ( Teatro ; l’autore non h « 
pubblicato il secondo), Parigi, 1766, 
in 8.vo , contenente : Giulia o il 
Trionfo dell Amistà, dramma reci- 
tato nel 1762, ed altri quattro non 
rappresentati: il Fiore il Agatone, 
imitato dall’italiano di P. J. Martel- 
lo ; Federico, o l'Isola sconosciu- 
ta, specie di tragicommedia in cin- 
que atti, in versi, imitazione del 
Robinson; l'Amante ingenua, tratto 
da una novella morale di M. lu Un- 
cy; e 1 ‘ Amante felice mediante una 
menzogna; IV Biblioteca del lca‘ 
tro francese, Parigi, 1768, in 8 rs, 
5 voi. , opera curiosa, falsamente at- 
tribuita al duca de la Vallière (/ . 
BovDOt); V Lettera alla princi- 
pessa di Talmoht, sopra un proget- 
to interessante per l'umanità; VI 
Ode all ombra della contessa di 
Rosea, in 4 -to, 1761 ; VII Parecchio- 
Traduzioni , fra le quali quattro 
egloghe di Virgilio, e Scelta di poe- 
sie d' Ossian ; Vili Un numero- 
grande di Scritti staccati, d’ erudi- 
zione o di letteratura, stampati sq>.a- 
ratamente, o ih diverse raccolte; IX 
Marin è stato editore delle Opere 
del filosofo benefico (il re Stanislao), 
I763. 4 voi. in 12. di cui ha fatto 1» 
prefazione con l'elogio del)":. ctore. 
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Ha pubblicato la nuova ediy.inue del 
Testamento politico del cardinale 
di Hiclielieu con note ed una prela- 
zione, Parigi, 1764, j voi. in 8.vo. 
lindi gli attribuisce altresì due Pa- 
radcs stampate verso il 1770. 

A T. 

MARINA, Messicana, nacque a 
Painalla , villaggio della provincia 
di Goatzacoalco, nel principio del 
secolo decimosesto , Suo padre era 
feudatario della corona, e cacico di 
varj cantoni : rimasta vedova di buon' 
ora, sua madre si rimaritò, ed ebbe 
un figlio. L'amore esclusivo che gli 
portavano i suoi genitori li fece ri- 
solvere a spargere la voce della mor 
te di sua sorella nata prima di lui, 
onde fruisse per intero dell'eredità; 
ed essi approfittarono del momento 
in cui la liglia d'un loro schiavo mo- 
rì : questa fu sotterrata onorevolmen- 
te e pianta come la figlia del cacico, 
mentre quella che realmente lo era 
data venne a de'mercatanti di Xi- 
calianco, città situata sulle sponde 
del fiume Tabasco . I mercatanti la 
vendettero al cacico di Tabasco, il 
quale ne fece dono a Cortcz insieme 
con altre diciannove Indiane, per- 
chè preparassero il mais alle truppe 
•pagnuolc. Ella fu battezzata con le 
sue compagne, c le fu posto il nome 
di Marina, che i Messicani, accomo- 
dandolo all' indole della loro lingua, 
hanno mutalo in Malintzin, dond'è 
venuto quello di Malinchi, sotto cui 
è conosciuta tra gli spagnuoli del 
Messico. Diaz del Castillo dice che 
ciberà di rara bellezza. Oltre alla fa- 
vella del suo paese, intendeva la lin- 
gua maya, che si parlava nel Yuca- 
tan ed a Tabasco ; ed aveva la me- 
moria si felice e lo spinto sì vivace, 
che in breve tempo imparò il casti- 
gliauo, con cui si rese assai utile a' 
suoi nuovi padroni . Allorché essi 
sbarcarono, ai 21 d'aprile i 5 ig, a 
Cbahchiuhcuccan,dove oggi è Vera- 
Cruz, l'interprete Aguilar, che igno- 
rava 1'idiotna maya, non fu piò in 
grado di servirli. Cortez era aiìhttis- 
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Mino di tale imbarazzo, quando a ra- 
so scoperse che Marina parlava la lin- 
gua del paese in cui arrivavano. Il 
generale preudendola in disparte, le 
promise, dice Castillo, non pure, di 
renderla libera, ma anche di più se 
voleva essere interprete fedele. Poi 
riseppe da lei le particolarità testò 
narrate. D'allora in poi, pe’suoi ser- 
vigj ugualmente che pel suo spirito 
e pes la sua bellezza, Marina prese 
sull'animo di Cortez un predomìnio 
cui seppe conservare. Ella fu, nou 
solamente lo stromeuto delle nego- 
ziazioni degli Spagnuoli coi Messi- 
cani, coi Tlascaltcchi e con gli altri 
popoli d'Anahnac, ma salvò loro la 
vita avvertendoli dei pericoli da cui 
erano attorniati, per esempio a Cho- 
lulla, additando loro i mezzi di sot- 
trarvisi. A Messico fu sempre l intcr- 
medio pel quale il capo spagnuolu 
potè conversare con Muntezuma 15 
co’suoi sudditi; ed il giorno in cui 
ebbe l'inconcepibile audacia d'anda- 
re a far prigioniero il monarca mes- 
sicano nel suo proprio palazzo, a Ma- 
lina riuscì, con la sua accortezza, di 
trionfare della fierezza di quel prin- 
cipe, e lo persuase in fine a rimet- 
tersi nelle manj degli Spagnuoli. Ac- 
compagnò il conquistatore.in tutte 
le sue spedizioni come interpreto , 
consigliere, favorita. Durante il viag- 
gio faticoso e pericoloso che fece con 
lui uclla provincia di Honduras, nel 
1024, traversò il suo paese natio. Sua 
madre e suo fratello si presentarono 
a lei confusi e tremanti, per timore 
che non si vendicasse del male eh’ 
essi le avevano fatto; ma ella gli ac- 
colse con grandi attestati d'affetto. 
Dopo la conquista, fu maritata a Gio- 
vanni de Xarauiillo gentiluomo spa- 
gnuolo. Aveva avuto da Cortez un 
figlio, che fu chiamato don Martino, 
e che divenne cavaliere di Calatra- 
va, in considerazione della nobiltà 
di sua madre. Nel 1 508 , don Marti- 
no, per uu sospetto vago e mal fon- 
dalo, fu accusalo di ribellione o po- 
sto alla tortura a Messico, da giudi- 
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ri iniqui. i quali non ebbero mini 
riguardo pei meriti di sua madre 
verso la nazione spagnuola. 

E — s- 

'* MARINALI (Orazio), celebre 
«cultore, nacque in Bassano nel 1 6 ( 3 , 
a' 24 di febbraio. Francesco suo pa- 
dre professava pur esso la medesima 
arte con gloria, che la trasfuse nel 
suo figliuolo. Orazio apprese in Ve- 
nezia i primi erudimeuti sotto i più 
ralenti professori. Ma in cotesto me- 
tropoli non era in allora perauchc 
giunta quest’arte a quella perfezio- 
ne, in cui fu in seguito ridotta da 
que'ralorosi artefici della scuola ro- 
mana, c Jacopo Tatti, detto il San- 
sovino, non avea ivi fatto, che pro- 
muoverne il gusto, ma non perfezio- 
narlo. Onde Orazio risolse di por- 
tarsi a Roma, ed ivi si pose sotto la 
disciplina de’ più celebri maestri . 
Nel 1670, noi Io ritroviamo ritorna- 
to a Venezia, poiché lavorò per la 
chiesa delle monache Agostiniane, 
dette le Vergini, le «lue statue late- 
rali, che esprimono S. Marco, ed un 
altro Santo, poste nel secondo alta- 
re, come pure il mezzo rilievo sotto 
la mensa rappresentante il portar 
della Croce, nelle quali opere ei vi 
lasciò inciso il suo nome, e quel che 
più ci piacque, la patria sua di Bas- 
snno, e ciò perchè vi fu chi scrisse, 
che Orazio Marinali era vicentino. 
Molti altri lavori egli fece per quella 
dominante applauditi; ma nel 1681, 
la città di Bassano, avendo stabilito 
di erigere in mezzo alla piazza so- 
pra una colonna una statua in onore 
di S. Rassano, vescovo di Lodi, pro- 
tettore della città, si portò co' suoi 
fratelli alla patria, ed esegui l'impe- 
gno con quell' eccellenza , che pur 
oggi s’ammira. Fermatosi alla patria 
gli furono addossati molti altri rile- 
vantissimi lavori si pubblici, che pri- 
vati. Lavorò pur moltissimo per le 
chiese, e pe’ palagi di Vicenza, di 
Brescia e di Padova, e di Verona, e 
di altre città. Le statue parimenti, 
che adornano il sontuoso giardino 
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dc'nubili uomini Comari in Castel- 
franco, detto il Paradiso, sano pur» 
per la maggior parte del suo eccel- 
lente scalpello. Questo valente arte- 
fice cessò di vivere in Vicenza, men- 
tre lavorava per le statue, e pe’hasso- 
rilievi del magnifico tempio in Moo- 
te-Berico, agli 8 di febbrajo del 1 720, 
lasciando di sé una sola femmina e- 
rede di tutte le sue sostanze. Ebbe 
veramente Orazio una grande idea 
dell’arte sua, un sublime ingegno, 
molta facilità, dolcezza e grazia net 
lavorare i marmi, e spezialmente le 
pietre tenere, nè alcuno finché visse 
si potè dare il vanto di superarlo in 
questa sorte di lavoro. Vero è peral- 
tro, come saggiamente osserva il ce- 
lebre conte Algarotti nel suo Sag- 
gio sopra L'Accademia di Francia, 
eh' è in Fonia, toni. 2, p. 4 > 1 , ch’es- 
so non può esser posto a fronte ni 
di un Algnrdi, nò di un Bernino, 
dovendo i Veneziani in questo par- 
ticolare pur confessare la povertà lo- 
ro, ma nella scuola veneziana supe- 
rò senz’altro i professori tutti di que- 
st’arte, ed Alessandro Vittoria anco- 
ra, che fu il miglior discepolo del 
Sansovino . Ebbe nelle espressioni 
degli alletti 1111 gran genio, tirò i 
panneggiamenti alla sottigliezza del 
naturale, mosse le figure, e moderò 
quella durezza statuina, che redesi 
ne’lavori de’sccoli più bassi. La mag- 
gior parte delle sue figure sono gran- 
di, ed alle volte maggiori del natu- 
rale. In somma fu il Marinali uno di 
que’valcntuomiui, che co’loro talen- 
ti accrebbero alia patria ornamento 
e decoro. I suoi fratelli a petto suo 
ebbero minor merito, ma posti con 
altri a confronto mentano, che noi 
qui facciamo anche di essi onorevo- 
le menzione. Francesco nacque l’an- 
no 1645, Angelo l’anno > 654 , ed 
ambedue furono rigenerati colle ac- 
que del battesimo nel duomo di Baa- 
sano. Seguirono sempre il fratello 
maggiore in tutte le sue operazioni 
prestando la lor mano, e lavorando 
con esso di concerto in Venezia, in 
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tfassano, in Padova, in Vicenza, in 
Verona, in Brescia, e in altri luo- 
ghi.. Lavorarono anche talvolta di 
loro invenzione, e questi lavori noi 
li troviamo contrassegnati col pro- 
prio lor nome. Più copiose notizie 
di questi tre fratelli, c delle opere 
loro si hanno nell'opera del sig. Ver- 
ci intitolata: Notizie sopra i Pitto- 
ri, gli Scultori, e gl' Intagliatori 
della città di Bussano, in Vene- 
zia, fJ 75 . 

D. S. B. 

MARINAS (Evinco detto Las), 

C 'tore, nacque a Cadice, nel 1 620. 

vicinanza del mare, e l'abitudi- 
ne di vedere de'vascelli, svilupparo- 
no il suo genio, onde le disposizio- 
ni che ricevute aveva dalla natura 
impiegò nel dipingere marine. Lo 
studio peculiare che fatto aveva di 
tutte le navi cui vedeva si di frequen- 
te nella rada di Cadice, fece si che 
quelle da lui rappresentate ne'snoi 
quadri, sieno d’una verità c d’un e- 
sattezza cui pochi pittori hanno pa- 
reggiato. Non riuscì meno nelle al- 
tre parti dell'arte sna, siccome la tras- 
parenza delle acque, e le gradazio- 
ni dell'orizzonte; l'aria sembra aggi- 
rarsi intorno agli oggetti, ed egli ha 
saputo figurare a perfezione i vapo- 
ri che s'alzano dal mare, e che di- 
stinguendo i diversi piani, danno, 
per dir cosi, a'snoi fondi l’estensio- 
ne della natura. Il soprannome di 
Las Marinas, o delle Marine gli 
venne dall'abilità sua in tale gene- 
re. Quantunque i suoi quadri sieno 
poco numerosi, erano talmente ri- 
cercati, che gli procacciarono una 
facoltà considerabile, di cui tenne 
di non poter meglio usare che viag- 
giando onde perfezionarsi . Andò a 
Roma; ed il soggiorno di quella cit- 
tà lo allettò si fittamente che non 
volle più partirne. Vi morì nel 1680. 
Il Museo del Louvre possiede di ta- 
le artista un disegno a penna, ed ac- 
querellato, rappresentante una Ma- 
rina e vascelli di costruzioni diver- 
se. Lanzi inclina a credere che tale 
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pittore sia lo stesso artista che San- 
drartehiaraa Iinr. Cornelio V room , sr 
che fu allievo di Paolo Bril. Ma Lan- 
zi non ha posto mente che Enrica 
detto Las Marinas nacque nel 1620, 
e che non pnò essere lo stesso che 
Vroom, nato nel t 56 tì. 

P— 5 . 

MARINI (Giambattista), fimo- 
so poeta, conosciuto in Francia sotto 
il nome di Cavalier Maria, nacque 
a Napoli nel mese d'ottobre l 56 q. 
Suo padre, giureconsulto stimato, lo 
destinava all'aringo della magistra- 
tura; ma la suainclinazione lo traeva 
alla poesia, e passava la maggiorparte 
del suo tempo in leggere, o pure a far 
versi. Dopo averlo più volte invita- 
to a mutar condotta, suo padre sde- 
gnato lo scacciò di casa; ma il giova- 
ne Marini trovò asilo in casa del du- 
ca di Bovino, partigiano dichiarato 
de "suoi talenti: ed alcun tempo do- 
po, ottenne l'impiego di segretario 
del principe di Conca, grande am- 
miraglio del regno di Napoli. Essen- 
do stalo messo in compromesso in 
una tresca amorosa, fu piato in pri- 
gione; e temendo le conseguenze 
d’un alfare che aveva menato molto 
remore, parti da Napoli segretamen- 
te per ritirarsi a Roma, dove non 
tardò a trovare nuovi protettori. 11 
cardinale Aldohrandini volle affezio- 
narsi un uomo che incominciava a 
godere d una splendida tòma; gli as- 
segnò una pensione considerabile, e 
lo condusse seco nel suo arcivescova- 
do di» Ravenna, indi a Torino, do- 
v’era incaricato di alcune negozia- 
zioni. Marini, dinante il suo sog- 
giorno nella capitale det Piemonte, 
compose il panegirico del duca Car- 
lo -Emanuele; ed il principe Io ri- 
compensò creandolo cavaliere di S. 
Lazaro, e volle fermarlo nella sua 
coite con nn onorevole impiego. Era 
segretario del duca di Savoja Gaspa- 
re Alni loia, il quale faceva versi an- 
ch'egli; questi non potè vedere sen- 
za gelosia il favore di e«i godeva 
Marini, e cercò tutte le occasioni dà 
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fargli fattivi urffìzj. Marini se ne 
vendicò da poeta; compose un so- 
netto contro un’opera di Mortola 
{Il nuovo mondo), e ne distribuì 
delle copie a tutti i signori della 
corte. Mortola, di cui l'anior proprio 
era vivamente ferito, gli rispose con 
una satira violentissima: da tale mo- 
mento i due avversari non ebbero 
più niun ritegno; Marini svergo- 
gnò il suo nemico con la sua Alurto- 
leidc , raccolta di sonetti mordacissi- 
mi. Invano Mortola volle opporvi la 
Alai ineide ; le beffe si erano unani- 
mi contro di lui: furioso, aspettò un 
giorno il suo rivale nella strada, e 
gli tirò una pistolettata; la palla fe- 
ri in un braccio uno dei lavoriti del 
duca, che passeggiava con Marii-i, 
L'assassino fu messo in prigione; 
Marini ebbe la generosità di solleci- 
tare la sua grazia, e la fortuna d ot- 
tenerla: ma aveva a fare con un uo- 
mo incapace di sentire la dilicatez- 
za d’un simile procedere. Questi 
scoperse un poema {la Cuccagna), 
cui Marini aveva composto in gio- 
ventù, in cui v'erano alcuni tratti 
satirici sul duca diSavoja: fu fat- 
to leggere al principe, il quale or- 
dinò tosto che si arrestasse Marini: 
ed egli non usci di prigione, che ad 
inchiesta del marchese Manso, il 
quale dimostrò l’innocenza del poe- 
ta e la perfidia de'suoi nemici. Il sog- 
giorno di Torino era divenuto odio- 
so a Marini; parti perla Francia, 
nel ìGi5, e iti accolto con molta be- 
nevolenza dalla regina Maria de Me- 
dici. Ella gli assegnò una pensio- 
ne di millecinquecento scudi, che 
fu accresciuta successivamente fino 
a duemila . Durante il suo sog- 
giorno a Parigi strinse egli amici- 
zia col Poussin, c compose e dedi- 
cò al giovane re Luigi XÌII, il trop- 
po famoso poema dell'adone, opera 
ugualmente difettosa per l'invenzio- 
ne, per la condotta, e per lo stile, 
e che tuttavia tenne divisi tutti i 
begli spiriti dell'Italia. Il furore con 
che i partigiani di Marini si misero 
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ad esaltare, siccome utr capolavoro, 
tale fredda composizione, è una pro- 
va dei rapidi progressi che fatto ave- 
va il cattivo gusto nella patria del- 
l'Arioeto e del Tasso. Marini lasciò 
la Francia sul finire dell'anno 1G22, 
ed andò a fermare stanza in Roma. 
I prelati più ragguardevoli si dispu- 
tarono l’onore d’offrirgli alloggio; 
cd alcun tempo dopo il sno arrivo, 
fu eletto principe dell'accademia de- 
gli Umoristi {V. P. Mancini). II 
Poussin ito essendo a Roma, Marini 
lo raccomandò al cardinale IL: 1 ben- 
di. Dopo la morte del papa Grego- 
rio XV, tornò a Napoli, e vi fu ac- 
colto dal duca d'Alba nel modo più 
grazioso. N'ulladimeno si accingeva 
a rivedere Roma, dove aveva nume- 
rosi amici, allorché mori d'ima ri- 
tenzione d'orina, ai 2 5 di maggio 
iGz 5 . Fu sepolto nella chiesa dei 
Teatini, ai quali lasciò la sua biblio- 
teca. Dicesi che prima di mi rire, 
mostrò grande pentimento d'aver 
imbrattata la sua penna nelle oteeni- 
tò, e che fece ardere al suo cospet- 
to tutte le sue poesie licenziose cd 
erotiche. Si conviene che pochi poe- 
ti ebbero più facilità cd immagina- 
zione di Marini: ma abusò di tali 
doni preziosi; ed, abbandonando la 
strada additata dagli antichi, cadde 
in traviamenti cui il grande suo ta- 
lento non potè fargli perdonare. Il 
suo stile, sparso (il arguzie e ili con- 
cetti , fu imitate dai più degli scrit- 
tori che gl'italiani indicano col no- 
me di Seicentisli, e cui non leggo- 
no più da lungo tempo. Marini stes- 
so è consultato soltanto da alcuni cu- 
riosi; e le sue opere non :ono iiiii 
ricercate nella sua patria che ne’pae- 
si stranieri. Se ne troveià la lista 
nelle Memorie di Niceron, tomo 
XXXII; le principali sono: I Ri- 
me amorose, sacre e varie, Ve- 
nezia, 1G02, 3 part. in >6, so- 
vente ristampate ; li La Aiurlo- 
leide, ec. , Fruncfort, 1626, in !,.tn; 
Norimberga, i 643 , in 12; III L' A- 
done, poema in XX cauli, con gli 
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argomenti del Formulano San Fi- 
late, ec., Venezia, 1623, in 4 -to; 
Parigi, 1623, in foglio: si trova pre- 
messa a tal edizione una Lettera di 
Ciiapelain a Favercau, che contiene 
un grand'elogio dell’opera ; Amster- 
dam, i 65 i, 2 voi. in 12 picc., edi- 
zione uscita dai tipi degli Elzeviri ; 
ivi, 1678, 4 voi. in 24) tx>n le fig. di 
Seb. Ledere. Tutte le prefate edizio- 
ni hanno i loro partigiani e sono ri- 
cercate dai curiosi. Quella di Londra 
(Livorno), 1789, 4 T °l- in 12, è te- 
nuta per la piìi compiuta. Fréron 
ed il duca d'Estouteville hanno pub- 
hlicato un’imitazione francese del- 
l’ottavo canto di tale poema, col ti- 
tolo: I veri piaceri o gli Amori di 
Venere e d.' Adone, Amsterd., 1755, 
in 12; ristampata col titolo di Ado- 
ne, Parigi, 1775, in 8 .vo; IV Dice- 
rie Sacre ( Pittura, Musica c Cie- 
lo), Venezia, 1628, in 24 ; V Stra- 
ge degl Innocenti, poema, Napoli 
(senzadata), in 8.vo; Roma, 1633* 

in 12; Venezia, i 633 , in 4 - 1 °, Ma- 
cerata, i 638 , in 8.vo: è stato tradot- 
to in latino ed in tedesco (Ambur- 
go, 1715, in 8.vo ), ed è pur inferio- 
re all’Adone; VI Lettere gravi, ar- 
gute, facete e piacevoli, con diver- 
se poesie, Venezia, 1C27, in 8.vo ; 
Venezia, 1673, in 12, con aggiunte. 
Pochi uomini hanno avuto maggior 
numero di biografi del Marini. La 
sua vita è 6tata scritta da G.M. Boiac- 
ca, Fr. Chiaro, G. Fr. Loredano, Fr. 
Ferrari, Giac. Fil. Camola, ec.; ed 
inoltre i più degli storici dell’ita- 
liana letteratura hanno scritto in- 
torno a lui notizie parlicolarizzate. 

W— s. 

MARINI (Giovànni-Ambrogio), 
romanziere italiano, nacque a Ge- 
nova d'una famiglia nobile, verso il 
principio del secolo XVII o verso 
la fine del XVI; però che esiste an- 
cora la tesi cui fece stampare a Par- 
ma, dove compiva il suo corso di fi- 
losofia nel 1614. Si fece ecclesiastico, 
per tale motivo, non giudicò di 
dover pubblicare sotto il suo nome. 
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i suoi parti lette rarj ; ond’ò che non 
abbiamo quasi nessuna notizia in- 
torno alla sua persona. Mich. Giusti- 
niani ( Scrittori Liguri, pag. 3 o 3 , 
c Oldoino ( Athenaeum Ligusti- 
cum, pag. 294), non esibiscono che 
l’elenco delle sue opere. È opinione 
che morisse a Venezia, verso il j65o. 
Marini è il primo Italiano che ab- 
bia descritto in prosa i costumi e Io 
usanze dell’antica cavalleria. Le sue 
opere sono: I. Il Caloandro. Lacri- 
ma parte di questo celebre roman- 
zo comparve col titolo di Eudimi- 
ro creduto Uranio (1), Brassicano, 
| 64 °- L’autore si era occultato sotto 
il nome di Giammaria Indris Boe- 
mo ; ed annunziava la sua opera co- 
me una traduzione dal tedesco. Le 
due parti furono pubblicate a Ve- 
nezia, nel 1641, col nuovo titolo di: 
Il Caloandro sconosciuto ; ei tenne 
di dover ancora occultare il suo no- 
me sotto quello di Dario Grisimani. 
In tal edizione, l’autore aveva fatto 
violare al suo eroe le regole di quel- 
l'csatta fedeltà ch’è prescritta dalle 
leggi del romanzo. Lo scandalo fu 
grande; fu obbligato di mutare il 
passo che era spiaciuto a’iettori, e 
fece alla line ricompi ri re il suo libro 
col titolo che ha poi conservato: Il 
Caloandro fedele, Venezia, l 63 z, 

2 voi. in 12: è stato sovente ristam- 
pato. Una delle migliori edizioni k 

nella di Venezia, 1726, 2 voi. in 
.so. D Caloandro è stato tradotto 
in francese da Scudery, Parigi, 1668, 

3 voi. in 8.vo (2), e dal conte di Cay- 

1 

(l) Uranio o Eudimir S uno dei priori- 
(ali personaggi del ramante. 

(a) Scudery non tradusse che nna iurta 
dell* opera: ma basta per annojare il lettore con 
la sua stucchevole prolissità, e coi discorsi vn- 
xa fine clic il traduttore volle aggiungere aU’o- 
riginalc. Sopra tale trailuxionc soltanto cade <jue- 
sto verso di Boil«*ao : 

Et toi, rclrnt da |>euplo, incorniti Caloandro, 

Non avrebbe potuto dire che un’ opera di cui 
comparivano nuore rdirioni ogni .inno, era igno* 
ta, e meno ancora che veniva alla luce per J* 
prima volta ; ma 1* epiteto ignota alludeva al ti- 
tolo che l’opera pollava ut 11’ edizione di Veue- 
sia, zt>4 1 • 
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bis, Amsterdam, 1740, 3 volumi, in 
12(1). V ulpio ne ha pubblicato, nel 
1 787 , un’ imitazione tede*ca nella 
quale ha sovente mutato l'ordine ; 
ma vi aggiuòse una moltitudine di 
particolarità interessanti che risguar- 
djuo gli usi antichi della cavalleria. 
Poinsinet de Sivry ne ha pubblicato 
1111 sunto molto interessante nella 
Biblioteca dei Romanzi , ottobre 
■ 779, primo volume. Il Caloandro 
è un’opera piena d’immaginazione: 
l’ intreccio attrae , quantunque sia 
un po’ imbrogliato, si svolge con ar- 
te, ed i caratteri sono sagacemente 
diversificati. La Calprenède ne ha 
carato l’episodio d' Alcamene, prin- 
cipe degli Sciti , uno de' migliori 
tratti del suo romanzo di Cleopa- 
tra ; c Tommaso Corneillc, il sog- 
getto della tragedia di Timocràtc ; - 
li Le Gare dei disperati, Milano, 
1G44, in 8 ,vo. Dieci edizioni succes- 
sive attestano il lavoro di cui tale 
romanzo ha goduto da nuovo ; ma 
nou ha piaciuto in Francia (pianto 
il precedente. De Serrey ne ha pub- 
blicata una traduzione francese com- 
pendiosa , col titolo: I Disperali, 
Parigi, 1733 , due tomi in un voi. 
in 12, c nella Biblioteca di campa- 
gna, tom. XX. Dietro la scorta d» 
tale traduzione, Sivry ne ha inserito 
un sunto nella Biblioteca dei Ro- 
manzi , marzo 1779. L’intreccio, 
egli dice , è improntato col conio 
dell’ingegno italiano: è sommamen- 
te complicato ; la tessitura è un vero 
imbroglio, in cui il turbamento e 
l'imbarazzo dei personaggi sono por- 
tati al loro colmo, e che alla line si 
scioglie maestrevolmente e nel mo- 
do più appagaute. L’abbigliamento 
dei personaggi vi ricorda le masche- 
rate del famoso carnevale di Vene- 
zia. Il fu Deiandine, bibliotecario 
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della città di Lione, ha pubblicato 
un’edizione delle prefatc due opere 
col titolo di Romanzi eroici del Ma- 
rini, Lione, 1788, 4 toL in 12, con 
un Discorso sui romanzi di cavalle- 
ria. Si cita altresì di questo scrittore : 
III Il Cras nunquam moriemur , 
cioè: domani bisogna morire e sia- 
mo immortali, Roma, 1646; Geno- 
va, 1649, in iti; IV II Caso non a 
Caso , Roma, i 65 o, in 16, opera 
ascetica; V Scherzi di fori una, isto- 
ria favoleggiata, ivi, 1G62, in 12; 
Genova, 1714, in 16, ec. 

W— s. 

MARINI ( Giovawxi-Filippo ) , 
missionario gesuita, nacque nel 1608 
a Taggia nello stato di Genova, ab- 
braccili la regola di sant’ Ignazio, 
nel 1620, s'imbarcò per le Indie nel 
iG 38 , predicò il vangelo per 14 an- 
ni nel Tonking, fu fatto rettore del 
collegio di AIacao, tornò a Roma per 
gli altari della sua compagnia, e s' 
imbarcò di nuovo in Portogallo on- 
de governare in qualità di provin- 
ciale una delle missioni del Giappo- 
ne. Colà viveva ancora nel 1674, nel- 
f esercizio delle sue ardue fatiche, 
ed Oldoino, che pubblicò nel 1680, 
il suo Athaeneum Ligusticum, non 
aggiunge alcuna particolarità a quel- 
le che Mieli. Giustiniani e Sol veli 
narrate avevano di tale zelante mis- 
sionario. Ila scritto: Delle missioni 
dei padri della compagnia di de- 
sti, nella provincia del Giappone e 
partlcularmcnte di quella di Tun 
chino, Roma, Tinassi, 1G57, iG 63 , 
in 4-to ; Venezia, Storti, i 665 , 2 voi. 
in 12; tradotta in francese: Relazio- 
ne nuova e curiosa dei reami di 
Tanchino c di Lao\ . . . trad. dal- 
l'italiano del p. Mariny, romano 
per I. P. L. C. C. ( il padre Le Con 
te, celestino), Parigi, 1 G6G, in 4 -to( i ), 


( l ) Saint-Marc, nella sua Osur catione bui 
veni di Boilean, ora citati, dice che tale tradu- 
zione pub considerarsi come a bastanza bene 
•dritta, grazie a Dupeiroa de Castrro, che si * 
data U briga di correggere quanto lo stile del 
tiaiutiore 47 era di troppo «convito. 


(1) Alcuni esemplari portano il titolo se- 
guente: Storia nuora e curiosa dei regni di 
Tun chi no e di Lao, . . trad. dalt italiano del p. 
Marini Romano; senza n ostina menzione del 
liadtillore che è il padre Nicolo Lecomte, nato 
a Parigi, tato l’anno ìbso, morto ai 10 di feb- 
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Non ostante 1 * annunzio del titolo i- 
taliano, 1 * opera non parla del Giap- 
pone, ma di varie missioni dipen- 
denti da quella che i Gesuiti chia- 
mavano provincia del Giappone . 
Quanto alla relazione di Tonking , 
è una delle opere più stimabili che 
sianvi su quei paese: quello che l’au- 
tore dice della religione dei Tonchi* 
nesi, sembra soprattutto assai esatto. 
La relazione del Laos è pressoché la 
sola sorgente a cui ricorrere per a- 
ver notizia di tale paese poco cono- 
sciuto. 

C. M. P. 

MARINI (Gaetano-LuigI ), ce- 
lebre antiquario, nato ai io di di- 
cembre 1 *74°, a sant’ Arcangelo, d u- 
na famiglia originaria d’ Urbino, si 
fece ecclesiastico, e s’applicò da gio- 
vinetto, con molto ardore, all'in vesti* 
gazione degli oggetti d’antichità e 
di storia naturale. Andò a Roma, nel 
1*364, con l’intenzione di coltivarvi 
la giurisprudenza ; ma diverse cir- 
costanze determinare gli fecero d’ac- 
cudire con maggior fervore all 1 ar- 
cheologia. Si fece conoscere da pri- 
ma mediante due dotte Lettere so- 
pra diversi monumenti antichi, in- 
serite nel Giornale dei letterali , dal 
1*371 al 1772. I suoi talenti gli me- 
ritarono i più illustri protettori, e 
pervenne, nel 1782, all’impiego im- 
portante di prefetto degli archivj 
della Santa Sede , alla custodia dei 
quali era già aggiunto dal 1771 in 
poi. Con la sua fermezza preservò 
più d’una volta, da diverse dilapida- 
zioni, il deposito che gli venne af- 
fidato. Un decreto dei 2 maggio 1 808, 
avendolo forzato a lasciar Roma, per- 
ché Sant’Arcangelo, sua patria, face- 
va parte del regno d’Italia , fu elet- 
to corrispondente dell* Istituto di 

brajo 1689. Questo religioso, cui non bisogna 
confondere col p* Lerointe, gesuita , ha a lu ••-•»» a- 
vuto parte nella traduzione dei Viaggi di Pie- 
tro dell* Valle, e«l ha terminato e pubblicato 
quella della Storia de' Giudei, di Giuseppe, per 
L. Coulon, Parigi, itìG 5 , 3 voi. in 8.vo, oscura- 
la due ami» dopo da quella d’ Jrrniold-J'Andinjr/ 
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Francia: ottenne, iu gennajo i Sci, 
la permissione di tornare a Rome, 
ne uscì di nuovo ai 7 di luglio se- 
guente, allorché Pio VII fu tratto 
in esilio, ed ebbe ordine nel 1810 
di andare a Parigi, quando vi furo- 
no trasportati gli archivi del Vati- 
cano. Colà visse nella più assoluta 
solitudine, abbandonando le ricer- 
che d’erudizione, ed attendendo so- 
lo a meditare da cristiano sulla sua 
prossima fine. Non comparve mai al- 
le sessioni dell'Istituto, quantunque 
eletto corrispondente dell'accademia 
delle iscrizioni fino dal 1782. Mon- 
signor Marini determinò, nel 181/,, 
di vendere la sua biblioteca. Si ac- 
cingeva a mettere gli archivj ponti- 
ficali iu istato di essere raddotti a 
Roma, allorché Buonapartc, rien- 
trato nella capitale, alcuni mesi do- 
po, li fece dichiarare imperiali. Il 
conservatore ebbe ordine di partirà 
da Parigi; ma una polmonia lo rapi 
ai 17 di maggio 18 15. Pio VII gli 
aveva mandato, da Roma, il titolo di 
primo custode della biblioteca Vati- 
cana, alla quale era già addetto dal 
1800 in poi. Quantunque affilia avn- 
toalcunc dispute letterarie calde non 
poco, segnatamente con Guarnacci , 
Amaduzzi ed il P. P.- A. Paoli, era 
uomo dolce e cortese: teneva car- 
teggio coi piti dei dotti dell'Europa, 
cui ajutava desuoi consigli c desuoi 
lumi. Tiraboschi l'ha citato frequen- 
temente, e sempre con lode, nella 
sua Storia dell'italiana letteratura . 
Delle sue opere indicheremo : I. De- 
gli archiatri ppnlijicj, Roma, 1 784, 
a voi. in 4.to. E l'opera di Mandosio 
( sulle Vite dei protomedici dei pa- 
pi ) totalmente rifatta e sommamen- 
te accresciuta. Mandosio non aveva 
conosciuto che u8 archiatri (dal 
pontificato di Nicolò I fino a quello 
d'Innocenzo XII ) : Marini ve ne 
aggiunge più di 200, e li continua 
da Alessandro ILI fino a Pio VI. Le 
sue note sono curiose e piene d’ 
erudizione ; II Iscrizioni antiche 
t/elle ville c tic palazzi Albani, ivi, 
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1785, ia 4.I0. Oltre le 176 iscrizioni 
conservate nei quattro palazzi della 
famiglia Albani, l'autore ne spiega , 
con una rara sagacità, altre i 35 , in- 
edite per la pili parte. Di tale opera 
c della precedente ne fu fatta un’ e- 
sposiaione particolarizzata nel Gior- 
nale de' letterati, di Pisa, tom. LXI; 

III Gli alti e monumenti de' fra- 
telli Arvali scolpiti già in tavole di 
marmo ed ora raccolti, diciferati 
e commentati, Roma, 1 7g5, 2 voi. 
in 4-to; opera capitale e riguardata, 
diciamo cosi, come classica nella scien- 
za dell’antichità. Non aveasi presso- 
ché ninna notizia sui fratelli rurali 
( fratres arvales ), istituiti da Ro- 
molo. Tale libro non lascia quasi 
nulla da desiderare intorno a tale 
curioso punto d’archeologia. L’ope- 
ra, adorna di 67 tavole, è bel lavoro 
tipografico. Il dotto Andrès la riguar- 
da come un eccellente supplemento 
all’ Ars critica lapidaria di Maffei, 
per la sagacità con cui Marini vi spie- 
ga circa mille monumenti antichi; 

IV Papiri diplomatici descritti ed 
illustrati, ivi, i 8 o 5 , in fogl., con 
22 tav. È una Raccolta di 107 atti 
in papiro, siccome bolle, o diplomi 
di sovrani, contratti di compero, di 
vendite tra privati, ec. Il più antico 
è dell'anno 444 - L'autore vi ha ag- 
giunto curiose note sui nomi, sulle 
consuetudini, le leggi, e la scrittura 
di ciascuna epoca. La prefazione è 
dottissima ; l’autore vi tratta dei ma- 
noscritti greci in papiro. Tra le o- 
jiere che ha lasciate inedite, citere- 
mo ; I. Inscriptiones Christianae la- 
tinae et graecae aevi milliarii, la- 
sciata in legato alla biblioteca del 
Vaticano. Marini aveva lavorato per 
4 o anni a tale Raccolta che forma 4 
volumi in foglio, e racchiude da 9000 
iscrizioni dei primi dieci secoli del- 
la Chiesa: ve n’ha un numero gran- 
de d’inedite, e più della metà furo- 
no copiale da lui stesso o sotto la sua 
direzione con la massima diligenza. 
— 2. 0 Un'opera sulle Iscrizioni do- 
liuri 0 modellate in terra colta. — 
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3 . 0 Memorie degli archivj della 
Santa Sede. Il prelato Marino Ma- 
rini, suo nipote , ne faceva sperare 
la pubblicazione. L'ab. A. Coppi ha 
pubblicato una Notizia sopra la vi- 
ta c le opere di Gaetano Marini, ne- 
gli Annali enciclopedici del 1817, 
II, 225-287. — L'abate Giambatti- 
sta Mabisi, arciprete di Ginestreto „ 
nella diocesi di Pesaro, ha pubblica- 
to: I. De episcopati! Feretrano, a- 
pologelicon, 1 73z ; II Saggio di ra- 
gioni della città di S. Leo, detta 
già Monleferetro, Pesaro, 1708, in 
4-to di 3 o 4 p. con 3 tav. Vedi, sopra 
queste due opere, il Giornale dei 
dotti, di maggio 1760, p. 3 ot. 

\V— s. 

MARINO (1) , tiranno, si era se- 
gnalato, dicesi, nella guerra contro 
i Goti, e dal grado di centurione fu 
elevato all'impero, l’auno 249, dallo 
legioni stanziate nella Mesia. Fu tru- 
cidato, in capo ad alcuni mesi, dai 
medesimi soldati che l'avevano in- 
alzato al trono; e per assicurarsi 1’ 
impunità, elessero in sua vece, De- 
cio inviato da Filippo per castigarli 
( F. Dkcio e F ilippo ) . Tóchon d’ 
Anneri, in una dotta Memoria let- 
ta nell'Accademia delle iscrizioni , 
ai 1 4 di marzo 1 8 1 7 , fa vedere ( con- 
tro l’opinione d’Eckhel ) che le me- 
daglie greche di Marino coniate a 
Fiiippopoli, appartengono a Filip- 
popoli d'Arabia ( o della Traconite ), 
e non alla città di Tracia dello stes- 
so nome, e che il personaggio di cui 
mostrano 1’ effigie dev’essere un al- 
tro Marino, che è probabilmente il 
padre dell’imperatore Filippo ( Me- 
moria sulle medaglie di Marina 
coniate a fiiippopoli, Parigi, 1817, 
in 4-to di 60 pag. con 3 tav. ) . 

\V— s. 

MARINO, filosofo platonico, nac- 
que a Naplusa di Samaria , un tem- 
po Sichern , città celebre della tribù 

(1) I più degli storici moderni gli danno 
i piatomi di P. CtrciUo, da una medaglia pub- 
blicata da Ciac. Sitati. 1 e Goluio, ma di cui l* 
autenticità c incertissima. 
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d' E fra ini. Andò a studiale la filoso- 
fia in Atene, e fu il discepolo predi- 
letto di Proclo, al (piale successe 1 ’ 
anno 485 . La suasalutc inspirava con- 
tinui timori a’ suoi amici : fu consi- 
gliato di fare il viaggio di Epidau- 
ro; e, prima di partire, scelse Isido- 
ro per continuare le sue relazioni. 
Tornò, in capo ad alcun tempo, in 
Atene, dove inori verso la fine del 
quinto secolo in un’età paco avan- 
zata. Tra i suoi discepoli più illustri 
si citano oltre Isidoro, Damaselo ed 
Agapio. Aveva composto dei Com- 
mentar) sul trattato dell'anima ( d’ 
Aristotele) , sui dialoghi di Platone, 
e varie Questioni filosofiche , ec. Di 
tutte le opere di Marino, ci è sol- 
tanto pervenuta la Cita di Proclo , 
suo maestro. Guglielmo Silandro la 
diede in luce, con una versione la- 
tina d’ autore ignoto, in seguito alle 
Riflessioni di Marc’ Antonino , Zu- 
rigo, i 558 , io 8.vò. Tale versione , 
fatta con la scorta d'un manoscritto 
sommamente difettoso, in ristampa- 
ta più volte. Luca OUtenio volle pub- 
blicare un’edizione più corretta del 
testo greco; ma, non avendo avu- 
to agio di effettuare tale disegno, ne 
affidò la cura al dotto G. All). Fabri- 
cio, che stampò tale Cita di Proclo 
iu greco, con una uuova versione 
latiua e con annotazioni, Amburgo, 
1700, in 4 -to. Tale edizione fu ri- 
stampata a Londra, 1703, in 8.vo, 
c lioissouade ne ha pubblicata una 
nuova, con note, Lipsia , 1814 , in 
8.vo. Marino toglie a dimostrare che 
il suo maestro è stato il più felice di 
tutti ì filosofi , e che non si può spe- 
rare di giungere a godere di pari fe- 
licità se non se praticando ad esem- 
pio suo tutte le virtù. L’ opera è 
scritta con un entusiasmo che potrà 
sembrare ridicolo: contiene molti a- 
neddoti sospetti, e de’ latti eviden- 
temente favolosi ; ma non tralascia 
di essere interessante per la storia 
della filosofia platonica. L’ Antologia 
contiene alcuni Epigrammi attri- 
buiti a Marino; r,d è riguardato qua- 
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si generalmente come autore dai 
Theoremala geometrica: sire pro- 
theoria ad Èuclidis data , che si 
trovano stampati coi Commentari di 
Proclo sidle opere d’ Euclide (Cedi 
Phoclo). 

W— s. 

M ARINO (S*N),eremita, nato nel- 
la Dalmazia, fu uno degli operai im- 
piegati nella ricostruzione del ponte 
di Rimini. La sua pietà lo mise in 
vista di Gaudenzio, vescovo di Bre- 
scia, che lo persuase a farsi ecclesia- 
stico, e l’ordinò diacono. Egli si ri- 
tirò sul moute Titano, distante do- 
dici miglia da Rimini , e vi eostrus- 
se una cella , dove passò il rimanen- 
te della stia vita, nella pratica delle 
virtù cristiane. La sua morte è col- 
locata verso la fine del quarto secolo: 
la Chiesa celebra la sua festa ai 4 di 
settembre. I miracoli che si opera- 
vano sulla sua tomba, vi attirarono 
da ogni parte una moltitudine di 
pellegrini e le case fabbricate pres- 
soché nei dintorni divennero una 
città che assunse il nome di s. Mo- 
rino. Essa torma una piccola repub- 
blica da oltre dodici secoli , ed ha 
conservato la sua independenza (C. 
Alberobi) fino ai nostri giorni (1). 
Matteo Valli scrisse in italiano una 
Storia affatto superficiale dell’origi- 
ne e del governo di tale repubbli- 
chetta, Padova, 1 633 , in 4-to, pub- 
blicata da Gabriele Haudé: G. B. 
Marini ne ha trattato con più esat- 
tezza c critica nelle sue Ragioni del- 
la città di s. Leo ; alla fine il cava- 
liere Melchior Delfico ha pubblica- 
to con la scorta delle fonti più au- 
tentiche , le sue Memorie storiche 
della Repubblica di s. Marino , Mi- 
lano, 1804, in 4-to di 544 pagine 

(l) Ai 19 pt Se. *n. V ( Mib. 1797 
ge si rech da parte del generale in capo dell' 
esercito d’ Italia. ad assicurare tale m pubbli» h- f- 
fa della interdilli c delfamiriiin delta repubbli- 
ca francese. Buona parte la esenta da rontriH- 
rioni, le proferse nn aumento di territorio ri.* 
non fu accettalo, e le promise un dono di quat- 
tro cannoni do rampogna, «'he non fu mai «> 
trlluat». 
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La }’ita di s. Marino , inserita nel- 
Raccolta degli A età sanctorum (set- 
tembre, tomo il, p. 21 5 ), contiene 
molti fatti apocrifi , che sono stati 
notati dai dotti editori. 

W— s. 

MARINO ( i papi ). V. Martino 
II e III. 

MARINO, di Tiro, geografo, de- 
ve aver fiorito verso l’anno 100 del- 
l’ Era cristiana, Siccome risulta dai 
principali fatti rapportati nelle sue 
opere, e da un'espressione di Tolo- 
fneb, che lo accenna come sub ante- 
cessore immediato. S’ignora di qua- 
le nazione fosse; sembra che il suo 
nome evidentemente latino, indi- 
chi un Romano stanziato a Tiro « 
osservazione che potrebbe dare al- 
cun lume sulle fonti a cui egli at- 
tinse, ed anche servire per Spiega- 
re la causa degli errori in cui è ca- 
duto. I suoi scritti non sono a noi 
pervenuti; ma Tolomeo, che, a quan- 
to pare, ne ha cavato la maggior 
parte delle sue cognizioni sulle re- 
gioni lontane , confessa che Mari- 
no godeva d’una grande riputazio- 
ne, che aveva consultato diligente- 
mente un numero considerabile di 
viaggiatori e d’ altri scrittori , per 
formare un corpo compiuto di geo- 
grafia. Tolomeo biasima il modo on- 
de tale opera è stesa: le longitudini 
geografiche non vi erano indicate e 
discusse che in un capitolo a parte; 
lo stesso aveva praticato riguardo al- 
le latitudini. Tutto ciò che da tale 
critica risulta, è che Marino di Ti- 
ro aveva sequestrato la geografia a- 
etronomica in una sezione distinta , 
e che quindi la sua opera contene- 
va molte altre particolarità rilevanti 
e preziose. Tolomeo confessa tutta- 
via che le sue tavole sono una copia 
di quelle di Marino, salvo alcune 
correzioni che gli erano sembrate 
necessarie. Chi sa che la geografia di 
Marino, letta in oggi, non ci pre- 
sentasse idee più chiare e più giuste 
di quelle che Tolomeo ne ha tratto. 
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Le notizie fisiche e storiche ci a- 
vrebbero latto riconoscere quelle re- 
gioni lontane, che Marino sembra 
aver conosciute ; ma che il suo falso 
sistema di calcolare le misure , sfi- 
gurato forse alla sua volta da Tolo- 
meo, invola a tutte le investigazio- 
ni. Gosselin, in una delle sue dotte 
ed ingegnose memorie , ha tentato 
di ristabilire il sistema di Marino 
Tirio; egli suppone che tale geo- 
grafo volendo correggere le carte 
do’ suoi antecessori sia caduti* in due 
errori fondamentali i quali sono: 
i.° Non ha datosi grado del circolo 
equatoriale che cinquecento degli 
stadj impiegati da Eratostene , men- 
tre Un grado equatoriale ne contie- 
ne realmente settecento; applican- 
do tale valutazione ai gradi di lon- 
gitudine, sotto il paralello di Rodi, 
gli ha fatti di quattrocento stadj in 
numeri tondi. Tale nuova e falsa 
graduazione, sostituita a quella <i* 
Eratostene, gli faceva trovare in un 
dato spazio più gradi che la vera 
graduazione non ve ne avrebbe am- 
messo , poiché ogni grado non ab- 
bracciava più sul terreno, che cin- 
que settimi dell'estensione che a- 
vrebbe dovuto avere. z.° A questo 
primo errore. Marino di Tiro ag- 
giungeva, secondo Gosselin, quello 
che tutti i geografi greci avevano 
commesso prima di lui , allorché i- 
gnorarcno la projezionc della carta 
piatta : opera di qualche antico po- 
polo dotto, sconosciuto 0 estinto , o 
sorgente di tutta la pretesa scienza 
dei Greci della 'scuola Alessandrina. 
Dalla combinazione de’ prefati due 
errori , dice Gosselin , è risultata 1 ’ 
enorme massa di spropositi che oc- 
corrono nel sistema geografico di 
Marino: errori che ammontano a 
4 oo leghe sulla lunghezza del Me- 
ditcrraueo, ad 8 10 sulla distanza dal 
capo Comorino al capo sacro, a 1 ■jóo 
sul sito delle bocche del Gange , ed 
a 3 ooo, o il terzo della circonferen- 
za del globo , sulla posizione di ’J'lti- 
nac , estremità orientale dell' Asia , 
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ii» Tolomeo. Gongoliti (1) tenta in 
seguito di ricostruire la carta di Ma- 
rino, e di mostrare che col ristabi- 
lirvi la graduatone della carta piat- 
ta primitiva, si diminuiscono con- 
siucrahi Unente gli errori in longi- 
tudine. Noi non possiamo, negli an- 
gusti limiti d una notizia, discute- 
re il complessò delle opinioni di Ma- 
rino, o soltaoto esaminare se vi fos- 
se nelle sue opinioni alcuna cosa di 
somigliante ad un sistema. Diremo 
soltanto, che, rinunziando a tali con- 
siderazioni tutte, ed a tutte le pre- 
dette ipotesi generali , che ci sem- 
brano sommamente equivoche , si 
possono trovare spiegazioni assai più 
naturali degli errori apparenti di 
Marino di Tiro. Questo geografo ha 
senza dubbio sottomesso ad una fal- 
sa graduazione gl'immensi materiali 
che aveva raccolti in diverse sorgen- 
ti ; ma la causa principale di tali er- 
rori è l’ abitudine generale degli an- 
tichi di confondere sotto una sola 
denominazione, le misuro locali o 
nazionali le più diverse pel loro va- 
lor reale. Sembra che Marino Tirio 
abbia conosciuto soltanto il valore 
di due misure, il miglio romano or- 
dinario c lo stadio olimpico comu- 
ne. Sostituiva l'una o l'altra di tali 
misure a tutte quelle che trovava 
nelle preziose relazioni che aveva 
sott’occhio. Ammettiamo, per esem- 
pio, che Marina abbia preso tutte le 
misure riferibili al Mediterraneo , 
da una carta piatta, allora di recen- 
te eretta da' navigatori greci o ro* 
mani, dal tempo d'Agrippa e di Pli- 
nio in poi: ammettiamo che tali mi- 
sure fossero espresse in miglia ro- 
mane, ed in istadj olimpici comuni, 
da Coo al grado ; vedremo t»itte le 
longitudini di Marino, in tale parte 
della sua opera , approssimarsi ad 
un a bastanza grana esattezza. La 
lunghezza totale del Mediterraneo, 
da Calpc lino ad Isso, è secondo lui 

( i ) Ricerche svila geografia sistematica 
degli unhc/u, tuli). II, j| e »rg. 
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di 24,800 stadj, che, divisi per 800, 
danno 4i° 20 , il che produce dieci 
minuti «oli d’errore : la distanza da 
Calpc a Lilibeo in Sicilia, è di 1 1 ,800 
stadj, che danno 19° 40'; errore di 
l° 38 ', mentre nel sistema di Gosse- 
liu, vi sarebbe errore di 3 ° 28’. La 
distanza da Calpe a Rodi è di 20,3oo 
stadj o 33 » 5 o'j l’errore non è che 
di i 5 ' 45 ", in vece di 3 ° cui darebbe 
l’ ipotesi di Gosselin . Le brevi di- 
stanze presentano ancora meno dif- 
ficoltà. Quella dal capo Pachino al 
capo Tenero è di 4 °°° stadj, che 
fanno 6° 4o', cioè solamente io' 5 }'' 
in meno. Quella da Carati in Sarde- 
gna a Lilibeo in Sicilia, ha per l’op- 
posto 10' di più. Quella da Tenero 
a Rodi, che è di 3 , 3 oo stadj, s’ac- 
corda con le moderne, tranne i'4o''. 
Sembra dunque probabilissimo che 
i Romani, dopo le ricerche d'Agrip- 
pa e di altri, conosciute da Plinio, 
avessero considerabilmcnte perfezio- 
nata l’ idrografia, e che gli errori 
delle loro carte nautiche, consulta- 
te ed epilogate da Manno Tirio, si 
spieghino perfettamente con le cau- 
se ordinarie di tali sorta d' imperfe- 
zioni, senza ricorrere alla supposi- 
zione d una pretesa carta primitiva, 
di cui l’esistenza, ignorata, sarebbe 
una specie di mistero storico. Le co- 
gnizioni che Marino di Tiro aveva 
snlfestensione dell'Africa al mezzo- 
dì, erano parimente dovute ai Ro- 
mani, siccome dichiarava egli stes- 
so; aveva sott' occhio i giornali delle 
spedizioni di Settimio Fiacco c di 
Giulio Materno, i quali, alla guida 
d’un esercito romano, avevano pe- 
netrato nei Garamanti, e nella re- 
gione Agizimba occupata dagli K- 
tiopi. JN itila ci ajuta a riconoscere 
l’epoca di tale spedizione: soltanto, 
è certo che è posteriore al tempo di 
Plinio il vecchio, il quale non avreb- 
be mancato di parlarne là dove fa 
parola della spedizione di Cornelio 
Balbo contro i Garamanti. li dun- 
que verisimile che sia avvenuta sot- 
to il regno glorioso di Trajano; e 
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forse ii connetterà con le guerre di 
quell' imperatore nell'Oriente. Ma- 
iino diceva che i Romani, partiti da 
Lcpti, avevano marciato in retta li- 
nea, e che avendo tenuto esatto con- 
to degli stadj da loro corsi, trovaro- 
no che Garama (Germa nel Fezzau) 
era óf,oo stadj lontana da Lepti ; il 
che farebbe 9 0 , supponendo che si 
trattasse di stadj olimpici. Le nostre 
carte, per ycrità, non ne danno che 
f> o C ; ma 6 noto che noi collochia- 
mo ancora l'intero Fezzan in un mo- 
do assai poco certo. Ove si ammetta 
che i generali romani abbiano avu- 
to guido africane o egizie, e che tali 
guide abbiano contato in istadj egi- 
ziani da 1 1 1 1 179 al grado, la misura 
corrisponderebbe esattamente con 
le ultime carte. Anche qui si può 
scusare 1 ’ errore di Marino, ove si 
supponga che i geoerali romani , 
nella loro relazione, abbiano trascu- 
rato di dire quale specie di stadj era 
usata ; ovvero , che tale relazione 
non sia stata nota a Marino che per 
transunto. Marino riferiva poscia 
che i Romani, uniti ai Garantenti, 
avevano seguitato a marciare per tre 
mesi al mezzodì, sempre iu linea 
retta, prima d'arrivare nell'Agiziro- 
lia, di cui le pinate somigliano a 
quelle della Garamantica , e che è 
abitata da' negri. Egli ha veduto che 
tali cammini in linea retta erano 
impossibili; ma nella sua riduzione 
degVitinerarj romani, non sembra 
che abbia avvertito alle difiicoltà che 
il suolo sabbionoso ed il clima ar- 
dente oppongono al viaggio «T un 
corpo di truppe. Da un altro canto, 
non bisogna dimenticare che i Ro- 
mani hanno potuto adoperare ele- 
fanti addimesticati ; il qual mezzo 
.sarebbe anche in oggi il piti sicuro 
jtcr superare tutti gli ostacoli, e so- 
prattutto per imporra soggezione 
alle nazioni africane. La spedizione 
ncii'Agizitnba non inerita dunque 
(Tessere trattata da favolosa; ma il 
ragionamento di Marmo, che pone- 
va tale paese, non che le sorgenti 
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del Nilo, a dodicimila stadj di distan- 
za al mezzodì dell' equatore , non 
presenta più probabilità che qualun- 
que altro ragionamento a cui si po- 
tesse inclinare. Marino faceva scor- 
rere il Nilo in retta linea da mezzo- 
dì a setfeutiione, e la regione d’A- 
gizimba era piena d'alte montagne. 
Questi due dati combinane con le 
tradizioni più autentiche cui Brovvne 
e Burckhardt hanno raccolto sul cor- 
so del Nil-el-Abyad al mezzodì di 
Sennaar. La questione sarebbe forse 
decisa se, in cambio delle magre ta- 
vole di Tolomeo, avessimo alcune 
delle particolarità fìsiche e storiche 
da Marino rapportate. Le nozioni 
di questo geografo sulle coste orien- 
tali dell'Africa, erano dovute a due 
navigatori, Diogene e Teofilo, i qua- 
li assicuravano di aver fatta la navi- 
gazione dal capo Aromata (C. Quar- 
dnfui) al capo Laptunv, a venticin- 
que giorni, in ragione di mille stadj 
al giorno. Un altro navigatore, Dio- 
scoro, aveva fissato la distanza da 
Ratto al capo Braso, a cinquemila 
stadj . Marino è persuaso che tali 
punti estremi della costa conosciuta, 
fossero sotto lo stesso parnlello di A* 
gizimba. I geografi moderni hanno 
fatto diversi ragionamenti su teli na- 
vigazioni; ma il primo elemento di 
ogni combinazione geografica, in ta- 
le proposito, sarebbe dt conoscere lo 
stadio nsato dai navigatori . Come i 
Greci, e probabilmente Greco -Egir 
zj, hanno dovuto adoperare lo stadio 
egiziano, da un 179 per grado: 
sarebbero allora stati a dieci gradi 
al mezzodì dcll’equntore; ed il capo 
Proso corrisponderebbe al capo Del- 
gado, siccome è opinione di Dan- 
ville e Mannert. Marino non ave- 
va probabilmente che poche notizie 
particolari sul settentrione dell'Eu- 
ropa: almeno è citato una sola volta 
da Tolomeo in tale parte deli^ sua 
opera, cd è per la distanza di Tuta, 
che era, secondo lui, a 3 », 5 oo stadj 
al settentrione dell’equatore ; il che, 
in istadj di 5 oo, fa 61°. La Tuia di 
a8 
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Marino e di Tolomeo è la Norvegia, 
siccome Schoening ha dimostrato 
nelle Memorie dell'accademia del- 
le scienee di Copenaghen (voi. IX, 
antica raccolta). Ma siccome non hav- 
vi ninna distanza veramente itinera- 
ria di Marino in tal parte, è credibile 
che possedesse soltanto le vaghe no- 
zioni di Pitea, di Tilemone, di Ta- 
cita e di Plinio sulla Scandinavia. 
Le nozioni assai più ristrette, ma 
assai più certe e precise di Tolo- 
meo, sui paesi a settentrione dell’ 
Elba, debbano duuque essere sta- 
te desunte, sia da qualche ricogni- 
zione fatta per ordine d’un impo- 
fitore romano , sia dalla relazione 
di qualche viaggio commerciale fat- 
to nel periodo di tempo corso tra 
la pubblicazione dell'opera di Ma- 
nno e quella di Tolomeo . I va- 
scelli della flotta di Germanico di- 
spersi dalla tempesta, videro la Nor- 
vegia (Tuia), ed arrivarono presso 
il promontorio dei Cimbri: ma è 
certo che non fecero il giro di quel 
promontorio ; però che avrebbero 
vedute, e vedute come propriamen- 
te si chiama vedute, le alte coste 
della Svezia, e non avrebbero potu- 
to esimersi dal far attenzione aa una 
scoperta tanto importante. Igeograiì 
romani che avevano udito parlare 
delle isole immense di Baltia, Basi- 
lia. Scandi», ec. ec. , non avrebbero 
mancato di riferire quanto i naviga- 
tori romani, girando il capo Sltagen, 
avrebbero dovuto vedere coi proprj 
occhi, a dispetto di tutte le ipotesi. 
1 viaggiatori o spioni militari che 
hanno raccolto nozioni sulCherso- 
neso cimbrico (il Jutland fino al gol- 
fo detto Lymfiord), sulle isole Àio- 
kiae (le due penisole di Tby e di 
Thytùilm con l’isola di Mors) (i), e 
sulle quattro isole Scandiae (la Fio- 

(l) 8e qualche manoscritto d autorizzasse 
a leggere AÙkte iu cambio d* Alokiae, le pa- 
role significherei Itero isole deilt aringhe; ora 
il golfo Lym, che probabilmente era uno stret- 
to duemila anni so no, > celebre nel Settentrio- 
ne per l’anlichùjima tua pesca delle aringhe. 
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uia, la Lalandia, la Selandin o la 
Scania ) dovettero dunque recarsi 
per terra nel settentrione della Ger- 
mania, donde avranno fatto le lo- 
ro gite nelle regioni ora nomina- 
te . Tale gita avvenne dunque nel- 
l'epoca pacifica tra le ultime guer- 
re dei Germani contro Domizia- 
no, e la prima guerra contro Marc" 
Aurelio . Le scoperte che si dis- 
corrono , erano forse contempora- 
nee di Marino Tirio ; ma non erano 
giunte a sua cognizione. Ci rimane 
da parlare delle importanti aumen- 
tazioni che la geografia dell’Asia de- 
ve a Marino; esse presentano una 
delle questioni più essenziali ed in 
pari tempo più oscure della storia 
delle scoperte e delle conoscenze 
geografiche. Marino conobbe, per le 
relazioni di Maete Tiziano, nego- 
ziante macedone, la strada che tene- 
vano le caravane di commercio, per 
trasferirsi da Jeropoli sull’ Eufrate a 
Battìi, c di là a Sera capitale della 
Serica. In qual epoca viveva Maete 
Tiziano? Sembra che le caravane 
greche non abbiano potuto fare il 
tragitto indicato, dopo la separazio- 
ne dei Battriani e dei Parti dall’im- 
pero dei Seleucidi. Maete avrebbe 
dunque vissuto sotto SeleucoNicato- 
re u suo figlio Antioco. Ma il so- 

E rannoine Tiziano non indica un 
tornano, o almeno un cliente dei 
Romani? Tale obbiezione sparisce, 
quando si rammenti che v’era nell" 
libri*, provincia macedoniea,nn fiu- 
me chiamato Tizio, e nella Cilicia 
una ritti chiamata Tiziopoli; il so- 
prannome di Maete ha potuto deri- 
vargli dall’ ano o dall' altro di tali 
luoghi. L’epoca della sua spedizio- 
ne deve dunque essere fissata nel se- 
colo della maggior potenza dei Se- 
leuridi. Quanto all’ estensione data 
da Marino cl viaggio della Carava- 
na , sarebbe inopportuno l'entrar 
qui in una discussione per la qua- 
le sarebbe d' uopo tutta sommuo- 
vere la geografia antica, ed esani i- 
nare o combattere venti dotte mo- 
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morie: limitiamoci a dire che Ma- 
rino, e Tolomeo dopo di lui, han- 
no commesso il medesimo errore dei 
primi editori e commentatori di 
Marco Polo; essi hanno esteso in li- 
nea retta un itinerario che necessa- 
riamente presentava delle sinuosità. 
Si può sospettare un altro errore: gli 
stadj, usati da Maete, o dalle perso- 
ne della sua caravana, erano senza 
dubbio kos indiani, corrispondenti 
agli stadj egiziani da 1 1 1 1 1/9 per 
grado: Marino e Tolomeo gli hanno 
presi per istadj di cinquecento al 
grado, e quest’errore ha loro fatto 
raddoppiare la distanza da Battri a 
Sera. Con tali riduzioni, non si può 
nondimeno collocare la posizione di 
Sera più all'occidente che quella di 
Lassa, capitale del Tibet. Ma tali 
questioni potranno in breve essere 
meglio chiarite, in grazia delle nuo- 
ve carte dell'Asia centrale, che sa- 
ranno lavoro di Klaproth. Le cogni- 
zioni di Marino riguardo alle coste 
marittime meridionali dell'Asia, so- 
no state una sorgente non meno fe- 
conda di contese tra i geografi. Sem- 
bra dimostrato che il falso sistema 
«li graduazione di Marino abbia in- 
fluito aulì’ immensa estensione dall’ 
ovest all'est che assegna alla costa 
dell'India: noi non esamineremo se 
tale falso sistema provenga dalla cau- 
sa generale supposta da Gossclin , o 
soltanto «ir un errore sul valore de- 
gli stadj o kos indiani ; ma passata 
la punta meridionale delChersoncso 
aureo, non è più permesso di appli- 
care congetture matematiche a va- 
ghe particolarità, tratte dalla relazio- 
ne imperfetta d’nn solo navigatore, 
probabilmente più coraggioso che i- 
strutto. La vera critica dee qui de- 
porre il compasso fallace, e stare al- 
la considerazione dei grandi fatti e 
delle circostanze fisiche. Il navigato- 
re Alessandro vide successivamente 
tre golfi considerabili; il grande gol- 
fo, il golfo degli animali selvaggi, 
ed il golfo interno dei Sinae. Il suo 
promontorio del mezzodì era tra i 
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due primi di tali golfi. Tolomeo la- 
scia uno spazio di sette gradi tra il 
golfo degli animali selvaggi, e Cat- 
tigara. Come conciliare tali dati con 
k> stato dei luoghi, se non conside- 
riamo il grande golfo come «quello 
di Martaban, il golfo degli animali 
selvaggi come quello di Siam, ed il 
golfo interno dei Sinae come quella 
specie di Mediterraneo limitato dal- 
le coste della Cocliinchina, di Ton- 
kin e della China meridionale da un 
lato, e dalle isole Filippine e Borneo 
dall'altro? Il navigatore Alessandro 
probabilmente non vi si avanzò, ma 
andò dritto a Cattigara, che deve 
trovarsi sulla costa occidentale di 
Borneo; forse nel luogo detto Ca- 
scarci, dove si sono trovate conside- 
rabili rovine e monumenti d’nna 
nazione incivilita. Si concepisce al- 
lora come Tolomeo abbia potuto es- 
tete indotto a collocare in fondo di 
tale golfo dei Sinae, infinitamente 
rimpiccolito sulle sue carte, la famo- 
sa capitale Thinae, cui Eratostene e 

g li altri suoi antecessori avevano a 
uona ragione collocata in una lati- 
tudine molto più settentrionale. Ta- 
le spiegazione, di cui una parte è 
conforme alle idee di Mannert e di 
Walckenaer, ci farà tanto pili riu- 
scire amara la perdita dell’impor- 
tante opera di Marino Tirio, in cui 
senza dubbio avremmo trovato una 
notizia assai più ampia sul curioso 
viaggio del navigatore Alessandro. 
Quale sventura che Tolomeo, eoa la 
sua arida geografia matematica, ab- 
bia fatto cadere in obblivione l’ope- 
ra ben diversamente interessante di 
Marino di Tiro! E come mai tale 
opera, la quale, secondo Tolomeo, e- 
ra generalmente celebre, ha potuto 
essere sì prontamente ohhliata, che 
Agatemero, facendo de'transunti di 
tanti autori greci, anteriori a Telo- 
ni uo, e citando quest’ultimo con lo- 
de, non abbia pronunciato una sola 
volta il nome di Marino ? Questi a- 
vrebbe forse composta Is sua opera 
nella lingua latina? È noto che i 
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G reci sono stati a bastanza leggieri 
per ignorare generalmente i nomi 
d’un Virgilio, d’un Orazio, d'un 
Plinio, d’un Tacito, orvero a bastan- 
za ingiusti per non ricordarli. La 
stessa ignoranza o la stessa gelosia 
ha potuto soffocare tra i Greci la ce- 
lebrità di Marino, soprattutto sup- 
ponendo che abbia scritto in latino. 
Noi scorgiamo che tale ipotesi pre- 
senta varie difficoltà gravi; ma il si- 
lenzio universale che si serba sull’o- 
pera sua, non è la circostanza meno 
singolare nel destino d’un geografo 
tanto eminente. 

M. B-n. 

** MARINO ( Micuelaomolo ), 
religioso de’Minimi, nacque a Mar- 
siglia nel 1697, da una famiglia no- 
bile originaria di Genova, e fissata a 
Tolone nel secolo XII. Essa andò 
a stabilirsi a Marsiglia verso il line 
del secolo XVI, e vi fu distinta per 
la sua probità, c per le sue cariche. 
Il fratello del p. Marino era commis- 
sario generale della marina, e faceva 
le funzioni d'intendente alla Gua- 
dalnpa. M. Marino censore reale, uo- 
mo caro alle arti, c all'amicizia, di cui 
la calunnia ha tentato invano di o- 
ecurare la gloria, fu pure della mede- 
sima famiglia. Il p. Marino, eh’c il 
soggetto di quest’articolo, fu impie- 
gato di buon ora,nelsuoOrdine, uti- 
le scuole, nelle cattedre, e nella di- 
rezione. Fu quattro volte provincia- 
le. Fissatosi dalla sua gioventù in 
Avignone vi predicò In controversia 
agli Ebrei con una riuscita poco co- 
mune. Fece stampare ancora in que- 
sta città diverse opere, clic gli pro- 
dussero distinta fama fra gli scritto- 
li ascetici. Il suo nome penetrò sino 
« Clemente XIII, che l'onorò di tre 
Brevi pieni d'elogj lusinghevoli, e 
da lui meritati. (Questo pontefice lo 
incaricò di raccogliere in un sol cor- 
po gli Atti dei Martiri. Egli ne ave- 
va già composti due volumi, in 13, 
allorché un'idropisia di petto levol- 
lo ai suoi amici, cioè alle genti dab- 
bene, li 3 aprii» 17117, ueTl'anno 70 
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della sua età. La sua conversaziofld 
respirava virtù ; essa era animata da 
quel dolce calore d’ immaginativa, 
che si fa sentir ne’snoi libri. Le Ope- 
re sue principali sono: I. Condotta 
delta suora / (Vi/ c;, morta in odore 
di santità, Avignone, in la ; \l Ade- 
laide di Citrini ri , ovvero la pia 
Pensionarla, in 1 2 ; III La perfet- 
ta Religiosa ; opera solida, c saggia- 
mente scritta, in 13 ; IV Pirginia o 
la / ergine cristiana, romanzo pio, 
e molto divulgato, 2 voi. in 1 3 ; V La 
L ita de soliiar) ff Oriente , 9 voi. in 
12, o 3 in 4 -to; VI // Barone di 
/ an-Ilesden, o la Repubblica de- 
gl' increduli, 5 voi. in ia; VII Teo- 
dato, o il figlio di benedizione, in 
iG; V TU Farfalla , o la Comica 
convertita , in n ; IX Agnese di 
sant Amore, o la fervente Novizia, 

2 voi. in ia; X Angelica, 0 la Re- 
ligiosa secondo il cuore di Dio, a 
voi. in II; XI La Marchesa de los 
Falientes , o la Dama cristiana , 

3 voL in 13; X W Ritiro per un gior- 
no di ciascun mese, 1 voi, in 1*; 
XIII Lettere spirituali , 1 7 $9, -, vo ). 
in 12. Il p. Marino camminando sul- 
le tracce del celebre Camus , vesco- 
vo di Belle y, ha saputo ne* suoi ro- 
manzi morali condurre i suoi lettori 
alla virtù coll’alleuativa della finzio- 
ne. Il tuo è un poco diffuso e 
qualche volta languido e scorretto; 
ma le persone per le quali egli scri- 
veva avevano bisogno di (tua movale 
11U poco sviluppata; c alcuni errori 
di lingua non impediremo, che il 
lamio della sua dizione non fosse 
buono. Scriveva con chiarezza, e di 
tempo in tempo con eleganza. Fedi 
“ **o Elogio isFarico, stampato ad 
Avignone, sci 17^ in 13. 

MÀR.iO (Cajo), unodeì più gran- 
ai generali della repubblica roma- 
na, ma elle dopo aver salvato lo sta- 
to dall'invasiòne dei barbari, ne pre- 
parò la 1 ovina con la sua ambizione 
e crudeltà, nacque a Ormino, nel 
territorio d’Arpino, patria di Cice- 
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rono, di oscuri agricoltori, ai quali 
fu compagno nelle fatiche nella sua 
prima gioventù. Seguì Scipione all' 
assedio di Nnmanzia (l’anno 620 di 
Roma, 1 35 prima di G. C.), e si fe- 
ce distinguere meno ancora pel va- 
lore che pel rispetto verso la disci- 
plina . Plutarco narra che essendo 
Scipione a mensa co'suoi uffizioli, 
uno dei convitati gli chiese se vi fos- 
se allora a Roma un capitano degno 
di succedergli ; e che Scipione, aven- 
do posta la mano sulla spalla di Ma- 
rio, rispose: Potrebb’essere questo 
giovane . Mario fu eletto tribuno 1’ 
anno di Roma 635, per la protezio- 
ne di Cecilio Metello, di cui si mo- 
strò sempre, in progresso, il più im- 
placabile nemico. Il primo uso che 
l'eco della sua autorità, fu di propor- 
re una legge che tendeva a diminui- 
re l’ influenza dei patrizj suU’elezio- 
ue dei magistrati, lì console Cotta de- 
nunziò al senato tale innovazione, e 
léce decidereche Mario sarebbe chia- 
mato per ispiegare i suoi motivi. L’ 
audace tribuno, in cambio di giusti- 
ficarsi, accusò Cotta d'aver oltrepassa- 
to i limiti della sua autorità, e lo mi- 
nacciò di farlo trarre in prigione, se 
non si ritrattava sul fatto. Cotta, de- 
bolmente difeso dal suo collega Me- 
tello, fu obbligato di ritirare la sua 
denunzia; e Mario tornò all'assem- 
blea del popolo, nella quale la legge 
fu vinta. Tale condotta fece giudi- 
care che sarebbe stato il difensore 
di tutte le pretensioni de'plebci; ma 
presto l'opinione mutò, vedendolo 
combattere e far rigettare una leg- 
ge concernente una distribuzione 
gratuita di grano ai prolctarj. Ces- 
sando I'n tizio di tribuno, concorse 
per l’edilità curule, e fu rifiutato. 
Chiese lo stesso giorno l'edilità ple- 
bea, cd ebbe il dolore di provare un 
secondo rifiuto. In seguito, sollecitò 
la pretura ; e di sei pretori da eleg- 
gere, fu creato l'ultimo; l'accusaro- 
no anche di aver comprato de’ suf- 
fragj, e non fu assolto che a parità 
di voti. Il governo d«Ua lietica gli 
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toccò in sorte; ed egli prese da pri- 
ma a purgare il paese dai ladroni 
che l’ infestavano. Spirato il suo po- 
tere, rientrò in Roma; ma privo di 
fortuna e di protettori, restò senza 
impiego: tuttavia la semplicità de' 
suoi costumi ed il suo coraggio gli 
avevano meritata la pubblica stima ; 
ed ottenne in matrimonio Giulia, 
zia di Cesare. Metello, disegnato per 
continuare la guerra contro Giugtir- 
ta, lo prese seco, in qualità di suo 
luogotenente. Mario non dimenticò 
nessun’arte per farsi un partito nell’ 
esercito sia dividendo le fatiche ed 
il cibo coi soldati, sia lusingandoli, 
sia in fine screditando la condotta 
del suo generale (V. Metello A ’u- 
midico). Gli 1 iusci, per tale mezzo, 
di persuadere a ciascuno ch’egli so- 
lo era capace di terminare la guerra. 
Per quanto dispiacere sentisse Me- 
tello dell’affezione dei soldati per 
Mario , fu obbligato d' accordargli 
un congedo che gli chiese onde an- 
dare a Roma a sollecitare il consola- 
to: Mario impiegò sei giorni soli a 
valicare la distanza che ne lo sepa- 
rava ; e fece sì buon uso del poco 
tempo che restava fino ai comizj, che 
fu disegnato console d’unanime vo- 
ce, l’anno 647. Egli arrolò tosto 
nuove legioni, e vi ammise, contro 
il costume, uomini che non pagava- 
no niuna contribuzione {capite cen- 
si), ed anche, secondo Plutarco, de- 
gli schiavi; affettò in tale guisa di 
affrontare pubblicamente i patrizj, 
ai quali rinfacciava di andar debito- 
ri del loro grado alle virtù soltanto 
dei loro avi, mentre il suo inalza- 
monto era il premio de’suoi servigj ; 
per tal modo si affezionava la molti- 
tudine, e si rendeva formidabile al 
senato che lo aveva umiliato. Ripas- 
sò in Africa; e Metello si ritirò, nou 
volendo vedere colui che, in guider- 
done de'suoi benefizj, gli rapiva il 
facile onore di terminare la guerra. 
Giugurta, cacciato da'suoi stati, si 
era ricoverato alla corte di Bocco, re 
di Mauritania suo suocero, davo si 
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credeva in un inviolabile asilo ; ma 
Bocco lo tradì a Siila, questore di 
Mario (V. Giugurta), e dopo d’al- 
lora, suo nemico. Mario, quantunque 
assente, fu eletto di nuovo console 1’ 
anno 65o, per opporlo ai Cimbri ed 
ai Teutoni, i quali minacciavano d' 
invadere ad un tempo le Gallie e 1’ 
Italia (l); egli si affrettò di tornare 
a Roma, dove ottenne gli onori del 
trionfo. Si applicava ad indurire i 
soldati alla latice, facendo loro faro 
cammini forzati, ed obbligandoli a 
portare le loro armi, i loro arnesi ed i 
viveri necessaij per diversi giorni . 
Egli stesso si mostrava infuticabilc, e 
dava l'esempio della pazienza a soffri- 
re le privazioni; puniva e ricompen- 
sava con giustizia, e, quantunque se- 
vero, era amato da tutto l’esercito. Fu 
continuato ncllacarica di console, non 
ostante la legge che frapponeva un 
intervallo ad ogni consolalo ; ed era 
stato onorato di tale dignità per la 
quarta volta (l'anno 65a-ioa), allor- 
ché giunse la nuova che i barbari s' 
avvicinavano . Egli mosse tosto ad 
incontrarli, ed andò ad accampare 
sulle sponde del Rodano, non lungi 
dalla sua foce. Aveva avuto cura di 
provvedersi d'una grande quantità 
di viveri; ma per assicurare le prov- 
viste del suo esercito, fece scavare 
fino al mare un canale, chiamato col 
suo nome, e di cui si vedono ancora 
le vestigio (a). I barbari troppo nu- 
merosi per poter sussistere nel pae- 
se che occupavano, deliberarono di 
separarsi. I Cimbri si avviarono ver- 
so il paese dei IN orici (la Baviera); 
ed i Teutoni s’avanzarono verso 1’ 
Alpi, onde ponctrarc in Italia per la 
Liguria. Mario per altro nou permi- 
se a’suoi soldati di uscire del campo 
prima che fossero addimesticati coi 
nemici cui dovevano combattere ; ed 

(l) I barbari «Imo allora i patti rrrio 
la Spagna ; c , coma «lice Plutarco, fa pronti* 
t-otura per Mario al quale lasciarono l'agio di 
ditciplinorc il tu o esercito. 

(*) U cattale di Mario, da luogo tempo o- 
ttruos, li chiama il trarrlo morie. 
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i Teutoni, disperando di forzarlo di 
venire alle mani , continuarono la 
loro strada. Ma egli tenne loro die- 
tro, e giudicò opportuno di venire 
con essi a battaglia in una pianura 
della Gallia INarbcmese, presso le ac- 
ne Sestie (oggidì Aix in Provenza), 
ove li disfece compiutamente ( ■ ). 
Intanto che Mario celebrava la sua 
vittoria con un sagrifìzio, gli fu re- 
cata la nuova che era stato eletto 
console per la quinta volta ; ed i sol- 
dati nc attestarono la loro gioja eoa 
vive acclamazioni. Egli andò poscia 
in soccorso di Catulo Lutazio, inca- 
ricato di difendere l’ ingresso del- 
l' Italia contro i Cimbri. Arrivato a 
Roma, gli furono offerti gli onori 
del trionfo cui ricusò ; c si affrettò di 
recarsi all' esercito, cui fece accam- 
pare sulle sponde del Po, per difen- 
derne il passaggio. I Cimbri non vo- 
lendo attaccare il combattimento 
prima dell’arrivo dei Teutoni, di 
cui ignoravano ancora la disfatta , 
mandarono deputati a Mario, a chie- 
dergli terre per essi c per gli alleati 
che stavano attendendo. I vostri al- 
leati, rispose Mario, sono giunti, e 
mostrò loro i re degli Ambroni, pre- 
si mentre fuggivano dai Sequanesi, 
che erano condotti legati ed incate- 
nati. Una battaglia decisiva fu com- 
battuta alcuni giorni dopo (3o luglio 
653, av. G.-C. tot), nella pianura 
di Vercelli (*), e quantunque la vit- 

(i) Mario diede loro due battaglie con al* 
coni giorni d’ intervallo. Dicevi che nella ««on- 
da vi furono più di centomila uomini ucci»! o 
fatti prigionieri ; ma Plutarco crede tale nume* 
ro esagerato. In memoria di tanta vittoria, Ma- 
rio foce inalzare una piramide di cut *> redo* 
no ancora le vestigi* presso S. Massimino. 

(a) Plutarco e Floro narrano le particola- 
rità più autentiche sulla battaglia che Mario die* 
de ai Cimbri. Il fiore della loro armata tì po- 
li, e lo stesso re loro soggiacque. Il picciol nu- 
mero di quelli che camparono da tale distra- 
zione e dalle stragi cui fecero, nel campo stes- 
so, le donne furiose, andò, secondo 1' op inumo 
comune, in Italia, a ricoverarsi nelle montagne 
del Veronese, del Vicentino e del paese di Tren- 
to» 81 è credulo di rinvenire alcuna loro traccia 
io una contrada chiamata i Sette Comuni, e si- 
tuata nelle Alpi, venticinque miglia sopra Vi- 
cenza. Marco Peno, eoe lesi astico, « discendente 
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tona fosse pi-assochè interamente do- 
vuta a Cattilo, che sostenne solo lun- 
ga pezza l’arte dei Cimbri (V. Ci- 
tilo), la gloria ciò non ostante ri- 
mase tutta a Mario, cui il popolo, 
nella sua ebbrezza, chiamava il terzo 
fondatore di Roma, stimando che 
avesse liberata quella città da un pe- 
ricolo non meno grande che quello 
da cui Camillo l’aveva salvata cac- 
ciando i Galli ( » ). Egli trionfi con 
Catulo; e, alcuni mesi dopo, bro- 
gliò il sesto consolato, cui ottenne 
con mezzi vergognosi. Aveva avuto 
per competitore Metello, suo bene- 
fattore ; ed ajutato dal tribuno Satur- 
nino, obbligò ad allontanarsi da Ro- 
ma un cittadino rispettabile, veden- 
do il quale si sentiva ricordare la 
sua ingratitudine (fedi Metello). 
Cercava di riguadagnare la fiducia 
dei patrizj con alcuni spedienti vi- 
gorosi contro i faziosi; ma seguitò a 
sostenere questi in segreto, e gli ab- 
bandonò solo allorquando, scoppiata 
la loro trama, fu costretto di dichia- 
rarsi per essi o pel senato. Non osò 
chiedere l'impiego di censore, per 
tema di provare un affronto; e Me- 
tello essendo stato richiamato dal 
suo esilio, si assentò, sotto pretesto 
«li andare a compiere un voto alla 
madre degli Dei. Visitò le coste del- 
l’Asia, si recò alla corte di Mitrida- 
te, e pose tutto in opera per suscita- 
re l'odio di quel principe contro i 
Romani ; persuaso che una nuova 
guerra gii avrebbe resa l’autorità cui 

fa qn>*lla colonia. Ita pubblicato *u tale popo- 
latone e ni! suo dialetto j Mirti colar**, un' opera 
cariota, dì cui la tersa ^dition**, Verona, 1763, 
fu tradotta in tedesco fa E. F. S. KJinge, ed 
inserita, da Bùsrhing, nel suo Magatùno di 
noria 9 geografia, tom. 6 e 8* 

(l) L* avvicinarti di q uè’ popoli terribili a- 
veva «parsa una tale costernatone in Roma, che 
lungo tempo dopo, nn grande spavento vi era 
chiamato cimbrieut temr ; un bottino enorme 
timbrica pr<ada ; grida spaventevoli, uimialiu cim- 
bri CUI. Il P«'u<lo>Plutareo narra che Mario a- 
vmdo da principio provato alcuni vantaggi, fu 
avvertito iu sogno d* immolare sua figlia Cai- 
urnia, e che «i tettomise a tale barbaro lagn- 
ato. 
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di mal animo vedeva fuggirgli di 
mano. Fu impiegato con bilia nella 
ucrra sociale o Morsica, e sostenne 
cbolmente la sua riputazione, f-a 
fortune favori piu particolarmente 
il suo giovane rivale; c l’odio che 
già nutrivano l'uno contro l’altro, si 
accrebbe ancora. Allorché fu decisa 
la guerra contro Mitridate (Vanno 
666), Mario, oppresso d’ infermità, 
ma sempre divorato dall’ambizione, 
brogliò il comando dell’esercito: il 
senato deliberò in favore di Siila, 
che aveva il suffragio delle truppe. 
Se nou che Mario, avendo suscitato 
una sedizione, si fece eleggere dalla 
lebe ; e si accingeva a dare il cam- 
io a Siila, già uscito di Roma, al- 
lorché questi, informato di quanto 
accadeva, vi rientrò con l’esercito, 
di cui la devozione per lui si era ac- 
cresciuta pel timore di perderlo. 
Mario, abbandonato «la’suoi parti- 
giani, fuggi a Ostia, dove s’imbar- 
cò, con animo di tragittare in Afri- 
ca : ma i venti avversi l’obbligarono 
ad approdare nelle vicinanze di Min- 
turno ( 1 ), cd a nascondersi in una 
palude per sottrarsi agli assassini in- 
viati in traccia di lui. Vi fti scoper- 
to; e quegli che dianzi era stato ac- 
clamato il salvatore di Roma, fu con- 
dotto a Minturno, con la corda al 
collo, e tutto lordo di fango, come 
l'ultimo dei delinquenti. Fu dato in 
custodia ad una certa Fannia, cui 
aveva nn tempo condannata a«l un’ 
ammenda per adulterio, e che per 
tale cagione si aveva ragione di cre- 
dere sua nemica. Costei si senti mos- 
sa a pietà, vedendo in tale stato 
d’abbiezione il vincitore dei Cim- 
bri: lungi dal maltrattarlo, gli pro- 
lersc alcun cibo c lo lasciò scilo nella 
sua camera per riposare. Intanto i 
magistrati incaricarono un soldato 
cimbro, ricoverato nella loro città, 
«li eseguire l’ordine del senato : egli 
entrò , ron la spada nuda in ma- 

(1) Miniamo * no borgo della Campania, 
•ituato alta fu*- e del Liti, oggidì il Garìgliano. 
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no, nella stanza «love Mario era ri- 
masto; ma l’illustre proscritto, lan- 
ciando su lui uno sguardo terribile, 
gridò: r> Soldato, e tu ardirai ucci- 
si dere Cajo Mario? “ Compreso da 
terrore, il cimbro lasciò cadere la 
spada, e giurò di non attentare alla 
vita di tale grande capitano. I ma- 
gistrati,ricordandosi allora di quanta 
utilità Mario fosse «tato all’ Italia, gli 
procacciarono i mezzi di fuggire 
quella inospite terra. Gli allestirono 
una nave, sulla quale approdò all'iso- 
la d’Enaria (Ischia), dove trovò al- 
cuni suoi amici che l'accompagnaro- 
po in Africa. Appena vi aveva posto 
piede, cheSestilio, pretore di Libia, 
gli fece intimar l’ordine di uscire da 
quella provincia; e siccome il mes- 
saggero domandava una risposta : 
n Annunzierai, disse, a Seslilio che 
v hai veduto C. Mario, bandito e 
n fuggiasco, assiso sullo rovine di 
« Cartagine “. Si ritirò pertanto 
nell’ isola di Ccrcina (Kerlieni), do- 
ve udì che i due consoli, discordi 
d’opinione, essendo venuti aliar- 
mi, Ciuna era stato cacciato di Ro- 
ma dal suo collega: deliberò di of- 
frire il soccorso del suo braccio al 
vinto, radunò prontamente tutti gli 
esiliati, c venne da prima con essi 
ncH’Etruria, dove fu accolto con giu- 
bilo dal popolo che era rammaricato 
«Iella sua assenza. Subitamente spe- 
di un messaggero a Ciuna, annun- 
ziandogli il suo arrivo: questi, lusin- 
gato da tale contrassegno di defe- 
renza, volle partir seco la dignità 
consolare, e gl’ inviò i littori coi fa- 
sci. Mario li ricusò, e seguitò a la- 
sciarsi crescere la barba ed i capelli, 
ond'cccitarc maggiormente la com- 
passione nel popolo. Intanto provvi- 
de perchè a Iloma non giungessero 
yiveri ; e, risalito il Tevere, si pre- 
sentò dinanzi quella città, di cui il 
senato fu sollecito ad aprirgli le por- 
te: ma non volle rientrarvi se prima 
non fu rivocato il decreto del suo 
bando. Non serbò lungamente tale 
finta dolcezza. Padrone di Roma, 
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fece scannare senza di. 'inzione di 
sesso, d’età o di grado, chiunque 
avesse avuto la mala sorte di dispia- 
cergli. Correva le strade, seguito da 
satelliti i quali trucidavano quelli ai 
quali egli non rendeva il saluto. 
Tanto sangue sparso, lungi dal cal- 
mare il suo furore, non faceva che 
accrescerlo; e que’che erano fuggiti 
da Roma, non furono in salvo dalle 
proscrizioni. Gli spioni ed i delatori 
si moltiplicavano su tutte le strade; 
e la certezza dell' impunità incorag- 
giava a commettere ogni delitto (fe- 
di M. Antonio, e Citllo). Per al- 
tro gli orribili eccessi ni quali si ab- 
bandonavano i satelliti di Mario, 
sbigottirono gli stessi suoi complici t 
Cinna e Sertorio li sorpresero la 
notte nel loro campo, e gli uccisero 
tutti a colpi di frecce . Si riseppe al- 
lora clic Siila, vincitore di Mitrida- 
te, ritornava alla guida del suo eser- 
cito; e tale novella arrestò il corso 
delle proscrizioni. Mario, eletto con- 
sole per la settima volta, non aveva 
più altronde la fòrza necessaria per 
sostenere tale dignità : spaventato 
dai mali cui vedeva prossimi a piom- 
bargli addosso, cercò distrazioni nel- 
la crapula; la qual cosa affrettò lo 
sfogo della malattia di cui morì, il 
decimoscttimo giorno del suo conso- 
lato, l’anno di Roma 068 (prima di 
G. -C. 86). Ebbe grandi qualità; ma 
furono oscurate dalla sua ambizione 
e dalle sue crudeltà: si mostrò, in 
gioventù, pieno di valore e somma- 
mente disinteressato, e salvò due 
volle con la sua prudenza e con la 
sua abilità 1 Italia minacciata d’un’ 
invasione; ma V ambizione spense 
in lui tutti i nobili sentimenti che vi 
avevano dominato fin allora: amico 
ingrato, cittadino perfido, s’imbrattò 
di orribili vendette(f. Sili.a). Il suo 
aspetto era grossolano, il suono della 
sua voce aspro, tremendo, il suosguar- 
<lo feroce, e le sue maniere brusche, 
imperiose: si risentì sempre della 
sua origine, e, se fu sobrio ed auste- 
ro di costumi, la rusticità del suo 
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carattere ne fu la cagione. Le statue 
di Mario sono distrutte da lungo 
tempo ; e non resta che l' iscrizione 
di quella erettagli neL Foro d’Augu- 
sto ( V . Mone blu. De slylo inscri- 
plionum I, i, 5 ); ina i lineamenti 
del suo volto furono conservati in 
una pasta antica di vetro, pubblica- 
ta da Casali nel 1194» e da Visconti 
nella sua Iconogr. rom. I, tav. 4 nu- 
mero 3 . Si trova la storia delle pro- 
scrizioni di Mario, in Appiano. Ru- 
tilio Rufo aveva scritto la sua Vita : 
quella fatta da Plutarco è molto di- 
lettevole c curiosa ; aveva divisato di 
confrontarlo con Pirro, e du Haillan 
ha osato di scrivere tale comparazio- 
ne che non era nei manoscritti di 
Plutarco. Arnault ha dato al teatro 
Mario a Miniamo, tragedia sopra 
tale soggetto : furono fatti parecchi 
quadri, tra i quali risplende quello 
di Drouais, morto giovane; ed ornai 
uno de’piii chiari pittori della scuo- 
la francese. Faurris de Saint-Vinccnt 
ha pubblicato una Notizia sui luo- 
ghi di Provenza, dove i Cimbri, gli 
A mb rotti ed i Teutoni sono stali 
vinti da Mario (Magaz. euciclop. , 
anno 1814» toni. IV ) . Si consulte- 
ranno altresì con frutto le Memorie 
dell'accademia delle iscrizioni. 

W— s. 

VIARIO ( Caso ) , nipote e figlio 
adottivo del precedente, fuggi quan- 
do avvenne la proscrizione di suo 
padre, e cerei! un asilo nella corte di 
Jempsalc, re di IVumidia, da cui fu 
accolto favorevolmente; ma, temen- 
ilo che esso principe non lo desse in 
mano ai Romani, si salvò, ajutato da 
una delle sue donne che aveva con- 
cepito amore per lui. Si recò presso 
mio padre, e rientrò a Roma con lui. 
Seppe guadagnare 1 ’ affetto dei sol- 
itati che lo soprannominarono figlio 
•li Marte, a cagione del suo valore , 
e figlio di V e nere, perchè era bello 
e dedito ai piaceri. Meno prode e 
meno abile di suo padre, lo superò 
in lèroria. Quantunque avesse appe- 
na ventisett' anni, si fece crear con- 
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sole fanno di Roma 672, 82 prima 
di G. C., e scelse per collega Cn. Pa- 
pirio Carbone. Abusando dell’auto- 
rità, fece perire i più illustri citta- 
dini c gittare i loro corpi nel Teve- 
re: marciò poscia contro Siila; ma 
vinto in una prima battaglia, fuggì 
a Preneste, dove si fece ammazzare 
da uno de'suoi uffizioli, per teina di 
cader vivo nelle mani del suo nemi- 
co. Il giovane Mario è il soggetto d’ 
una tragedia dell'abbate Buyer, rap- 
presentata nel 1G69. Il suo soggior- 
no nella corte di Jempsale ha forni- 
to l’argomento della tragedia di Ma- 
rio, per de Caux, recitata nel 1 1 5 , 
e che si trova nel tomo XI della Rac- 
colta dei migliori drammi del Tea- 
tro francese. 

W— s. 

MARIO ( Ma reo- A u re l io- Ala rio- 
Augusto) , uno dei trenta tiranni 
delle Gallio, aveva da giovane eser- 
citato il mestiere d’armajuolo o di 
labbro . Era dotato di straordinaria 
forza di corpo; gli storici ne rappor- 
tano de’ tratti sì sorprendenti che 
debbonsi riguardare come favolosi . 
Divenne soldato, c s’inalzò col suo 
coraggio ai primi impieghi. Dopo la 
morte di Vittorino il giovane, la 
scelta dell’ esercito cadde sopra Ma- 
rio. È opinione a bastanza comune 
che la celebre Viltorina, principes- 
sa che per ambizione e talenti è sta- 
la paragonala a Zenobia, avesse par- 
te nell’ Rialzamento di Mario, sot- 
to il nome del quale sperava di con- 
servare l'autorità; ma de Boze affer- 
ma clic, lungi d’ aver contribuito a 
tale elezione, preparò la trama cho 
privò Mario della corona e della vi- 
ta ( V. Dissertazione sopra un me- 
daglione di ìdrico, Memorie del- 
f accademia delle iscrizioni , tomo 
XXVI ) Il nuovo imperatore léce 
a' suoi soldati un’ aringa, conservata 
da Trebellio, nella quale ricorda con 
una certa compiacenza il suo primo 
mestiere : « Quello che desidero, di»- 
« se loro, è che pensiate sèriamente 
« che avete fatto imperatore un uc- 
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n mo il quale non lia mai saputo ai- 
ri tro che maneggiare il ferro “ . Di- 
cesi che, dopo un regno di tre gior- 
ni, fu ammazzato da un soldato al 
quale aveva negata una grazia ; e si 
aggiunge che 1 assassino, immergen- 
dogli la spada nel corpo, disse: Tie- 
ni, tu la fabbricasti. Tetrico fu e- 
Jetto in vece di Mario. Le medaglie 
di Mario sono troppo numerose, so- 
prattutto in Francia, perchè si pos- 
sa credere che abbia regnato tre soli 
giorni. De Boze gli dà quattro in 
cinque mesi di regno, dai primi di 
settembre o d'ottobre dell’anno 267, 
sino alla fine di gennajo o febbrajo 
268. Le medaglie d’oro di Mario so- 
no le più rare. Se ne conservano due 
nel gabinetto reale, le quali portino 
sul rovescio queste parole : Concor- 
di a militum et saeculi felicitar ; e 
d’Ennery ne aveva una nel sub pre- 
zioso gabinetto, con la leggenda: 
'Fides militum. Quelle piccole che 
si conoscono in bronzo hanno cin- 
que rovesci diversi. 

W— s. 

MARIO ( Il B. ) , vescovo d’ A- 
vcnches nella Svizzera, nacque ver- 
so l'anno 532 , in Autun, d'una fa- 
miglia nobile. Destinato per tempo 
allo stato ecclesiastico, fu eletto ve- 
scovo in età di quarantatrè anni. In- 
tervenne al secondo concilio di MA- 
con, adunato nel 585 per ordine di 
Gontrnno, re di Borgogna, ed ebbe 
molta parte ai saggi regolamenti che 
vi furono adottati. Amministrò la 
sua diocesi con prudenza, provvide 
di vasi sacri le chiese che u’ erano 
prive, fece diverse piò fondazioni e 
grandi largizioni ai poveri. La città 
d’ Avenches essendo stata rovinata 
dai barbari, egli trasferì la sua sede 
episcopale a Losanna, nel 5 go, e mo- 
rì in quella città l’nltimo giorno del- 
l'anno 5 g 6 ( 1 ) in età di sessantaquat- 

( i ) Abbiamo seguito il computo del padre 
rhifBct, eh»* senilità il piti plausibile: i**ro > 
« he una atta delta chiesa di Losanna, citala 
<ia Znrlaubeu, dice che Vario mori lo s4<“*k> 
anno in cui mori Guidano (croi nei Sfl ) i 
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irò anni circa. Il nome del vescovo 
Mario si trova in alcuni martirologi ; 
e diceli che la chiesa di S. Tiro o 
o Tiero prese il suo nome, da cjie lo 
sue reliquie vi furono deposte. È au- 
tore d’una Cronaca compendiosa, 
che si estende dall’aniro 455 in cui 
termina quella di 8. Prospero, fino 
al mese di settembre 58 1 ; essa fu 
continuata da un anonimo fino al 
628. A. Duchesne l’ha inserita, die- 
tro la scorta d'un manoscritto comu- 
nicatogli dal p.Pier-Francesco Chif- 
flet, negli Scriptor. Francorum , to- 
mo I ; ed è stata ristampata nella 
Raccolta degli storici di Francia , 
per D. Bouquet , tomo II. Mario , 
ad esempio di san Prospero, ha or- 
dinato i fatti ch’egli rapporta per 
consolati : il suo stile è semplice e 
chiaro; e, mal grado alcune inesat- 
tezze, la sua opera è di qualche mo- 
mento; particolarmente per la storia 
del regno di Borgogna, di cui la 
diocesi d'Avenches faceva parte ( V. 
sopra Avenches gli art. P. Fr. Dt> 
kod c G. WiLJi). Gli autori della 
Storia letterar. di Francia attribui- 
scono, con molta vcrisimigtianza, a 
Mario, una Fila di san Sigismondo 
re di Borgogna, stampata nella Rac- 
colta dei Bollandisti, il primo mag- 
io. Il barone di Zurlauben ha pub- 
licato una Memoria sopra Mario, 
nella Raccolta dell’accademia delle 
iscrizioni, tom. XXXIV. 

W— s. 

MARIO ( Admako-Nicolao ), fi- 
glio di Nicolò Everardi ( Fedi Evt- 
rardi ) , era fratello di Nicolò Gru- 
dio ( F. Grudio), nonché di Gio- 
vanni Secondo, l’ immortale autore 
dei Basta : questi sono i tres fratres 
Bclgae, di cui Bonaventura Vulca- 
nio ha unito i Poemata in un solo 
volume in 12, pubblicato a Leida 
nel 1612; volume che per altro con- 

ma la medesima carta stabilisce la morte del 
noatro prelato ali-anno Oot ; e Znrlatibm ha ri- 
conosciuto anch’egli che tale documento, rurtap 
*o altronde, noi» jigtni seni re per rettificare ta- 
le punto di cronologia. 
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tiene tino solo dei componimenti di 
Giovanni Secondo, la sua Reginae 
pedinine regia. Aon ci venne fatto 
di scoprire la data della nascita di 
Mario; questi mori ai 21 di marzo 
1 508 , in età avanzata a Brusselles , 
dove sembra che abbia sostenuti, per 
lunghi anni, impieghi distinti, spe- 
cialmente quello di cancelliere della 
Gheldria c della città di Zutfen. Le 
sue poesie provano che in gioventù 
viaggiò in Francia ed in Italia, co- 
me i suoi fratelli; che studiò la leg- 
ge sotto Cujacio a Bourges, ed a Mi- 
lano sotto Marc’ Antonio Caimo e 
Girolamo Monti. I suoi Poemata si 
compongono di due libri d'Elegie ; 
il primo di dieci componimenti; il 
secondo di sette; d' un libro d’Epi- 
grammi, di cui parecchi tradotti dal- 
l'Antologia greca; d’un libro d’Epi- 
stole, in numero di sette ; d’itna sa- 
tira, c d’un canto funebre (ft/aenia), 
in versi alessandrini, sulla morte di 
suo fratello Giovanni Secondo. Le e- 
legie del suo primo libro sono tutte 
di genere erotico : l’ultima ò una lin- 
zioue ingegnosa, intitolata Cymba 
affiorisi su di essa sembra principal- 
mente l'ondata la celebrità di Mario, 
ed è stata tradotta in diverse lingue. 
Cats l’ha imitata, con mano maestra, 
in olandese. In uno de'suoi epigram- 
mi Mario dice che aveva assunto ta- 
le nome in onore della Madonna , 
di cui la festa della Natività ( 8 set- 
tembre ) cade nello stesso giorno di 
quella di sant' Adriano, protettore 
del nostro pocp . Il corpo di Mario 
fu trasferito da Brusselles a Ma'incs, 
e deposto venne nelty tomba della 
sua famiglia. Mario tiene, dopo suo 
fratello Giovanni Secondo, un gra- 
do a bastanza distinto tra i poeti la- 
tini moderni. Gli attribuiscono una 
traduzione in versi latini di alcuni 
dialoghi di Luciano, ed una in pro- 
sa del suo Trattatcllo sulla calunnia. 

M OlY. 

MARIO ( Simone Mayer, più no- 
to sotto il nome ni ), astronomo, na- 
to nel 1570 a Guntzenhauscn, nella 
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Franconia, era figlio del borgoma- 
stro di quella città. Coltivò da prin- 
cipio la musica, e fu addetto per 4 
anni alla cappella del marchese d’ 
Anspach. Imparò in seguito i princi- 
pi dell'astronomia nell'isola d’Hueen, 
presso il, celebre Ticone-BralnS; sog- 
giornò poi tre anni in Italia,sia a Pa- 
dova, sia a Venezia, per istudiare la 
medicina. Durante tale viaggio, vol- 
tò in latino, con alcune varianti, il 
Trattato del compasso di proporzio- 
ne di Galileo ; e partendo d’Italia, 
incaricò il suo discepolo Baldassare 
Capra, di pubblicare tale traduzio- 
ne come opera originale ( V . Capra). 
Galileo fece sequestrare l’edizione, 
ed intentò a Baldassare una lite di. 
cui ha fatto stampare tutti i docu- 
menti 1 non vi si legge altronde il 
nome di Mario. Galileo lo denunziò 
al mondo dotto come l’autore di tale 
furto ; ma qui Galileo potrebb’ esse- 
re sospetto d’un poco d astio. La sen- 
tenza che condannò Capra come pla- 
giario o contraffattore non fa men- 
zione nò di complico nò d'istigatore. 
Reduce in Germania, Mario diven- 
tò astronomo dell’elettore di Bran- 
deburgo, e mori nel 1624 a Norim- 
berga. Mario è principalmente co- 
nosciuto per la sua pretensione d’es- 
sere stato il primo in Germania, che 
abbia scorto i satelliti di Giove e le 
macchie del sole; conveniva che Ga- 
lileo era stato il primo in Italia. Non 
aspirava che a godere, tra i suoi com- 
patrioti , d’una considerazione ti- 
gnale a quella di cui Galileo godeva 
in Italia. Nessuno gli contende il 
merita d'aver pubblicata la prima 
descrizione della nebulosa nella cin- 
tura d'Andromeda ( F. Baici. v, Stor. 
delC astro n. moilerna, tom. Ili, p. 
z 58 ) . Le opere di Mario sono : I . 
Tabulile directionum novae urtiver- 
sae Europae inservientes , Norim- 
berga, t 5 gg, in 4 -te; H Frankischer 
Kalcnder oder practica, ivi, 1610. 
Incominciò a pubblicare tale alma- 
nacco nel 1610; il più curioso ò quel- 
lo che comparve per l'anno 181 z. 
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Mario vi parla della scoperta degli 
occhiali nei Paesi Bassi,della via lat- 
tea e delle nebulose, ec. Tutti i pre- 
fati anrxunej si trovano nel discorso 
preliminare dell’opera seguente: III 
Jìlundus jovialis anno 1609, dete- 
clus ope perspicilli Belgici, ec, ivi, 
1614, in 4 -to Vi si trova una teoria 
necessariamente assai imperfetta del 
moto dei satelliti di Giove. Mario vi 
dimostra le rivoluzioni di tali pic- 
cioli pianeti, quali pretende di aver- 
le osservato; ed esse differiscono po- 
chissimo da quelle che Galileo ave- 
va pubblicate due anni prima nel 
suo Aunlius sidereus. Vi riferisce 

10 sue prime osservazioni dei satelli- 
ti. La prima di tutte è quella dei zg 
dicembre 1 6og, vecchio stile. Essa è 
precisamente quella stessa che Gali- 
leo ha fatta agli 8 di gennajo 1610, 
nuovo stile. Galileo gli rimprovera 
amaramente tale sopcrchieria di da- 
ta: » Non ommette d’avvertire il 
* lettore , che essendo separato dal- 
li la nostra chiesa , e non avendo ac- 
« cettata la riforma gregoriana , il 7 

11 di gennaio di noi altri cattolici 
v (giorno della prima osservazione 
n di Galileo) è lo stesso che il a8 di- 
si cembre di quegli eretici, ed ecco 
« tutta l'anteriorità ch’egli ha sopra 
n di me nelle sue pretese osservazio- 
n ni Galileo è , niuno il contrasta, 
il primo autore della scoperta, poi- 
ché la sua prima osservazione è dei 
7 gennajo, e quella di Mario, sup- 
ponendo anche che non l’abbia co- 
piata dal Nunlius sidereus, non sa- 
rebbe che del giorno 8. Ma Galileo 
afferma che Mario non ha mai ve- 
dnto i satelliti , e cerca di provarlo 
con diversi abbagli cui non avrebbe 
commessi se gli avesse realmente os- 
servati. In questo non sembra che 
creder si debba tutto affatto ciò che 
dice Galileo. E nostra opinione che 
Mario abbia osservati i satelliti , ma 
dopo Galileo; è certo che si è giova- 
to del Nuntius sidereus : ne convie- 
ne anch’egli. Un composto un trat- 
tato ancora imperfetto , ma più me- 
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Iodico e più compiuto che quello di 
Galileo, perchè ha sviluppato , col 
ragionamento, cose che Galileo si 
era contentato d'indicare in modo 
succinto. Il Mundus jovialis non 
contiene però nulla che un astrono- 
mo non abbia potuto scrivere dopo 
letto il libro di Galileo e senz' aver 
co' proprj occhi veduto i satelliti. Ec- 
co quello di che ci siamo convinti 
mercè l’ esame compiuto delle due 
opere. .Mario era un uomo un po’va- 
no; ma nulla dimostra che ubbia 
(ire so ogni cosa da Galileo, al quale 
e manifèsto che ha fatto più d una 
ruberia. Egli ha veduto i satelliti, ha 
veduto le nebulose , ha fatto osser- 
vazioni sulla scintillazione delle stel- 
le, la <[uale ha preteso di spiegare ; 
ma Galileo rimane in possesso d’una 
scoperta di cui i resultati furono si 
importanti per la cognizione del ve- 
ro sistema del mondo ( f". Galileo, 
G. D. Cassini , Maraloi) . Mario 
ebbe la singolare idea di dare ai sa- 
telliti i nomi delle amanti di Giove, 
Io, Europa , Calisto , alle quali ag- 
giunse Ganimede ; IV Deschrei- 
bung, ec. Discorso sulla cometa dei 
1618; ivi, 1619, in 4 -to. Mario aveva 
tradotto in tedesco i primi sei li- 
bri d’ Euclide , Anspach , 1610, iti 
fogl. 

D — L— E. 

MARION ( Simone ) , avvocato 
generale del parlamento di Parigi , 
nacque a Nevers nel i 54 o, esercitò 
per trcntacinque anni, con una ri- 
putazione luminosa, il ministero d* 
avvocato. Una memoria prodigiosa , 
un’ elocuzione abbondante e fiorita, 
furono per lui efficaci mezzi di buon 
successo. Caterina de Medici , avver- 
tita dagli applausi del pubblico , fu 
sollecita a conferirgli 1 uficìo d’ av- 
vocato generale della sua casa ; ed il 
duca d’ Alencon , fratello del re , lo 
creò suo consigliere. La protezione 
dì esso principe non fu inutile a Ma- 
rion , e lo fece rientrare in favore di 
Enrico III , che si era raffreddato 
verso di lui. Il monarca fece obbha- 
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ire a Marion un disgusto momenta- 
neo, raddoppiando di stima a suo 
riguardo: gheommisc di fissarei con- 
fini dell’ Artois, d’accordo coi dele- 
gati del re di Spagna , e gli accordò 
lettere di nobiltà per lui c per la 
sua posterità. Mario trovò in Enri- 
co IV, la stessa disposizione a ricom- 
pensare i suoi servi gj. Successiva- 
mente fatto presidente d’ appello , 
consigliere di stato, ed avvocato ge- 
neralo del parlamento, seguitò a mo- 
strarsi il degno organo della corona 
e della libertà pubblica, fino alla sua 
morte avvenuta ai i 5 di febbrajo 
i lio 5 . Le sue difese pubblicate nel 
1094, in 8.vo, furono ristampate nel 
«598, tGao e 1619. Esse conferma- 
rono la stima dovuta alle virtù del 
cittadino , ma non 1’ ammirazione 
accordai^ al di lui talento da’ suoi 
contemporanei; ammirazione tale, 
che il cardinale Duperron lo vanta- 
va il solo avvocato che, dopo Cice- 
rone, avesse mostrato l'eloquenza in 
tutta la sua perfezione. Il periodo di 
Marion non malica di numero, d'ar- 
monia; vi si scorge il divisamente 
d' un’ eleganza continua: il giro ora- 
torio vi si trova; ma l’ordinamento 
ile’ suoi discorsi è vizioso , e non se 
ne può seguire il filo a traverso gl' 
ingombri d’erudizione intempestiva 
cui esigeva il gusto dominante. È 
curioso il vedere còme si esprime 
Vlarion nel suo quarto piato , sul di- 
ritto che aveva l'università di far 
circolare liberamente i libri nell'in- 
terno o fuori del regno ; vi fa , in 
un'amplificazione elaborala con dili- 
genza , l’ elogio della scrittura e del- 
le lettere ; ma non tenne sì fatto 
modo Cicerone nell’ orazione per 
Archia. 11 quindicesimo piato di Ma- 
rion è contro i Gesuiti. Maritò l' ti- 
nte» sua figlia, Caterina, ad uno 
ilei loro più caldi nemici , Antonio 
Arnaud, che la rese madre di venti 
figli. Ella comperò per le religiose 
• li Porto- reale il terreno dove fu 
fabbricalo il convento di Parigi: ri- 
masta vedova, vi prete il velo, in 
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età di cinquantanni, dalle mani 
dell' abbadessa che era tua figlia , e 
vi terminò i suoi giorni in mezzo a 
dodici delle sue figlie o nipoti , che 
formavano esse sole la metà della co- 
munità. 

F— T. 

MARION de I.' ORME. F. Os- 
lo r me. 

MARK)N ( Simone Ajitokio ) , 
letterato , nacque agli 1 1 di luglio 
1686, a Villanova, nella Franca Con- 
tea. Suo padre, segretario del re nel 
presidiate di Salins , gli léce fare 
gli studj nel collegio di quella città. 
Il giovane Marion li terminò con 
molta distinzione tenendo delle tesi 
pubbliche nelle quali esaminò i di- 
versi sistemi di filosofia. Si fece po- 
scia ecclesiastico, e si recò a Parigi 
nel 1712, con Lemaìtre, suo com- 
patriota , principale del collegio di 
Borgogna. Imparò rapidamente 1 ’ e- 
braico , l'italiano, il tedesco , lo spn- 
gnuolo, il portoghese e l’inglese. 
L’abbate d'Estrées lo scelse per suo 
bibliotecario , gli fece ottenere un 
impiego nella biblioteca del re, e lo 
assunse come capo d’uffizio nel con- 
siglio degli odóri esteri. Fu incarica- 
to, in tale qualità, di estendere una 
Memoria sulla situazione politica 
della Francia, riguardo all’Olanda , 
e tale lavoro gli (ruttò Una pensione 
sul peculio del re. Dopo In morte del 
suo protettore , ricusò le proferte 
che gli fece il maresciallo d’ Estròes 
per trattenerlo a Parigi : egli volle 
abbandonare una città in cui tutte 
contribuiva a nutrire il suo ramma- 
rico. Allora fu creato priore di Rou- 
vre e canonico dì Cambrai. Andò a 
prendere possesso del suo canonica- 
to nel 172 3 , e meritò in breve 1’ af- 
fetto de’ suoi confratelli , i quali gli 
diedero una prova della loro stima , 
conferendogli la carica di prevosto ; 
ma tutte le loro istanze non potero- 
no indurlo ad accettarla. Preferiva 
per inclinazione la solitudine , e 
spendeva tutto il suo tempo nello 
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studio. Aveva formato una bella rac- MARION dv Fresne , navigato* 
colta di libri e rii medaglie , tini la- re francése , cavaliere di s. Luigi, fu 
sciò in legato all’accademia di Be- fatto tenente di fregata nel i 746, e 
sansone ili cni era socio corritpon- capitano di brulotto nel 1766. Go- 
dente (1). Morì a Cambrai, ai 6 di mandava, nel 1761,1! bastimento 


marzo 1758. Avéva estesissime co- 
gnizioni nella storia , nelle antichi- 
tà , nella numismatica c nella lette- 
ratura. L’ ultimo editore dello Poe- 
sie di Gugl. Crostili ( Parigi , Cou- 
stalier, 17»3), ha premesso a tale 
volume una lettera nella quale scon- 
giura Marion di raccorre quanto giu- 
dicherà acconcio ad arricchire il 
glossario della lingua romanza e la 
storia degli antichi poeti francesi ; 
però che , gli dice, » pochi conosco- 
ri no le nostre antichità e la nostra 
» storia tanto perfettamente quanto 
■« voi Questo abbate è 1 * editore 
della Raccolta degli statuti sinoda- 
li della diocesi di Cambrai , Parigi , 

1 73g, duo parti in 4 -to c vi aggiun- 
se de’ documenti di rilievo per quel- 
la chiesa. Ha pubblicato uno Stalo 
esattissimo di tale diocesi, una Rac- 
colta di titoli concernenti la sede di 
< iainbrai , ed ha fatto intagliare la 
serie dei ritratti de’ prelati che 1 ’ 
hanno tenuta. È altresì autore d’una 
I. edera critica sulla nuova storia 
ili /-'rancia, inserita nel Giornale di 
/cedua , aprile 1705. L’abbate Vcl- 
ly vi ha risjiosto nella prefazione del 
tomo III della sua Storia-, finalmen- 
te Marion ha lasciato in manoscrit- 
to alcune Memorie per servire ad 
ima biblioteca sequanese. Il suo E- 
logio per Courbouzon , è conserva- 
to nel tomo II della Raccolta dell' 
accademia di Bcsanzone. — Un al- 
tro Marion, gesuita, è autore d’una 
tragedia A'e/ssatonne c d'un’altra di 
Cromwcll, Londra (librai associati), 

1 764 in 1 1, 

W— 5. 

( 1) Il ino cirntlors tntmienUrio svrta un- 
mintiato riti' avrebbe adempiute le intensioni 
d'ir ab. Marion; e r arcadi-mia incaricò il ino 
s pretano di ringraziarlo. Ma la spedizioni- del- 
la doppia raccolta che uycva labiata in legato 
ucn fu mai df'-tluata. 


clic trasportò il p. Pingrò nell’ isola 
Rodrigue , per l'osservazione del 
passaggio di Venere sul disco del 
sole. Trovandosi all'isola di Francia 
nel 1770, quando Poivre, intenden- 
te di quella colonia , studiava i mez- 
zi di rimandare il Taitiano Auturìi 
nella sua isola ( V . Bougainville) , 
proférsc di trasportare a sue spese 
quell'isolano nella sua patria, e chie- 
se d’ aggiungere una fasta del re ad 
un bastimento di sua particolare pro- 
prietà. Le sue proposizioni furono 
accettate. Poivre gli diede le istru- 
zioni più estese sulle terre cui do- 
veva cercare , navigando al mezzo- 
dì , c sulle osservazioni che doveva 
fare. Mariot partì ai 18 di ottobre 
1771, col Mascarin e col Castreis. 
Auturìi fu assalito dal vnjuolo, e mo- 
li a Madagascar , dove si diede fon- 
do. Il primo oggetto della spedizio- 
ne essendo mancato, Marion delibe- 
rò di proseguire il suo progetto di 
scoperte. Dopo di essersi provvedu- 
to di vettovaglie al capo di Bnona- 
Spcranza, s’ avviò al mezzodì. Ai l 3 
di gennajo 177Z, scorse ai 4 ® gradi 
di latitudine australe una terra 
troppo annebbiata perché distingue- 
re si potesse se fosse abitata, Fu chia- 
mata Terra di Speranza. E compo- 
sta di due isole alle quali Cook die- 
de , nel 1 776, il nome di principe 
Eduardo. Marion cercava il capo del- 
la Circoncisione di Bouvct -, ma in- 
vano : vide ancora, sotto il medesi- 
mo parnlcllo c più a levante, nuove 
terre cui nominò isole fredde , poi 
1’ isola arida , dove si potè sbarca- 
re, e che era assolutamente nuda. Ai 
10 di febbrajo , gittò 1’ ancora nella 
l>aja Federico -Enrico della Texra- 
van-Dicmcn , in cui non si potè rac- 
corre nè acqua nè legna. Alla line , 
dopo di aver veleggiato per undici 
giorni lungo i liti settentrionali dcl- 
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la Nuova Zelanda, Marion approdò, 
ai 4 d’api ile, nella lwja delle isole. 
Bene accolto dagl' isolani , formò in 
quella baja uno stabilimento po' suoi 
inalati c per le sue officine. L' in- 
trinsichezza pareva tanto radicata 
clic parecchi marinai facevano gite 
non fioco entro terra , e tornavano 
la notte accompagnati dagl’ isolani , 
da cui erano portati nel transito dei 
fiumi , o quando si sentivano stan- 
chi. S‘ ignorava che Couk avesse tro- 
vato degli antropofagi in quel pae- 
se; ina avrebbe»! dovuto ricordarsi 
che Tarmati aveva nominato baja 
itegli assassini la prima che vi si 
scoperse, e cha insognava diffidare 
degli abitanti. Ai 12 di giugno, Ma- 
rion scese a terra, nel suo canni, con 
dodici marinari ed altre quattro per- 
sone. La sera , non si vide compari- 
re nessitno.il di appresso , un pa- 
lischermo fu mandato a terra per 
far provvista d’ acqua e di legna. 
Quatti’ ore dopo eh era partito, si 
scorse un uomo che nuotava alla vol- 
ta del vascello. Era un marinajo, eh» 
si era salvato solo dalla strage di tut- 
ti i suoi compagni accoppati in nu- 
mero di undici dagl’ noia ni ; ed in 
breve si riseppe che Marion e tutti 
quo' che 1 ’ avevano seguito avevano 
provato la stessa sorte. Dopo di aver 
ricondotto felicemente gl' infermi e 
gli operai alla nave, un drappello ar- 
mato si trasferì a terra , e trovò de’ 
sanguinosi avanzi i quali provavano 
che gl’isolani avevano divorate le lo- 
ro vittime. Fu appiccato il fuoco a 
due > illaggi di quegli antropofagi ; 
ne furono uccisi molti, e ai 14 lu- 
glio , si salpò dalla baja del tradì- 
mento- Sembra che il castigo inflit- 
to ad un isolano che aveva involato 
una sciabola nella Santa Barbara ca- 
g .onasee gli avvenimenti tragici siim- 
inentovati. Dopo la morte di Ma- 
rion, il comando della spedizione fu 
conferito! Ducleameur, capitano dal 
Caste ies. Ai 6 d’agosto, si scoprì una 
catena d’ isoletta a •ottenutone delle 
isole di Rotterdam e d' Amsterdam. 


MAR 44 T 

Ai 20 di settembre, presero tetra al- 
l’isola di Guam ; andarono floscia a 
riposarsi a Manilla, e rientrarono 
nel 1 77 3 , nel porto dell' isola di 
Francia, senz’ aver rapportato da ta- 
le lungo viaggio le nuove produzio- 
ni di cui Pulire avea voluto arric- 
chire la colonia affidata alle sue cu- 
re. Rochon. compilò la relazione di 
tale infelice spedizione , dietro la 
scorta dei giornali di Crozet , uno 
degli uffizioli, e la pubblicò col ti- 
tolo : .Adoro viaggia osi mare del 
sud incominciala sotto.gli ordini di 
Marion , e terminato sotto i/uelli 
di Duclesmeur : vi è stato aggiun- 
ta un compendio di quello di Sur- 
ville , nelle stesse acque, Parigi , 
i} 83 , un voi. in 8.vo , con piante e 
ligure. Contiene tale libro varie par- 
ticolarità sui costumi degl’ isolaci 
della Nuova Zelanda, delle Mariane 
e delle Filippine, nonché sulla na- 
tura e sui prodotti di tali isole. 

E— s. 

MARIOTTE ( Eojio) , celebre li- 
tico, nacque in Borgogna , nel de- 
ujmosettimo secolo ; abitò almeno in 
Dijon una parte della sua vita ; ed i 
suoi primi scritti sono in data ili 
quella città. Era entrato nel sacer- 
dozio; ed ottenne il priorato di san 
Martino, sotto Beauue, benefizio 
mediocre , ma di cui la rendita ba- 
stava a' suoi bisogni. Fu ammesso 
nell' accademia delle scienze, allor- 
ché venne istituita, e mori ai 1 2 di 
maggio 1684. Mariotte è uno dei pri- 
mi filosofi francesi che siensi appli- 
cati alla fisica sperimentale ; e se non 
ha latto scopèrte nuove importan- 
tissime , ha confermato, con molti- 
plici esperienze, la teoria del moto 
dei corpi, trovata da Galileo ; e quel- 
la deli' idrostatica, o della scienza 
dell'equilibrio dei liquidi, che lo 
stesso Galileo e Pascal avevano ri- 
suscitata. Il Trattato del moto del- 
le acque, di Mariotte, dato in luce 
da F. de la Mire , Parigi , 1 786 , 
in 12, è stato oscurato culle opere 
che d’Alembert, Bosso t, ec., hinuo 
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pubblicato sulla stessa materia; ma 
pii resta l'onore d'aver dimostrato 
che l’applicazione della geometria 
alle scienze fisiche era il solo mezzo 
di ottenere resultati veramente sod- 
disfacenti. Il suo Discorso sull'aria, 
che comparve nel 1679, coiiticne 
una serie d'esperienze interessanti, 
allora assolutamente nuore. La Rac- 
colta delle sue opere è stata pubbli- 
cata a Leida, 1717, ed all’Aja, 1740, 
2 tomi, io 4 -to- La compongono : 
Trattato della percussione o urto dei 
corpi; — Saggi di fisica: della vege- 
tazione delle piante ; della natura 
dtll’aria; del caldo c del freddo; del- 
la natura dei colori; — Trattato del 
moto delle acque •, — Regole pei 
zampilli d’acqua; — Nuova scopcr- 
ta concernente la rista; — Trattato 
di livellazione; — Trattato del mo- 
to dei pendoli; — Esperienze con- 
cernenti i colori e la congelazione 
dell'acqua; — Saggio logico. Que- 
st'ultima opera, dice Condorcet, r» è 
un'esposizione vera del metodo che 
aveva tenuto nelle sue ricerche ; ed 
è curioso il (soter osservare sì da vi- 
cino la strada battuta da uno de'mi- 
gliori intelletti di cui la storia delle 
scienze faccia menzione “. Pontenel- 
lc avendo incominciato gli clogj dei 
membri dell'accademia delle scienze 
soltanto dal 1699, epoca della rino- 
vazione di quella compagnia, in poi 
non aveva scritto quello di Mariot- 
te; Condorcet ha riparato a tale om- 
missione, pubblicando gli Elogj de- 
gli Accademici, morti dopo il 1666. 

W — s. 

MARITI ( Giovaisni), viaggiato- 
re, nacque a Firenze. Si fece eccle- 
siastico, e andò nell’ isola di Cipro, 
dove soggiornò dal 1 760 al 1768. Vi- 
sitò l’interno di quell'isola, e viag- 
giò pure in Siria ed in Palestina. 
Mori nella sua patria verso la fine 
de! secolo XVIII. Rotermnnd collo- 
ca la sua morte nell’anno 1795; ma 
è certo che l’abbate Mariti viveva 
ancora nel >797. Le sue opere, cui 
scrisse in italiano, sono: L Piaggio 


MAR 

nell isola di Cipro, nella Siria e 
nella Palestina , Lucca e Firenze, 
1769 al 1776, 9 volumi, in 8.vo, fig. 
I primi quattro volumi contengono 
la relazione dei viaggi dell’ autore: 
li ultimi cinque la storia del regno 
i Gerusalemme nel medio evo. Il 
viaggio di Mariti racchiude curiose 
particolarità sullo stato antico e mo- 
derno, sui prodotti e sul commercio 
dell'isola di Cipro, nonché sulla par- 
te della Siria più vicina alla Palesti- 
na, finalmente su quest’ultimo pae- 
se. Descrive con accuratezza i costu- 
mi dei diversi popoli che abitano 
quelle contrade. Si astiene dall’ en- 
trare nelle particolarità che occorro- 
no negli scritti degli antichi viag- 
giatori. Il soggiorno dell'autore tra 
1 Drusi Io mise in grado di piena- 
mente valutare quel popolo singola- 
ro. T.a porte dell’opera concernente 
la storia di Gerusalemme non ha 
tanto merito quanto la relazione del 
viaggio; é un ragguaglio prolisso e 
contùso d’avvenimenti poco interes- 
santi , rapportati alcuna volta sulla 
fede di autorità alquanto sospette. I 
primi quattro volumi furono tradot- 
ti in francese, Parigi, 179», 1 voi. 
in 8.vo, con un titolo che promette 
la storia generale del Levante; ma 
tale continuazione non è comparsa. 
La traduzione non è cattiva. N’esi- 
ste altresì una in tedesco, per C.-F,. 
Ifase, Altenburg, 1777, un voi. in 
8.vo, con fig.; II Storia della cam- 
pagna A Ali Bel nella Siria nel 
1771, Firenze, 1772, itn voi. in 8.vo; 
Ili Sul vino di Cipro, ivi, 177», un 
voi. in 8.vo. Mariti aveva già, nel 
suo viaggio, porlato a lungo della 
preparazione c del commercio di ta- 
le vino squisito; ma volendo mette- 
re gli Europei occidentali in istato 
di ben conoscere un "soggetto si in- 
teressante, lo presentò loro arricchi- 
to dimoiti fatti nuovi; IV Storia 
del l'empio della risurrezione, o 
della Chiesa del Santo Sepolcro ; 
Livorno, 1784, un voi. in 8.vo, con 
la pianta della chiesa. Il zelo di pa- 
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recclii viaggiatori, più devoti che 
istrutti, gli aveva indotti ad inseri- 
re nelle loro relazioni molte tradi- 
zioni inesatte sui santi luoghi ; e 
Marini scrisse il prelato libro onde 
correggere sì fatti errori ; V Storia 
tli Faccardin, granò ? emìr dei Orni- 
si, Livorno, 178';, un voi. in 8.vo; 
tradotta in tedesco con annotazioni, 
Cotha , 1 790. Mariti ha raccolto , 
inercc il suo soggiorno presso i Dru- 
ti, delle particolarità che non si co- 
noscevano per lo innanzi su quel 
limoso capo; VI Storia dello stalo 
presente della città di Gerusalem- 
me, Livorno, 1 790, 2 voi. in 8.vo. 
Questo libro, il quale non è che una 
ristampa dell’ ultima parte del suo 
Viaggio, contiene alcune particola- 
rità interessanti; ma la pianta che 
vi è annessa, non merita nessuna 
lede (1); VII Fiaggio nelle colline 
del Pisano e del Fiorentino, Firen- 
ze, 1797, in 8.vo, tour. I. L'autore 
s'intertiene principalmente su quan- 
to concerne i prodotti della natura 
e l'agricoltura. La morte gl' impedì 
di terminar tale opera. 

E— s. 

MARITZ ( Giovarsi), celebre 
fonditore c meccanico, nato a Ber- 
na, nel 1711, d'una famiglia rag- 
guardevole pc'suoi servigj, c che ha 
dato abili fonditori a tutta l’Europa, 
annunziò sino dalla puerizia le più 
(elici disposizioni per la meccanica. 
Parti giovanetto dal suo paese, dove 
aveva attinto le prime cognizioni 
dell'arte sua ; e poi ch’ebbe visitata 
l'Olanda e la Germania, onde perfe- 
zionarvisi, si recò in Francia, dove 
ottenne la direzione della fonderia 
di Lione: quivi fece, verso il 1740, 
la prima applicazione della macchi- 
na cui aveva inventata, per forare e 
tornire i cannoni. Anticamente i 
cannoni erano colati vuoti, median- 
te un'anima di ferro, coperta d'ar- 

( 1 ) Si veda cib che io ne ho U«*tto nella 
Storia delia Crociate , per M. Michaud, U I. p. 
637 dell* cdii. del 1819. 

35. 
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gilla, che patendo e scontorcendosi 
più o meno nella fusione e nel raf- 
freddarsi della materia , cagionava 
bolle e difetti nell'interno del pez- 
zo. La regolarità di tale parte c, 
per confessione di tutti gli ufliziaU 
d'artiglieria, uno dei punti più es- 
senziali per la perfezione delle boc- 
che da fuoco, poiché da essa dipen- 
de l'aggiustatezza del tiro, lì Enci- 
clopedia metodica {Arti c mestieri , 
tom. I, p. 346 ) riconosce che a Ma- 
ritz è dovuta l’ invenzione del fora- 
menlo. 11 suo metodo, mediante il 
quale si colavano i cannoni pieni, o 
poi si foravano con Ih più perfetta 
esecuzione, fu adottato con premu- 
ra in tutte le ibnderie di Francia, e 
successivamente in tutta l'Europa, 
ss Maritz è il primo ( dice Monge ), 
» che abbia immaginato di colloca- 
si re i cannoni orizzontalmente, e 
» di far ch’essi girino, in cambio di 
ss far girare i trapani. Con tale me- 
si lodo ò molto facile di traforare il 
ss cannone luogo il sno asse, e si ha 
si la sicurezza che l’anima è proprio 
ss nel centro, allorché si vede che la 
ss gambu del trapano non partecipa 
ss al movimento del pezzo; mentre 
ss quando, a rincontro, è il trapano 
ss che gira, so la direzione che gli 
ss vien data non combina esattamene 
ss te con qviella dell’asse del pezzo, 
ss l'aninra non si trova nel centro “ 
(Descrizione dell' arte di fabbricare 
i cannoni, p. 87). Maritz aveva ot- 
tenuto, fino dal I744s una pensione 
di duemila firanchi; passò ben tosto 
dalla fónderla di Lione a quella di 
Strasburgo ed a quella di Douai . 
Creato ispettore generale delle fu- 
sioni dell artiglieria di terra e di 
mare, fu decorato, nel 1 758, del cor- 
done di S. Michele, e fatto nobile. 
Egli ero a Parigi, nel »763, al mo- 
mento della fusione della statua di 
Luigi XV ; od il corpo municipale 
ebbe la felice idea di consultarlo pri- 
ma di gettare la statua. Maritz, esa- 
minando lo stampo, si convinse cho 
conteneva molta umidità, c fece ri* 
*9 
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tardare un'operazione che avrebbe 
potuto costare la vita alla maggior 
parte dei numerosi spettatori che vi 
accorsero. Ad inchiesta di Carlo III, 
Marita ottenne la permissione di re- 
carsi nella Spagna, onde introdurvi 
i suoi metodi per la fusione c pel 
foramento dei cannoni: egli fece co- 
struire successivamente a Siviglia ed 
a Barcellona, le magnifiche fonderia 
che hanno resistito alle ultime guer- 
re della penisola , ed in cui i suoi 
metodi sono ancora in vigore. Ricu- 
sò le splendide proferte che gli fu- 
rono latte per indurlo a fermare 
stanza in quel regno, ed ottenne, co- 
me ricompensa de’ suoi servigj, il 
grado di maresciallo di campo, par- 
tendo per ritornare nella sua patria 
adottiva. Le offerte che gli furono 
fatte, nel 1 766, per parte di Cateri- 
na II, onde attirarlo in Russia, non 
lo tentarono più che quelle della 
Spagna. Luigi XV gli accordò, nel 
1768, una nuova pensione di 12000 
lire in considerazione de' suoi ser- 
vigi P er 34 anni. Avrebbe potuto 
fare non inutili pratiche per essere 
aggregato all'accademia delle scien- 
ze ; ma la sua modestia vi si rifiutò. 
Ha goduto durante la sua lunga vi- 
ta della stima del duca di Choiseul, 
di Vallièrc, Gribeauval, e di tutti 
gli ufficiali d'artiglieria, con cui ave- 
va continuamente a fare . Marita 
non ha lasciato eredi del suo nome; 
ma i suoi nipoti ed i suoi allievi di- 
rigono ancora le principali fonderie 
di Francia. È morto ai 16 di mag- 
gio 1790, in una terra in cui si era 
litirato presso Lione, 

A. B — t. 

MARIVAUX (Pietro Carlxtto 
ni Chamblaiw di), uno degli scrit- 
tori più fecondi e più ingegnosi del 
secolo decimottavo nel genere della 
commedia o del romanzo, nacque a 
Parigi, nel 1688. Era d’un'antica fa- 
miglia di toga, che dato aveva diver- 
si magistrati al parlamento di Rouen. 
■Suo padre, direttore della zecca a 
Riom, Io fece educare con diligenza; 
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ma non gli lasciò altre facolta che i 
vantaggi di tale educazione. 11 gio- 
vane Marivaux annunziò di buon' 
ora la finezza e l'attività del suo spi- 
rito. Non aveva ancora terminati gli 
studj di collegio, che era già amico 
de'suoi maestri ed il maestro de'suoi 
condiscepoli. Le società nelle quali 
fu introdotto entrando nel mondo, 
non contribuirono mediocremente 
a sviluppare in lui il germe del ta- 
lento: influirono anzi notabilmente 
sul carattere de'suoi scritti. Ammes- 
so iu casa delle donne opulenti della 
capitale , le quali mettevano allora 
dcll'amor proprio nel proteggere i 
letterati, vi contrasse quell’aflettazio- 
ne di bello spirito, di cui le comme- 
die di Molière non avevano potuto 
onninamente correggere le preziose 
del secolo. Colà si legò in amicizia 
con Lamotte, e più particolarmente 
ancora con Fontenelle, di cui i di- 
scorsi, comunque pieni di rezzo, 
non erano certamente atti a ricon- 
durlo al gusto della semplicità. Poco 
dopo, figurò tra gli scrittori d’ogni 
genere che componevano la corte 
della Tencin, e che tale celebre don- 
na chiamava famigliarmcnte le sue 
bestie. In si fatta brigata Marivaux, 
proclive per natura alla controver- 
sia, ed amante del paradosso, quan- 
tunque altronde dolce e tollerante, 
si divertiva a rompere qualche lan- 
cia contro i partigiani dell'antichità, 
a dispregiare il talento della poesia 
ed a motteggiare gli ammiratori di 
Voltaire, cui chiamava cavalleresca- 
mente un bello spirito sfolgorato, 
la perfezione delle idee comuni. 
Sosteneva perfino che Molière non 
aveva bene inteso la commedia ; ed 
asseriva di non capire come si am- 
mirasse il Tartuffo e le Donne dot- 
te. Del rimanente, la sua storia non 
presenta nessun avvenimento me- 
morabile. Ammogliato nel 1711, 
perde la consorte due anni dopo; e 
l'unica sua figlia scelse la vita reli- 
giosa: si vide in tal guisa libero d'o- 
gni legame di famiglia, e dispensato 
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clall'accndirc ad occupazioni lucrose 
da cui le sue inclinazioni Io teneva- 
no lontano. Avvenne della sua vita 
come del suo talento; non la com- 
pongono che de’ piccoli tratti: laon- 
de ci limiteremo a riferire due o tre 
degli aneddoti che possono dare un' 
idea del suo carattere. Trovandosi 
un giorno in un crocchio dove si di- 
scuteva della natura dell'anima, eb- 
be la buona fede di convenire che 
tale questione era supcriore alla sua 
iutelhgenza. In tale Caso, disse uno 
degl interlocutori, vado da Fontcncl- 
le. « Inutile briga, rispose Marivaux; 
« Fontenelle ha bastante spirito per 
li non saperne in tale argomento piit 
» di me Non ostante l’estrema 
sensibilità del suo amor proprio, ri- 
spondeva di rado alle critiche che si 
facevano delle sue opere: iS Io amo, 
11 la mia quiete an2ì tutto, diceva in 
» tale proposito; nè voglio turbare 
11 l’altrui “ . Frequentando le società 
in un'epoca in cui il pirronismo, in 
materia di religione, era di moda, 
combatteva senz'asprezza, ma con 
un lodevole zelo, tale deplorabile 
mania: « Eh! Dio mio, diceva ad li- 
si no spirito forte, altronde oncst' 
si uomo, non togliamo alla povera 
11 specie umana questa consolazione 
si che la Provvidenza le ha procac- 
ss ciata. Avete un bel fare per non 
si pensare all'altro mondo ; sarete 
si salvo vostro mal grado “. Si cita 
altresì, in tale proposito, la sua rispo- 
sta al lord Bolingbrohe, il quale, as- 
sai credulo su molti punti, ostentava 
di mettere in dubbio le verità della 
religione. 11 Se voi non credete. Mi- 
ss lord, almeno non è per mancanza 
si di fede “. Marivaux non aveva 
che una rendita mediocre: trovava 
però modo di pagare una pensione 
ad un’orfanclla , cui aveva distolta 
dal teatro, per collocarla in una casa 
religiosa. Diceva che, per essere a 
bastanza buono , bisognava esserlo 
troppo. Verso la fine della sua vita, 
trovandosi in bisogno, accettò anch’ 
egli una pensione dal suo amico 
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HelvètiiiS; il quale ebbe la generosi- 
tà di non prevalersi mai della sua 
qual. tu di benefattore ( t'. Hklvì- 
Tius ). Tale tratto ne ricorda un al- 
tro che non onora meno i letterati: 
Marivaux era malato, ed il suo amico 
Fontenelle, temendo che non man- 
casse di danaro, fu sollecito di por- 
targli cento luigi, supplicandolo d’ 
accettarli, ss Io li considero come ri- 
is cCvuti, rispose Marivaux; me ne 
ss sono valso, e ve li restituisco con 
Ss tutta la riconoscenza ch'esige un 
ss simile favore “ . Se Marivaux ave- 
va alcuni difetti di carattere; se, per 
esempio, non era affatto insensibile 
alla gelosia, nò straniero allo spirito 
di compagnia, e se gli sforzi che fa- 
ceva per apparire modesto non ba- 
stavano per mascherare l' irritabilità 
del suo amor proprio, non si poteva 
a meno di rendere omaggio alla no- 
biltà del suo animo, ed alla sua seve- 
ra probità. Il numero dette sue ope- 
re è si considerabile, che non ci con- 
fidiamo di ricordarle tutte. Appena 
uscito di collegio, scrisse de 'compo- 
nimenti teatrali. La sua commedia 
del Padre prudente ed equo, com- 
posta a Limoges, in seguito ad una 
disfida, e che non fu mai rappre- 
sentata sopra un pubblico teatro , 
comparve stampata nel 1712. Allora 
non aveva che ventitré anni. Tale 
dramma è caduto nella più profonda 
obblivionc, del pari che Una quanti- 
tà d'altri cui compose per teatri di 
società, nell’ intervallo dal 1711 al 
1720. In tale epoca, pubblicò l'Ome- 
ro travestito , opera burlesca ; c po- 
co tempo dopo, gli fu attribuito il 
Telemaco travestito, altra produ- 
zione dello stesso genere, cui l'auto- 
re ebbe la prudenza di non confessa- 
re. Tali miserabili freddure fecero, 
in effetto, molto torto a Marivaux 
nell’ opinione della buona compa- 
gnia ; nè senza ragione fu sollecito 
d’abbandonare un genere si poco de- 
gno di lui (1). Allora incominciò la 

( 1 ) Non bitegna cecfondrrt il 7W*»wf© 
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I mitra serie de simi trionfi dramma- 
tici. Diede al Teatro Italiauo: L* 
Amore c la ferità, 1730; A. lec- 
chino ingentilito ila amore, 1710; 
la Sorpresa deir Amore , 1733 ; la 
Doppia incostanza, 1728; il Prin- 
cipe travestito, 1724; l'Isola degli 
schiavi , 1726; l'Erede di villag- 
gio, 1 735 ; il Trionfo di Pluto, 
1728; la Nuova Colonia, o la Lega 
delle donne, 1729; i Giuochi delC 
Amore c del Caso, 1780: questo è 
uno de'suoi drammi più stimati per 
l' interesse delle situarioni, e la pie 1 
cante vivacità del dialogo; il Trion- 
fo deir Amore, 1 782 ; la Scuola del- 
le madri, 1782; il Felice strata- 
gemma, 1732; l'Abbaglio, 1734; la 
Madre confidente, 1 735 ; le False 
confidenze, 1786: la riuscita ne fu 
mediocre, ed anzi non poco incerta ; 
ma, quando fu ripigliata, nel 1738, 
tale graziosa commedia fu Accolta 
con sommo favore; la Gioia inaspet- 
tata, 1738; le Sincere, eia 

Prova, 1 740. I commedianti france- 
si del primo e del secondo Teatro 
rappresentano di frequente tale pic- 
ciolo dramma, cui più spesso chia- 
mano, la Prova novella. Le opere 
drammatiche che Marivaux fece ori- 
ginariamente rappresentare sulTea- 
tro Francese, sono un po’ meno nu- 
merose. La mediocre riuscita della 
sua tragedia V Annibaie, 1720, che 
non potè essere recitata più di tre 
sere, non ostante tutto il talento e 
tutti gli sforzi di Baron c di Dufrè- 
ne, lo disgustò prontamente del co- 
turno. Fu ancora meno felice forse 
nella commedia dello Scioglimento 
inaspettato, 1724, di cui lo sciogli- 
mento, molto inaspettato effettiva- 
mente, eccitò violenti clamori. L' 
Isola della Ragione, o 1 Piccoli Uo- 
mini, dramma che diede nel 1727, 
riuscì ancora meno. L'autore stesso 
confessò, nella prefazione che il sog- 

t-avrstito ili Marnati*, con un poema burlesco 
ì ili loia tu: l* Allievo dì Minerva o il Telemaco 
travestito in versi ; i|untu è di G. B. de Juii. 
( /'. «jtmto nome). 
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getto, cavato dal romanzo di Culli- 
ver, non meritava di piacere. Li 
Sorpresa deir Amore, 1727, com- 
media adatto diversa da quella cui 
Marivaux aveva data con lo stesso ti- 
tolo al Teatro Italiano, dov’era sta- 
ta molto applaudita, fu da principio 
assai male accolta: precipitò anzi 
nell» seconda rappresentazione; ma 
si rialzò in seguito nel più splendi- 
do modo, c molti letterati ora la pre- 
feriscono alla prima Sorpresa delC 
Amore. Marivaux diede in oltre al 
Teatro Francese: l’Unione degli A- 
mori, 1731 ; i Giuramenti indiscre- 
ti , 1732; il Zerbinotto corretto , 
1734; il Legato, 1730, commedia 
freddamente accolta nella prima rap- 
presentazione , ma riveduta dopo 
con molto piacere, soprattutto allor- 
quando Moié e macLContat vi sosten- 
nero le principali parti; la Dispu- 
ta, 1744; finalmente, il Pregiudizio 
vinto, i} 46> grazioso dramma, di 
cui l’autore stette alcun tempo ano- 
nimo, e nel quale la Gnussin e la 
Dangcville fecero brillare tanta a- 
bilità, che il re accrebbe di seicen- 
to franchi, in tale occasione, la pen- 
sione di esse due attrici. Viene al- 
tresì attribuito a Marivaux il Cam- 
mino della fortuna, commedia in 
prosa, la Moglie fedele, id.; Feliciti 
e gli Attori di buona fede, id. Nes- 
suno di tali drammi fu rappresen- 
tato. Non si può negare che nella 
maggior parte delle sue commedie, 
Marivaux non abbia dato prova d* 
uno spirito estremamente line, e che 
non abbia mostrato una cognizione 
profonda del cuore umano. Aveva 
particolarmente studiato le arti del- 
le civette francesi ; e pressoché do- 
vunque insegna quella di mettere a 
profitto le più segrete debolezze del- 
le donne. Accorto nell’ indovinare 
tutti i loro pensieri, e nell’avvertirfs 
a tutto le lor sensazioni, dispone, 
con una destrezza infinita, gli acti- 
fizj di un piccolo intreccio, il quale 
si conchiude infallibilmente con la 
disi atta, più o meno facile d’nn’eroj- 
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na di virtù. Ma,, se in tal genere di 
commedia è realmente originale, ac 
anzi muti autore comico ha saputo, 
al [lari di lui, elaborare una scena 
galante, osservare la gradazione del 
sentimento in un cuore che si apre 
all’ainore , presentare un pensiero 
ingegnoso e sottile sotto la iorma d’ 
una locuzione famigliare, è d'uopo 
convenire ohe i più de'suoi drammi 
possono con tutto ciò indurre a no* 
ja, metter anche di mal umore gli 
nomini che per una forte orgauiz- 
dizione o per l'abitudine delle occu* 
[lozioni solide rimangono ignari de- 
gli ailaruzzi di fcminili gabinetti, e 
di sì Citta frivola metafisica. 11 dialo- 
go di Marivaux è altronde talmonto 
prezioso, contiene tanto stridio- d’ 
espressioni travolte dal loro scuso na- 
turale, che bisogna, in certo modo, 
aver fatta uua pratica particolare del 
suo linguaggio, onde trovare mi ve- 
ro diletto nella rappresentazione o 
nella lettura dello sue commedie . 
zi iNuu fu mai, dice Laharpc, impie- 
« gato tanto apparecchio a voler csse- 
» re semplice, non furono mai voltati 
n de' pensieri comuni in tanto guiso 
ii pira allcttate le uno delle altre ”, 
Di fatto ' , i . 

On cherche'ee -|’l’ 11 dita[irts iju' il a parie. 

. j Ila' _ . 

Tutti i suoi dranutoi altronde hanno 
tra sé, una tale somiglianza .che ò 
«inficile di farne distinzione. È sem- 
pre Li Sorpresa delC amore, pro- 
dotta in diverse fogge. Il nodo dell' 
intreccio è sempre una parola che 
ostinatamente non si vuol dire che 
alla fine, e che ognuno sa fin dalla 
prima scena. Gli ostacoli non nasco- 
no che dal dialogo; e sembra che l’ 
autore tolga soltanto a scomporrò 
sotto i nostri occhi tutte le gradazio- 
ni «l'un sentimento. Love di tal fat- 
ta sono troppe sottili per essere vi- 
gorose. n Una scena di Molière, dice 
ii de Barante, è una rappresentazio- 
ni ue della natura ; una scena di Ma- 
ri rivaux è un commentario della na- 
i! tura “. Aiou ci facciamo stupore se, 
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con un tal modo di procedere, rima* 
ne si poco luogo per l’azione. Verso 
il chiudersi del secolo decimuttavo 
pepò, un numero grande d’autori 
comici, o che per tali si spacciavano, 
tennero di dover imitare si fatto ge- 
nere «h drammi, i quali, in cil'etto, 
dotati erano di alcuna vaghezza; ma 
hanno esagerato i difetti del modèllo 
senza potersi- appropiarc il suo me- 
rito; ed il nome di marìvaudagc 
che si usa per denotare tali sorta 
d' imitazioni , non è più interpre- 
tato che in mala parte , L’ abate 
Dcsfuntaines diceva che Marivaux 
ricamava a brevi punti sopra un 
canovaccio di tela di ragno , e Vol- 
taire, non ostante che convenisse co- 
me tale scrittore conosceva i sentie- 
ri del cuore, affermava che ne igno- 
rava la grande strada. Ma di tutti i 
giudizj che furono proferiti sui con- 
cepimenti - minuziosi di Marivaux, 
nessuno presenta nn’immaginc più 
ingegnosa di questo detto d‘una da- 
ma : ,, Questi è uno che si affatica c 
» m’ allàtica, facendomi lire cento 
n leghe sopra un angusto suolo”. Il 
Teatro di Marivaux è stato raccolto 
in 7 voi. in «a, dei quali furono fat- 
te parecchie edizioni. I suoi roman- 
zi sono in generale più stimati che 
i suoi drammi , quantunque oggi 

F orno forse nbbiauo minor voga, 
suoi primi non ne ottennero nes- 
suna. Il suo Don Chisciolte moder- 
no, in cui svergognava il maraviglio- 
so romanzesco ed i grandi sentimen- 
ti; e gli Effetti sorprendenti della 
simpatia, tessuto di cpisodj incoe- 
renti, non parvero che infelici imi- 
tazioni di Cervantes, Non riuscì che 
lavorando 6 iil so» fondo -originale, 
Laharpe, d’ Alembert, Polisse!, o va- 
lj critici i «piali non sogliono pecca- 
re per eccesso d'indulgenza, faceva- 
no particolare conto della Marion- 
ne, in cui, secondo essi, i difetti in- 
separabili dal talento si trovano al- 
meno compensati da caratteri ben 
disegnati e dall’interesse delle situa- 
zioni. In essa pure, dice imo dei [>re* 
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feti giudici, occorre, il medesimo sti- 
le, il medesimo gusto per le morali, 
molto spirito, molto sentimento, tal- 
volta troppa raffinatezza nell'uno e 
nell’altro; ma non meno riflessioni 
utili e dilirate , c pitture amabili 
della virtù, li. male ebe tale roman- 
zo , abbandonato ai lettori a parti 
staccate, non sia stato terminato; cd 
havvi ugualmente ragion di deside- 
rare che Marivaux avesse finito il sno 
Paesano che ha ratto fortuna, di 
<;ui la lettura è del pari dilettevole. 
E stata fatta, in occasione di guest* 
ultima opera, un'osservazione non 
poco singolare; cioè che essa fu de- 
bitrice, nel suo tempo, alle donne d* 
una gran parte della sua voga, e elio 
pochi erano i .libri in cui fossero 
trattate con più irreverenza. Tutto 
le loro debolezze vi sono messe allo 
scoperto. La loro saggezza (quando 
sono sagge) vi è spacciata- per effet- 
to della loro bruttezza ; la loro pietà 
per ipocrisia. Da ultimo, i gesti più 
innocenti, gli sguardi di minor con- 
to d'una fanciulla, vi sono interpre- 
tati con un'insigne malizia. Certa- 
mente conveniva che Marivaux a- 
vosse acquistato sull'animo delle don- 
ne un maraviglioso predominio per 
tarsi d’un simile libro un mezzo d’ 
ottenere i loro suCfragj. Tuttavia ta- 
li due romanzi sì vantati non sono 
ora mai letti che da pochi, mentre 
tre o quattro commedie' dallo stesso 
autore , siccome la Prova , le Fair 
se confidente, il Legalo ed i Giuo- 
chi dell' amore e delC accidente , 
devono al talento degli attori il van- 
taggio di restare al teatro; deve so- 
no sempre veduti con piacere. Non 
parliamo del romanzo di Farsamo- 
ne ( due volumi) : esso è affatto di- 
menticato. Vi seno alcune buone 
pagine nello Spettatore francese : 
specie di giornale critico e morale, 
che Marivaux intraprese ad imita- 
zione dello Spettatore inglese, ma 
in cui la pittura dei costumi non è, 
diciam cosi, presentata ebe a mezza 
tinta. Quantunque si trovino alcuni 
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tratti vivaci cd una bastanza bnoim 
morale nel Filosofo indigente (2 voh. 
in 12, 1727), è poco probabile che 
tale opera ottenga d'ora innanzi gli 
onori della ristampa. Lesbroe ha pub- 
blicato, nel 1769, un voi. in 8.vo, 
intitolato Spìrito di Marivaux; ed 
il prussiano G. Crist. Krnger ha tra- 
dotto in tedesco una parte del Tea- 
tro di tale autore, di cui il talento, 
troppo vantalo forse in una certa 
epoca, è presentemente troppo ab- 
bassato. Le sue opere formio raccol- 
te in 12 voi. in 8.vo, Parigi, 1781*. 
In ultima analisi, Marivaux è un» 
scrittore eminentemente spiritoso, 
dilicato, originale, cui i giovani let- 
terati debbono guardarsi dal pren- 
dere per modello , ma al quale non. 
si può contendere l’onore d’aver e- 
sercitate un' influenza notabilissima 
sul gusto del suo secolo, e d’aver la- 
sciato d'assai al di sotto di sè i suor 
più accorti imitatori. Morì a Parigi, 
nel 1763 (ai 13 di febbraio), in et ù 
di 75 anni. Era 6 tato eletto membro 
dell'accademia francese d' unanimo- 
voto agli 1 1 di febbraio 1743; è co- 
sa non indifferente l’osservare cho- 
areva Voltaire per competitore. Gir 
fu successore 1 ' abate di Radonvil- 
liers. D’ Alembert ha scritto il su» 
Elogio . In un’ edizione delle sue 
Opere, che si volle rendere troppo 
compiuta, venne inserito il Dialogo 
d ’Eucrate e Siila, che è di Montes- 
quieu. * 

F. P — r. 

MARIVETZ (Stefano Claudio 
ni), fisico da paradossi, nacque a Lan- 
res, nel 1728 (1), studiò a Diion, 
ove suo padre era direttore d una 
fabbrica di specchi, e recatosi a Pa- 
rigi, vi comperò la carica di scudie- 
re di Mesdames. Padrone d’una fa- 
coltà considerabile, dotato di molto 
spirito ed amabilità, si abbandonò 

(l) K SM a Bwj», nel 1 jsi, come han- 
no dello alcool Ditionarj moderni. A Parigi a» 
fumerà io quali II di barono aanea che ai «ape** 
ae poritiramaata per quale dialo ( V. Parigi , 
TanaiUat a ìa Pra a ìa a S a, s, 009, ad. dai Ito)), 
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ni piaceri ed alla dissipazione, cort 
tutta la vivacità dell’età sua. C011- 
tuttociò era molto inclinato per le 
scien/.e : amava di tener dietro ai 
loro progressi, ed adunava sovente 
ili casa sua i professori più istrutti, 
per godere della loro conversazione. 
Tale genio s’accrebbe di mimo ili 
mano che acquistava più cognizioni 
e maturità: alla fine preso passione 
per la gloria, e si associò Goussier per 
lavorare in una geografia fisica della 
Francia (Fedi Goussita). Marivetz 
concepì, breve tempo dopo, l'idea 
d’un'opera più vasta ancora, la Fisi- 
ca del mondo-, i due amici vi si ap*- 
plicarono con ardore , c la prima 
parte non tardò a ventre in luce. 
Seguitavano a raccorre materiali per 
la continuazione di tale opera im- 
portante, quando la rivoluzione in- 
sorse. La facoltà di Marivetz era sta- 
ta dissestala per effetto di alcune 
spcculazioui sfortunate, o di esperi- 
menti intrapresi con un (ine di uti- 
lità pubblica, ma che non erano riu- 
sciti bene(i): si ritirò in una casa 
di campagna, presso Langrce, con 
animo di farsi dimenticare durante ' 
le turbolenze d’allora, c di cercare 
nello studio distrazioni ai mali che 
opprimevano la sua vecchiaia; ma 
nò la sua età, nè i suoi talenti, nè 
1 oscuro vivere a cui si era condan- 
nato, poterono salvarlo. Strappato 
dalla sua solitudine, nel mese di di- 
cembre i 793, fu condotto a Parigi, 
e perì sul patibolo rivoluzionario, ai 
ali di febbraio successivo, in età di 
tifi anni. Le sue opere sono (in com- 
pagnia di Goussier): l. P cospetto 
W un Trattalo di geografia fisica 
particolare del regno di Francia, 

O) .. nel f 758 , dire Lalandr, U 

„ ?n.mifatlura degli sporchi a Rotile, che di»» 
„ - kU» Li %ua facnlL'. e clic (ini nel *779» p« 
„ 1 * incapai rn*:» di Bosr Durile. Il mio libr«» (U 
„ Fisica), terininb di ratinarlo: .tteta brandito 
„ a Roma tl^i disegnatori i «fruii non fecero 
v, nulla, in guisa che le sue idee, il suo zelo 
„ ed i suoi mezzi furono ugualmente inutili “ 
v V. la Storia sUlf *str, % in seguito della Bi • 
t-Jiogr. mrtr., (k ;5a ). 
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Parigi, 1779, * n 4 -t°i II Fisica del 
mondo, ivi, 1780-87, 5 tomi, in 7 
parti, in 4 -t°. Bisogna unirvi quat- 
tro fascicoli di Supplemento pei pri- 
mi volumi ( V. il Manuale del Li- 
braio). Tale opera è divenuta assai 
rara, mentre una parte degli esem- 
plari venduta venne ai droghieri, e 
quelli che restavano presso il libraio 
dopo la morte dell’autore, furono 
trasportati all’arsenale per far car- 
tocci di bocche da fuoco. Il tomo I. 
contiene la cosmogonia , e l’esame 
dei diversi sistemi della terra; il se- 
condo, il quadro del cielo; il terzo, 
la teoria dei pianeti e quella della 
luce; il quarto la teoria della visione 
e dei colori ; e finalmente il quinto, 
un trattato del fnoco , considerato 
come il fluido universale, la storia 
della chimica, ec. Tale opera, dice 
Lalunde, non è quella che sarebbe 
stata, se l’autore vi si fosse applicato 
in gioventù. Alcune delle opinioni 
di Marivetz, il quale crede di poter 
spiegare ogni cosa nel sistemn di 
Carfani» come in quello di Newton, 
e che calcola tutto, nella sua fisica, 
senza ricorrere ali’ ipotesi del mate- 
matico inglese, furono combattnte 
da Bernstorf (Vedi il Giornale d.ei 
dotti, 1785, p. 1 18), e sostenute in 
una Risposta all' esame della fisi- 
ca del mondo, 1783, in 4.«o, di 64 
pagine, che si attribuisce a Marivetz 
medesimo; III Sistemo generale, 
fisico ed economico delle naviga- 
zioni naturali ed artificiali , del- 
l' interno della Francia , Parigi , 
1788 89, * voi. in S.vo gr., con at- 
lante in foglio. La carta idrografica 
che accompagna tale opera, e fatta 
con somma diligenza. Marivetz ha 
pubblicato solo : Lettera a Railly 
sopra un paragrafo delta storia 
deir astronomia antica, ili, 1782, 
tu 4 -t». — Lettera a de Lacépéde 
sulCelaslicità, ivi, 1782, in /,.to. — 
Osservazioni sopra alcuni oggetti 
futilità pubblica, ivi, 1786, in S.vo. 
E un annunzio della seconda parte 
della Fisica, e della carta idrografica 
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della Fr-inr in. Ila lasciato mnnoserit- 
te varie poesie ed un romanzo inti- 
tolato ; Telefb e Fleiiresia. 

W— s. 

MARKHAM (Grawsio), autore 
inglese, nato a Gotliam nella contea 
di Nottingham, visse sotto i regni 
d’F.Iisabetta, di Giacomo e di Car- 
lo I, e portò le armi col grado di ca- 
pitano, per la difesa di quest’ultimo, 
durante la guerra civ ile del 1 G40. Non 
solo era versato nell’arte militare, ma 
sapeva diverse lingue, e possedera, 
particolarmente in agricoltura co- 
gnizioni sommamente estese. Tra 
le numerose sue opere si cita: I. Un 
Trattato sull' equitazione , in 4 l ° , 
senza data ; II Un’edizione nuova, 
stampata nel 1 6 1 6, della Casa ru- 
stica di Liebaiilt, trad. i ri ingle- 
se da R. Surfleit, con aggiunte ili 
Markham, tratte dalle opere d'Oliv. 
de Serres, di Yiuet, e di alcuni au- 
tori spagnuoli ed italiani; III Un 
trattato sull 'Arte della caccia con 
gli uccelli , 1621, in 8.vo; IV Un 
altro sulla Pesca con Camo, scritto 
con un’enfasi ridicola, i65G, in 4-to; 
V / Rudimenti 6 la grammatica 
del soldato, i635; VI Erode ed An- 
iipatro, tragedia, 1662; \ II li Arte 
deir archibugio, in 8,vo,.i634; Vili 
Lo Satire dell Ariosto, in 4-to, 1608. 
11 suo Poemd dei poemi, o la Musa 
di Sioit, in 8 egloghe, 1 in 16, 
parafrasi poetica, che ha goduto d’ 
una grande riputazione; i suoi versi 
Sono però assai mediocri: ma le sue 
opere sull’agricoltura c sull’arte ve- 
terinaria ebbero grande voga. 

MAUKLAND (Geremia), uno 
dei più dotti fiìologhi inglesi del se- 
colo XVIII, era uno dei dodici figli 
di Ralf Markland, vicario di Child- 
vvall, nel Uaucashire, ed autore del- 
l'arte del tira a volo. Nacque ai 29 
di ottobre 1 lig3. Suo padre ottenni! 
per lui il favore di essere educato 
nell’ospizio del Cristo, fondalo a 
Londra da Enrico Vili c da Eduar- 
do VI, per gli orlani e pei figli in- 
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digenti. Uscito da tale prima scuota; 
il giovane Markland entrò nel col- 
legio di 8. Pietro, nell'università di 
Cambridge; ed in capo a pochi an- 
ni, vi ottenne il grado di fellow o 
associato, e più tardi quello di tu- 
tore, o maestro. Incominciò nel 1 72^ 
a farsi conoscere nelle lettere con 
\»a Epistola critica latina, coi indi- 
rizzò a Francis Ilare , decano di 
W orcester ; spiega in essa e correg- 
ge varj passi degli antichi, c parti- 
colarmente d'Orazio, con una eru- 
dizione ed una sagacità non comu- 
ni. Hare, che poi fu vescovo, ed n- 
veva già molto credito cd inf luenza ; 
avrebbe potuto contribuire efficace- 
mente alla fortuna di Markland, srt 
questi avesse voluto entrare negli 
ordini sacri ; ma il giovane letterato 
vi si rifiutò costantemente. Non si 
sentiva a bastanza forza c salute pet* 
adempiere i doveri ecclesiàstici. A- 
veva anzi il petto sì dilicato, che le 
lezioni che dava ogni giorno, per un* 
ora soltanto, gli cagionavano un’ e- 
strema stanchezza . Circa lo stesso 
tempo, stava lavorando Con fervóre 
‘dietro Properzio ; c prometteva una 
nuova edizione di Stazio: tuttavia 
non pubblicò che le (Selve, in 4-to, di 
quest’ultimo poeta ( Londra 1728 ) , 
rivedute sulle antiche edizioni , e 
corredate di note o di correzioni . 
Stazio è uno scrittore sì alterato Odi 
cui i manoscritti sono sì rari, che il 
critico, il quale tenta di correggerlo 
ed interpretarlo, ò di continuo ob- 
bligato ad Usare il metodo ardito 
delle CoUgbietltire, e di Cercare nel 
proprio ingegno gli spcdicnti citi 
non trova nelle pratiche ordinane 
dell’arte sua . Seguendo le tràcce di 
Bentley dotato d’ un gusto squisi- 
to, nutriti) della lettura degli autori 
latini ed iniziato in tutti i minuti 
segreti della Critica verbale, Mark- 
latid mostrò , nel suo lavoro sulle 
Selve, il più Uotahil talento. I suoi 
lUutatnenti paiono talvolta mólto 
arditi, cd anzi forzatissifni: quando 
per altro si leggono le site prore sì 
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Viene «sposte, e le autorità Al cui at- 
tinge sì felicemente, avviene il più 
delle volte di credere vero, ciò che 
in prima sembrava più invérisimile ; 
e, quando anche non se ne rimane 
convinti, si è sempre costretti ad 
ammirare il criterio e l'erudizione 
del commentatore. Se non c’ ingan- 
niamo, le note di Mark land intorno 
a Stazio sono, con l’Orazio di Bcnt- 
ley, quanto i filosofi inglesi hanno 
scritto di più bello sulla letteratura 
latina. Hnnd le ristampa tutte nel- 
l'edizione di Stazio, che ha incomin- 
ciata alcuni anni or sono. Nel 1728, 
Markland si assunse di compiere 
l'educazione di un giovane, chiama- 
to Guglielmo Strode, col quale pas- 
sò quattro o cinque anni, di cui due 
furono impiegali a Visitare la Fran- 
cia, i Paesi Bassi e l’Olanda. Torna- 
to in Inghilterra, Strode si ammo- 
gliò j e, come il suo primogenito 
giunse al sesto anno, fai fidò alle cu- 
re di Markland, che dedicò sette an- 
ni a tale seconda educazione. Molto 
compiacènte c pronto ognora a co- 
municare le sue idee quando credè- 
Va.che essere utile potesse agli artici 
suoi o giovare alla letteratura, Mark- 
land somministrò a Taylor molte 
osservazioni intorno a Lisia (i); a 
Ward, il quale pubblicatorè si face- 
va di una secónda edizione del Màs- 
simo di Tiro di Davies, eccellènti 
note su tale filosofo o piuttosto di ta- 
le sofista platonico; a Bowycr, che 
ristampava il trattato di Kiister sul 
verbo medio, giudiziose osservazio- 
ni; a Hircàrdo Arrtald, commenta- 
tore del libro della Sapienza, alcune 
note; ed a Mangey, numerose non 
ché in generale buone correzioni su 
Filone. Mangey dice anzi nella sua 
Prefazione, che in tutto il corso del- 
l’opera, « fu assistito dalle curo, dai 
ss consigli c dal criterio di Marh- 
ss land: “ ma peraltro spiegar non 

(1) Egli a®»iw»e, ali* sur o servai io ni in- 
torno a Lisia, alrunc notr uua trotina di ^as- 
si del Kitoso TWamrnio. 
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si dóve ciò troppo letteralmente ; pe- 
rò che Markland interlineò tali pa- 
role nel suo esemplare, e scrisse in 
margine, che veduto ci non aveva 
una sola pagina di tutta l’opefa, pri- 
ma che pubblicati fossero i due vo- 
lumi. Nel mese di febbraio del 1744 
rimasta era vacante la cattedra di 
greco per la morte di Walter Tay- 
lor, che non è il Taylor poc'anzi 
nominato; ed alcuni amici il persua- 
sero a méttersi Yiel numero dc’con- 
correnti. Egli per altro ricusò di 
acconsentire ai foro desiderj ; ed elet- 
to venne Fràigneau membro del 
collegio 'della Trinità; nel 1 7 fio , 
Fraigneàu rinunziò, per ammogliar- 
si^ Markland, sollecitato la seconda 
volta, ricusò la seconda volta di po- 
stulare, per modestia e mancanza di 
ambizione, siccome fanno credere 
le sue lèttere: forse vi accoppiala 
pur anche alcun poco di previden- 
za e gli ripugnava di correre il ri- 
schio di un rifiuto, più disaggrade- 
vole di quello che potuto avrebbe 
riuscire piacevole il buon successo. 
Di fatto l’elezione dipende da quat- 
tro o cinque elettori di cui tre sono 
necessàriamente della Trinità, e si 
valgono della loro maggiorità per 
favorire un membro del loro colle- 
gio. Dal 1571 fino al presente, cioè 
in Un periodo di due secoli e mezzo, 
non vi furono che Quattro eccczi o- 
ni : Downes , del collegio di San 
Giovanni; Widdrington, del colle- 
gio di Christ ; Barnes, del collegio 
Emanuele; ed il predecessore del 
celebre Porson, Kooke, del collegio 
del Re. Perché Markland, del colle- 
gio di sali Pietro, esser potesse elet- 
to, non bastavano il suo merito ed i 
suoi titoli lelterarj : uopo gli era dei 
tre voti dei Trinitarj, cui lo spirito 
di corporazione assicurava quasi an- 
ticipatamente all’oscnro Fraigneàu, 
o a qualunque altro Trinitario. Sti- 
molato dall amore della verità e dal 
zelo di critica, Markland, il più cir- 
cospetto degli uomini ed il meno in- 
clinato ad oilèndere, entrò nella 
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contesa insorta fra Tunstall c Middle* 
ton . Tunstall negava 1 ’ autenticità 
dell’epiótolare commercio di (Cice- 
rone e di Bruto, di cui Middleton 
adoperato aveva frequentemente l'au- 
torità, nella sua storia dclfOratore 
romano. Middleton fece a Tunstall 
una risposta che teneva per vittorio- 
sa, allorché questi replicò con nuovi 
argomenti, più forti e più numero- 
si, cui Markland confermò col peso 
dell’autorità sua. Le di lui Osser- 
vazioni sulle Lettere di Cicerone 
a Bruto , e di Bruto a Cicerone 
(Londra, «745), se non convinsero 
Middleton, il costrinsero almeno a 
cere. Egli vi aggiunse una Disser- 
tazione in cui negava l' autenticità 
di quattro aringhe , le quali fino 
allora erano sempre state , e senza 
contrasto , attribuite a Cicerone . 
Pretende egli che sieno supposte, 
e che sieno state scritte da qualche 
retore. Le quattro orazioni tenute 
per supposte, sono quelle che si leg- 
gono nelle edizioni coi titoli. Ad 
Quirites post redilum, Post reditum 
in senalit, Pro domo sud. De ha * 
ruspicum responsis. Tale opera fe- 
ce molto romore; ebbe partigiani, e 
iù ancora avversarj. Ross, membro 
el collegio di san Giovanni, che fe- 
ce dappoi un'eccellente edizione del- 
le Lettere famigliari di Cicerone, 
t fu promosso più tardi alla sedo 
episcopale di Exeter, Ross pubblicò 
subito con l'assistenza di Cray, e di 
alcuni altri forse, un opuscolo mol- 
to satirico, in cui, * secondo la ma- 
ri nicra di Markland , ‘‘ l'autenticità 
combattei a delle aringhe di Cice- 
rone per P. Siil i, e per Milone, di 
due delle Catilinarie, e por occasio- 
ne, di due sermoni di Tillotson, e 
di un sermone di Afterbury. Tale, 
genere di recriminazione è più fa- 
cile, come anche più dilettevole clic 
solido. Il provare quanto l'abuso di 
tale maniera di critica divenir po- 
trebbe pericoloso, e quale assurda li- 
cenza essa presto produrrebbe, è cer- 
to utile, ma non confuta. Markland, 
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assai lungo dal replicare a sì fatto li* 
bello, non degnò neppure di legger- 1 
lo, Scritto egli aveva sul suo esem- 
plare ; » Non ho mai aperto questo 
n libro. “ Fontenelle disdegnava del 
pari le critiche stampate contro di 
lui; lo raccoglieva ma non le legge- 
va. Tanta indifferenza è incredibi- 
le, ed è anzi quasi impossibile: essa 
è soprattutto irragionevole appieno. 
Qual uomo sensato può tenersi im- 
mune da errore ? e perchè non ap- 
profittare delle osservazioni che un 
nemico fa con malevolenza, quando 
sono vere? I nemici vedono meglio, 
e sono almeno più sinceri che gli 
amici. Markland, che taceva, fu di- 
feso dal dotto stampatore Bowyer, 
il quale rispose a Ross, ma non par- 
lò a bastanza sulla question princi- 
pale. Sì fatta controversia sembrava 
onninamente obbliata, allorché Ges- 
suer la ravvivò, nel 1 753 e 1 764, con 
due dissertazioni inserite nel tomo 
terzo delle Memorie dell'accademia 
di Gottinga. Ei vi sostiene i quattro 
discorsi combattuti, seguendo Mai fi- 
land passo passo, discutendo e con- 
fw tondo ciascuna delle sue obbiezio- 
ni. L’opinione diGessner a sé trasse 
quella di tutta la Germania, c pre- 
sto non v'ebbe che un picciolissimo 
numero di uomini curiosi delle me- 
narne particolarità della storia lette- 
raria, i quali conoscessero tali con- 
tese e la parte cui presa vi avevano 
Middleton , Tunstall, Markland e 
Gefsiier. Ma, nel 1801, Wolfle fece 
rivivere. Pubblicò questi un'edizio- 
ne dei quattro discorsi, in cui si di- 
chiara assolutamente del parere di 
Markland, ed il convalida con nuo- 
ve osservazioni. Alle note del critico 
inglese, da lui latinizzate, ignoran- 
do clic già fossero in tale lingua sta- 
te tradotte 111 Inghilterra, egli ag- 
giunse, con lodevole imparzialità, le 
dissertazioni diGessner Ignoriamo 
quale impressione potuto ubbia fare 
tale pubblicazione : quanto a noi, 
confesseremo con franchezza che le 
osservazioni dì Markland e di Wolf 
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non ci hanno conrinti. Markland 
concepito aveva altresi l'idea di con- 
futare il celebre trattato di Cicero- 
ne, De oratore : ma rinunsiò a tale 
proposto, fortunatamente per lui ; 
noi dubitiamo che ritratto non ne 
avrebbe molto onore. Il suo tempo 
fu meglio impiegato, allorché, nel 
1 756, comunicò alcune note a Mus- 

f rave, pubblicatore dell 'Ippolito di 
.uripide ; allorché, nel 1 708, giovò 
dell' assistenza sua il di lui amico 
Bowyer, che ristampava il teatro di 
ijofocle; allorché nel 1760, pubblicò 
l'eccellente suo trattato sulla quinta 
declinazione de'Greci, cui aggiunse, 
nel 1763, ad un'ottima edizione del- 
le Supplicanti di Euripide. Tale e- 
diziouc delie Supplicanti che, con 
quella delle Selve di Stazio, ci som- 
bra il capolavoro di Markland, fu 
ristampata nel 1 775, per uso del col- 
legio di Eton , dietro un esemplare 
corretto dall' editore $ e, nel 181 1, 
Gaisford la pubblicò di nuovo, in 
Oxford, con alcuni miglioramenti . 
Gaisford aggiunse alle Supplicanti 
una ristampa delle due Ijigenie di 
Euripide, cui Markland aveva pub- 
blicate, uel 1771, con pochissima di- 
ligenza e pochissima lode. L'edi- 
zione dello due Ifigenle fu l'ultima 
produzione di Markland, essendo e- 
gli morto nel 1776, il giorno 7 di 
lùglio, d'un violento assalto di got- 
ta. Il dott. Carlo Burney, nella pre- 
lazione del suo Saggio su i cori di 
Eschilo, ha fatto una Pleiade degli 
ellenisti che fiorirono in Inghilter- 
ra nel secolo XVIII, e cui chiama 
con iperbole veramente soverchia, 
magnanimi heroes : tali astri bril- 
lanti , tali eroi magnanimi , sono 
Bcntley, Dawes, Markland, Taylor, 
Toup, Tyrwhitt e Porson. Elmsley 
vorrebbe che aduno di tali nomi 
sostituito fosse quello di Musgrave; 
ma non indica quale . Tali costella- 
zioni letterarie di sette nomi, erano 
forse buone ne'tempi in oui per an- 
che non ai conoscevano che sette 
nelle nelle pleiadi; mapresentemea- 


HU 45q 

te che migliori strumenti fatto no 
hanno scoprire un numero più grau- 
de, si può, senza escludere persona, 
aggiungere Musgrave alla pleiade 
inglese. Morell altresì vi potrebbe 
aver sede fra le nebulose. Se tale 
questione di sopprimere un nome 
fosse stata proposta al dottor Hurd , 
celebre commentatore di Orazio, non 
sarebbe stato sì imbarazzato quanto 
Elmsley finge d’esserlo,o l’é realmen- 
te. Markland sarebbe stato subito cas* 
sato. Giudichiamo cosi dalsommodi-- 
dogno col quale ne parla in una del- 
le sue lettere a Warburton, in occa- 
sione di un verso delle Supplicanti, 
in cui l’interprete durato aveva mol- 
ta fatica senza adoperare con molta 
ragione. » Dopo tale saggio della sa- 
vi gacità di Markland, non sorpren- 
» de, dice il dottor Hnrd , di udirlo 
» dichiarare che, mal grado ogni cu- 
li ra datasi e da altri e da lui per i- 
» spiegare Orazio, non havvi un'o- 
» de, non un epodo , non un'episto- 
« la, non una satira, di cui possa sia- 
li cecamente ed onestamente affer- 
» mare che perfettamente l'intenda, 
n V’ebbe mai un esempio più sor- 
ti prendente di un povero uomo cho 
11 s'imbarazzi e si confonda da sé per 
11 l'oscura sua diligenza ? o una mi- 
ti gliore applicazione della vecchia 
n massima Noe inlelligcndo faciunt 
rt ut non intelligant ? Ber altro, cre- 
si do che l’editore sia un ottimo no- 
ti mo ed un dotto; ma egli é in pari 
n tempo la trista immagine di una 
ut creatura di poco spirito e di senno 
n mediocre, preoccupata dal suo ge- 
li nio esclusivo per gli oggetti parti- 
si coleri de'suoi studj , e cui la so- 
li verchia applicazione alle minu- 
ti zie dell’ arte sua rese stupida “. 
Tale giudizio, siccome osserva be- 
nissimo Elmsley, è una vera carica- 
tura ; ed egli stesso giudicò Mark- 
land in piu equa maniera: n Era 
» dotato, egli cuce, di una porzione 
n soddisfacente di criterio e di saga- 
« citi. Amante del lavoro e del riti- 
n re, dedicò una lunga vita allo stu- 
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„ dio del greco e del latino. La sua 
v modestia , il mio candore , la sua 
ss probità letteraria * lu sua civiltà 
ss verso gli altri dotti, furono tali, 
ss che si tiene giustamente pel mo- 
ss dello cui dovrebbe ogni cristiana 
ss imitare. Con le doti che aveva, cro- 
ss diamo che potuto non avrebbe ap- 
ss plicare le facoltà sue intellettuali 
ss con più onore per sè stesso e con 
ss più vantaggio per la società, ad al- 
ss irò oggetto che quello stato non 
ss fòsse della letteratura antica. Cer- 
ss torneate non si sarebbe fatto di- 
ss stinguere come teologo, nè come 
ss metafisico, nè come poeta, nè co- 
si ine oratore, ec. “ 

B — ss. 

MARLBOROUGH ( Giovanni 
Churchill, duca ni ) , uno de’ più 
grandi uomini dell’Inghilterra, nac- 
que il di a 4 di giugno ( ó di luglio )s 
del ib 5 o, in Ash, nel Devonshire , 
dove Elisabetta Urake, sua madre , 
si era ritirata duraute l'esilio di sir 
Wiuston Churchill, suo marito, cui 
Crora well aveva spogliato della sua 
fortuna, c costretto a fuggire la pa- 
tria, onde punirlo della sua lealtà 
per Carlo I. Allevato in campagna 
" d.i un prete della chiesa anglicana , 
il giovane Churchill (i) ricevè uu’ 
educazione austera e religiosa; collo- 
cato venne in seguilo nella scuola di 
san Paolo; ed ivi , "dicevi, la lettura 
di Vegezio fece cho si avvedesse co- 
me nato era per militare. Se si cre- 
de al lord Chestcrlìeld, ei non ap- 
profittò gran fatto della sua educa- 
zione: ss Fu, dico esso lord, notabil- 
ss mente ignorante, da che non sep- 
ss pc mai scrivere bene, e neppur 

(O Quantunque sembra che il nome di 
Churchill, il quale significa in inglete chiesa 
della collina, indir hi un’ origine inglese; non-* 
dimeno tale famiglia considera la Francia co- 
ni* -uà mila, c la risalire la sua origino ai 
Coirci l di Poi Lui, che fecero parie della spedi* 
«ione di Guglielmo il Conqui -tutor*. Il nome 
di Courcil in seguito >i alterò ; negli antichi li- 
tri» è ora -crilto Carichili cd ora Che archile o 
Cherchilt. Nel Dometday-Book , clic formar de- 
si* autori!, N, petti che * I! eatastrfl statisti- 
co della conquida/ tale nome è scritto Ceratila* 
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ss leggere correttamente in inglese**. 
Presto ei si fece distinguere per 1 * 
bella sua statura nou che per nobile 
{bonomia c tutta grazia. Collocato 
in qualità di paggio presso al duca 
di York, mostrò un'inclinazione sì 
aperta per l’aringo delle armi, eh* 
esso principe conferir gli fece il gra- 
do di altiere nelle guardie, quantun- 
que il giovaue paggio non fosse per 
anche giunto all'età di sedici anni. 
Impaziente di segnalarsi, s’ imbarcò 
per Tanger, dove intervenne n di- 
verse scaramucce contro i Mori. Tor- 
nato in Europa, Churchill fu fatto 
capitano nel reggimento del duca di 
Monmuth ( t) , o militò ueU’esercito 
che il re Carlo II somministrato a- 
veva a Luigi XIV. Il re di Francia 
comandava in persona, avendo sotto 
gli ordini suoi Condó e Turenua . 
Alla scuola dunque de'primi genera- 
li francesi Churchill imparò a com- 
battere ed a vincere. La campagna 
del 1672, che mise le Provincie U- 
nite ad un dito dalla ruina loro, fu 
per lui feconda di grandi lezioni. Sì 
segnalò particolarmente nell’ assedio 
di Nimega, non avendo per anche 
ventidue anni compiuti, ed ebbe la 
sorte di attirare su di sè gli sguardi 
di Turcnna, che il chiamava il bel- 
f Inglese, cd il quale predisse (ino 
d'allora che divenuto sarebbe un uo- 
mo illustre. L’anno seguente Chur- 
chill salvò In vita al duca di Mon- 
muth, suo colonnello, e, ncH’asscdio 
di Maestricht, diede prove di corag- 
gio sì grande, che Luigi XIV il col- 
mò di lodi alla fronte del suo eserci- 
to, e I assicurò della sua protezione 
presso il re d’Inghilterra. Il grado 

(l) Tale elezione fu, per quanto ilice Le-, 
dyard, il frutto della }i.i*sionc rui la duehc**» 
di Cleveland, allora rontn» di Castlcmaine, a- 
mante di Carlo IL concepita aveva per Chur- 
chill. Carlo ai vendicò nobilmente; però che al- 
lontanandolo, il fece capitano. Mentre egli era 
tuttavia alfiere nelle guardie, la medevima dn- 
che*»a, colpita dalla bella fisonomia di Chur- 
chill, gli donò, diccsi, cinquemila lire di Merli- 
li!, coll le quali comperò una rendita vitalizia 
di* cinquecento %. 
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,'i tenente colonnello fu la sua ri- 
compensa. Ei contionò a militare ne- 
gli eserciti francesi fino al e- 

poca in cui tornò in patria. La gran- 
ile fama che si era acquistata, prece- 
duto ve lo aveva ; presto divenne uo- 
mo di moda, c si diede ai diverti- 
menti con tutto l’ardore dell’età sua. 
Il favore di che godeva presso al suo 
sovrano e presso al duca di York (1) 
cui non abbandonava un solo istan- 
te, ottenere gli fece un reggimento, 
mal grado la sua gioventù. Verso il 
1G80, sposò Sara Jennings, favorita 
della principessa Anna, seconda fi- 
glia del duca di York : ella era tenu- 
ta per una delle più belle donne del- 
la corte, e godeva di tale credito, che 
contribuì in progresso ad inalzare 
suo marito ai più grandi onori. Do- 
po un breve soggiorno in Iscozia , 
dove accompagnò il duca di York , 
Churchill che corso aveva rischio di 
perire col principe in un naufra- 
gio (a) , tornò a Londra, e fu da lui 
presentato al re Carlo II lo creò ba- 
rone, ed il fece colonnello del terzo 
reggimento delle guardie (1682). 
Essendo il duca di York divenuto 
re nel iG 85 , col nome di Giacomo II, 
Churchill conservò, presso a lui, il 
suo ufìzio di gentiluomo di camera, 
e colmato venne di nuovi favori. In- 
alzato al grado di brigadier gene- 
rale, fu mandato alla corte di Fran- 
cia per notificarvi l'avvenimento di 
Giacomo II al trono : come ne tornò, 
fu creato gran maestro del borgo di 
Sant’ Albano, e pari d’Inghilterra, col 
titolo di barone Churchill di Sanbrid- 
go, nella contea di Hertford : terra 
che gli apparteneva dal lato della sua 

(i) Debitore egli era di tal favore alla 
Mia »«•< onda sorelli. Arabella, amante del dura di 
Kork. È noto eh»* questi nVbbc due figli, Fitz- 
Jjiner, dappoi duca di Bervvick, ed Enriclirlta , 
che sposò Enrico, conte di Waldegrave. Arsisci- 
la sposò dappoi il colonnello Carlo Godfrey. 

(a) Il dura di York mostrò, in quell’ occa- 
sione, l’aH'zion sua jm’ 1 giovane Churchill; egli 
fece personalmente ogni «'.'orto per salvarlo, in 
preferenza a parecchi de’ primi signori drl re- 
gno che perirono. 
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sposa . La rivolta del duca di Mon- 
muth somministrò a Curchill, man- 
dato per combatterlo, occasioncdi se- 
gnalarsi. Divenuto maggior genera- 
le, impedi, con la sua vigilanza, che 
sorpreso veoissel’esercito reale. Il suo 
generale, il lord Feversham, e quasi 
tutti gli uffiziali, erano ne’ loro let- 
ti : Churchill , che solo vegliava, ve- 
de Monmitth in mossa con tutte le 
sue fofze; grida all’ armi, assale il 
nemico con una mano di uomini , e 
gli riesce di contenerlo finché l’eser- 
cito ha il tempo di ordinarsi. I falli 
commessi da Giacomo II, e 1 ’ ambi- 
zione del principe di Ornnges suo 
genero, secondato da tutti i malcon- 
tenti d' Inghilterra , dovevano pre- 
sto produrre una rivoluzione. Chur- 
chill non arrossì di contribuirvi , 
malgrado tutti i legami che unirlo 
dovevano a Giacomo II. Guglielmo, 
sbarcato in Inghilterra con quindi- 
cimila uomini , vide presto arrivare 
nel suo campo parecchi uffiziali ge- 
nerali: Churchill, anch’egli, abban- 
donato il suo padrone e benefat- 
tore, divenne uno degli aperti suoi 
nemici , sotto lo specioso colore 
di zelo per la religion de’ suoi pa- 
dri (i). Sembra anzi da quanto dice 

(f) Fino dal primo anno drl regno di Gia- 
como II, dicono i difensori di Churchill, questi 
vide chiaro che il rr fermalo aveva deterrai na- 
tamente il disegno di mutare la religione e la 
costituzione del regno. Churchill, «si aggiun- 
gono, era zelatore della religione anglicana ; e 
quantunque Tory, interesse aveva, come par» 
ili difendere la costituzione statuita. La sua con- 
dotta, durante il regno di Giacomo, fa prudente 
e regalata : ei si allontanò a poco a poro dalla 
corte e dagli a (Tari. Quando vide che il monar- 
ca perdeva ogni ritegno, gli scrisse facendogli 
conoscere i pericoli della sua condotta. Fino dal 
principio del regno, dichiaralo egli aveva al lord 
Gahvay, che se il re intrapreso avesse di mu- 
tar'.* la religione e la costituzione del regno, ces- 
sato egli avrebbe di servirlo. Il re persisteva; c 
Churchill si uni a quelli che intavolarono le 
prime pratiche col principe di Orango*. Si de- 
vo notare che le rimostranze di Churchill non 
indussero nel re Giacomo alcun dubbio snlla 
di lui fedeltà ; e n'è prova 1‘aTcrgli «so affidato 
il comando di una truppa di cinquemila nomi - 
ni, destinata ad opporsi ai progressi del princi- 
pe di Ornnges. Fu segretamente avvertito il tre 
che Churchill lo tradiva: egli noi credè se non 
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Ledyard , panegirista esagerato di 
Churchill, che questi sottoscritto a- 
vessc con altri signori una lettera al 
principe di OrangCs , invitandolo a 
soccorrerli ; c che formato avesse col 
maggior generale Kirli , il quale co- 
mandava in Àxmiftster, il disegno di 
arrestare l’ infelice re , c di condur- 
lo in tale piazza per darlo in se- 
guito in mano a suo genero. Tanta 
ingratitudine, per parte di tale favo- 
ritOjOpprcsse Giacomo II: ma Chur- 
chill gli preparava de’ colpi ancora 
più crudeli , abusando dell’ ascen- 
dente cui esercitava sì egli che sua 
moglie, sulla principessa Anna e sul 
principe Giorgio di Danimarca, suo 
sposo, onde separarli ambedue dal 
partito del re ( A - . Anna e Giacomo 
II).Guglielmo incaricato aveva Chur- 
chill di recarsi a Londra, al fine di 
raccogliervi le guardiea cavallo.Quc- 
sti adempiè con zelo tale commissio- 
ne, c figurò tra i pari che si aduna- 
rono a Westminster , il dì primo di 
gcnnajo del 1689 (o, secondo la ma- 
niera di contare allora in Inghilter- 
ra, il giorno iodi dicembre del 1688) 
per sottoscrivervi il famoso atto di 
associazione in favore del principe 
«li Orangcs. Eletto luogotenente ge- 
nerale degli eserciti di Guglielmo , 
Churchill processe ad una nuova 
conformazione delle truppe ; prese 
in seguito parte in tutte le discus- 
sioni della camera de' pari adunali 
per esaminare la dichiarazione de’ 
comuni contenente n che esisteva un 
ri contratto originale tra il popolo 
si ed il re , che. Giacomo II 1 ’ aveva 
ts violato, che abbandonando il regno 
•• aveva rinunziato, oche il tronoera 
r vacante “. Churchill si assentò per 
altro l’ultimo (1) giorno in cui si 

che quando riseppe che abbandonalo ama il 
»no campo, ondo recarsi presso a) principe di 
Orangcs. in Àxminvtor. 

( 1 ) Dopo la parlenca di Giacomo 11. il vo* 
lo di ChurrhiU Tu, dicosi, conforme a quello di 
■titani altri pari, in favore di una reggenza ; ma 
(piando il parlamento venne a deliberare se si 
fcVrtve dovuto richiamar Giacomo II, o irne re- 
nate il principe di Orangcs. però ohe non v’a» 
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deliberò sulla vacanza del trono, fos» 
se pudore o politica, o fosse realraen* 
te indisposto siccome egli preten-* 
deva. Ma 11 suo voto , hel giorno tì 
di febbraio, fu per la Visoluzione che 
assicurava la corona al principe ed 
alla principessa ili Orangcs. I nuovi 
sovrani acclamati furono il dì a6 del- 
lo stesso mese; e poiché giurato eb- 
be in qualità di membro del loro 
consiglio privato e di gentiluomo di 
camera del re, Chtircbill , che er* 
stato, alcuni giorni prima, creato 
conte di Marlborongh , intervenne, 
in tale qualità, all’incoronazione di 
Guglielmo. Avendo l’ Inghilterra a*- 
derito alla lega formata contro Liti- 
gi XIV, il comando delle truppe in- 
glesi ne’ Paesi Bassi affidato venne 
al conte, ed egli contribuì molto alla 
vittoria di Walconrt. Nel i6go, or- 
dinato gli fu di recarsi in Irlanda ; 
al fine, per altro, di non essere ob- 
bligato a combattere in persoua con- 
tro il principe che era stato suo be- 
nefattore, aspettò, ficr obbedire, che 
il re Giacomo fosse partito da quel- 
l'isola c ritornato in Francia ; s * im- 
padroni dappòi delle piazze di Cork 
e di Rimale. Nel «691 fu mandato 
in Fiandra , e destinato venne a mi- 
litare l’anno susseguente sotto gli 
ordini del re , cui accompagnò nel 
ritorno in Inghilterra. Ma, sbarcato 
appena , si vide spogliato di tutti gl* 
impieghi , e chiuso nella torte di 
Londra con altri signori. Esaurite 
furono in quel tempo tutte le con- 
ghietture onde scoprire la cagione 
di tale inopinata disgrazia , la qua- 
le alcuni attribuivano alle ironie cui 
si era permesse intorno alla predile- 
zione di Guglielmo per gli stranie- 
ri e specialmente per gli Olandesi ; 
rd altri ai maneggi segreti di >larl- 
borough e di sua moglie, al fine di 
far ottenere, malgrado il re, alla 
principessa Anna, una pensione più 

\r*a im terzo i-ipnìimli ili mi olmi, -gli ,i 
aMriiifò |*r mere disposalo di dar velo. La ri- 
bellione per altro divenne prr«io generale <i,c 
più non csilb a dichiararvi. 


Digitized by Google 


MAR 

conveniente al sue* grado. È certo 
oggigiorno che motivi più gravi ca- 
gionarono lacadutadi Marlborough, 
e che la vera causa della sua disgra- 
zia mentalissima fu la scoperta del 
suo carteggio segreto col re Giaco- 
mo. Sir Giovanni Fenwick ( giusti- 
ziato pel medesimo fatto ) dichiarò , 
nel suo processo, che Churchill ot- 
tenuto aveva il perdono da Giacomo 
li, e si era obbligalo a guadagnargli 
l’esercito. Le carte di Blenheirn più 
non permettono di dubitare su tale 
punto , cd anche meno le carte tro- 
vate a Roma dopo la morte del car- 
dinale di York (i). Dopo un lungo 
processo, Marlborough fu messo in 
libertà , per mancanza di prove suf- 
ficienti ; ma lasciato fu in una spe- 
cie di esilio per tre anni c mezzo. 
Egli viveva ritirato allorché, il gior- 
no 17 di gennajo del 1G9G, il ranto- 
lo uccise la regina Maria. Marlbo- 
rough non ebbe parte nelle dispute 
che avvennero in tale occasione nel 
parlamento, in cui alcuni malconten- 
ti proposero di darò la corona alla 
principessa Anna; e tale moderazione 
gli fece molto onore. Avendo la pa- 
ce di Ryswick (20 di settembre del 
1697 ) raffermata l’autorità di Gu- 
glielmo, esso principe divenne me- 
no sospettoso, olibfiò a poco a poco 
le colpe di Marlborough , ed il fece 
ajo del duca di Glocester , suo ni- 
pote (19 di giugno del 1698)1 » Mi- 
ss lord , gli disse , facendogli cono- 
sv scere come gli tornava la sua fidu- 
ss eia, fate che mio nipote vi somi- 
n gh; ei diverrà in ogni punto qua- 
si le desidero che sia' 1 . Il medesimo 
giorno il nuovo ajo diede il giura- 
mento in qualità di membro del 
consiglio privato : titolo di cui era 
stato spogliato, e vi sedè. Eletto ven- 
ne tre volte uno dei nove lord giu- 
stizieri per 1' amministrazione de- 

(1) Berwik, Dalrymple c Macplu-rson altri* 
falliscono del pari la disgrazia di Marlborough u 
certe pratiche alle quali ei prese parie, e di cui 
era scopo il rovesciare Guglielmo, e ristabilire 
Giacomo II. 
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gli affari durante i viaggi fatti all 
Aja da Guglielmo; ma non godè lun* 
gamente dell’ ufizio onorevole che 
gli era stato affidato presso al duca 
di Glocester: però che il giovane 
principe morì il dì 29 di gennajo 
del 1700(1). Essendosi accesa lo stes- 
so anno la guerra della successione , 
Guglielmo si preparava a prendervi 
parte; elesse Marlliorough coman- 
dante in capo di tntte le sue forze 
nelle Provincie unite (primo di giu- 
gno del 170J), ed alcuni giorni do- 
po, ambasciatore straordinario pres- 
so gli Stati generali. Come avvenne 
La morte di Giacomo II ( settembre 
del 1701), Luigi XIV diede al ca- 
valiere di san Giorgio, figlio di esso 
monarca* U titolo di re d Inghilter- 
ra; e Guglielmo, furioso , intimò al 
suo ambasciatore l’ ordine di |<artire 
dalla corte di Versailles senza acco- 
miatarsi : ma egli pure ne mori il 
giorno 19 di marzo del 1702. Chiusi 
ebbe appena gli occhi, che la prin- 
cipessa Anna slriuso le redini del 
governo , decorò Marlborough del- 
l’ordine della giarrettiera, e l’in- 
viò in Olanda con pieni poteri. Pri- 
ma di partire- dall’ Inghilterra egli 
tenne che uopo fosse di farsi un ap- 
poggio in un. ministero composto 
di suoi amici ( F . Godolphin). j\on 
erano per anche rotte le negoziazio- 
ni , allorché si fece eleggere coman- 
dante supremo delle truppe alleate, 
con uno stipendio di diecimila lire 
di steriini ; tornò in seguito in In- 
ghilterra , dove dichiarata venne la 
guerra il giorno |5 di maggio del 
1702. Era giù incominciatala cani- 

( t) La principe**» Anna avuti avrta note fi. 
gli vili ; rimase si colpita tleìia morte di quest’ul- 
timo, principe compiuto, cd erede pr, Munti* o del 
trono, chele parve di riconAccni un gastigo del 
Cielo, che intuita ne’ figli di una. figlia ingrata, la 
di lei condotta verso suo padre. In tale rjioca ap- 
punto ella incomincio ua commercio segreto di 
lettere con Giacomo li, a cui propago di acconsen- 
tire ch’ella accettasse la corona, in caso che moris- 
se Guglielmo, promettendo di restituirgliela «ubilo 
che le circostanze permesso l’avessero. Giacomo 
rifiutò tale proposizione. Egli mori prima del re 
Guglielmo . 


464 MAR 

pagna con la presa di Kaisersvvacrt, 
allorché Marlboroug , il quale era 
stato allor allora eletto gran maestro 
dell' artiglieria , arrivò finalmente 
all’Aja, dopo di essere stato rattenu- 
to dai venti contrarj. Il conte di A- 
thlonc , il quale comandava il prin- 
cipale esercito degli alleati, e si era 
segnalato durante la sua assenza, vo- 
leva che Marlborough seco dividesse 
il comando; ma gli Stati generali 
persisterono nella prima loro deter- 
minazione, ed egli conservò solo il 
titolo di generalissimo. Dopo parec- 
chie mosse ingegnose, obbligòi Fran- 
cesi a sgombrare dalla Giicldria spa- 
gnuola. Liegi e la sua cittadella si e- 
rano sottomesse agli alleati , allor- 
ché Marlborough , giudicando finita 
la campagna, tenne di dovere recar- 
si in Olanda. In tale viaggio , un 
accidente fu quasi per precidere il 
corso delle sue geste. Imbarcatosi 
nella Mosa , cadde per un istante in 
potere di un corridore francese, che 
il lasciò passare , ignorando l' impor- 
tante cattura da lui fatta (t). E già 
la falsa nuova della di lui prigionia 
sparso aveva il terrore nell’ Olanda , 
allorch’ egli comparve all’ Aja , dove 
accolto fu con entusiasmo. Vi con- 
certò il modo di condurre la futura 
campagna, e si recò in seguito a 
landra, dove fotti gli furono onori 
grandissimi da tutte le corporazioni 
dello stato ; la regina gli conferì il 
titolo di marchese di Blandford , e 
di duca di Marlborough. Ella vole- 
va altresì accordargli una pensione 
di cinquemile lire di stcrlini sul 

(i) I commi* seri olandesi che accompagna- 
vano Marlborough, usato avevano la precauzione 
di munirsi di passa porli francesi: esso non ne 
avera. Un uomo del suo segnilo, chiamalo Geli, 
aveva addosso un vecchio passaporto col nome 
del generale Churchill, nome sotto il quale Marl- 
borough non era conosciuto dal corridore. Passò 
quegb con destrezza, senza essere veduto, la car- 
ta nella mano di Marlborough, che la presentò. 
Il corridore non si diede la briga di esaminarla, 
prese tutto ciò che v'rra da prendere sul basti- 
mento, fece pagare il riscatto ai passeggeri, e 
1 «sciò che continuassero la loro via. Marlborough 

assegnò a Geli ana pensione di 5o lire di s terital. 
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prodotto delle poste ; ma la camera 
dei comuui ricusò di acconsentire a 
riflètta proposizione. Poi che aperta 
ebbe la campagna del 1703 , che si 
limitò alla presa di alcune piazze ed 
a vantaggi poco decisivi , non aven- 
do potuto costringere i Francesi a 
combattere , Marlborough fu man- 
dato in soccorso dell’ imperatore on- 
de frenare i progressi loro in Ger- 
mania ( 1 ). Egli ebbe, a Mondesheim, 
la prima sua conferenza (10 di giu- 
gno del 1 704 ) col principe Euge- 
nio che vi si recò per visitarlo, e vi 
giunse pure due giorni dopo il prin- 
cipe di Badcn , generalissimo degli 
eserciti dell’ imperatore. Ondo evi- 
tare qualunque discussione , fu con- 
venuto che il comando avrebbe al- 
ternato fra essi; e si deliberò, in un 
consiglio di guerra , che 1 ’ esercito 
alleato mosso avrebbe verso Dona- 
wert. Scopertosi tale disegno dal ne- 
mico, l’elettore di Baviera fece oc- 
cupare dalle sue truppe il posto di 
Schellcnberg , ebe dominava la cit- 
tà , e cercò di compierne le fortifica- 
zioni. Marlborough non glie ne die- 
de il tempo; assali con vigore i trin- 
ceramenti , e li superò mal grado il 
coraggio ed i talenti del conte d’ Ar- 
co, generale bavarese , che era stato 
incaricato di difenderli (a). L'impe- 
ratore Leopoldo si congratulò con 
Marlborough del riportato vantag- 
gio in una lettera autografo. Dopo 

( 1 ) Marlborough lì era procurato, a forra 
d’oro, il disegno tirila campagna formato dal 
Francesi; e seppe mettere a profitto zi latte infor- 
mazioni. Quasi ne convenne nella risposta cui 
diede all’ accusa di peculato intentatagli prima 
che couchiusa fosse la pace di Utrecht. „ Dopo 
,, la protezione divina ed il coraggio delle no- 
„ sire truppe, diceva il duca, all’ uso appunto di 
„ tale denaro noi professiamo grandissime obbli- 
,, gaiioni; alle preziose rivelazioni, da noi ot- 
„ tenute con tale mrzzo, debitori andiamo di 
„ qua*» tutti i lieti successi della nostra guerra 
„ ne 'Paesi Bassi “. Potuto avrebbe aggiungerò, 
ed in quella di Germania. 

(a) La zufla fn caldissima: Marlborough 
vi perdi i5oo nomini, ed ebbe 4ooo -feriti; 8 
uffizi a li generali, n colonnelli c s 6 capitani ri- 
masero sol campo di battaglia dal canto degli 
alleati ; lo stesso Marlborough vi corse gravi pe- 
ricoli. 
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tale vittoria, Donawert fu sgombra- 
ta dai Bavaresi , e le truppe alleate 
vi entrarono senza opposizione. Pe- 
netrarono de’ drappelli in Baviera , 
ed occuparono Neubourg e Rain. Sic- 
come 1 elettore ricusò di abbando- 
nare la causa del suo alleato , il du- 
ca ed il di lui collega ordinarono che 
si devastasse cd incendiasse la Bavie- 
ra; ed in pochi giorni oltre a tre- 
cento città , ville o castella , ridotte 
vennero in cenere. Il maresciallo di 
Tallard conformemente all’ordine 
che gli fu dato di unirsi all’elettore, 
arrivò il di 24 di luglio del 1 704 , a 
Dutlingen con 35 , 000 uomini , c con 
lui si congiunse ne' primi giorni del 
susseguente mese. Il dì 7, fu tenuto 
nel suo campo un grande consiglio 
di guerra; vi si convenne,che passa- 
re il Danubio verso Lauingcn era il 
solo mezzo di trarre gli alleati fuo- 
ri dalla Baviera , ed ammessa ven- 
ne la proposiziono funesta di porre 
il campo a Blcnheim. Le disposi- 
zioni do’ generali gallo-bavaresi era- 
no pessime; sembrava che le ale del 
loro esercito componessero tino e- 
serciti divorsi , quantunque colloca- 
ti sulla medesima linea ; ciascuno a- 
veva la sua cavalleria sullo ale; i 
due centri di fanteria che dovuto n- 
vrebbero non formarne che un solo, 
erano separati da ale di cavalleria : 
queste occupavano il terreno in cui 
essere doveva il centro dell’ eser- 
cito combinato. Blcnheim era difesa 
da ventisette battaglioni francesi che 
protegger non poterono la cavalle- 
ria, la (piale uopo fu di estendere 
onde empirti il vacuo che lasciato si 
era nella linea. Il giorno i 3 di ago- 
sto, si appiccò la famosa battaglia, 
che i Francesi* denominano batta- 
glia di Hochstett. Due brigate ingle- 
si tragittarono il grande ruscello che 
separava gli eserciti, e cui si era tras- 
curato di fortificare; la mischia in- 
cominciò dall’ assalire la villa di Bleii- 
lrcim, la quale fece una resistenza sì 
vigorosa, che Martborough , giudi- 
cando inespugnabile, quel jwsto, lece 
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continuarvi soltanto un liuto assal- 
to onde rattenervi le truppe che vi 
erano collocato; e, mediante si fatto 
stratagemma, fece che il rimanente 
del suo esercito passasse il grande 
ruscello, senza essere molestato dai 
Francesi. La prima linea della ca- 
valleria de’confederati, quantunque 
più volte messa in rotta dal fuoco 
terribile della fanteria posta a Blen- 
heirn, essendo stata sostenuta, riuscì 
a giungere sulla vetta di una collimi 
dove si schierò in battaglia, ed assa- 
lir potè in più riprese la cavalleria 
francese, cui lilialmente le riuscì di 
rompere. Dna mossa imprudente del 
prode Tallard, di cui Marlborougb 
approfittò , permise agli alleati di 
cacciarsi fra il picciolo esercito chiu- 
so iu Blcnheim, e l'esercito del gene- 
rale francese, il quale, poi che fatto 
ebbe prodigi di valore, fu intornia- 
to c fatto prigioniero (F. Tallard). 
Meutrc Marlboro 'gh progrediva di 
vantaggio in vantaggio, Eugenio, 
che comandava la destra, era mcuo 
fortunato: respinto tre volte, dopo 
di aver valicato il ruscello, si vedeva 
in una posizione assai critica, allor- 
ché giunse il suo collega in di lui soc- 
corso. Ma inutile riuscì la sua pre- 
senza, però che l’elettore, istrutto 
della totale sconlitta di Tallard, fece 
suonare a raccolta, e si ritirò in buon 
ordine. La vittoria de’confederati 
divenne poco dopo compiuta per la 
capitolazione delle truppe chiuse in 
Blcnheim. In si fatta guisa terminò 
tale battaglia di cui le conseguenze 
furono si funeste alla Francia, e nel- 
la quale il duca di Marlborough ed 
11 principe Eugenio corsero perso- 
nalmente gravi pericoli. Non si può 
a bastanza lodare la condotta del 
primo ; egli mostrò una rara pruden- 
za, reprimendo l’ ardore delle sue 
truppe, incalzando a poco a poco i 
Francesi, Lisciando che si rifinissero 
con vani sforzi, e tenendoli a bada 
con fìnte scaramucce dalla parte di 
Blcnheim, dove essi erano più forti, 
incurie gl’ invettiva con vigore dal 
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lato io cui erano più deboli ; incep- 
pandoli finalmente verso Oberklau, 
dove non poteva forzarli mentre 
rendeva inoperante la loro fanteria, 
diiidcva in due il loro esercito c 
metteva a profitto ogni fallo de’ loro 
duci. Tale vittoria fu celebrata con 
entusiasmo in tutto la Cermania, in 
Olanda ed in Inghilterra (i). La re- 
gina ed il parlamento fecero fabbri- 
care pel duca di Marlborough, nella 
sua terra principale, un immenso 
palazzo, che porta il nome di Blen- 
heim, in cui la battaglia è rappre- 
sentata in più dipinti e su varj arazzi. 
Per ultimo l'imperatore seco lui con- 
gratulandosi, in uno scritto di sua 
propria mano, ne’tcrmini più lusin- 
ghieri, gli conferì il titolo di princi- 
pe dell'impero. Marlborough inseguì 
sulle prime i Francesi, che si ritira- 
vano sul Reno, e si pose a quartie- 
ri d'inverno sulla Mosclla. Il redi 
Prussia, cui visitato egli aveva a Ber- 
lino, gli aflùlò ottomila uomini del- 
le sne truppe, onde soccorresse il du- 
ca di Savoja. Poco dopo si recò in 
Olanda, e di là in Inghilterra, con- 
ducendo seco il maresciallo Tallard 
e ven lisci altri prigionieri di distin- 
zione, che toccati gli erano in parte 
coi numerosi stendardi da lui presi. 
Nella campagna susseguente ( 1 7o5), 
tentò invano di attirare a combatte- 
re il maresciallo di Villars (f r . tale 
nome). Costretto a ritirarsi dalle av- 
vedute disposizioni del suo avversa- 
rio, marcio verso i Paesi Bassi mo- 
lestati dai Francesi, ed ebbe a fron- 
te il presuntuoso Villeroi, che occu- 
pava delle linee le quali credeva ine- 
spugnabili, e cui il duca superò il 
giorno i8di luglio . La campagna 
terminò con la presa di alcune piaz- 
ze; e Marlborough si recò a V ien- 

(l) Coalste furono Ire mrdsgtìr on«!r per- 
petuarne la ricontanti. Fra i porli inclini i 'piali 
confarono le Rr»ts ai Marlitsroogh, ti d-vc di- 
stinguere yjddbon e (ìioaawti Pftilipr, il primo 
nel suo poem.t intitolato la Campagna ( T ir 
campai#» ) , ed il secondo n-llt tua Baccaglia 
ffackiCcCt. 
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ua a fine di concertarsi con l'impé- 
ratorc su i mezzi di continuare la 
guerra con vigore. Il monarca rac- 
colse nella più onorevole maniera, e 
gli donò la signoria di Mindelbeim, 
cui eresse in principato. Per dimo- 
strare la san riconoscenza , il duca 
procurò, dieesi, all' imperatore tu* 
prestilo di tre milioni di lire di stcr- 
lini; nel quale ci sottoscrisse perso- 
nalmente per sedicimila lire. Nella 
quinta campagna, Villeroi, deside- 
roso di ristabilire l'onore delle soe 
armi, tragittò la Dfle il giorno 19 
di maggio del ■ 706, c, persuaso che 
Marlborough divisasse d' investire 
Namur, s’impadronì di Ramillies e 
del campo che il circonda. Ma il ge- 
nerale inglese, che latto aveva tale 
1 mossa soltanto per ingannare il suo 
avversario, Tassali quando meno T 
aspettava, e totalmente lo sconfisse . 
Marlborough, che era stato ricono- 
sciuto da alcuni dragoni francesi, 
per poco non restò preso; saltando 
un l'osso onde fuggir loro, fu getta- 
to giù da cavallo: nno de'suoi aiu- 
tanti di campo gli condusse il suo; 
e, nel punto che metteva il piede 
nella staffe tenuta tlal sno scudiere, 
una palla di cannone portò via la te- 
sta di quest’ultimo. La giornata di 
Ramillies fu ancora più funesta ai 
Francesi che quella d Hochstctt; el- 
la diede in potere agli alleati tntto 
il Brattante, di cui le piazze apriro- 
no le porte al duca, che, il dì 28, en- 
trò in trionfo <1 lirussellea. Per ripa- 
rare a tali disastri. Luigi XIV affi- 
dò il comando del suo esercito io 
Fiandra al dnca di Vendòme: ma 
tale grande capitano impedir non 
potè i progressi del fortunato suo 
avversario, e vide prendere sotto gli 
occhi suoi, senza potervisi opporre, 
Ostenda, Dendermonda ed Àth. La 
massima costernazione regnava nel- 
la corte del re di Francia, che fece 
fere delle proposizioni di pace per 
mezao dell'elettore di Baviera. La 
passione del duca di Marlborough, 
per la guerra, le lece rigettare dall» 
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regina Anna e dagli itati generali 
Smollctt attribuisce il rifiato del du- 
ta alla sordida sua passione di ac- 
cumulare ricchezze. Eugenio Marl- 
borongb ed il grande pensionario 
Einsio formavano un triunvirato il 
quale voleva la guerra per fini per- 
sonali, e che, mediante il credito di 
cui casi godevano, riusciva a prolun- 
garla. Carlo XII, inorgoglito per le 
me vittorie contro Augusto, re di 
Polonia, nè amando l'impero, nè il 
suo capo, faceva, dal canto suo, degli 
apparecchi che minacciavano la le- 
ga . Marlltorough fu incaricato di 
sviare la procella: egli ebbe, il dì 27 
di aprile del i 707, la prima udien- 
za dall'eroe svedese, e riuscì, se non 
a farlo entrare nella grande allean- 
za, a raffermarlo almeno nella neu- 
tralità. La campagna del 1701 fu 
sterile di eventi; Vendòme srppo 
risparmiare le sue truppe difenden- 
dosi. Il duca, ritornato in Inghilter- 
ra (1708), provò nn rovescio nella 
camera de'|wri, la qnale ricusò di ac- 
cordare l'aumento di truppe da lui 
chiesto . Già da alcun tempo sorge- 
vano, in corte, delle nubi, che inco- 
minciavano ad eclissare il suo credi- 
to . Allontanato per nn istante dal 
consiglio, Mailhorough vi fu richia- 
mato mal grado la regina, in conse- 
guenza delle disposizioni cui mani- 
festavano gli altri ministri e le due 
camere. Ma la sua disgrazia non par- 
ve che differita a tutte le menti eser- 
citate. Ei si recò sul continente, ed 
apri la campagna, previe alcune con- 
ferenze col principe Eugenio e con 
l'elettore di Annover. I Francesi, 
comandati rial duca di Borgogna , 
che aveva Venddme sotto gli ordini 
suoi, riportarono dapprima alcuni 
vantaggi ; ma essendosi messa la dis- 
cordia fra i loro generali, Marllio- 
rongh ne approfittò: li battè ad O- 
denarda, fece spianare le linee, cui 
formate avevano fra Ipri e la Lys, 
levò contribuzioni fino nell'Artois, 
e coronò tali vantaggi tutti con la 
presa di Lilla, di Gand c di Bruges 
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(V. BoirLEns ed Euozwio). L’anno 
susseguente, dopo un breve soggior- 
no in Inghilterra, si affrettò a tor- 
nare in Olanda, al fine di opponi 
alle negoziazioni intavolate aÙor al- 
lora dalla Francia per la pace; nego- 
ziazioni cui sembra ch'egli stesso vo- 
loto avesse annodare alcun tempo 
prima per mediazione del duca di 
Bcrwick, suo nipote (Memorie di 
Berwick, to. II, p. 5 o e 5 i). Le pro- 
posizioni disonoranti, fatte ai pleni- 
potenziarj francesi, furono rigettate 
con indignazione, e ricominciò la 
guerra. Villars prese una forte posi- 
zione, che i generali alleati non riu- 
scirono a fargli abbandonare: egli 
per altro non potè impedire la pre- 
sa di Tonrnai. Marlliorongh ed Eu- 
genio riseppero , mentre erano a 
mensa, che Villars, appressarsi vo- 
lendo a Mons, condotto aveva il tno 
esercito nelle pianure di Malplaqnet; 
subito essi fecero le loro disposizio- 
ni, c vinsero presso a tale villa (11 
di settembre del 1709) una delle più 
sanguinose battaglie combattutesi da 
più secoli in poi (1 ). Uopo è attri- 
buire tale vittoria tanto alla disgra- 
zia cui ebbe Villars di rimanere fe- 
rito nel principio della pugna, quan- 
to all'abile condotta dei generali al- 
leati. L'esercito francese, di cui Bmt- 
fiers assunto aveva il comando, si ri- 
tirò in buon ordine e senza essere 
rotto: il suo contegno fiero e minac- 
cioso, non che l’ardore cui mostra- 
vano i soldati, fatto non avrebbe mai 
sospettare che stato fosse allor allora 
battuto. Dopo di aver costretto Mons 
a capitolare, Marlborough ed Euge- 
nio si recarono alf'Aja;e regolarono 
le disposizioni a cui avrebbero avu- 
to uopo di venire . Tornato a Lon- 

(i) „ Il Francese, qnantanqne incallito, 
„ dice il continuatore di Rapin-Tlioiras, non si 
„ tenera vinto, desiderava che di essere ri- 
„ condotto al combattimento, per dsTÌderc, cgU 
„ diceva, a chi appartenesse la vittoria L’aa- 
toce della vita d*-lla regina Anna, confessa cho 
la giornata di Mal|>l*|uct ristabilito aerea fo- 
nar» dall t a* mi / ramasti. Si pub dare una scon- 
fitta più «asolare! 
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dia, il duca fu riugnusialo dalli: due 
camere: avendogli però la regina 
dùcalo, iu iscritto, un reggimento • 
per Hill, fratello di lady Masham 
nuova sua favorita, egli lo ricusò a 
voce ; e siccome la regina insisteva, si 
ritirò a Winsor, donde mandò una 
speciodi rinunzia. L'impressione cui 
fece nel pubblico la nuova di tale riti- 
ro, obbligò la regina a cedere ai desi- 
deri del duca, lasciandogli libero il 
disporre del reggimento; e, mal gra- 
do la sua sovrana, esso generale pre- 
dominò nelle due camere e nel con- 
siglio. Accordato venne un aumento 
di sussidj; ed egli rattenne gli Olan- 
desi nelle parti degli alleati facendo 
loro oltcncro il trattato di lu Bar - 
rière ( i), sottoscritto a Londra il di 
zty di ottobre del 1 709. Pressoché in 
tale epoca, Marlboruugb, onde farsi 
più forte contro i suoi nemici ed as- 
sicurarsi i mezzi di sostenere gli a- 
mici suoi nel gabinetto, chiese il gra- 
do di capitano generale a vita. Fu 
grave errore : mentre sarebbe stato 
un privilegio senza esempio, cui ri- 
provava la costituzione. 1 suoi nemici 
non trascurarono di cogliere si bella 
occasione per rendere odiosa e so- 
spetta rombinone sua; c la regina 
rigettò con disdegno la sua doman- 
da (a). La Francia, che in quel tem- 
po aveva il massimo bisogno della 
pace, mandò in Olanda de'ncgozia- 
tori al line di ottenerla: s’incumin- 
riarono allora le conferenze di Ger- 
truydenberg, nelle quali sopportare 
si fecero a Luigi XIV tante umilia- 
zioni. Marlhorough era riuscito, me- 
diante le sue brighe, ad indurre il 
parlamento di chiedere alla regina 

(1) Tale trattalo era fìnrorerolf api» stati 
generali, rhe il |»aJre d’Avrigny sospetta Mari» 
borongh di armi accontentilo per la sola spe- 
ranza di «.‘««ere «detto statolder. 

(3) „ MarU)or»ugl» * torace siccome fintar- 
„ no, diceva Strili, e tanto ambizioso quanto il 
„ principe de' demoni: «-gii desidia soprattutto 
„ di essere Catto generale in vita; e per appo- 
„ gare soltanto la tua ambizioni’ rii avarizia egli 
„ ha up|H>»fo i suoi raggiri a lutti gli sforzi latti 
„ per conchiudere la pace, *» 
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che il in indisse all’Aja per opporsi 
alle negoziazioni (1); ed alcun tem- 
po prima, volendo rendersi necessa- 
rio alla sua sovrana, di cui sapeva 
che non godeva più la fiducia, aveva 
condotto gli stati generali a fare un 
simile passo. Si recò dunque sul con- 
tinente, e dal suo campo dirigeva 
tutte le negoziazioni. Eugenio ed e- 
gli, non dubitando del resultato cui 
avrebbero, incominciarono la cam- 
pagna, e s’impadronirono di Morta- 
gne, di Donai, di Béthune, di Saint- 
Venant e di Aire. Il duca, recatosi 
all'Aja, verso la fine di novembre, 
attese a farvi gli apparecchi per la 
campagna susseguente, in mezzo ad 
inquietudini cd a pensieri: la di lui 
prosperità toccava il suo termine . 
Dopo la disgrazia di lady Marlbo- 
rongli suo marito perduto aveva la 
fiducia della regina, la quale non 1* 
impiegava tuttavia clic in alcun mo- 
do costrettavi. Avvennero de’cam- 
biamenti nel ministero durante l'as- 
senza del duca; allontanati vennero 
Sunderland e Godolphin , cd una 
contesa teologica compiè la disgrazia 
del partito di cui esso generale era 
capo. Il dottore Sachevcrell prorotto 
essendo, in due sermoni, contro i 
wigh, cd orato avendo in favore del- 
l'obbedienza passiva, il popolo tenne 
le sue parti con furore, e le altre 
classi furono molto divise nel lor 
modo di pensarne. La camera de'co- 
muni condannò Sacbeverell: ma la 
regina potuto aveva giudicare, dalla 
maniera con cui accolto egli venne 
dopo la sua condanna, che nulla si 
opponeva al compimento de'disegni 
cui da gran tempo ella meditava ; c 
determinò di mettere un termine a 
quel jwtere che le si dipingeva sic- 
come potere mostruoso, che presto 
eclissato avrebbe l'autorità reale. Si- 

( 0 Tcrcy dire arile lue Memorie, che egli 
fu incaricato di offrire a Mariboreugh fino a 
quattro milioni onde guadagnarlo; e che il dura 
imita rispose a tale propositione. rhe gli rra già 
stata latta per parte di Lnigi XJV ; egli arrossi 
u [virlii di altro cose, 
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cura della pubblica opinione, Anna, 
poi che ebbe sciolto il parlamento, 
ne convocò uno nuòvo il giorno a 
di ottobre del 1709, e provvide onde 
avere influenza nelle nuove scelte. 
Allora ella rinnovò onninamente il 
ministero: Mnrlborough solo non fu 
cambiato. In somma era già tutto 
compiuto, allorch’egli arrivò in In- 
ghilterra, nel mese di gennajo del 
1711. Le vittorie de’Franccsi in I- 
spagna, cui la regina partecipò al 
parlamento, furono cagione di calde 
dispute , nelle quali Marlborough 
soffrì più di un'nmiliazionc. Con- 
servò per altro il comando, e parti 
per l’esercito, ma con ristretto pote- 
re 4 da che più non aveva, come pri- 
ma, la libera disposizione degl'im- 
pieghi. Le truppe alleate separate 
non erano dall'esercito francese, co- 
mandato da Villars, che dal fiumi- 
cello di Sensée, c da paludi. Le dis- 
posizioni fatte dai due g»ncfali sup- 
por facevano che fosse loro intenzio- 
ne d’appiccare il combattimento; es- 
si per altro si contentarono di scam- 
bievolmente osservarsi . Intanto i 
Francesi s’impadronirono del cam- 
po sotto Douaì; e Marlborough, alla 
sua volta, prese Bonchain sotto gli 
occhi di Villars. Dopo la resa di tale 
città, de’droppelli nemici fecero del- 
le correrie fino a Cateau-Cambresis, 
dove fatta si era una provvista di 
grani per In piazza di Cambrai. In 
considerazione delle virtù e dell’in- 
gegno di FémSlon, che relegato tra 
111 quel tempo nella sua diocesi, il 
«luca di Marlborough ordinò, non 
solo che si rispettassero le sue pro- 
prietà , ma che si trasportassero i' 
grani da Cateau a Cambrai, muniti 
di un salvocondotto c di una scorta; 
c siccome le sue truppe soffrivano 
molto per la mancanza di viveri, 
temendo che tale protezione non 
lusso rispettata, tumulò un treno di 
vetture, ed un drappello di dragoni, 
che trasportarono i grani fino agli 
spalli di Cambrai. Il duca voleva in 
seguilo assediare Que,noi ; mn sic*- 
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come gli stati generali vi si oppose- 
ro, ei sì recò all’Aja. Sapeva già che i 
suoi nemici d’Inghilterra fatto fa- 
cevano accusare di peculato, c che 
la regina, risoluta di terminare quel- 
la lunga guerra, si era fortemente 
chiarita per la pace. Marlborough 
provò un vivo rammarico dell’im- 
potenza in cui era di opporsi ai 
provvedimenti del gabinetto ingle- 
se ; tornò nondimeno a Londra ( 1 7 
di maggio del 1711), per tentare 
nuovi sfòrzi. Cercò di protrarre la 
conclusione delle negoziazioni, me- 
diante i suoi raggiri nella camera 
alta, in cui la maggiorità conveniva 
nelle sue opinioni. Ma la regina, si- 
cura della cooperazione de’comuni, 
fece pendere la bilancia in suo favore 
nell’ altra camera , creando dodici 
nuovi pari. Il duca provò, breve 
tempo dopo, la vergogna di scendere 
ad una giustificazione. Accusato di 
peculato nell’am ministrare i denari 
dell’esercito, gli fu sfavorevole un rap- 
porto de’ commissari de’conti pubbli- 
ci ; cd Anna colse con gioja tale oc- 
casione per liberarsi di lui, mortili^ 
randolo. 11 depose da tutti i suoi 
impieghi, il dì primo di gennajo del 
1712, « al fine, ella diceva al comlt- 
n ni, che il sùo affare esser potesse 
« 6t>ttomCsso ad un giurì imparzia- 
li lc( 1 )“. I suoi partigiani proruppe- 
ro iir doglianze : egli mostrò Un' ap- 
paiente rassegnazione, e pubblicò 
un'apologià, che in varj modi Hi 
giudicata. Il principe Eugenio li- 
dito avendo in quale situazione Ris- 
serò le cose in Inghilterra, vi si re- 
cò per soccorrere l’amico suo, non 
che la fazione contraria alla pare. 
Durante appunto il soggiorno del 
generale austriaco a Lomlra, Mar!- 
borough , furioso nel veder deluse 
le sue speranze pel maggior partilo, 
cui la tegina aveva nelle dne came- 
re, propose ad esso principe (a quan- 
to Si era fan-ano tentalo Si rondarlo, a 
fona di umiliazioni, a rinunziare. Uopo fu alla 
fine di dqw'ilo «>f»de intavolar r le tir^irfiazioui 
d Ha jwco 
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to dice Torcj), di usare mezzi vio- 
lenti, onde costringere la sovrana 
a continuare la guerra. Comunque 
aia di tale grave accusa , Marlbo- 
tougb provò poco dopo il dolore di 
«edere il frutto di dieci anni di fati- 
che annichilato dalle vittorie di Vii- 
lare, e resa all'Europa dalla pace di 
Utrecht (iddi luglio del 1 7 id) quel- 
la tranquillità cui sospirava. Il suo 
amor proprio era già prima stato fe- 
rito sul vivo: da che la camera de’co- 
muni approvò il rapporto che i com- 
missari, nell'accusa di peculato, fatto 
avevano contro di lui, c dichiarò in 
pari tempo, nelle sue sesssioni del 
mese di febbrajo del 1711, il trat- 
talo dì la Barrière con l'Olanda , 
disonorante per la regina , non che 
pregiudiziale al commercio del- 
[ Inghilterra, e quelli che sottoscri- 
to lavevano o consigliato, nemici 
di S. M. e del popolo. Il procuràtor 
generale, per ordine della regina, 
incominciò il processo di Marlbo- 
rough ; ma non fu proseguito. Stan- 
co di tale spiacevole posizione, egli 
ti ritirò in una casetta di campagna, 
presso a Sant- Albano. Ma non vi 
trovò riposo: tormentato dagl’ im- 
presari della fabbrica di Blenheim, 
che gli chiedevano trentamila lire 
di steriini ( 1 ), ed amareggiato di 
disgusti in patria (2), Marlborough 
ti recò sul continente. Prima di par- 
tire dall' Inghilterra, tenne di dove- 
re impiegare 5 o mila lire di steriini 
oe'fondi olandesi, onde premunirsi 
per ogni evento ; sembrandogli, in 


(l) Lungo tempo soltanto dopo la morte 
della regina, e quella del duca di Marlborough, 
fa terminato il palano di Blenheim, che costò 
•emme immense alla sua sedata; ricusalo aven- 
do la regina ed il di lei successore di contri- 
buire a tale spc*n, mal grado le promesse latta- 
gli nell’eb braca della vittoria. 

’ è: (a) Oppresso era di oltraggi in una molti- 
tudine di libelli, ed anche nelle camere del par- 
lamento. Il conte Panici 1* ingiuriò A rii lana- 
monte nella camera de' pari, che Marlborough 
disdegnò di rispondergli ed il chiamò a durilo. 
Egli per altro sacrificò il ano risentimento al 
desiderio manifestato dalla regina di vedere so- 
pita tale faccenda. 
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quell' epoca, sommamente probabile 
là restaurazione degli Stuardi. Viai- 
tò l'Olanda, i Paesi Bassi, la Germa- 
nia, ed il suo principato di Mindel- 
heìm , che presto essergli doveva 
tolto (l); accollo venne dappertutto 
con entusiasmo, e dappertutto fatti 
gli furono grandissimi ooorì. Non 
tornò in patria se non che quando 
la regina era agli estremi. Sbarcato 
a Douvres il medesimo giorno in 
cui ella morì ( 1 2 di agosto del 1714), 
dopo un’assenza di 22 mesi, entrò a 
Londra con tale pompa che fn scan- 
dalo pei partigiani della vecchia 
corte. Si dee convenire che più mo- 
destia, e più contrassegni di duolo 
per la perdita di una principessa al- 
tre volte sua benefattrice, fitto 
avrebbero maggior onore. Giorgio 
I, che debitore era in parte della 
sua corona agli sforzi del partito di 
cui Marlborough era considerato sic- 
come l’anima, fece lietissima acco- 
glienza all'eroe, ed uno de'primi at- 
ti del suo regno fu il ripristinarlo in 
tutti i suoi ulizj. Il duca, onorato 
della fiducia del suo sovrano, che 
messo l’aveva alla guida di tutte te 
sue truppe, cd aflidata particolar- 
mente gli aveva la cura di sedare la 
rivolta cagionata dallo sbarco del 
pretendente in Iscozia (171 5 ) (2), 
più non fece cosa alcuna che fosse 
notabile, fino alla sua morte. Col- 
pito da un assalto di apoplessia , il 
gioruo 8 di giugno del 1716, egli 
senti il bisogno di ritirarsi onnina- 
mente dagli affari, cambiando con- 
tinuamente luogo, come per sfug- 
gire alla noja che l'inseguiva. Si af- 
ferma che Marltiorongb, in conse- 
guenza di tale assalto, smarrito ave*- 

( I ) Tale principato fa restituito alla Bavie- 
ra pel trattato di Utrecht; e siccome in quell'e- 
poca era il duca di Marlborough in disgrada, 
I* imperatore ricusò di accordargli niun com- 
penso. 

(a) Alcune Memorie di quel tempo preten- 
dono, che il duca di Marlborough fosse a parte 
del segreto di tale risolta; «se giungono ausi 
fino ad incolparlo di aver mandata una somma 
di diecimila lire di starlini al conte di lUrr, 
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te la ragione, e eira diranuio parali- 
tico, altro più noti facesse che vege- 
tare, avendo alcuni lievi lucidi inter- 
valli de'quali approfittavano per con- 
durlo alla corte, dove più non detta- 
va che un sentimento di compassio- 
ne ( i ). Egli morì nella sua terra di 
Windsor-lodge, il giorno 17 di giu- 
gno del 1722, lasciato avendo una 
fortuna di oltre a cinqueceutomila 
lire torneai di rendita. Gli apparati 
e le circostanze della tua sepoltura 
corrisposero alto splendore delia tua 
vita; e la duchessa sua vedova vi spe- 
se somme enormi. Cortigiano destro, 
disinvolto e circospetto, MarJborough 
accarezzava tutti, e distinguere si ta- 
ceva per maniere «folci ed obbligan- 
ti. Abile negoziatali, aveva un elo- 
quenza insinuante e persuasiva, che 
traeva a sè gli animi i più preoccu- 
pati; esercitare ella gli fece un im- 
pero quasi dispotico su gli stati ge- 
nerali, sul parlamento e sulla regina 
Anna. Eugenio anch'egli non potè 
fare a meno di cedervi in parecchie 
occasioni importanti, in cui l'opinio- 
dc sua non era conforme . a quella 
del duca. Siccome militare, era que- 
sti tenuto dagl'inglesi pel migliore 
generale del suo tempo; accoppiava- 
la massima attività ad un coraggio, 
cni Luigi XIV e Turenna aochVgli 
ammirarono in più di nn’occasione. 
Dotato di un occhio sicuro scorgeva i 
menomi errori de'suui avversai;, cni 
seppe ognora mette rea profìtto.Pochi 
generali furono più di lui fortunati, 
quantunque parecchi aiano del pa- 
ri stati valenti ; mentre egli fu quasi 
sempre vincitore, nè soffri mai una 
sconfitta notabile. Amato dai soldati 
però che ne aveva una cura infinita, 
quantunque non fosse avaro del san- 

(1) Sembra che si avtedesse anch’egli del- 
la rondi sione in cui era ; jicrb che si narra che 
un giorno ri fermò nell'appartamcuio dei re di- 
latisi ad un gronde quadro rappresentante la 
battaglia di iiochsteit, in cui era stalo dipinto 
multo accigliante. Dopo di essersi mirato atten- 
tamente, esclamò con som dolorosa: Allora, 
tftuegU era tu» turno, ma oggigiorno .... e passo 
abbassando gli occhi. 
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gue loro e mantenesse nel suo cara- 

I >o esattissima disciplina, avrebbe 
oro tatto affrontare con gioja i piò 
gravi pericoli. È spiacevole che «! 
Delle qualità oscurino la sua ingrati- 
tudine vene Giacomo II, suo bene- 
fattore, cui nella sventura tradi sot- 
to speciosi pretesti , l'ecceasiva sua 
ambizione, ed il sordido amor di 
ricchezze. La cupidigia usare gli fé- 
ce mezzi poco dilicati per accumu- 
larne ( 1 ), e fu cagione che costante- 
mente si opponesse alla cessazione 
della guerra la quale gliene dava fre- 
quenti occasioni. De'nuraeroSissimì 
scritti che di lui trattano ( V. David 
Mallzt), citeremo: I. Compendio 
della vita del principe e duca di 
Marlborough, dedicato al duca di 
lilontaigii, suo genero. Tale opera an- 
nunziata nel frontispizio, come tra- 
dotta dall'inglese, comparve in fran- 
cese, AmsL, 1714, in 12, col Com- 
pendio della vita del principe Euge- 
nio. E un cattivo panegirico attri- 
buito ad un rifuggito francese. L* 
autore, nella sua dedicatoria, sotto- 
scrive C. M.; II Storia del duca 
di MarlOorough, ec., per Tommaso 
Ledyanl, 3 voi. in 4 -t<>, con tig. e ta- 
vole. E il primo che composto abbia 
una vita compiuta di tale generale. 
Accompagnato l'aveva alcun tempo 
ne'euoi viaggi, e fu testimonio di al- 
cuni degli eventi cui narra. E parò 
sempre panegirista esagerato, molto 
prolisso, e pieno d’ inesattezze e di 
reticenze; ili Slot •ia di Giovanni 
Churchill, duca di Marlborougk 
( V . Dutkms), Parigi, 1806, 3 voi. in 
8.vo. Tale opera è frutto di molte ri- 
cerche fatte eoo discernimento. L' 
autore ti mostra forse alquanto to- 

(1) AllorchV-ti si rer-D all' Ai* cd principe 
Eugenio, dopo la Mia loro campagna di Fian- 
dra, nel 1708, gli alali fecero loro delle fr*lo 
grandiose e de’ belli rogali. Durante un lauto 
pronto, fn sostituito al cappello del dura ni* 
capitello magnifeo con un ìbbiaglio di diaman- 
ti; come so ne accorse, disse ad un paggio: 
Procurati di farmi rat ti taire il reco hi o mio 
cappello, però che temo che mi eia nato per • 
d*to ( Mom. del principe di bignè). 
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verchiamcnte parziale |>cl suo eroe* 
di cui per altro non traveste tutti i 
♦orti; IV Ulemorie di Giovanni du- 
ca di Marlìmroueh , ec. ec., col suo 
carteggio originale raccolto «la varie 
carte di famiglia che esistono a Blen- 
iieim, c da altre fonti autentiche, 
j>cr W. Coxe, 3 voi. in 4-to, con ri- 
tratti, carte e mante, Londra, 1818 
(in inglese). Tali Memorie, di cui 
fu pubblicata una seconda edizione, 
in 8.vo, sono tenute in Inghilterra 
per l’opera più compiuta e migliore 
di quante sono state fatte intorno a 
Marlborough, quantunque l'autore 
nulla abbia trascurato per mostrar 
sempre il suo eroe sotto l'aspetto il 
più favorevole. Si può consultare al- 
tresì t Macpherson Hislorj • ofEn- 
gland and siale papere, ed il Ri- 
tratto del duca di marlborough, 
del medesimo autore ; — Cole' s Me- 
moirson affairs of staici — la Sto- 
ria degli ultimi quattro anni della 
regina Anna, e l'Apologià della re- 
gina Anna, di Swift; le Carle di 
Olenheim , contenenti le Lettere 
particolari, uftziali e diplomatiche 
di marlborough ; — le Lettere che 
a lui furono scritte da parecchi so- 
vrani dell'Europa ; — le Carte, Let- 
tere, ec. della duchessa di Marlbo- 
rough; la Raccolta di Sunderland, 
c soprattutto la Rita di Giacomo II, 
pubblicata recentemente da Clarkc 
in Inghilterra, con la scorta delle 
carte degli Stuardi trovate a Roma, 
c mandate al principe reggente (t). 
Marlborough ebbe del suo matrimo- 
nio con Sara Jcnnings, di cui sus- 
seguita 1' articolo , il marchese di 
Blandford, che morì prima del di- 
ciottesimo suo anno, e quattro figlie: 
la prima fu maritata al visconte di 
Rialton, figlio del conte di Godol- 
phin ; la seconda, Anna, a Carlo 
Spencer, conte di Sunderland; la 
terza, al duca di Bridge water; c fi- 
nalmente l'ultima, al duca di Mon- 

(l) Quest* altima opera è di molto rilirto 
* contiene curioso rivelazioni. 
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(digit. Il duca attuale di Malli vo- 
rough discende dalla seconda. — 
Giorgio Marlborough , nipote del 
duca, per parte di sua figlia Anna, 
mostrò un genio appassionato per Io 
matematiche e specialmente per l'a- 
stronomia . Costruire egli fece a 
Blenheim un magnifico osservato- 
rio, e l'arricchì di eccellenti stra- 
nienti. Lalandc nella sua Bibliogra- 
jia astronomica, parla della visita 
cui fece a tale stabilimento allorché 
viaggiò lTnghilterra nel 1788. 

D — z — s. 

MARLBOROUGH (S*r* Jex- 
nimos, duchessa di ), moglie del pre- 
cedente, era la più giovane delle fi- 
ghe di Riccardo Jennings (1). Nac- 
que il di 29 di maggio del 1660, lo 
stesso anno in cui fu ristabilito Car- 
lo II, ed introdotta Tenne in corte 
delia duchessa di York, fino d&U'ctù 
di la anni. Ivi incominciò l'intimitA 
sua con la principessa Anna, di cui 
divenne inseparabile compagna. Bel- 
la, gentile, virtuosa (a) , in mezzo 
ad una corte corrotta, c godendo di 
tutto il favore della famiglia reale, 
ella ebbe ammiratori i più grandi 
signori d'Inghilterra. Fra quelli che 
aspiravano alla sua roano, si cita il 
conte di Lindsay, da poi marchese 
d’Ancastcr, di cui non accettò gli tv- 
maggi, invaghita del giovane e bel 
colonnello Churchill, di che la fa- 
ma incominciava a mettere grande 
splendore. Dopo alcuni contrasti ed 
ostacoli per parte della famiglia di 
Churchill, ostacoli cui la duchessa 
di York si diede ella stessa la briga 
di torre, i due amanti furono uniti 
nel mese di aprile del 1 678. Il ma- 
trimonio celebrato venne in presen- 
za della loro protettrice, la quale col- 
mò di presenti la giovane sposa. La 

(1) La famiglia dei Jennings era totalmen- 
te ligia alla famiglia reale; sofferse per lei du- 
rante il suo esilio, c godè di mollo fatare come 
avvenne la restaurazione. 

(a) Swift, che altronde si mostrò nemico 
accanito del duca e dulia duchessa di Marlbo- 
rough, fa testimonianza della virili di quest* ul- 
tima. 
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principesca Anna, sposato arendo, 
nel i683, Giorgio di Danimarca, e- 
Icsse lady Churchill una delle sue 
dame d'onore ; e questa ci cattivò 
tanto la sua amicizia che la princi- 
pessa volle Itandita Ira esse ogni di- 
stinzione di etichetta; ella anzi esi- 
geva che nel loro commercio epi- 
stolare si trattassero da pari a pari, 
coi nomi supposti «li jìJorli-y e di 
Freeman ( ■ > . Se credere si deve al- 
la lady Churchill, nelle Memorie 
cui lasciò, il duca di York, salito sul 
trono col some di Giaccmo li, fece 
piesso lei parecchi tentativi al line 
«indurla a prolessore la religione 
cattolica, cd a persuadervi la princi- 
pessa Anna. 1 suoi slòrzi per altro 
riuscirono inutili presso ad ambe- 
due. fcbarcato essendo Guglielmo in 
Inghilterra, le insinuazioni di Chur- 
chill soprattutto iurono quelle che 
persuaselo Anna ad allontanarsi da 
Giaccmo 11 suo padre, e od unirti 
co'suoi nemici. Lo sciagurato sovra- 
no, abbandonalo anche dalla sua fa- 
miglia, ritirato essendosi in broncia, 
la lady Churchill usò ancora l’ in- 
fluenza tua per far risolvere la prin- 
cipessa a cedere a Guglielmo i di lei 
diritti eventuali alla corona, nel ra- 
so in cui Malia inerisse senza poste- 
rità (a). La lady Churchill nflcr- 
ma ch'ella non s'indusse a dare tale 
consiglio se non dopo di essersi con- 
vinta che il pallilo saiel.be stato po- 
sto c vinto nel parlamento, vi avesse 
acconsentito o no la piincipiessa, e 
perchè tenne uopo lesse di cedere 
al toi renio. La cessione latta da An- 
na «li una porzione si impoi tante de’ 

(1) Fri railtppio cor senato a Blrr.hr im, 
la regina j.tn è dii data rl.c ni unir di Ala- 
iey, notne datele rui solo dalla lady BfatlLo» 
rongb, tra por arche da «no n atilo e dagli ni- 
tri |»ir»tnapgi i quali triimu .0 «1 a) dina, rlic 
•Ila duchea. In tolte le Utlrrc mi Ai na seri»- 
• e n lady AfarHxrmgh, dipo la nitrii? del duca 
di Glocralrr, ella st hit ire stliaserhna: la venta 
povera sfortunata e fedele Morley. 

( 2 ) Guglielmo non era che nipote di Già* 
tomo II, mentre Anna, essendo tua figlia, ira 
di un grado più rhVgli prusima cric* no drllc 
turrmicci mdilóiù. 
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suoi diritti, sperar le Ihccva che. Gu- 
glielmo e Maria assicurato le avreb- 
liero, siccome avevuno promesso, mi 
collocamento onorevole e «inibirne 
al suo grudo. Ala sorresse altramen- 
te; e Maria, lungi daU'aumentare la 
rendita «li sua sorella, mostrò , del 
pari ebe suo marito, una somma ri- 
pugnanza a guarentirle anche le 
trentamila lire di stcrlini di cui el- 
la godeva sotto il regno di suo padre. 
Anna dimostrò un caldo disdegno 
per tale procedere, manifestando la 
sua risoluzione di appellarne al par- 
lamento. Tale querela produsse le 
più serie contese fra le due sorelle, 
c divise onninamente la famiglia 
reale. La contessa di MarlLurough 
( il marito di lady Churchill era sta- 
to allor allora creato conte di Mari* 
borougli ) tenne con calore le parti 
della principessa, eia ennsigliòdi non 
ccdeic olle minacce. Tale condotta 
le attirò l'odio di Mari», che non le 
)>ci donò mai di averla costretta . ul 
accoi «lare 5o , 000 lire «li sterliui a sua 
sorella ( Amia e Maria). Il «li 
lei odio aumentò aurora, allori ho fu- 
rono s«« perle le pratiche di Mnrl- 
borough con Giacomo 11 (l). Maria 
dubitar non poteva che la contessa 
non vi avesso molto contribuito, 
«juindi impiegò ogni mezzo imma- 
ginabile onde obbligale Anna a li- 
cenziarla dal suo seivigio; nè potu- 
to avendo riuscirvi, bandì sua so- 
1 olla dalla di lei presenza, e nep- 
pur volle vederla, nel mt menlo in 
cui esalava 1' ultimo sospiro . Anna 
dimostri) la svia riconoscenza all'anii- 
ra, aggiungendo al di lei stipendio 
un supplimcnto di mille lire di sier- 
iini, cui la Marlborough accettò, do- 
po «li averle in piima ricusate. L'nl- 
lezicnc < vii provava per lei la prin- 
cipessa, si manifestò pur anche allor- 
ché la contessa maritò le due sue fi- 
glie maggiori, avendo Anna donato 

(i) la contessa di Varlborcuph reno di 
dÌMt,lj aie suo mai ilo nella Re/a si ove della sua 
tendclta, rr.; ma il fatto di tali jvialh In* «on è 
ora i>iìi diihlio (7. .UAr.iroiitcu ). 
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a ciascuna di esse la somma di 5 ooa 
lire di steriini. Ma specialmente co- 
me ella sali sui trono, dopo la mor- 
te di Guglielmo { 1701), l'influenza 
della Mailborougli odi suo marito 
non ebbe più limiti. Quest' ultimo 
ottenne il titolo di duca, il coman- 
do supremo di tutti gli eserciti, ec. ; 
la nioglie sua fu eletta prima dama 
d’ònòre e grande maggiordom i del- 
la guardaroba ; il ministero fu mu- 
tato e composto renne unicamente 
di loro parenti ed amici, nò si otten- 
ne più nessun impiego se non che 
per mezzo loro. In somma, essi dis- 
. ponevano della piena sua autorità . 
Quantunque opposti ai Giacobiti, 
Marlborough e Godolphin non era- 
no meno T’ori} moderati; ed Anna 
conveniva nelle loro opinioni, o per 
lo meno in quelle cui manifestava- 
no per piacerle ( 1 ) . La duchessa , 
per lo contrario, non nascondeva le 
sua; poi che inclinato ebbe da pri- 
ma pei ÌVighs , tenne apertamente 
le loro parti come si maritò la sua se- 
condogenita col lord Spencer, tiglio 
del conte di Sunderland, e si mo- 
strò, in ogni circostanza, aperta ne- 
mica de’ membri dell'alta chiesa cui 
la regina proteggeva. Tale differen- 
za di opinioni produsse in prima 
leggieri contese fra Anna e la Marl- 
borough ; ed il loro dissapore che a- 
vera incominciato, a dire di Swift, 
lino dal momento in cui Anna era 
solita sul trono, non fece che viep- 
più crescere di giorno in giorno. I 
modi alteri usati fuori di luogo dal- 
la Marlborough, l’impero dispotico 
e troppo manifesto eh’ ella esercita- 
va sulla regina (2) ; e per ultimo la 

( 1 ) la resina penderà non iolo pel Ttrti , 
■ he Metenula Taravano nello ino conine con 
Guglielmo e Maria, ma pur anche pei Gi Mobi- 
li. a detta della lady Marlborough. Del celata 1 
Wigtu. e temerà i loro principi aonrchiamenle 
ùidcp* ridenti. 

(2) Erano riusciti a collocare le loro crea- 
ture nei più degl’ impieghi , ed il parlamento 
era pieno de’loro partigiani. La loro preponde- 
raura era spinta a tale, che il popolo dava al 
governo il nome di amminUtraiione Marlborough, 
rd ansi la regina dine una rolla: „ Le cose 
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gelosìa da lei concepita per l’affezio- 
ne della principessa verso la Masham, 
cugina della duchessa, la quale col- 
locata l’aveva ella stessa presso el- 
la regina ( Tedi Masham ) , rese- 
ro Analmente insopportabile affo Ito 
la sua presenza alla sovrana. Anna ai 
era raffreddata per gradi verso la 
duchessa, a misura che si affeziona- 
va maggiormente alla Masham ; ma 
la duchessa, ciecamente fidando ori- 
la sua importanza e dignità, era lun- 
gi dal sospettare che avesse orila sua 
cugina una rivale tanto formidabile. 
Aprì gli occhi alla fine; e, non ascol- 
tando che il suo risentimento e l’or- 
goglio offeso, fece molto clamore e 
proruppe in amare lagnanze ed in 
forti invettive. Da un canto fu pro- 
diga di umiliazioni verso la Masham, 
che soppiantata l’aveva con la sna 
gentilezza e condescendenza per la 
regina; e dall'altro, avvezza a domi- 
nare la principessa, tenne di racqui- 
etare il suo ascendente con maniere 
altere, ed anzi minacciò la regina di 
fare una proposta nella camera de* 
comuni per allontanare da lei la 
Masham, cui ella chiamava un peri- 
coloso incendiario. Venne con An- 
na a spiegazioni le quali non riusci- 
rono che ad inasprire questa mag- 
iormente. Si pretende che la Marl- 
orough osasse dirle nn giorno, che 
chiedeva giustizia, nè voleva altra 
risposta. La duchessa afferma ch'el- 
la non disse mai tali parole : convie- 
ne nondimeno che il giorno del Te 
Deum per la vittoria di Odenarda 
( 19 di agosto del 1708) essendo in 
chiesa accanto alla regina, le parlò 
del timore in che viveva di aver 
perduta la sua grazia, e la pregò di 
non risponderle, temendo che alcu- 
no C udisse. 11 modo, quasi sempre 
imperativo, con cui parlava la du- 
chessa, olfese senza dubbio la regi- 
na; però che da quell'epoca in poi 

„ ninni, sono a tal. che previo non poirh più 
M in noi ere una spilla della mia jvli inali tra, *en- 
„ sa aicntc oiicquI.» la permissione. ** 
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dia più udir non volle nessuna spie- 
gazione, e le chiudeva sempre la 
bocca con queste sole parole cui le 
ripeteva continuamente: Non avete 
voluto risposta , e non ne avrete. 
Finalmente giudicando il male sen- 
za rimedio, Marlborough presentò 
alla regina, verso la line di gennajo 
del 1711, la rinunzia di tutte le ca- 
riche cui possedeva la duchessa, la 
quale d’allora in poi non rivide più 
Anna ( 1 ). Dal canto loro Godolphin 
e Marlborough si lagnarono del se- 
gretario di stato Harley ( dappoi lord 
Oxford ) ( y. Harliy ), cui sospetta- 
vano che macchinasse contro essi di 
concerto con la Masbam, o minaccia- 
rono di rinunziare. Anna, stanca di 
tante molestie, dissimulò alcun tem- 
po, però che conosceva il bisogno 
cui aveva per anche di Marlborough, 
e del suo partito; anzi licenziò por 
nn istante Harley. Mi poi che fatte 
ebbe le sue disposizioni, determinò 
di Aiutar irrevocabilmente il mini- 
stero. Il processo del dottore Sache- 
verell, inessa avendo la regina in 

g rado di conoscere [ opinione pub- 
lica, la persuase a scuotere un gio- 
go che sempre più le diveniva odioso, 
Marlborough per altro rimase anco- 
ra alcun tempo alla guida degli eser- 
citi; parrebbe anzi, da una lettera 
cui scrisse Bolinghruke nel gennajo 
dell’anno 1711, a de Buys, uno dei 
membri i più influenti delle Pro- 
vincie Unite, che l' intenzione del 
nuovo ministero non fosse stata al- 
trimenti di allontanarlo affatto dal 

{ governo, però che sembrava che vo- 
esse adattarsi alle circostanze. Ma i 
Wighs, e senza dubbio sua moglie 
pili ancora che gli altri, riuscirono 
a fargli mutare opinione, ed a tra- 


( 1 ) Alcune paia di guanti ricusati in una 
certa maniera, un faro di acqua rovesciato sul- 
la vesta di lady Mosham, cambiarono aspetta 
alt Europa, Voltaire, e cib ripetuto venne 

dopo lai. Tale fatela, ammessa con soverchia 
credulità, non ha nessuna specie di fondamento ; 
e Laharpc la distrusse con tutta la superiorità 
della sua logica nello sua Confutatici uè de'so- 
?«ni di Elretio ( Liceo, lom. XV ). 
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«ci Darla a partiti che terminatone! 
di minarlo. La regina gli chiese fi- 
nalmente la rinunzia di tutti i suoi 
ufizj ; ed egli determinò di partire 
dall’ Inghilterra dove era esposto ad 
ogni maniera di oltraggi : la duches- 
sa l'accompagnò ne'snoi viaggi,ed in 
seguito tornò seco in patria, come 
udirono che la regina era agtì estre- 
mi Approdarono a Doijvres, il gior- 
no medesimo della sua morte (pri- 
mo di agosto del 1714), e si recarono 
subito a Londra . Inalzato che fu 
Giorgio I al trono, tutto il sistema 

E oli Meo del suo predecessore fu cara- 
iato, e la Marlborough godè di un 
momento di trionfo. Il di lei mari- 
to ripristinato fu nelle sue dignità; 
i suoi nemici vennero allontanati, 
e le cariche loro conferite furono ai 
suoi partigiani; il contedi Oxford 
(Harley), che era da lei abbonito so- 
prattutto, fu chiuso nella Torre di 
Londra, • minacciato di processo 
criminale. Ella per altro non rico- 
vrii, sotto un principe di carattere 
sì differente da quello della regina 
Anna, il credito di cui aveva godu- 
to; ed il debilitamento degli organi 
di suo marito sopraggiunse ancora 
ad accrescere i suoi rammarichi. L* 
cattiva salute del dnca ['obbligò ad 
allontanarsi dagli affari, ed il gior- 
no 8 di giugno del 1716, fu col pito 
d’apoplessia nella sua casa di San- 
to Albano in coi si era ritirato; il 
medico chiamato per soccorrerlo di- 
chiarò/ che quando anche salvata gii 
avesse la vita, salvar non gli avreb- 
be potuto la ragione: Salvate la 
sua gloria, gridò repente la duches- 
sa; ma il medico non potè corri- 
spondere ai suoi desiderj, ed ella 
provò il dolore di rimanere, per più 
auni, moglie di nn mentecatto il 

3 uaie non aveva che brevi intervalli 
i senno. Egli si spense finalmente 
il di 27 di ghigno del 1721; e la 
duchessa, allora in età di sessanta- 
due anni, condusse nella sua casa di 
Londra la vita la più tranquilla e la 
più ritirata. Ricevè nondimeno del- 
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le proposizioni di matrimonio dal 
lord Conningsby, ed in seguito dal 
duca di Soinmcrsets « Se avessi tren- 
ti ta anni iu vece di sessanta, ella ri- 
vi spose, non consentirei che l’ inv- 
ìi peratorc succedesse in un cuore 
si che appartenne tutto intero al 
» duca di Marlborough La con- 
tessa di Marlborougb giunse ad un' 
età provetta, senza risentirsi di nes- 
suno degl' incomodi della vecchiaja. 
Nel mese di decembre del 1741, am- 
malò, e si preparò davvero a mori- 
re; ma guarì c visse ancora tre an- 
ni. Ella morì a Londra, ai 29 ottobre 
del 1 744, iu età di 85 anni, lasciato 
avendo un'eredità valutata i'cnornie 
somma di tre milioni di sterliui. La 
duchessa di Marlborough accoppia- 
va a tutte le grazie del suo sesso uno 
spirito sublime, quantunque senza 
coltura ( 1); il suo carattere era fran- 
co c generoso, ma soverchiamente 
altero c si strano, che suo marito cd 
ì figli suoi ebbero spesso motivo di 
soffrirne. Ella aveva tanta capacità 
per gli affari, che il duca, il quale a 
lei doveva iu parte il suo iualza- 
mcnto, non faceva mai cosa iviuua 
senza consultarla (2) c le comuni- 
cava tutti i segreti del governo. Am- 
biziosa, altera c gelosa all’eecesso, 
esercitò, per quasi ventisci anni, un 
impero dispotico sulla principessa 
Anna,cd il perde soltanto perchè fe- 
ce troppo sentire il suo ascendente. I 
di lei nemici l'accusarono di essere 
avida di onori c soprattutto di ric- 
chezze, e che impiegato avesse del 
pari a suo marito i mezzi meno di- 

(1) Narra ella stessa, nellfc suo Memorie, 

t, che non aveva mai lotto nessun libro, e che 

„ passato a tosa tatto il tuo tempo giuocando a 
„ carte. * 1 * * 4 

(a) Gli diede spesso eccellenti consigli; cd 
a Ini rincrebbe talvolta di non averli segniti. 
Era stata, per esempio, contraria alle sollecita» 
xi 0111 che faceva il dura in fasore ili Harlcy c 
di Saint-John ( dappoi i lord Oxford c Boli up- 
iiroke).cul egli contribuì a far eleggere segretari 
di stato; e l' escuto chiarì giuste le predizioni 
della dtt'hessa. Ma fu cagione altresì ch’egli 
p<f. lesse onninamente (nel 17 io) la grazia del- 
la regina Anna , facendolo 1 isoli i re a falsi par- 
liti, che irritarono la pi incipria. 
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licati per accumularne (i) . Conve- 
nir si dee che sì fatti rimproveri so- 
no in parte fondati, e ch’ella non se 
ne giustificò a bastanza nelle Memo- 
rie cui diede in luce pochi anni pri- 
ma della sua morte. Tali memorie, 
compilate dallo storico Hnokc, sotto 
gli occhi della duchessa di Marlbo- 
rougb, e dietro le informazioni che 
gli venivano da lei somministrate, 
comparvero col titolo di Relazione 
della condotta cui tenne la duchessa 
di Marlborough in corte, da che vi 
entrò, lino all'anno 1710, scritta da 
lei stessa in «ina Lettera a mylord**', 
Londra, in 8 .vo, 1741. Tradotte es- 
se furono in francese, Ajn, un voi. in 
18, > 74 a - Tale opera è piena di fatti 
curiosi e di particolarità di rilievo sn 
i raggiri della corte d’ Inghilterra. 
Sperar non si poteva molta impar- 
zialità dall'autrice. Mal grado l’ac- 
cortezza con la quale la duchessa cer- 
cò di velare i suoi difetti e di giusti- 
ficare le sue intenzioni, si vede tra- 

1 licere in ogni pagina, sotto un a]»- 
Jiarente moderazione, l’ambizione, 
l'orgoglio e l’invidia che la predo- 
minavano . Si attribuisce a Ralph 
una critica della Relazione di lady 
Marlborough, col titolo di IJ altra 
parte della questione ( The other 
side of thè questioni, nella quale 
confuta con veleno i latti asseriti dal- 
la duchessa. Un’altra opera, non me- 
no mordace, è intitolata: Storia se- 
greta della regina Zara e dei Za- 
raziani , o la duchessa di Marlbo- 
rough smascherata, Aja, 1708-12, 

2 voi. in 12. Si può altresì consulta- 
re Swift, e le Memorie di Coxe. 

D— 7— ss. 

(l) 6>*ift pretende cifrila tendesse tutte h» 
cariche, e che non si ottenesse impiego se non 
che per denaro, duratile lutto il tempo ch*« Ha 
fu in credito, lk medesimo autore narra, nell» 
ma Storia della regina Anna, che tale princi- 
pessa donato aveva il suo ritrailo alla già sua 
favorita la quale tenne le gemme, e consegno il 
ritratto ad una rivenditrice, ordinandole «li ri- 
trarne quanto avesse potuto, ristringendosi «urite 
ad alcune ghinee. Egli aggiunge che il conte 
di Oxford, informato di tale indecente harattriis, 
recar si fere il ritratto, e mandfc cento ghinee 
alla vernalo della durhcv-u. 


\ 


Digitized by Google 


MAR 

MARLIANI (Bartolomeo), an- 
tiquario, nato a Milano, verso la fi- 
ne del secolo decimoquinto, d'ima 
famìglia patrizia, none noto che 
per le sue opere, le quali, malgrado 
le loro imperfezioni, tralasciato non 
hanno di essere utili a quelli che at- 
tesero a ricercare ed a descrivere le 
antichità romane. Rimeritato ei ven- 
ne de’suoi lavori, col titolo di cava- 
liere di San Pietro, e morì verso il 
1060, in età avanzata. I suoi scritti 
sono: I. Urbis Romac topographiae 
libri V, Lione, i 534 , in 8.vo (l); Ber- 
na, i 53 g, in fogl. Tale opera fu dap- 
poi ristampata, molte volte, a Roma, 
a Basilea, a Parigi ed a Francfort; 
non che inserita venne in parecchie 
raccolte, e fra le altre, nelle Anti- 
chità di G. G. Boissard, e con le no- 
te di Fulvio Orsini, nel Thesaurus 
di Grcvio, toni. Ili, p. 54 - L’autore 
dedicò la seconda edizione a France- 
sco I. (2): è molto contento della 
protezione e de’ soccorsi cui aveva ot- 
tenuti da Giorgio d’ Armagnac, am- 
basciatore di esso principe a Roma ; 
II Consulum , Diclatorum, Censo- 
rumque Romanorum series , una 
cum ipsorum triurnpliis , quae mar- 
moribus sculpta, in faro reperla est , 
oc. , Roma, i 54 g, in 8.vo. Marliani ò 
il primo che pubblicato abbia i fasti 
consolari, opera sì importante per la 
cronologia della storia romana ; e 
soltanto approfittando del suo lavoro, 
fatto venne di superarlo; III In an- 
nales consulum et triumphns com- 
mentarla , Roma, i 56 o, in foglio; 
IV De legionibus Romanorum ca- 
ri inique stalionibus ; — Budci ratio 
de asse quod sii falsa; — Erasmi 
adagiorum quod magna pars farra- 
go nugarum sii ; — De foro Roma- 
no; — Argumentum Nebularum A- 

( 1 ) L'mliiionc di Lione, tatù da Rabelais, 
«* dedicata a Giovanni Du Bclby, dappoi cardi- 
nale, ì* citata siccome prima d.j .\rg<*latì ; c per 
errore soltanto Fabririo ( Bibl . antiquaria, p. 223 ) 
din* che lo por a fu stampala la prima volta a 
Berna, nel i53j). 

( 2 ) Frangevo I. * «(aalWìcalo in fronte alla 
d*dls'u!oria: Urbis Roma? libtrator ira ictus. 


MAR 477 

rìstophanis admodum ridiculum 
— Eiguras quasdam sub nomine 
urbis, Slrepsiade magislro impres- 
sas, falsas esse. Tali varie disserta- 
zioni sono ristampate in seguito ad 
alcune delle edizioni della Topogra- 
fia di Roma ; Roma, 1 543 , in foglio 
( Cat. di Crevenna ) , ivi, > 54 $, in 
fogl. (Argelati, Bibl. Script. Me- 
diai. ) 

w— S. 

*• MARLIANI ( cavalier Birstar- 
mso), celebre letterato mantovano 
del secolo XVI. fu segretario di Vin- 
cenzo I. Gonzaga, e di Margherita 
Gonzaga duchessa di Ferrara, da’ 
quali fu sommamente onorato. A- 
scritto all’accademia degli Invaghiti 
fondata in Mantova nel i 56 z da Ce- 
sare Luigi Gonzaga, signor di Gua- 
stalla, ne fu rettore negli anni 1074 
e i 58 g. L’edizione delle lettere di 
questo scrittore fatta in Venezia nel 
1601 è rarissima. Scrisse pure esatta- 
mente la Vita di Baldassar Castiglio- 
ne, la qual è premessa alla bella edi- 
zione del Cortigiano fatta in Padova 
nel 1 733. Il eh. p. AOS min. osser- 
vante ha pubblicata in Parma nel 
1780 la Vita dol Marliani. Oltre le 
notizie di esso ci dà in gran parte la 
storia di d. Cesare, o di don Ferran- 
te II Gonzaga signori di Guastalla, 
e di altri letterati alla lor corte vis- 
suti, e quella della celebre accade- 
mia degli Invaghiti. I monumenti 
ihediti, che il valoroso scrittore lia 
in essa o accennati, o pubblicati, lo 
aggiungono nuovo pregio, e ci fan- 
no bramare, che chiunque prende a 
scriver vite d’uomini dotti, procuri 
di unirò in esso i pregi, che in que- 
sta sono raccolti. 

D. S. B. 

MARLOE o MARLOU ( Cai- 

SToroRo), autore drammatico in- 
glese, nato sotto il regno di Eduar- 
do VI, verso l'anno 1 Olia, parti dall’ 
università di Cambridge, in cui stu- 
diava, per farsi commediante. Quan- 
tunque ottenesse degli applausi in 
tale professione, gli acquistarono tut- 
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taria più grido i suoi talenti lettera- 
rj , riconosciuti pur nache da Bea 
Johnson; pare per altro ch’egli li dis- 
onestasse coi principj irreligiosi cui 
professava apertamente, e per la sfre- 
natezza con la quale tracorrera a 
tutte lo passioni. Tale sciagurata dis- 
posizione cagionò la stia morte pri- 
ma dell'anno i 5 g 3 , nella seguente 
maniera. Mnrloé, perdutamente in- 
namorato di una giovane plebea so- 
spettò che gli fosse rivale fortnnato 
un uomo in livrea. Un giorno, acce- 
so di gelosia, si avventò addosso a ta- 
le uomo onde ferirlo col suo stilo, 
arma che in quel tempo si portava 
quasi generalmente; questi, che era 
agilissimo, non solo schivò il colpo, 
ina fortemente afferrato il pugno del 
suo avversario, volse contro lui stesso 

10 stilo, e glielo immerse nel cuore. 

11 credulo Wood pretende che ta- 
le line tragica fosse la conseguenza 
delle esecrabili bestemmie di Mar- 
ine, che, a suo dire, altro Dio non 
conosceva che il dio de' vergi. « Qne- 
n sto Marine, egli dice, presumendo 
vv troppo del picciolo suo ingegno, 
n giudicò opportuno di darsi allupi- 
vi cureismo il più indulgente, e pro- 
vi fesso apertamente l'ateismo. Nega- 
vi va Dio, nostro Salvatore, bestem- 
r mia va 1 ’ adorabile Trinità; e si 
« narra anzi ch’egli scrivesse contro 
« di lei parecchi discorsi, a Herman - 
n do come G. C. era nn furbo, come 
» le sacre Scritture non ronteneva- 
« no che frascherie, e come la Teli- 
vi gione altro non era che un compo- 
vv sto di politica e d' ipocrisia (Priest 
n Crafl), ec. “. Si può presupporre 
che in tali invettive il zelo di Wood 
tratto l’ahhia troppo oltre. Mario*? la- 
sciò le opere seguenti, tutte nel ge- 
nere tragico: I. Il grande Tamerla- 
no, o il Pastore scita, trag. in a par- 
ti, Londra, i 5 go, 1 5 <) 3 , in 8.vo, ed 
in caratteri gotici; 11 Eduardo li, 
trag., iu /, ,to, i 5 g 8 ; HI La Strage 
di Parigi, trag. senza data: tale tra- 
gedia non è divisa in atti ; IV Storia 
tragica de! dottore Fausto, trag. , 
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1604 o 1616, in 4.to; V L'ureo 
di Malta, trag. in 4-to, t 633 ; VI fi 
regno del Eizio, o la Regina lasci- 
va ( Lnst's dominion, or thè lasci- 
vious queen ), trag. in 12, 1661. Ta- 
le tragedia, ritoccata in seguito da 
mistnss Behn, fu rappresentata coi 
titolo di Abdelazcr o la Eendetla 
del Moro ; VII Didone , in 4 -to, 
i 5 q 4 > trag. da lui composta io socie- 
tà con T. Nash.; Vili Ero e Lean- 
dro, poema, che fu terminato da 
Chapraan ( Londra, 1616, in 8. vo), 
ma con molto minor talento di quel- 
lo che si scorge nella prima parte. 

L». 

MÀRLOT (Il p. Guglielmo), be- 
nedettino e gran priore dell'abbazia 
di S. Nicasio di Reirnv, nacque in essa 
città, nel luglio del 1 5 g 6 , d'itnanti- 
ca famiglia, lira già novizio nell'ab- 
bazia di S. Nicasio, nel 1609, in cui 
professò la regola di S. Benedetto, 
come giunse all'età prescritta dal 
concilio di Trento. Poi che esercita- 
to ebbe varie cariche neU’ahbazia, 
ne divenne gran priore, e protesse 
milito Li riforma della congregazio- 
ne di San Manro, che introdotta vi 
fu nel i 63 ' f . Finalmente ri ritirò 
nel priorato di Fivcs premo a Lilla, 
eoi titolo di amministratore. Dopo 
di essere riuscito mediante le sue 
enre e le sue fatiche a far restituire 
all'abbazia di San Nicasio il priora- 
to di Fivcs, estinto ed unito alla men- 
sa abbaziale ed alla mensa conven- 
tuale nel 1 4 2 6, vi morì il giorno 7 
di ottobre del 1667. Egli scrisse: I. 
Orazione funebre di Gabriele dì 
Santa Maria ( Guglielmo Gi /fori ) 
arcivescovo di Reims, Reims, 1829, 
in 4 *o, li II Teatro di onore e di 
magnificenza, preparato nella con- 
sacrazione dei Re, Reims, t 643 , in 
4-to; ivi, it> 54 , iu 4-to: qnest’nUima 
edizione è riveduta non clic aumen- 
tata; III La Tomba del grande S. 
Remigio, Reims, 1647, > n 8.vo; IV 
Monasterii sondi Nicasii Rcmen- 
sis inilin et orlus-, stampato nella 
pag. 636 dell appendirc delle Opere 
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di Guibertodi Nogent, Parigi, 1 655 , 
in fogl. ; V Brevis et ingenua discus- 
sio an Tornacensis civitas vel Bel - 
vacum in Hannonid , IVerviorùm 
caput sii, ac primaria seder episco- 
pali s. Lillà, 1662, in 4 -to; VI Me- 
tropoli* Remensis bistorta, a Flo- 
doardo primtun auctius digesta , 
demurn aliunde accersitis pluri- 
mum aucta et illustrala , et ad no- 
strum hoc saeculum fideliter d ed it- 
ela, 2 voi. in foglio; il primo starna 
pato a Lilla, sotto gli occhi dell'au- 
tore, nel 1 666, ed il secondo a lleims, 
nel 1679. Marlot composto aveva 
da prima tale storia in francese, col 
titolo di Storia della città ed uni- 
versità diReims, rimasta manoscrit- 
ta in 3 grossi volumi in foglio. La 
sua storia latina finisce nel 1606, cd 
il manoscritto in francese arriva fi- 
no all'anno i 663 ; è conservato nella 
biblioteca della città di Reims. Lo 
stile di tale manoscritto è molto di- 
fettoso. Del rimanente, l'opera lascia 
molto da desiderare in fatto di criti- 
ca; VII Ho' Apologia dell arcive- 
scovo Incmaro contro le calunnie 
di un giansenista, stampata in Fian- 
dra, e parecchie altre opere rimaste 
manoscritte. Marlot è stimato per la 
ana esattezza, ed erudizione. Quan- 
to al metodo cui tenne nelle sue o- 
pere e principalmente nella Metro- 
polis Remensis, i dotti veder vi vor- 
rebbero più ordine, un latino meno 
duro, e miglior distribuzione. Tale 
storia, piena di ricerche, sarebbe più 
preziosa ove i numerosi diplomi cd 
atti autentici, cui contiene, riportati 
non fossero il più delle volte dietro 
cattive copie. 

Y. 

MARMION (Siukf.bi.et), scritto- 
re inglese, nato nel principio digen- 
najo del 1602, in Aynohe, nella con- 
tea di Northampton, re dò dai suoi 
genitori una fortuna non poco con- 
siderabile, che fu da Ini in breve 
tempo dissipata ; e si vide in seguito 
ridotto a militare come volontario 
ne’Paesi Bassi, dove fece tre campa- 
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gne senza ottenere avanzamento. Al- 
lorché Carlo I. marciò contro gli 
Scozzesi nel 1639, Marmion si pose 
sotto le di lui bandiere; e sarebbe 
probabilmente stato inalzato a qual- 
che grado, se ammalato non si fosse 
a York. Tornò a Londra, dove mo- 
rì lo stesso anno. Egli è autore di 
un poema intitolato Cupido e Psi- 
che, di alcuni altri’ poemetti , e di 
quattro commedie rappresentate con 
applauso in corte di Carlo I. Tali 
commedie sonoi I. Un uomo delta 
lega olandese ( Hollantf s leaguer), 
in 4 ,to, i 63 a; II II bel compagno 
( A fine eompanian ), in 4 .to, 1 633 j 
III L’ Antiquario, in 4 -to, 1641 ; ri- 
stampato nella raccolta delle vecchie 
commedie, da Dodslcy, voi. io, se- 
conda edizione; IV II Mercatante 
astuto ( Crafty merebant ) , o il Cit- 
tadino divenuto soldato ( or thè 
Sotddiered Citizen ) commedia ine- 
dita. V’hanno, dice un critico ingle- 
se, nelle commedie di Marmion, in- 
trecci ingegnosi, e caratteri tiene di- 
segnati, non che uno stile non solo 
facile e drammatico, ma molto sen- 
sato ed arguto . 

L. 

MARMOL-CARVAJAL ( Lui- 
gi ), storico e viaggiatore , nato a 
Granata verso R i 5 ao, narra egli 
stesso che essendo per anche giova- 
nissimo, uscì dalla nativa sua città 
per intervenire alla famosa impresa 
di Carlo V contro Tunisi, nel i 536 ; 
che segni le insegne di tale impera- 
tore in Africa, per venticinque an- 
ni; che contribuì a quanto vi avven- 
ne di grande e di memorabile, ma 
che la fortuna cadere lo fece nelle 
roani de' nemici, i quali il tennero 
sette anni ed otto mesi in ischiavitù 
nel regno di Marocco, a Tarudant , 
Tremessen, Fez e Tunisi. Traversò 
i deserti della Libia fino ad un luo- 
go denominato Acequia et Hamnra, 
verso i confini della Guinea. Egli 
era allora al seguito dello sceriffo Me- 
hemet, il quale, le armi sue vittorio- 
se guidato avendo nell’ Africa, si re- 
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pe fradruae delle provinole di occi- 
«Imite. Marmol lece pure degli altri 
viaggi per terra e per mare; ora li- 
liero ed ora schiavo, corse tutta la 
Barbarla e tutto l’Egitto. Ritornato 
iu patria, tolse a descrivere i paesi 
da lui veduti, e quelli su i quali rac- 
colto aveva informazioni ne' lunghi 
situi viaggi. Siccome egli possedeva 
l'arabo, tanto l’ orientale quanto l’a- 
fricano, lesse tutto ciò che era stato 
scritto intorno all'Africa, sì nelle lin- 
gue dell’ oriente , che nelle lingue 
antiche e moderne, c ne trasse quan- 
to opportuno gli parve per 1 ’ esecu- 
zione del suo disegno. Si può sup- 
porre eh’ egli vivesse sino alla (ine 
del secolo XVI. I suoi scritti iu i- 
spagnuolo, sono: I. Descrizione ge- 
nerale dell' Africa, e Storia delle 
guerre tra gl Infedeli ed i Cristia- 
ni, 2 voi. in foglio; il primo stam- 
pato a Granata, nel l 5 ^ 3 , ed il se- 
condo a .Malaga, nel i 5 gt): opera tra- 
dotta in francese da Perrot d'Ablan- 
cunrt, Parigi, 1GG7, 3 voi. in 4 -to , 
con carte di Sanson. In tali volumi 
è compresa una Storia degli Scerif- 
fi, di Diego Torrès, tradotta da Car- 
lo di Valois; ogni cosa fu riveduta 
da Iliobelet. L’opera di Marmol è 
divisa iu undici libri. Il primo fa 
ima descrizione sommaria dell'Afri- 
ca lino al Aiger. Il secondo tratta 
«Ielle guerre de Cristiani contro i 
Musulmani , «la Maometto lino al 
■ 571 ; i libri susseguenti descrivono 
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l’Africa in maniera partico Guizzala, 
c segnatamente le parti settentrio- 
nali. [1 libro duodecimo che trattar 
doveva delle isole di Africa uon com- 
parve. L'autore usa molta diligenza 
nel narrare le battaglie datosi in cia- 
scun luogo. Si scorgo ch’egli giunse 
fino a Guaden, a sud-est del cupo 
Xua ; ma non si trova nel suo Rag- 
guaglio, Acequia cl Hamara,cui cita 
nella prefazionesiccometermine del- 
le sue «:orse verso la Guinea: non era 
forse che un pozzo sulla via da Ta- 
rudaut a Tombuctu. Il libro di Mar- 
mol contiene molti materiali prezio- 
si per la geogratia dell'Africa e per 
la storia de’ paesi barbareschi , ma è 
senza ordine: l’autore è minuzioso, 
credulo, prolisso, e diffuso: fa soven- 
te delle digressioni fuori di proposi- 
to; è però generalmente esatto, o 
pare sempre di buona fede. Egli fu 
il primo a tcnoro quest’opinione che 
gli antichi conoscessero l’Africa mol- 
to più ebe non si crede comune- 
mente ; II Traduzione delle rive- 
lazioni di santa lì rigida , e delle 
rubriche del breviario romano ; III 
Storia della rivolta e del gastigo 
de' Mori del regno di Granata, Ma- 
laga, 1600, un voi. in fogl. ; ristam- 
pato a Cordova, 1698, in foglio; Ma- 
drid, Sancha, 1797, 2 voi. iu 4 - l <>. 
Ve n’ hanno «le’ sunti nel tomo III 
degli Analecta veteris aevi di Ant, 
Malici. 

E-s. 


FINE DEL VOLUME TRENTESIMOQUIISTO . 
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